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. i 0 Roxa  . \J  di , C 

L INDIA 

ORIENTALE 

Defcrittione  Geografica , 6c  Hiftorica  . 

VOLUME  PRIMO y 

Doue  fi  tratta  della  Parte  INTRA  GANGEM 
contenente  li  Regni  (oggetti  all'Impero 
DEL  GRAN  MOGOL» 

Kabul,  Kand-iar  jMultan»  Kandifc, 

Haiacan  , BaKcr , Tacta,  Gi:aliar,e  Namaar, 

onero  Sinde  , Purropia,  Scnabal> 

Soret,  Cambaia , Cliitor  , BaKar,  c Patnà  , 

Iefèlmccre  , e Icngapor  » Nàgracut,  Ban/ìsK  , e 

AttaK  , e Cailimere , Siba , KaKers  Gor , e 

Pangab,e  Iencbà  , Peitan,Kanduana,Iefual 

Dely,  Bando,  Berar,  Menar, e Vdcza  . 

eMalua,  Bengala, 

E fi  deferiuono  le  qualità  de’Prencipi  tche  le  fignoreggi»* 
no  , liCoflimi , Religione , e Ricche o^e  de  Popoli , 
che  vi  habttano . 

Con  la  confutationc  dell’Iciolatric  , (ùpcrfticioni , 

& altri  loro  errori . 

del  p.  abbate  d clemente  tosi 

della Congreg.  di  S.  Silueftro  dell’Ordine  di  S.l  enc- 
detroMaeftro  di  Sacra  Theologia,  e Conditore 
della  Sacra  Congregatone  dell’Indice . 

ALL'ILI.ysTRlSS.  E REl/EREN DISI.  MONSIGNOR 

L V I G I D'  ANGLVRE 

DE  BOVRLEMONT 
Della  Sacra  Rota  Auditore. 

IN  Roma,  Per  Felice  Ccfarctti  id7<S. 

Con  licenza  de' Superi  or  i-Tty 
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ILLVSTRISS.  E REVERENDISS. 
MONSIGNORE . 


E la  feconda  moftmofìtà  de 
grand’ingegni  confumati  nelle 
feienze  fi  valuta  per  teforo , 
l’India  Orientale  del  P.  Ab- 
bate D.Clemente  Tofi  è qucl- 
aureo  tributo  eh  in  quello  Vo- 
lume à V.  S. Illulìri [limar iue- 
rentemente  io  confacro  ; iui  feorgerà  vie  più  ab- 
bondante ne  di  lui  inchioftri  vna  preziofa  tefore- 
ria  d’infegnamenti , che  non  racchiudono  quan- 
te miniere  sa  vantare  quellampio  mondo  dcll’O- 
riente  : oh  che  vallo  Patrimonio  di  ricchezze,  oh 
che  feminario  di  ftupori  ! Ha  contratto  quella  fe- 
lice penna  sì  nobil  qualità  non  so  fe  nello  feor- 
rerc  che  ha  fatto  per  le  riuiere  del  Gange  ; ò pure 
dall’  cflere  inaffiata  con  le  preziofe  Alile  di  quel 
fertilillimo  intelletto , che  ha  fàputo  tra  i fplen- 
dori  di  que’douiziofi  paefi  feoprire  fofeurita  di 
quel  clima  pouero  de’veri  dogmi  del  Cielo  . Tal 
pregio  fcnzTperbole  gode  queftopera , che  me- 
ritando per  encomiatrice  la  Fama,  deftarà  negli 
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animi  degli  eruditi  la  veneratione , e lo  ftupore, 
c fi  farà  conofcere  al  mondo  degno  parto  d ’vna 
Fenice  immortale.  Ma  fe l'opere d vn  gran  Vir- 
tuofo  ricercano  l*a  fili  lenza  tutricedVn  gran  fog- 
getto  ; all’  alto  Patrocinio  di  V.  S.  Wulèriflìma  è 
douuto  qucltoilequiofo  ricorfo  5 sìperelTer  ella 
benigniamo  Protettore,  e Mecenate  de’lettcra- 
ti  del  nofiro  Iccolo  ; come  per  il  genio  che  la  tra- 
ilo rtaà  palleggiare  con  ia  mente  le  più  remote 
parti  che  fi  vantino  ò dalla  culla, ò dalla  tomba  del 
Sole.  Reiti  pure  fupplicata  V.S.  Uluitrifs.  di  ag- 
gradire in  quella  miadeuotilsima  clprelsione  gli 
atti  d vn  riuerente,  & obbligato  oflequioj  mentre 
kolpifco  in  fronte  à quello  primo  volume  il  di 
lei  cclebratilsimo  nome,  che  fperarò  ben  io  eh’  il 
mondo  app lauderà  alla  mia  intentionc  in  hauer 
dedicate  le  fatiche  d Vn  erudita  penna  ad  vn  gran 
letterato  . La  debbolezza  del  mio  intendimento 
non  arriuad  faper  ifpiegare  le  fi  rare  perfettioni, 
che  riccamentefregiano  l’animo  di  V.S.Illultrifs. 
Ma  sano  ben  elle  aprirli  Iuminofa  ftrada  a publi- 
ca  villa  del  mondo  per  la  faticofa , c nobil  carrie- 
ra di  gloria  : L’ornamento  di  quelle  attioni , che 
rendono  apprezzabile  il  Caualiero,  il  fregio  delle 
fcienze,che  rende  conlpicuo  il  PrcIato,e  la  perfet- 
ta cognitionede  più  aftrufi  lenguaggi  del  Greco, 
dell’Ebraico,  dell’Arabico , del  Caldaico,  e Siria- 
co 
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Co  fermano  nella  marauiglia  i fentimentid’ogni 
erudito, e nel  filentio  ognilingua;Chc  però  fi  ren- 
dono in  ogni  luogo  riguardeuoli  à mifura  del  fuo 
nobile  talento  le  conditionidi  V.S.  Illuftrifs:e  fra 
tutti  nel  facro  Tribunale  della  Ruota  fi  palefano 
le  proue  del  fuo  fapere,  fi  difpenfano  gli  atti  della 
fua  prudenza , e fi  riguardano  le  marauiglie  della 
fua  Giuflitia:  I voti  che  in  quel  facro  Confeflb  dal 
fup  retto  giuditio  fi  depongono, le  Decifioni  cosi 
elaborate , che  à perpetua  decretanza  del  giufto  fi 
firmano,  fono  Oracoli  di  quella  verità,  che  c rac- 
conofciuta  per  tutrice  della  falute  vniucrfale , e 
preconizzata  per  cuftode  dell’ordinationi  diuine . 
Sò  che  alle  grandezze  maggiori  c maggior  anche 
tributo  quello,  che  fi  offre  col  filentio,  che  con  la 
pretcnfionc  di  loquaci  encomij  ; onde  refterò  ve- 
nerado in  V.S.  llluftrifs.con  va  oftequiofa  tacitur- 
nità quella  virtù  grande, che  heteditata  da  gliAui, 
e perfettionata  dal  corfo  delle  più  fine  fciéze,l’hà 
rela  in  quello  gran  Teatro  non  meno  eflemplare 
nelle  Ecclefiaftiche  operationi , che  di  grande  ef- 
pettatiua  nelle  amminillrationi  degli  affari  intor- 
no i più  premurofi  negotiati  de’maggiori  Monar- 
chi : Vn  piccolo  attellato  de  rileuanti  feruiggi  re- 
fi da  V.S.  lllullrifs.  allo  Scertro  Reale  di  Francia 
fi  rifletta  in  quell’ eroica  imprefa  di  accreditata 
Prudenza,  allora  che  Plcnipotentiano  per  Sua 

Mac- 


Maeftà  Chriftianifsima  nel  trattato  di  Pila, lòppe 
eftingucresì  grande  incendio  di  turbolenze  > ed 
accendere  sì  bella, e luminofa  face  di  perpetua  có- 
cordia  , e di  tranquilla  fcrenità  di  Pace . Non  ar- 
difeo  muouer  la  penna  nel  vado  Oceano  de  gli 
encomi)  douuti  alla  nobilifsima  ftirpe  de  Burle- 
monti, ferace  miniera  di  tanti  Eroi, e genero!»  nu- 
dricc  di  sì  glorio!!  Soggetti  ; glorio!!  dico  perche 
difccndenti  dalla  famofa  Prolàpia  de  gliAngluri, 
che  hà  refo  sì  chiaro  il  nome  à tanti,  e qualificati 
Perfonaggi,  donde  ne  viene  arricchita  la  Francia» 
ed  il  Mondo  di  tante  delle  in  quanti  germogli  fi  è 
dilatata  fi  gran  propaginc  : Ardifco  bene  di  iup- 
plicare  V.S.Illuftrifs.  à non  iidegnare  quefto  pic- 
colo argomento  dei  mio  douuto  olocaufio  ; che 
fe  la  debole  mia  voce  non  può  aggiungere  credi- 
to alle  fue  nobili  prcrogatiue  : potrà  almeno  col 
priuato  applaufo  accrescere  il  grido  allepubliche 

acclamationi , e profondamente  m’inchino . 

• 

Di  V.S  iilufirifis.  e Rcuerendifs. 


Detto  tifs.  & Ohligatifu  Seruitore. 

Felice  Ceiàretti . 
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LO  STAMPATORE 

Al  Cortefc  Lettore . 

IO»  devo  lift tarr'cC auuifa ni , è lettore,  chele  De- 
' fcrittioni  Grotta fithe portale  fttl principio  chi  Volu- 
me non  fono  fiate  lo  feopo  principale  del  noflro  Auto- 
re ; ma  folameitte  vn  mex.z.0  pergiunger&Ud  un  fine 
ncbiliffìmo , che  è la  conuerfione  delle  Geliti  ; chcJ 
non  fi  puh  fare  fenica  prima  cono  fiere  i loro  errori ; nè 
_ quejli  fi  poteuano  fpiare  , fi  non  fi  andana  frà  quel 

~rrr  Popoli  rintracciando  il  lor  modo  di  vivere  ; che  per-  . 
ciò  è flato  nectfjario  di  ricercare  auanti  ogn  altra  co- 
fa  i loro  Paefi  , co  fiumi  , religione  » tr  altre  qualità  per  poter  venire  al 
conofiimento  de  loro  errori  : cotftro  i quali  pofiitt  Jper  abbaiteli, r ,e  per 
convincerli  hd  dottamente  formati  i difiorfi  ; doui  con  varia  , e copio- 
fa  erudii  ione  non  folo  di  argomenti  tratti  dalla  ragione  , e dal  lume  di 
Natura  ; ma  dall’autorità  tanto  di  fagri  , come  di  profani  feri  fiori  ybd 
prete  fi  d’ influire  non  filo  i mifflonary  che  vorranno  addoffarfi  queft * 
imprefa  , mà  ancora  ogn  altra  qualità  di  perfino  , non  mancandovi 
pur  troppo  errori  da  fiirparfi ettandio  , come  teimanie  foprafiminate  nel 
Chriflianefimo  . Quelle  de  fagri  Dottori  firuono  a i medefimi  mi  [fona - 
rij  ,cht  s'tmbeuon  delle  robufle  ragioni  , che  nelle  loro  f ritture  rin- 
vengono , con  le  quali  pojfono  combattere  que’Gentili  : quelle  potete"  / 
Profani  potranno  valere  anche  prejfo  gli  ftejfi  infedeli  ;ma/Jìme  facen- 
dogli conofiere , che  fono  flati  and/ ejfi  Gentili  , e ciò  che  hanno  detto  fà 
finita  e fiere  ìllu firati  dal  lume  della  fede > fli  cui  ne  furono  priui  , e co n 
la  fola  fiotta  del  lume  naturale  che  ad  effe  ancora  è commuti  e . Le  mate- 
rie poi  chef  trattano fino  varie , come  vary  fono  gli  bifigét  ’ - 

impugnare  - .Quinci  l" Autore  per  nin portarle  alla  confufa  , le  bd  cote 
difi  mi  ione  ridotte  atte  fife  elafi  : Nel  primo  Volume  ba  adunato  le  fpe- 
culatiue,cbe  appartengono  alla  Teologia  fcolafiicatNel  fecondo  le  P Tat- 
tiche [penanti  alla  Teologia  morate , e fi  non  era  interrotto  dalla  morte 
faticava  di  produrre  nel  tersole  Filo fifiebe  fubordina'te  alla  Filofofia 
maturale.  In  queflo  primo  Volume  fi  portano  quelli  errori , che  il  confu- 
tarli per  lo  piu  appartiene  alla  Teologia  fpeculanua  , come  quelli  cbt-j) 
megano  Punita  di  Dio  , la  fantifima  Trinità  , la  Prouidenxa  Divina  , 

P immortalità  del?  animalo  fiato  f eparato  della  medefima,  tv  altre  ma- 
terie vicine  à quefh  , come  potrai  vedere  nell’  I ndice  de'  Titoli . Sappi 
peròyò  Lettore,  che  quefli  errori  non  fono  i medefimi  iella  Gentilità  an- 
tica , e che furono  impugnati  da  Santi  Padri  ; ma  per  la  maggior  parta 
diuerfi,  come  nel progrtjfi  dei  libro  potrai  da  te  Jìefi'o  auuedericne;e  noto 
tifi  retti  filamenti  à quelli  de"  Gentili  dell’Oriente,  perche  fiano  filo  de- 
fitti i loro  Paefi  ; mà  fi  è affaticato  molto  l'Autore  per  trovarli  tutt  di 
qualfiuoglta gentilità  fparja  in  qualunque  parte  del  mondo  non  meno 
quelli  degli  infedeli  , come  alcuni  ancora  di  qualche  mal  Chrifliano  . 

Per  fine  ccmpatifii  gli  errori  della  Stampa  , e vitti  felice . 
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INTRODVTTIONE* 


E 

MOTIVO 

Dell'Opera . 

TNDIA  Orientale  come  che  nc  gli 
andati  tempi  non  foffe  affatto  igno-  L’Indù  Onen- 
ta,  ad  ogni  modo  non  e fiata  mai  po  #>è  fattapiù- 
interamente  conofciuta  fuori , che_>  nota . 
da  vn  fecolo  e mezo,ò  due  in  quà . 

Strabene  /.  1 5.  Gtograph.  & Ardano  Strabore,&  Ar- 
Grcco  in  vita.  Alexandri  Mao  ni  nella  deferi  ttion  e , riaJ?°  Greco  doT 
che  ne  fecero , feguendo  per  cosi  dire  le  pedate.*  je  ioro  deferittio 
d’AleflandroMagno  mifurarono  i loro  difeorfi  col  ni  Geografiche-* 
viaggio , e con  le  palme  di  qucll’Heroe  ; & il  Fiu-  nell’Indù . 
me  Hipani,  che  sbocca  nell’Indo,  con  le  fue  fpon-* 
de  arreflò  la  fpada  vittoriola  di  quel  Monarca , o 
la  penna  felice  di  quelli  fcrittori . 

Tolomeo  auanzatofi  più  oltre  con  le  fue  tauole  Tolomeo  termi- 
Geografìche  pafsò  le  ripe  del  Gange,  e giunto  na  le  fue  tauole 
quali  in  su  le  porte  della  China  /labili  per  meta  per  terra  à Cari- 
dclle  fue  fatiche  Catigara,  Città,  ch’è  fituata  al  piroiT^dd  Zcl- 

A gra-  lan. 
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La  Taprobana_> 
dtToIomeo  è l’t 
fola  del  Zciian  * 
non  di  Sumatra. 


Porrog  he/ì  fcuo- 
pritorìdeirindi* 
Orientale  . 


S. Tomafo  Ape- 
rtolo portò  la  Fe 
de  dtchrillo  in_» 
Coromandcl  nel 
l’India  Orienta- 
le • 

Chriftiani  di  S. 

Tomafo  infetti 
d’hercfia',  e per 
qual  caufa  . 


" 2 Deferititene 

grado  2 2*  di  qua  dalla  linea  Equinottiale , e cho 
hoggi  sì  ci  ede  fi  a la  famofii  Città  di  Canton.E  per 
mare  non  potè  più  alianti  inoltrarli , che  allTfola_» 
del  Zeilan,da  lui  chiamata  con  nome  di  Taproba- 
na(marauigliandomi  io  grandemente, che  alcuni  fi 
diano  à.credere,  che  la  Taprohana  di.TolQmeo.fia 
la  Sumatra  > poiché  annouerandofi  i gradi  , fiotto 
quali  è porta  qucft’Jfola,  c confidcrandofi  la  figu- 
ra, come  hoggi  è delineata  da  moderni  Geografi  , 
chiaramente  fi  vede  col  ri  (contro  fatto  con  la  Ta- 
probana  di  Tolomeo  erter  querta  il  Zcilan,  e non_» 
altramente  la  Sumatra  . E ciò  fia  detto  di  pafiag- 
gio).  Mà  da  vnccntinaroò  due  d’anni,òpoco  più 
in  qua  con  Tardile  lor  vele  i Portoglieli , cd’altri 
Europei,  che  ficguendo  la  loro  ficorta,  calcarono 
le  medefime  vie,  (prezzando  la  rabbia  de’  venti, o 
delle  procelle , e ponendo  freno  alTorgogliofc,  & 
indomito  Oceano,  fono  tanr’oltre  penetrati  per 
queivaftisfimi  mari , che  non  fiolo  hanno  dalle  lor 
prore ortèruato  ogni  minimo  ficoglio , non  che  TI- 
fiole  innumerabili, che  fono  per  quclPimmenfo  Ar- 
cipelago feminate  ; mà  col  trafico , c con  l’Arnba- 
feiarie  fi  fono  internati  nelle  piò  rimote  contrado 
del  continente,  e firà  le  più  gelofè,  e ben  guardate 
Reggie  dt  quei  Monarchi  del  Lcuante  con  vantag- 
gio grande,e  della  gloria  de  i loro  Regi, e del  pro- 
grefio  della  noftra  Santa  Religione  . 

Accefie  nell’età  primiera  della  Chiefia  nafirente 
S.  Tomafo  Apoftolo  in  vn’angolo  dclTOriente  , 
hoggi  nominato  CoromandeI,la  Lampana  del  Sa- 
grofanto  Vangelo;  mà  per  vna  lontananza  sì  gran- 
de da  i raggi  delTApoftolica,  c Romana  Sede, So- 
le purifiìmo  , e che  fiolo  diffonde  il  chiaro  lume» 
della  vera  cognitione  di  Dio  > era  ò per  la  lun- 

chcz- 


DclPlmperio  Mollano 3 

«hezza  del  tempo  quali  eftinta  > ouero  per  la  me- 
scolanza de  gl’impuri  liquori  della  fetta  Nelto- 
riarta  ■»  de’  cui  miniftri  per  la  vicinanza  eranfi  da_, 
ncceflità  coftrctti  feruiti  quei  Chriltiani,  molto 
offufcata  . Quando  l’ardire  de’  nouelli  Argonauti 
Catholici  con  le  nò  men  pietofe,che  vincitrici  fpa- 
dc  fece  vna  larga  entrata  per  l’acquifto  di  quei 
Regni,  e per  la  propagatione  della  Santa  Fedejcf- 
fendofi  già  dilatata  non  folo  fra  i Porti  , Città  , & 
Ifole  pofledute  da  loro , ma  anche  per  altre  parti 
dell’Oriente . Mà  con  tutto  che  fiafi  in  alcuni  di 
quei  paefi  vdito  il  fuono  delle  trombe  Euangcli- 
che , è tuttauia  incomparabilmente  maggiore  il 
numero  di  quei  Regni,  che  reftano  inuolti  ò frà  le 
laidezze  de’  Maomettani,  ò frà  le  fuperfìitiom  de 
«d’idolatri . La  perditione  indubitata  de’  quali  ri- 
chiama la  pietà  Chriftiana  à recar  loro  prelìo  foc- 
corfo,comc  hà  dettato  il  zelo  natiuo  dcH’Eminen- 
tiflìmo  Cardinal  Cappone , che  tutto  intefo  alla-, 
falute  fpirituale  del  Mondo, c per  fua  naturai  bon- 
tà,c per  degnamente  riempiere  il  luogo  di  V.Pre- 
ietto  fopra  la  Sacra  Congregatone  de  Propagan- 
da Fide , e per  cfattamcntc  adempiere  la  fanta_> 
mente  del  Zclantiflìmo,c  Sommo  Pontefice  Inno- 
cétio  Decimo  all’hora  regnate, hà  polla  la  mira  fo. 
pra  quelle  infelici  nationi  perrirrarlc  da  i loro /è. 
curi  precipitij , e per  ricondurle  à i veri  fentieri 
della  lor  falute,  & hà  con  fomma  prudenza  ritmi- 
ti gli  occhifuoi  pietofi,prima  che  à gli  altri, all’Im- 
perio del  Gran  Mogol , come  quello , che  hà  in_. 
mano  le  chiaui , e le  porte  per  entrare  nell’India  sì 
per  mare , come  per  terra.  Per  mare,  perche  paf- 
fato  il  Porto  di  Guadel  pollo  nel  Regno  di  Ma- 
cran  vltimo  del  gran  Soli  di  Perita,  s’incontra  Lo- 

A 2 uer. 


Bottr.in  lib.df  Rf* 
l‘i- 


Fede  di  Chrifto 
dilatata  per  lt-»’ 
parti  dell'Indù 
da  P ortoghefi. 


Cardinal  Cappo 
ne  V-  Prefetto 
della  Congrega- 
tione  de  Propa- 
ganda fide . 


Determina,  che 
fi  fcriua  per  la_» 
miflìone  da  man- 
dagli all’India-, 
foggetta  al  gran 
Mogol. 

Gran  MogoJ  hà 
le  porte  per  en- 
trar nell’/ndia. 

Per  mare  Louer 
Bandel  porto  di 
Tacta . 


Per  terra  Kabul, 
c Kan  daar . 


Con/ìderationi 
per  Ja  mifljoneal 
l’Imperio  del 
gran  Mogol. 
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uer  - Bandel  Porto  di  Tatta  primo  Regno  di  que- 
llo gran  Principe  verfo  i lidi  del  mare  Indiano,  co- 
lmeggiandoli Tempre  dapoi  la  fpiaggia  de’  Tuoi  fla- 
ti infino  à Chaulle , fpatio  , che  contiene  185.  le- 
ghe di  camino,  cioè  5 50.  miglia  Romane  in  circa . 
Per  £crra,però  che  entrandoli  per  la  via  di  Perfia  è 
forza  di  far  capo  ò à Kabul , per  douc  entrò  anche 
Alcllàndro  Magno  vicino  à i Monti  Paropanifi  , 
ouero  à Kandaar,  ch’è  nell’antica  Aracofia,  ambe  * 
due  Città  principali  del  gran  Mogol . 

Hora  dunque  di  quello  vallilfimo  Imperio  Riab- 
biamo à vedere  tutte  quelle  cofe , che  fono  necef- 
faric  per  vna  piena  illruttione  de  i Miflìonari , che 
iui  hauranno  à piantare  la  vigna  del  Signore , cioè 
il  lìto  de’  luoghi  per  fapere  doue  hauranno  à fer- 
mare le  loro  principali  Colonie  , c più  commodo 
à portare  per  ogni  lato  il  candcliero  del  Santo 
Euangelo  , e per  hauer  notitia  de  i loro  viaggi , 
quando  douranno  trasferirli  da  vn  luogo  all’altro: 
le  forze  , e il  gouerno  del  Principe  : i collumi  di 
quelle  genti  : e principalmente  la  loroRcligiono 
per  trarne  quegli  auuertimenti,chc  Tiranno  ncccf- 
fari  à Predicatori  Euangelici  per  poter  religiofa- 
mcnte  trasformarli  in  varie  fembianze  conformo 
aH’infcgnamcnto  di  S.  Pàolo,  il  quale  dille  di  fo 
flcflo,  1.  Cor.g.  Omnibus  omnia. faclus firn  , vi  omnes 
faccrcm  faluos , valendoli  di  quei  mezzi,  che  Rime- 
ranno più  adattati  per  vna  foauc,  e prudente con- 
uerlione  di  quelle  anime  cieche, che  nel  buio  del- 
l’infedeltà  giacciono  fepoltc . E per  venire  al  fatto 
daremo  conforme  alla  dircttione,  & à i dilcorli  di 
S.  Eminenza  principio  al  noRro  dilcorfo  dalla  dc- 
fcrittione  Geografica  di  tutti  i Regni, c Città  prin- 
cipali di  qucRo  valli  Rimo  Imperio  . 
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Z^efcrittìonc  .Geografica  delti  mferio 
del  Gran  Alo  gol  « 

L’India  è diuifa  da  Tolomeo  , e da  Strabone  in 
due  parti,  cioè  in  interiore  , che  India  intra-, 
Gangem  sì  chiama , c in  citeriore,  che  India  extra 
Gangem  sì  appella.  Sono  alcuni, che  vogliono  que- 
lla diuifìone  autenticare  col  tellimonio  delle  fagre 
carte,  aderendo , che  da  quelle  l’India  intra  Gan- 
gem (ìa  chiamata  con  nome  di  Hcuilarh,echc  l’In- 
dia extra  Gangem  fi  a con  nome  di  Seria  intcfa.Mà 
quelli  al  mio  fentire  mal  s'appofero  al  vero , per- 
che quando  la  fcrittura  figra  dice  nel  fecódo  del- 
la Gcn .Nome»  vni  ¥hifon->  ipfe  efi-,  qui  Circuit  omnem 
ter r am  Heuilath-,  non  intende  altro  per  quella  terra 
di  Heuilath,  che  la  Mcfopotamia  bagnata  confor- 
me aH’cfpofitione  de  gl’interpreti  dal  Fiume  Phi- 
fon  E quando  nel  i.  de  Rcg.al  r.ij.dice  Vercu{J\tq\ 
Saul  Amalec  ab  H euila  doucc  ■venia s ad  Sur , qujt  ejì  è 
regione  Aegypth  intefe  per  Heu ila  l’Arabia  deferta, 
e per  Sur  il  confine,  ch’c  tnì  quella  e quella, che  sì 
chiama  Arabia  petrea , polla  al  dirimpetto  dell’E- 
gitto; non  effondo  verifìmile  , che  Saul  hauefle 
perfeguitato  il  nimico  infìno  all’India  intra  Gan- 
gem, lontana  dal  luogo  della  battaglia  per  lo  fpa- 
tio  di  due  mila  leghe , & attrauerfata  da’  deferti 
vaftiilìmi , c da  afpriflìme  montagne . Mà  lafciate 
quelle  confìderationi  à i fagri  efpofitori  ritornia- 
mo al  noflro  filo.  L’India  extra  Gangem  incomin- 
ciando dalle  ripe  del  fiume  di  quello  nome,  & al- 
largandoli infìno  al  Mangi , vltimo  angolo  dell’o- 
riente, polfeduto  dal  gran  Can  di  Tartaria, abbrac- 
cia 


L’India  intra-, 
Gangem,  & ex- 
tra Gangem  . 

Ktgcr  in  Apac*  l o 

Quella  diuifione 
non  fi  truoua  nel 
la  fagra  fcritrura 
come  vogliono 
alcuni. 


Heuilath  nella 
fagra  fcrittura  lì 
gnifica  la  Mcfo- 
potamia . 


Heuila  l’Arabia 
deferta. 

•Sur  l’Arabia  pe- 
trea. 


India  extra-» 
Gangem  fi  ilen- 
de  fino  al  Man- 
gi del  gran  Caa 
di  Tartaria  . 
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Chinapaefc  va- 
flisfimo  compre- 
rò nell’India  ex- 
tra Gawjem  • 
/udii  intraGan- 
gem,  e fuoi  con- 
lini . 

Indo  fiume  fiia 
fcaturigine,  cor- 
to, egiandezza  • 


Hidarpefiume-J 
nudrifee  i Coco 
drili . 

Alcflindro  Ma- 
gno s’ineanna_ >» 
che  l’Hidafpe-» 
Iiabbia  communi 
catione  coi  Nilo 

Gangcfiumeifiioi 
fonri,corfo , c-» 
grandezza  • 
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eia  fra  fuoi  immenfi  fpacij  Regni  non  meno  di  nu- 
mero , che  d’ampiezza  , e di  forze  riguardeuoli , 
fra  quali  li  comprende  la  China , che  fa  quaiì  vna 
parte  del  Mondo  da  fe.  L’India  poi  intra  Gangem, 
chiamata  da  Pcrfiani , e da  gli  Arabi  Indoflan , fi 
riftringc  fra  due  più  cclebri,c  più  famofi  fiumi  del 
Mondo,  che  fono  l’Indo,  c il  Gange.  Nafce  l’Indo 
dalle  montagne  di  Naugracot,c  riceuendo  nel  fuo 
feno  infilimi  fecondo  Plinio,  mà  fecondo  Mega- 
ftenc, & altri  in  maggior  numero, infuperbito  qua- 
li delle  fue  forze  dopo  il  cor fo  di  r mila  Radi  fe- 
condo Strabone  , cioè  di  1300.  miglia,  vattene  dal 
Settentrione  à portar  Tacque,  & à dare  il  nome  ai 
mare  meridionale,  che  lo  riceuc.  Accoglie  in  fe  fra 
gli  altri  l’Hidafpe , che  nudrifee  i Cocodrili  all’v- 
fanza  del  Nilo  ; da  i quali  veduti  da  Aleflàndro 
Magno  , come  dalle  fané  Egittic  prefiò  il  fiume 
Acefìnc  , egli  auuifoflì  di  efier  giunto  à i fonti  del 
Nilo  , onde  apprettò  vn’armata  per  poterli  con  la 
corrente  di  quello  traportarc  in  Egitto,  benché 
poi  del  fuo  inganno  auuedutofi  rimaneflccónfufo. 
Non  hà  così  certa  la  fua  fcaturigine  il  Gange, 
mentre  alcuni  dalle  flette  montagne  di  Nau- 
gracot  gli  danno  la  motta  , & altri  riconofccn- 
do  da  più  rimoto  clima  il  principio  vogliono , che 
nafea  da  i monti  della  Scithia , e che  pattando  per 
l’anguftic  d’alcune  montagne,  che  di  lontano  fan- 
no fembianzaconle  fommità  loro  del  capo  d’vna 
Vacca,  adorati  perciò  da  quei  fuperttitiofi  Gentili 
con  molta  veneratione , fgorga  quafi  dalla  bocca_» 
di  quell’animale  in  vn’ampio  ftagno  ; donde  poi 
corriuandofi,c  con  varie  riuolte  internandoli  bora 
in  vna  parte,  & hora  in  vn’ altra  dell’India  per  vn 
tratto  di  ió.mila  ftadifcarica  alla  fine  con  due 

ampie 
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ampie  foci  vn  mare  dentro  il  mare  di  Bengala.,, 
formando  vn  porto»  che  Pequeno  fi  chiama  verfo 
Angeli»  & vn’altro  clic  porto  grande  li. appella., 
vcrl'o  Chatigan.  Le  fuc  acque  fono  sì  limpide, che 
Temono  per  ifpccchio  à nobiliffime  Città , che  fa- 
cendo vago  teatro  ncll’vno , e l’altro  margine  del 
fiume  vi  sì  vagheggiano  dentro  ; sì  fai  libri , che  iL 
Mogol  ouunque  egli  vada  vuole  haucrne  copia-* 
prelfo  fe  per  fua  beuandaj  sì  facre,  che  al  fentir  di 
quei  fciocchi  gentili  hanno  virtù  di  purgare  colo- 
ro , che  vi  sì  lattano  da  ogni  feccia  di  colpa  , fre- 
quentate perciò  da  tal  numero  de’  Pellegrini,  che 
hà  dato  occafìone  al  Principe  d’imporui  fopra  vna 
grolla  gabella:  Non  mancano  de  gli  altri  fiumi  in- 
lìgni , che  quali  vene  ferpeggiando  per  quel  gran 
Regno , e molti  riuerfando  Tonde  per  le  circonui- 
cine  campagne  le  rendono  non  men  fertili,  cho 
amene.  Vi  è il  Padder,che  dalle  montagnedi  Af- 
merè  originandoli  dopo  hauer  con  vari  giri  diui- 
fo  Ifelmccrc  da  Agra,  c Soret  daGuzzarattc  fi 
perde  nel  mare  Indico.  Vcdelì  l’Ader,  che  batten- 
do le  fue  cune  nelle  montagne  del  Gate  , che  tra- 
iler fan  o il  Regno  del  Dee  an,e  voltandoli  Aio  col- 
lo verfo  Oriente  mefee  la  copia  delle  Aie  acquo 
con  quelle  del  feno  Gangetico  prefTo  la  Città  di 
Balaflòr.  AnnoucraA  il  Gemanà,che  tramezzando 
la  Città  di  Agra  , e di  Secandra  A confonde  dopo 
molti  rauuolgimenti  col  Gange  vicino  à Ilauàs ,. 
che  forA  è l’antica  Palibrota  diToIomep.  Contan- 
/i  cinqucaltri  filimi  tutti  riguardeuoli , che  feen- 
dendo  dalle  falde  de’  Monti  vanno  ad  vnirfT  con_> 
l’Indo,  & irrigando  vna  larga  Proitincia,  le  danno 
il  nome  di  Pangab  , che  altro  non  Tuona  fra  quelle 
genti»  che  cinque  acque . Douc  prefTo  al  congiun- 
•:/  S»- 


Sbocca  con  due 
foci  nel  mare  di 
Bengala. 

Forma  due  por- 
ti; porto  Peque- 
lìo  verfo  Angeli, 
c porto  grande 
verfo  Chatigan . 
Sue  acque  chiare 
cfalubri- 

Stimate  fagrei  e 
che  purghino  i 
peccati  di  chi  vi. 
si  laua . 


Padder  fiume, e 

fua  origine . 


Ader  fiume, 
fuo  principio- 


Gcmanà  fiume-*- 
bagna  Agra  , il 
fcarica  neL  Gan- 
ge • 

Ilauàs  è l'antic* 
Palibrota  diTo- 
lomco . 

Cinque  fiumi  « 
ch’entrano.  nel- 
l’Indo. 

Pangab.  prou in- 
da detta  da  cin- 
que fiumi . 
Hidafpe  fiwmt> 
sbocca  ncIWndo 
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Bucefalia  Città 
fabricata  da  A- 
Icffandro  al  fuo 
Bucefalo . 


Malli  popoli» 
Aleflandrovicor . 
fe  pericolo  della 
vita . 

Sofirinudrifco- 
no,  Cani  bratnf- 
fimi. 


Ginnofofifli,  de’ 
quali  fù  Calano; 
che  li  diede  la_> 
morte  da  fe  in-» 
vn  rogoardcntc- 


Gangaridi  popo- 
li  vicino  alGan- 
g«*. 


Regno  di  Poro 
fuoi  confini , t-, 
grandezza . 
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gì  mento  dell’Hidafpe  con  l’Indo  fabrìcò  Aleffim- 
dro  Magno  vna  Città  fotto  nome  di  Bucefalia  in_» 
memoria  del  fuo  bucefalo , filmando  cofa  conue- 
neuole  » che  haueffc  vna  Città  per  fepolcro  quel 
Cauallo,  cherhauea  egregiamente  feruito  nella-» 
conquida  d’vn  Mondo . 

Numerofe  fono  le  nationi  , che  fra  quelli  confi- 
ni fi  racchiudono.  Strabone  nomina  i Malli»  douej 
AlefTandro  Magno  ncll’efpugnatione  d’vn  Caftel- 
lo  corfc  pericolo  della  vita . Fà  mentione  de  i So- 
liti il  cui  Rè  donò  allo  flelfo  Aleffitndro  Cani  così 
braui,  e feroci, che  fdegnauano  di  combattere  fuo. 
ri  che  con  Leoni , & afferrata  la  preda  più  torto  fi 
lafciauano  troncare  à brani,  che  lafciarla  . Defcri- 
uc  i Ginnofofifli , donde  il  medefimo  Aleflandro 
fè  venire  Calano,  che  dopò  haucr  dati  gran  faggi 
del  fuo  fapere  in  tutto  il  tempo,  che  feguitò  il  Rè 
infino  in  Babilonia , iui  poi  per  render  più  chiara-, 
la  fua  fama  con  lo  fplendor  d’vn  gran  fuoco  vi  fi 
fcagliò  dentro  di  proprio  volere  , nonfàpendoil 
mefehino,  che  quelle  breui  fiamme  erano  foriere--, 
e preludi  di  altre  fiamme  incflinguibili,  & eterne. 
E Tolomeo  fà  racconto  de  i Gangaridi , che  dal 
Gange,  lungo  le  cui  ripe  habitatiano,trahcuano  il 
nome,  e di  molt’altri  fenza  numero.  La  moltitudi. 
ne  de’  quali  quali  incredibile  fi  può  raccogliere  da 
tre  ofleruationi  di  Strabone . Prima  che  in  quel 
tratto  folo  di  paefe  contenuto  tra  l’Hidafpe,  eu 
l’Hipani,  Regno  già  di  Poro , vi  fi  contattano  fei 
cento  Città;  Quarum  nulla  Co  Mcropide  effe t minor . 
E pure  paragonato  al  rimanente  non  è per  così  di- 
re la  ccntcfima  parte . Secondo  ch’effendo  perue- 
nuto  in  quelle  contrade  vn  tale  Ariftobolo  vide , 
che  da  vn  terremoto  erano  fiate  abbattute  più  di 

mille 
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mille  luoghi  trà  Città,  e Cartelli;  Ipfefevìdijfc  af- 
drmat  mille-,  vel  amplius  Vrbium  , & Vicorum  regto- 
nem  defertam  ; e nondimeno  poco  (patio  hauea  eglr 
trafcorfo  di  quel  Regno.  Terzo,  che  à Cefare  Au- 
gufto  ritrouandofi  in  Antiochia  sì  prefentarono  i 
legati  dì  Poro  Rè  dell’India,  che  con  vna  lettera.»  r/gdìa  ? c e 
fcritta  in  Greco , memoria , e veftigio  deipara  uo 
d’Aleflàndro  Magno  in  quelle  parti  co’  fuoi  Gre- 
ci, sì  dichiaraua,  che  Etjì fexcentis  Regibus  impera. - 
reti  Caefaris  tante»  amicieiam  magni  penderet . 

Rafiomiglia  Strabone  l’India  intra  Gangem  alla  Figura  delp/a- 
figura  chiamata  da  Geometri  Rhombo , mentre^  doftaa. 
ogni  lato  maggiore  fupera  il  lato  oppofto  di  tro 
mila  Radi.  Onde  eflendo  il  laro  occidentale  dalla_» 
parte  dell’Indo  di  1.3.  milaftadi,  il  lato  oppofto 
verfo  il  Gange  eflendo  maggiore  farà  di  i6.mila_« 

Et  eflendo  il  lato  fettentrionale  fecondo  alcuni  di 
1 ó.mila,  e fecondo  altri  di  2o.miIa  ftadi,il  iato  me- 
ridionale oppofto , ch’è  maggiore  lo  auanzeri  di 
tre  mila-  Mà  fia  detto  con  pace  di  Strabone  quefta 
figura,  come  veder  sì  può  in  Euclide  i.  1 .Prop*fiu  dl7a  S"ura°Rhó" 
3 i/non  fi  chiama  Rhombo  , eh  e di  lati  eguali,  e bo  col  Trapc- 
d’angoli  ineguali , mà  Trapetio , che  ha  c i iati,  o tio  • 
gli  angoli  ineguali . 

Quefto,  che  habbiamo  defcritto  è lTmpcrio  del 
Gran  Mogol  ; mà  non  fono  già  quefti  i nomi  de  i 
Regni , e delle  Città , che  hoggi  vi  fi  contano,  nè 
meno  i confini, che  lo  terminano.Imperò  chcfprez- 
zando  l’auidità  del  regnare  ogni- argine , chele  sì 
opponga,  hà  quefto  Imperatore  valicate  le  ripe  di  ' 1 

quei  due  gran  fiumi,  e diftefo  di  qua  dall’Indo,  o / i*Sp«fo  dei 
di  là  dal  Gange  il  fuo  (lato  per  vn  gran  tratto  di  Mogol , che  tra- 
paefe;  di  quà  dallTndo  infino  à Chufechunam,  o I,Indo  * c J 
di  là  dal  Gange  à i Regni  di  Gor,  e di  Kandauana,  Ga"se  ' 
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Gr*  Mogol  mag 
fiore  del  Gran 
Turco  di  forze  > 
c di  flato  ■ 

Si  defcriuc  il  fuo 
Imperio  con' no- 
mi moderni . 


Modo,  che  lì  tie- 
ne nella  fua  de- 
fc  melone  , 


Hà  j?  Regnifot 
to  di  fe . 


ro  Deferii  itone 

frà  quali  contenendo/!  lo  fpacio  di  gradi  ^i.vienC 
ad  etter  la  lunghezza  dall’Oueft  alTEfl:  di  miglia 
f86o.la  larghezza  poi , che  lì  prende  dalla  parto 
del  Nort  da  i monti  Caucafei  infìno  à mezzo  Re- 
gno di  Dccan  verfo  il  Sur  contiene  2 3.  gradi,  cho 
fanno  ijSo.miglia,  formando  non  più  vn  Rhom- 
bo,  come  diceua  Strabono,  mà  vn  Parallellogram- 
mo , del  quale  due  lati  fono  maggiori  de  gli  altri 
due  , mà  Irà  di  loro  eguali , & equidittanti,  corno 
infegna  Euclide.  Giro  così  grande,  che  dicono  al- 
cuni , che  malageuolmente  in  due  anni  potrebbe!! 
à giufte  giornate  circondarejanzi  che  rende  quefto 
Imperio  non  folo  eguale,  mà  fuperiore  à quello 
del  gran  Turco , ò almeno  più  ricco,  e più  vniro, 
come  vedremo  al  fuo  luogo  . Hora  per  haucrno 
vn’efatta  notitia  fa  di  miftieri,che  tralafciate  le  de- 
fcrirtionì  antiche  , come  dalla  voracità  del  tempo 
cancellate,  c rofe,  vagliamoci  conforme  alla  rego- 
la di  Tolomeo eap. 5.  Gcorraph.  dei  nomi , chej 
hoggi  di  corrono,  e per  mezzo  dc’quali  quei  pae- 
fi  fono  fra  gli  huomini  notificati , e dittimi;  Ne- 
ceffeeji-i  dice  egli,  vt  noni  fimi;  nojìn  tcfhporis  tradì - 
noni  bus  penilus  aàhaereamtts.  E per  procedere  C0n_> 
qual  che  ordine  comincieremo  dall'angolo  verfo 
Maeftro  Pohcnte,e  gradatamente  caminando  ver- 
remo à terminare  il  difeorfo  all’altr’angolo  oppo- 
ftò  verfo  Sirocco  leuante,  cioè  da  Kabul  infìno  al- 
l’vitimo  luogo  della  fpiaggia  di  Bengala,nel  quale 
fpatio  fi  comprendono  $7.Regni  hoggi  ridotti  in_, 
Prouipeie,  doue  per  lo  più  tiene  il  Mogol  vn  Na- 
babo,cioc  à <lire  yn  ViceRè . 


JCa- 
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Kabul . 

IL  primo,  e più  antico  Regno  del  Mogol  è Ka- 
bul , che  prende  il  nome  dalla  Tua  Città  prin- 
cipale > doue  prima  ch’egli  s’impadroniflc  dell’In- 
doftan  , tencua  fua  Reggia.  Io  fon  di  parere,  cho 
fia  l’antica  Cabura  di  Tolomeo > poiché  oltre  la-, 
conu  cnicnza  , che  hanno  nel  nome,  ambedue  col- 
1°  cate  fono  fra  le  forgenti  di  due  fiumi . E Kabul 
Città  ampliflima,afficurata  da  due  mHnitifiìmefbr- 
tczze,  proceduta  di  molti Serafiche  noi  direlfimo 
alberghi , ò Camcrlocande  , frequentata  da  mer- 
canti per  effèr  luogo  di  pafio  per  tragittare  in  Per- 
fia,  in  Parthia , e in  Tartaria  . E caminandofi  verlo 
Maeftro  Ponente  à capo  di  1 3.  miglia  s’incontra-, 
Chere  Cullouu  , Città  molto  amena,  evaga.Epiù 
auanti  per  altre  tanto  camino  sì  troua  Gorcbonda, 
ch’è  Città  di  gran  giro , & è l’vltima  del  Mogol 
verfo  Tartaria  confinando  cò  i Tartari  VsbcKi,  de* 
quali  la  Città  principale  è Samarcanda.  Da  Kabul 
poi  à Lahor  hoggi  vi  fi  giunge  in  venti  ò venticin- 
que giorni , doue  prima  vi  fi  confumaua  lo  fpacio 
di  tre  mcn  non  per  altra  cagione  5 che  per  Fuggire 
gl  infiliti  de  ladri  conueniua  di  far  aliai  lunghi 
giri  ; doue  al  prefente  è fiato  rimediato  dal  Prin- 
cipe à quefio  difordinecon  hauer  fabricato  in  de- 
terminate, & opportune  diftanze  alcune  fortezze 
prcuedute  di  buoni  prefidij.  Vi  nafee  il  Mirabola- 
uo,  che  Kebuli  è chiamato  da  nofìri  medici , AJi- 
lah  da  gli  Arabi . : 

• i 

B a Kan- 


KabulRegno  pri 
ma  refidenaa  dei 
Mogoli . 


Kabul  Città jpaf* 
fo  per  la  Perita 
Parthia, c latta- 
ria . 


Chere  Cullo» 
Città  molto  ame 
na  . 


Samarcàda  Reg- 
gi* de  i Tartari 
VsbcKi  ■ 


Mirabolano  na- 
fes  nel  paefe  di 
Kabul . 
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Kandaar  Regno 
già  de  Baneani  > 
c poi  de  Petani  • 

Perani  popuIi»iì- 
mili  aJl’Europei 
di  colore  , e di 
datura  . 


Kandaar  Città 
Forte»  e frequen- 
tata da  foraliieri 


Vi  lì  fà  prou ifio- 
ne  dalle  Caraua- 
ne  j che  vanno 
in  Pcrfia . 


E Città  di  gelo- 
fia,pretendédola 
il  Rè  di  Perfa_* 
come  fua. 


12  . Defcrìtùont 

Kandaar  ! 

Scendendo/!  da  Kabul,  e dechinando/ì  alq . tan- 
to ver/o  Ponente  s'entra  nel  Regno  di  Kan- 
daar, che  anticamente  era  habitato  da  Baneani , & 
hoggi  dì  da  popoli  chiamati  Petani , ouero  fecon- 
do alcuni  Potani , che  di  colore  fono  più  limili  à 
gli  Europei',  che  à gl’Indolìani , eflendo  di  carna- 
gione bianca,  di  capelli  biondi,  e lunghi,  con  for- 
te, e proportionata  quantunque  mezzana  ltamra_» 
di  membra.,  e di  corpo . La  Città  principale  dà  il 
nome  al  Regno , chiamandoli  Kandaar . Quella  è 
limata  in  vn  luogo  rileuato,chc  dalla  parte  di  Po- 
nente è collocata  fopra  altiflfìme , e prccipitofe  ru- 
pi , da  gli  altri  lati  è ricinta  di  fortilfimo  muro  . I 
fuoi  borghi  occupano  lito  maggiore, poiché  effen- 
do  il  palio  piè  frequentato  dell’India  per  la  mol- 
titudine de’  foralìieri,  e de’  mercanti  fono  crefciu- 
te  le  habitationi . Quindi  c , che  quantunque  lìa_* 
abbondeuoliffima  de’  viueri,  il  tutto  c caro  per  lo 
fpaccio  grande,  e perche  quiui  fi  fà  prouifione  dal- 
le Carauane  per  tutto  il  viaggio  di  Perfia  infino  à 
Ilpaan  metropoli  del  Soli , douendofi  caminarela 
maggior  parte  per  deferti , e luoghi  incoia,  doue 
nc  anche  li  troua  vn  poco  d’hcrba  per  pafeere  i 
Cameli , & altre  beftie  da  condotta  ; delle  quali  à 
queft’effetto  di  traportar  le  mercantic  fe  ne  go- 
ucrnano  da  fette  in  otto  mila  in  quei  borghi , e vi- 
cinanze di  Kandaar.  Quiui  il  Mogol  trattiene  vnJ 
Prefetto  con  12.  in  15.  mila  Caualli  per  oliare  ài 
tentabili  del  Pcrfiano , che  non  è guarì  lontano,  e 
che  pretende  di  ricuperar  quello  Regno,  come 

fuo. 
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Tuo,  che  da  Ka  Abas  Rè  di  Perfia  fu  riacquillato  , 
mà  dal  prefentc  Mogol  Ka  Corrombo  pochi  anni 
fono  ritolto . Seguitandoli  il  viaggio  verfo  Perfia-, 
à capo  di  cinque  giornate  sì  giunge  à Calabicho 
Città  per  la  medefìma  cagione  del  concorfo  de’ 
Pedaggieri  affai  grande,  c ben  munita  per  refi  fie- 
re à gli  sforzi  del  nimico.  Corre  lungo  le  fue  mura 
il  fiume  Sabaa  , che  riconofcendoi  natali  dallo 
montagne  del  Corazan  troua  la  tomba  dopo  lun- 
ghi dibattimenti  , e precipiti j fra  monti  afpriflimi 
nel  feno  del  fiume  Indo  fotto  BaKer  ; onde  mi  fa 
credere  effere  il  fiume,  che  Tolomeo  defcriuc  tra- 


Calabfchc  Città 
di  patio  , e bea-» 
munita  • 


Sabaa  fiume,  fu* 
nafeita , corfo,  e 
fine  nell’Indo 
fotto  BaKer. 


uerfitr  l’Aracofia,  facendo  il  medefimo  corfo,  cho 
fa  quello.  Più  alianti  cinque  altre  giornate,  incon- 
trato prima  vn’altro  Rio  , si  vede  Chufechunam_»  Cbufechunam, 
vltima  fortezza  dell’Imperio  del  Mogol  polla  in_,  ultima  fortezza 
vn’arida , c làlfòfa  pianura , che  cinta  d’ogn’intor-  pcer^°.so1  vcrfo 
no  d’afpre , e continuate  montagne  si  può  diro , 
che  tenga  cufioditi  quei  palli  angufli  , quali  tante 
porte  ben  munite  contro  quelli,  che  volclfero  vio- 
lentemente entrare  nel  Regno;  done  à que- 
llo fine  tiene  il  Mogol  vn  prefidio  di 
cento  foldati . E pofeia  nello  fpa- 
cio  d’vn’altro  giorno  valicato 
prima  vn  fiume  sì  arri- 

ua  à Gazichàm-,  % Gazìchàm  , p ri- 

Grees  cllia-  ma  fortezza  del 

matoda  Ri  di  Perfia, 

altri,  primo  Cartello  , 
c fortezza  del  Re 
di  Perfia, 
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Multan  Regno 
fertili/limo,  irri- 
gato da  ere  fiumi 


Multan  Citrà,  è 
forfè  l’antica-» 
Bucefalia  di  To- 
lomeo • 


Paflb  per  entrar 
la  Carauana  ne  i 
Regni  Mogolani 

Produce  zucca- 
ro,  galla,  opto,  e 
bambace  ■ 

Vi  fi  fabricano 
tele  , & archi  da 
frettare . 


Multan  . 

DAL  Regno  di  Kandaar  tornando  in  dietro 
verfo  Sirocco  leuante , c fuperate  le  inala- 
geuolczze  d’afpriflìme  montagne  si  entia  nel  Re- 
gno di  Multan.Qucfto  Regno  è fertili  lfimo,c  mol- 
to commodo  per  la  mercantia  , hauendo  l’oppor- 
tunità di  tre  fiumi,  che  con  Tacque  fecondano  il  ' 
Aiolo , c sù’l  dolio  portano  i legni,  che  conduco- 
no le  merci  in  sù,  c in  giù  à molti  paefi.  Quali  nel 
congiungimento  di  quelli  tre  fiumi  c fintatala-» 
Città  principale  chiamata  Multan,  che  dà  il  nome 
à quella  Pronincia,eche  forfi  è la  Bucefalia  di  To- 
lomeo di  fopra  accennata.  E di  mezzana  grandez- 
za , mà  ben  fabricata  per  edere  la  chiatte  de  i Re- 
gni di  Kandaar , e di  Calabichc,  che  come  polli  à 
i confini  fono  parimente  clpofti  alle  violenze  mar- 
nali di  due  Corone  potenti,  che  litigano  fra  di  lo- 
ro il  dominio , c il  pofleflò.  E ricca  oltremodo,  & 
abbondeuolc  di  tutte  le  cofe  neccflarìc  per  la  vita 
humana , elTcndo  il  palio  delle  Carauane , che  di 
Perita,  del  Corazan  , c d’altri  paci!  più  timori  en- 
trano per  tutto  il  Regno  Mogolano , c da  quello 
efeonoper  varie  parti  del  mondo  .Produce  la  na- 
tura quitti  gran.copia  di  zitecaro,  di  galla,  d’opio, 
e di  bambace  ; e l’arte  vi  fabrica  gran  quantità  di 
tele  di  lino  dello  ftclTo  bambace  , & archi  da  faet- 
tare  molto  ben  lauorati . Da  quella  Città  per  an- 
dare à Kandaar  dopo  vn  viaggio  nel  principio  af- 
fai piaceuolc,  pafiàndofi  per  luoghi  Inibitati, & ab- 
bondatoli de’ vittori,  mà  poi  difagcuoli  per  I’a- 
fprezza  de’  Monti,  che  conuien  poggiare, s’incon- 
tra 
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tra  vnpicciol  Cartello  con  vnprertdio  del  Mogol 
chiamato  Catzan.  E da  quello  per  lo  (patio  di  95. 
miglia  in  circa  per  monragne  difartrole,  c piene  di 
ncuisì  giunge  à DuKeen,  doue  il  Mogol  ha  v»*_, 
fortezza  con  vn  prefidio  di  foldati . E più  aitanti 
per  lo  fpatio  di  óo.miglia  in  circa  continuandoli  il 
camino  montuofo  fra  l’anguftie  de’  Monti  trouafi 
Duruès,  doueperla  rtrettezza  de’  puffi,  e per  l’al- 
tezza de’  fcogli  poche  perfone  poflbno  far  terta  à. 
molte,  e frenare  qualunque  violenza  venirti*  lor 
fatta.  Quelli  monti  alpertri  fono  habitati  da  alcuni 
popoli  chiamati  Aguani,  i quali  viuendo  di  latro- 
cini mettono  in  grandi  angofeiei  viandanti,  che_> 
però  non  vi  partano  che  in  truppe,  e ben  armati . 


Catzan  cartello 
col  prefidio . 

Duchecn  forre! 
23  guardata  da 
Mogol . 

Duruès  luogo 
force  per  l’alpuz 
za  del  fico  . 


Aguani  popoli 
dediti  al  ladro- 
neccio • 


Hajacan . 


Voltandoli  il  piede  verfo  Ponente  più  à ballo 
si  entra  nel  Regno  di  Hajacan  , paefe  fieri - 
liffimo,  douc  non  sì  vede  alcuna  Città,  e luogo  ri- 
guardeuolc,  habitato  da’  Popoli,  che  sì  chiamano 
Bollichi , oucro  Bolochi , di  rtatura  Gigantea , di 
forze  fmifurate,e  di  coftumi  barbariche  non  sfug- 
gono la  nota  di  Antropofagia  . Quella  c parte  del-, 
l’antica  Gcdrolìa.  Dice  Strabone,  che  volendo 
Alertandro  Magno  dopo  la  conquida  dell'India,, 
ritornare  in  Perfia  diuife  il  luo  esercito  in  tre  par- 
ti, con/ìgnandone  vna  à Cratero,  l’altra  à Nearco, 
e la  terza  ritenendo  apprelfo  fe  , volle,  che  il  pri- 
mo faceife  il  viaggio  per  l’Aracorta,e  per  la  Dran- 
giana,  affinché  l’Ariana  foggiogaffe;  il  fecondo  con 
vn’armata  à feconda  dell’Indo  s’ingolfaflè  nel  ma« 
re  Indico , e poleiu  entrando  nel  feno  Perlìco  , o 

quia- 


Ha/acan  Regno» 
Aerile  parte  del- 

l’3iitica  Gcdrcdia 

Bolochi  firoi  hi- 
bitatori  di  grati 
Aarura,  & Antro 
pofagi . 

Alertaocfro  Ma- 
gno per  ritorna- 
re dall’India  in 
Perlìa  diuife  il 
fuo  efercico  ia_* 
tre  |>arti . 

Cratero  A ricon- 
durti per  l’Ara- 
corta.e  Drangia- 
na  . 

Ncircos’ingolfò 
nel  mire  Indico* 
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quindi  tra  le  fpondedell’Eufrate  approdale  àilid 
<j,o/;à,PdouC  pad  di  di  Babilonia  i & egli  volle  valicare  le  aride  , & 
iu  Eh  iti  difagi . arenofe  pianure  » e deferti  della  Gedrolia  , doue 

foffri  infiniti  difagi  di  fete  » di  fame , e di  caldo,  e 
fcorle  infiniti  pericoli  della  vita , ò di  relìar  morto 
col  fuo  efercito  da  i morii  di  velenofi  ferpenti , ò 
di  rimaner  fepolto  frà  le  mobili  montagne  dell’a- 
rene  i e quello  non  peraltro , che  per  vnà  gloria», 
vana  di  fuperar  la  fama  di  Semiramide,  c di  Ciro, 
mentre  egli  volea  poterli  dar  quello  vanto  di  ha- 
uer  ricondotto  dall’India  il  fuo  efercito  vittoriofo 
per  quella  medefima  parte , per  la  quale  Semira- 

m em o r ÌT d i Semi  midc  con  venti  ^uomini , e Ciro  con  fette  fuggen- 
ramide,  e di  Ci-  do  eranli  dall’Indie ritirati  à i loro  Regni.Frà  tante 
io . milèrie  hebbero  delle  Palme,  che  cò  i frutti, c con 

la  midolla  fomminiftrarono  di  quando  in  quando 
qualche  refocillamento  alla  fame,  e della  Mirra-, , 
e del  Nardo,de’  cui  rami  fabricandoli  le  Capanne, 
e lo  llrato,  sì  rilìorarono  con  vn’odorato  ripofo . E 
contro  il  morfo  de’  ferpenti  racconta  lo  lieto)  Stra- 
bonc  che  hebbero  pronto  quali  miracolofamentc 
coturó^i  veleni  l’antidoto,  imperòche  elTendo  Tolomeo  caro  ad 
moftrata  m fo-  Alelfandro  ferito  da  vn  ferpente  à morte  con_» 
gno  ad  AleiTan-  grandilfimo  fentimento  del  Rè,mentrc  quelli  dor- 
dro.  miuavide,  ò paruegli  di  vedere  vn’h uomo  vene* 

rando , che  gli  additato  vna  radice  con  le  fue  fo- 
' < glie,  auuertendolo , che  quella  pelèa , & applicata 

alla  piaga  era  vn  prefentaneo  rimedio  contro  il  ve- 
leno; deftatofi,  e trouata  quella  radice;  Qua  copio- 
Con  queftapr fa  aderat',  dice  quello  Scrittore , non  foloprefer- 
feriia  Tolomeo,  uò  con  la  virtù  di  quella  Tolomeo  , C tutto  il  fuo 
e il  fno  éfcreito.  efercito  da’  venenati  morii , mà  foggiogò  gli  Ori- 
le^ftette  j micie-  > 1 <l«ali  vngcndo  col  veleno  lefrezze , & altro 

nate  de  giiOriti.  loro  armi  orgogiiofamente  fprezzauano  le  forzo 

di 
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di  Aleflàndro;  ma  vedendo  tinnitala  cagione  del 
loro  orgoglio  col  ritrouamento  di  quella  radico 
fpontaneamente  gii  si  refero. 

BaKcr: 

• i 

Ritornando  verfo  l’Indo  in  quella  parte,  djoue 
dai  lato  orientale  riceue  da  i Monti  di  Nau- 
gracot  il  tributo  di  tre  fiumi,  e dal  lato  occidenta-  RUito'dx^0** 
le  s’ingrofia  con  Tacque  copiofe  del  Sabaa,che  da  t cao , fertile 
valli  feni  deiCorazan  precipitofe  lcendono,fi  Icor-  *m«aa  : 
ge  il  Regno  di  BaKer . Confondono  alcuni  quello 
Regno  con  quello  di  Hajacan,  volendo  che  BaKec 
Città  principale,  e che  dà  il  nome  à tutto  il  Regno 
fia  capo  de’  Bolochi,  c che  iui  per  frenarli  tenga  il 
Mogol  vn  Nababo  con  tre  fquadriglic  de’  foldati. 

Mà  come  fono  diuerfi  di  clima, e di  conditione,pcr 
eflcr  quello  Regno  tutto  fertile , Se  all'occhio  ag- 
gradeuolc  per  la  quantità  de’giardinùe  delle  pian- 
tate , in  cui  vagamente  il  fuo  territorio  è ripartito: 
così  anche  fono  differenti  dì  numeroJBaKer  è Cit-  Città  de- 
ca molto  amena,  e frefea,  ricolma  di  tutte  le  neccf-  abbon  ‘ 

ùrie  prouifioni , che  dalle  fertili  contrade  lottimi-  : 
ni  tirate  le  fono.  Non  è cosi  mercantile  , quanto 
Multan , mà  nondimeno  hà  la  fua  parte  dei  con- 
torti) de*  Mercanti,  fpccialmcnte  per  vna  Caraua- 
na,  che  ogni  anno  indi  sì  parte  per  la  Perfia,  verlb 
il  Corazan,  e per  altre  parti  più  lontane , e più  ri- 
mote  . E nauigàndofi  l’Indo  con  la  corrente , mi- 
ranti per  ogni  lato  le  vicine  campagne  numcrof&j 
di  popolationi»  e vaghe  di  cultura,  e poicia  lolita- 
rie,  e deferte,  c da  ladroni  mietiate  sì  per  acquju,  • • = - * 

come  per  terra,  fin  clic  sì  giunge  alla  Città  di  Sei- 

C uan  ' " ' 
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Sciuan  Città  al- 
la ripa  dell'Indo 
Smcria*  e copio* 

fa  . 


Taru  Rejno  > e 
Tuoi  confini . 
Chiamali  anche 
Regno  di  Sinde. 


Tatta  Città  cir- 
condata dal  fiu- 
me Indo  . 

Suo  territorio 
fruttifero  . 


Produce  quanti- 
tà di  cottone  • 


Cuoi  di  Sinde-* 
molto  Rimati  có 
ciati , e trapunti 
vagamente. 


loure-Bandel 
porto  di  Tatta  in 
Yfta  delle  foci 
dcil’dndo. 


1$  Defcrittione 

uni  polla  parimente  su  ia  riu  1 del  medesimo  fiume 
in  vn  luogo,  d juc  re/ìringendo  le  fponde  forni 
vno  Itrecco,  nè  quella  è punto  di  limile  di  ameni- 
tà ili  lìto , e di  copia  di  cole  neeelfirie  da  BaKer. 

Tatta,  ò vero  Sinde. 

l i 

• • ' r . r 

SHguitandolì  il  viaggio  fecondo  il  coiTo  del  fiu- 
me dopo  quattro  giornate  sì  peruienc  à Tat- 
ta, Città  principale  del  Regno  di  quello  nome.» , 
onero  diSinde  , che  giace  di  qua  dall’Indo  vcrio 
Ponente,  confinando  col  Regno  di  Macramè  ftcn- 
dendofi  dalla  parte  di  mezzo  dì  fino  à i lidi  del 
mare . Tatta  è Città  molto  fauonta  dal  fiume  In- 
do, che  girandola  d’ogn’intorno  forma  moke  Ifor 
lette  fruttifere , & amene  , fin  che  ritinifce  i Tuoi 
fparfi  rami  indi  non  molto  lontano . E dotata  di 
molte  ricchezze , che  sì  cauano  dall’abbondanza 
de  i frutti  della  terra,  c fpecialmente  dal  grano  , e 
dal  rifo . Produce  gran  quantità  di  cottone,  di  cui 
si  teffono  bellifEme  robbe,  che  per  vari  paefi  sì  ri- 
partifeono.  Pafcono  per  le  fuc  campagne  numero- 
fi  armena,  c malìtrtie  de’  Bufali,  de’  quali  concia»* 
no  il  cuoio,  e lo  trapuntano  con  sì  vaghi,  e vari  rir 
carni  di  feca , che  fono  in  molta  (lima , c da  Porto- 
ghefi  fonochiamati  cuoi;  di  Sinde . Fabricano  an- 
acor  coperte  imbottite  con  molta  induftria , eflen- 
do  riccamente  trapunte . Da  quelli  beni  della  na- 
tura, e dell’arte,  e da  varie mercantic , che  quiui 
sì  vendono,  è refa  numero  fa  di  popolo  tanto  nati- 
ne quanto  fora  Riero . Hà  il  fuo  porto  lontano  tre 
giornate  in  vna  delle  foci  dell’Indo,  che  sì  noma 
Loure-Bandel  molto  commodo, cfaiubre>efsendo 

efen- 
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cfentc  dall’infeftationc  de’  verrai»  da’  quali  c mo- 
lellaeo  Suratte.  Quindi  contro  la  corrente  dell’* 
acque  sì  traportano  nello  fpacio  di  due  meli  le* 
mercanrie  à Lahor  » & nelPinteruallo  di  15.  gior- 
ni ò federi  per  lo  Hello  fiume  infino  à BaKer > Se 
indi  su  la  fchiena  de*  Camcli  ad  Agra  . Poco  lon- 
tano dalla  bocca  dell'Indo , cioè  da  iy.  miglia  in 
circa  vedefi  Diul  con  vna  fortezza  ben  munita.»  > 
douc  fà  fua  refidenza  il  Nababo , ouero  Prefetto 
della  Prouincia  , chiamata  anche  di  Sinde  per  vn’ 
altra  Città  principale  di  quello  nome , che  più  di- 
ttante dal  mare , fà  quafi  confine  à q netto  Regni? 
vcrlò  il  Circan . 

■ , 1 • • * 

Soret. 1 . 

DA  quefto  Regno  paffàndofi  il  fiume  Indo 
verfo  Oriente  s’entri  nella  Prouincia  di  So- 
ret diftefa  verfo  il  lido  del  mare , non  molto  gran- 
de, mà  opulenta  , e ricca  . Hà  alcuni  buoni  luo- 
ghi , come  Ninouì , Cachà  , & altri , mà  la  Città 
principale  è Gianagar  «bbondeuole  d’ogni  eofà_,. 
Ifiioi  confini  fono  ritti-etti  frale  ripe  di  due  fiumi, 
cioèfrà  l’Indo,  c il  Padder.  E valicandoli  quello 
s’entra  nel  Paefe  de’  Resbuti  4 i quali  non  folopef 
i’addictto  fignoreggiarono  il  Regno  di  Soret , mà 
ìttiche  di  Sinde  ; mà  hoggi  dì  fpogliati  de  i loro 
Srati  dalMogol  sì  fono  ritirati  alle  montagne, douc 
fortificati , e dall’arte  hancndo  alcuni  buoni  co- 
tteli i,e  dalla  natura  per  eflcr  luoghi  inacccffibili  » 
cohfeniano  là 'loro  antica  Religione, ò più  cotto  Ira 
perflitione,  & elfendo  Idolatri  come  prima,  aboo? 
riicono  fomnumence  l'Alcorano  ».  e la  natiua  li- 

C a ber- 


•Da  «jueftoPoyo 
sì  conducono  le 
mercanrie  à Li- 
ft or,  & Agri,  Se 
in  qnanto  tempo 


Diul  fortezza.» 
predo  la  bocca 
dell’Indo  . 

Sinde  Cirri  , che 
dà  nome  ai  Re- 
gno. 


Soret  Regno  , 
tuoi  luoghi  » u 
confini  » 


Gianagar  Cirri 
principaL-delRc 
gno  dr  Soret . 

. 1 

Resburi  popoli 
liberi,nimici  de’ 
Maomettani  • 
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pale . 
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berti  amando  non  riconoffcono  il  Mogol  per  Si- 
gnore, mà  per  amico . Non  hanno  Rè , mà  com- 
partiti in  Tribù , ciafcheduna  di  quelle  riconofce 
vn  Signoresche  amminiftra  loro  giu!Htia;e  fe  ral’ho 
ra  fono  frà  di  loro  difcordanti , compone  di  loc 
confenfo  il  Mogol  le  loro  controuerfie  • 

Cambaia . 

Slamo  già  entrati  nel  Regno  di  Cambaia  cosi 
chiamato  da  Portoghesi  in  riguai  do  d’vna_» 
Città  principale , e mercantile  di  quello  nome;  ò 
vero  di  Guzzaratte  conforme  alla  denominationc 
de*  Padani,  poi  che  i Resbuti,  de’  quali  habbiamo 
fauellato  , dentro  il  circolo  di  quello  Regno  fono 
compreli . Quello  c il  maggiore , c più  potente^ 
Regno,  che  Sia  flato  foggiogato  dal  Mogol , come 
diremo  in  alno  luogo . Gli  habitatori  fono  chia- 
mati Baneani,  de’  quali  narreremo  altroue  i collu- 
mi. Hà  fecondo' alcuni  60.  mila  populationi  frà 
le  quali  vi  fono  Città  molto  famofe  e grandi.  Apre 
dall’vno  e l’altro  lato  due  granfeni , che  gli  dan- 
no qualche  fembianza  di  Cherfonefo . Nella  fua_* 
fpiaggia  maritima  veggonli  fchierati  molto  bei 
luoghi , frà  quali  i più  riguardcuoli  fono  Mange- 
rol , Patan  , Diù  fortezza,  e porto  polleduto  da_» 
Portoglieli , e Goga  . E tirando  verfo  Settentrio- 
ne s’incontra  Amadabat  Metropoli, e Città,  che  à 
verim’altra  cede  frà  quelle  dellTmpcrio  del  Mo- 
gol . E di  circuito  niente  inferiore  à Londra  gi- 
rando lo  fpacio  di  fei  miglia.  E limata  in  vna_. 
ameniffima  pianura  lungo  le  riue  d’vn  fiume.  E 
aflicuraca  da  vna  buonifsima  fortezza,e  da  vn  mu- 
- .>  . ro, 
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ro,  che  la  ricinge  valido , e lodo.  Le  firade , e I«j 
piazze  fono  ampie  , c felciatc  con  gli  edifici;  dal- 
Pvno , e l’altro  lato  molto  bene  intefi . Fiorilce  di 
mercantic,  e gli  habitatori  fono  molto  induftriofi  . 
Può  in  vn  tratto  mettere  inficine  da  lei  mila  Ca- 
ualli  in  circa . Sì  cullodifcono  le  porte  di  giorno  , 
e di  notte,  nè  ad  alcuno  sì  concede  Penn  ata, ò Pv- 
fcica  fenza  licenza  del  Prefetto  .Quelle  diligen- 
ze sì  vlàno  per  timore, che  reca  3 Cittadini  la  vici- 
nanza del  Baduro  lontano  da  7o.miglia  , che  per 
habicare  in  monti  alpellri,  e Icofccfi  nulla  pauenca 
del  Mogohanzi  più  tolto  egli  cagiona  à lui  paura, 
con  fargliela  bene  IpelTo  giungere  , come  alcu- 
ni anni  fono  radunati  infieme  cento  mila  Caualli 
forprefe  Cambaia,e  mifcramentc  depredolla.  Sor. 
ge  tre  miglia  lontano  vna  ricca  , & ampia  molo  » 
l'epolcro  d’vn  Pedante,  ch’hcbbe  in  cura  vn  Rè  de’ 
Guzzarati,  che  folleuandofi  fopra  la  fua  conditio. 
ne  emulò  con  ergerli  quella  memoria  la  gloria  de 
i primi  Imperatori  di  Roma . La  fabrica  è tutta-, 
di  politilfimo  marmo  tanto  nelle  mura,quanto  nel 
pauimcnto.E  diilincain  tre  Cortili, in  vno  de’  qua, 
li  sì  contano 440.  colonne  di  marmo  finilfimo  , al- 
te trenta  palmi,  clauorate  d’ordine  Corinchiocon 
ie  fue  bafi,  e Capitelli . Le  sì  allarga  da  vn  fianco 
vn  limpidiffimo  Ragno  fabricato  con  grand’arti- 
ficio , e vaghezza  . Vcdelì  da  vn’altra  parte  quat- 
tro miglia  e mezzo  difiantevna  gran  Villa  chia- 
mata Sarques  cofpicua  per  vn  tempio, doue  s’inal. 
zauano  fuperbi  fepolchrià  i Rè  de’  Guzzarati,  te- 
nuto perciò  da  quella  gente  in  grandiffima  vene- 
ratione.  Da  Amadabat  girandoli  verfo  Sirocco  Je- 
uante , e valicati  due  fiumi  sì  vede  in  cima  d’vn_» 
Colle  la  Città  di  Catnpanel  da  tre  ordini  di  mura 

ricin- 


BjJuro  Principe 
potente  ; c nimi- 
co del  Mo|]ol . 


Sepolcro  maraui 
gliofo  inalzato  ad 

vn  Pedante . 


Sarquei  luop* 
cofpicuo  per  it 
fé  poi  vh  ri  dei  Re 
de'  Guzziraci  • 


Campanti  cinto 
di  tre  mura  » <-» 
fede  de  i Rè  de’ 
Cuzarati  • 
Cambaia  Città 
detra  per  la  fua 
grandezza  il  grà 
Cairo  dell’in- 
dic  affai  delitio- 
fa  . 


Jchne  di  Cam- 
baia  pencolofc. 


Brochia  , e fuo 
borgo . 


Palmare  Tarrìj 
piate  vrilufime  > 
Tarricn , ouero 
Suren  liquore^» 
foau isfimo  > che 
diflilla  dalla  Pai 
ma,  e dal  Tarrij 
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ricinta  , e clic  fu  antica  fede  de'  Re  Guzzarati  . 
E ritornando  verfò  Ponente  fi  troua  Cambaia  Cit- 
tà così  grande  fecondo  il  detto  d’alcuni,  ch’em_> 
chiamata  il  gran  Cairo  dell’India.  Emporeoii  più 
celebre  dell’Oriente  , douegran  numero  de’  fora  - 
fticri,&  in  particolare  de’Portoghefi  vi  concorra 
per  cagion  del  traffico . E ficuata  nella  più  intima 
parte  del  fuo  golfo  preffo  alla  riua  d’vn  fiume . E 
fabricata  fplendidamente  dì  pietra  cosi  viua  come 
cotta  con  ftradc  larghe,  e diritte,  con  piazze  fpa- 
ciofè , c felciate , che  la  notte  sì  ferrano  • Hà  tré 
fpacij  grandi , doue  si  fanno  i mercati , e sì  vende 
ogni  forte  di  robba  . E dclitiofii  per  li  giardini , 
che  producendo  tutto  Pannofiori  vi  confcruano 
vna  perpetuaPrimauerajonde  gli  habirantida  que- 
lle delitie  effeminati  fono  dediti  à folazzi , e pia- 
ceri, non  mancandoui  mufici  di  fuono  , e di  canto 
afTai  bene  iftrutti . Vi  fi  corre  però  qualche  peri- 
colo di  riceuere  oltraggio  dalle  Scimie,le  quali  in 
gran  quantità  feorrendo  per  le  firade , e per  li  tet- 
ti con  le  regole,  che  tal’hora  fcagliano,maltrattano 
i paflaggieri.Ma  corteggiandoli  la  f piaggia  in  ver- 
fo  il  mezzo  giorno  vedefi  t$.  miglia  lontaao  io.» 
vn’aleo  c rilcuaco  Colle  Brocfya,  ò vero  Barocho 
alla  ripa  d’vn  belliffimo  fiume, che  otto  miglia  più 
à>  baffo  di niden doli  in  due  rami  entra  nel  maio . 
Alle  radici  del  Colle  sì  fiende  vn  gran  Borgo  me- 
te inferiore  alla  Città  ; indi  sì  fpiega  vna  fendo 
& amena  pianura  tutta  feminata  di  Ville , e doui- 
tiofa  di  Palme,  e di  vn’altra  pianta*  che  Tarrij  sì 
chiama,  alberi  ambedue  aliai  vtili , e delitiofi  ,4* 
quali  diftilla  vn  foauiffimo  liquore,  che  Tarrietu>> 
ò vero  Suren  è nominato  la  terra  fieflà  per  gareg- 
giar con  le  piante  diuenuta  pretiofa  sì  trasformò 
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in  gemme  , poiché  Tei  miglia  lontano  si  cauano 
Agate  finiflime , e di  gran  pregio -Continuandoli 
il  camino  verfo  la  medcììma  parte  34-  miglia  in., 
circa  si  vcdeSuratte  nobile  Emporco  di  quel  trat- 
to, e frequentato  aliai  da  gli  Europei;  e forsi  c !*_, 
Città  di  Vurafta,  ò di  Sy ralla  di  Tolomeo,  porta  da 
lui  nel  ienoSijraftene.  Non  è luogo  molto  grande, 
mà  ben  fabricato  sì  per  le  cafe  de’  particolari , co- 
me per  vna  fortezza  capaciflìma  fatta  di  pietro 
quadre,e  proueduta  di  gran  numero  di  bombarde, 
delle  quali  alcune  fono  d’inulìtaw  mole . Sì  fpec- 
chia  in  vn  bcllirtìmo  ftagno  , che  gli  ondeggia  da 
vn  de'  lati,  echecauaco  in  vn  falTò  viuo,  c riparti- 
to in  cento  angoli  , che  formano  cento  facciate  di 
2 8.  cubi  ti  l' vna, e co’  Icalini  d’ogn’intomo  parimen- 
te di  vino  Cairo,  arreca  marauiglia  à chi  lo  mira , e 
per  l’ampiezza  del  giro  , e per  la  vaghezza  del  la- 
uoro . Lo  bagna  dall’altro  lato  il  fiume  Tapte,  che 
feendendo  da  Baramporc  và  à fcaricarlì  in  maro 
venti  miglia  più  à ballo , fona miniftrando  col  fuo 
mediocre  fondo  commodieà  i piccioli  nauigli  di 
approdare  alla  Dogana  fuori  della  terra  col- 
locata, doue  si  paga  il  datio  .Seguitano 
Daman,  Bazaim,  c Dabul,mà  per- 
che quelli  fono  luoghi  fog- 
getti  3 Portogheli » o 
non  fpettanti  al 
Mogol, 

li  paHeremo  con  filentio 
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Chitor  » ouero 
Sanga  Regno  » 

Maff.Stter. 

(Trementina  Re- 
gina di  Chitor  • 


Chitor  Città  già 
bella  , fotte»  «-• 
grande  di  giro 
diece  migljahog 
gì  diflrutta  • 

Gli  habiratorl 

vedendoli  per 
llretto  nllcdi© 
perduri  imitaro- 
no i Saguntini- 


H 

Chitor  . 

PArtendofì  dal  Regno  di  Cambaia  verfo  il  Set- 
tentrione sì  troua  il  Regno  di  Chitor  » chia- 
mato da  alcuni  Regno  di  Sanga . Quello  fu  pofle- 
duto  molt’anni  fono  da  vna  valorofa  Donna  per 
nome  Crementina , la  quale  coraggiofàmcnte  non 
foto  rifiutò  di  pagare  il  tributo)  mà  con  due  mil*^ 
Caualli)  e 50. mila  pedoni  mode  guerra  à Badurio 
Re  di  Cambaia,  dal  quale  però  fu  (confitta,  e pri- 
llata del  Regno.  Mà  egli  non  godè  lungo  tempo  il 
frutto  della  vittoria , perche  dal  Mogol  non  folo 
di  quello,  mà  anche  de’  propri  Stari  fu  fpogliato . 
La  fiia  Città  principale chiamauafi  Chitor  sì  bella, 
e riguardeuole  perle  habitationi  de*  particolari,  e 
per  li  ballioni,  e muraglie,  che  per  vn  gran  giro  la 
eingeuano»  e rendeuano forte,  che  fu  chiamata.» 
Chitor,  che  in  lor  lingua  altro  dir  non  vuole , che 
Paratole  dd  Mondo.  Dicono,  che  quando  gli  ha- 
bitanti  sì  videro  ridotti  à tale  anguilla  dal  nimico, 
che  non  poteuano  sfuggire  il  fuo  giogo  , imitatori 
de’  Saguntini  ammonticchiarono  in  piazza  gli  ori» 
gli  argenti,  le  gemme.,  e tutte  le  loro  fupellcttili 
più  pretiofe , e pofeia  appiccaroui  il  fuoco  vi  sì 
fcagliarono  dentro , durando  l’incendio  per  tre_> 
giorni  continui,  doue  morirono  7o.mila  perfontj» 
Rimando  men  male  la  morte,  che  la  feruitù,e  pri- 
llando fl  nimico  della  bramata  preda . Di  quefho 
Città,  che  giraua  col  fuo  ricinto  da  diece  miglia.», 
hoggi  altro  non  sì  vede , che  anticaglie  di  più  di 
cento  magnificentiflfimi  Tempi;,  e d’altri  nobiliti- 
mi edifici,  miferi  .manzi  del  ferro,  e del  fuoco  ho- 

flile, 
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Itile,  e de’  denti  voraci  del  tempo . Altri  dicono , 
che  il  Mogol  non  lo  togliclfe  altramente  à Badu- 
rio , mà  ad  vno  de’  pofteri  di  Ranna , il  quale  riti- 
ratoli in  vnfuo  Cartello  chiamato  Odiporè  fabri- 
cato  fra  monti  afpriflimi  fece  lunga  rclìrtenza  al 
nimico,  mà  alla  fine  nel  1614.  fu  coftretto  di  por- 
re il  collo  lòtto  l’odiato  giogo.Ratimporè  è luogo 
aliai  grande , e ben  munito  con  vna  fortezza  bene 
incela . 

Iefelmeere , elengapor. 

Continuandoli  il  viaggio  ver lo  il  Nort  s’entra 
nel  Regno  di  Iefelmeere  . Quello  è cosino- 
minato  dalla  fua  Metropoli  chiamata  Iefelmeere , 
ouero  Girtemere . Gli  habitatori  fono  gentili , & 
hanno  vn  proprio  Rè,  mà  tributario , e foggetto  al 
gran  Mogol.  Di  qui  viaggiandoli  verfo  Tatta si 
palla  per  vn  paefe  deferto  , Acrile,  & arcnofo,  e_> 
tanto  arido,  che  per  lo  fpacio  di  fette  giorni  non  lì 
troua  altr’acqua  ,chc  di  alcuni  profondami  poz- 
zi, e quella  anche  infalubre,  e falmartra;ondc  con- 
uicnc  à pallaggieri  di  proucderli  di  lunghiffimej 
corde  per  attingerla  j & alla  fine  sì  giunge  à Ma- 
rùm  Città  aliai  buona,  donde  sì  continua  il  cami- 
no lino  à Tatta  tutto  diuerfo  dal  precedente,  pall- 
iandoli per  contrade  piane , fruttifere  , frefcho , 
molto  ben  coltiuate,  e piene  di  popolationi . 

Più  alto  di  Iefelmeere  verfo  i Monti  è colloca- 
to ilRegno  di  Iengapor,il  quale  è porto  tràAgrà,e 
Lahor , & hà  la  fua  Città  principale  chiamata  Ie- 
nupà,  ouero  Icngapor  communicando  il  fuo  nome 
al  Regno. 

D At-, 


Au(Ht  Rfrttmj). 


Ratimporè  Ino» 
go  affai  grande  « 
e munito  i 


Gislemere  Re- 
gno detto  dalla 
fua  Città  princi- 
pale . 

Hà  il  paefe  Acri- 
le^ fcnz’acqua  . 


Maritai  Città 


Iengapor Regno 
I^una  Città  - 


Digitized  by  Google 


Defcrittione 


2* 

AttaK,  e Casfimere . 


* Ari- Bf  Rf^no 
«ietto  usila  Città 
principale 
t ina  àell’lndo , 

Ha'sam-a  belai 
luogo  delitiofo 
per  Ji  Ragni  lim- 
pidi » c. copia  di 
pcfci . 


Araba r fè  appen 
derc  alle  labbra 
di  molti  pefei  a- 
nella  d’oro  . 

/.anrc-Rotai  Ca- 
ccilo fortissimo, 
douc  il  Mogol 
conferita  parrei 
de’  fuoi  tefori . 

Casfimere  Re- 
gno il  più.deli- 
tiofo  di  tutti . 


Lago  bellissimo 
con  vn’lfoJctta 
in  meaao,e  paraz 
ao  del  Mogol . 


SEguitando  il  viaggio  all’erta  delle  montagne  » 
e dechinando  alquanto  à man  lì niftra  s’cntra 
nel  Regno  d’ AttaK,  così  nominato  dalla  fua  Città 
principale  polla  sii  le  ripe  dell’Indo & afììcurau 
da  vna  fortiflima  piazza . E le  da  quella  Città  sì 
prende  il  camino  verfo  JLahor  s’incontra  à capo  di 
lei  miglia  HaRam-abdal , luogo  altretanto  bello  , 
quanto  delitiofo  ,•  per  vn  fiumi  cello,  che  gli  bagna 
leinura,  c per  li  Ragni,  che  d’intorno  fparli  accre- 
Icono  la  vaghezza  delle  fue  contraderte  cui  acque 
fono  sì  chiare, e trafparenti  >che  quali  per  vn  ter- 
fo,e  lucido  vetro  penetra  l’occhio  infino  al  fondo, 
c vi  può  contare  le  folce  fchiere  de’  pefchdc’  qua- 
li talmente  s’inuaghì  Acabar  gran  Mogol , Se  Ano 
del  preferite  Imperatore , che  nel  roftro  di  molti 
fc  appendere  anclla  d’oro . E doppo  partati  molti 
altri  luoghi  sì  vede  nella  fommicà  d’vn  Monto 
Laure-Rous,  Cartello  muniri/fimo,doue  il  Mogol 
conferirà  parte  de’  fuoi  tefori . 

E voltandoli  à man  delira  verfo  l’Oriente  s’en- 
tra nel  Regno  di  Cafiimcre,  paefe  il  più  delitiofo  > 
e più  ameno  di  tutto  i’Indortan , ellèndo  per  ogni 
parte  inaiato  da  frcfchilfime  acque  di  forgenti,  dì 
rufeelii,  e di  laghi . E alquanto  freddo  per  la  vici- 
nanza delle  montagne  ricoperte  di  neuc  i onde  il 
Mogol  vi  sì  trasferì  fee  Teliate  per  is fuggire  i caldi 
noiolì,  e per  godere  la  caccia  dell’Anitre  * che  in_# 
gran  copia  vanno  feorrendo  per  vn  lago . Quello 
dilatandoli  in  vn  giro  di  15, miglia  concede  luogo 
ad  vn’Ifolctta»  che  nel  fuo  centro  forge  fópra  i’ac- 
*.  quei 


Digitized  by  Google 


Deli! hnftrio  Mogola no\  ij 

quc,  che  fia  di  tanto  fpacio  capace , che  dentro  vi 
si  veggono  vaghiffimi  giardini  con  vn  Palazzo  fa- 
bricatoui  dal  Mogol  con  magnificenza  reale  ; da_, 
cui  luperbi  palchi  girando  Rocchio  d’intorno  altro 
non  mira,  che  oggetti  Ji  marauigliofa  ricreatione. 
Da  quello  lago  otto  miglia  lótano  è la  Città  prin- 
cipale del  Regno  chiamata  SiranaKar,  ouero  Caffi- 
mere,  refa  molto  delitiofa  dal  fiume  Beat,  che  con 
vari  rami  la  rinfrelca  , e che  doppo  hauer  co’  Tuoi 
gireuoli  corni  formate  alcune  Ifolette  amene  sì  và 
* à confondere  con  l’Indo  . 

Pang-ab,  e Ienebà  . 

1 o 

IL  fiume  Rauec,  che  dalle  vifcerc  de’  Monti  di 
Casfìmcrc  traile  il  fuo  principio  non  folo  ci 
conduce  col  fuo  corfo  nella  fertilisfima  Prouincia 
di  Pang-ab,  irrigata  da  cinque  copiofi  fiumi,  onde 
ne  hà  fortito  quello  nome,  che  altro  non  lignifica, 
che  cinque  acque;  mà  c’infegna  la  Città  principa- 
le di  quella  Prouincia,  ch’è  Lahor,  lungo  le  cui 
murasi  rauuolgcconlc  fuc  onde  non  folo  per  ren- 
derla più  fec lira,  mà  per  prellarle  da  più  vicino  la 
commodità  della  nauigatione  per  l’Indo,  done  và 
à fcaricarli.Quelta  Città  c la  feconda  dell’Imperio 
Mogolano  , tenendo  il  primo  luogo  Agra  , ambe- 
due relidenze  del  Gran  Mogol . A tempo  de  i Rè 
Potaneli,  che  in  Multan  haueuano  la  loro  Reg- 
gia , era  Lahor  vna  picciola  Villa,  mà  i Mogoli , 
che  l’hanno  eletta  per  vna  delle  loro  Corti,  l’han- 
no talmente  ampliata, che  cò  i fuoi  Borghi  occupa 
per  lunghezza  Io  fpacio  di  noue  miglia;  & vna  fof- 
fa  , che  tu  cauata  d’intorno,  e poi  da  Seiimo , cho 
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Paiuzzo  del  Re  . 


SiranaKar  Città. 
Beat  tìutns  • 


Regno  dì  Pang- 
ab  detto  da  cin- 

S|ue  fiumi,  c he-# 
o irrigano  . 


Lahor, vna  deffe 
due  Città , doue 
riliede  il  Mogol. 


Sua  grandezza.- 
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Hà  dodici  porte. 


Hà  nobili  edifi- 
ci • 


H à vagli  i giar- 
dini . 


.Sue  ricchezze. 


Palazzo  Regio 
fupera  la  mara- 
mglia» 


Tempo  , che  fi 
ronfuma  in  con 
durre, e ricondur 
te  le  robbe  dal 
porto  di  Tatta-j 
à l.abor  . 
Gnzzarat  luogo 
populato  per  ef- 
fe re  paflo,  e mer 
cantiltf . 

Strada  da  tahor 
ad  Agrà  di  400. 
miglia  tutra  otn- 
brofa  . 

lenc'oà  Regno  . 
Icnba  Cirri  pnn 
««pale  del  Regno 
di  Icncbà  • 
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regnò  pòchi  anni  fono,ricinta  d’vn  muro,  che  gira 
36.  miglia  . Hà  vna  fortezza  molto  buona , e per 
l’architettura,  c per  la  materia,  di  cui  è fabricata. 
Entrali  in  quella  Città  per  dodeci  porte,  tre  delle 
quali  riguardano  il  fiume, e noue  fono  riuojtc  ver- 
te» i Borghi . Gli  edificij  fono  nobili , & alti , e di 
belle  profpettiuejbcne  è vero, che  le  cafc  de  Gen- 
tili hanno  le  porte  eleuatc  da  terra  lèi , ò fétte  fca- 
lini  per  effer  più  fccure , e per  non  dare  adito  à gli 
occhi  de’  curiofì  di  veder  ciò  > che  fi  fa  dentro  . 
Non  vi  mancano  de  gli  borri , e de’  giardini , che_> 
inaffiati  da  chiari  rufcelli  d’acqua  apprefiano  con 
la  varietà  dell’herbe,  e de’ fiori  piacere  alla  villa,  e 
diletto  all’odorato . Le  /Inde , e le  piazze  fono 
ampie , e colme  di  grandisfime  ricchezze , che  per 
continuati  fondachi  si  veggono  cfpo/le . Mà  tutte 
quelle  gradezze  ofeurate  fono  dalla  magnificenza 
del  Palazzo  Regio , che  per  ampiezza  di  fito  , per 
ornamento  d’oro,  e di  gemme , per  difpofitionej 
d’appartamenti  reali , di  Ginecei , c di  Portici  ar- 
ricchiti di  bellisfime  pitture  fupera  la  raarauiglia_. 
flcfia . Per  via  del  fiume , che  fo/licne  vn  nauiglio 
di  óo.botte  sì  conducono  in  fpatio  di  40.  giorni  le 
mcrcantie  al  porto  di  Tatta  , e neH’interuallo  di 
due  meli  sì  riconducono . Per  andare  da  Lahor  à 
Kandaar, ouero  à Kabul  si  palla  per  vn  luogo  chia- 
mato Guzzarar,  che  per  edere  luogo  di  paffo  è af- 
fai mercantile,  e pieno  di  gente . 

Mà  volendoli  alcuno  incaminare  per  la  llrada_, 
che  porta  verfo  Agra,  lunga  da  400.  miglia,  e tut- 
ta ombrolà  per  gli  alberi,  che  in  ambedue  i lati  in 
compaflate  dillanze  verdeggiano,  sì  trameza  la_» 
prouincia  di  Ienebà,  la  cui  principal  Città  è Icnba 
per  tacer  molt’altri  luoghi , che  per  quel  viaggio 
s’incontrano . Dcly . 
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Dely . 

COntiouandofi  il  camino  pieno  di  popolati  oni, 
& ameno , e varcato  il  fiume  Setmego , vno 
de’  cinque , che  sboccano  nell’Indo  > s’ entra  n el 
Regno  di  Dely  , e frà  le  prime  Città  si  prefenta_» 
Sirynam,  luogo  non  tanto  bello  in  fe  ftefio,  quan- 
to che  per  la  commodità  de’ Ragni»  c de’  rufcelli 
d’acque,  che  ferpeggiano  per  le  Tue  campagne  è 
Rato  ne’  Tuoi  contorni  arricchito  di  belliffime  fa- 
briche.  Hà  vn  lagherto  affiti  delitiofo,  nel  cui  cen- 
tro è fabricato  vn  picciolo  oratorio,  doue  si  pafia_> 
per  vn  ponte,  che  foura  quindici  archi  appoggia», 
il  Tuo  gran  giro.  E quindi  lontano  vn  miglio 
mezzo  si  offerifce  alla  vifta  il  giardino  del  Re  , al- 
le cui  mura  códuce  vna  ftrada  larga  quaranta  pie- 
di, tutta  fe!ciata,c  refa  delitiofii  da  vn  canale  d’ac- 
qua, che  le  corre  à lato,  e da  gli  alberi,clie  dall’v- 
na , e l’altra  parte  inalzando  le  cime,  e intreccian- 
do i rami  inteflono  vn  padiglione  ortibrofo , che., 
ripara  da  i raggi  del  Sole . Il  giardino  è fatto  con_» 
molta  fimmetria  , per  «fiere  di  figura  quadra  di- 
uifo  in  croce  d a due  lunghifiìmi  viali  veftiti  di 
piante,  che  in  quattro  parti  lo  diuidono.  Nel  cen- 
tro, & incrociatura  delle  ftrade  fiede  vn  fuperbif- 
fimo  Palazzo , che  fignoreggia  tutto  il  giardino , 
ricinto  di  belliflìmi  portici, fopra  i quali  fonodiftri- 
buiti  vari,  e vaghi  appartamcti,&  è tutto,  circóda- 
to  da  vna  corona  di  ciprefli . Più  alianti  dopò  ha- 
uere  feorfi  molte  populationi  di  minor  conto  si 
troua  Tanafiar,  luogo  di  conucneuole  giro,  c pro- 
ueduto  d’vna  buona  fortezza.Quello  che  lo  rende 
più  frequentato  da  Gentili  è vna  moltitudine  de’ 

Tem- 


Sttmego  /Suine, 
che  sbocca  nel- 
l’Indo . 

Jirynam  Città 
principale  del 
Regno  del  Dely 


Laghetto  delitio- 
fo con  vn’orato- 
rio  in  mezzo , e 
vn  ponte  di  15. 
archi • 

Giardino  del  Rè 
c fue  vaghe  z ze 


Tanafiar  luogo 
ben  fortificato. 
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De!y  v«cchia>fc 
de  de  i Rè  Pota 
udì  diiluuta  . 


G emana  /ìmr.c  • 


Delv  niK>u3,mac 
Jlofa  per  h gran- 
dezza de’  fepol- 
chri  de  i Rèj  o» 
per  le  Piramidi . 


In  Dely  fi  coro- 
na l'Imperatore. 

Piramidi  con  Ict 
rerc  Greche . 


Defcrittione 

Tempij,  chiamati  da  loro  Pagodi,  douc  Tetto  mo- 
ftruoli  alpetti  adorano  per  Dei  quelli  che  Tono 
Demoni, e che  co  i brutti  lor  celli  piu  torto  prouo- 
cano  à riio,  ò à difprczzo,chc  muouano  à diuotio- 
ne,  e riuerenza.  E dopo  vn  lungo  , mà  gurteuolej 
viaggio  fra  molte  Ville,  e Cartelli , che  si  tralcor- 
rono,  si  giunge  a Dely  , Capo  del  Regno,  c Me- 
tropoli non  lòlo  ne  i tempi  andati  de  i Rè  Pota- 
nefi  , che  lungamente  vi  regnarono,  mà  de’  Mo- 
goli  rtelfi  prima  che  trasferì  fièro  la  lor  lede  in_» 
Agra  . L’antica  Dely  hoggi  c habitata  da  Paftori , 
& è ftalla  d’armenti  quella,  che  fu  Reggia  de’Mo- 
narchì , efempio  della  caducità  delle  cofe  monda-, 
ne;  ferba  nondimeno  vn  non  sò  che  di  macfteuole 
nel  Tuo  cadauere  , e ritiene  quella  grandezza  nel 
nome,efsédo  chiamata  i noucCartclli,ouero  lecin- 
quanta porte, che  ha  perduta  negli  edificij.Di  qui 
per  vn  potè  sì  palla  vn  braccio  del  fiume  Gemanà, 
e per  vna  rtrada  larga, felciata,&  ombrofa  sì  và  ad 
vnfuperboMaufolco,doue  c fepoltoHamauunc  Bi- 
làuolo  del  prefente  Mogol.  Dalle  ceneri  della  de- 
ftrutta  Dely  è Torta  lanuoua  Città  chiamata  pari- 
mente Dely,  emula  dell’antica  , e per  la  grandez- 
za occupando  tre  miglia  in  longhezza , e per  la_, 
magnificenza  delle  moli  vedendomi!  erettine!  Tuo 
diftrerto  da  venti  fepolcbri  de  i Rè  Potane!! , 
per  la  dignità  non  potendoli  conforme  a i loro  riti 
coronare  altrouc  l’Imperatore , che  tra  le  Tue  mu- 
ra , che  però  s’intitola  Delique  Padchà  , cioè  Im- 
peratore del  Dely , e per  gli  ornamenti  emulando 
l’antica  Egitto  con  le  Piramidi , che  vi  Tono  d’in- 
torno inalzate,  Infioriate  con  lettere  Grcche,onde 
sì  credc,che  fia  vna  memoria  d’Alelfandro  Magno, 
e per  le  delitie  elfendo  tre  miglia  lontana  vru_» 

* Vil- 
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Villa  reale  piena  di  cacciagioni  riferbate  per  la_, 
perfona  del  Ile  . Nafee  quini  vn’hcrba,  che  non  lì 
può  pallài-  con  filentio  perle  contrarie  » e repu- 
gnanti proprietà , che  in  Te  contiene  , poiché  con_> 
la  radice  porge  vn  veleno  potcntiflìmo,  e col  frut- 
to fubito  lo  difcaccia,come  racconta  Odoardo  Bar- 
boia  . 

, ' . Bando . 

Piegandoli  alquanto  a man  delira  s’entra  nel 
Regno  di  Bando,  cosi  nominato  dalla  fua_> 
Città  principale  . Vedelì  da  vn  lato  Bianà  dillante 
da  Agra  tre  giornate.  Quella  dell1  antica  fua  gran- 
dezza non  ritiene  altro  vclligio  , che  vna  graru 
piazza,  e due  Seraij  con  alcune  poche  cafe , effon- 
do il  rimanente  ridotto  in  poluerc  da  gli  anni,  che 
logorano  anche  i bronzi . Non  l’ha  però  la  natura 
priuata  dell’antica  prorogatala  di  produrre  vn’herj 
ba  chiamata  da  latini  Glaftum,  Rimata  oltremodó 
per  tingerei  panni;  e quella  di  Bianà  è temi ta*l a_, 
migliore  di  quante  ne  vengono  dall’India.  Per  la_, 
medelìma  flrada  si  và  a Afroerè  . Quella  llrada_, , 
che  viene  da  Agra  è lunga  fino  a Afmerè  cento 
trenta  Cofc,  miftira  di  quel  Regno,  c ciafcuna  va- 
le vn  miglio  , e mezzo , clic  fanno  quali  duccnto 
miglia.  A ciafcuna  Cofa  c piantata  vna  colonna  di 
pietra  all’vfanza  delle  pietre  milliarie  de’  Romani; 
e per  cialcun  fpacio  d’otto  Cofc  sì  vede  fabricato 
vn  Gineceo  capaci  Rimo  di  molte  perfone  , opcra_. 
fatta  per  voto  da  Acabar  gran  Mogol  al  fuo  falfo 
Profeta  Maometto,  vedendoli  mancheuole  di  pro- 
le , che  gli  fucccdcflc  nell’Imperio , dopo  elfcre_, 

anda- 


Hcrba  maraui* 
gliofa,  che  conu* 
la  radice  autiele- 
na,  e col  frutto 
ufana  . 


Bando  Regno 
detto  dalla  Città 
principale  . 
Bianà  Città  già 
grande  , mà  di- 
llrutta . 


Glaftum  herba_* 
pei  tingere  i pan 
ni  . 


Cofa  è vna  mifu 
ra  di  viaggio  di 
vn  miglio,  e mtz 
20  . 

Pietre  milliarie 
da  Agrà  à Afmc 
re  • 

Acabar  fabrica 
per  voto  molti 
Ginecei . 


Scpolciofontuo- 
flflmo  di  vn_j 
Maomettano  re- 
uuto  per  Santo  . 


Afmerè  fortezza 
ìnefpugnabile  ■ 


Sito  ,e  architet- 
tura di  detto  fc- 
polcro  - 
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andato  a piedi  da  Agra  infino  a Afmerè  -,  camino 
di  diece  giornate , a vifitare  il  fcpolcro  di  Hogeo 
Mondee  tenuto  per  Santo  da’  Maomettani, & hau- 
uto  in  gran  venerationc , andando  i ciechi  a di- 
mandar le  gratic  a colui,  che  non  può  fouucnir  fe 
fierto  , nè  trarfi  dalle  miferie,  doue  ftarà  eterna- 
mente fepolto . Mà  non  farà  fuori  di  propofito  di 
deferiuere  il  fuo  fepolcro.  Giace  alle  pendici  d’vn 
Monte  alriifimo(neìla  cui  fommità  è porta  Afmerè 
fortezza  inefpugnabile,e  doue  non  fi  può  poggia- 
re , che  per  vna  (alita  aliai  feofeefa  di  quattro  mi- 
glia e mczzo)vn  mediocre  Cartello  munito  di  fta— 
bile,  c fodo  muro  di  pietra,  c ricinto  di  profonda-, 
fbffo.  lui  e la  tomba  del  Pfeudofanto  Mondee,al- 
la  quale  giunger  non  sì  può,  fe  prima  non  sì  parti 
per  tre  gran  Cortili . Il  primo  tutto  pauimcntato 
di  marmo  nero,  e bianco,  e doue  da  vn  lato  molte 
vrne  de’Santi  fallì  Maomettani  fanno  fpallicra, oc- 
cupa vn'iugero  di  terra, & hà  dalla  fìniftra  vn  bcl- 
li/Iimo  rtagno  circondato  di  mura.  Il  fecondo  è 
parimente  di  marmo  tutto  ricoperto,mà  con  mag- 
giore artifìcio,  c vaghezza  del  primo, nel  cui  mez- 
zo pende  vn  gran  lampadario  con  molti  lumi . Il 
terzo  hà  fìmilmcnte  di  marmo  tutto  incroftato  il 
fuolo , ma  con  lauori  più  fini , e più  ingegnofì  de 
gli  altri  due  precedenti.  Quiui  vedefì  vna  porta., , 
che  conduce  al  Maufoleo  di  colui , ch’è  adorato 
in  terra , e tormentato  nell’Inferno  . Ma  tanto  la_, 
porta,  quanto  l’vrna  fono  fmaltatc  d’oro,  & intar- 
liate di  Madreperle . Da  vn  lato  sì  conferma  la  fua 
fedia,  donde  quafì  dal  Tripode  di  Delfo  cofluma- 
ua  di  rendere  le  ambigue , e fallaci  nfpofte  . Ha_, 
dalla  parte  del  Sole  tre  altri  Cortili  cò  Tuoi  laghet- 
ti,e dalla  banda  di  Settentrione  c rifornito  di  cafe 
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per  vfode  facerdoti,chc  afliftonoal  culto  di  quel- 
l’infelice , diesi  trouain  perpetui  pianti.  Ncofa_» 
alcuno  di  porre  il  piede  dentro  quella  facrilega., 
foglia  fe  non  lealzo , & ignudo  • Da  Afracrè  con- 
tinuandoli il  camino  verfo  Amadabatsi  peruienc 
à Mearta , luogo  altretanto  forte  per  vn  munitiflì- 
mo  Cartello,  quanto  delitiofo  per  molti  rtagni,che 
gli  ondeggiano  d’intorno,  & ha  tre  Pagodi  ornati 
di  ricchiifimi  doni . Per  quella  mede-lìmi  ftradasì 
vede  dal  lato  lìniftro  innalzar  l’alpeftri  cime  le_? 
montagne  al  ridirne  di  Marua,  doucrilìcdc  vn  Ra- 
liia  ,chc  in  quella  lingua  lignifica  Regolo,  ò Prin- 
cipe, chiamato  Ranni  in  vn  Cartello  detto  Gur- 
chitto,  che  per  la  qualità  del  fico,  c per  l’aggiunta 
dell’arte  è affatto  inefpugnabilc  , & hà  potuto  ini 
confèr uarc  la  libertà  contro  la  potenza  prima  de  i 
Rè  Potanclì , e poi  de’  Mogoli , quantunque  hab- 
biano  più  volte  con  tutte  le  lor  forze  tentato  di 
foggiogarloionde  da  quei  Gentili  è tenuto  in  con- 
cetto di  perfona  facra,  & inuiolabilc.  Due  altri  li- 
mili Rahia  sì  trouano  non  molto  lontani  da  que- 
fto,  che  non  riconofcono  fupcriorc  alcuno;  vno  tra 
Amadabat,  c Trapen  fra  alcuni  monti , che  può 
mettere  inlìemcda  i7*mila  tra  pedoni, e Cauallie- 
ri;  & vn'altro  in  vna  pianura  deferta,  che  può  am- 
malfàrc  da  io.mila  Caualli,e  sì  è articurato  in  vn_» 
Cartello,  che  non  può  edere  in  modo  alcuno  efpu- 
gnato.  A man  delira  di  là  dal  fiume  Paddcr  è Hen- 
doinmc  , Città  , che  dà  il  nome  ad  vna  nationej 
chiamata  Hendouuna,che  viuc  cò  i riti  dell’antica 
gentilità,  & è affai  dedita  à latrocini;.  Hà  vn  forte 
orelìdio  in  vn  Cartello  chiamato  Touuri . 

x 


Mearta  luogo 
forte, c delitiofo. 


Monti  di  Marna 
alti  iliini . 

Rahia  Rannro , 
cioè  Principe  . 
Gurchitto , fede 
del  Ranna  luo- 
go inefpugnabile 
Hà  conferuato 
la  liberrà  contro 
tutti . 

E tenuto  inuio- 
labile  • 

Due  altri  Rahia 
parimente  liberi. 


HendonuneCit- 
td»  che  dà  nome 
ad  vna  na:inne~* 
dedita  al  ladro- 
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Regno  di  Berar 
tra  Cambaù,  Se 
Agrà. 

Saramporè  Ino- 
ro grande  cen_» 
fortezza  munitif- 
fima  . 

Siringe  Città 

principale  . 

Betel  herba,buo 
na  per  lo  ftoma- 
co»e  per  li  dcnci. 


Regno  di  Malua 


Vgen  metropoli 
di  Malu  a . 
Calleada  reggia 
de  i Re  di  Manr; 
doa- 


Berar,  e Malua . 

COnfina  con  qnefle  montagne  del  Rannala_* 
Prouincia  di  Berar,  doue  sì  paflà  per  andare 
da  Cambaia  ad  Agrà  - Per  quello  camino  s’incon- 
tra Saramporc  luogo  afiài  grande  , c bello  con  vna 
fortezza  munitifltma  verfo  il  lato  aulirai  e . E pro- 
feguendofì  il  viaggio  verfo  Agrà  fra  molte  Villo» 
c Cartelli  di  minor  grido  sì  troua  Sirangc  , Città 
principale  di  quella  Prouincia,  ornata  di  horti  va- 
ghiflìmi,  c feconda  dcll’hcrba  Betel,  Rimata  tanto 
da  gl’indiani  » che  continuamente  la  portano  in_> 
bocca  manicandola  per  la  virtù  » che  hà  di  corro- 
borar lo  Romaco,  c di  confcruare  i denti . 

Da  Berar  sì  fccnde  nella  Prouincia  di  Malua_,  ; 
della  quale  dice  Tomafo  Roe  Caualierc  Inglcfo» 
che  fu  dal  fuo  Re  fpedito  per  legato  al  Gran 
Mogol , eflere  la  Metropoli  Vgen  Città 
affai  grande,  e bella  , e dopo  que- 
Ra  fucccder  Calleada,  pofla_» 
alla  riua  del  fiume  Ce- 
pra.  Reggia  anti- 
camente de  i 
Re  di 

Mandoa  , e lontana  da_> 

Vgen  vn  miglio  , o 
mezzo  in  circa . 


Kan- 
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A Malua  e vicino  il  Regno  di  Kandife  conti- 
nuandolì  il  viaggio  verfoSiroccoORro . E 
otiafi  in  prima  la  Città  di  Mandoa  , fituata  in  vn 
lontCj  l’ambito  del  quale  è circondato  per  lo  fpa- 
o di  molte  miglia  da  vn  forti  Rimo  muro . Dentro 
la  Città  vecchia  d’incrcdibil  grandezza  ,mà  di- 
ritta . La  nuoua  è aliai  minore  , mà  però  molto 
iga  per  gli  edifìci j nobili  > e per  li  fepolchri  di 
ìattro  Regi,  che  vi  si  veggono,  e per  la  quantità 
:’  Ragni,  che  la  rendono  amena  . 

Le  porte  à pie  della  filita  del  Monte  fono  tutte 
lìcuratc  da  fortiRìmi  Baloardi , e sii  per  le  cimo 
quei  Icogli  vi  fono  molte  torri , che  rendono 
lei  luogo  incfpugnabile.Seguita  il  viaggio  falTo- 
, e malageuole  per  vna  catena  de’  Monti,  che  da 
inadabat  sì  Rendono  infìno  à Baramporè  . In  ci- 
a de’  quali  alquanto  fuori  di  Rrada  vedefi  la  for- 
zza  di  Hallcrc  di  tanta  capacità,chc  può  tenero 
j.mila  Cannili,  hauendo  Ragni , e pafcoli  dentro 
Rio  giro  , e fottol’vltimo  Rè  de’  Guzzarati  cra_> 
oueduto  di  600.  bombarde . E Rata  con  tuttociò 
^giogata  da  Acabar  Gran  Mogol  non  per  alfd- 
, e con  violenza  d’arme,  mà  perche  elfendoli  in- 
rminita  l’acqua  de’  Ragni  gli  alfediati  sì  gonfia- 
no prima , e poi  miferamente  feoppiauano*  on- 
furono  coRrctti  à renderli.  QueRa  fortezza  per 
o aiutilo  è la  Reità , che  Iarric  chiama  Scir,  do- 
dice  habitaflcro  da  60. mila  huomini,  evi  fofTe- 
tre  mila  bombarde,  e che  dal  Mogol  folle  prefi 
: tradimento,  e con  aRutia  Giunge!!  per  andare 
E 2 ver- 


Kandife  Regno. 

Mandoa  Città  fi- 
tuata in  \n  mon- 
te afpro  ben  mu- 
nito . 

Nobile  per  gli 
cdificij , e perii 
fepolchri  dei  Re 


Hafierc  fortezza 
in  cima  à monti 
di  marauigliofa 
ampiezza  . 


Acabar  la  prete 
per  eirerfi  inucr- 
minxta  Tacqua . 


Se  ir  chiamata  da 
lime . 
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Biramporè  Re- 

gjo  dctro  dalia > 

fua  Metropoli 
il'aiia  infulubre. 


Tati! aerò  Città 
"rande,  e forte  • 


K.ihi.i  Pcciofpa- 
uo  relitte  i /fca- 
bar,  e lo  coftrm- 
fe  .i  capitolare. 


B roderà , oucro 
Kadiaporc  ben_» 
munita,  c fuc  po 
piilationi  • 


3 6 De  feriti  ione 

vcifo  Suratte  a Baramporc  Metropoli  di  quello 
Regno  , Città  aliai  ampia  , ma  perla  battezza  del 
fìto  > c per  la  malignità  dell’aria  è inamena,  & in- 
fùlubre  . E nondimeno  ben  munita  per  vna  fortez- 
za licitata  verfo  le  ripe  del  fi itine , che  fotto  Surat- 
te entra  in  mare.  Non  è dittìinile  a quella  di  gran- 
dezza, e di  fortezza  Tatti  nere , che  per  lo  Retto 
viaggio  s’incontra  dopo  vn  lungo  camino  tutto  fe- 
minaro  di  populationi , & è polla  parimente  sii  la 
ripa  del  mcdelirao  fiume.  A man  delira  si  feorgo- 
no  monti  feofeelì,  douc  habita  vn  Rahia  chiamato 
PcOofpauo  di  fetta  gentile  , il  quale  non  folo  fè 
refìftcnza  à Acabar , che  Io  tenne  attediato  per  io 
fpatio  di  fette  anni,  mà  lo  coltrinfe  a capitolare,  & 
a cedergli  liberi  tre  luoghi  nella  pianura , per  cui 
sì  patta  per  andare  a Suratte, clic  lòno  Badar,  Day- 
tà,  c Nacaporècon  patto  però,  che  non  dette  ino- 
lettia  alcuna  a pattàggieri . Quindi  poco  lontano 
fra  Cambaia,e  Brochia  sì  vede  Brodcra,chiae 
mata  altritnente  Radiaporè  , limata  in_i 
vna  campagna  arenofa  Ringoio 
ritte  d’vn  picciol  fiitmc  ; tutta 
è circondata  di  Baloar- 
di , e di  fortini , o 
nel  giro  di 
23. mi- 
glia 

ha  2 io.  tra  Ville , c Cuttclli  fotto 
di  fe  . Gli  habitatori  fono 
Baneani  . 


Gua- 
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Gualiar,  e Naruaar. 


Itorccndo  il  piede  da  quello  Regno  veiTole 
prouincie  più  alte  , e piegando  alquanto  a_> 
un  delira  s’entra  dopo  lungo  camino  in  Gualiar, 
osi  detta  dalla  fua  Città  principale  , che  anche  è 
hiamata  Gualoor,ò  Guàlercn.Qiiefta  Città  è for- 
2 la  più  notabile  di  tutto  l’Imperio  del  Mogol  > 
oichc  è collocata  in  cima  d’vn’altirttmo  monte.?, 
bue  s’allarga  vna  bella , e fertile  campagna  coro 
ragni , & edifici  di  molta  fpefa . Et  in  particolare 
erfo  Maellro  ponente  si  vede  vna  fpaciolìrtìm.i_, 
ianura,  tutta  cinta  di  mura , c dillinta  in  bellirtì- 
ti  horti,  e giardini.  Mà  non  è così  facile  Raccertò 
quella  Città  per  la  qualità  del  lito  arduo, e mala- 
euole,  c per  li  ripari  fattici  dall’arte. Dallato  oc- 
dentale vi  fono  rupi , e precipiti;  di  noue  miglia 
i giro,  c forfè  più,  tutto  intorniato  di  muro  ftabi- 
r c fodo;  dal  lato  poi  orientale,  per  dotte  sì  pog- 
ia,  sì  vede  al  principio  del  fenderò  il  palazzo  del 
refetto  cinto  d’altilfime  mura,  dotte  sì  mantiene 
n buon  prelìdio , e doppo  si  1 ale  per  vn’angulto 
illcchiufodaH’vna,  e l’altra  parte  da  vna  cortina 
ferma  muraglia  con  la  dtuilìone  di  quattro  por- 
; l’vltitna  delle  quali  è fabricata  di  fallò  verde  , c 
ruleo  con  l’imagine  in  fronte  d’vn’Elefante  in- 
tllriofainente  effigiato . In  quello  luogo  fono  ri- 
retti i prigionieri  più  nobili.  Et  oltre  quello  cat- 
are due  altri  n’hà  il  Mogol,  vno  in  Rantìporè,  nel 
.tal  luogo  sì  mandano  i Grandi,  & i Baroni  defti- 
tti  à morire  , dotte  hauendoli  il  Prefetto  tratte- 
iti  due  meli , doppo  fatali  imbracare  di  latte  li 

fa 


Gualiar  Regno 


Gualoor  , C.ittà 
in  cima  à vn  nió 
te  inefpitgnabile 
per  lito, e per  ar- 
te . 


Carceri  del  Mo- 
gol in  diuerfe-* 
fortezze  per  li 
Baroni. 
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NaruaarRegno. 

Gehud  mctropo 
lt  di  Naruaar  . 


Purropia  Regno 
nobiliiliuio  . 


Camberì  fiume  > 
eguale  alTamifi- 


Doulpoiè  munì* 
to  di  vna  buona 
fortezza  ■ 


Fettiporè , Città 
fabricata  da  A- 
cabar  per  voto  . 


3 8 Ve  feri t tione 

fa  precipitare  da  quegli  afpri  dirupi,  e l’altro  inJ,' 
Kocas  nella  prouincia  di  Bengala,  douc  sì  riferra- 
no  quelli , che  ad  vna  perpetua  prigione  condan- 
nati lono . 

E piegando  anche  vn  poco  più  a man  delira  sì 
trouu  la  prouincia  di  Naruaar,  di  cui  la  Metropoli 
e Gehud,  ch’c  bagnata  da  vn  belliffimo  fiunie,che 
và  à fcaricarfi  nel  Gange  . 

Purropia . 

SEguita  la  Prouincia  di  Purropia  nobililììma_. 

fra  tutte  l’altrc  di  quello  Imperio  per  elTcrui 
Agra  Reggia  principale  dell’Imperatore  . Ma  pri- 
ma che  si  giunga  ad  Agra  per  la  via,  che  viene  da 
Cambaia,  paffuto  il  fiume  Catnberì  poco,  ò nulla 
inferiore  al  Tamifi  di  Londra  per  tc/limonio  de  gli 
llelTi  Inglefi,che  l’hanno  veduto, si  entra  in  vn’an- 
gufto  calle  di  tre  miglia  incirca  fra  due  montagne, 
douesì  vede  Doulporc,  luogo  habitatoda  Genti- 
li,e munito  d’vna  fortezza  altretanto  fecura, quan- 
to ampia , hauendo  tre  quarti  di  miglio  di  giro, da 
quattro  muri,  e da  vna  profonda  folla  circondata  - 
Più  vicino  ad  Agra  è Fettiporè, Città  nata,&  eflin- 
ta  in  brcuilfimo  tempo , poiché  fù  fabricata  per 
Reggia  de’  Mogoh  da  Acabar,che  la  chiamò  Fcc- 
tiporè,  cioè  voto  confeguitojhaucndo  per  voto  ot- 
tenuto vn  figliuolo,  com’egli  vanamente  sì  per- 
fuadeua,  ad  intercc/Tìone  del  fuo  falfo  Profeta-, 
Maometto;  mà  per  l’insalubrità  dell’acqua,  ruttai 
falmaftra  fuori  che  d’vn  Polo  flagno  , fù  abbando- 
nata, & ad  Agra  trasferito  il  foglio.  Fra  le  lue  mi- 
ne sì  conferita  vna  fontuofa  Mcfchita  edificata  da_, 

vn 
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n Maomettano  a fue  fpefe , che  con  opinione  di 
mto  appretto  a quelle  Iciocche  genti  è fcpclito 
icontro  alla  porta  in  vna  Aiperba  fcpoltura.  JLon- 
tno  da  Fettiporè  18.  miglia  sì  giunge  alla  famofa 
,'ittàdi  Agra,  Capo  deirimpcrioj  e fede  del  gran 
[ogol.  Era  atlanti  il  15 56. Agra  vn  picciol  Borgo, 
ni  traportatoci  da  Acabar  il  Trono  reale  , e la_, 
iorte  crebbe  in  poco  tempo  a marauiglia . E fa- 
ricara lungo  la  riua  del  fiume  Gemanà  in  fem- 
ianza  di  luna,  e d’vna  forma  femicircolarc;  dalla 
li  parte  ettèndoui  inalzati  Palazzi  de’  Grandi  co 
roipettiue  vaghittìme  par  di  vedere  vna  Arenai 
rati  Ili  ma  all’occhio . Occupa  di  longhezza  none 
liglia , & è più  lunga,  che  larga,  procurando  eia- 
uno  di  fabricare  vicino  al  fiume  per  godere  lej 
unmodità,  che  rende  . Non  ha  mura  attorno,  fi- 
lile in  quello  a Sparta,  ma  folo  vna  profonda  fof- 
. E numcrola  di  660. mila  habitatori  natiui  lenza 
braAieri  , che  habitano  in  nouanta  Caramottò- 
s,  cioè  Alberghi,  ò Camcrelocande.  La  Corto, 
l’habitatione  del  gran  Mogol  è dentro  il  Callel- 
; Mole,  che  fupera  non  folo  tutte  le  fàbricho 
Oriente,  ma  anche  quelle,  che  fette  miracoli  del 
ondo  furono  negli  antichi  tempi  chiamate  , il 
i giro  occupa  lo  Ipadodi  quattro  miglia  . E po- 
> in  vn  fito  alquanto  rileuato , e le  lue  mura  sì 
lleuano  da  terra  25.  cubiti , compolle  di  pietre-» 
udrate , e rolfe , cosi  ben  cominclTe,  che  l’inca- 
o non  si  può  difeernere  nè  anche  da  vn’occhio 
iceo  . Fanno  vna  belliffima  villa  dalla  parte  del 
me  per  elfere  compartite  in  vna  bella  varietà  di 
ellre  , altre  tanto  ricche,  eflendo  alcune,  douo 
VIogol  s’affaccia  per  veder  la  guerra  de  gli  Ele- 
tti, indoliate  di  laltre  d’oro,  quanto  vaghe  per 


Agra, Reggia  de 
i Mogoli  . 


Fabricata  a!!a_» 
ritia  de! 
Gemanà  di  figu- 
ra feniicircolarc» 


Di  lunghezza-, 
none  miglia  1 


Numero/isiima 
di  popolo  - 


L’habieation«_/  , 
del  Mogol  lupa- 
ra i fcru  miraco- 
li del  mondo  per 
l’ampiezza,  Krur- 
tura,c  ricchezza- 
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.Sccandra»  Cuci 
d’incontro  à A- 
•'  r i »i.iIl’aJcrapjr 
t<.  del  finale  • 


Xray Città  diftrut 
ra  con  vn  forte-* 
t anello  • 

Faccia  1:0111303—» 
1 colpita  adorata 
da  quei  Gentili. 


Ilauàs  Città  nel- 
la punta  tra  il 
Getnanà  > e il 
Gange  . 

Hà  vn  Cartello 
fortisfimo  cinto 
di  tre  mura  . 


Spelonca  doue_> 
credono  viuefse- 
ro  > e fofsero  fe- 
paiiti  Adamo.  & 

Lina  • 


*)  o Deferitùonc 

la  varietà  de  1 lor  cancelli,  e de  gli  ornamenti,  che 
l’abbclhfcono.  Dentro  e il  Palazzo  del  Re,  il  Pre- 
torio, e quattro  Ginecei,  ch’erti  chiamano  Mahal, 
tutti  di  fontuofirtima  bruttura  . Nell’altra  ripa  del 
lìuinc  quafi  emula  d’Agtà  si  Rende  per  lo  fpacio 
di  Tei  miglia  vn’altra  Città  chiamata  S’ecandra,ha- 
bitata  per  lo  più  da  Bancani , e da  Mercanti,  doue 
fono  tenuti  prima  che  pallino  il  fiume,  di  pagar  la 
gabella  per  la  Rcgina.Anch’efìà  ha  Palazzi liipcr- 
bi  fàbricati  iui  da  molti  perfonaggi  con  gran  quan- 
tità de’  giardini,  che  la  rendono  oltre  mododelt- 
tiofa  . Vfcendoli  poi  da  Agra,  varcato  il  fiume,  zj» 
tralcorli  alcuni  luoghi  vedefi  Itay  , Città  che  Hi 
già  rclìdenza  d’vn  Uè  de’  Potaneli  ; mà  hora  è 
quali  dirtrutta , nè  altro  ha  di  riguardeuolc , clicj» 
vn  forte  Cartello  cinto  di  doppio  muro , e polio 
nella  fommità  d’vn  monte-da  ogni  parte  prccipi- 
tofo,  doue  con  gran  difagio  poggiano  in  gran  nu- 
mero quei  (ciocchi  Gentili  per  venerare.  Se  vngc- 
re  d’oglio  vna  faccia  humana  iui  fcolpita  nella  por- 
ta. Efeguendo  il  corfo  del  fiume  s’arriua  a Ilauas, 
chiamata  da  altri  Halcbarte.  Quella  Città  è lima- 
ta in  vna  punta  di  terra,  clic  formano  il  Gemanà  . 
& il  Gange  doue  s’vnifcono  inficine . V’è  flato, 
eretto  vn  Cartello  da  Acabar , che  v’impiegò  per 
molti  anni  più  di  2o.mila  lauoranti.  E cinto  di  tre 
muri , e l’eflcriore  come  è vago  per  elferc  coftrut- 
to  di  pietre  quadre  , e di  color  rollò  , così  è inac- 
ccrtibile  per  la  fua  fmifurata  altezza.  Dentro  v’è  il 
Palazzo  Regio  con  fomma  magnificenza  fabrica- 
to,  & ha  vn’antro  fotterranco,  doue  queifuperfti- 
tiofi  Gentili  sì  fanno  a credere  ertemi  in  alcuni  vi- 
nelli, che  iui  fono,  fepeliti  Adamo,  & Eua,  li  qua- 
li al  lor  fentire  ò iui  furono  creati , ò vi  fecero  la-» 

lor 
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r dimora.  Onde  con  gran  concorfo,eoon  molto 
ri  «ionie  fupcrrtitiofc  vi  si  conducono  à vene- 
rii  . 

Sanebal,  BaKar,  e Patnà  . 

**X  Alla  prouincia,  c’habbiamo  deferitta  s’entra 
in  Sanebal,  che  per  clTer  porta  tra  il  Gange, 
il  Gcmanà  da  alcuni  è chiamata  Do-ab,  cioè  in- 
ramnica . La  Tua  Città  principale  c Sambal , o 
3po  feguita  Anauàs  sii  le  ripe  del  Gange.  Lonta- 
->  quattro  giornate  da  querto  fiume  verfo  Agra  si 
:de  Sanfaràm,  Città  popolata,  e mercantile,  e ri- 
jardeuolc  per  vn  Maufoleo  d’vn  Rè  antico  di 
aei  Gentili,  fabricato  in  mezzo  a vn  rtagno,douc 
enrta  fopra  quattro  ponti  per  quattro  porto 
aeftofe.  Sorge  in  vn’alra,  & ampia  Cuppola,cut- 
già  nella  parte  interiore  da  terra  infiao  alla  più 
ta  cima  coperta  di  laftre  di  fini/Iìmo  oro , di  cui 
ìche  hoggi  fi  conofcono  gl’incaftri , con  quattro 
ori  di  bronzo  indorato  in  mezzo,  che  fortentano 
l’vrna  d’oro  , doue  conferuauanrt  le  ceneri  di 
nel  Rè  Idolatra , il  quale  prefo  anch’egli  dalla_> 
ma  fupcrftitione.  che  Tacque  del  Gange  habbia- 
) virtù  di  fantifìcare,  hauea  per  canali  fotterranci 
indotto  vn  rufcello  di  quel  fiume  per  lo  fpatio 
i quattro  giornate  dentro  à quella  tomba,  per  ri- 
mere  del  continuo  da  qucll’onde  la  pretefa  fanti- 
ratione  delle  fuc  ceneri . Mà  nè  le  ceneri  del  Tuo 
irpo  si  purgano , nè  le  fiamme  del  Tuo  fpirito  sì 
>egnono  con  quell’acqtie . 

Mà  continuandoli  il  viaggio  contro  il  corfo  del- 
> fteffo  fiume  sì  mette  il  piò  nel  Regno  di  BaKar» 

F Per 
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Sanebal  Regno; 

Sambal  Città 
principale. 
Ànauàs  luogo  sù 
la  ripa  del  Gan* 
gc. 

Sanfaràm  Città 
popolata  . 
Maufoleo  fuper* 
bisfimo  d’vn  Re 
gentile  » 


RulcellodelGau 
gc  condotto  per 
quattro  giornate 
di  fpacio  cornea 
fiero  à detto  fe- 
polcro . 


Ballar  Regno 
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Cannouè  luogo 
popolato  » mà  a- 
pcito  . 


lacannouè  luo- 
go mercantile  . 
Ouden-già  Reg- 
gia de  i Rè  Po- 
tarteli . 

BiKanaer  metro- 
poli del  dettoRe 
eno  . 

Ponte  fopra  it 
Gange  limile  ai 
ponte  di  Rialto . 
Iounporcn  Città 
di  circuito  gride 


Patnà  Regno  1 
Potanefi  prefero 
il  nome  da  que- 
llo Regno • 


VinferoiI  Re  di 
Dely. 


Furono  vinti  dx 
i Mogol i - 
Poran  Metropo- 
li del  Regno  di 
Farai; 
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Per  venir  da  Agra  in  quella  Prouincia  sì  pafTa  per 

Cannouèj  luogo  grande  , m;ì  aperto,  e fenza  mu- 
ra; che  pollo  alle  radici  d’vn  Monte,  ha  nella  fua_j 
cima  vn  bucn  Caficllo  per  fua  difefa  . Il  Gango  » 
che  per  ^addietro  lambiua  con  le  fuc  acque  le-? 
falde  di  quello  Monte,  hora  s’è  ritirato  per  più  di 
fei  miglia,  hauendo  in  mezzo  lafciata  vna  valle-?  . 
t)a  Cannouè  sì  palla  per  Lacannouè  luogo  aliai 
grande,  e mercantile.  E da  quello  sì  ardua  ad  Ou- 
den,  Città  che  vn  tempo  fà  era  Reggia , e fede  de 
i Potanefi.  Lafciandolì  da  parte  BiKanaer,  ch’c  Ia_» 
principal  Città  di  quella  prouincia  polla  alla  riua 
d’vn  piacetiole  fiume , e ripigliando  il  viaggio  di 
fopra , da  Ouden  sì  palla  il  Gange  fopra  vn  ponte 
di  marauigliofa  grandezza , fopra  i cui  archi  fono 
edificate  moltecafe,  come  sì  vede  di  fopra  il  pon- 
te di  Rialto  in  Vcnetia,  e sì  pcruiene  à Iounporen 
fituata  alle  fponde  del  medefimo  fiume.  Città  che 
di  grandezza  non  la  cedeua  a verun’altra  di  quei 
Regni,  hauendo  di  circuito  da  14.  in  i^.miglia,  nè 
di  cITer  ben  munita,  hauendo  vn  Cartello , dolio 
tal’hora  rirtedeuano i nomati  Regi  Potanefi. 

Già  fiamo  entrati  nel  Regno  di  Patnà, ch’è  quel- 
lo, ò che  diede,  ò che  prefe  il  nome  da  i Rè  Pota- 
nefi già  mentionati  lopra  i li  quali  elìèndo  calati 
dall’antico,  e natiuo  lor  paefe,  porto  trà  Kabul,  o 
Kandaar , doue  anche  hoggi  dì  ve  ne  fona  rimali 
alcuni  con  Io  lidio  nomedi  Potani,vinfero,e  Icac- 
ciarono  il  Rè  dì  Dely,  ch’era  all’hora  il  più  poten, 
te  deirindoftan;  e dopo  hauer  regnato  qualch’an- 
no,e  ftefi  i confini  del  loro  Imperio  per  molto  fpa- 
cio,  furono  anch’effi  vinti , e fcacciati  da’  Mogoli  • 
La  Città  lor  principale  chiamali  anche  al  prefentc 
Potan* 

vt- 
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Nagracut , BanfisK , 
e Siba . 

Itornando  di  qua  dal  fiume  > e paflàtó  il  Re-  __ 

gno  di  BaKar  trouafi  la  prouincia  di  Nagra-  £fcst19  dl  Na»r* 
ut,  paclè  montuofo  , & afpro > la  cui  Metropoli  è 
'JaKarKar.  Doue  rificde  vn  Rahia  chiamato  Tul-  NaKarKar,  me*.' 
uccan  , che  fé  bene  c fòggetto  al  gran  Mogol  > tropoli  di  detta 
ondimeuo  refo  da  quei  luoghi  inacceffibili  info-  ReSn®  5 
;nte  allo  fpefiò  fcuote  il  giogo,  e calpefia  la  mae. 

:à  del  Tuo  Signore . 

Sopra  quella  Prouincia  palfati  i Monti  sì  vedo 
Regno  di  BanfisK  i del  quale  Città  principale  è Re(Tg0  di  » - 
ehifur , vicinoà  quella  Prouincia  è il  Rahia  Bof-  /jsk.  * ** 

)im , Principe  potente,  e che  ìificde  in  Temme-  BehiTur  Cittì 
foggetto  al  Mogol.  Poco  più  auanti  c il  Rahia  Pr‘"c|PaIedi  dee 
►ccamperga,  il  quale  hà  si  piena  di  popolationi  Tcmme™  fede.* 
fua  Prouincia  , che  può  in  breuiffimo  tempo  del  Rahia . 
ettere  inficine  vn’armata  di  5o.mila  perfone.  Hà  Calfery  fede  del 
:r  fua  fede  Calfery  . JJjJj** c f“a P°' 

Ci  fiamo  fieli  infino  al  Regno  di  Siba , che  hà  Regnò  di  Siba  : 
?r  fila  Metropoli  Harduauir,  polla  vicina  al  lago,  Harduauir  me- 
le forma  il  Gange  nel  cader , che  fa  precipitola-  dl  detra 

ente  da’  Monti.  Quiui  vicino  è il  Rahia  Manfa,  RÒ^Manfa , e 
incipe  tanto  ricco , che  i vali,  de’  quali  sì  feruo  Tua  ricchezza  . 
nenfa  fono  tutti  d’oro  mafiiccio . La  Ria  Metro- 
ili  è Serencgar  vicina  à i Monti  Dalanguer , à Serenegar  CcdcJ 
lali  fempre  biancheggia  il  crine  di  neue;  onde  la  dcl  ^ahia  * 
ouincia  è freddofiffima  , ancorché  non  habbia_» 
li  di  4o.gradi  di  latitudine.  E pacandoli  il  Gan-  Rodo- 

sì  troua  il  Rahia  Rodorouu  , che  polficde  gran  rouu  . 

F 2 pac- 
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Suo  Regno  mon 
tuofo . 


Camoio  fuaRej 
già  • 

Rahia  M'iggpO- 

jcniisfimo  . 

Hà  le  miniere-* 
de*  diamanti  • 
!\'on  è flato  mai 
domato  dal  Mo- 

gol  . 


Regno  di  KaRa* 
rcs  . 

PulhorajC  Dan- 
calcr , Cuoi  luo- 
ghi;- 

Regno  di  Gor . 
Gor  fua  Città. 
Perfely  fiume  • 


Xandi  fiume  ~ 
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paefe,  mq,  tutto  montuofo , & afplo;  può  ammaf- 
far  gran  moltitudine  de’  foldati  à piedi , ina  non  à 
cauallWnon  permettendo  l’afprezza  > e il  freddo 
di  quella  parte  , che  vi  si  nutricano,  & allcuino  . 

Hà  per  fua  Reggia  Camoio,  c sì  crede,  che  confini 
con  la  China  . E calando  verfo  il  mezzo  giorno 
v’è  il  Rahia  Mugg  , rampollo  de  i Regi  Potane/!  » 
che  per  l’abbondanza  delle  ricchezze,  hauendo  la 
miniera  de’  Diamanti , e per  la  copia  de  gli  Ele- 
fanti, e de’  Causili,  ch’egli  hà , non  folo  non  c fla- 
to mai  dal  Me  gol  domato,  mà  egli  fà  à quello  be- 
ne fpcflo  fudarla  fronte  : ond’è  corretto  di  tenere 
à quei  confini  vn  buon  prefidio . Hor  da  quello 
luogo  infino  alle  bocche  del  Gange  è tutto  fcnza_, 
fraponimcnto  , e mefcolanza  d’altri  Principi  > ò 
Seguii  foggetti  alla  Corona  del  Mogol . 


KaKares , Gor , 
e Peytan  . 


DElle  Prouincie  , che  feguono , non  poffiamo 
dir  gran  cofe  , poiché  per  efTere  cftreme  di 
quello  grand’imperio  non  fono  fiate  penetrate  da*' 
forailieri  sì , che  n’habbiano  potuto  dare  minute 
relationi.  Vna  di  quefleè  la  Prouincia  di  KaKares 
polla  più  oltre  de  1 Monti  Dalanguer,  di  cui  i luo- 
ghi principali  fono  Pulhora  , e DanKalcr.  Simile 
è la  Prouincia  di  Gor , che  fà  l’vltimo  angolo  dal- 
la parte  di  Settentrione  verfo  Oriente , la  cui  me- 
tropoli dello  fleffò  nome  è fituata  vicino  alla  fca- 
turigine  del  fiume  Perfely.Non  è differente  la  pro- 
uincia del  Pcytan,  che  effendo  più  occidentale  hà 
la  fua  Città  primaria  preffo  il  fiume  Kandà . 

Kan- 
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Kanduana  , Iefual , Mc- 
uat,  e Vdezà . 

L’Eftrema  Prouincia  vcrfo  Oriente  è Kandua- 
na,  la  cui  Metropoli  è KarabateK , non  mol- 
to dittante  da  vn  picciol  fiume  , che  cade  nel  Per- 
fely . 

Seguitano  quali  perla  fletta  linea  feendendofi 
rerfo  il  mare  Iefual , la  cui  Città  è Raiporè  : Meu- 
àt , che  ha  per  Metropoli  Marne!  : e V dezàj  chej» 
.'iconofce  per  luogo  più  celebre  IeKanar . 


Ella  per  vltimo  Regno  da  deferiuerfi  del 
Mogol  quello  di  Bengala.  Quello  è l’antico 
[mperio  de’  Gangaridi  fecondo  Tolomeo , la  cui 
leggia  era  Palibrota.Hora  èdiuifo  in  dodcci  Pro- 
lincie,  & è pieno  di  grollìlfime  Città,  molte  delle 
juali  per  cficr  polle  ò al  lido  del  mare,  ò alle  riue 
lei  Gange  fono  frequentate  da  gran  numero  de* 
vtercanti,  e de’  forallicri  .Hor  vediamo  quali  fic- 
10,  e per  non  confonderci  cominciando  dalla  più 
imota  Città,  e più  alta  verfo  il  Nort  feguiteremo 
:on  la  corrente  del  fiume  à dimollrar  l’altre  ad  vna 
td  vna . La  più  lontana  è la  Città  di  Banaròs,  che 
>er  clTcr  bagnata  dall’ acque  del  Gange , tenuto 
fecondo  l’opinione  de’  Gentili  fiume  lànto,  e fan- 
rificante,  è reputata  la  Roma  della  Gentilità,  doue 
ì Carauane  vanno  del  continuo  Pellegrini  per  la- 

uarfi 


KarabateK  • 


.Raiporè  . 
NarncI . 
IeKanar . 


Regno  di  BengW 
là  diuifo  in  dodo 
ci  prou incie  • 
Gangaridi  chia- 
mati daTolomeo 
ifuoi  habicatori. 
Palibrora  Reg- 
gia de*  G angari-; 
di. 


Banaròs  Cittì 
fanta  prcfsoquei 
Gentili . 

Acque  del  Gan* 
ge  ftimate  facrc.- 
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Turbanti,  che  vi 
fi  fabri  cano  mol- 
to fti  mari  • 
Hà40  0.Pagodi, 
cioè  Tempij  d’/- 
doli  . 

Patina  Città 
mercantile , no- 
merolìsfima  di 
popolo  . 


Mogucr  fede-» 
d'vn  Nababo  , 
cioè  d’vn  Viceré 


Rajamolfrcqucn 
tata  da  gran  quà 
tità  di  legni  » 


Gouro  Città  di- 
ilrutta  già  Reg- 
gia de  i Rè  di 
Bengala  . 
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uarfi  in  quell’ondc,  affin  di  purificar/!  da  i Ibi*  pcc* 
eati,  non  auucdendofi  gl’infelici , che  con  quella., 
biafimeuole  fupcrflitione  macchiano  di  nuoua  col- 
pa fé  llclfi,  e mcn  tre  lauano  il  corpo,  fporcano  l’a- 
nima. Quiui  si  fabricano  i Turbanti,  cosi  ricchi,  & 
artificio!! , che  fi  vendono  per  tutte  le  parti , cho 
del  fallo  Maometto  feguono  la  peflifera  legge.  Vi 
fono  in  quella  Città  da  400.  Pagodi,  ouero  Tem- 
pij d’idoli , che  in  mollruofe , e ridicole  forme  iui 
s’adorano.SuccedePatanà  à null’altra  neper  gran- 
dezza, ne  per  ricchezza  inferiore.  Giunge con_» 
vna  punta  alla  riua  del  fiume,  c poi  allargandoli  sì 
lìende  in  vna  bella  pianura  per  lo  interuallo  d’vna 
buona  lega . Le  fue  llrade  fono  piene  di  gento  > 
afeendendo  il  numero  de  gli  habitatori  à ducento 
mila  fenza  i foraftieri , che  per  cagion  del  traffico 
vi  concorrono  in  gran  moltitudine.  I Senfali  fola- 
mente  della  mcrcantia  fono  fopra  fciccnto , c per 
li  groffi  guadagni,  che  fanno, quali  tutti  bene  (tan- 
ti. Vi  rifiede  il  ViceRc  di  tuttala  prouincia . 

S’incontra  dopo  quella  la  Città  di  Moguer , re- 
fidenza  anch’ella  d’vn  Nababo , per  ellèr  capo 
d’vn’altra  Prouincia  . H fcorrcndofi  più  auanti  si 
vede  dillefa  al  margine  del  fiume  per  lo  fpatio 
d’vna  lega  la  Città  di  RajamoI , ch’efTendo  quali 
tutta  vn  Porto  per  la  frequenza  de’  vafcelli , e de’ 
legni,  che  fparfi  fono  per  quell’onde , à pena  sì 
truoua  luogo  per  poterui  pairare  . Quiui  ancora., 
tien  Corte  vn  ViceRc , per  elfer  quella  la  Metro- 
poli d’vn’altra  Prouincia . Più  à baffo  all’altra  riua 
del  fiume  è l’antica  Città  di  Gouro,  Reggia,  c fede 
de  gli  antichi  Imperatori  di  /tengala , che  hoggi 
non  ferba  della  fila  magnificenza  altro,  che  alcune 
ruinc , & vna  muraglia , che  per  efièr  coflrutta  di 


Ri.  * : ' • •/  • ■ s " 
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13 feria  foda  ancor  sì  confcrua  intiera  ; ha  di  cir- 
uito  noue  miglia,  alta  fdTanta  piedi, e venticinque 
arga  ; dentro  il  cui  giro  sì  veggono  infìno  al  glor- 
io d’hoggi  gran  vcftigi  del  Palazzo  Reale  con_» 
'elli/fimi  giardini,  c Ragni  frefchifllmi  d’acque  at- 
orno. Seguita  da  quella  medefima  parte  Baligatà, 
: più  addentro  Katabrò  capo  d’vna  Piouincia,do- 
ic  i P adri  di  S.Agoflino  hanno  vna  Chiefa , e po- 
eta B ulna , Città  principale  d’vn’altro  Regno,  ma 
deimo  del  Mogol  verfoil  Regno  d’Arracan  con  fi- 
lando con  Chatigan  prima  fortezza,  e Città  del 
dogo  . E ritornando  in  dietro  per  la  riua  del  Ru- 
ne sì  vedono  vn  dopo  l’altro  Siripur , Noricul,  e_> 
Tambolì , ne’  cui  Porti  per  eRer  frequentati  habi- 
anoi  Padri  di  S.Agoflino  con  Chicle  > douc  infe- 
ra no  il  culto  del  veronoftro  Dio  . 

E continuandoli  il  viaggio  da  quella  parte  con- 
fo il  corfo  del  fiume  sì  giunge  à Dacà , onero  à 
)aàK  . Quella  Città  non  permette , che  palliamo 
Ila  sfuggita  , fenza  prima  conliderar  le  doti,  chc_j 
i rendono  frà  tutte  l’altre  di  Bengala  la  prima,  e 
efidenza  del  ViccRc  , che  per  l’ordinario  fuol’ef- 
ere  vn  figliuolo  del  gran  Mogol . E polla  in  vna_» 
lellillìma  pianura  (circodanza  commune  alle  Cit- 
à di  Bengala,  doue  non  sì  veggono  monti)  lungo 
e riue  del  Gange , doue  con  belli  edifici;  sì  Rende 
on  lo  fpacio  d’vna  lega,  e mezza.  E commodifli- 
na  al  traffico,  frequentata  perciò  da  gran  concor- 
ò di  nauigli , che  da  varie  parti  dell’India,  della.» 
China , e d’altri  luoghi  iui  vanno  per  trafficare . E 
ù fono  mercanti  così  ricchi, che  per  la  gran  quan- 
:ità  del  denaro,  che  hanno,  non  lo  contano,  ma  lo 
befano.  E abbondanti  Rima  d’ogni  cofa,mà  fpecial- 
ncnte  di  cofe  comefiibili»  che  per  viliffimo  prezzo 

si 


Baligatà .’ 
Katabrò,  doue_, 
rifiedonoi  Padri 
di  S. Agoltiao . 
Buluà  capo  diva 
Regno  . 
Chatigan  prima 
fortezza  del  Re- 
gno d’Arracan . 
Siripur- 
No  ri  cui  . 

TamboIìjreficTen 
ze  de  i Padri  di 
S.Agoflino. 


Dacà  Città  pria 
cipale  di  jBenga- 
Ia>fcdc  dei  Vice- 
Re  . 


Sue  doti,ricchs2 
ze,  e con  co  rf® 
di  mercanti . 


Vi  fi  pefa  da  al- 
cuni non  fi  con- 
ca il  denaro  per 
la  quantità  »chc 
ne  hanno . 
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Vi  rifiedono  i 
Padu  d»  S-Ago- 
flino  .s 
Solimanuàs . 
Bacala  • 

Mufsumma-Ba- 
tir,cioi:  piazzsu, 
grande  • 


Satagan.’ 

Vgulim  C/rtà  fa 
bucata  da  Poi» 
coghtfi . 


48  ’Deferiu'ione 

sì  vendono  , haticndofi  per  vn  giulio  venti  Torto» 
re  , e co  le  iimiglianti . Alcende  il  numero  de  gii 
habitanti  natiui  à dacento  mila  fenzai  foraftieri  > 
che  per  le  cagioni  fudettc  fono  affai  namerolì . 
Quiui  ancora  hanno  i Padri  di  S.Agortino  Gliela» 
& habitatione.  E continuando  il  camino  contro  la 
corrente  del  fiume  veggonfi  dalla  ftcflu  parte  So- 
limanuàs,  e Bacala  , Gttà  ambedue  Metropoli  di 
due  Prouincje. 

Hora  ripagando  il  Gange  sì  troua  Ma  (Tu  m ma* 
Bazar,  Città  grande,  e mercantile,  come  dimoftra 
col  nome  , non  volendo  lìgnificar’altro  quello  no- 
me Muflùmma-Bazar , che  Piazza,  e Mercato 
grande.  E feguendo  il  corfo  del  fiume  sì  corteggia 
Yatagan,  Città  delle  principali  di  quel  fieno.  Dop- 
po  s’incontra  Vgulim  , che  per  edere  in  poter  de 
Portoglieli , e da  loro  fabricato  merita  che  ci  fer- 
miamo à confidcrarlo . A tempo  di  Acabar  gram> 
Mogol  ertendo  capitati  alcuni  Portoglieli  nclla_, 
/piaggia,  doue  è hoggi  Vgulim;  iui  faticarono  di 
canna  d’india,  Bambùs  chiamata  da  natiui,  alcune 
cappannc  per  commodità  delle  loro  mercanrie . 
clic  iui  ccomprauano,  e vendeuanoje  perche  mol- 
te di  quelle  peruennero  in  mano  del  gran  Mogol, 
chcpcrelficr  portato  ò dalla  China,  ò dalle  Molli- 
che , ò da  altra  parte  dcirOricnte , gli  arriuarono 
nuouc  , inuaghitofiene  fipontaneamenrc  pregò  i 
Portoghefi  à faticare  iui  vn  luogo  concedendo 
loro  il  circonuicino  territorio  con  facoltà  di  poter 
condurui  Religiofi , che  predicafTero  l’Euangclio , 
e battezzalfcro  liberamente  quelli , chela  noftr*_> 
Santa  Fede  abbracciar  voleflero  . Accettarono 
prontamente  i Portoghefi l’i nuito,  & in  breuirtimo 
tempo  fondarono  viu  Città  delle  più  ricche,  c più 
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'requentate  di  quel  golfo  con  iotrodurui  i Padri  di 
>.  Ago  Rino.  ' 

Vfccdofi  poi  da  vna  di  quelle  bocche  del  Gan- 
*e  , che  forma  il  Porto  Pequeno  sì  vede  Angel  i m 
vlctropoli  del  Regno  di  quello  nome  , e poco  pili 
otto  s’incontra  Bangià  , nelle  quali  Città  hanno 
or  rdidenza  i medelìmi  Padri  di  S.  AgoRino  . E 
)oi  sì  palla  vicino  à Balaffor, prello  il  quale  sboc- 
:a  il  fiume  Adcr,  che  dalle  montagne  di  Gate  par- 
andoli dopo  lunghilfimi  giri  viene  iui  à mclcolar- 
i con  l’Oceano.  E colleggiando  quel  lido  fempre 
'erfo  il  Sur  s’entra  nella  Muana  di  Pipli,porto  fre- 
juentatilfimo  da  varie  na doni,  e doue  con  licenza 
lei  Nababo  di  CateKà,  capo  del  Regno  d’Orixà  , 
sfotto  la  cui  giurifdirtione  è comprelb  Pipli, i Pa- 
lli di  S.  AgoRino  hanno  fondato  vn  lor  Conucn- 
o con  Chiela.La  Città  di  Pi  pii  è lontana  dal  por- 

0 vna  lega  in  circa  . Nella  medelìma  colla  più 
uanti  verfo  il  mezzodì  sì  veggono  vn  dopo  Tai- 
re molti  luoghi . Aripur  Città  polla  alla  riua  d’vn 
►elliflimo  fiume  tutto  ricoperto  d’vn  verde  tetto 
ntelfuto  da’  rami  delle  piante,  che  .dall’vno, e l’al- 
ro  margine  sì  follcuano  . Pagode  di  Giagarnate  , 
osi  nominato  da  vn  Tempio  d’vn’ldolo  , che  hà 
pezzata  vna  gamba  per  cagione, che  elfcndo  Cuo- 
p de  gli  Dei , e non  hauendo  vna  fiata  con  le  fuc 
iuande  fodisfatto  al  guRoIoro,  fu  precipitato 
lai  Cielo,  ne  altro  male  riccuc  da  sì  gran  caduta, 
he  lo  rompimento  d’vna  gamba . Fauola  limilo 
quella  di  Vulcano,  ch’era  Scalco  di  Gioue,e  che 
a Giunone  fcagliato  in  terra  cadde  in  Lenno  , c_j 

1 inaiò  zoppo  d’vn  piede . Piplipatan,  Manicapa- 
in,  Narlingapatan,  c MuiTùlapatan,,  porto  coms_> 
ogliono  alcuni  non  del  Regno  di  Orixà , mà  di 

G Gol- 


Vi  fono  i Padri 
di  f-Agoilmo. 


Angelini  metro, 
poli  dei  Regno 
di  quello  nome  - 
Banjà  luogo  do- 
ue fono  i Padri 
di  S.  Agogino  . 
Balallor  preflb 
cui  sbocca  in  ma 
re  l'Adcr  • 

Muana  di  P'pìi 
porto  . 


Vi  (bno  i Padri 
di  SAgollino. 

Pipli  Cittì  • 


Aripur  Città  alla 
ruia  d’M«  fiume-, 
delitiofo  . 

Pagode  di  Gia- 
gariutc  . 


Pipli  paran. 

M unica  paran  . 
Narfingj  patan  . 
Mulfula  patan  , 
porto  del  Regno 
Golcondn  • 
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MufliilapatanCic 
rà  piaude,  e po- 
polare • 

E mal  fabrjcata. 


Ha  il  contorno 
paludofo . 

V i fi  parta  per  vu 
potè  di  legno  ili 
ìunghcazi  vn  mi 
glio . 

Vi  fi  patisce  di 
difenreria . 
/.'acque  fonocat 
tiuc  • 

Per  beere  fi  fer- 
uono  d’vn  liquo- 
re detto  Tarn»  ò 
Sur . 
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Golconda  , & hà  gradi  federi  , e mezzo  di  latitu- 
dine . 

Quello  porto,  ch’è  vna  fcala  delle  più  nobili 
che  habbia  1’Orientc , bàia  fua  Città  ben  grande, 
e popolata  à cagione  della  frequenza  de’  foraflie- 
ri,  c in  Ipecic  de’  Mercanti,  che  vi  concorrono  da_» 
ogni  parte  ; mà  non  molto  ben  fabricata , per  ha- 
uerle  cafebafTe,  & angu/le , e le  Iliade  ftrette , e 
flotte  ; dal  Rione  in  poi  habitato  da  i più  ricchi 
Maomettani , ch’è  rifornito  d’edifici  bcn’nlti,  e ri- 
partito in  vie  affai  riguardeuoli.  Hà  il  contorno 
tutto  paludofo,  e quando  è marea  , rcfla  dall'  onde 
marine  tutto  ricoperto  in  guifa  , che  farebbe  l’ac- 
cefTaalla  Città  imponibile,  fe  non  vi  foffe  vn  pon- 
te fatto  di  legno  di  lunghezza  vn  miglio , che  ne’ 
fiàchi  del  fuo  grà  tratto  hà  dall’vno,c  l’altro  lato  di 
fpacio  in  fpacio  certi  gradi , che  rendono  lo  feen- 
dere,  e il  falire  più  agiato,  c commodo.  Vi  sì  pati- 
fee  da  foraflicri  vniuerfàlmente  di  fluflo  di  ven- 
tre , che  ujTenteria  s’appella  ; e ciò  dicono  cagio- 
narli dalla  malignità  dcll’acquc,  chebeuono;  on- 
de per  isfuggire  quello  dannosi  feruonoper  be~ 
uanda  di  vn  certo  liquore  detto  Tarrì , ò Sur , che 
dalla  pianta  chiamata  Tarrì, che  non  produce  datti- 
li, diffida  , e che  fogliono  i paefani  raccogliere,  e 
portarlo  in  vendita  per  la  Città,  e ciò  à vii  prezzo* 
perche  prcflo  corrompendoli  non  sì  può  confer- 
mare ; di  cui  anche  sì  feruono  per  leuitare , ò fer- 
mentare il  pane;  lo  traggono  con  tagliare  la  feorza 
dell’albero,  dal  cui  taglio  turato  con  vn  poco  di 
terra  la  mattina  fchiudendolo , ne  riempiono  i lor 
vali. Il  liquore  tira  in  color  bianchiccio, e fa  fchiu- 
ma  à foggia  della  birra.V’è  vn’altra  forte  di  liquo- 
re , che  sì  truoua  dentro  vn  frutto  prodotto  dalle 
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palme,e  chiamali  Cocco , di  color  bianco,  c di  fa- 
por  dolce.  Intolerabili  fono  i caldi , che  vi  si  pati- 
fcono,  quando  il  Sole  è à perpendicolo,  che  fuc- 
cede  nel  mefe  di  Maggio , & infoca  in  manierai 
le  facciate  delle  cafe,  che  fono  fabricate  di  legno, 
:he  non  vi  sì  può  tener  la  mano;  nè  potendoli  Ila- 
re allo  (coperto  per  la  forza  de’  raggi , non  hanno 
dtro  riparo,  che  ftarfene  rinchiufì,  c del  continuo 
rinfrefeare  le  mura  con  l’acqua , che  vi  gettano,  Se 
vna  tal  molcftia  fuol  durare  otto  hore  del  giorno 
manti , e dopo  il  mezzo  di . Qmui  l’Ingle/ì , e gli 
Dlandefì  tengono  nobili  fattorie,mà  fono  affretti  à 
pagare  grolfo  tributo . 

Horariuolgendoin  dietro  il  piede  , e dilungan- 
doci dal  mare  sì  vede  dentro  terra  Golconda  ca- 
so di  vn  Regno  chiamato  dalPiflefTò  nome . Que- 
sta è vna  delle  più  belle,  e ben  fabricate  Città,  che 
sì  veggano  nell’India . Non  cede  di  grandezza  à 
\oano,  mà  lo  fupera  nella  falubrità  , e perfettione 
iel l'aria.  Le  ftrade  fono  diritte,  e fpatiofe,  e leca- 
c fra  di  loro  eguali. Nel  mezzo  della  Città  s’inal- 
ta  vn’cdifcio  reale , che  ferue  per  Gineceo,  douo 
[fanno  à guifa  di  nobili  fchiauc  rinchiufe  le  foni- 
le del  He , ch’è  Maomettano  . Hanno  vn  /fretto 
liuieto  di  porre  fuori  di  quelle  foglie  il  piede  ; ri- 
reuono  tuttauia  qual  che  folleuamento  dal  pro- 
petto libero,  che  porge  loro  delle  firade  più  prin- 
ripali,  e delle  genti, che  continuamente  vi  padano, 
/altezza  del  palazzo , che  in  tre  ordini  de’  palchi 
:abricato  fìgnoreggia  tutta  la  Città.  Oltre  il  ponte 
uirafi  in  vn  fico  eminente  ergere  la  fuperba  cima_, 

1 palazzo  reale,  di  cui  dicono  gran  co fe,  e panni, 
:hc  puffi  no  il  confine  del  verifìmile , cioè  che  fìa_, 
ii  grandezza  dodeci  miglia , e cinto  di  fortiffinia_> 

G 2 nui- 


-0’vn’aItro,che-> 
fitroua  nelcocco. 
Vi  fi  fentono  cal 
di  intolerabili 
nel  mefe  di  Mig 
gio  : 


Gl’Inglelì , e gli 
Oiandcfi  vi  han- 
no fattorie  ■ 


Golconda  Città 
bella,  c grande  . 


Hà  in  mezzo  vn 
Gineceo  riguar- 
dcuolciedi  buon 
profpetto . 


Hà  il  palazzo 
reale  molto  ma- 
gn.dco . 
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Vi  fono  miniere 
di  ii.  munti . 

I\e  caua  il  Rè 
gran  rcndtca  . 


Modo  di  cauarc 
i diamanti  •. 


I*  padrone  affolli 
ro  de  i terreni 
de’  ludditi . 


5 2 ' Deferitetene 

muraglia»  tutto  fabricato  di  pietra  » e di  marmo»  c 
per  la  maggior  parte  vefiito  d’oro . Tuttauiala  Tua 
magnificenza  da  quefio  si  può  comprendere , che 
i chiatti  (felli  » i catenacci  delle  porte , e le  ferrato 
delle  fi  il  dir  e fono  di  oro  inailiccio.Nc  ciò  dee  pa- 
rere Arano,  c fuori  del  veri  fimi!  e , perpofledero 
quello  Rè  le  miniere  feraciffimc  de’  diamanti, dal- 
le quali  ne  ritraile  tali  ricchezze, che  non  hà  da  in- 
uidiarc  qualfiuoglia  altro  Principe.  Furono  quelle 
feoperte  pochi  anni  addietro  in  vn  campo  Aerilo 

6 arenofo  vicino  al  fiume  ChriAcna , & alle  radi- 
ci di  vn  monte  alti/lìmo , le  affitta  lei  cento  mila_» 
feudi;  mà  la  rendita  più  douitiofà  prouicne  dal  di- 
ritto,ch’egli  sì  riferba  fopra  tutti  i diamantbch’cc- 
ccdono  diece  caratti , de’  quali  il  numero  è gran- 
de, e molti  arriuanoà  5 5. e à 40.Il  modo  poncho 
tengono  di  cauarc  dalle  miniere  i diamanti,  è que- 
Ao . Ofleruano  in  alcune  parti  Acrili , e montuofe 
preflo  il  fiume  ChriAenail  Aiolo,  che  tiene  d’vn_» 
color  roflìccio;  quiui  cauauo  la  terra,  che  difiefiu, 
in  vn  piano  eguale,  e lòdo,  ve  la  falciano  Aarc  vn., 
paro  di  giorni , perche  fia  ben  difeccata  dal  Sole  > 
dopo  con  mazze  la  battono,  c Aritolano  in  guifio 
fin  che  fia  ridotta  in  polucre,  rimanendo  però  i fafi- 
fi  più  duri , & i ccfpugli  più  lodi  intieri , che  Icie- 
gliono  con  criuellare  detta  polucre , ene’quali 
trouano  incaArati  i diamanti . Oltre  à quefio  tefo- 
ro  ritrahe  gran  ricchezze  dal  dominio  aAoluto  , 
ch’egli  hà  di  tutto  il  terreno  de’  Aioi  Stati , che  à 
gran  prezzo  dà  in  affitto  à Aioi  Aid  diti  ; & è così 
fertile  , che  due,  e anche  tre  volte  l’anno  vi  sì  fà 
la  raccolta  fpccialmenre  del  rifo,  ancor  che  Aa  ab- 
bondatole di  grano,  c d’altre  forti  de’  farri , che 
produce  l’Europa . Quefio  Rè  non  fi  può  dire,  che 
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Tblntamente  fia  fotto  l’Imperio  del  gran  Mogol; 
in  tutto  ciò  hà  dalla  fua  Corona  gran  djpen- 
cnzaùmperò  che  lo  riucrifce  ogn’anno  con  mol- 
doni , che  quali  si  fono  ridotti  à termini  di  tri- 
uto  - Hà  il  Regno  molto  ben  munito  di  fortezze 
mto  ne  i confini, quanto  nelle  vifcerc  de’  Tuoi  rta- 
; poi  che  vi  sì  contano  da  feffantaiei  Cartelli  > 
itti  forti , e curtodici  con  vn  buon  prefidio  fotto 
commando  d’vn  Prefetto, che  NayKe  si  chiama, 
ono  tutti  fituati  fopra  rilcuatc  rupi , che  Conda_, 
hiamano  i natiui;  nè  alcuno  fenza  cfprcfTa  licen- 
i del  Rè  vi  può  entrare . Frà  gli  altri  ve  n’c  vno 
ominato  Condapoly  , che  più  torto  sì  può  dire 
n’aggregato  di  Cartelli , che  Cartello , poi  che 
rtendo  di  gran  circuito  dentro  quello  comprende 
ri  Cartelli  vno  fupcriorc  all’altro  di  Zito,  eciafcu- 
d co’  fuoi  ftagni,  bofehi,  prati,  e campi  da  forte- 
ere  i foldati  prefidiari,  che  vi  fono,  i quali  arri- 
ano  al  numero  di  dodeci  mila  . Tra  querto  Ca- 
di o>  e vn’altro,  che  sì  chiama  Condauera,fpacio 
i venticinque  migliaci  fono  molte  Torri  da  Pen- 
nella difporte  in  couencuoli  internarti, dalle  qua- 
l’vn  l’altro  sì  fan  cenno  con  faci  accefè , c si  au- 
ifano  di  quanto  parta  per  quel  Regno  . 

Mà  lafciato  querto  Regno, e piegando  à man  do- 
ra si  fcuopre  CateKà  Metropoli  del  Regno  di 
)rixà,  dotie  rirtedeil  ViccRc  . Et  otto  leghe  lon- 
ino  da  Aripur  luogo  marinino  fìede  Arcipur  alla 
ma  del  fiume,  che  dall’ombre  de  gli  alberi  in- 
cedati difefo  fc’n  corre  fotto  vn  verde  padiglio- 
c di  frondi.  Al  cui  paraggio  più  difeorto  dal  ma- 
e è Midinimpur  capo  d’vna  Prouincia . E paflato 
t fiume  sì  troua  Ramaxandrapur , Città  di  poco 
ircuito;  e poco  più  aitanti  Ialafsòr.  Città  grande, 

popu- 


Non  è fuddit® 
del  gran  M°goli 
Io  riconofcfj 
ogn’anno  con-» 
molti  doni . 


Condapoly,  for- 
tezza marauiglio 
fa. 


Condauera  Ca- 
rtello con  molte 
torri  atrorno  sta 
fcntinella  ■ 


CateKà  metrop® 
li  del  iìegno  d’O 
rixà  • 

Arciptir  allariua 
d’vn  fiume  om- 
brofo- 

Midinimpur  ca- 
po d’vna  prouin- 
cia • 

Ramaxandrapur 
Città  piccola  • 
/a!aiTor,Città  po 
pedata,  e dt  traf- 
fico. 
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Narangor  • 
Burduan • 

CaramofToràs  > 
che  co  fa  fìa  • 


Ifola  di  Kandc- 
Kan  ■ 

Ifola  diSagor. 
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populata , c di  traffico  per  la  copia  de*  cottoni  , di 
lèra,  di  oppio,  e d'altre  mercantie  , che  iui  si  ven- 
dono. Di  qui  sì  giunge  à Narangor , e poi  à Bur- 
duan, ambedue  Città  di  buon  tratto , e doue  è vn 
buon  Caramoflòràs.QucBi  CaramolToràs,che  no* 
chiamiamo  Alberghi,  ouero  HoBcrie,si  ritrouano 
fparfi  per  tutte  le  Brade  macBre,  e regie  dell’lm- 
pcrio  del  Mogol,  fatti  ò à Ipefc  del  Principe,  oue  - 
ro  di  pcrfonc  ricche  , che  Binando  opera  à Dio 
grata  l’alloggio  de’  Peregrini,  ò effi  li  fccero,ò  pu- 
re lafciarono  obligo  à gli  heredi,  che  li  faceflero  . 

In  quelli  alberghi  trouano  i pafsaggieri  Ietti,  c • 
Banze  politiffime,  e prouifionc  per  le  caualcature, 
non  hauendo  altra  briga,  che  di  comprare, ò di  far 
comprare  ciò,  che  loro  più  aggrada  per  cibarfijnel 
rimanente  fono  ferititi  con  molta  charità  fenza  pa- 
gamento alcuno  , efsendoui  perfone  deputate  al 
lor  fcruigio  , che  non  ifdegnano  nè  anche  di  lauar 
loro  i piedi,  à confusone  de’  noflri  paefi,  ne’  qua- 
li regna  non  la  charità,  mà  finterete. 

Mà  per  compiméto  di  quella  delcrittione  Geo- 
grafica non  lafciamo  fenza  toccarle  alcune  Ifole 
fparfe  nel  feno  Gangetico,  e che  all’Imperio  Mo- 
golano  fono  aggregate.  V’è  l’Ifola  di  Kandecan_>  > 
che  per  efser  di  gran  giro  fò  vna  grofsa  Prouincia, 
di  cui  c capo  la  Città  dello  Bcfso  nome,  doue  ri- 
fiede  il  Vicelìè.  V’è  l’ Ifola  di  Sagor  poco  di Bantc 
dalla  terra  ferma  d’Angelìm.QueBa  ha  di  giro  po- 
co men  che  vinti  leghe.Era  habirata  da  Brammani, 
che  feruiuano  gl’idoli , che  in  molti  Pagodi  iui  sì 
adorauano,de’  quali  anche  hoggi  sì  veggono  mol- 
ti veBigi,  & anticaglie.  Disloggiarono  da  quefi’I- 
fola  dopo  che  i Portoglieli  pofero  il  piede  irL„ 
quelle  contrade;  con  tutto  ciò  è ancor  frequentata 
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i Gentili  del  Mogol , li  quali  con  gran  rifchio 
oro  vi  si  trasferifeono  per  diuotione , perche  lè_a 
ncappano  ne  i Vafcelli  de5  Portoglieli , ò del  Mo- 
50  nimico  del  Mogol,  fu  bica  méte  fono  fatti  fchia- 
ui.  Produce  qucft’Ilola  in  gran  copia  da  vn’albcro 
limile  alla  Palma  vn  frutto  chiamato  Arequa  fti- 
matiffimo  da  tutti  gli  Orientali , li  quali  quotidia- 
namente inficmc  col  foglio  Indico  chiamato  Betel, 
c confettato  con  alquanto  di  calce  vergine,  tengo- 
no in  bocca  manicandolo,  per  edere  aliai  ftomaca- 
le  , gioueuole  à denti , c preferuatiuo  del  fiato 
odorofò . 

Decan . 

RErta,  che  per  compimento  della  deferittione 
che  diuiliamo  dell'Imperio  Mogolano  dia- 
mo vna  feorfa  per  li  confini,  che  il  gran  Mogol  hà 
verfo  il  Regno  del  Decan , di  cui  ne  occupa  vna-, 
buona  parte  . Nè  quella  notitia  per  mio  crederci 
riufeirà  inutile  à Milionari , che  vogliono  palfaro 
alle  parti  più  rimote  dell’Oriente  ; conciofia  cofa_, 
che  potendo  per  quel  camino  diritto,  c breuej 
portarli  da  Su  ratte  fituata  nel  mare  di  Cambaia-, 
verfo  Ponente  a Muffulapatan  porto  nel  mare  di 
Bengala  verfo  Oriente,  vengono  à fottrarfi  da  vna 
lunga,  e fartidiofa  nauigatione>che  conuerrebbo 
loro  di  fare  prima  corteggiando  il  gran  tratto,  che 
sì  Ile n de  daSuratte  al  capo  Comorino,&  indi  po- 
feia  riuolgendo  la  prora  nauigare  lungo  le  fpiaggie 
del  Coromandel,  di  Pefcaria,  di  Bifnagar,e  d’altri 
paefi  per  poter  alla  fine  approdare  al  porto  di 
Mulfulapatan  i viaggio , che  far  non  si  può,  cho 

per 


Arequa  frutto  , 
Betel  foglia,  de* 
quali  con  calce-, 
vergine  si  fa  va 
confetto . 


Gran  Mogol  oc- 
cupa buona  par- 
te del  Regno  del 
Decan. 


Viaggio  per  ter- 
ra da  .ritratte  à 
Muffulapatanput 
breue  , e più  fi- 
curo  , che  per 
mare . 
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N salganone  da 
Muffulaparan  al- 
la china  . 


Monfignor  Vc- 
fcono  di  Beriro 
mi  hà  darò  noti- 
tia  di  queiloviag 
gio  in  voce  > e-» 
con  vna  rclatio- 
ne  /lampara  hauti 
rada  Monfiguor 
C'afanatta  • 


. Virtù , cruditio» 
ne  » c cariche  di 
quello  Prelato. 
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per  lo  fp.nio  di  alcuni  meli  ; la  douc  tirandoli per 
diritta  linea  per  la  via  di  terra  in  manco  di  qu ara- 
ta giorni  sì  può  facilmente  compire  . H pofeia  fc- 
guitandofi  il  viaggio  dal  detto  porto  alle  parti 
più  lontane  dell’India  » sì  può  vno  portare  doue_» 
vuolc.Comc  per  cagion  d’e Tempio  volendoalcuno 
nauigare  verfo  la  China  può  volger  la  prora  vali- 
cando il  mare  di  Bengala  verfo  Tanaflarim,  & indi 
in  pochi  giorni  giungere  à Siam  capo  del  Regno 
di  quello  nomc;&  poi  per  terra  incaminandofipuò 
nello  fpatio  di  venti  giorni,  o per  mare  inuiandoiì 
in  minor  tempo , fc  il  vento  non  gli  ha  contrario  > t 
portarli  à Macao  , c con  vn  breuc  tragitto  entrato 
nel  Regno  della  China  . E per  non  impegnar- 
mi in  quello  viaggio  poco  conofciuto,  e manco 
praticato  fenza  qual  che  (corta  ficura,  che  ne  ad- 
diti i luoghi  per  doue  hahhiamo  à palhirc  ad  vna 
ad  vno  veri,  e reali,  e non  finti  con  falle  relation? , 
mi  auuifo  di  voler  feguitare  le  pedate  di  Monfi- 
gnor Vefcouo  di  Borito  di  natioii  Francefe,  Vica- 
rio Apofiolico  nel  Regno  della  Cocincina,  che 
hoggi  sì  troni  in  Roma, e col  quale  hò  hauti  to  più 
volte  commodità  di  poter  parlare  di  quelli  Tuoi 
viaggi , c di  poter  confrontare  con  la  viua  fu  a vo. 
cc , quanto  di  quella  fua  iniffione  hà  confcgnato 
alle  carte  con  vna  rclationc  fatta  da  vn  fuo  mini- 
flro  Ecclcfialtico  Rampare  in  Parigi.Hcbbi  quella 
rclationc  dall’Illuftrilfimo  Monlìgnorc  Cafanatta^, 
Segretario  della  Congregarione  de  Propaganda.., 
Fide , mà  molto  più  illullrc  per  le  fue  rare  virtù  , e 
per  la  grande  eruditione,chc  inoltra  haucrc  in  tut- 
te le  fcicnzc,corae  anche  per  le  cariche  più  riguar- 
dcuoli,  nelle  quali  è fiato  e fuori,  c dentro  di  Ro- 
ma impiegato,  &:  vicinamente  fu  eletto  Goucrna- 
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torc  il  Conciane , in  cui  e flato  creato  con  tanta.» 
vnione  de  gli  Eminenti  flìmi  Elettori  Sommo  Pon- 
tefice il  Signor  Cardinal  Rofpogliofi,  che  hora  col 
nome  di  Clemente  Nono  felicemente , c con  ap- 
plaufo  commune  regna;  e gli  fu  altresì  appoggia- 
to il  gouerno  di  Borgo , che  ancora  continua  ad 
efercitare . 

Hora  attenendomi  à quella  rclatione  > come  ad 
vna  guida  di  buona  fede  , farò  la  prima  moda  da_, 
Suratte.E’  quella  Città  fituata  alla  colla  del  mare 
nominato  di  Cambaia , e per  efferc  vn  porto  de’ 
più  frequentati»  c celebri  dell’India , douc  fan  ca- 
po tutte  le  nationì , &in  particolare  i Mercanti,  è 
Igrande,  ricca,  c popolata.  Noncorrifpondono  pe- 
rò à quelle  fue  prerogatiue  le  fabriche,  & in  Ipecic 
le  muraglie , che  la  ricingono  per  eller  deboli , e_a 
inaPintcle  ; e quindi  ne  nafee , che  di  leggiero  è 
cipolla  alle  forprefe , come  adinuenne  pochi  anni 
fono,  che  fù  miferamente  faccheggiata  dal  Siuagì, 
/oggetto  , mi  poi  ribelle,  al  gran  Mogol,  à cui  hà 
tolti  molti  luoghi . Non  hebbe  alcuna  refiftenza.» 
dentro  la  Città  , da  gl’Inglefi , & Olande!!  in  poi , 
che  hauendo  le  lor  magioni  fabricate  di  materia.» 
loda,  c llabilc,  c con  qual  che  termine  di  llruttura 
Europea,  brauamentccon  l’arme,  che  haueuano  sì 
difefero  . Si  llitna,  che  la  preda,  che  indi  nè  ritruf- 
fe, giungeffe  al  valore  di  trenta  millioni  ; dal  cho 
sì  può  argomentare, qual  folle  laricchezza  di  que- 
lla Città . Hor  quindi  partendoli  s’incontrano  per 
quelle  frontiere  del  gran  Mogol  molte  fortezzo, 
tutte  in  malli  di  pietra  eminenti  fabricate*  mà  tal- 
mente con  l’arte  agguagliate  quelle  rupi  dall’imo 
ai  fommo,  che  fembrano  muraglie  fatte  à mano.Sì 
palla  alla  villa  di  Obatcbal  Città  polla  fopra  vtu 

If  fallò 


Creinone  di'Cfe 
mence  Non»  . 


Suracte  Citcà,e_> 
porco  ricco  » o 
marcai]  Cile. 

Poco  bea  Cabri- 
caca , 


Saccheggiata  Ja 
Siuagì  ribelle-» 
del  Mogol. 

Inrtlc/I,  & Olio- 
deli  ti  difefero 
nelle  lor  cafc. 


Valore  grandis/ì 
mo  della  preda . 


Fo recare  del  Mo 
gol  nelle  fronrie 
re  afiài  buone  . 


Obatcbal  Circi 
limata  in  aIto;e-»  ’ 
ricmca  di  tre  or- 
dini di  r.iaraglie. 
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Or'.”gcba!  ''irta 
molto  gtandc< 


DiTcìplin  j,r  iTia- 
dcilu  della  Tolda 
cefo  Moj'Jana. 


Pederforte*7a_» 
più  bene  intefa,e 
proli  ednta»  che-* 
habbia  il  Mogol 


5 8 t'cft  riti  ione 

faffo  maftìccio  tutto  rotondo,e  da  tre  ordini  di  mu- 
raglie circcr.datOjil  primo  ritinge  non  fòlo  la  Cit- 
tà,mà  tutta  la  rotondità  di  quello  fcoglio,il  fecon- 
do racchiude  foJamcnte  la  Città  medefìma,  il  ter- 
20  nel  fìto  più  rileuato,  & eminente  rdlringe  par- 
te della  Città , e feruc  per  riuelhno  in  difefa  del 
fecondo;  come  il  fecondo  in  ditela  del  primo.Do- 
po  paffando/ì  atlanti  s’incontra  Oringebal  di  tal 
lunghezza , che  Monfìgnor  di  Berito  afferma,  che 
fe  corrifpondefTe  la  larghezza,  farebbe  maggior  di 
Parigi , hatiendo  egli  in  paflirlo  confumato  quat- 
tr’hore.  Non  lafcia  di  riferire  la  gran  modeflia,  o 
difciplina,chc  quiui  feorfe  nella  foldatefca  Mogo- 
lana  , poiché  cffendogli  conuenuto  per  hauere  il 
paffaporto  di  trattcneruifì  vna  notte , e dimorarti 
in  mezzo  di  cinque  mila  faldati  à cauallo  con  tut- 
ta la  fua  compagnia,  e con  tutta  la  robba,che  con- 
duceua  fopra  alcuni  carri , confeflà  con  fua  gran-, 
marauiglia  , clic  non  folo  nonriceuè  infulto  alcu- 
no, nè  intorno  allcperfone,  nè  circa  gli  arrcdi,chc 
fcco  traheua , mà  nè  pure  vna  minima  noia , ò in- 
quietezza; anzi  cftcndofì  incon/kleratamentc  par- 
tito fenza  moftrarc  il  pafTaporto,c  per  ciò  feguita- 
to  da  alcuni  fòldati,  che  fofpctrarono  folte  vna_, 
fpia, inoltrato  ch’hcbbe  il  palfaporto,fù  fubitamen- 
tc  da  quelli  con  moka  ciuiltà  licentiato.Più  alianti 
si  vede  Dcder  , vna  delle  più  regolate,  e ben  pro- 
uedute  fortezze, che  habbiail  Mogol.  E'  fintata  in 
vn  luogo  eminente,  e rileuato,  ritinta  d’vna  mura- 
glia cosi  alta , che  ricuopre  tutte  le  ca fe , che  fono 
dentro,  e d’ogn’intorno  è rifornita  di  artiglierie  di 
bronzo , di  fmifurata,  e ftraordinaria  grandezza-, . 
Paffato  quello  luogo  s’entra  nel  Regno  di  Golcon- 
da»  e pofeia  sì  và  à Muifulapatan  porto  di  maro 
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de’  quali  luoghi  ne  habbiamo  pur  dianzi  bafteuol- 
mcnte  diuifato.  Racconta  quefto  Prelato,  che  per 
tutto  quel  tempo,  che  non  fu  manco  di  4o.giomì , 
in  cui  gli  conuenne  di  fare  quefto  viaggio , fu  co^ 
ftretto  di  fare  altresì  vna  Quarefima  inuoluntaria, 
non  efTendofi  potuto  cibare,  che  di  rifo,  legumi, & 
herbaggi,  conciofia  che  quella  gente  fuperftitiofa» 
che  reputa  gran  delitto  di  toglierla  vita  ad  alcuna 
viuéte,per  nó  far  torto  à Dio,come  elfi  dicono, che 
benignamete  glie  l'hàcóceduta,  no  volle  per  qual- 
fiuoglia  prezzo  vendergli, ò cófentire,che  pigliafte 
qual  che  animale, ben  che  d’ogni  forte  fc  ne  veder- 
le ò fcorrere,ò  volare  per  quelle  campagne  - 
Forfè  fembrerà  ad  alcuno  quefta  dek:rittione_> 
troppo  lunga,  e minuta,  mà  fe  leggerà  l'iftrutrio- 
ne,  che  sì  farà  per  li  Miflionari , vedrà  quanto  fia_, 
vtile,  anzi  neceflària  per  fapere  qual  parte  di  que- 
fto Imperio  toccherà  à ciafcuno  in  forte  per  la  pro- 
mulgarione  del  Santo  Vangelo  : come  hauranno 
da  regolare  i loro  viagginone  fieno  più  anime  bi- 
fogneuoli  del  lume  celefte  della  fede  Chriftiana^: 
qual  fia  la  difpofitione  del  fitoda  temperie  del  cli- 
ma, la  qualità  dell'aria  : laxondirione  de*  cibi , & 
altre  circoftanze  degne  di  eftèr  preuedute  da  colo- 
ro , che  ad  vn’imprefà  così  pia , e cosi  falutcuolc 
s’accingono . 


Quella  gente  fu- 
perfiiriefa  naru» 
permette  , che  fi 
vccidano  amma- 
li. 
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Sudditi  oinbr**j 
del  Principe  • 


Principe  legge 
con  feruta . 


CLu<I  • 

Principe  imitati 
da  fuddtti . 

Idem  » 


N sì  froiia  porta  più  patente  per  in- 
trodurre la  Ch  ri  diana  Religione  in_» 
vn  Regno,  che  fuori  del  grembo  di 
Santa  Chiefafia  efclufo,  ò pure  clic 
fra  gli  errori  dell’herdie  empiamen- 
te vaneggi, quanto  che  di  guadagna- 
re il  Principe,  che  Io  fignoreggia  . 

I Ridditi, dice  Solonc,come  riferifee  Laertio,fono 
l’ ombre  del  Principe  ■>  e fc  l’ombrc  rapprefentano 
le  fattezze  de’  corpi , e quelli  imitano  i collumi,  e 
la  vita  del  Padrone,  Mera  VrÌKcipisvmfquifquefì- 
bi  regulam  vit£  fu& proponiti  dille  Dione  nel  lib*  5 -* 
Chiamò  Philonc  Hebreo  inlib . de  Abraham^  vita 
de’Grandi,  Leges*,  cr  iur a no»  /cripta-,  che  muouono 
affai  più  con  l’efcmpio , che  non  fanno  le  leggi,  e_» 
gli  editti  affidi  à iato  de’  tribunali,  ò per  li  cantoni 
delle  piazze  col  terrore.  • ■ 

no»  fc  inflettere  fenfus 
Httmanos  editta  valent^uam  vita  regentum . 

Riflettono  le  virtù, & i viti;  del  Principe  ne’fuoi 
Riddi  ti,  quali  in  vn  chiaro,  e terfo  fpccchio . 

Scilicet  in  vttlgtts  manant  exewpla  regentis  . 

E ciò , che  fà  quello , tutto  e con  l’imitationc 
e {predo  da  quelli , perche  al  fentire  di  S.  Ambro- 
fio>  in  epif.  ad  Hcliodortm.  Qjncqtiid  ipfe  fccerit,  id 
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fibi  omnes faci  end  nm  putant.Gli  Ethiopi  per  tclHmo- 
nianza  d’Kìdoro  Siculo  erano  Sciraie  si  ridicole  de 
i loro  Regi,  che  per  conformarli  ciòttamente  con_» 
loro  reputauano  leggiadrie  anche  le  fparutezzo» 
cauandofi  vn’occhio,  fe  quello  era  monoculo, c de- 
bilitandoli vna  gamba,  le  quello  era  zoppo.  Non_, 
sì  muoue  il  piede,  fc  non  doue è indirizzato  dal 
capo , che  lo  guida  . Capo  de’  fudditi  afferma  S. 
Gregorio  In  Vaporali , è il  fuperiore , Caput  fubie- 
florum  funt  cuti  flit  qui  prufunt-,  & vt  re  da  pedes  va- 
leant  itincra  carperei  id  procrei  dnbio  caput  ex  alto pro~ 
nidet . Il  Principe , che  fà  {'officio  di  capo,  Icorgc 
ouunque  egli  vuole  il  palio  de’  fudditi.  E fc  ciò  in 
materia  alcuna  si  auuera,vcdeli  prattieato  fpecial- 
mente  nelle  cofe  fpcttanti  alla  Rcligionc.Non  po- 
tè mai  la  fede  Chriftiana,  come  che  inaffiata  dal 
fangue  di  tanti  Martiri  per  lo  fpacìo  di  tre  fecoli 
intieri  gettar  le  radici  per  tutte  le  parti  del  mon- 
do, fe  non  quando  Coftantino  Magno  alzò  su  i 
Vittorio!!  Stendardi,  c foura  il  Diadema  Imperiale 
il  facrofanto  Segno  della  Croce,  e si  dichiarò  fe- 
guacc  di  Chrilio  , all’hora  si  videro  per  tutto  il 
mondo  da  i raggi  del  venerabile  lai u tiferò  Segno, 
qual!  da  tanti  fulmini  diroccati  i Tempi;  de  gl’i- 
doli; & il  Mondo  riccuè  per  ornamento  la  Croce, 
che  poco  dianzi  l’hauca  abborritacome  colaigno- 
miniofa.  E’  quello  fù  il  fine,  per  lo  quale,  dice  S. 
Leone  Papa,  la  diuina  prouidenza  permife,  che  la 
potentiffima  Republica  Romana  cadelfe  fotto  la_, 
Tirannide  di  vn  folo  , acciò  che  il  Mondovnito  in 
vn  fol  capo , e in  vn  fol  cuore  riccuelle  tutto  infic- 
me  le  vitali  influenze , e rimpreffioni  à quello  co- 
municate dal  Cielo.Ne  fanno  di  quella  verità  mil- 
le teftimonianze  l’hiftoric.  L’Inghilterra  fepolta_» 

gii 


Ethiopi  Scinù«-, 
dei  Principe . 


Principe  capo 
de’  fudditi,  che»» 
li  guida  ■ 


Cofianrine  col 
fuocfcmpioiiuro 
dulie  la  fede  in_» 
tutto  l'/mperio 
Romano . 


Dio  rrJulTc  !n_» 
RepublicaRoma 
na  in  vnfol  capo 
per  agetiolar  la 
conuerlìone  del 
Mòdo- alla  fede . 
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Luci»  Re  d‘Tn- 
gliilcerra  fu  il 
primo  à riccasr 
la  fede  in  quel 
Regno . 

Hcnrico  Otrauo 
iti  Tettò  d’herefia 
Tinghilterra  col 
fuo  efempio . 
Stefano  Primo 
Kè  d’Vnjhcria 
Chrilliano. 
lagcllone  Re  di 
Polonia  tralTe-» 
cpl  fuo  efempio 
molti  popoli  alla 
fede . 

Betcr  in  lib-dt  Ht- 

Ug- 

Detto  di  Masfi- 
miliano  Duca  di 
Bauiera  • 


Imperio  delMo- 
eoi  come  lì  po- 
trebbecóuettirc. 


Alcuni  Mogoli 

affettionati  alia > 

noifra  fede  • 


6ì  Quali  t a 

già  nel  buio  dell’infedeltà  alla  conuerfionc  d’vn3 
Lucio  fuo  Rè  aprì  Albinamente  gli  occhi  al  lume 
dell’Euangelica  legge  ; come  al  contrario  «alla  ca- 
duta miferabilc  di  vn  Hcnrico  Ottauo  si  vide  an- 
ch’effa  rouinofamentc  precipitata  nel  baratro  del- 
l’hcrefic  . L’Vngheria  non  hebbe  altro  Predicato- 
re} che  le  pcrfuadeftè  la  verità  della  Fede  di  Chri- 
fto, che  l’efeinpio  di  Stefano  fuo  Re  ? & à gara  sì 
lauò  nell’acquc  battifmali»  quàdo  vide  il  fuo  Prin- 
cipe battezzato  . Vladiflao  lagellone  Duca  di  Li- 
tuania } e poi  Rè  di  Polonia  fece  conlafua  venuta 
alla  noltra  santa  Fede  fiorire  in  vn  tratto  fra  l’hor- 
ridc  fcluc,e  fra  i neuofi  gioghi  del  Settentrione  la 
Vigna  di  Chrifto  . Soleua  dire  Maflìmilùino  Duca 
di  Bauiera}  che  fe  i Principi  di  Germania  volefse- 
ro } non  haurebbe  l’hcrefia  in  quel  vailo  Imperio 
nè  pure  vn  palmo  di  terreno . E di  qui  pruoua  vn_* 
valent’huomO}Ch’è  piu  facile  à conuertire  vn  Prin- 
cipe} che  vna  Uepublica;  le  cui  ragioni  io  tralafcio 
per  ritornare  al  difeorfo  > donde  crauamo  partiti, 
del  Gran  Mogol;  per  lo  quale  s’è  fatta  quefta_, 
breue  digreflìonc.  Cioè;  che  fc  la  diuina  demenza 
vn  giorno  difponefsc  > che  alcuno  di  quei  Monar- 
chi abbracciafse  la  celeftc  dottrina  lafciataci  da_, 
Chrifto  } sì  vedrebbe  quell’oriente  > che  hora_» 
quanto  è più  vicino  al  Sole  nafcentc  5 altretanto  sì 
ritroua  jnuolto  frà  le  tenebre  d’Egitto  di  mille  fu- 
perftitioni,&  Idol.atrie}riceucre  in  breui/fimo  tem- 
po i raggi  della  vera  cognitione  di  Dio . Nè  il 
cafo  è in  tutto  difpcrato>  ò affatto  imponibile;  poi 
che  come  vedremo } quando  sì  tratterà  della  Re- 
ligione di  quefto  Imperatore  5 alcuni  de’  Gran., 
Mogoli  sì  moftrarono  pochi  anni  fono  molto  in- 
clinati alla  verità  della  noftra  Religione  ; e fc  non 
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feguì  Perfetto  » che  fe  ne  fperaua  , sì  dee  riporrei 
fra  quegli  eterni  arcani  delia  fourana  prouidenza, 
che  come  mfcrutabili  fono  à noi  fra  folte  caligini 
celati,  & ofeuri.  Mà  ciò, che  non  c fucceflo  fi n*ho- 
r a,  potrebbe , chi  si?  auuenire  col  tempo  ; e per 
tanto  si  dee  dal  canto  de  i Predicatori  Euangejici 
vfar  tutte  quelle  diligenze , che  faranno  poflibili 
per  la  confecutione  d’vnfine  sì  grandeJFrà  le  qua- 
li ma  principale  è diconofcere  il  genio,  i collu mi, 
e le  maniere  del  viucre  di  quello  gran  Principe.»  , 
per  poter  prudentemente  valerli  di  quei  mezzi, 
che  fecondo  le  congiunture  faranno  creduti 
piu  proportionati , e più  opportuni  per 
Pacquillo  Ipirituale  di  sì  gran  Mo- 
narca. Vediamo  dunque  di 
lui  la  genealogia  per 
feoprir  le  lètte, che 
di  tempo  inj 
tempo 
hà 

feguitate,  i collumi,  il  gouerno,  le 
ricchezze  , la  forza.»  o 
la  Religione . 
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Mogofi  diTcen- 
dcnti  di  Tamer- 
lanc»  c quc/lo  di 
Cingis  Chan. 

Genealogia  de’ 
Mogoli  fecondo 
il  Michcouo  • 
Orda  de’  Tarta- 
ri Zauolenfi . 


Cingi»  Chan  fua 
nafcttJK  progref 
lì. 


Primo  Imperato 
re  de’  Tartari . 

Iochu  figliuolo 
di  Cingi»  . 

JJatri  figliuolo  di 
Iochu  'corre  infi 
no  alle  ripe  del 
Dannubio. 
Legationemarida 
trgli  da  Innoccn 
tio  Coarto. 


Genealogia . 

SI  vantano  i Gran  Mogoli  di  trarre  l’origin  loro 
da  quel  famofo  Tamcrlanc,  c quello  da  quel 
rinomato  Cingis  Chan;  la  cui  guerriera  profapia_, 
hà  filtro  più  volte  impallidir  le  guancic  alle  prime 
monarchie  del  mondo.  Mattheo  Michcouo  la  de^- 
fcriue  in  quello  modo  . Vna  delle  Orde  più  famo- 
fe  de’  Tartari,  che  non  conofccua  dipendenza  al- 
cuna , mà  dal  fuo  feno  dcriuauano  tutte  l’altrc , è 
fiata  quella  de’  Zauolenfi , che  però  nel  lor  lin- 
guaggio era  detta  TaKxi , cioè  principal  compa- 
gnia d’huomini  liberi . Onde  i Mofcouici  la  chia- 
mano fenz’altro  aggiunto,  la  grand’Orda , e lTm- 
pcrator  di  quella  era  detto  Ir  TiKli,  cioè  Signore_> 
d’huomini  liberi , onero  Vlacchan , cioè  gran  Si- 
gnore. Dicono  adunque  i Tartari , clic  vna  certa_» 
Vedoua  di  qudl’Ordaingrauido/ìi , Se  hebbe  vn_, 
figliuolo,  al  quale  pofe  nome  Cingis;dcl  che  fdc- 
gnati  gli  altri  figliuoli,  che  ella  hauca  , penfauano 
d’vccidcre  come  adultera  la  Madre  . Mà  queflru, 
fìngendo  vna  fua  fiutola , ch’era  fiata  ingrauidata_, 
da  i raggi  del  Sole, dal  furore  de  gli  adirati  figliuo- 
li gratiofàmente  sì  fottraflè . Crebbe  queflo  fan- 
ciullo in  forze,  & in  valore,  & cflcndo  eletto  capo 
de  gli  altri  Tartari  con  l’acquiflo  di  moiri  Regni 
sì  fece  primo  Imperatore.S’uccdTègli  nellTmperlo 
Iochu  Chan  fuo  figliuolo  . E da  quello  ne  nacque 
quel  Batti , che  con  perpetuo corfo  di  vittorie.» 
giunfe  infino  alle  ripe  del  Dannubio. E fenile  pre- 
ghiere d’Innocentio  Quarto,  che  gli  fpedì  dal 
Concilio  Lugdnnenfc  nel  1256  Frat’Afcel ino  con 
• alcu- 
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alcuni  altri  della  Religione  di  S.  Domenico  > non-» 
arreftaua  il  fuocorfo  , poteua  inondar  con  quella-» 
moltitudine  de’  Barbari  il  rimanente  d’Europa.Fù 
anche  perfuafo  ad  accettar  la  noftra  fcde,mà  eflen- 
dogli  nel  medefimo  tempo  offerta  da  Saraceni  la_» 
legge  Maomettana  abbracciò  quella, c non  quella, 
come  più  grata  al  fenfo , c confaceuolc  al  meftier 
dcll’armije  della  forza.Fù  di /cedete  di  quello  Batti 
quel  gran  Tamcrlanc,chc  in  lingua  Tartara  Tamir 
lanes  vuol  dir  ferro  felice;  il  quale  foggiogato  Ba- 
iazettc  Imperator  de’  Turchi, c riuolte  l’arme  ver- 
fo  Oriente  dilatò  l’Imperio  infino  à i Monti  Cau- 
cafci,  fopraflanti  all’India,  onde  tu  facile  «ì  fuccef- 
fori  di  fpiegar  per  quelle  parti  le  loro  vincitrici  in- 
fegne.  Così  defcriueil  mentouato  Michcouo  que- 
lla genealogia , mà  il  Texeira  huomo  molto  prat- 
tico  de  i Regni  dell’Afia , e della  di/ccndcnza  de’ 
Mogoli  la  porta  in  vn’altra  maniera  dimo/lrando , 
che  Tatnerlaneera  ben  si  parente, mà  non  defeen- 
dcntc  dalla  diritta  linea  di  Cingis  Chan. 

Dice  quell’autore,  che  à Cingis  Chan  , il  quale 
morì  nel  1228.  fra  quattro  figliuoli , ch’hcbbc  , à 
quali  alfegnò  vari  Regni,  fuccellè  OKtay  Chan. Et 
à quello,  che  mori  nel  1242. fuccellè  GiouK  Kan. 

11  quale  dopo  quattr’anni  d’imperio  eflendo  mor- 
to fenza  prole  hebbe  per  fucceffore  vn  fuo  paren- 
te chiamato  ManKù  Chan  , che  sì  dice  fabricaflo 
la  gran  Città  di  Cambalech  nel  Cataio.  Moti  nel 

12  60. e lafciò  nel  Regno  vn  fuo  fratello  per  nome 
VlaKù  Chan  per  mancamento  di  prole  . Morto 
quello  nel  i266.prefelo  feettro  Habbay  Chan.Al 
quale  morto,  che  fu  nel  1282. , fuccellè  Hamet 
Chan,  che  fu  il  primo,  chericeuclle  il  Maometta- 
nifrno  . Mà  poco  regnò  , poiché  l’anno  feguento 
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del  1285*  lafciò  quefta  vita  , e fall  nel  Trono  Hab- 
Kay  Chan  Tuo  figliuolo  . E quefto  morendo  fette.» 
anni  dopo , che  prefe  la  Corona  del  Regno  hcb- 
be  per  fucceftòre  Gauiatù  Chan  . 11  quale  vccifò 
da  vn  fuo  Zio  lafciò  l’Imperio  à Baydù  Chan . E 
quefto  Umilmente  vccifo  nel  i2  9ó.hebbe  per  fuc- 
ccftòrc  Garù  Chan . Quefto  fini  i fuoi  giorni  nel 
1505. e gli  fucceftè  Aliapte  Chan  fuo  fratello  . Et 
à quefto  morto  nel  15x7.  fii  fucceftò re  Abufàyd  . 
Dopo  la  morte  del  quale  , che  feguì  nel  1527.  si 
diuife  lTmperio  in  molti  Tiranni  fin  che  sì  riunì 
nella  perfona  del  Tamerlane , il  quale  era  tenuto 
per  parente  di  Cingis  Chan;  perche  Cingis,e  Ca- 
ratar,da  cui  difcendcuaTamerlane  vfeirono  infie- 
nic  di  Tartaria,c  Cingis  per  trattar  da  parente  Ca- 
racar  fece  Vifir , cioè  ViceRè  del  Cagathay  vn  fi- 
gliuolo di  quello,  dignirà,  che  fìi  poi  tramandata^ 
in  tutti  i porteti  infino  al  Tamerlane  > che  per  la_j 
motte  di  Soyorgat  MeKhon  Re  del  Cagathay  dal- 
la dignità  limitata  di  ViceRc  fu  di  comun  confen- 
fo inalzato  al  fupremo  foglio,  e dichiarato  Impe- 
ratore net  1370. 

Hor  da  quefto  Tamerlane  viene  la  razza  de* 
Mogoli  per  diritta  linea  fenza  interrompimento  al- 
cuno, e fènza  mefcolanza  di  fangue  ftraniero  j co- 
me sì  caua  non  folo  da  i commentari  di  Texeirau, 
mà  dai  regiftri , e da  gli  annali  > che  sì  confermino 
appreffò  i Mogoli  ncllMndia  . E’  la  dipendenza  di 
quefti  Principi  feguita  in  qncftaforma  , che  dire- 
mo. Fra  quattro  figliuoli,  che  nacquero  al  Tamer- 
lane il  primogenitochiamatoIoonGuirmorì  vi- 
itcnteil  Padre  con  lafciar  due  figliuoli , cioè  Ma- 
hamet  Sultan  > e Pir  Mahamet.  Il  quale  fu  dall’A- 
no eletto  per  fuo  fucceflòre,came  in  effetto  feguì* 
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ina  non  godè  lungo  tempo  l’Imperio , perche  fu 
occifo  da  Pir  Aly,e  gli  fuccefle  nel  gouerno  Abu- 
fayd  fuo  figliuolo.  Quello  s’impadronì  del  Regno 
di  Maurenahar , & hauendo  pofleduti  i Regni  di 
Badaxon,  Gaznahen>  Kabul»  Siftan,Korazan, men- 
tre per  la  morte  d’AcembeK  afpiraua  à i Regni  di 
Kermon,  HieraK,  & Aderbajon,  ne  i quali  hauea 
polla  la  mira  anche  Ozan  AcembeK,  oucro  Vfun- 
caflàn  Re  di  Perfia  , fu  da  quelli  disfatto  , c fug- 
gendo fu  prefo , e dato  in  mano  di  Mirzah  Yadi- 
gar  compagno  d’Vfluncaflan , che  gli  lcuò  la  vita 
nel  1457.  Gli  fuccdTe  tanto  nel  Regno  di  Maure- 
nahar,quanto  ne  gli  altri  Mirzah  Sultan  Amcd  fuo 
figliuolo.  Il  quale  hauendo  regnato  28.  anni  mori 
nel  1495. fenza  prole,  e lafció l’Imperio  à Mirzah 
Baburfuo  Nipote  figliuolo  di  Abufa yd. 

Quello  nel  1500.  fù  da  KaibeKar  Rè  de  gli  Vf- 
beKi  fcacciato  da  Maurenahar  , e fu  collretto  di 
ritirarli  à Kabul,  Regno,  ch’egli  polfedcua  nel- 
l’India. Sogliono  tal’hora  le  auuerfità  fcruire  per 
fcalaà  fortune  maggiorii  come  fù  quella  calamità 
di  Badur,  che  fù  principio  della  grandezza  de’ 
Mogoli  nell’India. Imperò  che  quello  in uogliatofi 
dell’Imperio  dell’Indollan,  all’hora  polfcduto  da_» 
i Rè  Potane!!,  andò  fconofciuco  per  ifpiare  i fegre- 
ti  di  quel  Regno  con  trenta  nobili  in  habito  di 
Kalendcri,fpecic  de’  Religiofi  prelfo  i Turchi,  nel- 
la Corte  di  Secandro  Rè  di  Dely;  mà  feoperto  dal 
Rè  fù  con  vna  clemenza  intempelliua  , e dannofa_, 
fenz’altro  rifcntimcnto  rimandato  à cafa  con  pat- 
to, che  non  olafle  più  per  l’auuenire  di  tentar  co- 
fe  nuoue  contro  il  fuo  Regno  . Gli  promife  , e gli 
mantenne  la  parola  fin  che  quello  vilfe , forfè  più 
per  timore, che  per  fedeltà.  Mà  à pena  chiufi  heb- 
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bc  gli  occhi,  che  hauendo  Ipedito  in  quel  Regno 
Hamajon  fuo  figliuolo  lo  conquido , e ne  priud 
Abram  fucceflbr  di  Secandro . 

Qucflo  c quell’ Hamajon  di  cui  fcriflc  Gionanni 
Terzo  Rè  di  Portogallo  à Paolo  Terzo  Sommo 
Pontefice , c tanto  celebre  apprefso  i Mogoli  per 
hauer  gettati  i primi  fondamenti  della  lor  Monar- 
chia , ben  che  gli  si  molhafse  la  fortuna  hora  pro- 
pitia, & bora  contraria,  e si  vedeflè  piu  d'vna  vol- 
ta da  grani flimc  tcmpeflc  agitato,  e fcofso.Hauen- 
do  dunque  Hamajon  di/lcfo  l’animo , e le  fperan- 
ze  all’vniucrfale  Imperio  dclITndofìan  radunato 
vn  numcrofo  cfcrcito  fe  ne  calò  verfo  il  Regno  di 
Bengala, doue  rotti  in  più  battaglie  i Potane!!  s’im- 
padronì di  tutte  quelle  Prouincie  ►Ma  breuc  fìi  il 
pofsefso,  che  ne  godè,  poiché  Zcar  Kan  vno  della 
lehiatta  di  quei  Regi  incisa  inficine  vn’armata  di 
6 5.  mila  combattenti  locoffrinfc  à ritirarli  verfo 
Patanà  , & ini  venuti  alle  mani  lo  pofe  in  feompi- 
glio,  & m fuga  verfo  l)cly.  Doue  rinouate  le  for- 
ze sì  fpinfe  di  bel  nuouo  ver/ole  ripe  del  Gange; 
mà  per  che  ò per  poca  flima,che  faceua  del  nimi- 
co, ò per  natiua  tracotanza  traforandole  fenci- 
nelle  la  guardia  ad  altro  non  si  attendeua  fra  i ba- 
cioni del  campo  , come  fc  fofsero  flati  tra  le  falej 
del  Dely,  che  à crapule,  & à danze.  Penetrato  ciò 
da  Zear,  valendoli  prontamente  ddl’occafione_> 
s’ incarnino  à gran  pa/Ti  con  r 2.  mila  Cannili  feelti 
verfo  il  nimico , e trouatolo  la  mattina  per  tempo 
inuoltonel  fonno,  c nel  vino  fenz’alcun  contrailo 
lo  mife  à fil  di  fpada  , impadronendofi  di  tutto  il 
bagaglio , de’  Camch , e delle  Concubine  d’Ha- 
majon,  il  quale  à pena  sì  faluò  con  efìer  da  vn  no- 
tatorc  tragittato  all’altra  ripa  del  fiume,  & iui  tro- 
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uato  per  fortuna  vnCaualIo  d’vnfoldato,  ch’era/i 
fra  qucll’onde  fommerfo  folo , c fuggitiuo  ricou- 
rolli  in  Dcly . He  efsendogli  in  vn  mede/ìmo  tem- 
po(proprierà  della  fortuna  ,chc  non  comincia  mai 
per  poeo,  quando  si  coruccia)ribeliati  due  fratelli, 
vno , ch’era  Rè  di  Kabul , c l’altro  di  Tatta  fu  co- 
ftrerto  di  ritirar/!  inPer/ìa,emctter/ìalla  difcrctio- 
ne  di  Xa  Tamìs  all’hora  Sofì . Dal  quale  raccolto 
con  termini  di  corte/ia  fu  rimandato  in  dietro  con 
vn’efcrcitodi  12.  mila  foldati  eletti  fotto  la  feorta 
di  BayranKan  ; cò  i quali  coftrinfe  prima  AlTàry 
ilio  fratello  à re/tituirgli  Kabul,  c poi  ricuperò  gli 
altri  Tuoi  Stati  antichi . In  tanto  mori  ZearKan  Re 
de’  Potane/!,  lafciando  vn  fuo  figliuolo  di  12. anni 
in  cura  di  AdclKan  nel  fortiJlimo  Ca/lello  di  Gua- 
leer  . Mà  que/ii  acciecato  dalla  cupidità  di  domi- 
nare afpirando  al  Regno,  e dimenticato/!  della  Ria 
fede  pofe  perfidaméteà  morte  quel  fanciullo,  clic 
cadde  vittima  innocente  della  perfìdia>&  ambitio- 
nc  di  quello  federato.  Mà  non  potè  godere  i frut- 
ti della  Aia  infedeltà  , perche  i Baroni  del  Regno 
vdito  vn  misfatto  cosi  efccrando,fdegnando  dive- 
der lo  feettro  elfcr  retto  da  quella  mano , che  fu- 
maria del  fangue  del  vero  herede,  gli  si  ribellaro- 
no contro  . Aprirono  que/le  difeordie  la  porta  ad 
Hainayon,  che  ftaua  ad  ogni  occafione  attento  per 
inuader  di  nuouo  i Regni  de’  Potane/!  ; de’  quali 
in  breue  tempo  per  mezzo  de’  Tuoi  Capitani  le  ne 
refe  Signore.  All’annuntio  di  que/te  liete  Vittorio 
si  trasferi  inDely,  doucà  pena  era/ì  trattenuto 
tre  me/!,  che  vn  giorno  dopo  hauer  più  largamen- 
te del  folitoprcfo  dell’oppio,  chiamato  per  inter- 
nenire  ad  alcune  loro  orationi  nello  feender  delle 
leale  fdrucciolando  il  baftone,incui  appoggiaua/ì, 

e foura- 


Fugge  in  Prrfia 
dal  Sofì  Xa  io- 
mas  . 

Con  l’aiuto  dii. 
Sofì  ricupera  al- 
ami Tuoi  Regni. 

A del  Kan  recide 
ilfigliaolodeIRè 
de’  Potane!?  > di-, 
cui  era  tutore  • 


Hamajon  torna 
ad  occupare  ilRe 
gno  de’ Potanefi 


Muore  permana 
caduta . 


Fu  d primo»  che 
,jbb:.icciafsc  la 
lc"ge  di  Mao- 
metto fecondo 
Tinte  rpretarionc 
d’AJv . 

Wahamet  Calala 
diti  chiamato  A- 
cabar  . 

Acabar  vuol  di- 
te fenza  pari . 
Occupa  tutti  i re 
gmdciTIndoHan 


Ruiufse  all’  \ bbi 
d lenza  vn  figliuo 
lo  ribelle  • 


Regnò  éo.anni . 


Meri  nel  itfoj- 


70  Qjl&liÙ 

e fotiraprcfo  dal  (orino  cadde  prccipitofàmcnte  da. 
alto  à baffo  per  lo  fpatio  di  40.  fcalini  a onde  tutto 
infràto,e  rotto  à capo  di  tre  giorni  fpirò  nel  1552. 
Quello  fu  il  primo  tra  i Mogoli,  che  abbracciafscj 
la  legge  Maomettana  fecondo  l’interpretationtj 
d’AIy  per  dar  gufto  al  Soft  di  Perfia,  che  nelle  fuc 
calamità  fouuenuto  l’hauea, accomodando  lacon- 
feienza  alla  ragion  di  flato . 

Succcfsegli  Mahamet  Galaladin , che  fu  poi 
chiamato  Acabar,  che  cosi  lo  chiameremo  ancor 
noi,  non  lignificando  altro  queft.i  voce  Acabar  » 
che  fenza  pari . Quelli  com’era  di  (piriti  gcncrofi  , 
valendoli  della  felicità  delle  lue  armi , non  s’arrc- 
ftò  fin  che  non  pofe  lotto  il  giogo  tutte  le  prouin- 
cic , e i Regni  deli’Indoftan , & haurebbe  anchr_j 
f'oggiogato  il  Regno  di  Decan,  alla  cui  imprefà.» 
sì  ritrouaua  con  óoo.mila  combattenti,  e con  vtu 
numero  immenfo  di  Elefanti,  di  Caualli , e di  Ca  » 
meli,  (cper  la  ribellione  del  primogenito  non  fof- 
fe  flato  coftretto  ad  abbandonar  l’imprcfa  per  fal- 
uare  Agra , e Lahor  cò  i tefori  iui  ripofli , douc  il 
Principe  fuo  figliuolo  erafi  con  forze  confiderabi- 
li  incaminato . Mà  dopo  molte  battaglie,  e lunghi 
dibattimenti  il  ridufsc  alla  fine  alla  fina  vbbidien- 
za,  & in  atto  di  fupplicante,à  cui  perdonò  l’ingiu- 
rie  riceuute  per  non  efserui  altro  lierede,  che  fuc- 
ceder  gli  potefse;  già  che  due  altri  figliuoli>ch’egli 
haueua  , poco  prima  erano  con  grauiffima  fua  do- 
glia dalla  crapula , e da  altre  difsolutioni  opprefli 
pafsati  da  quefta  vita.  Fu  Principe  molto  fortuna- 
to , poi  che  con  perpetue  vittorie,  & acquifti  re- 
gnò éo.anni , computandotene  alcuni  pochi,  ch*_» 
refse  l’imperio  in  compagnia  del  Padre , e morì 
nel  i éoj.inauuedutamentc  in  quefla  guifa . Era  ri- 
mato 
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mafo  plinto  » & offefo  da  vna  parola  vn  poco  arro- 
gante , che  fdrucciolò  di  bocca  à Mirza  Gazia  fi- 
gliuolo di  Zianiogià  Nababo  di  Sinda  , e di  Tat- 
ta,  hauendo  i Principi  ^orecchie  troppo  delicate, e 
che  fentono  ogni  lieue  puntura . Deliberò  di  ven-, 
dicarfene  fegretamcntc  con  leuarlo  da  quello 
Mondo  per  via  di  veleno,  per  faluar  la  fama,  ch’e- 
gli acquisito  s’hauea  di  eflere  dalle  crudeltà  alie- 
no. ingiunfe  per  tanto  al  Medico,  che  compone^* 
fc  due  pillole  della  medefima  grandezza,  manifat- 
tura, e colore,  mà  vna  infetta  di  veleno  , e l’altra,, 
nò;  e fattelcle  recare  alianti  decorrendo  col  men- 
touato  Gazia , c rimefcolandolefrà  le  mani  ; ne_j 
ftefe  vna  à colui,  acciò  che  la  trangugia  fle,  volen- 
do egli  nel  medefimo  rempo  ingoiarli  l’altra  , co- 
me in  effetto  fece.  Mà  con  vn  fcambio  per  lui 
mortale , poiché  diuenuro  per  delfino  fabro  della 
fua  morte  credendoli  di  hauer  prefa  la  pillula  fii- 
luteuolc,  prefe  inauuertentemente  la  velenolà;  di 
cui  fentendo  i fintomi,  che  gli  cagionala  nelle  vi- 
feere,  ricorfe  incontanente  à potentilfimi  rime- 
di , mà  in  vano,  perche  à capo  di  n. giorni  fpirò  - 
Egli  non  sì  dimoftrò  de  i fluori  delia  fortuna  im- 
meriteuole , hauendo  gran  parti  morali,  che  lo  re- 
fcro  degno  di  fingolar  veneratione  prelTo  tutti.Vnì 
la  maeftà  con  l’affabilità  ; onde  ne  traheua  e da_, 
grandi , e da’  popolari  l’amore , e il  timore  in  vio 
medefimo  tempo.  Era  amator  della  giuftitia,  cho* 
però  due  volte  il  giorno  daua  audienzaà  tutti  jfta— 
do  femprein  piedi,  & affinché  i plebei, che  foglio- 
no  cflère  da  i miniftri  Tempre  tenuti  in  dietro,  po- 
teflèro  eflere  vditranch’dfi,hauca  fatto  appendere 
vna  Campanella  vicino  al  fuo  Tribunale  con  vnaL, 
cordicella,  che  rifpondeua  in  publico;  dal  cui  Tuo- 
no 
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no  egli  auuifato , ò vfciua  fuori,  oucro  faccua  in- 
trodurre chi  l’hauea  fuoiuta  per  afcoltarlo  . Si  dt- 
moftrò  nimico  di  fparger  fanguc  h umano,  onde  a 
fiioi  miniftri  importo  hauea  ,chc  le  dalia  fentenza 
di  morte,  vbbidir  noi  douclfcro,  fc  non  doppo  ha- 
ucr  tre  volte  replicato  l’ordine . Era  di  tcmpcian- 
za  marauigliofa , contentandoli  di  poco  cibo,  & 
aftenendoft  dalla  carne  tutto  l’anno , da  quattro 
itiefi  in  poi,  cibandofi  in  quel  tempo  di  rifi,  di  Iac- 
ee, e di  confetture.  Non  fapcua  nc  leggerete  fen- 
ucrcjcon  tutto  ciò  voleua  ellcrc  informato  di  tut- 
ti eli  affari  del  Regno , e faccuah  leggere  1 ìufto- 
ric.  Era  nelle  fabriebe  magnificcntilfimo,  hauendo 
(comcbiella  defcrittionc  geografica  hò  tal’horaac- 
cennato)crettc  gran  moli  in  diuerfi  luoghi  del  fuo 
Imperio.  Nelle  guerre  sì  valcua  della  prcftczza,c 
della  celerità  ; la  dimoftrò  quando  hauendo  vna_> 
volta  intefo,  che  Amadabat  capo  del  Regno  di 
Guzarat  era  «(Tediato  da  nirnici,  c rtaua  in  perico- 
lo di  perderà»  falito  con  molti  de’  fiioi  principali 
{opra  Dromedari,  che  in  24-horc  fogliono  fare  90. 
miglia  in  circa,  in  manco  di  fette  giorni  fece  600. 
miglia,  onde  da  queftoimprouifò  arriuo  fpauenta— 
ti  i nimici  fciolfero  l’aflcdio  . Dilatò  molto  i con- 
fini dell’Imperio,  difgombrò  i Potanefi  dalle  Pro- 
uincie  di  Bengala  * (S’nnpadroni  poco  prima  del 
1600.  del  Regno  diCaffimir.  Del  nSoo.s’infigno- 
rì  d’vna  parte  del  Regno  di  Decan  loggiogando 
il  Rè  di  Mcliquc,  e Rendendo  il  fuo  dominio  infi- 
no à Chaulle . E fc  le  guerre  cauli , c’hcbbc  col 
figliuolo  , & i Portoghefì , che  ftimauano  proprio 
intcrcffe  di  trattener  qucfto  torrente,  hon  aiuta- 
mmo quei  Rè  , che  con  lui  guerreggiauano  , certo 
che  inondata  tutto  il  rimanente  dell’India  infino 
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al  capo  di  Comorino . Fu  amator  de’  Chriftiani, 
come  vedremo  al  fuo luogo,  e diede  gran  legni 
di  voler  abbracciar  la  noftra  Religione,  mà  nono, 
feguì  l’effetto  , e morì  fcnza  fiperfì  di  qual  fetta_> 
egli  folle  Raro, 

Vedendoli  Acabar  giunto  all’cflremo  di  fita  vi- 
ta chiamò  Xa  Sciìm  fuo  vnico  figliuolo , & in  fo- 
gno,che  lo  dichiarala  fuo  fu ccc flore  nell’Imperio, 
gl’impofcil  fuo  Regio  Turbante  in  tefla , eia  fpa- 
da  di  Hamayone  à lato.  Q ìefto  Principe,  che  sì  fc 
chiamar  Xa  Zianger  farebbe  flato  più  felice, fe  fof- 
fe  flato  men  numerofo  di  prole.  Hebbc  quattro  fi- 
gliuoli , cioè  Xa  Coufroù,  Xa  Chcriar,  Xa  Perue- 
fio , e Xa  Corrombo . II  primo  ribellatoli  gli  voltò 
contro  l’armi,  c venuto à battaglia  in  vn  luogo  tra 
Agra  , & Lahor  reflò  vinto  da  i Regi;  ; onde  per 
eterna  memoria  chiamò  il  Rè  quel  luogo  Fettipo- 
rè,  che  vuol  dire, come  habbiamo  accennato  altro- 
ue,  voto  confeguito  , e lo  arrichì  d’vn  nobili iTimo 
Ceraio  . E poco  doppo  tradito  da  fuoi  fù  prefo, 
con  ferri  à piedi  condotto  prigioniero  al  Padre.  E 
perche  auido  di  cofe  nuouc  tentò  di  fuggir  dallo 
carceri,  il  Padre  con  vn  fuccó  d’vn’hcrba,  chiama- 
ta Arcch,  bagnandogli  gli  occhi , d’vno  lo  refe  af- 
fatto cicco,  e dell’altro  affai  offufcato,  e Io  mandò 
in  cufìodia  di  Xa  Corrombo  fuo  fratello  in  Baram- 
porè,  douc  quel  perfido  vna  notte  lo  fò  flrangola- 
re,  per  hauer  manco  competitori  allTmpcrio,  de- 
lie ben  che  l’vl timo,  hauca  già  polla  la  mira . Il  fe- 
còdo  era  mezzo  fcimunito,e  poco  habilc  àfoflener 
la  mole  del  Regno  . Il  terzo  , ch’era  l’occhio  del 
Padre , giouanc  di  bel  tratto , valorofo  nell’arini , 
dotato  di  virtù  fegnalate,  defiinato  allTmperio,  c_> 
fauorcuolc  à Chrifliani , nel  fior  de  gli  anni,  c nel 
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più  bel  corfo  delle  vittorie  morì.  L’vltimo,nido  di 
perfìdia  , e fchiauo  del  potentiflìmo  affetto  del- 
l’ambitione,mofiè  l’arme  ribelli  contro  il  Padremc 
mai  le  depofe  ; fin  che  quello  viRe,  e quali  nouel- 
lo  Anteo  , quantunque  più  volte  rotto , c fugato, 
riforgeua  più  intrepido  , e più  feroce  , fin  clic  il 
Padre  dopo  22.anni  d’imperio  nel  1627.  lafciò  il 
Regno,  e la  vita.  Fù  quello  Principe  huomo  di  bel 
tempo  , e dilettatali  affai  della  caccia  j nè  hebbc_, 
altre  guerre,  che  cò  i propri  figliuoli, e quefle  ma- 
neggiare per  mezzo  de’  Tuoi  Capitani  . Bcn’c 
vero,  che  Xa  Abàs  Uc  di  Perfia  fecegli  riehiefta_» 
che  reftituir  gli  volcffe  il  Regno  di  Kandaar,  come 
antico  della  fua  Corona  , mà  non  e Rèndo  vdito  > 
con  vn  cfcrcito,che  vi  fpinfc  con  poco  contrailo  fe 
ne  refe  Padrone. 

Morto  Xa  Selìm  la  vedoua  Regina  fece  incoro- 
nar Xa  Cheriar,  per  che  era  fuo  genero, ben  che  vi 
foRc  il  Sultan  Balochi  figliuolo  di  Coufroù  , à cui 
di  ragion  veniua  la  Corona, come  figliuolo  del  pri- 
mogenito. Mà  AffòfoKan  huomo  di  gran  feguito  , 
c fuocero  di  Xa  Corrombo  fcrifsegli , che  veniffe 
con  ogni  preftezza  alla  Corte,  per  che  egli  con  la_, 
fua  fattione  l’haurcbbc  folleuato  al  Regno  ; al  cui 
auuifo  quell’huomo  ambitiofo  pofte  l’ale  à piedi 
in  breuifiìino  tempo  fupcrati  lunghiffimi  viaggi , 
accrcfciuto  per  lira  da  à guifa  di  gran  fiume  di  fe- 
guito de’  Grandi , e de’  loldati,  giunto  in  Agra,  e 
{palleggiato  da  fuoi  patteggili  s’impadronì  del 
Cartello , & acclamato  Rè , fece  Cubito  toglier  la__, 
vitaà  Xa  Cheriar, & à due  innocenti  fanciulli  fuoi 
. Nipoti  figliuoli  di  Xa  Peruefio,  trahendo  gli  au- 
fpici  del  Regno  da  i fratricidi , e filmando  , che  il 
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fòfpetto  , che  Tempre  gli  hauerebbc  fatto  Crollare 
il  diadema  dalla  fronte,  no  sì  poteua  meglio  eftin- 
guere,che  col  fanguc  di  quelli, che  haueuano  qual- 
che pretenfione  al  Regno  . Haurebbe  fatto  il  me- 
dclìmo  del  Sultan  Balochi  figliuolo  di  Xa  Cou- 
froìi  primogenito,  fe  quello  aiutato  da’  Tuoi  fede- 
li non  sì  folle  con  la  fuga  fottratto  dalle  mani  fan- 
guinarie,  e parricide  del  Zio,  ricourandofi  in  Caf- 
min  luogo  di  Perfia,  doue  dicono,  chcanoor  viua. 
In  tal  guifa  diuenne  Gran  Mogol;  e per  che  i viti; 
non  fogliono  efier  folitari , mà  vanno  per  Io  più 
concatenati  infieme,  all’ambitionc,  & alla  crudel- 
tà hebbe  congiunta  vn’auaritia  infatiabile  , accu- 
mulando immenfi  tefori  per  tutte  le  vie  , che  po- 
teua ; & anche  con  modi  indegni  della  Tua  gran- 
dezza; poi  che  nella  fetta  del  fuo  giorno  natalitio, 
nel  quale  è coftume , che  facendo  l’Imperatore-, 
vna  ceremonia  di  pelarli,  come  sì  dirà  più  à baffo, 
di  difpenfare  l’oro,  l’argento , c le  gemme,  che  sì 
mettono  per  contrapefo,  fra  cortigiani, egli  difpenr 
faua  folo  alcuni  frutti,  come  noci,  mandorle,auel- 
lanc  , e cofe  tali  fatte  d’argento  così  fiottile , cho 
erano  di  leggicriffimopefo.Et  vna  volta  prefenta- 
dogli  vn’huomo  vile,  e plebeo, conforme  all’ordi- 
ne, che  ciò,  che  sì  trotta  à cafo,  fia  del  Principe^  » 
vn  fordido  ftraccio,chc  trottato  haucua  con  tre  ru- 
piàs,  moneta,  di  cui  decorreremo  altroue,  non  fo- 
lo  non  ifdegnò  di  prenderlo  con  le  proprie  mani , 
mà  ritenendo  due  di  quelle  monete  per  fc,  vna  ne 
reftituì  à quel  nouer’huomo  dicendogli , ch’craL.» 
troppo  per  vn  luo  pari. Ricuperò  il  Regno  di  Kan- 
daar  dalle  mani  de’  Pcrfiani . E’  flato  nimico  de’ 
Chriftiani  per  le  cagioni , che  sì  diranno  in  altro 
luogo . Hebbe  quattro  figliuoli,  come  hor  hora  sì 

K 2 dirà 


Suoi  vitij,auarif-» 
fimo. 


Sua  viltà  • 


ricupera  il  Re^ 
gno  di  Kandàar. 
Nimico  diChri* 
ftiani. 


Digitized  by  Googl 


XiOrengibo  ter 
io  figliuolo  fuc- 
cedc  à Xa  C'or- 
iombo  . 

Si  fece  prima  Fa 
Ktr,  cioè  mendi- 
cante . 


Sente  mafaméte, 
che  il  Padre  hab 
bia  incoronatoti 
fi-jliuol  maggio- 
re • 


Perfuadc  al  Ceco 
dogenitodi  muo 
u cigli  guerra . 


Vince  i!  primo 
fratello,  e l'vcci- 
de  , & imprigio- 
na il  Padre . 


76  QjuxIììa 

dirà.  Il  fecondo  genito  c totalmente  daluiditier- 
fo  di  genio,  e di  cortami;  chiamali  Sultan  Sa  S'nja. 
e prefiede  à i Regni  di  Bengala,  mà  poco  fortuna- 
to; come  vedremo . 

A Xa  Corrombo  è fucccffo  il  terzo  de’  fuoi  fi- 
gliuoli, che  chiamali  Xa  Orcngibo.il  fatto  è patta- 
to in  cotal  guifa . Hebbe  il  Corrombo  quattro  fi- 
gliuoli , il  terzo  de’  quali  fù  quello  Orengibo  ; il 
quale  fatto  adulto  hebbe  voglia  di  profettare  vna 
fetta  di  perfone  , che  abbandonando  le  cofe  del 
Mondo,  c vertendo  d’vna  foggia  ruuiJa,  e groflo- 
lana  vanno  publicamcnte  limofinando  , nò  voglio- 
no d’altri  cibi  alimentarli , che  di  quelli,  che  Ven- 
gono loro  fonimi niflrati  dalla  charità  altrui.Pafla- 
to  alcun  tempo  il  Padre  fianco  di  regnare,  e volen- 
do trarre  l’età  fenile  in  riporti , incoronò  del  dia- 
dema imperiale  il  figliuol  maggiore,  adeguando 
à gli  altri  figliuoli  diuerfi  Principati . Toccò  nel 
viuo  dell’animo  quella  rifolutionepatcrnaàOren- 
gibo  , che  fotto  quell’habitoda  paltoniere  cornuta 
vna  grande  ambinone,  come  hanno  per  vfoi  pro- 
feflòri  di  cotal  fetta,  ri  m odiandolo  con  gli  atti 
cfteriori , mentre  chieggono  l’elcmofina  con  talej 
orgoglio,  che  non  pare,  che  preghino,mà  che  mi- 
naccino. Quindi  rifoluto  di  far  cadere  la  corona  di 
tefta  al  nuauo  Mogol , e imporla  fopra  la  fua , sì 
diede  à perfuadcrc  al  fecondo  genito,  che  fòffrir 
non  sì  douea,  che  il  pelò  della  Monarchia  sì  ap- 
poggiane à fpalle  così  deboli , quali  erano  quelle 
del  primogenito,  foggetto  di  poco  fpirito,&  inha- 
bile  al  regnare . Non  glifù  molto  malageuolc  il 
guadagnarlo;  onde  fatto  vn’efercito  non  difprez- 
zcuolc  de’ fuoi  FaKir  , &vnito  con  le  fòrze  del 
fratello  afsali  all’ìmprouifo  il  nuouo  Principesche 
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non  fololo  vinfe , raà  Phebbe  in  mano,  c per  torli 
quello  /lecco  da  gli  occhi,  gli  tolfe  la  vita;  c fatto 
prigione  il  Padre , tanto  ve  l’hà  tenuto  ri/lrctto  , 
che  vicinamente  vi  la/ciò  la  vita . Pofcia  riuolfo 
l’arme  contro  il  fratello , il  quale  vedendoli  infe- 
riore di  forze,  c di  feguito  , come  anche  di  valo- 
re, e di  fpirito,  per  fottrarii  dalla  fouraftantc  roui- 
na  , fe  ne  fuggì  in  Arracam  , ponendoli  lotto  la_» 
protettione  dell’Imperator  Mogo  . Al  fratello  poi 
minore,  per  non  hauere  nè  anche  quello  odacolo» 
leuò  non  la  vita,  mà  la  villa  , cioè  à dire,  lo  lafciò 
non  viuere,  mà  llcntatamcnte  morire . Per  quelli 
gradi  è /alito  il  prefentc  Mogol  al  foglio  . Hà  fa- 
bricato  vna  Città,  e chiamatala  dal  fuonome 
Orengibal , di  cui  habbiamo  poco  dianzi  fauella- 
to,  grande  si,  c molto  valla, mà  aperta, e fenza  mu- 
ra . Hor  quello  è il  Gran  Mogol,  che  regna  di 
prelènte  . E tali  notitie  le  riconofco  da  Mon- 
lìgnor  di  Berito,  che  cortefemente  si  è 
compiacciuto  communicarmele  in 
voce;  à cui  sì  dee  predar  cre- 
denza, come  à tcllimo- 
nio  maggior  d'o- 
gni  eccectio- 
ne  per 
elfer 

venuto  di  frefco  de  quelle  parti , c per 
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Coftumi . 

SI  tratta  quefto  Monarca  da  Tuo  pari , c corri- 
fponde  nella  magnificenza  del  viuerealla_» 
grandezza  deirimperio . Habita  hora  in  Agra  , & 
fiora  in  Lahor.  In  Agra  occupa  il  Tuo  palazzo  fpa- 
cio  per  vna  giuda  Città  , & è rinchiudo  dentro  Ic_> 
mura  del  Cartello,  che  hà  di  giro  quattro  miglia, 
come  habbiamo  detto  altroue  . Entrali  in  quefta_. 
Rocca  per  quattro  gran  porte  Copra  ponti  lcuato- 
ri , che  con  grofle  catene  s’inalzano  la  notte.  La__, 
porta  verfo  Settentrione  è munita  di  groffa  arti- 
glieria. L’altra  verfo  Occidente  chiamata  Cichcry 
lìgnoreggia  vna  gran  piazza.  Hà  di  marmo  lucido 
e nero  due  Elefanti  foura  gran  piedeftalli  vicino 
alle  bali  dell’arco  ; Copra  i quali  sì  veggono  le  da- 
tile di  Mirin  Re  di  Mclique , e di  due  gran  Perfo- 
naggi  del  Regno  di  Decan,  trofei  della  perfidia-» 
con  cui  furono  prillati  de  iloro  Stati.  Incontro  à 
querta  porosi  vede  vn  Trono, in  cui  il  primo  Vifir 
promulga  le  gratie  dellTmperatorc,  c neconferua. 
le  memorie . lui  s’allarga  vna  gran  piazza  per  lo 
fpatio  d’vn  quarto  di  lega,  che  conduce  alla  terza, 
porta  verfo  il  mezzo  giorno , chiamata  Drouagè 
Acabar . La  quarta  porta , che  guarda  l’Oriente  è 
riuoita  verfo  il  fiume,  doue  il  gran  Mogol  sii  Io 
fpuntar  del  Sole  comparifcein  vna  fìnertra  per  fà- 
lutarlo,  & i Baroni  del  Regno  in  vn  fito  più  eleua- 
to,  i Caualieri,  c il  popolo  minuto  nel  piano  d’vna 
gran  piazza  si  radunano  per  filmare  il  lor  Princi- 
pe, che  riucrifeono  più  del  Sole  . Di  qui  ancora  si 
là  egli  (portatore  de’combattimcnti  de  gli  Elefan- 
ti, 
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ti  , de  Leoni , de’  Pardi  , de’  Causili  fcluaggi , o 
d’altre  bedie  feroci  ; e nel  giorno  delGiouedì,  de 
i fupplici,  ch’egli  impone  à rei;  modrando  in  que- 
llo di  ritenere  fra  i tratti  regali  quel  fiero  genio  , 
ch’c  originario  de’  Tartari,  da’ quali  defcendc.Mà 
ritornando  alla  terza  porta , s’aprono  iui  dentro 
grand’atrij,  doue  dimorano  i Capitani,  e i Tribuni 
militari  à determinate  vicende  per  guardia  del- 
l’Imperatore . lui  si  para  dauanti  vn  gran  Cancel- 
lo , che  alla  plebe  fotto  pena  di  graui  colpi  vieta.» 
più  oltre  l’ingreflò,  c lo  confentc  fclo  à nobili,  c_> 
Baroni  in  vna  piazza,  in  frontcdclla  quale  è il 
Derbar,  cioè  il  Trono  del  Gran  Signore  fotto  vili 
Portico  fublime  collocato , doue  altri  poggiamo» 
può,  che  il  primo  Vifìr,  chiamato  da  loro  Nababo 
principale  y-  e due  domcdici , che  con  pretiofi , ej 
gran  ventagli  gli  danno  alato.  Alianti  quello  Por- 
tico infìn  doue  gira  il  Cancello  è di  fopra  didefo 
vn  ricco  , c fuperbo  baldacchino  per  riparo  de  i 
raggi  del  Sole . Non  sì  ammettono  dentro  quedo 
Cancello  fe  non  quei  Caualicri,  che  meno  di  400. 
Caualli  non  fodentano , cflendoci  vari  ordini  di 

Jiuedi  Caualieri,  come  dimodreremoaltroue.Sce- 
o il  Principe  dal  Derbar  sì  ritira  in  vn’altro  Por- 
tico, clic  rifguarda  foura  vna  piazza  più  fccreta^  > 
doue  hauendo  il  fuo  Gineceo, che  Mohol  c(fi  chia- 
mano , non  v’entrano  fe  non  i Grandi  del  Regno , 
e quedi  col  (imbolo , che  ogni  mefe  sì  rinoua  nel 
far  della  Luna  . Quiui  forgono  due  gran  Torri , 
vna,  che  s’inalza  foura  il  Gineceo,  e l’altra  foura_, 
la  Guai darobba,  c l’Erario  delle  gioie;  l’vna,e  l’al- 
tra vedita  di  puriflìmo  oro,  che  dal  Sole  pcrcoflò 
abbarbaglia  la  villa  de’  riguardanti . 

Quindi  sì  pada  in  vn’horto  ameno,  clic  facendo 

fpon- 


Atrij  doMc  nino 
le  guardie  • 


Dcrbar,cioc  rr© 
no  debgran  si- 
gnore • 

Solo  ilVilir  vi 
fi  accoda  • 
Nell’atrio  auanti 
coperto  d’vn  rie 
co  baldacchino 
non  v’entranofe 
non  Caualicri . 


Portico  decreto  ; 
doue  è il  Cime-, 
eco  non  v’entra- 
no fe  non i Gran 
di  col  /imbolo . 

Due  Torri  vedi- 
te  di  purillmo 
oro  - 
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fponcU  al  fiume  ha  alle  Tue  ripe  vn  Bucentoro  per 
condurre  il  Rè  à i giirdini  opporti  all’altra  riua_,  . 
Ne  gli  appartamenti  della  fola  più  interiore  , c fc- 
crcca  niuno  vi  prattica  fuori  che  il  Gran  Mogol 
con  gli  Eunuchi , c fuc  Concubine  , delle  quali 
molte  vanno  armate  à foggia  d’huomini  guerrie- 
ri , rinouando  le  Onfali , c le  Iole  del  fauolofò  Al- 
cide , che  ben  moftrano  nc  gli  atti  imbelli , che.* 
meglio  à loro  s’adatta  il  fufo,  e la  conocchia,  ch<t_> 
il  brocchicro , c la  fpada , c dalle  quali  fono  feriti- 
ti i Gran  Mogoli , che  da  doppio  impulfo  Annoia- 
ti , cioè  dalla  copia  delle  delirie  , e dall’impura^, 
legge  di  Maometto  fono  per  lo  più  effeminati , e_? 
molli  • 

In  Lahor  habitacon  la  medefima  magnificenza, 
nèconofce  mutatione  di  luogo, quando  si  parte  da 
Agra,  nè  in  quanto  all’ampiezza  del  Palazzo , nè 
alla  ricchezza  de  gli  atri; , c de’  conciaio , nè  alla., 
vaghezza  de’  Giardini . S’cntra  in  quel  Palazzo 
per  vna  macrtofo  portai  Scindi  per  vn’alrra  più 
angurta  in  vna  piazza  co’  Puoi  atri ; , che  feruono 
per  habitationc  delle  Regie  fcnrinellc . S’aprc  da__> 
man  finiftra  vn’altra  porta  , che  guida  in  vna  piaz- 
za co’  fuoi  portici , doue  i nobili  fanno  dimora  per 
guardia  del  loro  Signore . Di  qui  si  parta  in  vn’al- 
tra piazza  più  fecreta  cò  fuoi  portici , doue  è il 
nerbar,  cioè  il  Trono  reale.  In  quei  portici  vedefì 
dipinto  Io  rterto  Gran  Mogol  foura  vn  Trono  con 
le  gambe  incrociate , & à fuoi  lati  i figliuoli  con., 
vn  gran  numero  de’  Grandi  del  Regno . In  vn’al- 
tro  portico  fono  dipinti  i progenitori  dell’Impera- 
tore all’hora  regnante,  ch’era  Xa  Sclim  cioè  Aca- 
bar  fuo  Padre , Hamayone  fuo  Auo , c Badur  fuo 
Bifauolo,  che  con  so.  nobili  in  hab/to  di  Kalande- 

ro 


Digitized  by  Coogle 


Del  Gran  Mogtl,  81 

ro  entrò  nel  Regno  dLDely,  come  habbiamo  det- 
to di  fopra.  Vi  fono  poi  dentro  tanti  atri;,  apparta- 
menti. Ginecei,  e giardini,  che  il  volerli  deferiue- 
rc  tutti  farebbe  imprefa  non  mcn  faticofa , cho 
inutile . 

Doue  poi  ticn  Corte  il  Gran  Mogol  vi  concor- 
re tanto  popolo,  che  non  ettcndo  la  Città  capace, 
con  le  tede, che  di  fuori  s’inalzano, sì  pianta  vn’al- 
tra  Città  mobile , e portatile  nel  diflrctto  con  la_, 
diftintione  delle  ftradc,  c delle  piazze, e col  ripar- 
timento  delle  botteghe,  doue  sì  apprettano  vari 
cibi  variamente  cotti , c con  condimenti  vari , mà 
con  ordine  tale, che  in  vna  di  quelle  botteghe  non 
sì  vede  fenon  vna  forte  di  pottaggi . 

Tiene  apprettò  di  fe  vn  numero  infinito  d’ offi- 
ciali, come  vedremo  altroue , ne  sì  fà  fcrupolo  per 
maggior  fatto  di  tener  nella  fua  Corte  in  grado  di 
Cortigiani  i Rè  di  Corona  fuoi  Vaflalli . A tempo 
di  Acabar  ve  fe  ne  contauano  infìno  à venti,  cia- 
feuno  de’  quali  non  era  inferiore  di  forze, e di  Ra- 
to al  Rè  di  Calicut.  Parte  fono  Maomettani, c par- 
te Gentili  ; e fe  vogliono  redimerli  da  quella  ver- 
gognofa  foggettione  fono  coftretti  ì pagar  più 
grotto  tributo. Nè  quando  vanno  auanti  la  prefen- 
za  del  Principe  fono  efenti  dalle  confue  te  humi- 
liationi , più  volte  inchinando  la  tetta , e toccando 
con  la  mano  prima  la  terra,  e poi  il  capo  in  fegno , 
ch’egli  può  calcarlo  col  piede  ; & à poco  à poco  sì 
vanno  accollando  al  fuo  Tribunale  fin  che  pollano 
toccare  il  piede  del  Principe,  il  quale  fe  ne  Uà  im- 
mobile , eflendo  prima  quelli  curiolamente  ricer- 
cati da’  Cuftodi,  fe  portattcro  armi.  I Re,  che  Vaf- 
filli  non  fono  olferuano  le  flette  cerimonie  fuor 
che  di  toccar  la  terra , e poi  la  tetta  con  la  mano . 

L Quin- 


Ginecei , e giar- 
dini • 


Città  farta di  tra 

de  fuori  della » 

Città  dal  numero 
grande  de’  fora- 
ìèicri  . 


Si  ferite  de  i Rè 
di  corona  fuoi 
vallai  li  per  coi  ti 
giani . 


Cerimonie,  che » 

vfano  quàdo  van 
no  al  fuo  Trono. 
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Quindi  infuperbito  si  fa  chiamare  Padxa  Sciami 
Schog,  cioè  «Signore  di  tutto  il  gran  Mondo, quan- 
tunque à comparatone  di  tutto  quello  ne  pollèg- 
ga  picciola  parte . 

Egli  velie  di  tele  inteflute  di  finitimo  oro  > ta- 
gliate d foggia  di  Giubbe  Uretre  in  cintura,  e lun- 
ghe lino  al  ginocchio,  portando  i calzoni  alla  ma- 
rinarefea  fino  à talloni . Quando  fe  ne  fti  fra  do- 
meltici  fiede  foura  due  fuperbilfimi  tapcti  con_» 
guanciali  ricchiffimi  acanto,  e con  vna  Tedia  di 
velluto  rollo  tutta  frangiata  d’oro,  e temperata  di 
gemme , doue  foticnte  s’alfide . Si  fà  vedere  tre_* 
volte  il  giorno,  vna  la  mattina  da  vna  fincftra,  che 
chiamano  Iarner, volta  all’Oriente  poco  dopo,  ch’è 
fotto  il  Sole  , acclamando  il  Popolo  nella  piazza-» 
concorfo  con  quelle  voci  Padxa  Salamct , cioè  vi- 
lla il  Rè  - L’altra  dopo  il  mezzo  giorno  dalla  me- 
defima  fincltra  per  vedere  le  battaglie  de  £li  Ele- 
fanti , e dcll’altre  belli  e feroci.  E la  fera  poco  pri- 
ma del  tramontar  del  Sole  da  vn’altra  ffnelfra,chc 
guarda  l’Occidente,  da  loro  chiamata  Durbar  , & 
all’hora  si  ritira  con  Tuoni  di  trombe,  di  tamburi,  e 
d’altri  illromenti . 

Celebra  due  felle  l’anno  con  molta  folennità  , 
vna  net  mefe  di  Marzo,  e chiamali  Nourous,  che_r 
vuol  dire  fella  di  nuoue  giorni , ben  che  duri  dici- 
dottoi  la  folennità  pafTi  in  quella  guifà  .Inalzana 
in  mezzo  allapiazza,doueèiI  Derbar  del  Principe, 
vn  Trono  quadrato  quattro  piedi  fopra  terra  di  le- 
gno in  quanto  alla  materia , mà  tutto  artificiola- 
mente  coperto  di  madreperle . D’intorno  in  qua- 
dro fono  difpolèeprctiofiffimc  fpalliere  con  tanta 
dillanza  fra  di  loro  , che  lafciano  ad  vna  conucnc- 
uole  piazza  di  5 6.  piedi  lunga,  c 43.  larga  vn  giu- 

fio, 
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fio  fpatio.  Sopra  il  Trono  si  fpande  vn  padiglione! 
che  è tutto  à guila  U’vn  Ciclo  {Iellato  di  ricchiflì- 
nie  gemme,  il  cui  lembo  è di  (celti (lime  perle  tut- 
to intelfiito,  e di  poma , e di  peri  d'oro  pelante , 
grauc,  al  cui  pefo  fono  (ottopode  quattro  colonne 
d’argento,  che  lo  reggono.Tutto  il  rimanente  del- 
la piazza  c occupato  da  i padiglioni  de’  Grandi  j 
doue  ogni  giorno  fanno  à gara  fuperbiflìme  (pale 
delle  più  pretiofe  robbe,  th’elfi  habbiano.  Dello 
quali  ò prende  il  Gran  Mogol , che  và  d’intorno 
vagheggiandole,  quel  che  più  l’aggrada,  il  che  re- 
putano per  vn  gran  fauore,ò  vero  afpetta  nel  Tro- 
no, che  gli  fieno  Ipontaneameme  portate  da  loro . 
Le  Regine  Hanno  in  vn  luogo  feparato  à veder  la_, 
fella  non  vedute . Et  in  fine  della  quale  regala  il 
Principe, mà  parcamente,!'  nobili,  e dilpenfa  fra  di 
loro  le  dignità , e i gradi.  Vna  colà  limile  fà  anche 
con  le  principali  Signore,  ordinando  vna  fiera  due 
volte  l’anno  nel  fuo  Palazzo,doue  quelle  fono  te- 
nute per  otto  giorni  à far  pompa,  e mollradi  rob- 
be  di  valuta,  e pretiofe  ; & il  Mogol  girando  per 
la  fiera  compra  quel  che  più  gli  piace,  epoi  in  fine 
del  mercato  dona  quanto  hà  compro  ad  vna  ò più 
di  quelle  Dame  conforme  al  fiio  gufio . 

Celebra  vn’altra  fella  nel  giorno  fuo  natalitio 
in  quella  maniera  . Prima  in  vna  gran  (àia  del  fuo 
Palazzo  sì  rapprefentano  vari  giuochi,  e Ipettaco- 
li  di  rilò  , e di  ricreatione  ; e dopo  il  Principe  in_> 
compagnia  de’  Grandi  và  à trouar  la  Madre  s’è  vi- 
ua,  alla  quale  fono  tenuti  tutti  di  prerentar  dona- 
tiui  conforme  alla  loro  condirione.  Indi  ritornano 
alla  gran  fala , doue  s’aflidono  ad  vn  luperbo  ban- 
chetto; c quello  finito  sì  trasferire  il  Principe  col 
feguito  della  Corte  ò in  vnbelli.fimo  appartame- 
la i to, 


L’a/tra  nel  gior *> 
no  fuo  nitihtio 
pelandoli  tre  voi 
te  al  contrapefo 
di  varie  robbe  i 
che  poi  dilpenfa. 
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to, onero  in  vn  padiglione  cretto  in  mezzo  al  giar- 
dino i Doue  fbpra  bilancio  d’010  sì  pefa  egli  mc- 
defimo  carico  di  collane,  e di  maniglie  d’oro  quat- 
tro voi  te  in  quella  forma . Prima  fà  porre  nell’al- 
tra bilancia  alcuni  lacchi  d’argento , c legandoli  il 
pefo  sì  offerita  quanto  fia  crcfciuto  foura  quello 
dell’anno  precedente  . Secondo  visi  pongono  lac- 
chi d’oro,  c di  gemme.  Terzo  vi  sì  alluogano  vari 
panni  d’oro,  di  feta , di  cottone,  aromati , c varice 
merci.  Et  in  fine  vi  sì  compongono  farine,  butiri  > 
c varie  forti  di  farri.  Li  quali  inficine  cò  i panni  di- 
Ipcnfa  il  Mogol  à Brammani;  riferbando  l’argento 
per  difìribuirlo,  come  fa  quali  ogni  fera,  à poueri. 
Finita  quella  ccremonia  di  pefarfi  file  egli  sù’l 
Trono , c difpcnfa  fra  nobili  vna  quantità  di  man- 
dorle, noci,',  aucilanc,  & altre  cofc  tali  fatte  di  fot- 
tililfimo  argento,  che  ben  sì  vede,  ch’egli  vuol  piu 
liceucre,  che  donare . 

Quando  và  à caccia  fale  foura  vn’  Elefante , nc 
sì  vede  à cauallo  , fe  non  quando  vuol’andare  in_> 
guerra . A niuno  dà  audienza  fc  n on  porta  l’adià  » 
cioè  il  regalo,  ben  che  fia  del  po  polo  più  abietto  , 
non  ifdegnando  quallìuoglia  dono.  Collume  vni- 
uerfale  de’  Maomettani , che  vendono  non  folo  le 
grafie, mà  l’audicnze,e l’afpetto  della  lor  prc- 
fenza.  Gli  Eunuchi  maneggiano  tutto  il 
Palazzo , & efercirano  tutte  le  ca- 
riche domeniche,  de’  quali  la 
potenza  è grande  per 
hanere  la  libera., 
conuerfatio- 
nc  del 
Principe  . 


Go- 
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Gouerno . 

IL  gouerno  politico  non  è affatto  barbaro, effen- 
doui  gradi  diftinti,  e forma  di  giudirio  ; pizzi- 
ca però  del  defpotico,  poi  che  nò  vi  fono  nè  leggi, 
nè  Maturi  per  decider  le  liti  tanto  ciudi , quanto 
criminali.  La  volontà  del  Principe  è legge  irrcuo*- 
cabile.  Acabar  due  volte  il  giorno  afcoltaua  tutti , 
il  prefente  Mogol  nel  principio  due  volte  la  fetti- 
mana,  dopo  poi  ogni  gi<?rno;fìede  prò  tribunali, o 
patientementc  afcolta  Jecaufe,  e lefuppliche  di 
ciafcuno , & all’hora  decide  fecondo  il  luo  parere 
non  in  ifcritto , mà  in  voce  . Bcn’è  vero , che  Aca- 
bar tcneua  à lato  otto  huominifcelti,  e verfati  ne 
gli  affari,  e ne  i giudici/»  col  confulto  de’  quali  dc- 
cidcua.  1 fucccfìori  ne  hanno  tenuti  più,  e meno  à 
loro  arbitrio.  Vi  è però  vn  Segretario,  che  non  fo- 
Join  quella  occafione,  mà  in  tutti  i luoghi,  doue_> 
si  troua  il  Principe  , nota  tutte  le  parole,  che  fono 
da  quello  proferite.  Vfànza,  che  anche  in  Pcrfia_>, 
& altroue  di  quei  paefì  Orientali  s’ofTerua.TaPho- 
ra  per  pafeerfi  gli  occhi, c fariarfi  de  gli  altrui  mar- 
tiri fà  efeguirc  in  fua  prefenza  fupplici  horrendi 
foura  i rei,coflumado  oltre  le  folite  pene  de’  Mao- 
mettani di  gettargli  à gli  Elefanti  ammac/lrati  à 
quello  fine, che  co  la  pròbofcideli  (cagliano  in  alto, 
e cò  i piedi  li  calpeftano;ouero  ad  altre  fiere  vfate 
à quella  crudeltà.  Vfano  anche  di  farli  cucire  den- 
tro la  pelle  d’vn  Buffalo  , ò d’vn’Afìno  (corticato 
alfhora,  facendogli  rellar  fuori  la  te  Ila,  acciò  che 
fentano  il  morire.  Molte  volte  per  maggior  vergo- 
gna lo  fà  condurre  con  corna  di  Buffilo , ò con-» 

orec- 


Non  hàn<)  leggi. 

Serue  'per  legge 
la  volontà  del 
Principe  . 


Quando  giudica- 
no tengono  à la- 
to più  e meno 
huomini  verfati. 

Segretario,  che-* 
nota  ogni  parola 
proferita  dal 
Principe  . 


Elefanti  amrnae- 
Arati  ad  vccidcre 
i rei . 

Supplici;  crudeli 

Supplici)  vergo-, 
gnofi  ^ 


re!  nobili  poC- 
fono  combàtterà 
con  -vn  Leone  • 


I Vifiri  delle  prò 
ujneie  hanno  af- 
foluta  poteftà  fo 
pra  lavica  de' fud 
dici  • 


Cfouernanotira- 
nicamcncc . 


I Mojolinon_j 
fanno  conto  del- 
la fegretezza  nel 
le  confulce. 


I Miniflri  del- 
l’Impcrio  fono  il 
primo  Nababo, 
cioè  il  priitìo  Vi- 
lir . / 

il  Tcfoi/fro,ch’- 
efee  con  gran-* 
pompa  . 
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orecchie  d’Afino  in  terta  per  la  Città.  I nobili  con- 
tienimi à morte  hanno  elettione  di  combattere  à 
corpo  con  vn  Leone,  nè  dal  Mogol  ciò  per  l’ordi- 
nario à loro  si  niega . Se  ne  ftà,  quando  efercita,  e 
fà  quelli  giudici;  dentro  vn  palchetto  folleuato 
fopra  la  piazza  tutto  ricoperto  di  velluto  rollo  . 
Cosi  sì  procede  nella  Corte  . 

Perle  prouincie  poi  del  Regno,  doue  fono  affe- 
gnati  i Nababi,  d quali  per  vna  forma , ouero  for- 
inone,cioè  per  vna  patente  fegnata  dall’Imperato- 
rc  sì  concede  afloluta  poterti  di  vita,  e morte  fou- 
ra  i fudditi,  che  hanntó  à reggerc,sì  olferuala  rtef- 
fa  maniera  di  giudicare  , cioè  di  fenrentiarc  in  vo- 
ce fecondo  il  parere  del  Giudice.  Vero  è,  che  tan- 
to nelle  Prouincie , quanto  nella  Corte  si  procede 
nel  giuditio  fecundum  allegata, & probata;mà  con 
vna  breuità  grandilhma . I Nababi  , per  che  fono 
amouibili  tirannicamente  gouernano  affrettando 
di  cattar  denari  da  quelle  pouere  genti  infin  da  i 
primi  giorni  del  lor  gouerno  . 

Non  curano  i gran  Mogoli  molto  la  fcgrctezza 
nelle  confultc, che  tengono  cò  fuoi  Baroni  dall’ho- 
ra  fettima  infino  à nona  auanti  fera, perche  al  con- 
trario de  gli  altri  Principi , ò publicamente  si  di- 
feutono  i fuoi  ncgocij , ouero  trattandoli  in  fegre- 
to,c  facil  corti  di  poter  penetrare  le  rifolutioni,che 
sì  fanno  con  vn  poco  di  mancia , che  sì  dia  à quei 
feruitori  domcrtici . 

I Miniftri  principali  di  quello  Imperio  fono  fra 
glialtri  querti.il  primo  Nababo,cioè  il  primo  Vifir 
che  rifiede  appreHo  l’Imperatore.  IITeforiero, 
ch’c  riuerito  al  pari  del  Redimitale  ò efee  in  vna__, 
funtuofiffima  feggetta  à foggia  di  lertica  portata.., 
sii  le  fpalle  de’  feruitori,  ouero  fopra  vn’Elefunte_> 

poih- 
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pompofamente  addobbato,  precedendo  quattro 
trombe  d’argento,  e diecc  fìendardiconla  fua_>  . 

guardia . Il  Segretario , che  tiene  il  reai  figlilo  . Il  tiene°,i  rca| 
Guardarobba  , che  hà  in  cura  i Tefori . Il  Mafho  lo . 
de  gli  Elefanti,  carica  di  molto  honorc,perla  cu-  11  Guardarcbba 
ra  grande»  che  sì  hà  di  quelli  animali,e  per  la  fpe-  tefori  ! *n  °ira  * 
fa  con  cui  sì  mantengono . Il  Cutaallo , cioè  Pre-  n maeflro  de  gli 
tore  del  Pretorio,il  quale  è anche  per  tutte  le  Me-  Elefanti  • . v 

tropoli  del  Regno,  che  fcrue  per  Pretore  vrbano . H p^eut4  r°’  dcT 
I Gàdei, che  fono  i cuftodi  delle carceri.nelle  qua-  Pretorio, 
li  rinferrano  i debitori,  che  non  poffono  pagare  , I cadcòcioè  cu- 


vendendo  i loro  beni,  loro  Beffi , e i loro  figliuoli  dclle  carce" 


I Tefori  di  quello  Monarca  eccedono  la  creden- 

za humana,  e paiono  più  tofìo  fauolofi , che.,  i thè  fori  eccedo- 
veri  à prima  faccia  ; mà  chi  ben  confiderà  la  gran-  DO  °Sni  creden- 
dezza  dell’Imperio, Sci  varimodi,perli  quali,quafi I * * * * * * * * * * * *  14 * 
per  tanti  canali  , trahe  afe  tutte  le  ricchezze  de’ 

fudditi,  c molte  de”  firanieri , crederà  più  di  quel- 

lo, che  sì  racconta . Egli  in  prima  hà  vniri  infieme  Caua  g^sCrne- 

fottola  fua  Corona  moJtiflimi  Regni,  ciafcheduno  entrate  da  Tuoi 

de’  quali  rende  groffiflime  entrate , per  proua  ne_,  «£D‘  • 

addurremo  alcuni . Il  Prefetto  di  Guzarat , ò di 

Cambaia  rende  cento  cinquanta  tonni  d’oro  caua- 

ti  per  lo  più  dall’agricultura . Quello  di  Patanà  ' 

rende  vndici  JecKe  di  rupiàs;  due  rupiàs  fanno  vn  f, 

pezzo  di  Spagna  da  otto,  e vna  IccKa  fa  cento  t i0r  valore.. 

mila  rupiàs;  sì  che  vndici  lecKe  fonovn  milione, 

c cento  mila  rupiàs.  Quello  di  Suratte  rendedùt, 

milioni  de^  Manmdci  ..  Quello  4i  Brochia  , ouero 


per  ifchiaui 


1 debitori  fe  noti 
poffono  pagare-* 
fono  venduti  lo- 
ro ftefsi , & i fi- 
gliuoli. 


dì 


Caua  groflìfsime 
Cornine  da  tutti  i 
terreni  del  Tuo 
Imperio*  delle-» 
cui  rendite  dà  fo 
Io  la  quarta  par- 
te à gli  Agricol- 
tori • 

iE  herede  ditutti 
fuoi  fuddtri,e_» 
dà  à parenti  ciò 
che  gli  pare . 


Mauna  im'fura, 
che  pefacinquan 
tacinquc  libre  . 
Ricette  gran  do- 
natiui  non  poten 
do  alcuno  andar 
gli  aitanti  con  le 
mani  vuote  . 
Raccoglie  ral’ho 
ra  di  donationi 
vn  tnilion  d’oro 
la  fettimana  • 


8 8 Qualità. 

di  Baroche  rende  vn  milione  ; e ducento  fcflànt&_. 
mila  Mamudei;  che  diremo  di  tanti  Regni,  che  fo- 
no in  Bengala,  dei  Regni  di  Dcly,di  Baramporè,c 
di  tanti  altri,  de’  quali  ciafcuno  facea  anticamente 
vn  potentilfimo  Regno? . Secondo  egli  è Padrone 
di  tutti  i fondi,  c terreni  de’  fùoi  Stati,  li  quali  per 
mezzo  di  fuoi  Prefetti  diftribuifee  à gli  Agricol- 
tori , lafciando  à lorda  quarta  parte  de’  frutti,  ri- 
tenendo tutto  il  rimanente  à nome  del  gran  Mo- 
gol. Terzo  egli  è herede  di  tutti  i fuoi  Ridditi,  ap- 
propriandoli l’hcrcdità  di  ciafcuno  con  lafciare  à 
figliuoli , ò altri  parenti  quel  che  gli  pare  . Mori 
Panno  1600.  il  ViceRè  di  Lahor,  al  quale  furono 
trouati  in  moneta  cento  trenta  mila  feudi  d’oro 
fenza  il  vafellame  parimente  d’oro , c d’argento  , 
pietre  prctiofe , & altre  fupelctili  ricchi/fime , & 
oltre  gli  Elefanti , Dromedari , c Caualli  in  gran_> 
numero;  tutto  sì  prefe  il  Gran  Mogol, conferman- 
do folamente  nella  perfona  del  fratello  del  morto 
il  titolo  di  Vicellc  del  medefimo luogo  .Morì  an- 
che quali  nel  medefimo  tempo  Rahia  Gaginat , di 
cui  hereditò  il  Mogol  oltre  i monili , c le  gioie_?  5 
ch’erano  di  grandiflìmo  valore  feflànta  Maunc 
d’oro,  & ogni  Mauna  pela  cinquanta  cinque  libre. 
Quelli  fcruano  per  efempio  . Quarto  riccuc  gran_» 
donatiui , non  potendoli  comparire  alianti  la  fua_, 
prefenza  con  le  mani  vuote  . Farà  taPhora  di  do- 
natiui, per  quanto  rjferifcc  Jarric  mi  lib.^.c.  1 3.vn_, 
milion  d’oro  la  fettimana  , e particolarmente  in_, 
alcune  felle,  come  in  quella  di  Nourous  deferitta 
di  fopra*  Aggiunganfi  i donatiui  de’  Principi  ftra- 
nieri,  de’  quali  vno  ne  rapporta  il  Caualicr  Toma- 
fo  Rou  Inglefe,  teflimonio  oculato , che  fiì  man- 
dato dal  Rè  di  Vifiaporè,  chiamato  comunemente 

fidai- 
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l’ldalcan,che  nel  Regno  di  DeKanhà  i Tuoi  Stati. 


de’quali  portauano  catene  d’oro  puri  (lìmo  di  400.  dali’Idalcan . 
libre  di  pefo  , due  altri  d’argento»  il  rimanente  di 
bronzo  lauorato;  in  jo.Caualli  ricchiflimamente.» 
adornati  » & in  rubini»  perle,  balafli,  e monili,  che 
furono  Rimati  vn  Croù  di  Rupiàs,  cioè  diece  lec- 

Ke,  che  fanno  vn  millione.  Quinto  caua  gran  de-  Croù  di  Rupia# 
j.h L-n_  r 1 - /-hVfrnnrk  fa  dicce  IecK«-», 


«aro  dalle  gabelle  fopra  le  mercantic , ch’efcono 


da’  Tuoi  Regni,  che  fono  di  varie,  & innumerabili  caua  gran  dena- 
cofe,  come  d’aromati,  e droghe  di  varie  forti»  pie-  ro  dalle  gabelle 
tre  pretiofe , metalli  di  più  generi , faie,  cartoni  » J®P r3  *e  mercan' 
tapeti,  tapezzane,  drappi  d oro,  fclctanti,  t^auai-  ncI  fuo  regn0>  c 
li , & altri  fomigliantc  ; c fopra  quelle,  che  vi  en-  n'cfsono . 
frano  del  continuo  da  più  parti  dell’Orientc»d’Or- 
inuz  » dell’Arabia , della  China  ; hauendo  quello 
riguardo  il  Mogol  per  allcttare  i Mercanti  Uranio- 
ri , che  fe  non  trouano  à fmaltir  le  loro  merci  per 
altra  via,  egli  le  compra,  e le  là  comprare  da’  fuoi 
Baroni.  Sello  i fuoi  tefori  fono  hereditari , poi  che 
hauendo  grandiflime  entrate  con  pochiflìma  vfei-  Hà  poca  rivira  , 
ta,  come  vedremo,  non  folo  quelli  si  conferuano,  JnJ^Vefcóóo  i 
mà  crefcono  tuttauia  in  immenfo,  lènza  che  l’oro,  fuoi  tefori,"  cL^. 
e l’argento , che  da  più  parti  entrano  ne’  fuoi  Re-  fi  cóferuano  per 
gni , non  sì  poflòno  cauar  fuori  fotto  pena  capita-  ,lc,cdlt*  • 
le . Riferba  i fuoi  tefori  in  più  luoghi , cioè  nelle.*  portc„f  do ue__> 
fortezze  di  Gualcer,  di  Naruaar,  di  Ratinporc,  di  conferua  i fuoi  te 
Haflèrè , di  Rotas,  di  Agra,  e di  Lahor.  Confido-  fori . 
no  in  tutto  ciò,  che  per  edere  preciofo  può  appa- 
gar la  curiofità,  e V auiditì  humana,  cioè  in  oro,&  Co*5  var,e» e Pr* 
argento  ò coniato",  ò in  maflè:  in  monili,  collane , confitto™  in- 
anelli di  puriflìmo  oro,  fmaltati  per  Io  più  ò ingio-  tefon  . 
iellati:  in  vafellame  d’ogni  forte  d’oro,  c d’argen- 
to, & in  gran  parte  temperato  di  gemme  : in  fta- 


M 


tue 


i 


Sui  libraria  di 
manufcritti  nu- 
merofa>e  di  gran 
valor*  . 


SpeCe,  che  fa  per 
fc,  per  !a  Corte» 
per  fJi  Elefanti» 
e per  liGinccci 


go  0»  aliti 

tue  d’Elefanti,  Causili,  Dromedari,  & altri  si  fit- 
ti animali  fabricate  d’oro  : in  perle,  & in  gemme 
d’ogni  forte,  come  diamanti,  rubini,  fmeraldi,zaf- 
firi,  agate,  & altre  firaiglianti:  in  vali  di  bronzo,  e 
di  porcellana  in  varie  foggie  : in  fedie , e Troni 
d’incfìimabile  valorean  ornamenti  ricchiflìmi  d’E- 
lefanti,  e di  Cannili,  come  felle  ingemmate, e fre- 
ni d’oro,  e d’argento,  valdrappc  ricamate, e ingio- 
iellatc  ; in  addobbi  da  danze  inteffuti  d’oro , ò di 
vari  fiorami  arricchiti  : in  arme  da  guerra , conte 
bombarde , feudi , loriche  intelfute  d’oro , e d’ar- 
gento, fpade,  archi,  pugnali,  feimitarre,  c per  !«_, 
maggior  parte  di  ricchi  fmalti,  ò di  gemme  ador- 
nati. Hà  vna  libraria  di  manuferitti  divalent’huo- 
mini  , numerofa  di  ventiquattro  mila  libri , tutti 
con  coperte  pretiofiflimc , la  cui  valuta  afeende  à 
6463731.  rupiàs  . E perche  tutto  quello  reforo 
afeende  à centinara  di  millioni  io  non  ardifeo  dì 
fcriuerne  la  quantità  per  non  edere  reputato  f'a- 
* uolcggiatore.  Le  fue  fpefe  ordinarie  fono  ot- 
tantamila rupiàs  il  giorno, cioècinquan- 
tamila  nel  vitto, e veflito  di  fe  flef- 
fo,  e della  fua  Corte, e in  go- 
ucmare  gli  Elefanti , Se 
altre  beftie,  di  cui 
sì  vale  , cj 
trenta 

mila  in  mantenere  i fuoi 
Ginecei . 


*!pva  » V Wa  w 


For- 
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SE  la  pace,  acciòche  lia  fecura,  dee  edere  arma- 
ta, e fé  pare,  che  l'oliua  verdeggi  meglio  ap- 
preso à gli  allori , il  Gran  Mogol  oflèrua  piena- 
mente quella  regola;  il  quale  imitando  la  politica 
del  gran  Turco  diflingue  i fuoi  Timariotti  in  vari 
ordini  di  Caualieri,  aflegnandoloro  Stati  di  mag- 
giore, ò minor  quantità  fecondo  l’obligationc,che 
v’impone  fopra  di  mantenere  maggiore , ò minor 
numero  di  Cauallcria.  Pochi  fono,  che  arriuino  à 
folìenere  il  numero  di  12.  mila,  e nel  i5ir.  come 
riferilce  il  Purchas,  non  erano  altri,  che  il  Re,  la_» 
Madre  del  Rè,  il  Sultan  Peruelìo  fecondo  genito, 
e deftinato  alla  Corona , e vno  del  fangue  reale 
chiamato  Aram  Can . Quelli  fono  dillinti  con  va- 
ri nomi,  cioè  di  Omerauuni , di  Mancebdari,  e di 
Habdies , che  corrifpondercbbono  à i nollri  Mar- 
chclì.  Conti,  e Vifconti.I  primi  fono  tenuti  à man- 
tenere vn  numero  di  5000.  Caualli . I fecondi  di 
4000.  I terzi  di  3000.  Et  oltre  à quelli  vi  fono  al- 
tri Titolati , che  ne  follenrano  in  minor  numero  , 
cioè  di  1 500.  di  1000.  di  700. di  500.C  così  calan- 
do di  mano  in  mano  infino  à quelli, che  fonoobli- 
gati  à tenerne  vn  folo  . Li  quali  per  che  in  ogni 
ordine  fono  molti , raccolti  tutti  inlieme  mettono 
vn  numero  sì  grande  di  Caualleria,che  ha  dell’in- 
credibile, poi  che  dicono  arriuare  alla  quantità  di 
io68248.Caualli,  che  io  non  ardirci  di  lcriuere,fe 
gli  autori, che  lo  riferifeono,  non  attelìafTero  d’ha- 
uerlo  canato  da  i regillri  conferuati  nell’Archiuio 
del  Mogol.  Ben’è  vero,  che  gli  Officiali  per  Io  più 

M 2 non 


v 


Conferita  ma  pa 
ce  armata  . 


Hà  varij  ordini 
di  Tiftiariocti. 

4 

1 

Quelli  bino  obli 
go  di  mantenere 
più  > ò meno  nn-  ■« 

mero  di  Caualle 
ria,  fecondo  che 
maggiore,  è mi- 
nore è il  "rimar- 
rò . ì'± 

Hano  diuerfi  no 
mi, come  tra  noi 
Marcheli-Conti, 

V ifeonti . 

Omerauuni  tea- 
gono  5000.  ca- 
ualli  . 

Màcebdan'4090. 

Habdici  jooo. 

Altri  titolati  gra 
dataroence  in  mi- 
nor numero  . * 


Fanno  vna  fom- 

ma  incredibile^» 
di  caualieria . 


:eo  bri 


Numero  de’  Ca- 
uailij  d’E!efanti, 
di  Dromedari  » 
di  C'a  neli»  di  Mu 
li  pc’l  bagaglio  » 
di  Buoni  pe’l 
traino, che  tiene- 


Numero  del  fuo 
efercito  ammaffa 
to  nel  i6io. 


Modo,  che  tiene 
in  campeggiare. 


$3  §lu<lUÙ 

non  adempiono  quel  numerosi  quale  fono  tenu- 
tijvfo  di  miniftri  di  guerra»  che  non  sì  fanno  fcru- 

f>olo  di  fraudarci!  Principe  , e di  far  mercanta  sii 
a borfa  di  lui  con  eflèrgli  infedeli  in  mantenere^, 
il  numero  de’  foldati , per  cui  riceuono  lo  ftipen* 
dio.  Scriue  il  Texeira  nel  lib. i.  cap.^.  che  il  gran.» 
Mogol  hà  fempre  proti  2oo.mila  Caualli  da  com- 
battere, e altri  2oo.mila  per  portare  il  bagaglio;  e 
che  de  i foldati  à piede  ne  hà  vn  numero  infinito. 
Ben’è  vero,  che  per  lo  più  combattono  à Cauallo. 
Il  Rè  mantiene  à fue  fpefe  nooo.mila  Caualli  trà 
Arabi,  che  fono  i migliori,Perfiani,e  Turchi(i  na- 
tiui  dell’India  fono  di  poca  Rima):  ^7yo.EIefantt, 
ciafcuno  de’  quali  vuol  gran  fpefa  per  fuo  vitto  » 
eflendo  gouernati  di  farro  , di  zuccaro,  e di  buti- 
ro:  6 z 2 5-trà  Dromedari,  e Camcli:  ?2  6o.trà  Mu- 
li per  poi  tare  il  bagaglio , e Buoui  per  lo  traino  * 
De  gli  Elefanti  in  tutto  l’Imperio  può  adunar^ 
infieme  vn  numero  di  5o.mila  mantenuti  per  obli- 
go  da  diuerfi  . Nell’anno  i<5ro.  I’efercito  inuiato 
al  Regno  di  Decan  cofiaua  di  cento  mila  Caualli, 
di  vn  numero  grandiflimo  di  Elefanti,  e di  Carne- 
li,  e d’vna  numerofiflima  moltitudine  de’  pedoni, 
che  sì  iaccua  conto,  che  fra  tutti  arriuafiero  à fei- 
cento  mila . 

Mettono  con  gran  preftezza  in  ordine  vn  Cam- 
po con  padiglioni,  tende,  & altri  arnefi.IJ  Rè  oc- 
cupa vn  gran  tratto  di  paefe  con  fuoi  padiglioni  5 
vicino  à quali  niuno  ardifee  per  vn  tiro  di  canno- 
ne di  piantarle  fue  tende-  Le  difpongono  coil, 
grandiffimo  ordine,  efenza  confufione  alcuna;  ej 
l’anno  1616  il  Caualier  Tomafo  Inglefe  altre  voi, 
te  mentouato  afferma  di  hauer  veduto  l’efcrcito 
accampato  del  gran  Mogol  occupare  lo  fpatio  di 

2o.ini- 
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ao.miglia  . Sì  fcruono  dell’artiglieria  affai  delira- 
mente , & hanno  buon  miccio  per  darle  fuoco. 
Vfano  per  lo  più  archi,  frezze»  feudi, e feimitarre. 
Sono  però  i natiui  di  poco  cuore  ; & hanno  nel 
combattere  poca  difciplina  militare  ; onde  pretto 
ò vincono,  ò fono  vinti  per  vna  furia  fregolata_. , 
con  cui  cominciano  la  battaglia;  nò  la  terminano , 
che  con  molta  ftrage,  e fpargimento  di  fanguej. 
Sono  fra  di  loro  Rimati  per  huomini  bellicott  i 
Bolochi , i Rafpoti , e i Potani , del  retto  è gente 
vile  . Soleua  dire  il  Padre  di  quello  gran  Mogol , 
che  vn’Oladefe  (così  riferi feono gl ìttetti  Olande!! 
nelle  loro  naiugationi)vale  per  due  Portoghc!ì,e  vn 
Portoghefe  per  tre  Mogolani.  In  mare  hà  poco,  ò 
nulla  di  forza  quefto  Imperatore  ; che  però  fono 
coftrctti  i fuoi  fudditi,  quando  vogliono  nauigare 
di  pigliare  il  pattàporto  da’  Portoglieli . Hanno 
certi  nauigli , che  chiamano  Geliàs,  atti  folo  à cu- 
ftodirc  le  ripe  del  Gange,  ò dell’Indo  contro  i ni- 
mici.  Anzi  nell’anno  1626.  il  MogoRè  d’Arracan 
con  vn’armata  di  60. Galeotte,  e 90.  Geliàs  feorfe 
il  Gange,  e forprefe  la  Città  famofa  di  Dacà , do- 
tte tre  giorni  dimorò  per  Taccheggiarla,  e 
polcia  carico  di  preda  fc  ne  ritornò  al 
Regno.  Nè  i Ridditi  del  gran  Mo- 
gol hanno  per  fe  Retti  attitu- 
dine dalla  natura  al-  ^ 

l’imprefe  di  mare, 
poi  che  te- 
mono 

di  praticarlo,  e fe  n’attengo- 
no più  chcpolfono* 


Armi,  che  vfane 
in  guerra . 


Quali  fono  i mi. 
gliori  faldati  fri 
di  loro . 


In  mare  non  hà 
forze,  Se  hà  fud- 
diti  poco  arti  al' 
l'imprefc  marin- 
ine • 


Il  Mogo  con  al- 
cuni legni  feorfe 
il  Gange  , e fac- 
«heggiò  Caci  • 
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/Tartari  antichi 
afcendcnti  de’ 
Mogoli  furono 
gentili . 

Batti  fu  il  primo 
fecondo  Michco 
uoiò  Hamet  Can 
fecondo  il  T exe- 
ira > che  abbrac* 
c affè  il  Maomet 
tifmo  . 

Hamajon  riccuc 
l'Alcorano  fccó- 
do  l’interpreta- 
tione  d’AIy . 

Adorano  anche 
il  Sole  . 


Acabar  moftrò 
gràde  inclinatio 
ne  alla  fede  Chri 
lliana. 


Dimandò  Sacer- 
doti dal  ViceRe 
di  Goa  • 


Religione  . 

O 

GLI  antichi  Tartari , da’  quali  traggono  l’ori- 
gine i Gran  Mogoli  erano  Genrili»  e videro 
in  quella  cecità  fecondo  Matcheo  Micheouo  infi- 
no à quel  Batti , che  formidabile  à tutti  feorfe 
l’Europa;  poi  che  all’hora , che  correua  l’anno 
1246.  caddero  da  Scilla  in  Caridde  hauendo  ab- 
bracciata vna  legge  affai  peggiore,  e più  impura  , 
qual’è  la  Maomettana . Mà  fecondo  il  Texeira  sì 
fecero  di  quella  fcom^runicata  fetta  feguaci  fotto 
Hamet  Can  nel  1 2 82.  Hamayon  poi  nel  1550.  in_, 
circa  per  dar  guflo  al  Sofì  di  Perda , che  foccorfo 
l’hauea  in  ricuperar  l’India,  riceuc  l’Alcorano  fe- 
condo l’efpofìtione  d’Aly , nella  qual  fede  viuono 
anche  hoggi  dì.  Vero  è,  che  adorano  ilSole,come 
habbiatno  detto  di  fopira , e pare , che  ambifeano 
di  fondare  vna  nuoua  Religione  per  farfene  Ca- 
po. Colhimc  de  gli  ambitoli,  che  sì  feruono  del- 
la Religione  per  prctefto  di  peruenire  à loro  ca- 
pricciofi  difegni.  Da  Acabar  in  quà  i gran  Mogo- 
li non  sì  fono  moftrati,fuor  che  il  precedete, alieni 
dalla  Fede  Chriftiana . Dimoltrò  Acabar  quella^ 
fua  inclinatone  apertamente  con  vari  fegni , im- 
però che  hauendo  penetrato  nel  1 5 y8.che  in  Ben- 
gala dimoraua  vn  Sacerdote  Chrifriano , lo  fece 
veniie  à fe  in  Fettiporè , doue  all’hora  faceua  fua 
refidenza;  dal  quale  conofciuta  la  verità  della  no- 
ftra  Santa  Fede  , e la  fallita  della  legge  di  Mao- 
metto, procurò  per  Ambafciadore.  à polla  di  ha- 
uer  miniftri  dell’Euangelio  dal  ViceRè  di  Goa;dal 
quale  gli  furono  inuiati  il  Padre  Ridolfo  Acqua- 
ttimi, 
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uiua,natiuo  di  Mófcrrato,e  Fràcefco  Henriquezfti 
quali  alti  18.  di  Febraro  1580.  giunfcro  in  Fctti- 
porc , douc  furono  daH’Itnpcratore  raccolci  con., 
lingolar  giubilo , & Immanità , c diede  loro  à in- 
ftruire  il  fuo  figliuolo;  e d’all’hora  in  quà  facendo 
conto  grande  della  noftra  Religione  difprezzò  in 
modo  la  legge  di  Maometto,  che  conuertì  le  Me- 
fchite  in  Ralle  di  Caualli , da’  quali  fono  piu  de- 
cemente,  ò almeno  fenz’offefa  ai  Dio  frequenta- 
te, che  da  quei  poueri  dclufi.  Non  sì  conuertì, per 
che  nò  voleua  dar  l’aflènfo  à i mifteri  della  noftra 
Santa  Fede,  fe  non  l’intendeua  > premunendo  il 
tnefchino  di  valerli  del  corto  compiilo  della  ra- 
gione , e del  fenfo  per  mifurar  quei  mifteri , cho 
l'olo  con  le  braccia  di  Dio,  cioè  col  dono  fourana- 
turale  della  fua  fede  sì  poftono  raggiungere, e che 
per  mirarli  non  feruono  gli  occhi  della  ragiono 
naturale , più  che  quelli  delle  Nottole  , ò dello 
Talpe  per  fiflàr  lo  fguardo  nella  ruota  luminolsu, 
del  Sole  ; c per  che  in  oltre  non  si  potata  accom- 
modare  à licentiare  i greggi  delle  fue  Concubine 
con. ritenere  vna  fola  moglie  apprdTo  fe  conforme 
alla  purità  della  noftra  fanta  legge-  Vi  s’aggiunfe, 
che  in  quel  tempo  eftèndofegli  ribellato  vn  fra- 
tello, che  armato  yeniua  contro  di  lui,&  hauendo 
i Potanefi  inuafo  le  prouincie  di  Bengala , li  Mu- 
làs  , cioè  i Sacerdoti  del  falfo  Maometto  prefero 
queft’occafione  di  fgridarlo , e di  attendo  , con_> 
dargli  ad  intendere,  che  ciò  gli  fuccedea  in  pena,» 
del  vilipendio,  che  facea  della  legge  di  Maomet-r 
to.  Con  tutto  ciò  non  reftò  di  fauorire  i Chriftia- 
ni,  e dar  licenza , che  chi  de’  Tuoi  fudditi  battez- 
zar sì  volca,  liberamente  far  lo  potefte.  Partirono 
nondimeno  quei  Padri  caduti  da  ognifperanza  di 
guadagnar  quel  Principe.  Mà 


Non  fi  conuertì 
per  non  capire-» 
col  fenfo  1 uiifte- 
rij  delia  fede  . 


Per  aon  Iafclare 
la  mol tipi  ioti 
delle  mogli . 


E per  eflerne  dif 
fuafo  da  i fuoi 
Mulàs  . 


«il 


Segni  detta  fua_i 
buona  tjtfpofitio- 
ns  verfo  la  ni>- 
ftra  fasta  fede  . 


Fece  adorare  vn 
ii tratto  detta  Bea 
tisfiina  Vergine- 


Proh ibi  l’Alco- 
rano » 


nielliamo  piu  voi 
te  i Mimftri  E- 
uangclici  . 


Permifc  la  predi 
catione  della  no- 
lira  fede»  e la  fa- 
brica  d’vna  Chie 
fa  in  Agra. 

Laici  ò, die  fi  bat 
tezzaifero  alcuni 
principali  • 


Selim  fucceffòr 
di  Acabar  rimile 
in  piedi  la  legge 
di  Maometto. 
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Mà  egli  continuò  nella  buona  di/po/mone  ver- 
fo Ja  noftra  -S'anta  Fede, e ne  diede  chiaro  argomé- 
to  , come  riferifee  Iarric  nel  lib.  4.  c.  1 a . nel  x 5 90. 
quando  hauendo  intefo,  che  alcuni  Chridiani,che 
dimorauano  nella  fua  Città  reale  celebrauano  la_j 
fella  della  glori  ofa  Adunta  di  nollra  Pignora,  fece 
egli  inalzare  vn  Trono,  pompofamente  adornato, 
siYl  quale  fece  alluogare , & efporrc  vn  ritratto 
della  Beatiflìma  Vergine,  che  iafeiato  glihauea  il 
Padre  Acquauiua,  e ordinò,  che  tutti  l Baroni , o 
Cortigiani  andadero  à riuerirla , e poi  baciarla,  e_> 
volle,  che  il  luo  figliuolo  primogenito  ne  dedè  à 
gli  altri  efempio , come  prontamente  efeguì;  cfu 
o dentato,  ch’egli  fece  Caualieri  tutti  quelli,  ch’e- 
gli conobbe  edere  dati  più  pronti  in  fare  queda_» 
ceremonia.  Et  all’hora  prohibì  l’Alcorano,  dicen- 
do,che  non  meritaua  altra  danza, che  l’Arabia  De- 
ferta .Vietò  , che  non  sì  circoncidelfero  i fanciulli 
fin  che  non  erano  giunti  all’età  adulta,  acciò  che_> 
da  loro  medefimi  ìciegliedero  la  legge, che  fegui- 
tar  voleano  . Richiamò  più  volte  i Minidri  Euan- 
gelici  da  Goa,  come  nel  1591.6  nel  is94.diedelo- 
ro  licenza  di  fabricare  vna  Chiefa  in  Lahor.Con- 
duflè  feco  quando  andò  all’imprefa  del  Regno  di 
Decan  vno  di  quei  Padri . Permifc,  che  nel  1601. 
e nel  "1602.  s’annuntiadè  la  fede  di  Chrido  in_» 
Agrà  , e vi  sì  fabricadè  vna  Chiedi . Si  battezza- 
rono due  figliuoli  dcll’Ambjfciador  di  Perfia , c_» 
fette  Capitani  feguaci  di  Maometto  . Il  figliuolo 
primogenito  d’ Acabar  s’affettionò  talmente  alla-, 
nodra  Religione , che  sì  mife  à portare  vna  Cro- 
cetta appedi  al  collo . 

Morì  nel  1605.  Acabar,  che  falciò  in  dubbio  il 
Mondo  della  fua  fede,  e gli  fuccede  Selim,  che  sì- 

. chia- 
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chiamò  Xa  Ziangcr;  il  quale  per  conciliarli  l’affet- 
to, e il  feguito  de’  Baroni,  e de'  Principi  Maomet- 
tani giurò  di  voler  feguitar  la  legge  di  Maometto, 
c di  rimettere  in  piedi  il  nome  di  Nurdin  Moha- 
mad  Iahanuir,  che  vuol  dir  fplendor  della  leggo 
di  Maometto  conquiftator  del  Mondo . Nettò  Ié 
Mefchitc,  c le  ridulfc  al  primiero  culto,  ò per  me- 
glio dire  alPvfàti  facrilcgi.  Vero  è,  che  non  perfe- 
guitò  i Chriftiani , e non  li  priuò  delle  facoltà  à 
loro  concedute  da  fuo  Padre.Anzi  occultamente, 
come  alcuni  dicono,  fprezzaua  Maometto,  tenen- 
do nelle  fue  Camere,  c Gallerie  quadri  della  Bca- 
tiflìma  Vergine  , della  vita , pallone,  e morte  del 
noftr©  Redentore,  e di  molti  atti  de  gli  Apoftoli . 
In  vn  portico  di  Lahor  oltre  il  ritratto  della  Regi- 
na de  gli  Angeli  v'è  dipinto  il  battemmo  di  Cim- 
ilo nel  fiume  Giordano  con  l’imagine  di  S.  Gio; 
Batti/la, ch’efercita  quello  gran  minifter/o;vi  sì  ve- 
de anche  delineata  l’Arca  di  Noè  con  la  Coloni-* 
ba , che  col  ramofcello  portato  col  rollro  daua  fo- 
gno, ch’era  ceflato  il  diluuio . 

A quello  è fucceflò  il  precedi  te  gran  Mogol, fie- 
ro nimico  de’  Chriftiani;  fe  bene  pare,  che  più  fo- 
llo quella  fua  auerfione  dalla  noftra  fede  fia  dcri- 
uata  da  ragion  politica , che  da  mala  difpofition_> 
di  volontà.  E che  ciò  fia  vero  riferiremo  quanto  il 
Padre  Manriquez.  hà  meflò  in  luce  intorno  à que- 
llo particolare  nel  fuo  itinerario . Sì  ribellò,  come 
habbiamo  toccato  altroue  il  precedete  grà  Mogol, 
all’horaSultan  Corrombo  da  fuo  Padre  ; contro  il 
quale  fu  dal  medefimo  Padre  fpeditocon  podero- 
lo  efercito  il  Sultan  Peruefio  terzo  genito  con  si 
buona  fortuna,  che  ruppe,  e feonfiflè  sì  fattamen- 
te il  Corrombo,  che  à pena  con  la  fuga  si  faluò,  c 

N rico- 


Pcr  dar  gufto  i 
Barom  Maomet- 
tani . 


Occultamente-* 
fprezzaua  Mao- 
metto . 

Teneuanelle  Tue 
Gallerie  quadri 
di  Chrifto,  de'Ia 
Vergine, c de  gli 
Apoltoli . 

E in  vn  Portico 
di  lahor  dipinto 
il  Batte/imo  di 
Chriilo  , e l’Ar- 
ca di  Noi  • 


Cortóbo  precede 
te  Mogol  nimreo 
di  Chriftiani . 


Cagione,  per  che 
diuentalTe  nimi- 
co de  Chriftiani. 
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ricourofli  in  vn  forte, e ben  munito  luogo  poco  di- 
ttante da  Dacà.Fù  iui  visitato  da  molti  di  quei  cir- 
conuicini  Prefetti,  & aiutato  di  denari,  e di  gente. 
Fra  quali  andò  à,  vilìtarlo  Michel  Rodriquez  Ca- 
pitano de’  Portoglieli , c natiuo  delia  Città  d’V- 
gulim,  huomo  di  molto  valore , c di  grande  cfpc- 
ricnza.il  Corrombo  lo  fece  ricercare  da’ Tuoi  Mi- 
riittri , che  volctt'c  fcruirlo  in  quella  guerra  ; mà 
egli  gencrofamcnte  rifpofe  , emettendola  nation_, 
Portoghcfc  fa  u or  ita  dal  gran  Mogol  fuo  Padre, no 
comportaua  la  fua  lealrade  , che  voltatte  l’arme 
contro  di  lui . Furono  richiedi  da  i medefimi  Mi- 
ni ftri  gli  altri  Portoglieli,  mà  tutti  concordemen- 
te rifpofero  nella  fletta  forma  . Onde  quelli  fdc- 
gnati , ò che  vero  fotte , ò falfo,  riferirono  al  Cor- 
rombo , che  i Portoglieli  hauean  rifpofto , che  si 
vergognerebbono  di  feruire  vno,  ch’c  traditore  al 
Padre  , e ribelle  di  Dio , c del  Mondo  ; il  che  pe- 
netrò altamente  nell’animo  di  quel  Principe . Vi 
sì  aggiunte,  chfe  feguitato  il  Corrombo  dal  Sultan 
Pcruelìo  con  vna  grande  armata,  quello  intcfala_, 
rifpofta  fatta  da’  Portoglieli  al  fratello  gli  honorò 
molto , e li  pregò  à voler  prendere  il  Aio  foldo  ; 
che  prontamente  quelli  accettarono  . E venuti  gli 
eferciti  alle  manifii  rotto  si  bruttamente  il  Cor- 
rombo, che  à penace  la  velocità  di  vn  feroce  Ca- 
mallo faluò  la  vita,  e si  conduttè  nel  Regno  di 
Golconda  ; doiit  vedendoli  faluo  , & hauendo  fa- 
puto , che.  i PortogheA  haùcano  militato  lotto  le 
bandiere  tiimichc , ech?erano  flati  cagion  princi- 
pale della  fua  feonritta,  accefo  di  fdegno  andottc- 
ne  ad  vna  Mclchita , c quiui  fece  voto  à Maomet- 
to, che  fe  gli  fuccedeuadi  ettcr  fatto  Imperatore 
di  quella  Monarchia , haurebbe  fubitamente  di- 
tti ut- 
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ftrutta  la  Città  di  Vgulim,  c pcrfcguitato  il  nome 
Chriftiano . Come  cflendo  venuto  il  cafo  per  no- 
ftra  difuuucntura  egli  abbondcuolmcnte  adempì 
con  rouinar  da  fondamenti  quella  Città-,  e con- 
durre i Portoglieli  con  quei  Padri  di  S.Agoftino , 
che  iui  rifedeuano,  prigioni  in  Agrà  , c con  perfe- 
guitar  Tempre  i Chriftiani.  V’cra  vn  raggio  di  fpc- 
ranza  di  migliorar  leconditioni  della  noftra 
Santa  Fede  in  quelle  parti  col  fauor  del 
Sultan  Sa  Suja  fecondo  genito , 
che  prefedea  à i Regni  di 
Bengala  , il  quale  sì  di- 
moftraua  molto  pro- 
popitio,e  fa- 
uore-  > 

uole  à Chriftiani.  In  quello  flato  sì 
ritrouaua  del  i64o.quel- 
la  Monarchia  . 


N 2 QVA- 


Dirtruflè  la  Città 
d’VguIim  condu 
eendo  prigioni 
in  Agrà  i Porto- 
glieli , e i Padri 
di  S.Agoftino  • 


Xa  Su/a  fecondo 
genitopreiìdente 
di  Bengala  fauo- 
reuole  à Chriftia 
ai. 
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Varietà  dì  fette 
genera  confufio- 
nc  anche  nc’  co- 
itemi • 


li  Misfonario 
imiti }' Agricolto 
rejche  prima  s in 
forma  delle  qua* 
lità  del  terreno  > 
del  tempo  Sic- 
ché femini . 


too 


OVALITÀ 

DE  SVDDITI 
DEL 


GRAN  MOGOL 

ON  può  la  grandezza  dell’Imperio 
Mogolano  congiunta  con  la  varietà 
delle  Sette  apportare»  che  vna  nota- 
ta! differenza  non  folo  di  fede , mà 
di  coitami  » e di  maniere  di  viuer 
politico  fra  quelle  genti . Malage. 
uolmente  sì  poflònocon  gli  atti  eiìerioriconfor- 
mar  coloro»  che  nc  gli  atti  interni  dell’animo  fono 
onninamente  difformi . E quando  alcuni  trauiano 
dal  fenderò  del  vero  » infiniti  » di ffc  il  fauio  Sene- 
ca, fono  i viottoli  de  gli  errori, per  li  quali  sì  van- 
no come  in  vn’auuiluppato  laberinto  raggirando  . 
Ogni  ragion  dunque  richiede, che  prim^chei  Mi- 
ni  (tri  Euangelici  s’internino  fra  qucll’horrendo 
felue  di  frementi  beiìie  per  viàr  la  frafedi  Leone 
il.Grande  nel  S ir.  i.de  SS.Petro>&  Paw/o, quando  fa- 
ucllando  di  Roma  antica  , e gentile  la  chiama  $il- 
nam  frementium  bcjliarum,  che  s’informino  del  ge- 
nio » de’ coitami , e della  Religione  di  quei  paefi . 
Prima  che  l’Agricoltore  femini  il  grano  confiderà 
le  qualità  del  terreno , le  proprietà  del  clima,  lo 
opportunità  del  tempo  > le  coftitutioni  delle  ftel- 
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De*  Sudditi  del  Gran  Mogol  • lei 

le  , c de’  venti  , come  cantò  colui  • 

At  prius  ignotumferro  quamfcindimus  aequorj 
Ventosi  dr  varium  Cali prxdifcere  morem 
Cura  Jìt  j ac  patrio*  cultufque  habitufque  loco- 
rum  . 

E che  altro  fono  i Predicatori  Apojflolici  fecon- 
do la  parabola  di  Chrifto  > Exijt  qui  feminat  femi - 
nare  femen  [team » che  Agricoltori  fpirituali , cho 
vanno  à fpargere  la  Temenza  della  parola  di  Dio  > 
Semen  ejl  Verbum  Dei  ? Non  hauranno  dunque-? 
anch’em  da  vfàre  le  medefime  diligenze?  Qui  ad 
prxfentes  dicit  (fcriuc  Clem.  Aleffandrino  nel  lib.  r. 
fìrom.)dr  tempore  probat  » & tudicio  dtfeernit  ab  altj* 
etemy  qui  potejì  audirei  obferuans  ver  bai  moreSiConfue- 
tudiues  ì vitami  motusi  habitHSi  afpeclunh  fermonem  3 
triuium  i petrami  viam-,  qux  conculcai  uri  terram fer- 
tilemì  dr  jìluefeentemi  & regionem  bonami  aeferacemi 
dr  qux  colituri  dr  qu<*  poteji  multiplicare fementem-*  • 
Sarebbe  non  meno  ignorante  , che  temerario  quel 
Medico»  che  non  conofcendo  le  differenze  dello 
malattie  si  facefle  à credere  di  potere  con  vn  folo 
medicamento  rifanarle  tutte . E’  neccflàrio  > elio 
diftingua  le  varie  difpofìtioni  deirinfirmità»  e che 
à ciafcheduna  applichi  quell’antidoto»  che  richie- 
de la  natura  del  male.  Cosi  faceua,  come  offerua., 
S.  Girolamo»  In  Proemio  ep.  ad  Ppbef.  l’Apoftolo  S. 
Paolo  » il  quale  à diuerfi  paefi  diuer/ì  precetti  in- 
uiaua  » variando  per  cosi  dire  le  ricette  conformo 
alla  varietà  de’  morbi  fpirituali,  cioè  deJ  viti;»  che 
in  differenti  popoli  ofTcruaua.  I taidr  Apoftolus  Pan- 
ia* per  Jingula*  Ecclejìa*  vulneribus  mede  tur  illatis  » 
nec  ad  injlar  imperiti  Medici  vno  collyrio  omnium  ocu- 
los  vult  curare . Quell’Angelo  dell’ApocalifTe  > ò 
pure  Dio  rapprefentato  in  quelTÀngelo  ( è 

con- 


yìrg.in  Cterr. 


O imiti  il  medi- 
co /che  a ditte  r- 
fe  infirmiti  appli 
ex  dmeriì  rime- 
di . 
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Overo  lì  raflbmi 
gli  al  Cacciatore 
che  adopera  di - 
ucrfe  reti,ediuer 
fi  ftromcnti,fec5 
do  la  diuer/ità 
delle  fere , che-» 
vuol  prendere . 


Procuri  di hauer 
notitia  delle  va- 
rie forme  di  vi- 
uere,  che  lì  Por- 
gono in  paefi  tan 
t o diflanti , e di- 
uorlì . 


ió2  Qualità  , 

confideratione  dello  fteflo  Girolamo  ) che  fecej 
feriti  ere  à S.  Giouanni  fette  epiftolc  à fette  Chi efe 
delFAfia,  lìmbolo  di  tutte  le  Chicfe  del  Mondo , 
Tempre  variò  habiti,  e fembianze.  Qu.mdo  fcriue 
à Efefo,  Apoc.cap.i.lLcc  dicit , qui  tenet  feptem  Jlcllas 
in  desterà  [ita.  Quando  à SmirnaifLer  dicit  primus  » 
é noutj'imas , quifuitmortuus , & viuit . Quando  à 
Pergaino  , H/ce  dicit » qui  babet  rompbaam  vtraquzj 
parte  acutam.  Quando  fcriue  à Theatyra,  H*c  dicit 
finis  Dei  , qui  babet  ocules  tanquam f laminar»  ignis . 
Quando  à Sardis  , Hjc  dicit , qui  babet  feptem  fpirt- 
tus  Dei , ér feptem  Jlellas . Quando  à Filadelfia,  H/ee 
dicit  Sàn&us-idr  verus,qui  babet  ciati em  Dauid. Quan- 
do à Laodicea,  Hoc  dicit  Amen  tejlis  fidelistcr  verus , 
qui  ejl  principium  creatura  Dei . Hor  fe  c lo  fteflo 
Chrifto , che  parla  , donde  nafeono  tanti  cangia- 
menti d’afpetto,  e d’arnefi?  Rifponde  S.Girolamo 
locofupra  citato.  Quia  in  vnaquaque  earum  fpecialia-y 
vel  vi  ti  a r e pr e bendit-,  a tei  virtutes  probat.  Non  ado- 
pera il  Cacciatore,  dice  S. Gregorio,  le  medefime 
reti,  nè  i medefimi  ferri  per  atterrare  i Leoni, e per 
predare  le  Damme  imbelli.  E le  pioggie,  afferma 
S.  Bernardo , fe  non  caggiono  opportunamente  à 
tempo , e luogo  in  vece  dì  far  fruttar  la  terra  ca- 
gionano fango . Vae  nubibus  pluentibus  imbres , qui 
faciunt  lutum-, frucìum  non  ajferunt. Hor  per  ifchiuir 
quelli  inconucnienti  f a di  miftieri,che  i Milionari 
habbiano  vna  preuia  notitia  delle  varie  forme  di 
viuere,  che  sì  offeruano  in  quei  Regni  tanto  vari, e 
diftanti  fra  loro  del  gran  Mogol.Ondc  per  iberna- 
re ad  efìi  la  fatica  metteremo  qui  infieme  con  di- 
ftinti  difeorfi  i coftumi,  le  ricchezze,  e la  Religio- 
ne de’  fudditi  di  quello  Imperatore . 

Co-  • 
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Coflumi . 


PER  cnminar  con  chiarezza  vediamo  in  prima 
i coftumi  generalijC  communi  à tutti  di  quei- 
l'Imperio , e dappoi  quelli,  che  propri  fono  à di- 
uerfì  ordini,  e dadi  di  quella  natione.  Gli  huomi- 
ni  di  quello  Imperio  fono  per  l'ordinario  di  buo- 
na, e diritta  ftatura(frà  quali  non  sì  vedono  perfc- 
ne  curue,  nè  gobbe)>di  egual  grandezza  à gli  Eu- 
ropei, di  buona  compleflione,  e di  vita  lunga  - Di 
colore  fono  fofchi , & oliuadri , ben  che  quanto 
più  sì  camina  verfo  le  montagne,  e il  Settentrio- 
ne sì  fchiara  in  bianco;  tanto  che  quelli  di  Kabul, 
di  Kandaar , di  KaKares , c d’altri  pac/ì  montuofì 
fono  bianchi , c biondi  non  meno  di  quelli  d’Eu- 
ropa. Vero  è, che  doue  preuale  il  color  fofeo, quel- 
le genti  abbonirono il  bianco  per  edere  limile  al 
color  de1  lor  leprolì , che  da  in  bianchiccio.  Han- 
no i capelli  neri,  mà  noncrefpi  ,c  li  lafciano  crc- 
feere  fenza  tofarli, raccogliendoli  con  vn  bel  grop. 
po  in  mezzo  alla  tella.I  Maomettani  però  si  rado- 
no il  capo,  lalcìandoui  folo  vna ciocca  di  capelli 
in  sii  la  fommità , per  la  quale  pollà  Maometto  , 
come  elfi  credono , quando  muoiono  afferrarli  ,e 
portarli  in  Paradifo . Silauano  fpelfo  tutto  il  cor- 
po, & in  particolare  il  capo,c  fpeflo  sì  vngono  con 
liquori  odoriferi . Gli  huomini  Gentili  vedono  di 
varie  foggie  di  lino,  di  faia,  e di  cottone,  frà  qua- 
li i Brammani  fono  conofciuti  da  vn  cordone,  che 
portano  à trauerfo  intelfutò  di  tic  dia,  ò di  tre 
cordoncini  di  colori  diuerlì . I Maomettani  vedo- 
no fecondo  la  loro  vfanza  con  giubbe  drctte  , e 
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brache  alla  marinarefea  infido  à talloni,  vanno  con 
piedi  ignudi , e portano  fcarpe  aperte  à guifa  di 
pianelle  per  maggior  facilità  di  cauarfcle,  quando 
entrano  in  cafa  , i cui  pauitnenti  fono  coperti  di 
belliffimi  tapeti,  ò d’altre  più  rili  coperte  fecondo 
laconditionc  di  ciafcuno,  doue  s’alfentano  con  le 
gambe  incrociate  ad  vfo  de’  firtori.  Portano  in  te- 
da auuolto  vn  panno  fottilc  di  lino , ò d’altra  ma- 
teria, che  non  sì  cauano  mai,  e quando  s’incontra- 
no sì  falutano  con  piegar  la  teda  , c prenderli  per 
la  barba,  fé  fono  eguali , con  parole  di  varie  ceri- 
monie , e fra  l’altre  con  quede,  Grech  à Neomas , 
cioè  io  ti  auguro  le  orationi  de’  pouerì  ; de’  quali 
ne  fanno  gran  conto  > che  però  fono  aliai  limoli- 
nieri . 

Le  Donne  vedono  con  grap  luflb,or»àdoiI  di  fil- 
ze di  perle  il  collo , di  ricchi  pendenti  l’orecchie , 
& in  particolare  di  braccialetti  d’oro,  e d’argento 
le  braccia,  e le  gambe,  e chi  non  li  può  haucr  così 
ricchi , li  porta  di  ramo  fottilc . Portano  cuffie  di 
varie  forti,  con  le  quali  raccogliono  parte  de’  loro 
capelli,  lanciandone  l’altra  parte  libera  fuolAzzarc 
per  le  fpalle,  ò pure  annodati  con  vn  nadro  di  fa- 
ia,  ò di  fetal’auuolgono  in  foggia  di  treccie  intor- 
no alla  teda.  Alcune  per  sfarzo  sì  forano  vna  del- 
le narici  per  poterci  attaccare , quando  loro  ag- 
grada, vn’anello  d’oro.  Le  Maomettane  efeono  in 
pnblico  di  rado,  & ail’hora  vanno  coperte  il  volto, 
dalla  qual  legge  si  fanno  efenti  l’impudiche. 

Sono  otiofi  tanto  gli  huomini, quanto  le  donne, 
e dall’otio,  ch’è  feminario  d’ogni  vitio,dal  tempe- 
ramento del  clima,  ch’è  caldo  per  elfcre  fotto  la_> 
Zona  torrida , ò pure  aliai  vicino  , e da  i cibi , che 
vlàno,  come  il  Betel,  che  continuamente  maftica- 

no , 
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no  ; il  quale  è di  natura  calida,  e varie  (pedano, 
& aromati,  fono  dediti  al  piacer  del  fenfo . Nc  vi 
mancano  donne  di  malaffare  » che  con  varie  deli- 
tic,  & artifici;  gli  allcttano.  Nella  Città,  & in  ca- 
fa  sì  applicano  al  giuoco  de’  (cacchi , e delle  carte 
quantunque  dalle  noftre  affai  diuerfe,  alPefercitio 
della  palcftra,e  della  lotta, à veder  Cantinbanchi , 
che  portano  ferpi,  facendoli  da  quelli  mordere,  à 
gli  fcherzi,  c leggiadrie  delle  Scimie , e di  Gatti- 
maoni,  de’  quali  n’abbondano  affai  quei  paefi.IrL» 
Campagna  alle  caccie  delle  fere,  per  le  quali  ten- 
gono addeftrari  non  Polo  Cani,  mà  anche  Leopar- 
di, che  con  gran  filiti  feguono  gli  animali,  e fero- 
cemente l’afferrano  : Cerili  ammaeffrati , a’  corni 
de’  quali  accómodandoalcuni  lacci  li  lafcianoan- 
dare  frà  le  torme , e le  mandre  de’  Cerui  faluati- 
chi  ; frà  quali  rimefcolandofi , e fcherzando  con», 
quelli  con  vrtar  le  corna,  conforme  che  difciplina- 
ti  fono , l’inuiluppano  frà  quei  legami , e correndo 
i cacciatori  li  prendono.  Non  è meno  ingegnofa., 
la  caccia  dell’anitre , c d’altri  vcelli  fluuiatiii  ; poi 
che  il  cacciatore  prefo  vn’vcello  di  quella  forte., , 
che  infidiar  vuole,  e trattegli  l’inrerioraijpn  riem- 
pirlo di  paglia,©  d’altra  fimigliante  materia  si  cac- 
ciano nell’acqua  con  tutto  il  corpo,  fuori  che  con 
la  tefta,  che  cuoprono  con  quel  finto  vccllo,  al 
quale  mentre  corrono  i viui , fono  dal  cacciatore», 
prefi  perii  piedi,  e tirati  fott’acqua-Sono  braui  fij- 
gittari , valcndofi  di  alcuni  archi  fatti  di  corna  di 
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bufalo,  c di  frezze  fabricate  di  canne, con  le  qua- 
li ferifeono  gli  vcelli  per  aria  mentre  volano . 

Mangiano  in  terra  fopra  taperi.  Hanno  tre  forti 
di  pane , vna  chiamata  Apàs,  vfata  da  gente  ordi- 
naria, & è vn  pane  di  tutta  farina  fenza  edere  pu«, 
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rificata  dalla  crufca , fatto  in  foggia  di  focaccia,  ò 
di  azimo,  e cotto  dentro  vn  vaio  di  ferro,  ò di  ter- 
ra; e di  quello  fe  ne  feruono  anche  per  li  viaggi  > 
che  fanno  con  Iccarauane.L’alrra  sì  chiama  Curu- 
chàs,  & c vn  pane  bianco,  e buono  vfato  per  gen- 
te comraoda , e ricca.  La  terza  chiamali  Ragunis , 
& c vn  pane  fatto  di  iìor  di  farina  col  butiro  , che 
perla  Tua  dilicatezza  sì  disfa  in  bocca.  V’aggiun- 
gono tal’hora  il  zucchero , che  lo  rende  aliai  mi- 
gliore, e chiamali  Mit.iv  Ragunis.  Non  hanno  vi- 
no fatto  di  viti  ; mi  si  leruono  d’vn  liquore  , che 
ftilla  vn’albero  limile  alla  palma  dalle  fue  noci  j 
che  Cocchi  sì  chiamano. Quello  liquore  è raccol- 
to dentro  vn  vaiò  , incui  fottopoftoalla  noce  vi 
fgocciola  da  fe  ntedelìmo , & è chiaro,  e gentile 
chiamandoli  Sura  . Se  poi  quello  sì  lambicca  ai 
fuoco  diuenta  Orraca , ch’c  vn  liquore  potente  , e 
gagliardo  ; per  rintuzzar  le  cui  forze  vi  mefcola- 
no  molte  volte  I’vua  pai là , che  lo  rende  più  tem- 
perato, e più  dolce.  Vfano  anche  vn’altro  liquore 
chiamato  Kobba  latto  d’vn  certo  ftme  neg^o  cot- 
to nell’acqua  , non  molto  grato  al  gu/io , ntà  aliai 
fino,  per  che  aiuta  la  concottione  , purifica  il  làn- 
guc,e  riftora  i fpiriti  vitali.  Adoperano  aliai  l’opio> 
che  gli  Arabi  per  non  hauer  il  P , vfando  la  F iiu 
luogo  fuo,  chiamano  Olio,  e per  corruttela  Afion,» 

11  quale  si  trahe  dallo  Itelo  recifo  de’ popaueri. 
Mà  i popolari , che  non  poflono  haucrne  copia  si 
vagliono  d’vn  decotto  fatto  de  i capi  di  detti  pa~ 
paueri,  che  per  chiamarli  Pulì  fono  nominati  Pu- 
ftij  à differenza  de’  nobili,  che  fono  detti  Afoni . 
Dice  il  Texeira,che  fono  tanto  affuefitti  à pigliar 
l’Opio,  che  fe  alcuni  ftelfero  per  qualche  fpacio 
di  tempo  fenza  pigliarlo  morirebbono  -,  come  al- 
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l’incontro  molti  muoiono  per  viàrio  fouerchia- 
mente,  poi  che  prefo  fmoderatamente  è velcnofo  . 

Celebrano  le  lor  nozze  con  fettini  , con  balli» 
con  Tuoni»  e con  canti,  che  durano  più  giornijdan- 
zano  in  giro  à due  à due  . Al  contrario  fanno  i lor 
funerali  con  molti  pianti , e lamenti  .Vi  fono  don- 
ne ( che  Prarfìcae  fono  chiamate  da  latini  ) le  quali 
con  flebili  voci  raccontano  le  lodi  del  morto,  e fo- 
no pagate  , effendo  queflo  il  lor  meftiero . Stanno 
tre  giorni  in  lutto,  non  mangiano  in  quel  tempo 
Betel;  mà  tengono  in  Tua  vece  in  bocca  vna  foglia 
amara;  non  apprettano  viuande  ; mà  da  gli  amici , 
e da  parenti  ne  fono  proueduti.  Vn  Padre,  che  fia 
troppo  carico  di  famiglia,  e poucro , può  vende- 
re per  ifchiauii  Tuoi  figliuoli,  e valerli  del  prezzo 
à propri  vfì . 

Hanno  Medici  alla  nottra  vfanza,Mctodici,Em- 
. pirici,  e Rationali.  De’ quali  quelli, che  fono  chia- 
mati Pandytes  fono  dotti,  buoni  fìlofofi,  e iftrui- 
ti  nell’Vniuerfìrà.  Gli  altri,  che  fono  Empirici,che 
efercitano  anche  il  meftiero  de’  Spedali , portano 
Tempre  feco  vn  picciolo  Tacchetto  con  dentro  do 
i rimedi  più  communi,  che  danno  à gl’infcrmi.Lc 
loro  infermità  più  frequenti  fono  le  difenterie,  o 
le  febri  ardenti  ; per  cura  delle  quali  sì  vagliono 
principalmente  dell’inedia;  c il  morbo  gallico>che 
in  quelle  parti  sì  fà  affai  fentire  . Hanno  alcuni  li- 
bri d’Ariftotele,  e d’Auicenna. Attendono  affai  al- 
l’Aftrologia  ; nè  per  l’ordinario  il  Rè,  & i Grandi 
fogliono  intraprendere  cola  alcuna  fenza  il  confi- 
glio di  quelli . Raccontano  , che  Acabar  effendo 
priuo  di  prole  andò  à trouarc  Mondee  HoggCe_> 
tenuto  in  concetto  di  finto , come  habbiamo  ac- 
cennato altroue;  dal  quale  gli  fu  detto , che  hau- 
. O 2 reb- 
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rcbbe  hauuri  tfe  figliuoli  con  fpecificargli  il  tem- 
po, comepuntualmente,fucceflc,e  benché  comu- 
nemente folle  creduto  Profeta, era  però  grand’ A- 
ftrologo . Raccontano  di  più , che  vna  Signora., 
chiamata  Mchcr  Mctfiàn  vcdoua  rimala  di  Checr 
AfToffoKà  già  fuo  marito, il  cui  Padre  era  fiato  fat- 
to prigione  dal  gran  Mogol,  eflendo  per  ordine  di 
lui  condotta  con  la  fua  famiglia  come  prigioniera 
in  Agra  in  paflando  per  BaKer , fapcndo  che  iui 
era  vno,  che  prediccuale  cofc  future,  cioè  à dire 
vn’Aftrologo,randò  à trouarc  per  fapcr  le  fue  for- 
tune ; quello  le  predille  profperità  eccefliuc,  ej 
vn’inticro  polfciib  della  grafia  del  Rè  ; come  à 
punto  auucnne,poi  che  la  fposòcon  farla  chiama- 
re Nourziam  Bcgcm  , che  vuol  dire  lume  del 
Mòdo, e la  dichiarò  Rcgina.Fecc  fuo  Padre  Orne- 
rà u uio,  cioè  Duca  di  5000.  Caualli,  & AflbfoKan 
fuo  fratello  diuenne  tanto  potente  nella  Cortei, 
che  fù  fatto  primo  Nababo,cioè  primo  Vifir;  die. 
de  vna  fuafigliuola  per  moglie  al  Sultan  Corrom- 
bo  figliuolo  del  Mogol , il  quale  poi , come  hab- 
biamo  detto  di  fopra  , con  l’aiuto  del  Ridetto  fuo 
Suocero  c fucccduto  ncirimpcrio  . 

Si  dilettano  della  mufica , & lianno  ifiromenti 
da  Tuonare  tanto  da  fiato , quanto  da  corde;  mà  sì 
ricerca  in  loro  vna  perfetta  armonia.Non  fono  af- 
fatto ignoranti  di  poe/ìa,  componendo  verfi  di  72. 
fillabe  , a’  quali  però  non  manca  il  fuo  numero,  e 
la  fua  grafia.  Scriuono  gli  annali,  da’ quali  si  fono 
caliate  per  la  maggior  parte  le  memorie  da  noi 
accennate  fpcttanti  alla  di/ccndenza  de’  Mogoli,  e 
loro  auuenimcnti.  Scriuono  alla  noftia  vlanza  da_, 
finiftra  à delira.  Si  vagliono  d’vn  linguaggio  à lo- 
ro particolare,  e molto  facile , benché  quello  di 
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Guzaratfia  il  più  commune,  c il  più  intelò.  I dot- 
ti parlano  fra  di  loro  con  l’idioma  Arabico, ò Per- 
itano) come  che  pochi  fieno  , per  che  per  lo  più 
fono  ignoranti,  non  hauendo  commodita  di  libri, 
quantunque  dalla  natura  fieno  flati  proueduti  di 
buono  ingegno,  e di  capacità  alle  difciplinc  . 

Qucfto,  c’habbiamo  fin’hora  detto,  c communc 
à tutti,  mà  per  che  fono  diuifi  in  plebei , mercan- 
ti, e nobili , hanno  qual  che  diuerfità  ancora  ne  i 
loro  coftumi.  I Plebei  fono  aflài  infelici,  per  che  ò 
fono  Agricoltori , e quelli  fatigano  per  commodi- 
tà  del  Principe,  poi  che  hauendo  da  lui  il  terreno 
da  fomin.ire  non  fono  padroni  fo  non  della  quarta 
parte  de*  frutti,  eflendo  il  rimanente  del  Rè.  O fo- 
no artefici,  e quefli  fono  tenuti  vili,  nè  poflono 
mai,  ò molto  di  rado  afocndere  à dignitàtalcuna»,. 
O fono  fornitori  d’altri, de’quali  il  numero  è gran- 
dinio, e quefli  riceuono  poco  flipendio  della  lo- 
ro foruitù,  poi  che  non  guadagnano  altro  per  loro 
mercede,  che  tre,  ò quattro  rupiàs  il  roefo,  vanno 
rubbacchiando  qual  che  cofetta  nello  fpenderej , 
facendoli  da’  venditori  condonare  qual  che  mintt- 
tia  col  confonfo  de’  Padroni, -fi  quali  io  diflìmula- 
no,  non  accorgendo/?,  che  tanto  più  cara  compra- 
no la  robba  , poi  che  i venditori  non  vogliono  do- 
nare del  proprio . Hanno  i lor  nomi  diflinti , co  i 
quali  sì  accenna  il  loro  impiego  ; quelli , che  fer- 
uono  nella  cura  de*  Caualli  fono  chiamati  Selui- 
dares  : de’ carri  Billeuani  : di  tende , e padiglioni 
Frafli,di  Camcli  Seruuani:  di  Elefanti  Mahauti;e_a 
Zanteles  fono  nominati  i Corrieri,  li  quali  con., 
due  dmbali  legati  alla  cintura,  al  cui  fuono  raifu- 
rano  i lor  paflt,  fanno  venticinque,©  trenta  Cofe  il 
giorno,  che  vengono  ad  cflerc  fopra  quaranta  mi- 
glia , 


Il  linguaggio  di 
Guzarat  è il  più 
commune  • 

1 più  dotti  interi 
dono  l’Arabico , 
ò il  Perdano  . 
Sono  ignorami 
per  penuria  de" 
libri,  non  d'inge 


gno  . 

Qualità,  e co  fiu- 
mi particolari . 

/ plebei,  cioè  A- 
gneo/to  ri, artefi- 
ci, e feruicori  fo 


Hanno  nomi  di- 
fìmti  fecondo  la 
diuerfità  dei  lo- 
ro feruitii . 


Velocità  grande 
de  i loro  Coinè 
ri  . 


♦ 
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no  " Qualità 

glia»  viaggio  > che  fgomcnterebbe  vno  de’  noftri 
Caualli. 


Li  Mercanti  fo- 
tio  di  mtgltoi  có 
dittane  ■ 

Fanno  gran  rie 
chezze  • 

Sono  ben  fpeflo 
loro  leuare  con 
falfe  itr.poiìurc . 
1 .Pantani  porta- 
no il  vanto  tri 
mercanti. 

] pobiii  hanno 
vn  (lato  pieno  di 
luffo  • 

Nobiltà  in  quel- 
iVmperio  nafte 

Ìal  t fauor  del 
’rincipeje  con-j 
quali  mezzi . 
.Fanno  gran  rie* 
chezze,  mà  bere- 
ditate  dal  Prin- 
cipe • 


Di  che  li  Temo- 
no per  vlcir  di 
cala, o viaggiare. 


La  conditione  de’  Mercanti  è vh  poco  miglio- 
re , li  quali  accumulano  affai  licchezzc  ; mà  fono 
corretti  à celarle»  al  trimence  con  impoflure  in- 
ucntace  da  falfe  fpie  fono  facilmente  fpogliati  da_, 
Miniftri  del  Principe , che  cercano  approfittarli 
con  l’altrui  difpendio  . Fra  quelli  i JBaneani  habi- 
tatori  del  Guzarat  portano  il  vanto , poi  che  fono 
gran  Mercanti»  trafficano  per  tutto,  & hanno  gran 
piattica , & accortezza  neU’cfercitio  mercantile  , 
fuparando  gli  Europei  llcffi  . 

Lo  flato  poi  de’  Nobili  c pieno  di  I allò, e di  de- 
litie.  La  nobiltà  in  aueli’Imperio  derma  dal  fauo- 
rc  del  Principe  , e aa  quello  è accrcfciuta,  e pro- 
moffa , confille  in  elTere  alcuno  dichiarato  Omc- 
rauuio»  ò Mancebdare,  òHaddias,  ò con  altro  ti- 
tolo» che  porta  feto  la  carica  di  mantener  qual 
che  numero  di  Caualleria  più»  ò meno, come  hab- 
biamo  detto  di  fopra.  Quelli  peruengopo  à graiu 
ricchezze,  mà  poi  à guifa  di  fpugne  fono  nella  lor 
morte  fpremuti  dal  Principe , non  lafciandoà  fi- 
gliuolLò  parenti  fe  non  qual  che  poco  di  fupellet. 
tile,ò  qual  che  titolo  di  tenere  anch’effi  alcun  nu- 
mero di  Caualli,  ben  che  per  l’ordinario  inferiore 
à quel , che  teneua  il  fuo  antecelforc;  temperando 
cori  quell’arte  l’amarezza  di  coloro, che  sì  veggo- 
no priui  in  vn  medefimo  punto  del  fangue,  c del- 
la robba  contro  la  ragion  delle  genti.  Quando  vo- 
gliono ò vfeir  di  cala , ò far  viaggio  non  si  lèruo- 
no,  come  farino  i plebei  d’afini,  di  muli,  ó di  car- 
retti tirati  da  buoui , doue  chiufc  vanno  le  donne 
per  vedere  altrui  non  vedute  ; mà  di  Caualli,  e di 
Elefanti»  ò vero  d’vna  lettiga  portata  à braccio.  21 


gtor- 


Digitized  by  Google 


Ili 


IV  Sudditi  del  Gran  Mogtl . 


giorno, métre  nè  i calori  delimitate  l’aria  bolle,  fc 
ne  Hanno  in  cafa  ritirati  co  feruitori  à lato,checon 
ventagli  farti  di  cuoio  l’aria  ventilando,  edifcac- 
. ciano  le  mofche  , e in  vn  medefimo  tempo  li  rin- 
frefeano.  Hanno  habitationi  molto  ampie, mà  non 
molto  alte*perche  quelle  mura  non  reggono  gran 
pefo;delle  quali  il  tetto  è piano  da  poterui  palleg- 
giare per  godere  il  frefeo.  Dentro  vi  fono  molti 
cortili,  diuerfi  ftagni,  e vari  appartamenti.  Gli  ap- 
partamenti primi , & citeriori  fono  per  riceuere  i 
foraltieri,  che  accogliono  con  molta  creanzati  af- 
fidono  sù  i tapeti  in  giro,  sì  falutano  con  inchinar 
la  tefo,  difeorrono  con  molta  modcltia,non  alza- 
no la  voce  , non  gcltifconocon  le  mani , e le  vo- 
gliono accollarli  à dire  qual  che  colà  all’orecchio 
d’alcuno  ,the  da  altri  intefa  non  fo,  sì  mettono  il 
fazzoletto  in  bocca  , per  non  offenderlo  col  fiato . 
Hanno  feruitori , che  in  bacili,  ò piatti  tengono 
del  Betel, che  communicano  à foralìieri,e  del  con- 
tinuo tengono  in  bocca  manicandolo.  Non  sì  fer- 
uono  nel  mangiare  di  touaglie,  e di  «magliette, nè 
di  forcine  , mà  folo  de’  loro  deti , che  il  lambirli 
farebbe  incinilti  grade,  nè  mai  adoperano  la  fini- 
lira,  nè  bcuono  le  non  nel  fine  di  definare.  Ne  gli 
appartamenti  più  interiori^  più  fegreti  fonoi  Gi- 
necei , doue  tengono  le  lor  mogi  iconla  fupellet- 
tile  più  ricca  de’  vali  d’oro , e d’argento , e di  ta- 
pczzarie  per  apparar  le  camere  . La  mulriplicità 
delle  mogli  cagionafràlorovn’emulationegran- 
de,  le  quali  à fine  di  elTère  amate  più  dell’emulej 
dal  marito  vfano  à gara  tutti  gli  artifici  po/fibili 
per  allcttarlo . Sono  culìodite  da  gli  Eunuchi , mà 
con  poca  fede  . / 

Viuono  i nobili  con  grandilfimo  fallo,  del  qua- 
le 


Ampiezz2,e  flruc 
tura  delle  loro 
habitationi . 


Modo  di  ricette*1 
re  i forallicri. . 


Vfanze  , che  o C- 
feruano  nel  man 
giare. 

Ginecei, che  han 
no . 


Gara  tra  le  mo- 
lli. 


Eunuchi  di  poca 
fede. 


V 


Luffo  grande  di 
vno  di  quei  no- 
bili. 


Banchetto  lon- 
tuo/ìffimodatoda 
vno  di  quei  prin 
cipali  al  gran-, 
Mogol  ; 


ni  Qualìtk 

le  nò  apporteremo  due  efempi  foli.  Il  primo,  che* 
Emirza  ShcrifF,  la  cui  imagine  vedefi  dipinta  in  vn 
portico  di  Lahor , haueua  fopra  cento  mogli , nè 
comportaua , che  le  vcrti  da  loro  adoperate  vna., 
ibi  volta,  fodero  più  vfate , ò maneggiate  ò da  lo- 
ro, ò da  altri,  mà  le  faccua  fotterrare , e imp umi- 
dire in  alcune  foife.  Di  più  gouernaua  cinquecen* 
to  Staffieri,  l’offitio  de’  quali  era  la  fera , quand’e- 
gli dal  Palazzo  del  Rè  in  Agra  tornaua  allafua_. 
cafa  lontana  vn  miglio  , e mezzo  dalla  Città  , te- 
nere cialcuno  vna  torcia  accefa  in  mano  difporti 
in  due  file  per  li  lati  delle  Iliade,  fenza  muouerfi 
veruno  dal  fuo  porto  ; volendo  in  vn  certo  modo 
ò gareggiar  con  le  ftelle,  ò vincer  mal  grado  del- 
la notte  le  tenebre  in  guifà * che  fatta  luminofa  si 
cangiafle  non  ottante  l’afscza  del  Sole  in  vn  chia- 
ro giorno.  L’altro,  che  AfsofoKan,  di  cui  altroucj 
habbiamo  ragionatoci  ede  vn  banchetto  cosi  fon- 
tuofo  al  gran  Mogol  fuo  genero,  che  non  haureb- 
bono  potuto  auuantaggiarlo  gli  antichi  Imperato- 
ri di  Roma  . Doue  vedeuanfi  ne  i quattro  cantoni 
della  fala  apparata  fuperbiffimamete  quattro  cre- 
denze folleuate  foura  cinque  fcalini  ricolme  di 
vali  d’oro,  e d’argento,  de’ quali  il  minor  pregio , 
c valore  era  la  materia  per  l’artifìcio , con  cui  era- 
no lauorati , e per  le  gioie  di  cui  erano  fmaltati  , 
che  ben  sì  potcua  dire , Materiam fupcrabat  opus . 
Da  vn  lato  vedeuafi  vn’Idra  con  fette  tefte  tutta., 
d’argento,  che  da  fette  bocche  fpargcua  acque  ar- 
tifìciofe,&  odorate  in  vn  gran  vafo  parimente  d’ar- 
gento . Da  vn'altra  parte  mirauafì  vna  fonte  d’oro 
tutta  arricchita  di  gioie  di  artificiofiffima  manifat- 
tura. La  touaglia  fopra  tapcti  intefsuti  d’oro  dirte- 
la imitaua  cò  i fiorami , con  cui  era  ricamata  d’o- 


ro. 
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vn  Cielo  {Iellato, con  origlieri  à canto  di  tela  d’o- 
ro ricchilTìmamente  guarniti , che  feruiuano  per 
fuperbo,  e delicato  appoggio  à quel  Monarca.  La_» 
quantità  delle  viuande  » e Pefquitezza  de’  condi- 
menti non  sì  può  finire  di  raccontare.  La  moltitu- 
dine de’  Miniftri , & in  particolare  di  vaghiifime_» 
Donzelle , che  feruiuano  à tauola , era  fenza  nu- 
mero, ma  fenza  confufione.  Mà  quel,  che  refe  più 
magnifico  il  conuito,fù  il  donatiuo  tatto  al  Kè  nel 
fine  del  pranzo,  che  furono  tre  fontane  d’oro,col- 
mc  di  Diamanti  , di  Balaffi,  di  rubini,  di  perle, 
d’altre  gemme  d’ineftimabil  valore  . 

Ricchezze . 

FRA’  l’altre  felicità  del  gran  Mogol  vna  delle 
principali  è quefta  di  hauerc  vn  Imperio  non 
folo  vafto,  mà  vnito , e fruttifero;  l’vnione  leua  le 
fpefe,  che  prouanoquei  Principi,  che  hanno  i lo- 
ro Stati  difuniti;  l’efler  fruttifero  cagiona,  che  non 
efee  l’oro  da’  fuoi  confini  per  prouederfi  altronde 
di  robba,  anzi  portando  quefta  in  altri  paefi  ne  ri- 
trahe  gran  denaro , oro,  & argento  , che  non  sì 
eftrahe  mai  più  per  eflèrci  pena  la  vita.Quelle  na- 
ni,che  ogni  anno  da  Suratte  fciogliono  le  vele  per 
andare  à Moha  nel  feno  Arabico,  delle  quali  vo 
ne  farà  tal’vna  capace  dì  ijoo.perfone;  mà  rozze, 
e mal  compofte , non  riportano  altro  , che  oro,  «Se 
argento . E per  quefta  cagione  sì  ftima , che  il  fuo 
Imperio  fia  più  douitiofo , fe  non  più  grande  ( del 
che  ve  n’è  qua!  che  dubbio  ) di  quello  del  grato 
Turco , 

Il  terreno  c quali  tutto  fertile , quantunque  va- 

P rie 


Donatiuo  ricchif 
fimo  dato  ai  me- 
defimo  dopo  4 
banchetto  ; 


L’Imperio  del 
Mogol  vailo, vni 
to,c  fruttifero  . 


Pena  delia  vita 
cattarne  oro  , Se 
argento . 


Più  ricco  di  quel 
io  del  G-Turco . 
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Sragioni  virici, 
chofiprouano  nel 
ncJelìmo  tempo 
in  diucrfe  p^rti 
diqucU’Impcrio» 


Oaufa  della  piog 
già  continua  di 
tr«  meli»  e dell’r- 
nondatione  de* 
fiumi . 


Donde  nafee  la 
fertilità  delle  ci* 
pagne  inprodur- 
tì  tutte  forti  di 
biade  • 


Tempo  di  femina 
re>e  di  mietere. 

Qualità  de*  frut- 
ti • 


1 1 4 Qualìt*. 

rie  fieno  le  ftagioni  , che  nel  medefimo  tempo  sì 
prouano  in  dinerfi  paefi  di  quella  Monarchia;  ;poi 
che  in  Guzarat  comincia  Pinuerno  al  principio  di 
Giugno,  e feguita  fino  à Settembre  con  pioggia 
continone  . Dalla  Città  di  Suratte,  c dalle  fpiag- 
gie  del  mare  Indico  infino  ad  Agra  non  pioue  inai 
fé  non  in  quei  tre  meli , ne’  quali  il  Sole  è più  vi- 
cino al  Tropico  del  Cancro  ; fuori  di  quefto  tem- 
po c vn  fereno  così  cotante,  che  non  sì  vede  mai 
nè  pure  vna  nuuoletta  per  aria  . E di  ciò  la  ragio- 
ne naturale  è queta , che  paflando  il  Sole  in  quei 
tre  meli  due  volte  foura  quei  medefimi  luoghi,  la 
prima  quando  entrato  nel  Pegno  di  Gemini  si  và 
auuicinando  al  Tropico,  l’altra  quando  riuolgen- 
dofi  in  dietro  verfo  il  Pegno  del  Leone  recede  dal- 
lo ftelfo  Tropico,  percuote  quelle  parti  Poggetto 
con  raggi  perpendicolari, cò  i quali  penetra  si  fat- 
tamente nelle  più  intime  vifcere  della  terra’,  che_> 
n’attrahe  grandiflima  copia  di  vapori  , li  quali  ad- 
denPati  in  nubi,  e difciolti  in  acqua  cagionano 
quelle  pioggie,  che  sì  vedono  cadere  per  molti 
giorni  continoui . Come  fà  ancora  nelle  parti  fo- 
pra  l’Egitto,  in  alcuni  luoghi  d’Echiopia,e  in  mol- 
ti altri  paefi  porti  al  medefimo  paraldlo.  Di  qui 
naPcono  l’inondationi  de’  fiumi,  e la  fertilità  delle 
campagne , che  producono  grano  , orgio,  riPo,  & 
altri  farri;  il  grano  crePce  al  modo  di  quello  d’Eu- 
ropa , mà  più  grande,  e più  bianco , c per  confe- 
guente  fomminiftra  materia  di  pane  più  delicato, 
e più  foftanticuole  . Seminano  del  mePc  di  Mag- 
gio, ò di  Giugno , e mietono  di  Nouembre , ò di 
Decembrc  . Le  piante  producono  frutti  molto  fa- 
porofi,  c grati  al  gufto , fra  quali  molti  ve  ne  fono 
diucrfiffimi  dall’Europei.  E’  notabile  quella  pian- 
ta. 
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ta  , altiflìma  di  tronco  tutto  fpugnofo,  e fcnza  ra- 
mi fuori  che  nella  cima,  dalla  cui  corteccia  incifa_, 
diftilla  vn  liquore  chiamato  Taddy , che  raccolto 
di  notte  ne’  vali  c fino , gratiofo  al  palato  , e gio- 
ucuolc  alle  nefritidi , ò vero  male  delle  reni  ; mà 
toccato  , e ribaldato  dal  Sole , come  fe  dal  fuoco 
concotto  fuflè»  è infuaue  al  gufto,e  perturba  il  ce- 
labro  . Altre  piante  vi  fono,  che  hanno  le  foglie 
grandi , c diltcfe  come  rotelle , altre  minute  come 
il  Tamarindo,  i cui  frutti  fono  agretti,  c rinfrefea- 
no , e puiifìcano  il  fangue.  Flora  non  vuol  cedere 
in  quelle  campagne,  cin  quei  colli  à Pomona,  poi 
che  li  dipinge  d'vna  grandiifima  varietà  di  fiori , 
ne’  quali  fparge  colori  più  viui , che  in  quelli  di 
Europa  ; non  hà  però  quella  felicità  ne  gli  odori, 
per  che  fono  men  lòaui  de’  nollri . 

Abonda  di  numerofa  quantità  di  bellie  tanto 
domeniche,  quanto  faluatiche . Quiui  fono  Buo- 
ui,  à quali  crclce  vn  tumore  su  le  fpalle:  Pecore, 
che  llrafcinano  vna  coda  molto  grande,  e pefante; 
Caual li , Alìni , Muli , Cameli , Dromedari,  e frà 
quelli  Elefanti , c Uinoceroti  addimcllicati , de' 
quali  n’è  copia  grande  in  Bengala  . De  i feluatici 
hanno  Damme, Cerui, Cinghiali, che  vanno  à man- 
dre  intorno  à Agra  , sì  per  elTere  caccia  riferuara 
al  gran  Mogol,sì  anche  per  che  i Maomettani  non 
folo  non  mangiano  della  lor  carne , mà  si  fanno 
fcrupulo  di  toccarli . Ben’è  vero , che  hanno  dal- 
l’altro canto  animali  ò danno/ì,  ò noio!ì,non  com- 
partendo l’autor  della  natura  i beni  à mortali,  che 
con  qualche  mcfcolanza  de’  mali , tenendo  auan- 
ti  due  vali,  come  finfc  Homero , vno  di  bene,  l’al- 
tro di  male  ricolmi , che  conciamente  vcrfaiiu» 
quello  ballò  Mondo.  Vi  fono  Leoni,  Tigri,  Lupi, 

P 2 Ca- 


Pianta,  che  pro- 
duce vn  liquore 
di  maraaigliofc 
qualità . 


Diuerfe  piante . 


Fiori  varice  bei» 
coloriti,  mi  non 
molto  odoro!! . 


Beftie  d'ogni  far 
te  domeniche  ,e 
faJuariclie . 


Cinghialiìngran 
copiale  perche- 


Brflie  ferocie-* 
dannofe . 


Vedili,  e petti 
d ogai  Torte . 

Viiisfimo  c il 
prezzo  de  gli  ani 
inali . 

Herbe, a gemme 
di  ogni  forte.. 
Adii,  ò Glaftum* 

7ngù,ò  vero  ^f- 
i'afctida  . 


Salnitro,  o Tale-* 


Borace,e  come-» 
fi  conlcrui  . 

Ombaia  fertilif- 
fima  di  pietrepre 
tiofe . 


Lau ori  diuer/ì  in 
diuer/e  parridel- 
IVmperio  fabri- 
cati  • 


Il  6 - Qualità 

Cani  feluatici,  ferpi  di  fmifurata  grandezza,  & al- 
tre si  fatte  bcltie  fiere , e fpaucnteuoli . Vi  sì  vede 
gran  quantità  di  molchc  il  giorno,  e di  Zenzale  la 
notte, che  li  inolc(tano;e  difeorpioni  per  cafa,che 
Pinlidiano.  Non  vi  mancano  vcclli  d’ogni  forre,  e 
pelei  d’efquilìco  làpore  ; & in  fomma  è tale  Pab- 
bondanza  delle  cofc  comeftibili , che  sì  vendono 
à vili/fimo  prezzo.  Vna  pecora  sì  dà  per  vn  foldo» 
vna  lepre  per  vn  denaro  , e tre  pernici  allo  ftclfo 
prezzo. 

Vi  sì  generano  cofc  rare  tanto  d’hcrbe  , quanto 
di  gemme,  come  d’altre  materie.  Vi  nafee  l’Anil , 
che  Giaftum  chiamano  i latini , in  più  luoghi,  mà 
l’ottimo  è quello  di  Bianà  . Vi  sì  produce  T’Ingù  > 
che  i Medici,  & i Spetiali  chiamano  Alfafctida  in., 
varie  parti , mà  la  più  eccellente  è quella , che  sì 
truoua  nella  prouincia  di  Vtrad  polla  fri  Chitor,e 
l’Indo;  tanto  grata  à quelle  genti,  che  non  aggra- 
dato no  viuanda  alcuna»che  di  quella  condita  noti 
fia;  tanto  può  la  confuetudine,  che  cangia  al  pala- 
to di  coloro  in  foaue  quello, che  à noi  pure  fopra- 
modo.  Visi  raccoglie  il  falnitro,  ò vero  il  làlc  pc- 
trofo  in  più  luoghi,mà  fpecialmcnte  nella  prouin- 
cia d’ Agrà  . Si  truoua  il  Borace  nel  fondo  de’  fiu- 
mi condenfato  à modo  di  coralli,  che  cucito  den- 
tro pelli  d’Agnelli  con  butiro , c con  oglio  sì  con- 
ferua  meglio-Cambaia  fra  l’altre  prouincie  è Ma- 
dre delle  piene  pretiofe , e pare , che  habbia  le_> 
vifeere  ingemmate , poiché  produce  giacinti,  gra- 
nate, chrifoliti,amethilH,  corniole,  chri  Halli,  aga- 
the,  & altre  sì  fatte.  Lafcio  Ilare  i lauori,  e le  cofc 
artificiate , che  sì  fabricano  in  quei  Regni , nelle 
quali  quegli  artefici  sì  mollrano  molto  ingegno!!; 
i drappi  j che  fi  tclfono  in  Nagracut  ; le  pellis  e le 

co- 
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coperte  , che  sì  ricamano  in  Tatta:  gli  archi,  e lo 
frezzc , che  si  fabricano  in  Sorct  : le  fpade,  i mo- 
chetti, e le  corazze, che  sì  lauorano  in  Barampo- 
rè:  li  tauolini,  e gli  fcrignl,  che  s’intarfiano  di  Ma- 
drcperle, e di  gemme  in  Sinde:  i chriftalli,  & i ve- 
tri , che  sì  temprano  in  Guzzarat  : le  tele  di  Ben- 
gala fatte  d’vn’herba  filata , che  fono  più  fine  , o , . , , . , » 

più  morbide  di  qualunque  foia,  le  mercantie,cho  <■. 

pallino  in  Kandaar  ; e tanc’alrre  cofe  io  tralafcio  , 
che  farei  troppo  tediofo,  fc  volcffi  partitamento 
a nnoucrarlc . Le  monete  d’oro , che  iui  si  fpendo- 
no  fono  pcrfettiilime,per  che  tutto  l’oro, che  v’en-  ^one^’or°  <H 
tra  ò fia  coniato,  ò in  verghe,  lo  fquaglianodo  pu-  ott4ma  cga  * 
nficano,  e ne  ftampano  nuouc  monete  con  l’im- 
pronta del  Principe , e con  lettere  Perfiane.  Cor-  Diuerfe  forti  di 
tono  fra  di  loro  varie  monete  d’ogni  metallo;  monete 
hanno  oltre  le  rupiàs,e  i Mamudci  i Se- 
, • rafini  Ecberi , vno  de’  quali  vaio  > 

diece  rupiàs  ; IcTole,  di  cui 
vale  ciafcuna  vna  ru- 
piàs d’oro;  hanno 
i Sauoy,  e lo 
Iagaries , 

& al-  ìì  : f , . 

tre  monete , che  io  r ; .m 

tralafcio,  : . 
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Religione  . 

O 

MOlte  fono  le  Sette , che  regnano  nella  Mo- 
narchia del  gran  Mogol  ; mà  partati  fotto 
filentio  gli  Hebrei , che  fe  bene  ve  ne  fono  fparfi 
per  ogni  lato,  ad  ogni  modo  non  fono  in  (lima  al- 
cuna pretto  quelle  genti  ; sì  poifono  reftringere  à 
due,  all’vna  de’  Maomettani , & all’altra  de’  Gen- 
tili . I Maomettani  quantunque  habbiano  il  go- 
uerno  in  mano , non  fanno  però  il  numero  mag- 
giore,poi  che  fono  di  gran  lunga  fuperati  da’Gen- 
tilijli  quali  ftanno  attaccati  tenacemente  alle  loro 
patrie,  & antiche  fuperftitioni.  Pur  troppo  si  fono 
ingegnati,  e s’ingegnano  quelli  di  trarli  alla  lor 
faifa  Religione , ma  con  poco  frutto  ; ettendoui 
molti  Regni,  che  fono  pieni  di  habitatori  Gentili  > 
come  gli  Henduuini , i Rasbuti,  i Bolochi,  & altri 
fra  quali  pochi  Maomettani  sì  vedono  . Et  è mi- 
racolo , come  ftrabocchcuolmence  non  vi  corrano 
tutti,  sì  per  li  milantamenti,  che  fanno  i Maomet- 
tani della  lor  legge  > aflèrendo  con  parole  ampol- 
lofc,  e magnifiche  etterc  venuta  dal  Ciclo  , & etti 
eflerc  Mufulmanni,  cioè  gente  eletta,  & amata  da 
Dio,  vfurpandofi  temerariamente  ciò,  cheS,  Pie- 
tro ditte  con  verità  infallibile  de’  fcguaci  di  diri- 
tto, Ves  autem  genus  clettuw-,  regale  facerdotittnhgens 
fanfta->  populus  acquifitionis-,  come  anche  per  la  lar- 
ghezza della  medeittma  legge , con  la  quale  lufin- 
gando  quel  falfo  Profeta  il  fenfo  coniente  à fuoi 
profeflbri  libera  facoltà  di  trarfi  le  lor  voglie  ia_, 
quella  vita,  e nondimeno  sfacciatamente  promet- 
te loro  il  Paradifo  nell’altra.  E quelle  perfone,chc 

fra 
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fra  loro  viuono  con  qual  cheaufterità  , tutto  fan- 
no per  hipocrifìa,  per  gloria  vana  del  Mondo  ,ò  per 
interelle  ;come  quelli , che  chiamati  fono  Kalen- 
deri,e  de’quali  habbiamo  fauellatoaltrouedi  qua- 
li vcftiti  di  rozzi  panni,  come  di  feltro,  e di  pello 
di  montone, portando  di  quella  materia  gran  cap- 
pucci in  tefta  vanno  per  lo  Mondo  vagando  coil, 
mazzetti  di  fiori  in  mano,  che  donano  à coloro, da* 
quali  chieggono  l’elemofina,  e con  molta  fcurrili- 
tà  vanno  tal’hora  recitando  qual  che  verfb  in  lin- 
gua Arabica  , ò Permana  per  trarre  di  mano  qual 
che  moneta  a’  circolanti . Mà  lafciatoper  hora_, 
da  parte  il  Maomettifmo , del  quale  in  luogo  più 
commodo  fe  nc  tratterà  diffufimentc , veniamo  à 
Gentili  ^ 

I Gentili  in  quel  Regno  tengono commune- 
mente  Pimmortalità  dell’anima , e feguendo  la  fi- 
lofofia  di  Pitagora  credono  la  Metempfycofì,  cioè 
à dire  la  tra fmi granone  dell’anime,  volendo,  cho 
l’anima  d’vn’huomo  dopo  morte  di  quello  fe  no 
palli  nel  corpo  d’vna  beftia  , e fuccelliuamentcj 
d'vna  in  vn’altra,  e poi  à qual  che  tempo  ritorni 
ad  informare  vn’altro  huomo,  ch’è  la  Pitagorica,, 
Palingenefia,cioè  nuoua  generatione,mentre  quel 
filofofo  mendacemente  afferiua  di  eflèrfi  trouato 
alla  guerra  di  Troia  in  per  fona  di  Euforbio , poi 
elferfi  trasformato  in  Hippolito,e  dopo  molti  altri 
paflaggi  effer  diuenuto  Pitagora.  E di  qui  nafcc_>, 
che  fanno  quei  Gentili  delle  bcfhe  tanta  ftima_> , 
che  perla  lorcura  hanno  iftituitiHofpedali , do- 
ue  con  molta  charità  le  gouernano  nelle  loro  ma- 
lattie . E vi  fono  tal’vni , che  tengono  per  delitto 
capitale  vccideme  alcuna;  come  racconta  il  Padre 
Manriquez  nel  fuo  itenerario,  che  hauendo  vn  fuo 

Vie- 
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Vittorino  occilì  alcuni  Pauoni  vicino  alla  Città  di 
Narangor  in  Bengala,  acculato  apprettò  il  Prefet- 
to, e fatto  prigione, hebbe  che  fare  il  Padre  fudet- 
to  à campargli  la  vita  , e poi  la  pena , che  non  gli 
folfe  tronca  la  mano;  e fe  col  mezzo  de’  doni,  che 
apprelfo  i Maomettani  fono  onnipotenti  , non_» 
s’aiucatia,  non  l’haurebbe  potuto  già  mai  liberare. 
Ben’è  vero , che  fopra  tutte  le  Bcftic  hanno  itt* 
gcanditttma  veneratione  le  Vacche;  si  per  che  Ra- 
miK  loro  legislatore  caldamente  le  raccomandò  , 
come  elfi  dicono;  sì  per  che  allenirono  ellere  vti- 
|i tifine  foura  ogn’altra  beflia  , generando  i Tori  , 
che  arano  la  terra,  fomminiftrando  il  latte, e il  bu- 
tiro  per  noftro  foftegno,  c infili  dopo  morte  la- 
rdandoci la  pelle  per  vari  no/hi  vii  ; come  anche 
per  che  Rimano,  che  douendo  l’anima  dell’huo- 
mo  pallar  nel  corpo  di  vna  beftia,  non  polfa  trouar 
migliore  albergo,  che  dentro  il  corpo  d’vna  Vac- 
ca, per  ellere  animale  tanto  benefico,  epiaceuole. 
Quindi  sì  reputa  felice  chi  che  fia  di  loro  Te  mo- 
rendo può  cenere  ò per  la  coda,  ò per  vna  gamba» 
ò per  altra  parte  vno  di  quelli  animali , ò almeno 
g\i  ftia  vicino.  Riferite  il  Texeira,  che  vno  de’ 
Baneani,  huomini  fuperftitiofi  fopra  tutti  gli  altri, 
fpefe  dodeci  mila  ducati , e fecondo  la  relatione 
d’altri , trenta  mila  nelle  nozze  di  vn  Toro , e di 
vna  Vacca;  pazzia,  che  hà  altretanto  del  ridicolo, 
quanto  dell’incredibile . 

Hor  quelli  Gentili  auucgna  che  conuengano  in 
quella  Pitagorica  Metcmpfycofi , tutta  via  fono 
molto  differenti  fra  di  loro  di  riti , e di  fuperfli- 
tioni . Alcuni  mangiano  carne  d’ogni  forte  d’ani- 
mali , e l’vccidono  . Altri  la  mangiano,  mà  non_, 
l’vccidono.  Altri  sì  attengono  dalla  carne  d’alca* 
. . ni. 
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ni } e d’altri  nò.  Alcuni  non  ofano  di  mangiar  car- 
ne d’animali  terredri , mà  non  Icrupoleggiano  in_> 
cibarli  de’  pefei.  Altri  piu  Icrupoioli  non  mangia- 
no cofa  alcuna , che  lìa  data  viuente  , cioè  nè  car- 
ne, nè  pelce  . Alcuni  anche  più  fuperditiolìnoiL» 
ardifeononudrirfi  nè  pur  dell’vuoua , perciò  ri- 
fiutano tutte  le  confetture , e merzapan*  farti  d*u, 
Portogheli , temendo , che  il  zuccaro  non  fia  c^l 
latte  dell’vuoua  purificato . Vi  fono  poi  altri , che 
trapallàno  ogni  confine  di  fuperditione  allenen- 
doli anche  da  quell’hcrbe,  che  tinte  fono  di  rollò 
per  la  fomiglianza,che  quel  colore  hà  col  fangue. 
Tanto  che  malageuole  cola  è jdi  troijar  dpe  nella^ 
medefima  cala, che  fieno  dello  dello  humorc.Sono 
oflcruantilfimi  de  i loro  riti,  e cerimonie  in  guifij, 
che  reputano  per  colpa  graui/fitna  toccar  cibo  al- 
cuno fin  che  il  Sole  non  sic  nalcodo lotto  l’O- 
riente . Forfè  pctche  non  vogliono,  che  veda  quel 
che  mangiano ^ t.f, .‘jj 
In  tutte  le  prouincic  del  Mogol  si  trouano  Gen- 
tili,mà  nel  Regno  di  Cambaia  ve  ne  fono  in  mag- 
gior numero  , e più  fupcrditiofì  . Sono  quedi  iiu 
tre  fette  diuifi,  cioè  in  Mexery,  in  LonKahi  & hu 
iBraman  Li  quali  però  conuengopo.fn  quedo  di 
tener  per  cola  vietata,  & illecita  di  vccidepe  qkun 
viuente,;e.di  foarger  fangue . Onde  in  qufdo  ge- 
nere fanno  cofe  ridicole,  come  di  voltare  drada^, 
fc  vedono-R  fenderò  per  doue  padano , pratticato 
dalle  formiche,  temendo  di  non  premerle  ep’  pie- 
di L di  non  accender  mai  lume  per  non  dare  occa- 
fione  alle  farfalle , che  fra  quelle  fiamme  s’abbru- 
feino  ; di  comprare  quegli  animali,  che  dedinati 
mirano  alia  morte;  onde  perfone  d’altre  fette  mo- 
drano  di  volere  vccidere  alla  loro  prcfenza  qual 
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che  animale,  per  furio  comprar  da  Ioro,ò  vero  fin- 
gono di  volcrfi  con  qual  che  ferro  ferire,  c trarfi 
il  fangue  ò da  vna  gamba,  ò da  vn  braccio,  ò d’al- 
tra parte  del  corpo,  per  cauar  dalle  lor  mani  qual 
che  moneta,  che  ad  dii  danno,  acciò  che  non_, 
s’impiaghino.  Che  più?  nnn  ofano  d’vccidere  que- 
gli animaletti , che  produce  la  noftra  carne  >mi  li 
ìcaricano  in  dottò  à certi  Romiti , che  per  fare  co- 
fa  grata  à loro  Dij , fe  li  pigliano  à gouernare  à 
cotto  del  proprio  lor  fangue . Hora,  come  habbia- 
mo  detto,conuengono  i leguaci  di  quefte  tre  fette 
nelle  narrate  fupcrftitioni  ; mà  differirono  in  al- 
tro. I primi  cioè  i Mexery  adorano  gl’idoli, li  qua- 
li fono  di  varie  fpccie,  come  che  per  lo  più  horri- 
di,c  moftruofi,  rapprefentando  i Demoni,  ch’etti 
adorano,  formandoli  con  brutti  ceffi , con  corna_, 
in  fronte, con  vnghie  da  vcello  grifagno  nelle  ma- 
ni , e ne’  piedi,  con  ali  di  pipiftrello,  e tinti  di  co- 
lor nero,  Rimando,  che  queftofìa  il  più  bello,  e il 
più  vago  tra  tutti  i colori.  Tanto  fi  l’amor  proprio 
che  dipinge  per  leggiadre, & aggradeuoli  all’huo- 
mo  anche  le  fue  itnperfettioni.I  fecondi  detettano 
gl'idoli,  & adorano  vn  folo  Dio  creatore  del  Cie- 
lo, c della  terra,  e principio,e  fine  di  tutte  le  crea- 
ture, mà  con  mille  fauole,  e menzogne-  E quefte 
due  fette  fra  di  loro  s’apparentano , mangiano , e 
conuerfiino  inficine . 

I terzi  poi,  che  fono  chiamati  Brammani,  come 
fono  frà  quei  gentili  in  maggior  veneratione,  così 
anche  fono  i più  fuperftitiofi , c i più  fchiuv  del- 
l’altrui commercio. Quelli  non  sì  degnanodi  man- 
giare,© di  bere  con  altri , nè  anche  eòi  Baneani. 
E fe  di  vn  piatto , ò vafo  loro  altri  sì  faranno  fer- 
uiti , come  profanato,  & impuro  ò lo  fpezzano,  ò 

lo 
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Io  gettano  via.  Portano  per  effere  ditterenriati  da_, 
gli  altri  vn  cordone  à trauerfo  di  tre  fila  , ò di  tre 
cordoncini  di  vari  colori  inteflùto.  Adorano  gl’i- 
doli , e prefiedono  a’  Tempi;  come  Sacerdoti  attì- 
ftendo  à i facrifici , alle  nozze  j & à i funerali»  in- 
terpretano i fogni,  e i prodigi,  e predicono  le  cofe 
future.  Chiamano  tanto  gl’idoli,  quanto  i Tempjj 
Pagodes  • Vero  è , che  i più  (ani  adorano  vn  folo 
Dio  , mà  con  mclcolanza  di  mille  fallita  . Hanno 
qual  che  veftigio,e  qual  che  barlume  della  Santif- 
dma  Trinità,  si  per  la  (lima,  che  fanno  del  nume- 
ro ternario  > come  habbiamo  veduto  in  quel  cor- 
done di  ti  c fila  , e di  tre  colori  ; si  anche  per  che 
confettano  ricrouarfi  vn  folo  Dio  in  tre  perfonc  » 
come  riferifee  Odoardo  Barbofa,  ch’etti  dicono» 
l 'erma  befum  majeerem , cioè  tre  perfonc  in  vn  folo 
Dio,  c lo  figurano  con  vna  flati! a di  tre  capi,  & af- 
fermano, che  quelle  tre  perfone  producono,  e go- 
uernano  tutte  le  creature.  Attendono  alle  feienze, 
mà  in  particolare  all’Aflrologia,  alla  Geomantia, 
e molti  alla  Magia.Non  ammettono  i loro  figliuo- 
li al  grado  dc’Brammani  fe  non  dopo  quattordi- 
ci anni  con  molta  folennità , atrraucrfandoli  quel 
cordone  di  tre  fila  alle  fpalle , c fotto  le  bracchi.,  > 
vietando  loro  fino  à quell’età  di  mangiare  il  Bc. 
tei.  Pigliano  vna  fola  moglie , e morta  quella  ri- 
mangono in  perpetua  vedouanza  ; non  eflendo 
prohibito  dnll’altio  canto  alla  moglie  morto  il 
marito  di  rimaritarli  con  altri  al  contrario  dcll’al- 
trc  fette . Sono  in  gran  crcdito,e  molto  a Joperati 
ne  i publici  affari . Sono  fparfi  per  l’India,  mà  nel 
Regno  di  Guzarat  hanno  voa  Città  grande , chia- 
mata Byfantagar  con  molte  Ville,  e Cafldli,doue 
si  contano  da  trenta  mila  famiglie  di  .quelli  fetta. 
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• f^Baneahi  fonojtàrimepte  haWéatori  del  Regnò 
di  Guzardt  j gran 'Mercanti , e che  trafficano  per 
jliiho  . S’aftèngono  anch’effì  con  molta  circofpet- 
tione  di  vccidere,  ò mangiare  colà  alcuna,che  fìz 
Rata  viuente , e di  fparger  fangue . Sì  nudrifeono 
di  latte  v di  rifi  di  frutti , c d’altre  cole  tali:  Sì  la* 
stiano  due  VóltCilgi  orno,  «credendo  con  quelle  lar- 
dando di  purgarli  da  oguf  eolpa.  Permettono,  eh t 
lfc  lor'mOglivadano  faftofotfiente  vcftite;.  Trouafi 
vn’altra  fetta  d’huomini  ritirati  chiamati  Iogui,chc 
fatino  gran  penitenze , mà  con  peffìmo  fine  j per 
^he  palfari  ateunianni  diuentano  Abduti , cioè  , 
‘come  elfi  felperfiiadono , impeccabili,  e loura  la_* 
conditi arte*  de  gii  altri  Intornine  non  più  foggetti  à 
legge  alcuna  <,  onde  s’ingoJfano  mogniiforte  dì 
Voldttà>‘edi  fceleratezze.  - • • * ’•  .1  e 

- * Vedefi  vn’altra  fetta,  nel  Regno  del: Mogol,  cól- 
me ri  feri  fccl^ero /chi  io  relatJjift.Wcg  Aiogol.  di  per- 
sone chiamate  Vertetò , cheiwnno  molta canfor*- 
thità  co’  nóftfi  Religio/i.  Vinco  o ixi  commjunc  iiu, 
luoghi  feparati  da  gli  alcri  irguifadi  Monaftcriv 
Veftqno  di  bianco . Vanno  tofi  nella  barba*  e nellìt 
teda,  lafciando  folo  nella  foihmi  ti  di  quella  vm* 
'piedol  groppo  di  capelli.  Fahnoitforo  di  poueetà» 
è vivono  di  limoline , non  accettando akro*  ch/e 
cole  eoìneftibili , e quelle  quanto  ballano  per  Vn_* 
‘fol  giorno  ■.  Non  ammettono  donne  dentro  iloro 
Conucnti  vivendo  in  cattiti;  Hanno  vn  Superiore 
come  Generalesche  comanda , per  quanto  elfi  di- 
cono j à cento  mila  perfone,  c lo  cambiano  ogni 
arino.  Il  Padre  Pitiherio  riferifee  in  vita  Ibaietto- 
Tà  di  hauer  veduti  conlegnare  da’  lóro  Padri  iòL* 
cura  à quelH  tali  déhtro  i loro  Monafteri  due  fan- 
ciulli belli  come  Angelici  età  di  otto  in  ne.uoa.n- 
* " 1 ni. 


Ve’  Sudditi  del  Gran  Mogol.  12  ? 

ni.  Portano  vna  pezza  di  drappo  larga  quattro  di- 
ta auanti  la  bocca  attaccata  all’orccchic  per  tema, 
che  non  v’entrino  ò mofchc  j ò mofciolini , ò altri 
fìmili  animaletti  volatili , & ini  muoiano . Porta- 
no anche  in  mano  Tempre  vna  bacchetta  per  ifcan- 
far  qual  che  vcrmicciuolo,  ò altro  animaletto, che 
incontrafleró  per  firada  , per  non  calpcflarlo  cò 
piedi.  Bcuono  acqua,  mà  dopo  hauerla  fatta  bol- 
lire al  fuoco,  non  già  per  cagion  di  fanità,  mà  per 
che  credendo , che  l’acqua  fredda  fia  animata , la 
rifcaldano  , e fanno  bollire  , per  che  non  vogliono 
commettere  vn’acqnicidio.  Infègnano  mille  canta 
fauolc  circa  Dio,  e la  creatione  del  Mondo,  e vo- 
gliono, che  da  cento  mila  anni  in  qua  Ha  feguita  . 

' Gli  altri  Gentili  non  Tono  così  fupcrftirioìì , ci- 
bandoli indifferentemente  d’ogni  viuanda  . Vero 
<c  ì che  ammettono  molti  huomini  illuftri  fra  gli 
Dei  adorati  da  loro,  à quali  fabricano  fiatile.  E vi 
•Tono  di  quelli , che  adorano  in  eiafeun  giorno  la- 
prima  coTa  viuente,  che  incontrano  nell’vTcirdi 
cala.  Hanno  la  loro  legge,  c mille  fauolc  deferitte 
in  verfi, che  imparano  da  fanciulli, eie  cantanocon 
molto  lor  gufto . Onde  reflano  talmente  nell’ani- 
mo loro  imprefle , che  ci  vuol  del  buono  per  po- 
terle indi,  diueglicre.  Adoranociò,  che  vedono 
fatto  dalla  natura  con  qual  che  efpreflio  ne,  e fem- 
bianza  d’animale,  come  cime  de’  Monti, donde 
sbocca  il  Gange, per  che  raffetobrano  il  capo  d’v- 
na  vacca . Adorano  anche  vn  fitfTo  eminente  pollo 
nel  fiume,  che  bagna  la  Città  di  Baramporè , che_> 
rapprefenta  la  figura  di  vn’Elefantc,mà  così  al  na- 
turale, che  inganna  benefpefìo  gli  Elefanti, che  vi 
vanno  à bere  Hanno  anche  in  vfanza  di  tenere  in 
luogo  di  Dei  quegli  huomini  , che  Tono  flati 


Portano  vr.a  paz 
za  di  drappo  aui 
ti  la  bocche  per 
che. 

Portano  vm  bjc 
chetta  in  mano, e 
per  che  . 

Bcuono  acqui-* 
rifcaldata  al  fuo- 
co, e perche . 


■Tengono, che  ce 
to  mila  anni  frè- 
no paffati  dalla-* 
creatione  del 
Mondo . 

Gli  altri  Gentil 
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ftitiofi  ne’  cibi. 
Adorano  in  eia* 
fcun  giorno  Ja_» 
prima  cofa  viue- 
te,  ciré  incontra- 
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predo  loro  famolì . Nella  fortezza  di  Ielotiròvi  è 
il  fepolcro  d’vn  Richiamato  Halfuard.ch’elfendo 
Rato  huomo  marnale  > e di  gran  forze  lo  venera-* 
no  per  vn  Nume.  In  Ouden  v'c  vna  Ipeionca  do* 
ue  sì  conferuano  le  ceneri  di  vn’huomo  celebre^  » 
che  lo  adorano  per  vn  Dio;&  entrando  nella  grot- 
ta con  molta  ri uerenza  s’inginocchianoauanti  1«_» 
tomba  » e molte  prodrationi,  e fegni  di  deuotione 
vi  fanno.  Indi  riportano  alcuni  carboniche  vi  tra* 
uano,  e li  conferuano  ad  vfo  di  reliquie  con  gran  . 
veneratione . 

In  quello  Imperio  non  v’hà  gran  numero  di 
Chiiftianiìnquc  Ch ri Riani  > c quelli  pratticano  pih  per  li  Porti*  o 
fio  imperio  po-  jc  maritime  per  cagion  del  traffico*  che.» 
Io  *pii  m'iloghi  per  le  vifcerc  del  Regno . I Padri  di  S.  Agollino 
maritimi . hanno  tei  Regno  di  Bengala  alcune  relìdenze*  co- 
1 Padri  di  S.  A-  rncMi  Pipli  > nel  porto  di  Banji , in  Angeli  m * ulì 
lottino  vi  hallo.  ygu|im  < Catrabò  ,,'n  Siripur,  Noti. 

« douc  • cui  * e Tamboji  » e nel  Regno  di  Sinde  dimorano 

nella  Città  di  Tatta.  Rifcrilcc  il  Padre  Manrìquee 
nel  Aio  itinerario»  che  in  Agra  vi  trouò  due  Padri 
Gefuiti,  da’  quali  fu  cortefemente  raccoltele  ban- 
chettato. 
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DISCORSI 
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LA  CONVERSIONE 
Alla  Fede  Chriftiana 
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DE*  REGNI  DEL 

GRAN  MOGOL* 

' ■ r . . . -.-f  '•  y iir 

VANTO  habbiamo  detto  fin’horv»  Difcorfi  per  eea 
e della  geografia,e  delThiftoria  del-  futare  gi,  crror- 
l’Imperio  Mogolano,  tutto  è vn’ap-  à,  qnci  Gentili 
’iefle 


c della  geografi a,c  delThiftoria  del-  futarc  gi,  errori 
l’Imperio  Mogolano,  tutto  è vn’ap- 
parato  per  tefiere  difcorfi,  da’  quali 
i Milionari  alla  cóuer fione  di  quei 
popoli  defiiuati  potranno  trarre  i 
motiui  per  dilfipar  gli  erpori , che  iui  reguano . I Ordine  didetu 
difcorfi  si  ripartiranno  con  queft’ordinc . Sì  afte-  difc0 
gneranno  in  prima  i luoghi  più  principali , e più 
commodi  per  li  Capi  delle  Mifiiom . Sì  raccoglie- 

, ran- 
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ranno  doppo  dalle  cofc  narrate  le  fauoreuoli  per 
’ • agcuolarc  quella  Tanta  imprefa>  e le  contrarie,  che 
sì  douranno  à guifa  d’argini  opporti  Ipianare  con_» 
la  predicanone  del  Sacrofanto  Vangelo . Sì  ag- 
giungerà vn  breue  ragionamento  de  i modi  per 
' preTeruare  dalla  reincedenza  nella  natiua  infidel- 

tà  i Neofiti  , che  come  nouizi  nella  fede  di  Chri- 
rto  corrono  piti  pericolo , che!  veterani)  di  rica- 
dere. 

• . . E per  che  non  bafta  la  femplice  contezza  do 

Ragioni,  perche  gj|  cnox'h  ne»  quali  fono  ipuolti  quei  Gentili,  mà 
s'infcrifcono  va-  ri  richiede  vna  prontezza  , che  dee  hauerc  il  Mif- 
rie  dottrine  , & fionario  delle  ragioni  per  diftruggerli , v’inferire- 
emditioni . mo  je  dottrine,  che  da’  fonti  de*  filofofi,de’  Theo- 
logi,  e de’  Santi  Padri  finceramente attingeremo  . 

Sò  bene,  che  il  voler  citare  à quegl’infedeli  i tefti 
de’  nortri  autori,  c della  fcrittura fagra  ^rebbo 
cofa  non  folo  inutile,  e vana,  mà  ridicola'ancora, 
come  nuoua  affatto,,  e non  più  vdita  da  coloro  ; 
cdn  tutto  ciò  non  farà  fc  «oh  molto  gioueuole,che 
il  Milionario  ne  Ila  bene  irtrutto  per  molte  cagio- 
ni. Prima , predicherà  con  più  franchezza  tutto 
ciò  * ché. sa  elfere  fondato  nell’autoritàde  i primi 
lumi  di  Santa  Chiefa , & appoggiato  nella  dottri- 
• *: na  de  filo lofi  più  rinomati.  TertulliMofa/tìt^. 

’’  ' con. Marciose/» caf>.2.efonai  Predicatori £uangeli- 

ci  à farli  de  i loro  detti , e delle  loro  fentenzo  • 
vn  ricco  capitale . Di  più  potrà  quali  da  ben  for- 
bite armerie1  cauare  dalle  loro  dottrine  moti  alga* 
gliàrdiffimr  per  atterrare  gli  errori  , che  rendo- 
no contumaci  gl’infedeli  allàìcónuerfiòné  Chri- 
fliana,  e per  conuineere  i Satrapi,  & i Maertri,  che 
tengono  il  volgo  ignorante  faldo , e pertinace  nel 
gentilefmo . In  oltre  potrà  delle  autorità  fudcttej 

va- 
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valerli  prcfìo  i medelìmi  Gentili  dopo  checon- 
iiertici  faranno  alia  fede  di  Cimilo  , per  chcal- 
l’hora  riceucranno  come  teftimoni  venuti  dai  Cic- 
lo quei  Chri/hani  fcrittori , che  poco  dianzi  come 
ignori,  e ftranieri  fcherniuano.Incontreraffi  tal’ho- 
ra  in  quelli  difeorlì  qual  che  eruditionc  varia  , o 
con  vario  llile , non  lèmplicemenrc  narrando,  mà 
q«ale  à difeorlì  non  difeonuiene  affatto  ; il  che_> 
non  dee  effere riputato  inutile.  L’eruditionc  ar- 
ricchirà la  méte  del  Milionario  di  molti  fintafmi, 
che  lo  renderanno  nel  dilcorrerc  più  copiolò  ; e lo  / .'  * 

Pile  haurà  più  energia  da  imprimere  ciò  , che  si 
de  feri  li  e;  eh  e cosi  fù  olTeruato  da  tutti  i Padriiche 
aguzzarono  contro  l'Idolatria  le  penne  , come  fc-  Padrùcheferiffe- 
ccro  ne  i libri  de  Ciuitate  Dei  S.  Agollino  , ne  i r°  contr°  i Gcn 
libri  de  fpe&aculrs,  arque  Idolatria, & nell’Apolo-  llU* 
gctico  Tertulliano, nelle  dilfertationi  córra  Iuliamì 
Cirillo  Alcffandrino,  nella  legationc  prò  Chriflia- 
nis  Athenagora,Atanafio  nell’orationc  cótra  Idola» 
de  affe*5tìonibus  Gra»corum,  e maflrme  nelterzo  li- 
bro Theodoreto,neirorationc  cótra  Grsecos Tardi- 
no Alfirio,nell’ Apologetico  Giuflinò  Martire, con- 
tra  calumniatorcs  Chri/lianie  Religionisad  Auto- 
lycù  Thcofilo  Patriarca  Antiocheno  , ne  i libri  de 
prarparat.Euangelica  Eufebio  Cefarienfe,ncirora- 
tionc  39. Naziàzeno,nelTorat.66.ad  populumAn- 
tioch.Chrifollomo,ncllacatechelì  ó.Cirillo  Gero- 
folimitanojin  proteptricis  Clem.Aleffandrino,  nel 
lib.  laulìaca?  hiftor.  cap.52.  Palladio,  & altri,  che.» 
palio  con  filcntio . 

Hor  qui  non  pollò  tacere  la  gentilezza  del  Si-  Monfignor  Mar- 
gnorc  Abbate  Marcello  Seuaroli , hora  Auuocato  ce,lo-ye“ar°Il  Au 
Concifloriale,  che  non  folo  mi  hà  fauorito  di  al-  riaiT?  °HC  °" 
cuni  di  quelli  autori  , che  habbiamo  citati , mà  di 

R al- 


Suo  Audio, Se  cru 
dttionc . 
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Suo  trattato dd- 
l’Apotheoli . 


Suo  Padre  Aiv 
uocato  altresì  C ó 
ciftoriale  • 


i $o  Difeorfi  per  la  Qonùerfione  de  gl'infedeli. 

alcuni  ancori, de’  quali  mi  fon.  fornito  in  più  di  \t i 
luo"0.  Giouinc , che  nel  iìor  dell’età  hà  canuto  il 
fenno,  e che  aljo  ftudio  delle  leggi , Tua  principal 
profelfione,  hà  aggiunto  vna  ricca  , e vana  erudi- 
tone, che  hà  già  cominciato  àdimoftrare  (e  forfè 
ne  farà  parte  con  le  Rape  al  Mondo)in  vn  trattato 
fopra  l’antica  Apotheofì  de’  Romani,  parto  matu- 
ro, e perfetto,  e per  la  coltura  dello  Itile,  e per  la_, 
varietà  de  gli  argomenti, ben  che  prodotto  da  vna 
penna  anche  immatura  per  gli  anni . Ond’io  non., 
sò , fe  più  egli  debba  gloriarli  del  .Signor  Nicola 
fuo  Padre  Auuocato  altresi  concifloriale  , & 
vno  de’  più  Rimati  in  quella  Corte , ò 
vero  il  Padre  di  elfo , per  elfero 
nella  dignità  , e nelle  lettere 
vn  viuo , e naturai  fuo 
ritratto.  Hauerci 

molto  che  di- 

..  '*  ‘ 
re  di 

quello  honoratiflìmo  foggetto;  mà 
, unto  balli  per  fegno  della_, 
mia  gratitudine,  e per  te- 
ftimonianza  del 

fuo  valore.  ; , S 
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Che  sì  debbono  à ì Capi  del- 
ie MisfioniafTegnarele  Cit- 
tà più  principali, e più  com- 
mode , e sì  dimoltra  quali 
potriano  edere  neU’Impe- 
rio  Mogolano . ... 

•>  • . , ■ i 

1~^  Stato  antico  coftumc  non  fòlo  della  Chriftia- 

na  Chiela,mà  della  Sinagoga  Hebrea  di  feie-  Sinagoga  He- 
gliere  le  Città  più  riguardatoli,  e più  frequenta-  b,rea  in  trc  Cit- 
te per  fede  di  quei  Pad  ori , che  alle  greggi  fpiri- 
mali  precedono.  A tempo  de  i Giudei  habbiamo»  2a  deifuo  Patio- 
che  Samuele  sómo  Sacerdote  faceua  in  tre  Città,  re  • 
ch’erano  le  più  cofpicue  fri  le  dodeci  Tribù  d’If- 
raele,alternatiuamente  fua  relidenza  per  riformar 
colhirai , per  decider  controueilie,  per  publicaro 
editti , & in  fbrnma  per  potere  da  quelle  Città  , 
quali  da  membra  principali  fparger  per  tutto  il 
corpo  Ifraelitico  gli  fpiriti  vitali  del  fuo  buongo-  • 
uemo.  E/  ibat  per  Jtngulos  annosy  diceil  fàgro  redo, 
neli.de Reg.c.7 uircumunsBethelyfjrGalgalay&Md/-  GalgaU , c Maf- 

R ^ ph.u  phac..  ! ' 


Digitized  by  Google 


Bctheljcioè  cafa 
di  Dio > c Tuoi 
pregi. 

fc/ 
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Mafphat  cioè  Ve 
detta  , e Tue  pre- 
rogatiue  • 

In  qual  parte-» 
fofle  quella  Cit- 
tà . 


Gertifalen»  fatta 
Reggia  del  Pria 
eipe,  diuenne  fe- 
de del  Sommo 
Pontefice  • 


Chiefà  Chriftia- 

« a hà  ferbato  lo 
ftejUb  coilumt  •. 


132  Difcorfo  P rime  delle  Rejìdenze  de* Miffionari 

fhat , & tudicabat  ìfraelem  in  prtdiclis  lecis.  E cho 
quelle  tre  Città  follerò  le  più  nobili  tra  I’al tre  del 
popolo  Hcbreo  non  hà  dubbio  alcuno  fecondo  la 
commtine  de  gli  fpolìtori,  poi  che  Betel,  che  vuol 
dire  Cafa  di  Dio,  fù  dal  fogno  di  Giacob,  che  iui 
fucce (Te , come  sì  legge  nella  Gcnclì  cap.  28.  fe- 
gnalara , Gaigaia,  che  vuol  dire  Rota,  era  venera- 
bile per  l’altare  iui  cretto  con  le  pietre  del  Gior- 
dano, per  la  prima  circoncifone  del  popolo, e per' 
la  celebratione  della  Pafcha  , come  sì  legge  nel 
c.q.&  cap.  5-di  Giofue. Mafphat, che  vuol  dire  Ve- 
detta, era  mcmoreuolc  per  le  lagrime  fparfe,e  per 
la  penitenza  publica , con  cui  tutto  il  popolo  ri- 
corfe  à Dio,  come  è regiftrato  ne’Regilib.i.  c.  7. 

E ben  che  Abulenfe  voglia  , che  filile  quella  Cit- 
tà di  qua  dal  fiume  Giordano, Saluiano  nondime- 
no pruoua,  che  fofle  nella  tcrry  di  Galaad  di  là  - 
dal  detto  fiume , come  Capo  di  due  Tribù  intiere 
di  Ruben,  e di  Gad,  e di  mezza , cioè  di  Manafle  . 
Che  hà  più  del  verifimile  per  poter  con  quello 
ripartimenro  Samuele  difpenfar  meglio  à tutti 
quei  popoli  gl’influffi  della  fua  prefenza,  e della_i 
fua  làcerdotale  amminillratione . Mà  dopoché 
eftinti  i Giudici  fu  creato  vn  Rè  à gli  Hebrei , e 
quello  sì  elefle  per  Reggia  Gerufalemme,  iui  an- 
cora fu  fatta  la  Metropoli  del  Sommo  Pontefice  , 
Deccbat  eninh  dice  GiofefFo,  refium  iudicium  conftt- 
tutuvi  effe  debere  in  ea  (.iui tate , in  qua  & Tcmfluw 
Dei , (jr  habitat ulum  erat  bnferatoris •>  comefele- 
due  poreflà,  Ipirituale  > e temporale  caminalfero 
di  concerto  in  qucfto,  che  douc  vna  hà  il  Trono  » 
l’altra  ancora  inalzi  il  fuo  foglio . 

Parue,che  quella  vfanza  dalla  Sinagoga  trapaf- 
faflè  alla  Chiefa,imperciò  che  gli  Apofloli,e  maf- 
! fima- 


Digilized  by  Google 


Nell’Imperio  Megafono . 133: 

marne  te  ì Principi  del  Collegio  Apoftoli  co  Pietro, 
c Paolo  mifero  in  prattica  quello  vtiliffimo  co  fiu- 
me infin  dalle  falce  della  Cbìefa  nafeente . Pietro 
vedendo  , che  tre  erano  le  Città  principaliftimo 
del  Mondojcome  attelìano  nelToratione  $2.Dion_, 
Chrifbflomo,ncllib.5.de  bello  Iudaico  c.j.Giofef- 
fojnd  lib.  i.hill.c.i.Thoodoreto,nel  lib.4.Hcrodia- 
no,nell*orat.de  Vrbis  Augulhe  laudibus  Ariflidej» 
cioè  Antiochia  Capo  dell’Oriente , Aleflàndria_, 
del  Regno  Egittiaco  , e Roma  di  tutto  il  Mondo  , 
afiìn  che  del  pari  alla  fecolarc  la  potellà  fpiritua- 
le  procedere,  collitui  quelle  tre  Città  Capi  di 
tutta  la  Chriftianirà  , cioè  la  prima  d’Oricnte,  la_> 
feconda  d’Egitto,  e la  terza  di  tutto  il  Mondo,ha- 
uendo  nella  prima , & vltima  fermata  con  la  pro- 
pria prefenza  la  Cathedra  Apollolica  , e nella  fe- 
conda per  mezzo  di  Marco,  cheiui  con  l’autorità; 
fua  collitui  Pallore.  Quello  medefimo  feceS.Pao- 
lo,che  feriuedo  à Tito  c.i.  & haucdogli  raccomà- 
data  l’Ifola  di  Creta  gli  aflègnò  per  Metropoli 
Gorcina>ch’cra  di  tutta  l’Ifola  la  più  nobile. Depu* 
tò  in  Macedonia  per  lede  principale  del  Velcouo 
Thcfl'alonica,  ch’era  fede  del  Proconful£>  che  pe- 
rò feriuendo  à quei  di  Macedonia  indirizza la_» 
lettera  ad  Tbcffalonicenfes  > & ctteros , qui  trant  in 
Macedonia , cioè  al  Metropolitano  nominatamen- 
te, & à gli  altri  Vefcoui  in  commune.  Quando  fa- 
nella  della  prouincia  d’Achaia , perche  Corintó 
come  era  la  Città  principale  Irà  tutte  l’altrc  » cosà 
era  la  Chicfa  primaria,  e Metropolitana,  fu  dalui 
fpecificata  col  proprio  nome,  el'altre  Chiefe  conj 
nome  generico  2.  Cor.c.  1 . EccleJ/a  Dei ; quuejf  O- 
rinthi  cum  omnibus  Santi is , che  s’intendono  i Ve- 
feoui , qui  funi  tn  Ai  baia . Cosi  fece  anche  S-  Gio- 
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uanni  , che  hauendo  ncll’Afia  Proconfularc  fon- 
date fette  Chiefc  , alle  quali  dedica  il  fuo  Apoca- 
lifle,  feptem  EccleJ/isnjtu  funt  in  AJìa-,  per  che  la  più 
potente  , e più  ampia  Città,  c doue  il  Proconfulej 
di  tutta  la  Prouincia  rifedeua  , era  Efcfo , corno 
habbiamo  nella  1.  4.  ff.  de  offic.  Proconfuli  , la_, 
cottimi  anche  per  Capo  di  tutte  l’altrc  Chiefo  i 
Per  quella  medelìma  ragione  furono  da  gli  Apo- 
lidi dichiarate  per  Chiefc  Metropolitane  , e Ma- 
trici Matres  chiamate  da  gli  antichi  > Nicomedia 
di  Bitinia,Celarea  di  Cappadocia,Amafia  di  Pon- 
to, Andrà  di  Galatia,  e tant’al trecche  troppo  lun- 
go farci  fe  annouerar  le  voleflì  ad  vna  ad  vna.  Co- 
flumc  , che  fu  poi  dalla  Chiefa  di  Dio  continuato 
per  tutte  le  parti  del  Mondo,  doue  la  Chrifliana_* 
fede  hà  poflo  di  tempo  in  tempo  il  piede.  Fu  la.. 
Città  di  Collanrinopoli  dichiarata  per  Metropoli 
nella  Tracia , ben  che  alzalfe  poi  la  tella , e sì  fa- 
celle  emula  di  Roma, e Capo  di  tutto  TOrictc, Mi- 
lano nell’Italia, cosi  Pr0c0p.0rat4.de  sdific.Iuftin. 
febene  Valentiniano  Giuniore  innamorato  di  Ra- 
uenna , che  per  fua  fede  eletta  fe  l’hauea,  la  pre- 
pone à molte  Città  d’Italia , onde  ne  feguì  anche_> 
lagradczza  della  fua  Chiefà,così  gli  Atti  della  Si- 
nodo  Aqjnl-Sirmio  neirilliric.cosìLeonelX.epift. 
4.Saluian.lib.7.de  gubern.Dei>Carraginein  Africa, 
mà  fcmpre,come  dice  Saluiano,  VrbtRam*  maxime 
aduerfaria->&  in AfricunoQrbe  quafi  Roma->cos\  Zoll- 
ino nel  lib.^.ei’aìu.nel  1.6-de  gubern.Dei,Tieueri 
nelle  Gallie,così  Nicolò  Cufanonel  lib4.de  con- 
cor.theol.c.35.HincmaroVelco«o  Remenfnell’ep. 
6-cap.17.Arli  nelle  fette  prouincic  Galliche.Eme- 
rita  nelle  Spagne.Eboraco  in  Anglia.Mangdebur- 
go nella  Germana.  Traicelo  nella  Germania  pa- 
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rimente,  mà  inferiore,  e per  non  cflèr  tediofo  con- 
fiderifi  qualunque  parte  del  Mondo , che  per  tut- 
to sì  vedrà,  che  la  Gliela  hà  inuiolabilmenteof- 
fcruato  di  coftituir  le  Metropoli  nelle  Città  , che 
di  grandezza , e di  potcftà  temporale  eccedeuano 
Palt  re . * 

Nò  quella  vfanza  fu  ò dalla  Sinagoga , ò dalla.. 
Gliela  praticata  àcafo,  mà  per  molte  ragioni , 
Prima  per  occafione  del  concorfo  de' popoli  più 
frequente , che  veder  sì  fuole  nelle  Città  , douc  il 
fupreino  Tribunale  rilìede  della  prouincia  , ò del 
Regno, in  cui  la  giuftitia  amminilìrandofi  iui  gl’in- 
tcreflàti  in  gran  numero  concorrono  , come  dille 
‘nel  fcrm.i.de  SS.Petro,&  Paulo  S.  Leone  Papa  di 
Roma  , cnius  autem  nutionis  homines  in  bac  tunc  Vr~ 
ic  non  ejfeot ? E di  qui  auuicne , che  tutto  ciò,  che 
iui  s’infegna,  facilmente  come  da  vna  Accademia, 
c fcuola  vniuerfale  per  tutte  le  Città,  e luoghi 
foggetti  sì  fpande , per  quanto  lo  ftelTo  Papa  fo  g~ 
giunge  di  Roma,  Ami  qua  vfquam gente s ignorar  e nt* 
quod  Roma  didici(fci>  Secondo  per  cagion  del  com- 
mercio continuo  de’  popoli  circonuicini  può  il  fu- 
periore  hauere  di  momento  in  momento  certo 
ragguaglio  di  tutto  ciò , che  operano  non  folo  i 
Mtniftri,  che  àluifubordinati  fono,  mà  tutto  il, 
fuo  gregge  fotto  la  fua  cura  fpecialmente  com- 
meflò  ; e con  la  medelìma  facilità  può  li  fuoi  ordi- 
nile le  necelfaric  prouilioni  trafmctterc  à gli  ftelfi. 
Tcrzo^erche  vna  mefcolanza  di  genti  varie  d’ha- 
biti , e di  coftumi , qual  veder  sì  fuole  per  l’ordi- 
nario nelle  Città  grandi,  e Capo  di  Rati , portano- 
à guifa  di  torbido  corrente  molto  fango  de’  viti; , 
come  nota  Saluiano  nel  libù  8.  de  prouiden.  Hoc 
enim  proprittmejl  magnùrum  Vrbiurth  ut  lr,Jlris  piena 
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fnt  , ac  lupanari  bus  fateant , & qu.Ulum  pracellunt 
tateris  magnitudine , tantum  prafent  impuntate  ; che 
. però  hanno  bifogno  di  maggior  riforma  dell’aL- 
tre.Et  infine  perche  vna Metropoli  come  public  a 
gli  editti  à popoli  {oggetti  cóle  {tape,  cosi  impri- 
me ne  gli  animi  loro  i fuoi  coflumi  ò buoni , o rei 
che  fieno , con  l’autorità  del  Tuo  efempio  . Quelle 
; ragioni  modero Samuele  à fondar  la  Tua  fede  nel- 

K^onfs"mor-  le  Città  principali  della  Giudea,  affa  che  eflendo 
fe  à fondar  fu a_»  le  più  (corrette  ? e didolntc  per  la  confusone  di 
refidenra  inveii-  varie  genti  i diuentadèro  le  più  perfette  , e fuflcro 
ta  grandi  fpecchi  di  fantità , doue  fidando  lo  fguardo  i po- 

poli circoftanti  à gara  riformifleroi  loro  cortami; 
che  però  doue  la  Volgata  legge,  Btiudicabat  Ifrae- 
lem  in  fnpradiciis  locis , voltano  i Settanta  fecondo 
la  Bibbia  Siftìana , ludicabat  lfraelem  in  omnibus 
s. Pietro  per  le-,  janclifìtatis  his . Per  quello  ancora  S.  Pietro  venne 
roedeflrae  rag  io-  ^ piantare  il  fupremo  fuo  foglio  in  Roma,  acciò 
fcdcTn  Ronu*^  che  s’hauea  quella  Città  in  fe  le  feccie  di  tutte  le 
fuperftitioni  Idolatriche  raccolte,  come  dicelo 
{ledo  S.Leone  vbi  fupra.  Cum pene  omnibus  domina - 
retar  geutibus  , omnium  gentium  feruiebat  erroribus  > 
fatta  di  maeftra  d’errori  feguacc,  e difcepola  della 
verità  l’infegnade  col  fuo  elèmpio  à tutto  il  Mon- 
do, e quali  gran  lumiera  emulatrice  del  Sole  fpar- 
gdfe  i raggi  della  fua  fantità  da  vn  Polo  all’altro, 
e da  i lidi  dell’aurora  inda  doue  tramonta  il  gior- 
no, Vt  lux  ventatisi  come  diurnamente  conchiudc 
il  mentouato  Papa  vbi  fupra,  qua  in  omnium  gen- 
tium reuelabatur J alutem->effìcacius  ab  ipfo  capite  fe  per 
tttttm  Mundi  corpus  effonder  et. 

Hora  hauendo  con  fpeciali  rifledìoni  tutte  que- 
lle ragioni  ponderate  l’Eminentidimo  Signor  Car. 
dinal  Capponi  hà  (limato  conueneuole  premere 
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nella  conuerfione  delle  genti  le  pedate  medefime, 
die  nella  promulgatone  del  Vangelo  lafciarono 
gli  Apolidi  ìmpreffe  à noltro  efempio  in  moltc_> 
partì  del  Mondo;  cioè  che  nell’Imperio  del  gran_* 
Mogol , di  cui  hora  si  difeorre  , sì  Icicgliano  per 
Capi  di  Milione  le  Città  più  riguardcuoli , più 
numerofe  di  popolo,  più  frequentate  da  foraltie- 
ri,  e d’autorità  maggiore,  & hà  confiderato,  chc_> 
quelle  fieno /Igrà,  Lahor,  Ainadabat , e Banaròs . 
Agra , per  che  è Capo  di  tutto  l’Imperio  , doue_> 
tiene  fua  refidenza  ordinaria  l’Imperatore  , pollai 
nella  prouincia  di  Purropia . Lahor , per  che  è la_* 
prima  dopo  Agra  per  la  lidia  ragione  della  refi- 
denza , che  ini  fa  il  Principe  per  qual  che  parto 
dell’anno  nella  prouincia  di  Pang-ab . Amadabat, 
per  che  è la  Merropoli  del  Regno  di  Guzarat , ò 
vogliam  dire  di  Cambaia,  grande,  ricca, e mercan- 
tile. Banaros,  per  che  nel  Regno  di  Bengala  è la_* 
piùcofpicua  per  la  fua  grandezzata  più  frequen- 
tata per  cagion  dell’acque  del  Gange,  che  bagna- 
no le  lue  mura,  le  quali  per  la  fciocca  opinione.?, 
che  hanno  di  loro  quei  Gentili,  che  habbiano  vir- 
tù di  fantificare,  c di  nettar  l’anime  da  tutte  le 
colpe , traggono  a fc  vn’infinità  di  Pellegrini,  che 
à truppe,  & à carauane  vi  concorrono.  É per  élfc- 
rc  di  più  quelle  Città  dillanti  fra  di  loro,  e fparfe 
per  quel  vallo  Imperio,  ciafcuna  potrà  haucre  la_, 
III  a parte  de’  Regni , a’  quali  prclìcda;  donde  più 
ageuolmcnteil  Capo  della  MilTìonc  diffonderà  la 
luce  del  Vangelo, c rrafmettcrài  fuoi  Mimllri  fub- 
ordinati , e da’  quali  con  vna  vicendeuole  corri- 
fpondenza  farà  ragguagliato  di  quanto  palla  , e di 
quanto  là  di  millicri  per  promouerc  la  Santa  Fe- 
de in  tutte  quelle  parti , alla  conueriìonc  delle 
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quali  ben  che  infime  hà  Rimato  detto  Eminenti^* 
fimo  douer/ì  prou  edere  non  meno  » che  à luoghi 
più  principali . Penfìero  fàntiflìmo  fondato  nella., 
ragione , e nell’autorità . Nella  prima  , poi  che  fe 
bene  sì  dee  haucrc  primieramente  l’occhio  allju, 
conuerfìone  delle  Città  più  grandi  perle  caufe  di 
fopra  addotte,  ad  ogni  modo  non  bafta  per  la  pro- 
mulgatone del  Vangelo  in  tutto  l’Imperio , in-, 
quelle  folaméte  publicarlo.Nè  sì  dee  trafeurar  la 
falute  di  tant’anime  fparfe  per  Terre, per  Cartelli, 
e per  Villaggi,  per  li  quali  ancora  Chrifto,  che  nò 
è accettator  di  perfone , hà  fparfo  il  pretiolì/fimo 
fuo  (angue;  e perciò  c neceflario,  che  sì  mandino 
Predicatori  per  tutto,  doue  portino  la  luce  del 
Cielo  à quei  popoli,  che  ambulant  in  tcnebris.  Nel- 
l’autorità, mentre  quello  mcdelimo  fece  il  noftro 
Redentore,  il  quale  auuegna  che  eletto  s’hauefle 
per  Capo  della  Milfione  Gero folima  Metropoli 
della  Paleftina,nódimeno  dice  S-Marco  nelc.é.che 
Gir  etimi  hot  Gaflella  in  circuita  docens,  per  darci  à di- 
uedcre,diccTheofìlo  Antiocheno  nella  catena  au- 
rea, che  non  folo  alle  Città  grandi,  mà  anche  alle 
picciole  sì  dee  hauer  rifguardo , Non  fblum  in  Giui- 
tatibus  or&dicabat  Dominai , fed  edam  in  Gaflellis , ve 
difeamus  vantai  no  Cpernere^neq ; magnai  femper  qti ce- 
rere Giuitatei-,  fed  verbi  Dei  in  vidi  abiecHs,&  vili- 
bus  fe/ninare  E Io  conferma  S.Mattheo  nel  c.g.  che 
Giraemibaf  lefus  omnes  Còni  ratei)  & Gaflella  docens  in 
Synagogii  eorum,<jr  pradicani  Euangelium  Regni. Che 
fu  poi  imitato  da  gli  Apoftoli,li  quali  dopo  la  fua 
afeefa  in  Cielo  sì  fparfero,  come  habbiamo  ne  gli 
atti  Aportolici  al  C.8.9.&  altroue,per  li  Villaggi,  e 
per  li  Cartelli  circonuicini , per  ricondurre  le  pe- 
corelle fparfe  per  luoghi  campeftri,  e per  parti 
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montuofc  alla  greggia  di  Chrifto.  E S*  Paolo  à Ti- 
to nei  cap.  i.à  cui  hauea,  come  detto  habbia- 
mo,  allegnato  in  Creta  per  fua  fède  Gortina,ordi- 
na  , che  fpcdifca  per  li  luoghi  inferiori  Preti,  cioè 
Milfionari,  Reliqai  te  Creta-,  vt  conjlituas  per  Guitti - 
tes  Vresbyteros , Jicut  » & ego  difpofui  tibi , il  Greco 
legge  nix tv  , cioè  oppidatim  . Hor  quello 

medefimo  douranno  procurare  i Capi  delle  Mif- 
fioni , cioè  che  i Milfionari  si  fpargano  per  tutto  ; 
poi  che  fe  è vero , che  l’auuerlirio  antico,  c com- 
mune,  Circuit  juarens  quem  deuoret , sì  raggira  per 
ogni  lato,  e non  lafcia  angolo, che  non  fiuti  per  di- 
. uorar  l’anime  humane,  e per  che  con  la  mcdefima 
diligenza  , &elàttezza  non  andranno  imi  ni  Uri  di 
Chrifto  rintracciando  ogni  Villa,  ogni  tugurio , & 
ogni  cappanna  per  trarre  dalle  fauci  di  quel  Leo- 
ne infernale,&  ingordo  tant’anime,che  fono  in  fi- 
curo  flato  di  perditione?  LTmperio  del  Mogol  nò 
è vn  corpo  riflretto  tra  angu Hi  confini  in  modo, 
che  posano  i Milfionari  da  vn  fol  luogo  ammae- 
flrarlo  tutto,  e partecipargli!  lumi  della  dottrina.» 
Euangelica,  c neceftàrio , che  perfonahnente  vili- 
tino  le  fue  membra,  delle  quali  è comporto,  e che 
fono  tanto  diftanti  dalle  quattro  Città  , che  hab- 
biamo  alfegnate  per  loro  rcfidenza , che  non  pofi- 
fono  indi  vdire  il  tuono,  nè  riceucre  il  lume  della 
dottrina  di  Chrifto . Così  vediamo  che  il  Solo , 
gran  lampana  del  Mondo,  per  communicarc  i fuoi 
raggi  à tutte  le  parti  della  terra , non  ftà  fillo , & 
inchiodato  in  vn  fico , ma  come  dice  il  fauio  nel  - 
rEcclefiafte  , Gyrat  Sol  in  circuita  fio-,  sì  porta  sìi’l 
fuo  carro  luminofo  con  vn  perpetuo, e quotidiano 
mouimcnto  dall’Orto  ali’Occafo,  e per  non  lafciar 
N le  parti  dell’vno , e l’altro  Polo  in  vna  notte  con- 
fi 2 tinua 
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tinuafepolte  col  fuo  moto  proprio, c naturale  bat- 
te il  fenticro  ftellato  del  Zodiaco  nello  Ipatio  di 
dodeci  meli  hora  all’ Artico,  hora  all’Antartico  au- 
uicinandofi.Non  altramente  douranno  fare  i Mif- 
fionari  deftinati  à guifadi  Soli , c chiamati  da_» 
Chrifto  con  titolo  di  luce , Vos  cjlis  lux  Mundi , à 
portar  la  vera  luceà  quel  picciol  Mondo  dell’Im- 
perio Mogolano,  che  girando  per  quei  Regni  si 
facciano  vedere  non  folo  nelle  Città  principali, mà 
anche  per  le  Cartella , e per  le  Ville , delle  quali 
ve  n’cvn  numero  infinito,  habitatc  da’  popoli  nu- 
merofi,  che  meritano  altresì  di  e fiere  tratti  dalle., 
tenebre  dell’infedeltà  > e pafeiuti  col  latte  della., 
fede , col  quale  l’ApoftoIo  S.  Paolo  nutricò 
tante  anime  da  lui  rigenerate  con  Tac- 
que del  Battefimo  . Porta  dun- 
que quella  neceflitS  con  ma- 
- turo  configlio  hà  de- 
terminato il  Ridet- 
to Eminen- 
ti filma 
Cap- 
poni, che  lo  ripartimento,e  la 
diftributione  de’ luoghi 
si  faccia  nel  moda 
che  foglie. 


Capì 
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Ci- 

Digitized  by  Google 


Capi  delie  Misiioni . 


Amadabat.  I | Banaròs. 


Regni  fu  bordinati . 


Tatta . Sanebal . 

Soret . Patnà . 

Cambaia.  Iefual. 

Chitor . 

Berar . 

Malua . 

KandifK . 

Baramporè 
Parte  del 
Regno  di 
DeKan  , 
foggetto  al 
G.  Mogol,  j 


i45 
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Come  hanno, e credono  mol- 
te cofe  quei  Gentili , che 
fono  affai  limili  à imifteri 
della  noftra  Santa  Fede  , e 
che  col  mezzo  di  quelle  si 
potriano  facilmente  con- 
uertire  • 

NEL  racconto  tanto  delfhiftoria  geografica , 
come  delle  qualità  del  gran  Mogol , e de’ 
Tuoi  fudditi  molte  cofe  fparlàmente  habbiamo  ri- 
ferite , che  qui  forco  vnite  inficine  replicheremo  » 
che  hanno  qual  che  fimilicudine  cò  i Mifteri  della 
noflra  Santa  Fede . Hora  i Milionari  non  poflono 
con  ferro  più  acuto  , e più  tagliente  troncar  la  te- 
tta al  Gigante  Golia  d’inferno,  cioè  all’Idohtria , 
& aH’infedeltà,quanto  che  col  proprio  ftocco  del- 
le lue  medefime  attioni . Nè  quefto  modo , diceu 
ChnfoftomonelFhom.57.in  Gen.  c ritrouamento 
humano,  ma  diuino  . Il  Signor  Dio,  che  come  di- 
ce 


Milionari  fi  fer- 
ii ino  de  i riti  del 
l'Idolatria  limili 
à i notln  per  con 
uincerla . 
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h \z\i  ^elle  cole 
à i».oi  pi  ù tannila 
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Simile  ad  vn  Pa 
dre  nel  modo  di 
alleua  re  i picelo 
li  figlinoli  • 


Dio  fi  valle  di 
Balaam  per  an- 
nunciare il  futu- 
ro Melila , e per 
che . 
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cc  la  Sap.al  cap.8.  difponit  omnia  ftaniter  non  vuol 
trarre  à fogli  h uomini  con  modi  violenti»  e ripu- 
gnanti al  genio,  alla  natura,  &aH’indinatiom  lo- 
ro,come  clic  farlo  pofra,m«à  accommodandofi  alla 
loro  fiacchezza  condefccnde  à valerli  di  quelle.» 
cofe,  che  fono  à loro  note  , vfare , c familiari.  Per 
ea,  dice  qucflo  Santo , illos  vocale  qua  familiari  a eis 
confue  ludo  fatici  at , Mira  q ri  idem  difpcnfatione  pie- 
tati!  ad  homintim  condefcendens  fahttcm  . Vn  Padrc_> 
amoro  fo  per  nutrire  , & ammaefìrarc  i Tuoi  teneri 
fanciulli  fpogliandofì  del  decoro,  e della  Maeftà  à 
lui  diceuolc  bamboleggia  con  loro , e ripiegando 
la  lingua  balbetta, vfando  voci  puerili  in  nominare 
i cibi,  che  ad  effi  dar  vuole,  e in  proferire  gli  au- 
uemmentijco’  quali  procura  di  ammacflrarli. Tan- 
to fà  il  Signor  Dio  , dice  lo  fteflb  Chrifoftoino 
ncirhom.^.in  cp.adTitum,chc  si  contenta  di  par- 
goleggiar con  gli  huomini  faucllando  conforme  al 
loro  vfo,  per  nutrirli  del  latte  della  pietà  Chriftia- 
na,  & ammacflrarli  cò  i dogmi  della  fede;  Nam^, 
fi  Pater , fono  parole  di  Chrifoftomo,  nullam  hai  et 
fu a maiefiatts  rationem , fied  cum  ptterulis  finis  lingua 
torta  balbutì t , fi  alimoniam  quidem , (fi  cdt/lia  voca- 
bulis  appellai  non  elcganttbus , fi  do  ftisf ed  puerili  ne- 
ficio  qua  , atque  peregrina  prorfis  locutione\  multo  ma- 
ni Dai s-)  fic.  Sì  valfe  di  quello  modo  Dio , come 
habbiamo  ne’  Num.  al  cap.  24.  nell’antica  legge , 
che  per  annuntiarc  la  venuta  del  futuro  Media  a 
Moabiti  non  fpedì  già  da  i fàgri  bofehi  del  Car- 
melo, nè  da  i Santuari  di  Sionne  i più  illuminati 
ferui,  ch’egli  haueffe,  mà  mandò  vn  Balaam, huo- 
mo  federato,  mago,  & incantatore,  per  che  c/fèn- 
do da  quelli  tenuto  in  gran  veneratione,  conofce- 
ua  Dio,  che  gli  haurebbono  più  ageuolmentc  dato 
. » - ’ fc- 
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fède,' Adeo-,  e fdama  lo  fletto  Santo,  vbìquet  & in_ , 
omnibus  condefcendit  Deus . E per  rompere  lo  (mal- 
to dell’oflinatione,  che  cingcua  il  cuore  di  Farao- 
ne non  folo  si  feruì  di  Mose,  e d’ Aronne  valentif- 
fimi  Predicatori,  e doctittimi  nella  Tua  Tanta  legge, 
ma  anche  de'  Magi  d’Egitto , li  quali  veduti  i pro- 
digi fatti  da  quei  due  gran  Perlonaggi , coftretti 
d illa  marauiglia  efclamarono  alla  prefenza  del 
Rè  , Digitus  Dei  ejlb'tc . Di  quello  medefìmo  mo- 
do sì  feruì  altresì  Dio  fatto  huomo,  per  far  cono- 
scere la  Tua  diuinità  al  Mondo , valendoli  anche 
della  reftimonianza,  che  ne  fecero  i Demoni  in  S. 
vLuc.al  cap.  4.  Exibant  autem  Da  moni*  a rnultis  cla~ 
manti*  , & die  enfia , quia  tu  es  filius  Dei . Oportebat 
eniwì  dice  S.Ireneo  nel  lib  4-contra  ha?ref  cap.  14. 
veritatem  ab  omnibus  accipere  tejiimonium  ? & a do - 
mefiicis , quoniam  & amici , & ab  extraneis , qnoniam 
cr  inimici.  E come  dice  Tertulliano  nell’Apol. cap. 
25. non  sì  hà  da  credere  à coloro,  che  rettificano 
contro  fc  medclimi  ? non  sì  prefumc , che  alcuno 
fia  menzognero  in  proprio  Tuo  dznno->Cr edite  illis% 
cfclama  quello  padre,  fauellando  co’  Gentili,  cum 
ve  rum  de  fe  locuntur , qui  mentientibus  eredititi  nemo 
ad  futtm  dedecns  mentitur , quin  potius  ad  honorem. . 
Quelle  teftimonianze  proferite  per  la  bocca  de’ 
falli  Dij  hanno  conuertita  alla  Fede  Chriftianapiù 
perfone,  che  le  lingue  de  gli  Euangclici  Predica- 
tori . Hanno  autenticate  le  no  lire  fagre  fcritture , 
hanno  gettate  i fondamenti  delle  noftre  fpcranze, 
& hanno  alfecurato  da  ogni  vacillamento , e da_, 
ogni  dubbio  i noftri  petti . Hac  tejlimonia.  Deorurn 
vejìrorum . foggiunge  lo  detto  Pa dre , Ghrijlianos 
faccrc  confuenerunt-)  quia,  plurimum  illis  credendo  itL-> 
Ghrijfo  Domino  credimus . \pfi  litterar/tm  noftrarum 

T jìdem 


Si  feruì  dc’Magi 
di  Egitto  per  tc- 
rttmoniare  il  fu 
potenza . 


ehrifto  fi  1 nife 
de’  Demonii  per 
te/hmonii  delia 
lua  diuimtà  • 


Vn  te/limonio 
conrro  fc  medefi 
mo  hà  gran  cre- 
dito . 


Gli  oracoli  de’ 
fallì  Dij , c delle 
Sibille  furono 
mezzi  potenti  per 
eóuincere  i Gcn 
rili. 


• t . I 


I Chrftiàoi  chia- 
mati Sibillinirti, 
c per  che  • 


S. Paolo  fivalfe. 

dell’autorità  de’ 
fcrittori  profani 
per  conuinccre  i 
Gentili  • 


i Misfionarij  fi 
vagliano  de  i ri- 
ti de'  Gentili  fi- 
ipili  à i noflri  có 
vn  poco  d'inflcf- 
fionc  • 
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fidem  accendunt , ipfifpei  noftra  Jidentnm  adifìcant.  I 
Chriftiani  nella  primitiua  Chiefa  non  haueuano 
per  diltruggerc  l’Idolatria  - rtiachine  più  potenti , 
che  citare  à gentili  ò gli  oracoli  de’  loro  Dij  , ò le 
tcllimonianze  delle  loro  fcritture . Erano  da  gli 
Ethnici  chiamati  per  dileggio  Sibillinifti,  per  che 
così  fpeffo  citauano  i verfi  di  quelle  Donne,  ch’e- 
rano  Hate  Gentili,  onde  da  loro  furono  prohibiti , 
vedendoli  da  quelle  allegationi  confu  lì , e prefi 
alle  Uretre.  S.  Paolo,  come  oflèrua  S.  Gio;Chrifo- 
ftomo  nell’hoxn.  5 7.  in  Gen.  non  hauea  colpo  più 
riferbato  di  quello  per  atterrare  i minici  della  no- 
ftra fede.  Onde  deputando  con  gli  Athcnic/ì , co- 
me sì  legge  ne  gli  Atti  Apoft.al  cap.17.  addu  He  il 
tcllimonio  di  alcuni  loro  Poeti,  poi  clic  dicendo  > 
in  ipfo  vittimai , mouemur , & fumiti , incontanen- 
te per  confcrmatione  lòggiunfe  , Siati  & qui- 
dam veftrorum  Poetar  uni  dixernnt , lpfìus  enim  , & 
geniti  filmiti . E fcriuendo  à Tito  Vclcouo  de’  Cre- 
telì  allegò  vn  verfo  d’Epimcnidc  Poeta  lor  natu- 
rale, come  è regillrato  nell'ep.  ad  Tir.  cap.i.  Gre- 
tenfes  femptr  mendace s , mala  beffati , venirci  pigri . E 
di  ciò  rendendo  la  ragione  Chrifollomo  neU’hom. 
j.in  ep.ad  Titum,  dice,  Quia  vnufquifque  confiteiu- 
dinis  fitx  amici  liti  ligatur-,  & Deus-,  érmifjiab  ipfo  ad 
totius  Orbis  falut  'em  h ornine s , de  ipfo  euiufque  more_> 
Gentis  materia s fibi  affumunt  dicendi . 

Hora  quello  medelìmo  modo  hanno  da  offer- 
uare  i Milionari  deflinatialla  conuerlìonc  dellc_> 
Genti , deformarli  ben  prima  di  tutte  quelle  co- 
fe  proprie  à ciafcheduna  natione , che  polTono  in_* 
qual  che  modo  feruire  per  mezzi  termini  da-pcr- 
fuadcre  à loro  la  verità  della  nollra  fede.Sò  bene, 
che  non  faranno  mai  così  limili , che  in  molte  cir- 


co- 
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Éoftanze  non  sì  fcorgano  differenti  per  qual  chc_> 
neo  di  fupcrftitione  , ò d’altra  fimil  macchia  da_» 
noftri  mifteri;  mà  non  importa,  dice  Chrifoftoino, 
vbi  fupra,  tanto  fanno  à propofìto,  c con  vn  poco 
d’inflcflìone , c di  piegamento  agcuolmente  alla_, 
verità  dei  noftri  dogmi  s’adattano  . Lo  vediamo 
pratticato  da  Dio, che  hà  voluto  effe  re  adoraro  da 
noi  con  molti  riti , c cerimonie  vfatc  da’  Gentili , 
mà  con  qual  che  muratione  per  ageuolare  da  vna 
fede  all’altra  il  paflàggio,  mentre  fra  di  loro  qual 
, che  conformità  sì  feorgeua,  Deusob  deceptorum  fa- 
lutcm  per  ca  ip  fu  fe  coli  pa/fus  ejì-,  per  qua  illi  Da  mo- 
ne 5 ante  solfara»  t , ahquantulum  illa  in  melius  infle - 
cleri s , vt  eos  pania tim  , & a confuet udine  fua  rcducc- 
ret , ci"  ad  Ehilofophiam perdneeret  altiorcm  , dicc_j 
Chrifòftomo  nel  luogo  fopra  mentouato.  La  natu- 
ra hà  vietato  il  tranfito  da  vno  eftrcmo  all’altro  , 
mà  vuole,  che  gradatamente  varcandoli  il  mezzo, 
si  faccia. E ben  clic  la  fede  fta  vn  dono  fouranatu- 
rale  , non  dimeno  non  ifdcgna  , che  la  credibilità 
de’  Tuoi  oggetti , che  può  col  lume  di  natura  ha- 
uerfi,le  fpiani  ilfcnticro,  e le  prepari  l’albergo 
nel  cuore  dell’huomo.  Età  cagionare  quefta  cre- 
dibilità feruono  molte  cofc  , come  i miracoli , 
moltitudine  de’  credenti,  la  coftanza  de’  martiri , 
la  teftimonianza  d’huomini  eccellenti,  e nella  fan- 
tità,  c nella  dottrina,  l’vnionc  della  Chiefa,  quan- 
tunque fparfa  per  tutto  il  Mondo,  la  ferie  di  eflà_, 
continuata  per  tanti  fccoli,  & altre  sì  fatte  cofe_j  » 
che  i fagl  i Thcologi  adducono . Fra  le  quali  poft- 
fìamo  anche  annoucrarc  la  fomiglianza  de  i riti 
de’  Gentili,  ò la  teftimonianza  de  i loro  fcritrori  à 
fauoie  della  noftra  fanta  legge , poi  che  la  rendo- 
no appreftò  quelli  mirabilmente  credibile.  Vedia- 

T 2 mo 


Laeredihilità  fui 
dente  della  fede 
lì  può  hauere  col 
lume  di  natura  . 


Mezzi  perottcnc 
re  quella  crcdibi 
li.'à  . 
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mo  dunque  quali  cofe  polliamo  dalle  nationi  del 
gran  Mogol  ritrarre,  perle  quali  i Milionari  alla_> 
credibilità  de  gli  articoli  della  noftra  fcde,che  non 
fupera  le  forze  naturali,  più  facilmente  le  difpon- 
gano,  affin  che  dappoi  più  prontamente  diano  à 
medelimi  articoli  l’allènlo  fouranaturale,in  quan- 
« rt«  r,,JdCir^!  t0  nudati  fono  dalla  prima  verità  infallibile,  ch’è 
che  confida . 1 oggetto  formale  della  Fede  Chrilhana  , che  ad 

vn  ellere  louranaturale  la  folleua,  e che  foura  ogni 
certezza  rende  fermo,  e collante  ne’  fuoi  alfenìi  il 
fedele.  E cominciando  da  alto . 

Molti  di  quei  Gentili , cò  i quali  conucngono  i 

1 Maomettani,  e Maomcttanj  credono  in  vn  folo  Dio  creator  del 
molti  di  quel  Oe 

tìlì  credono  Dio  Cielo,  e della  terra  , che  il  tutto  goucrna,  e man- 
efferc  vno,c  crea  tiene,  e che  hà  prodotto  quella  mole  dell’vniuer- 
torc  del  tutto.  non  ab  ctcrno , ma  in  tempo,  ben  che  l’vno,  e_> 

il  mìsfionarìo  di  l’altr0  con  molte  fauolc,  c menzogne,  come  hab- 
chiari  qualfia-,  biaino  altroue  accennato . Di  qui  può  il  Milfiona- 
l’eflere , e gli  at-  rio  pigliare  occalìone  di  leuar  molte  fallita, , chcj 
tributi  di  Dio . hanno  mefehiate  con  quella  credenza  con  dichia- 
rar loro,  che  quello  Dio  c primo  principio  fenza_» 
principio,  Ente  per  clTcnza,  come  egli  dilTe  à Mo- 
sè,  Ego  fum  qui  fum\  dal  quale  attributo,  come  da 
vnico  fonte  featurifeono  tutti  gli  altri  attributi,  ej» 
perfettioni  di  Dio,  come  Federe  vno,  buono,  per- 
fètto ,limplicilfimo , eterno,  immenfo,  infinito,  & 
altri , che  S.Tomafo  con  la  fcuola  di  Theologi  di- 
moltra  nella  prima  par.  della  fomma  per  molte.? 
quellioni , & articoli . E di  qui  può  caminar  più 
auanti,  poi  che  eflendo  quello  Dio  neceflàriamen- 
te  d’intelletto,  e di  volontà  rifornito,  bifogna,che 
intenda,  c che  ami;  mà  ellcndo  limpliciflimo,  cioè 
vna  limpliciffima  follanza,pcr  isfuggire  ogni  com- 
pofitione , c neceflario  dire , che  quell’atto  d’in- 
r • ' ten- 


/ modi  di  Dio  di 
operare  ad  intra. 


te  Trinità>&vni 
tà  di  Dio  có  che 
maniera  fi  poffo- 
no  dichiarare» 
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tendere?  c quell’atto  d’amare  non  fieno  accidenti 
mà  foftanza;nc  potendo  edere  vna  foltanza  dìuer- 
fa  da  Dio?  per  non  edere  Dio  compofto,  fono  ne- 
cefliriamente  vna  fteda  fodanza,  e natura  có  Dio, 
& ecco  la  Trinità  con  l’vnità  inficine, mentre  hab- 
biamo  il  Padre  intelligente , il  figlio , ch’è  quel 
termine  d’intendere,  che  Verbo  sì  chiama  , e lo 
Spirito  Santo,  ch’c  quel  termine  d’amare  , cho 
fpirano  con  la  della  volontà  il  Padre , & il  figlio , 
vniti  nella  medefima  natura,  e fodanza.  E per  che 
difficile  cofa  è darlo  ad  intendere  à chi  è rozzo 
nelle  materie  Theologiche,sì  può  con  efempi  na- 
turali dichiarare , mentre  n’habbiamo  qual  che  li- 
neamento nei  tre  colori  della  medefima  Iride; nel 
colore,  odore,  c lapore  del  medefimo  pomo:  nel- 
la luce,  raggio  , e calore  del  medelìmo  Sole,  & al- 
tre tali . Intorno  alla  creatione  non  farebbe  gran.» 
fatto  farli  concordar  con  noi,  mentre  quei  Gentili 
confcdàno  la  creatione  quantunque  aliai  più  anti- 
ca, & hanno  notitia  di  Adamo,  c d’Eua,  primi  ge- 
nitori, c Ceppi  del  genere  humano.Anzi  sì  fanno 
à credere  di  hauer  le  lor  ceneri , e le  loro  oda  in_» 
vn  fepolcro  fiotto  il  Palazzo  Reale  d’Ilauàs  ripo- 
do  in  vna  fipelonca  , e dicono , che  iui  ò fodero 
crcati,ò  almeno  vi  menadèro  la  lor  vita,doue  van- 
no in  pellegrinaggio,  e con  raderli  i capelli,  c con 
altre  cerimonie  diuotamente  li  riucnficono.  Onde 
modrandofi  à loro  la  fiagra  Bibbia , c facendo  ad 
effi  veder  l’hiftoria  di  Adamo  , e d’Eua  facilmente 
la  credercbbono  con  affettionarfi,  e con  fare  buon 
concetto  di  quel  fagrofanto  libro,  che  per  infe- 
gnare  nel  Tedamento  vecchio  fotto  figure  , e nel 
nuouo  luelatamente  i mideri  della  nodra  Santi., 
Tede  potrebbe  infinuarlo  ne  gli  animi  loro . 

I Bram- 


0 


Similitudini  del- 
la Trinità, & vni 
ti  di  Dio  ’ 


La  creatione  in 
tempo  li  può  per 
fuadere  à quei 
Gentili  con  ia_» 
notitia,  che  han- 
no di  Adamo,  £c 
Eua. 
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I Brammani  han 
no  qual  che  co- 
gnitione.mà  con 
tuia  della  .Santif- 
ilima  Trinità  . 


Le  creati!  re  cimo 
tirano  , che  Dio 
lia  vno,mà  noc_» 
trino,  e per  che . 


• ir 


T rifmegiftrOjPla 
tone,  e altri  filo- 
fofi  hanno  parla- 
to della  Trinità 
có  molti  errori. 


1 Bràmani  n’hcb 
beco  qual  che  no 
tuia  da  hlofofi 
Europei . 
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I Brammani  arriuano  vn  poco  più  auanti,  poi 
che  hanno  qual  che  ombra  dell’ineffabile  mifterio 
della  Santiflìma  Trinità,comc  habbiamo  detto  nel 
Difcorfo  della  Religione  di  quei  popoli.Non  nic- 
go  però,  che  quella  loro  notitiafenza  il  lume  del- 
la Fede  ChrifHana  non  fi  a le  non  confòrti , e con_, 
mille  errori;  poi  che  il  lume  di  natura  ci  porca  fo- 
llmente à conofccrc,  che  vi  fi  a Dio,  e che  quello 
fia  vno . E la  ragione  e chiara , per  clic  hauendo 
Dio  prodotte  tutte  le  creature  in  quanto  onnipo- 
tente , quert’atrributoper  effere  ellcntiale,  e non_» 
pcrfonale  è commune  à tutte  tre  le  perfone;  onde 
norr  lolamente  non  indica  la  pluralità  dclkpcrfo- 
fic,  anzi  tutto  il  contrario  dimollra  l’vnità  liclfcf- 
fenza;  e perciò  noi  dalle  creature,  che  fono  orme, 
e vcftigi  di  Dio,  come  dilfc S.Paolo, lnutft  bilia  Dei 
per  ea  , qua f afta  funt  intellefta  confptciuntur  , non_» 
polliamo  raccogliere  col  lume  di  natura  fe  non_* , 
che  fia  vno.  Che  però  non  hauendo  noi  fra  i con- 
fini dcH’vniucrfo  colà  alcuna, che  ci  folloni  ad  yna 
chiara , & elùdente  noricia  della  Santifiìma  Trini- 
tà , è necelfario  per  intenderla  il  lume  della  fedc_> 
fouranaturale . É fe  Tri  fin  egi  fio , Platone,  & altri 
filofofi  hanno  detto  qual  clic  cofa  della  Trinità  di- 
urna , ciò  haueuano  imparato  da  gli  Hebrei , che_> 
furono  in  Egitto , e doue  anch’erti  andarono:  fon- 
ia clic  he  parlarono  con  tanti  errori , che  meglio 
fiato  farebbe,  che  non  ne  haueflero  mai  laudiate, 
hauendo  dato  occafionead  Arrio,  & altri  Hcrctici 
d’infettar  la  Chiela  di  Dio  con  profanare  quello 
Santi flimo  Mifterio.Hor  tanto  bifogna  prefuppor- 
rc  di  quei  Brammani,  che  più  torto  balbettinogli  e 
difccrrano  di  quel  profondiJfimoMiftcrio,ch’c  fa- 
cil  cofa  > efic  da  gli  antichi  filolòfi  Europei , chc_, 
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hcbbero  commercio  cò  i Ginnofofofti,  che  furono 
anch’erti  Brani  mani  nella  /bea  à pollcri  tramane 
data  qual  che  notitia  . Strabono  nel  lib.  15.  Geo- 
graph.riferifce,  che  Pittagora  fu  nell’India,  e cho 
iui  à GinnofofiZìi  infcgnalfè.  Con  tutto  ciò  quella 
■notiria  qualunque  lì  Zia  apre  gran  porta  al  Milio- 
nario di  potere  entrare  in  difeorfo  con  loro,c  con- 
cordando ne’termini  dichiarare  ad  erti  il  vero  fen- 
timento,  cioè  che  cofa  Zìa  vn  folo  Dio  in  tre  per- 
fone , ch’erti  confelfano , con  diinoftrarc  prima  il 
modo  d’intendere , c d’amare , che  in  noi  sì  fpcri- 
menta,eda  quello  proportionalmentc  follcuarli  al 
modo  d’intendere,  e d’amare  in  diu/nis.  Noi  quà- 
do  intendiamo  qual  che  oggetto  , formiamo  di 
quello  vn’imagine,  c vn  ZimuIacro,chc  sì  chiama-, 
Verbo , e che  rimane  nella  no  lira  mente , c ci  rap- 
prefenta  Soggetto  intefo , quantunque  lontano , 
che  facies  exprtfja  è da  Theologi  chiamata  . Hor 
altretahto  il  Pad rtmdiuinis  conolcendo  ie  (itilo , 
c tutte  le  colo  in  fe  fte/fo,chc  non  può  far  di  man-» 
co,  per  cfserc  atto  necefsario,  forma  vn’Imaginej 
di  fe  Zlefso,nella  quale  conofcc  e fe  mcdefimo,c_> 
tutte  le  cofeintcfc  con  queH’intendimcnto,c  que- 
Zìo  è il  Verbo,  mà  con  quella  differenza  dal  no- 
li ro,  che  il  noflro  è accidente,  nel  Padre  è Zq/lan- 
za:  c per  che  còme  habbiamo  detto  Dio  è Zìmplì- 
cirtimo,bifogna , che  quel  Vèrbo  Zia  della  medefi- 
ma  foflanza,  della  quale  è il  Padre-  E quello  di- 
feorfo portiamo  fare  dell’atto  d’amare,  che  si 
pritoua  in  noi , c di  quello,  che  fanno  in  diuiuis  il 
Padre,  c il  figliuolo,  come  vnicò  fpirarore  con  la_, 
medefima  volontà  ini  quanto  è potenza. "fpiititìua  ,■ 
con  la  quale  productiZio  lo  Spirito  Santo, ch’è  amo- 
re notionale  , c perfonalc,  come  dicono  i Theolo- 
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gi,  c della  mede/ìtm  foftanza  e natura  col  Padre»  e 
col  figliuolo»  per  non  cflerc  compofìtionc  in  Dio  . 
Quella  dottrina  sò  » che  à gente  rozza  riefee  tan- 
to difficile,  ch’è  quafi  inintelligibile  ; non  dimeno 
per  che  non  sì  ricerca  vna  notitia  così  efatta  per  la 
noftra  falute , altramente i Chriftiani  idioti  faluar 
non  sì  potriano  ; mà  foloche  queft’vnità»  e quella 
diftintione  nella  Trinità  delle  diuinc  perfonesì 
credano  con  certezza  irrefragabile  conforme  al 
fentimento  di  Santa  Chiefa , non  farebbe  gran_» 
fatto,  che  à coloro,  che  i termini  ammettono,  con 
qual  che  ageuolczza  perfuadere  sì  porcfse.Potrei 
tutta  quella  dottrina  confermare  c con  le  fcrittu- 
re,  e cò  i Santi  Padri,  mà  perche  troppo  lungo  fa- 
rci, c prefu ppongo, che  il  Miffionario  ne  fia  iftrut- 
to  volentieri  li  tralafcio . 

Ho  letto  d’auantaggio , che,non  filmano  quel 
popoli  imponìbile , che  Dio  diriquefla  noftra  fpo- 
glia  mortale  vertendoli  s’incarni , poi  che  l’autor 
delle  Republichc  nella  delcrittione  della  vera  In- 
dia riferifee,  che  quelle  genti,  le  quali  tengono  vn 
fommo  Dio  chiamato  Racaniis , hominem  ajfumpfìf- 
fé  Aie  un  t , vt  eorunt  magri  um  T ama  far  viferet.  Quel 
Tamafar  lignifica  vna  lor  fella,  ò folennità  princi- 
p ale . La  difficoltà  folo  confifte  in  dimoftrar  loro 
che  quello  Dio  fitto  huomo  fofse  la  feconda  pcr- 
fona  della  Santiffima  Trinità,  cioè  il  Verbose  que- 
llo non  sì  può  nc  con  ragioni  prouare  » nè  con_» 
efempi,  poi  che  è certo , che  ciafcheduna  perfona 
della  Santiffima  Trinità  poteua,  e può  incarnarli, e 
che  più  il  Verbo, che  altra  perfona  incarnata  sì  fia, 
c flato  vn  lìbero  decreto  di  Dio , del  quale  noi 
Chriftiani,  che  ammettiamo  l’hiftoria  della  cadu- 
ta deH’huomo  dal  Demonio  ingannato  col  prete- 
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Ho  della  fapienza  eritis Jìc ut  Dtjfcientes  bontim  , & 
malum , Tappiamo,  ch’era  congruente,  che  si  incar- 
nane la  feconda  perfona,  ch’è  la  fapienza  increata, 
come  quella,  che  fù  principalmente  offefa , c per 
altre  ragionale  quali  però  fono  tutte  congruenze, 
che  non  conuincono  fenzal’aiuro  della  fede.  In_, 
oltre  conofco  difficoltà  grande  in  dichiarare  à lo- 
ro, che  quello  Dio  fatto  huomo  non  habbia  altro,  Me*™  pcrdìchii 
che  vna perfona,  ò vn  fuppofito  di  due  nature,  & «re.chc  In  Chrì 
in  due  nature,  cioè  diuina,  & humana,  dipinte  fra  ° rc  vn? 
di  loro , e non  cornine , e che  per  la  communica-  nature . 
rione  delle  dette  due  nature,  e de  gli  idiomi  lo 
dedò  Chrillo  Ita  huomo  e Dio,  eterno  c tempora- 
le,  creato  & increato,  figlio  di  Dio,c  figlio  di  Ma- 
ria, immortale,  & alla  morte  foggettojeonofeo  di- 
co efTer  difficile  in  fpicgarli,  sì  per  la  nouità  & 
afprczza  de’  termini  apprelTo  i rozzi,  sì  anche  per 
edere  Millerighe  non  sì  polTono  intendere  fenza 
il  lume  della  fede;  con  tutto  ciò  apprelTo  coloro  , 
che  convèllano  Dio  come  creatore  di  tutte  le  cofe 
edere  onnipotente , sì  potrebbe  dire  , che  tutte 
quelle  marauiglic  , le  quali  per  fc  ftelTe  non  repu- 
gnano,fono  facililfime  all’onnipotenza  di  Dio.Che  chrillo  in  guani* 
lè  ciò  concedelfero,non  farebbe  poi  gran  fatto  di  huomo.ha  Potu' 
perfuader  loro, che  quedo  Dio  fatt’huomo potcf-  redwioM^dei 
fe  in  qnant’huomo  patire , e morire  per  rifeattare  genere  humano 
il  genere  humano  dalla  fchiauitudine  del  peccato 
con  la  fua  morte , c col  Tuo  fanguc  di  merito,  c di 
valore  infinito, e che  tutto  ciò  egli  facefsc  non  per 
altro  , che  per  l’immenfo  amore , che  portaua  al- 
Thuomo . Il  Mìffionario  quando  infogna  quelli 
Miftcri  sì  creda  di  lanciar  la  rete , mà  che  il  far 
preda  fia  opera  di  Dio,  c dica,  In  verbo  tuo  laxabo 
rete . La  fede  non  hà  altra  entrata  nell'anima  no- 
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ftra,  che  per  l’vdito  , fides  ex  auditu  . Egli  ha  da_, 
introdurre  per  quella  porta  i noftri  dogmi  nc  gli 
animi  di  quegl’infedeli  ,.  del  rcfto  farà  cura  di 
Dio  d’operare  , che  facciano  frutto  . 

Mà  veniamo  à i Sagramenti  della  Chiefà  . an- 
che di  alcuni  di  qucfti  hanno  quei  Gentili  qual 
che  lìmbolo,  ò figura . Del  Battefìmo  hanno , fc 
così  vogliam  chiamarlo, vn  Geroglifico  ncll’acque 
del  Gange,  che  da  c/Iì , come  detto  habbiamo  nel 
difcorfo  geografico , fono  tenute  fagrc , e purga- 
taci di  tutte  le  colpe;  onde  con  gran  frequenza  * 
e diuotione  à Iauardft  vanno,  mà  in  vano  , c fen- 
zj.  frutto  - Quefto  medefimo  noi  diciamo , mà  con 
verità,  che  l’acqua  del  Battei? mo  mondi  l’anima.» 
da  tutte  lecolpe  tanto  originali,  quanto  attuali,  c 
da  ogni  pena  domita  per  quelle  col  mezzo  della 
gratia  , che  produce  - Io  sò,che  preflo  i Thcolo- 
gi  sì  difputa,  feà  produrre  quella  gratia  l’acqua, 
moralmente,  ò fificamcntc  concorra;  mà  fi  a come 
sì  voglia,  che  quefto  poco  importa  ; noi  lappiamo 
di  certo,  che  qualunque  creatura  per  edere  fog- 
getta  onninamente  à Dio  hà  in  le  vna  potenza,  ò 
capacità  obedientiale , così  chiamata  da’  Theolo- 
gi,  con  la  quale  può  eflère  da  Dio  foli euata , & 
adoperata  à qualunque  effetto, al  quale  per  altro, 
e con  le  forze  fue  naturali  non  potrebbe  mai  ginn, 
gere  ; come  per  gratia  d’efempio  , che  il  fuoco  , 
ch’è  materiale , tormenti  i Demoni , c l’animo» 
che  fpirituali  fono;  e che  l’acqua , ch’è  vn’ele— 
mento  ( e lo  ftefto  dico  dell’altre  materie  de’  Sa-  ; 
gramenti  ) concorra  à produr  la  gratia , ch’è  fpi- 
rituale  nell’anime  noftre*  Mà  entrare  in  quelli  di- 
feorlì  con  quegli  infedeli  non  è neceftàxio , ba-- 
ftando  , che  concedano  nell’acqua  del  Battelli 
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mo  queireffctto,  che  non  niegano  all’acque  del 
Gange.  Tutta  uia  non  è fc  non  bene  di  lapcrlo, 
per  elTere  preparato , fe  alcuno  ò auanti , ò dopo 
il  Batte/imo  quelle  fottigliezze  dimandale . 

Della  Penitenza  » che  eft  Tal.UpJ!  /«W«»  simboli,  che  hi- 
uaufragtum , che  riparala  grana  del  Battenmo  per  no  quei  Gentili 
le  colpe  mortali  perduta  , hanno  quegl’  infedeli  del  Sagramelo 
chiari  (lìmi  ri  feontri . Elfi  fi  lauano  lpeflo,c  tal’ho-  dciJa  Penitcnza* 
ra  due  volte  il  giorno  per  mondarli  dalle  colpo»  penitenze,  che 
che  commettono . digiunano  allo  Iteflò  fine  con  fanno  quei  Geo, 
molto  rigore . non  prendono  alcuni  di  quei  Gen-  Clli- 
tili  mai  cibo,  fe  non  dopo  il  tramontar  del  Solo  . 

I Maomettani  oltre  alcuni  altri  fano  quei  digiuno 
tanto  celebre  fra  di  loro , chiamato  Ramadan»»  » 
cioè  digiuno  di  trenta  giorni . Vi  fono  perfone  à 
fembianza  de’noftri  Romiti  » che  i lor  corpi  con», 
duriflime  penitenze  macerano . Onde  fi  vede, che 
hanno  quella  opinione,  che  la  penitenza  fia  buo- 
na per  cancellare  i peccati . Hora  il  Milionario 
dee  infillere  in  dar  loro  ad  intendere  quella  veri- 
tà, che  fimiglianti  penitenze  fcruono  per  tormen- 
tare il  corpo,  mà  non  per  purgar  l’anima , mentre 
fono  feompagnate  dalia  grafia , e fatte  in  fiato  di 
peccato  mortale,  qual’è  quello  dell’infedele  j on- 
de per  fare,  che  fiano  accette  à Dio  , e meritorio  Penitenza  acciò 
ò debbono  fuccedere  alla  confe/fione  fatta  al  Sa-  che  produca  la», 
cerdote,  come  Giudice  lafciatoci  da  Dio  per  prò-  £ra‘,a  comc  dee 
fcioglierci  dalle  noftrc  colpe,  ò chcfe  precedo-  ar 
no,  la  debbono  contenere  in  voto, cioè  hauer  pro- 
ponimento di  confcllàrfi , quando  fi  haurà  com- 
roodità.  Di  quello  non  fi  può  rendere  ragione  al- 
cuna, che  li  conuinca,  per  che  è vn’iftirutione  li- 
bera fatra  da  Chrillo,  che  poteua  nonfarla , mà  è 
molto  adattatale  fàcile  perla  noftra  falute.è  adat- 
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tata,  per  che  c/Tendo  il  peccatore  reo  di  lefa  mae- 
ftà  diuina,  dee  eflere  giudicialmente  affollilo, 
per  ciò  il  S'agramento  della  Penitenza  è vn  giudi- 
ciò,  doue  feenndum  allegata  dal  reo  per  mezzo  del- 
la confe/fione  auanti  il  Giudice , ch’ò  il  Sacerdo- 
te , sì  dà  la  fentenza  affolutoria  con  quella  for- 
mula, Ego  te  ab  fatuo  a peccatis  tuis  con  la  peniten- 
za importa  per  la  fodisfattione . è facile  per  no- 
ftra  maggior  fecurezza  . Nell’antica  legge  non_, 
effendoui  altro  mezzo  per  la  condonatone  de’ 
peccati,  che  la  contritione , chi  poreua  hauer  cer- 
tezza d’hauerla  per  eflere  atto  tanto  perfetto  ? la 
doue  col  mezzo  del  Sagramcnto  della  Penitenza 
anche  Pattritione  è fufficiente , che  per  cfTere  at- 
tq  molto  più  imperfetto  della  contritione,  è an- 
che più  facile,  e rende  vna  certezza  morale  anche 
maggiore  di  hauer  la  grafia  confeguita , & il  per- 
dono delle  colpe . 

Matrimonio  ri  DfI  Matrimonio  non  occorre  dubitarne  ; poi 
dà  appreso  quei  che  celebrano  i Matrimoni  con  molta  iolenntta  » 
Gentili . come  habbiamo  veduto  nel  difeorfo  de  i coftumi 

di  quelle  genti . Ben’c  vero  , che  alcuni  fi  fanno 
_ ..  . , lecita  la  Poligamia  , contro  la  quale  decorreremo 

mette  da  alcuni,  di  propofito  piu  a ballo  . Altri  poi  vi  fono , che  si 
contentano  della  Monogamia . Circa  l’infolubili- 
Monogamia  trà  Matrimonio  vi  fono  varie  vfanze  ;mà  però 

« inddfbti biTiTl  non  v*  *n^ncano  di  quelli , che  infolubile  lo  con- 
feruano , anzi  con  rigor  tale  ,che  vogliono,  che  la 
morte  nello  fteflo  tempo,  che  toglie  la  vita  al  ma- 
rito, la  leui  anche  alla  moglie , cortringendola  à 
gettarli  in  quel  medefimo  rogo , doue  fi  abbrucia 
Matrimonio  de’  jlcadauere  di  lui . Bifogna,  che  il  Milionario  dia 
ad  intendere  à quelle  genti , che  quel  matrimo- 
fua . nio,  che  preffo  loro  e fempuccmente  vn  contratto 
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ciuilc,  c folubile , per  che  non  rapprefenta  i’info- 
lnbile  vnione  di  Chrillo  con  la  Tua  Chiefa  , ap- 
preso i Chrilliani  c anche  Sagramento  per  ri/li- 
unione  di  Chrillo  , produttiuo  della  grana  , e che 
per  ragione  delia  fudetta  rapprcfentationc  è in- 
diflblubilc,  parlo  del  Matrimonio  non  rato  fola- 
mente  j mà  confumato . Le  quali  cofèà  poco  à 
poco  iftillar  fi  porranno  ne  gli  animi  di  coloro 
doppo  che  abbracciata  hauranno  la  nofira  Santa_, 
Religione . 

Del  Sagramento  dell’Ordine  n’hanno  qualche 
ombra  nei  loro  facerdotij  \ non  in  quanto  al  ca- 
rattere, chcneiranima  s’imprime, di  cui  non  han- 
no conolcimento  alcuno , mà  in  quanto  all’ordi- 
ne, e diftintione  facerdotale  da’  laici . I Maomet- 
tani hanno  i loro  Muffi , e Mulàs  , e i Gentili  i 
Brammani,  i Bonzi , i Raulini,  Se  altri  d’altri  no- 
mi fecondo  la  varietà  di  quei  paefi  . Quelli  prc- 
fiedono  à i Tempi;,  ordinano  le  fcfliuità , riceuo- 
no  le  offerte,  fanno  i fagrifici,  affiftonoà  i Matri- 
moni, a i funerali , e fono  in  foinma  da’laici  tenu- 
ti in  gran  veneratione,  e ftima . Hora  il  Milfiona- 
rio  dee  far  collare  à quegl’infedeli , che  il  Sacer- 
doti© dc’Chriftiani  c fenza  comparatione  più  no- 
bile per  ragion  del  carattere  in  loro  indelebilme- 
te  impreffo  , e per  la  doppia  potellà,  che  hanno  > 
cioè  di  confecrare  il  pane,  e il  vino  in  corposi  sa- 
gue  di  Chrillo , c di  potere  gli  altrui  peccati  aflol- 
uere  i potellà  ambedue  communi  à tutti  i Sacer- 
doti, benché  l’vltima  non  da  tutti  elèrcitata  ex 
defetfu  iurtfdicfioms  ■>  fuori  che  in  arti  culo  tnortis . 
Vero  è,  che  non  fi  può  ciò  dimollrare  con  ragio- 
ne alcuna,  che  conuinca , elTendo  Hata  da  Chrillo 
liberamente  iilituico  5 mà  però  con  molta  couue- 

neuo- 
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Hanno  altre  có- 
uenienze  có  noi- 

Nelle  limoline* 

Neli’intereeflio- 
ne  dc’Sanri. 


Nel  celibato- 

Nello  flato  reli* 
giofo. 

Ne  i fuffragi  per 
ramine  de'  mor- 
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neuolczza,  douendofi  nella  Chiedi  di  Dio  ordi- 
nar Sacerdoti»  che  con  la  potellà  di  alfoluere  dal- 
le colpe  potettero  introdurre  la  prima  grada  fan- 
tificante  neU’anime,  che  per  li  loro  peccati  n’era- 
no  priue»  e poi  nudrirle,  & auualorarle  con  i’ac- 
crelcimento  della  feconda  grada  col  mezzo  del 
pane  cele/le  da’medefimi  confecrato . 

Hanno  altre  conuenienzc  con  noi  » come  nel 
fare  delle  limoline  a’poucri, nelle  orationi  de’qua- 
li  hanno  sì  gran  fede  , che  nelle  loro  falutationi 
fe  le  augurano»  e fe  le  pregano  l’vn  l’altro  : nel- 
l’intercettìone  dc’Santi,  poi  che  tengono  con  gran 
riuprenza  l’otta,  e i cadaueri  di  coloro , che  folle- 
mente Rimano  effere  moro  in  grado  » e concetto 
di  fantità»  a’  quali  inalzano  fuperbi  fepolcri,  c nc 
ì loro  bilbgni  con  andarli  à vibrare»  cconfuppli- 
carli  riuerentemente si  raccomandano  :Nel  celi- 
bato» e in  altri  iflituti  limili  à quelli  de’nolìri  Re-- 
ligiolì»  come  habbiamo  veduto  di  alcuni  chiama- 
ti Verteas»  che  viuendo  in  commune,  & otteruan. 
do  pouertà , calìità  » & obedienza  pare,  che  hab-. 
biano  traslatad  i Monalìeri  di  Thebc  » e di  Nitria 
in  quei  paefi  ; Ne  i fagrifici  per  l’anime  de’morti, 
poi  che  nella  pira , douc  jG  abbrugia  il  cadauero 
d’vn  Principe»  ò di  perlbna  qualificata  vi  gettano^ 
gioie,  velli»  & altra  fupclletdle  ricca  ; anzi  li  fro- 
llano di  quelli , che  barbaramente  vi  gettano  ca- 
ualli,  amici,  moglie,  e feruitori,  dicendo,  per  che' 
fcruano  quell’anima  nell’altro  Mondo . colà  vera- 
mente inhumana»  e contro  i dettami  della  ragio- 
ne » con  tutto  ciò  facilita  apprettò  coloro  la  cre- 
denza de  i pietofi , e Chriftiani  fuffragi  » che  noi 
facciamo  per  l'anime  de’defonti . Habbiamo  pur 
letto , che  in  Sanfaràn  vn  Rè  fece  per  canali  fot- 
. • tcrra- 
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terranei  condurre  di/tante  quattro  giornate  l’ao 

?iua  del  Gange  alla  tomba  >.  oueconferuauanfi  le 
ue ceneri,  credendoli  di  riceuere  anche  dopo 
morte  benefìcio  dalla  fàntità  di  queir  acque . A 
conf'ufione  de  gli  Heretici  de'noflri  tempi , cho 
sfacciatamente  negano  Indulgenze , Purgatorio , 
fuffragi,  interceffione  decanti,  celibato , voti  de* 

, Religiofi  , & altre  pie  ofleriiationi  della  pietà 
Chrifliana . 

Hor  da  tutte  quelle  colè  raccontate  di  quei' 
Gentili  polliamo  vedere  quanto  fia  vero  ciò  cho 
dilTe  Tertulliano  nell’ApoIog.  cap.  12.  fauellando 
d’vn’anima  infedele,  Qua  licei  carcere  cor  por is  pref- 
fa->  licei  injlitutionibns  prauis  circumfcripta , licei  libi - 
dìnibus , & concupifcenttjs  euigorata  , licei  faljìs  Dijs 
cxancillata-,cum  tante»  rejìpifcit  vi  ex  craptda->Deum 
nominata  ludicem  quoque  contejlatur . 0 teflimonium 
anima  naturaliter  Chrifliana  : Auuerancfofi  tutto 
quello  di  quei  Gentili,  che  lepolti  fra  le  laidezze 
del  fenfo,  o Bfufcati  fra  le  tenebre  dell’ignoranza  , 
polli  fotto  la  tirannide  del  Demonio  ,-tuttauia  in 
t qualche  modo  confelTano  Dio  >•  come  le  la  fedo 
Chrifliana  folle  naturalmente  infèrta  ne  gli  animi 
nolìri.O  tejlimonium  anima  naturaliter  Cbrijliana.il 
che  dee  effierefànaméte  intefo.La  fede  di  Chrilìo 
nò  è innata  ne  i nollri  cuori, che  per  efler  fourana. 
* turale  eccede  te  forze  della  noflra  natura.Tcrtul- 
liano  dunque  ò parlò  hiperbolicamente , cioè 
ch’è  tanto  allume  della  naturaconforme,  che  di 
cflere  connaturale  raflèmbraj  ò vero  inadeqhata- 
mente  in  quanto  la  cognitione  di  alcuni  articoli 
della  nollra  fede  è naturale,  come  di  quello , che 
Dio  fia,  e fia  vno,  conofcendofi , come  hnbbiamo 
detto  di  fopra,  naturalmente  per  la  ficaia  dello 

crea- 
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da vn  Rè  persi, 
tifica  1 le  lue  ce- 
neri • 


conofcimento  di 
Dio  inferto  dal- 
la natura. 


Vero  fenti  me  ryo 
di  quelle  parole, 
di  Tertulliano , 
0 teflimontum  ani- 
ma naturaliter 
ebrifitan*. 
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Le  creature  tut- 
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creature . Mà  che  raarauiglia  ? fé  le  lidie  Fc 
irragioneuoli  articolar  potdlcro  le  Ior  bolcarec- 
cie,  & indiftinte  voci  5 gridcrebbono  ritrouarfi  vn 
DÌO)  e quello  edere  di  tutte  le  creature  il  foura- 
no  Signore . Ipfa  denique  (dice  Arnobio  nel  lib.  i. 
num . 1 8.  ) hi  fiere fi  ammanti  a muta  potuiffent  5 fi  in 
linguarum  vofirarum  facìlitatem  folui  -, fi  arbo- 
re s-,  gleba  ì fiixa,  fin  fu  animata  vttali,vo - 
Cts  fionitum  quircnt,&  verbornm  ar - 
ticuios  integr are-té"  tntellìgerent 
ejfi  Deum , & cunclorum 
folum  Dominum  ef- 
fe clama - ; , * 

rem . 
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Che  quei  Gentili  adorati* 
molti  Idoli, contro  quali  lì 
pruoua  non  ritrouarfi, 
che  vn  folo  Dio . : 

t •* 

» , * e • • • 

S'  E lo  feopo  principale  dc’Miffionari  è d’abbat- 

\ tere  lTdoIatria»  ogni  ragion  vuole , che  fa»-  rddfì»  ridicolofi 
brichiamo  primieramente  le  machinc  contro  que-  fi  veggono  preflò 
ilo  Moftro  per-vcciderlo.  Hanno  quei  Gentili  tra*  ^ue‘  Gcnt‘*‘  • 
fportato  l’Inferno,  per  così  dire  , ne  i loro  Tem* 
pij , douc  veggoniì  ilatue  d’idoli  cosi . horribili , 
che  fpauentano-  Non  lafciano  pittura , ò fcultu- 
ra,  che  habbia  vn  poco  di  leggiadria , ò d’efqùi- 
lìtezza,  che  non  la  (limino  diuina , e degna  di  fa- 
griiìci,  e d’adoratione . Che  più  ? Concedono  la., 
diuinità  alla  prima  cofa  viuente,  che  incontrino 
nel  porre  il  piede  fuor  della  foglia  di  cala , e per  * 
tutto  quel  giorno  l’adorano  come  folle  vn  Nume  I 

difeefo  dal  Cielo , c fanno  altre  limili  follie,  co- 
me habbiamo  dimoftrato  nel  difeorfo  della  Rcli-t  MitinwridW 
gione  di  quei  popoli . Hor  contro  quelle  Idola-»  nud!i  dTJrewS 
eriche  frenelìe  armili  il  Milionario  . Mà  per  che  lenità  di  Dìo 
fe  perfuader  sì  potclfe  à quei  cicchi  quella  verità» 

/,  X che 
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gena  18-raonrfi. 


J#h  e roifo  perciò 
da  Diogene  •. 


Itfa  Difcorfo  Terz » 

che  Dio  è vn  folo  » e che  non  foffre  » nè  può  fof- 
frìre  compagnia  di  altri  Dei  feco , fuanirebbe  Ia_* 
felu  a incantata  di  tante  Deità  fai  fé  da  quei  paefi  ; 

perciò  di  prouare  Pvnità  di  Dio  mi  ftudierò,rac- 
cogliendo  inficine  le  ragioni  più  principali , che_> 
da  gli  autori  claffici  apportate  fono  ; pervaden- 
domi,che  la  granita  della  materia  mi  feuferà  pref- 
fo  i leggitori  della  lunghe? za  del  Difcorfo . 

Dioc  vno,  perche  vno  è il  Mondo . 

Q icft.i  ragione  è di  Pittag.comc  dice  Giuftino 
nel  lih.de  Monarch.cnde  n’inferifcciche  fe  si  def- 
fc  vn’altro  Dio,bi  fognerebbe  dare  vn’altro  Modo: 
vn  folo  farebbe  incapace  di  due  Dei , & vno  arre- 
cherebbe incommodità  all’altro.  Si  quts  dicci  ( pa- 
role di  Giuftino)  Deum  fuum  pr<tter  ’vnunty  is  debet 
Munctum  buie  parctn  condire  , & dicere  hìc  meus  ejì  . 
Nec  felum  condcre , ér  dteere  htc  meus  tjiyfed  b abita- 
re tpfè  in  eoy  quent  freerit.  Mà  noi  fìn’hora  non  hab- 
biaino  hauuto  verun  Colombo , che  ci  habbia_, 
/coperto  fuori  di  qucfto  Mondo  nuotii  Mondi, an- 
zi Mose, che  fu  il  Cronifta  della  fabrica  del  Mon- 
do, non  ne  hà  deferitro  che  infoio  . In  principio 
Deus  credute  Cdlunty  & Terram.  Se  dunque  vno  è 
il  Mondo,  vno  anche  è Dio,,  che  l’hà  prodotto. 
Vnum  Deum  commuuts  natura  teflatur  , quìa  vnus  efl 
Mundus , cfclama  SLAmbrogio  nel  lib.  i.  de  fìde_> 
cap.2.  Che  fe  poi  alcuno  delirandocon  DemocrL 
to  voleflè  dire , che  oltre  qucfto  fi  trouafTero  di- 
ciaf/ctte  altri  Mondi  i non  bifognerebbe  lagrimar 
con  Ale flàndro  Magno che  sì  lagnaua  di  non,, 
hauerc  ancora conquiftato  vn  folo  , mà  fchernirlo 
con  Diogene,  e dimandargli,  chi  gli  habbia  riue- 
lato,che  fìjno  dicidotto,  nè  più,  ne  meno  ? E per 
che  nondiece  è E per  che  non  trenta  ? E per  che, 

dico. 
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dico  io  non  infiniti  ? Dunque  infiniti  farebbeno  i 
Difi  mentre  ciafcun  Mondo  haurebbe  il  fuo.E  poi 
dice  Damafceno  nel  libro  primo  cap.  j.  chi  hau- 
rebbe polli  ì confini  à quelli  Mondi  ? Chi  l’ha- 
urebbe  ad  vnatal  grandezza)  cnon  maggiore  ri- 
ftrecci  > E fé  per  auuentura>  come  ottèrua  Lattan- 
do nel  lib.  i.  Inlèic.  cap.  nafcelTe  fià  quegli  Dei 
qual  che  guerra  per  ragion  de’confinb  come  nac- 
que fra  1 Del  d’Homero  per  caufa  di  Troia  5 chi 
potrebbe  decider  le  differenze)  e concordar  lo 
parti  ? E fc  sì  concedette  vn  Gioue)  ò vn  Dio  Ca- 
po) e Superiore  à tutti  gli  altri  Di;  > che  fotte  ar- 
. bitro  delle  lor  caufe,io  dimando}eh  in  qual  Mon- 
do habiterebbe  egli)  già  che  quegli  altri  Mondi 
infiniti  farebbono  da  infiniti  Dei  occupati  ? Oltre 
che  io  efclamerO)quefto  folo  è Dio5e  gli  altri  nò) 
come  vedremo  più  à batto.  Di  più. dice  Atenago- 
ra  nclPorat.pro  Chriftianis,  fe  cialcun  Dio  hauef- 
fe  il  fuo  Mondo  da  fe)  e feparato  da  gli  altri  » ne, 
feguirebbe)  che  l’Imperio  di  Dio  fotte  limita»)  e 
circolcrittot  mà  quello  ripugna  all’infinita  cttèn- 
*■  za  di  Dio  ) ch’è  immenfa  > e che  non  può  ) come 
dimollreremo,  eflere  imprigionata  fià  confinfidif- 
fondendofi  fuori  de  i lidi  di  quello  Mondo  fra_> 
gl’immenfi  fpaci  imaginari  . In  oltre  dice  Mercu- 
rio Trifmegillo  nel  Pimandro  cap.  n.fevnodi 
quei  Dei  fulfe  minore  de  gli  altri , inumerebbe 
l’altrui  potenza  maggiore)  e si  rattrillerebbe  del- 
la fua  minorità  > come  di  condirionc  infelice;  on- 
de (limolato  dall’inuidia  feminerebbe  fempre  zi-, 
zaniC)  e fufeiterebbe  materie  di  nouiràve  di  ru- 
mori. Pmterea  ( parlo  col  Trifmegillo)^*/  inter. 
iltos  imbecillir  effct>  potentiort  nimirum  mutderet , exx 
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quo  fe ditto  (ju fidar»  exoriretur,  dunque  fé  il  Mondo 
e vno , Dio  è vno . <• 

j Dio- è vno*, perche  vn  folo  può 

< gouernarc  il  Mondo. 

Quello  argomento  c d’Ariftotilc  nel  1 3.  della_» 
Mctaphilìca  nel  fine  , Enfia  noluntmalè  gubernari, 
dice  quello  Filofofo , non  efi  bona  pluralità  f primi - 
pariti  unì,  unus  ergo  Erinceps : perche,  dice  egli  nel- 
y8.delPEth.cap.  io.  la  forma  perfetti/fima  del  go- 
uerno  è la  Monarchia,  feguitato  in  quello  Tuo  pa- 
rere da  molti  autori  apportati  dal  Bellarmino  nel 
lib.i.  de  Pontif.cap.i.dalSanderonel  lib.^.vilìbi- 
Hs  Monarchia: , da  Lipfio  nel  lib.2.  monit.  Politic. 
cap.i.  c dal  Coccio  nel  to.i.lib.7.arr.  2.  fedunque 
quella  è la  migliore  Idea  del  gouerno,e  fe  il  Mò- 
do è perfetti  Almamente  gouemato , Infogna  infe- 
rire, che  vn  folo  è il  Monarca  , che  lo  goucrnso  * 
Quell’argomento  è portato  con  molta  eruditione 
da  Minutilo  Felice  neli’Ottauio  mira.  28.  che  così: 
và  difcortendo  . Inqnirendum  putas  , ut  rum  vninr 
imperio  , a»  arbitrio  plurimortim  cotiche  regnum  gu-- 
bernetur  ,*  qnod  ipfttm  non  efi  multi  laboris  aperire  co- 
gitanti imperia  terrena  , qtttbus  excmpla  vtrquc  de_y 
Calo.  Et  adduce  in  pruoua  di  quello  le  Tragedie  , 
che  dal  Tal  tre  forme  di  gouernofono  fiate  rappre. 
fentate  nel  Mondo  ; Quando  vnquam,  foggiunge. 
Regni  focietas  a ut  cttm  fède  capir , aut  fine  cruore  de- 
CfjJ'it  ? Omitto  Eerfas  de  equorttm  hinnitu  augurantes 
Ermeipatum  , fi  Thebanorum  premer  tuarn  fiaba  km 
tranfeo  ; ob  E a/l  or  um , (fi  caffi  regnum  de  gemini  s 
memoria  notijjima  efi-,  generi , fi  /àceri  beila  tato  Orbe 
àiffufia  fiunt , fi  tam  magni  imperi/  duos  fortuna  non 
cepit . E leguita  à dimoftrare , che  infin  da  gli  ani- 
mali 
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mali  sforniti  di  ragione  è la  forma  monarchica-.  . o 
riconofciuta  per  la  migliore:  Vide  cuterafRex  vnus  i'0uetu^o. 
Apibusy  dux  vnus  in  gre  gibus , in  armentis  re  fior 
vnus . Da’  squali  cfempi  conchiude  cosi;  Tu  in 
Carlo  fttmmam  potefiatem  di  u t di  credes  > & fcindi  veri 
illirrsy  ac  di  nini  impertj  tot  am  potè  fatemi  cu/n  pala/n 
fìt  parentcm  omnium  Deum  ziec  principi u/n  habcre-jiet 
tcrmwum,  qui  vniuerfa  quacunque  funt  verbo  ittbet  , 
ratione  difpenfat , virtute  con  fumi  t . Mà  anche  me- 
glio , e con  maggiore  eloquenza  è amplificara_>  . . , 

quella  ragione  da  Lattando  Firmiano  nel  lib.  de_» 
ira  Dei  cap.i  1.  che  benché  fi  difionda  alquanto  in 
darlo  à cjiuedere,  non  parrà  graue  di  vdirlo.  Deus 
vnus  efi , in  quo  ius-,  fr  potefias  consumata  efiynec  mi - 
uni potefiy  nec  anneri . Si  autem  funt  multi  y dum  ha- 
bent  finguli potc flati s aliquid , ac  nmninis y fummo,  ipfa 
decrefcity  nec  poterunt  fingult  habere  totnm  ■>  quod  efb 
toznmttue  cu/n pluribus , vnicuiquc  tantum  deerityqua- 
tum  coleri  poffidebunt.  Non  poffunt  igitur  in  hoc  mun- 

do  multi  effe  reiiores , nec  in  vna  domo  multi  dominiy  c.  r . „ 

" , Si  feorge  in  moF 

ncs  tu  vna  nani  multi  gubernatoresy  nec  in  armento  > tl  foci . 

ai tt  grege  duca  multi  y nec  in  vno  ex  amine  multi  re- 

gesy  fed  nec  in  Calo  quidem  multi  Soles  effe  poterunt  » 

fic  nec  animo  plures  in  vno  torpore  •>  adeo  in  vnitate  r 

natura  vniuerfa  confentìt . ffjiod  fì  munduni 

Spiritai  ini  us  altty  totamque  infu  fa  per  artus 

Mens  agita  t molem,  & magno  fe  corpore  mifeety 

appara  te  (limonio  Poeta  vnu/n  effe  mundi  habitato - 

rem  Deum . Sujuidem  corpus  omncy  nifi  ab  vna  mente 

incoli  •>  regique  non  potè  fi . 

Dio  è vno»  per  che  vno  è il  confenfo  di  tutte 

le  parti  dellVniuerfo  fra  di  loro.  . Si  pruouadal. 

Quello  motiuo  c ponderato  molto  eccellente- 

raente  da  S..  Cipriano  nel  prologo  del  libro  do>  tUre. 

"...  ope- 
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operibus  Chrilli  ; Sarebbe  imponibile  , dice_> 

egli)  che  douc  trouafi  vna  moltitudine  di  co fc  fra 
di  loro  tanto  diueric  di  genio  , di  temperamento  > 
di  proprietà , di  accidenti , e di  natura  non  lì  ri- 
folucflòro  co’  i 1 or  contraili  in  vn  confufilfimo 
Chaos,  fc  da  vn  fourano  Rettore  non  follerò  mo- 
derate , r tenute  nelle  loro  dilcordie  concordi  > e 
nelle lor  guerre  amiche;  No n potuerunt  (aflferma_, 
quello  Santo)  diuerfa  rerum  effe  principiai 

quia  nifi  ad  vnurn  cuncta  refpicerent->difcordia->  & in- 
funate cunei  a turbata  voluerentur  in  Chaos , re- 

pugnar enti  & colliderentur  inter  fé  difeor de s materici 
mji  omnibus  faci oris  aucioritas  imperarci  y (j  vntus 
monarchia  potefatis  vniucrftatis  caufas , <jr  efficten- 
tes  ordinare t . Quello  mondo  c vna  cetra  di  varie 
corde  , fc  non  vi  folle  il  maeltro,  che  con  arte  di- 
urna la  tcmpralle,  eie  fuc  varie  voci  in  conlonan- 
zc  pcrfettillime  vnilTe , tutta  dilTònante , e llrepi- 
tofasi  fconcerterebbc.  Fù  delcritta  eccellente- 
mente quella  confonanza  dalle  creature,  cagiona- 
ta dal  fourano  Citarilla  , cioè  à dire  dal  fommo 
Bene,  da  Proclo  nell’AIcib.  i.  pag.  229.  quando 
dille  , lpfum  prefetto  bonum  clam , ineffabiUterque^y 
ante  omnem  ordtnem  propnum  munus  exhibct  omni- 
bus : hac  autem  illud  vbique  partecipane  aliterà,  atque 
fuo  quAtbet  ordine , quatenus  vnaqiutque_y 
naturaltter  aptafuntibonum  inde  repor  tantih  tee  quide 
debihuSieffi cactus  illa  : hxc  vniforrniusi  illa  magts  (on- 
dinone par  ttbilis  : hac  infuper  fempiternè  , mutabili - 
ter  illa.  Quella  medefìma  confonanza  lì  vede  con- 
feruata  in  vn’eiercito , dice  Lattando  nel  libro  r. 
deJl’Inilit.cap.3.ancorche  vi  fieno  ordini  tanto  di- 
uerfi,  di  Capitani,  di  Alfieri,  di  Sargenti,di  Mac- 
eri di  campo,  e di  tanti  altri , per  che  à guifa  di 
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cetra  è temprato  da  vn  fourano  Imperatore,  quali 
da  Citaredo,  che  fé  quello  non  vi  foticdi  vedreb- 
be tutto  Fordine  difancllato,  e fcom porto  difsi- 
parfi  quel  corpo > c dileguarli  . Hor  quello  me- 
delìmo  lì  dee  dire  della  Cetra  di  quello  Mondo  ; 
Vnius  arbitri » mundum  regi  necejfe  efi  ; nifi  enitn  fin- 
gularikm  potefias  partium  ad  vnam  prouidentiam  re- 
feratur  > non  poter  it fiumm a ipfia  confi are  potè fiat-,  vno. 
< quoque  Kihil  curante  amplius , quam  quod  ad  eutn pro- 
prie pertixeat.  Sic  ut  ne  res  quidem  mi  Ut  ariti  nifi  vnu 
babe  at  duccm  ■>  ac  reclorem . Quod  fi  in  vno  exercitu 
tot  fin  enut  Imperatore /,  quot  legiones , quot  cohortes  > 
quot  ala  ; prinmm  ncc  infimi  poterit  acies , vnoquoque 
periculum  recti  fa  nte  > nec  regi  facile , aut  temperar  i , 
quod  finis  proprijs  confiti ys  Jtantur  omnes  * quorum  di- 
ucrfitates  plus  noe  e aut  , quam  profin  t.  Sic  in  hoc  rerum 
natura  imperio > mfi  vnus finenti  ad  quem  totius  fiam- 
ma cura  refieratur  , vniuerfia fiolueutur.  & corruent  ; 
così  egregiamente  difeorre  il  Firmiano . 

Dio  è vno,  per  che  vno  è il  fine , al  quale 
ordinate  fono  tutte  le  creature. 

Quella  dimoftratione  è molto  ben  conliderata 
da  Tertulliano  nel  libro  primo  in  Marcionem_, 
cap.  5.  e dal  Sebimdio  nel  tir  uh  4.  e drlcorrono 
così . Tutte  le  colè  fono  ordinate  à qual  che  fine-, 
e quello  non  può  edere  altro  che  vno , per  che  fe 
follerò  più,  non  faprebbono  i qual  di  quelli  indi- 
rizzarc  il  lor  piede  > onde  rimarrebbono  ne  i lor 
mouimenti  peiplclTc  , c nc  i lor  delìderi  confufe- 
E certidìmo  per  lume  di  natura,  chel'huomo  è 
ordinato  à Dio,  come  ad  vltimo  fuo  fine*  dun- 
q ue  non  può  edere  , che  vn  Dio  ; per  che  fe  fof- 
lero  più*  più  anche  farebbono  i fini  dell*  huom©> 
stc  egli  làprebbe  à qual  di  loro  incaminare  le  fuc 

artio- 


si pruoua  dìi  J’v- 
nirà  del  fine,  che 
hanno  tutte  le_> 
creature . 


Difordini,  che_> 
/èguircbhano,  fe 
fodero  più  fini. 


Digitized  by  Google 


Filofofi,  e Sau ij , 
che  confeflaro- 
bo  l’vnità  di  Dìo 


1^8  . > ' Difcdrfo  *Tttz.o 

attioni  : farebbe  ambiguo  àchi  ricorrefle  ne’fito* 
bifogai  , «fremerebbe  in  forfè  , 'quando  haucfte_> 
qualche  grana  riccuuto,  chi  ringratiaflc  di  quelli» 
> con  le  lue  obligationi  , e fagrifìci  riéonofcdlè_> 
per  benefattore  . E le  c vero , dice  Grillo  Gefo- 
. Ioli  mirano  nella  catcch.  4.  che  conforme  al  detto 
. di  Gl  ri  Ho  , Ncmo  potefl  duo  bus  Domimi  feruirc,  co- 
me noi  potremo  haucr  più  Di;  , clic  fieno  noftri 
Superiori,  c Padroni  ? Che  confulione  ne  fegui- 
rebbe  ? che  timore?  dubitando  mentre  ricorriamo 
• ad  vno  di  non  ingelofir  l’altro , & offenderlo  ? e 
confcguentcmenteche  non  folte  maggiore  il  nu- 
le, che  riceuelfimo  da  quello,  del  bene,  che  nc 
compartite  l’altro?  poiché  vediamo  clter  più 
potente  l’oftefa  per  irritar  gli  animi  alla  vendetta, 
che  il  beneficio  per  muoucrc  i cuori  alla  gratitu- 
dine . Da  queftilumi  di  natura  conuinti  i Saui,  c i 
Filofofi  antichi,  auuegna  che  prilli  del  lume  del- 
la fede,  confellarono  l’vnità  di  Dio  ; parcua , dice 
Minutio  neirOttaiiio , che  in  rauuifàre  qucfta_, 
verità  i Filofofi  fofsero  Chrifiiani,  & i Chriftiani 
filofofafsero  : Expofui-,  dice  quefio  autore , opimo- 
Kos  omnium  ferme  Ebdofophorum  , qutbus  illu/lrior 
gloria,  e/l , Deum  vnum  mnltts  licei  dejì gnaffe  nommb- 
bus , vi  quinti  arbitrctur  , autrfUnc  Chrifiianos.  Ehi * 
lofbphos  effe , aut  Ehilofopbos  fuiffe  iam  lune  Chnjli,r± 
nos.  Confcfsarono  qucft’vnità  di  Dio  Ariftotile 
nel  i2.dellafua  Mctaph.tex  49-50.&  5 i.Trifmc- 
gifto  in  più  luoghi,  mà  fpecialmente  nel  Piman- 
droalcap.  ij.  doue  chiama  Dio-,lpfum  Vnum: 
Pittagora  i che  per  teftilnonio  d’Atenagora  ncD 
I’orat.pro  chrifiianis  infcgnaua,che  Dio  èi’vnità 
iftcfsa  : Platone , che  per  quanto  tenue  Cirilla 
nel  lib.i.in  Iulian.  diccua , che  il  nome  proprio  di 
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Dio  era  lo  U • Et  il  mcdefimo  Platone,  fc  voglia- 
mo credere  à Theodoreto  nel  lib.2  .cétra  Gra?cos, 
& ad  Eufcbio  nel  l.i.praepar.c.9.  fcriuendoà  Dio- 
nigi Rè  di  Siracufa , quando  non  fi  curaua , che 
fortifTe  l’effetto, incominciaua  la  lettera  col  nome 
de  gli  Dei > mà  quando  fcriueua  feriamente,  e ne 
bramaua  l’adempimento,  la  principiaua  col  nome 
di  Dio  in  numero  Angolare . Orfeo  , come  atteda 
Tcofilo  Antiocheno  nel  lib.3.  ad  Aucolycuni , ef- 
fendo  vicino  à morte  abiurò  quei  360.  Dei  da  lui 
inuentati , confcflando  edere  vn  folo  Dio . Cice- 
rone , conforme  alla  teftimonianza  di  Ambrofio 
nel  lib.^.aduerfus  gentes,  fcrifle  così  apertamen- 
te ne’fuoi  libri  de  natura  Dcorutn  dellVnità  di 
Dio,  che  fù  propodo  al  Senato , che  si  doueflcro 
abbruciar  quei  libri , che  cosi  viuamente  didrug- 
geuano  il  Politeifmo  : mà  fciocchi , dice  quedo 
Padre,  non  doueuano  valerli  delle  damme  per 
conuincere  d’errore  Cicerone,  mà  delle  ragioni  : 
Qtàmrnmo  fi  fiditis  cxplorattim  vos  dicere  quidquam 
de  Dtjs  vefiris , erroris  comi  incile  Giceronem , temerà - 
ria-,  & impi<i  dieta,  rcfcllitote , redarguite , reprobate  ; 
narri  intercipere  fi cripta , & public am  velie  //(Emerge- 
re letti  oneriti  non  e fi  Deos  defende  re  y fed  ueritatis  te- 
fiificattonem  timere . Non  s’accorgeuano,chc  quei 
libri,  quanto  più  erano  vietati , tanto  farebbono 
dati  più  ricercati  : che  dalle  ceneri  farebbono  ri- 
forti à guifa  di  Fenici  più  qualificati  : che  dallo 
fiamme  haurebbono  confcguita  maggior  luce  di 
gloria  : e che  allo  fplendor  di  quel  fuoco  fareb- 
bono dati  letti  da  tutto  il  mondo.  Habbiamo 
lìn’hora  difeorfo  tra  i confini  del  lume  naturalo 
coTiIofofi  dcU’vnirà  di  Dio , impenniamo  hora_» 
l’ali  co’i  Thcologi , c vediamo  da  più  vicino;  fen- 
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xa  però  tra/cenderela  sfera  del  lume  di  natura... 

Dio  è vno , per  che  c Ente  per  ellènza. 

I fagri  Theologi  ponderano  quella  ragione  , e 
dimoftrano,  che  edendo  Dio  Ente  per  elfcnza,hà 
refiftenzaintrinfeca  , & efTentiale  ; dunque  dico- 
no Dio  è cdèntialmcnte  eAftente  ; mà  ogni  eft- 
ftenre  è /ingoiare  , & ogni  /ingoiare  è vno , di  nc- 
ceffità  ne  fegue,  che  Dio  e/Ientialmentc  Zia  vno . 
E fe  noi  vediamo,  che  i leoni,  l’aquile,  gfhuomi- 
ni  A multiplicano  nella  mede/ima  loro  fpecie,  ciò 
altronde  non  nafee  , fc  non  che  PeAftenzain  loro 
non  c identificata , nc  mede/imata  con  l’edenza  , 
mà  può  da  quella  fcparar/ì , e perciò  quella  na- 
tura per  non  cflere  e/Tentialmente  /ingoiare,  può 
in  più  Angolari  moltiplicar/i . E da  quello  fonte_» 
deriua,  che  noi  poffiamo  formare  vn  concetto  có- 
mune  della  natura  fpcciftca  deirhuomo , del  ca- 
ttallo,  e di  tutte  Paltre  creature , mà  non  già  del- 
la natura  di  Dio  ; per  che  la  Angolarità , e l’efi- 
ftenza  in  Dio  non  A può  prefeindere  da  Dio,  per 
che  gli  c e/Tentiale,  e non  può  edere  Dio,  fe  non 
eAftente  ; la  doue  per  che  l’eAdenza  all’huomo 
non  è neccdària , pofAamo  perfettamente  com- 
prendere tutta  la  fua  narura  da  le,&  in  commune 
fenza  la  Angolarità . Tutto  quello  difeor/ò  c fon- 
dato nella  dottrina  d’Ariftotile  nel  12.  della  Mc- 
taph.  cap.8.  doue  dice  ; §h<tcumqtte multa  numera  . 
materiam  habent , vnq.  etenim  , & eadem  multorum 
ratto  e fi-,  velati  hom'tnis  , Socrates  vero  vnus  ; ipfum 
vero  quid  erat  effe  primum  non  habet  materiam , cum 
a£lns  jt1y  vnum  ergo  cùm  ratione-,tum  numero  primum 
Bnsy  immobile  Ens  efl . Confermiamolo  da  quedo 
a/Tordo . Se  la  natura  di  Dio  non  fode  edential- 
mente  Angolare, & eAftente,  farebbe  mulcipiicabi- 
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le  come  la  natura  dell’huomo,  e farebbe  multipli- 
cabile  in  infinito,  come  la  Iteffa  natura dell’huo- 
mo  ; mà  per  che  nell’Ente  neceflàrio,  & eterno 
non  fi  diftinguono  & il  ne  lèguireb- 

, be  quello  inconucniente , che  la  aatnra  diuina  de 
fa«5lo  folle  moltiplicata  in  vna  infinità  di  Dei  An- 
golari, & indiuidui;  cofa,  che  ne  anche  gli  Adii 
Ethnici  maiconcederebbono  . E dunque  Dione- 
ceflàriamcnte  vno . Mà  che  dico  vno  ? Piotino 
neJl’Enn.6.1.9.  cap.  1.  và  più  innanzi,  caflèrifcej  » 
ch’è  fommamente  vno  : tanto  più,  dice  egli,  vna_» 
cofa  è vna,  quanto  è Ente  più  perfetto  ; mà  Dio  è 
Ente  infinitamente  perfetto,  dunque  è infinita- 
mente vno  i Eorumfane , qu*  die  untar  vnum  quod~ 
Itbet  Jtc  e(l  vnum,  ficut  & hoc  tbfum-,  quod  cft  in  /La, 
hnbtt.  Quaproptcr  & ntinus  quider»  Entia,mtnus  vni 
pofsident , qua  vero  magìs  funt,  fimiltter  funt  magi*  & 
vnum.  E così, dice  Simplicio  nel  cap.j.Ench.Epi- 
deti,richiedeua  la  natura  delle  cofe , per  che  fej 
non  ci  folle  queft’vno , non  vi  farebbe  quel?  vni- 
uerfo  . Non  fi  può  dar  moltitudine, fe  non  si  pre- 
fuppone  l’vnità,  da  cui  dipenda, e nella  quale  s’v- 
nifea  : quello  vniuerfo  è vn’aggregato  di  molti- 
tudine, dunque  ò prefuppone l’vnirà,  ò vero  tolta 
quella,  anch’efio  fi  toglie . Neceffeefl  vnum  ej[<^> 
ante  multitudmrm , quid  vnumquodqtte  multar um  aut 
vnum  effe  necejfe  efi  oh  participationem  vnius,  aut  m- 
hil  effe  prorfus . 

Dio  è vno , per  che  c atto  purilfimo , à 
cui  repugna  non  elfeic  vno*  1 
Prouiamolo  così . Se  follerò  due  Dei,  necelfit- 
riamente  vno  farebbe  ò fuperiore,  ò minore,  ó 
eguale  all’altro.  Se  folfe  fuperiore,  ò minore , è 
certo,  che  il  minore  farebbe  difettofo,  pòr  che  fa- 
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rebbe  prinò  di  quella  perfetrione  , per  la  qualeJ 
Paltro  gli  è liiperiore  j mà  l’ateo  puriflimo  non_, 
puòefiere  difettolo;  dunque  non  direbbe  minore. 

Se  poi  folle  eguale  , ritorna  lo  Iteflò  argomento, 
poi  che effèndo due  Dei  dipinti,  le  perfettioni 
dell’vno  làrcbbono  feparate  dalie  perfettioni  del- 
l’altro,dunque  vno  farebbe  priuo  delle  perfettio- 
ni del  compagno  ; mà  con  quella  priuatione  Hon_, 
può  Ilare  la  lèmma  purità  , che  conuicne  à Dio, 
che  dee  in  fe  raccogliere  tutte  le  perfettioni  pof- 
lìbili  ; adunque  non  lì  polTono  dare  due  Dei  foni- 
mi, & eguali  Irà  di  loro,  per  che  elTendodue»noti 
fai  ebbono  fommi  per  la  ragione  già  detta . Ma_, 
fentiamo  le  tellimonianze  de’Padri,  li  quali  per  , 
che  fpiegano  con  molta  luce  quella  fottigliezza_» 
ci  arrecheranno  diletto  con  la  loro  dottrina.  Ter- 
tulliano nel  lib.  i.in  Marcioncm  cap.3.  fra  molte_» 
cofe,  che  adduce  in  proua,  porta  quelle  ; Qua  erit 
iam  conditio  ipfitts  fammi  magni  ? riempe  vtnihil  illi 
adaquetur  , tdefi  ut  non  ftt  alttid  fummum  magnum  , 
t futa  fì  fuerity  adnquabitur  : & fi  adaquabitur  , non 
erit  tam  fummum  magnitm  . Ergo  vnicum ft , neceffe 
ejh  quodfuerit fummum  magnttm , par  non  h abendo  > 
ne  non  fit fummum  magtmm  . Porrò  fummum  magnum 
unicum  fit  neceffe  e fi  . Ergo  & Deus  vnicus  erit , non 
aliter  Deus  nifi  fummum  magnum . Nec  aliter  fummU 
magnami  tifi  parati  non  habe»sy  nec  aliter  parem  non 
habens-,  nifi  vnicus  fierit . S.  Anfelmo  nel  lib.de  In- 
canì. Verbi  cap.  4.  pare , che  parli  col  rnedelìmo 
Ipirito  di  Tertulliano  : ffttod  vnus  Deus  folus  fity  cr 
non  piare s bine  facile  probatur , quia  aut  Deus  non  e fi 
fummum  bonutth  aut  funtplura  fummo,  bona . aut  noto 
fttnt  plures  Dtj-,  fed  utnts  folus  Deus.  Deum  nero  fum- 
mum  bonutn  effe  nullus  negai  > quia  qukquid  altquo 
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mìnus  efi-,  nuUatenus  Deus  efi  ■,  & qukquìd  fummum 
bonum  non  efi-,  mìnus  ijl  altquo,  quia  mìnus  efi  fummo 
bono  . Surnmum  certe  bonum  pluralitatem  fui  non  ad - 
miniti  ut  plura  fint  fumrna  bona  : fi  enim  plura  fint 
fiamma  bona-,  paria  funt . Summum  ergo  bonum  efl  , 
qttod  fic  prefiat  alqs  bonisy  ut  nec- par  habeat , nec pra- 
fiantius  . Summum  ergo  bonum  unum  & folum  e fi  , 
non  igitur  funt  plures  Dfi  fed  untts,  & folus  e fi  Deus . 
Efpreflè  con  la  Tua  fagra  Mula  gl’ingegnofùc  de- 
licati pcnlìeri  di  quelli  due  Padri  in  pochi  verli 
Prudentio  ncll’Haraartigenia  , quando  cantò  ; 

A ut  unus  Deus  efi , rerum  cui  fummo  paté  fi  as-, 

A ut  quia  iam  duo  funt-,  minnnntur  dtfpare  fummo , 
Porrò  nibil fummum  ■>  nifi plenis  uiribus  unum . 

Dio  è vno  , per  che  è fìmplicilfimo . 

Niuna  creatura  può  dirli  vna  > dice  Filone  He- 
breonel  principio  del  terzo  lib.AUegoriarum,per 
che  niuna  è femplice  » mà  moltitudine  di  più  par- 
ti in  fc  neceflàriatncnte  raccoglie . Gli  elementi  , 
che  corpi  /empiici  si  chiamano,  fono  di  materia , 
c di  forma  comporti  : i mirti , che  da  quelli  ne  ri- 
fultano,  le  lor  nature  ritengono  : le  piante , cho 
fono  di  facoltà  vegetatiua  rifornire  in  radici , in_» 
tronco , in  rami  si  moltiplicano  :gli  animali  tanto 
irragioncuoli,  quanto  che  di  ragione  arricchiti  fo- 
no di  varie  membra  organizati  : gli  Angeli,comc 
che  foftanze  immortali,  con  tutto  ciò  hanno  e ge- 
nere, e differenza,  e potenza  & atto, e foggetto  & 
accidenti . Solo  Dio  è immune  da  qualunque-? 
componimento,  in  cui  non  fono  parti , non  acci- 
denti, non  qualità , non  potenza  , non  atto  ; mà 
tutto  ciò,  eh’è  in  Dio  è Dio  , Se  c vna  medefìma-, 
cofa  con  Dio,  nè  lì  può  intendere  vna  ,che  non  li 
intenda  tutto  Dio . Onde  dice  Filone  ; Deus  folus 
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Si  pruona  , per 
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e fi , fr  vnum  non  concretum  natura  fimplex . Vnuf- 
qutfque  uer'o  nofirum,  cr  alia  quacumque  falla  fune , 
multa  . cuiufmodi  ego  multa  fum > anima > cor  putì  ae- 
que animai  ir  ratio  naie  , & rationale . Forra  corporis 
cahdum , frtgidttm  , gr  atte-,  lene,  (ìccum  > humidum  ; 
Deus  autem  non  concretum,  ncque  ex pluribus  con- 
fi ans , fed  impromifcuus  alijs.  E fe  bene  noi  conci- 
piamo  in  Dio  la  giurtitia,lamifericordia,  la  fa- 
Attributi, n Dio  Picnza>  & a!tre  pcrfettioni , che  attributi  chiama- 
non  fi  diftinguo-  no  i Theologi»  non  fono  pero  ria  di  loro  diftintc_> 
no  in  modo  alcu  a parte  rei  ( così  dicono  le  fcuole  ) ma  per  modunt 
*°  * intelligendi,  & ratione  ra fiocinata  » cioè  à dire  per 

opera  del  noftro  intelletto,  ch’elfendo  altretanto 
debole,  quanto  angufto, non  può  con  vn  Polo  con- 
cetto comprendere  Dio,  mà  è neceflìtato  d’inten- 
derlo  à poco  à poco , e per  così^dire  à bocconi . 
Mà  in  Dio  la  giuììitia  c la  ftclfilfima  cofa  con  la^* 
mifericordia,con  la  fapienza,  e con  gli  altri  attri- 
buti i così  la  mifericordia  è vna  medeiìmifsima 
cofa  conia  giulìitia,  con  la  fapienza,  c con  Taltre 
perfettioni  ; e così  vadali  decorrendo  dcll’altre . 
Sì  che  Dio  c fìmpliciffimo,  dice  Plorino  nell’Enn. 
i.cap.i.  per  che  è fufficientiffimo  à fe  fterto,il  che 
non  farebbe,  fe  hauefle  compolìtione  dc’partbper 
che  haurebbe  d’vopo  d’vn’altro , che  di  potenza_, 
rr,  ..  in  atto  lo  riducelfe,  echeinfìemcgli  vnifle  quel* 
dine /poueroTè  le  parti,  delle  quali  folTe  comporto.  Se  ipfo  fif fi- 
chi ha  vnità  è ciens,  quoniam  non  confiat  ex  pluribus , dice  l’autor 
ncco  • citato,  alioquin  in  ea  , ex  quibus  componi  tur^nen  rc- 

ferretur . E lo  conferma  nell’Enn. 6.1ib.9.cap.6.  di- 
moftrando,  che  chi  hà  moltitudine  è pouero,echi 
hà  vnità  è ricco  . Quicquid  autem  non  unum  e fi,  fed 
multum,  neccffarib  efl  egenum  . Mà  per  qual  cagio- 
ne  ? flftppe  cum  tpfum  non Jìt  unum  , fed  ex  multis 
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unum  euadat  ; itaejue  eius  ejfcntia.  indiget  uncini fieri. 
mà  chi  non  hi  moltitudine  è ricchiflimo.  Atipfum 
unum fe  ipfo  non  indiget  , ipfum  namque  itxm  exifiit . 
Che  per  ciò  S.  Pafchafio  nel  lib.2.de  Spiritu  San- 
ato cap.6.non  Teppe  definire  l’Vno  » Te  non  con_, 
Peflèr  Templice  ; Qjfid  efi  unum , nifi fimplex>  incom- 
pofita-,  & indiuifii  fiubfiantia . 

Dio  è vqo,  per  che  è immutabile. 

Tutte  le  cofe  si  mutano  ò foflantialmcnte , ò 
accidentalmente, come  apparilce  con  la  fperienza. 
L’huomo  prima  che  folle  huomo  non  era  huomo, 
e poi  d’huomo  diuenterà  non  huomo.  quella  è la 
mutatione  follantialc , che  nel  cangiamento  delle 
forme  follantiali  confile  . Il  ferro,  prima  che  po- 
llo folle  nella  fornace  era  freddo , doppo  diuiene 
rouente,&  infocato,e  pofeia  ritorna  ad  ellèr  fred- 
do come  prima  . quella  è la  mutatione  accidenta- 
le , che  nella  vicendeuolezza  delle  forme  acci- 
dentali si  rauuifa  . Solo  Dio  c da  qualunque  mu- 
ratone dente  . dalla  follantiale  , per  che  fe  *«_, 
quella  guila  si  mutafle  non  farebbe  incorruttibi- 
le . che  però  S.  Cirillo  nel  libro  de  re&a  fide  ad 
Theodofium  taflàua  r udita tis,  &ìnfip tenti*  coloro, 
che  diceuano  la  carne  di  Chriflo  elfcre  trafmutata 
nella  diuina  follanza . Plutarco  fi  rideua  de  gli 
Stoici,  che  filofofando , ò più  rollo  fauoleggiando 
infegnauano,  che  i Dij  minori  nel  Dio  grande  si 
cangialfero  . E Gerfone  riprende  Giouanni  Ruf- 
brochio,  che  diceua  la  nollra  beatitudine  conlìlle- 
re  in  vn  trapalfamento , che  facciamo  dalia  nollra 
follanza  naturale  in  quelfelfere  fouranaturale , & 
increato,  che  haueuamo  nell’Idea  di  Dio  • Mà  Io 
difende  il  Lefsio  nel  lib.2.de  fummo  bono  cap.i. 
num.7.  che  ciò  non  di  vn  pallaggio  rea- 


Sipruoua  dall’im 
mutabilità. 


Mutationedi  dite 
forti,  loftanriale, 
ii  accidentale-» . 


Dio  non  li  può 
mutare  foftantial 
mente. 


Rusbrochio  dife 
fo  da  vn’  errore 
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le,  mà  miftico  intendala . Ecfcntcanche  dallij 
mutatione  accidentale.  Dice  Plotino  nell’Enn.  5. 
lib.  1.  cap.4.  che  cofa  può  confcguir  di  nuoiio  , ò 
perdere  quello,  che  poffiede  il  tutto  , e che  è in-, 
vn’ottimo  flato  coflituito  > Omnia  in  Deo  confiften- 
tia  peni  tu  Sì  quid  enint  permutare  queat , cum  bene  fé 
habeat  ? quouc  tranftre  queat , cum  penes  fe  cunifà 
pofsideat  ? fed  ncque  exigit  incrementupiì  cum  fit  per- 
fettijfimus  . Platone  ripiglia  nel  lib.  2.  de  Repub.  i 
Poeti,  che  hanno  molte  mutationi  fìnte  in  Dio  ; 
tenganfì  tutte  per  fauole,  dice  quello  Filofofo , c 
ftabilifcafì  per  legge  inuiolabile.  Nè  cui  Ikeatmu- 
ubtlcm  aliqtto  mede  Deum  appellare  . 

Dio  è vno  , perche  è immenfo  . 

Trifmegifto  fauellando  deli’  immeniìtà  di 
Dio  dille;  Deus  eft  fphoeray  cuius  cent  rum  eft  nbiquey 
circnmferentiA  nufquamì  cioè  che  non  folo  c nn- 
menfo,  per  che  riempe  per  ejfentianh  pr&fentiamì& 
potentiam(  per  parlar  co’termini  Theologici)tutto 
rVniuerfo,mà  anche  per  che  si  diffonde  per  li  va- 
ftifsimi  feni  de  gli  fpaci  imaginari,  altramente  no 
farebbe  vno,  per  che  fe  crea  Ile  vn’altro  mondo  , 
che  lo  può  fare,  tra  il  quale  , e quello  prefente  vi 
fofle  qualche  fpacio  frapolìo , Dio  farebbe  in_» 
quei  due  mondi  fenza  ritrouarfì  in  quello  fpacio 
di  mezzo;  onde  farebbe  in  due  diuifò,  che  non  si 
può,  ne  li  dee  dire.  S.  Dionigi  nel  cap.  1.  de  diu. 
nominib.  apertamente  fcriuc  > Deum  in  mttndoì  & 
fupramundum  cjfe . Tacciano  dunque  gli  Epicu- 
rei, che  afiegnauano  à Dio  per  fua  limitata  habi- 
tationele  sfere  del  Cielo;,  come  li  legge  in  Giob: 
Circa  c etr  dine  s Cali  per  ambulati  &nofira  bsc  non  con- 
fiderai . Si  confondano,  dice  S.Fulgent.con.  fenn. 
Fuftidiofì  Arriani,gli  Arrianbchc  cola  indegna  rc- 
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pùtauano , che  Dio  nelle  cloache  habitaflè . co’ 
quali  paruc  , che  Erafmo  acconfentiffc  dicendo  > 
che  non  era  credibile , che  Dio  fi  facete  compa- 
triota d’vn  fcarafaggio  dentro  la  medefima  buca . 
Si  vergognino,  dice  Pietro  Alfonfo  nel  dialogo  di 
Pietro  , c Moife,  i Talmudifti  di  confinare  Dio 
nelle  parti  d’Occidente  ; & alcuni  Hebrei  più  an- 
tichi d’imprigionarlo  fra  l’anguflc  pareti  del  Té- 
pio  Gerofolimitano.  Molto  più  faggiamente  han- 
no parlato  Orfeo  predò  S.  Cirillo  nel  lib.i.  inlu- 
Jian.cap.i  i.,Trifmegifto  nel  Pimandro , Pirtago- 
ra  predo  Giuftino  nella  parenefì  circa  meditimi  , 
Ari  dotile  nel  libro  delle  parti  cap.5.,  e tant'altri > 
che  Dio  è per  tutto , anche  dentro  i piccioli , & 
affumicati  tuguri  d’vn  fornaio,  come  difle  Hera- 
clito , e perciò  grandemente  commendato  dallo 
flefTo  Ari  Hotel  e. 

Dio  è vno,  per  che  c eterno . 

Quello  motiuo  fù  ponderato  da  Platone,  il 
quale  diurnamente  diffe,  Aeternitatem  manere  tn 
•vno.  dottrina,  che  fù  ammirata  da  Plotino  nel- 
l’Enn.3.  lib.y.cap.j.come  efpreffiua  della  perma- 
nenza di  Dio  ; e Caffiodoro  nel  lib.  de  anima-, 
cap.i9- ferma  per  vna  conchiufìone  irrefragabile 
quella  verità  : Vnum  eft  quodeumque  perpetuar» 
eft . Nè  si  può  negare  da  chi  che  fu  , pur  che  ol- 
ferui , che  cofa  fia  eternità , e che  cofa  fu  tem- 
po : quella  eft  interminabilis  vita  tota  Jimul , cr 
terfeàa  poJfejJ\o , come  la  definifee  Boctio  nel  li- 
bro 5.  de  confolat.  profa  6.  quello  eftmenfuramo- 
tus  fecundum  prius , & pofterius , come  infcgna_, 
Arillotilc  nel  terzo  della  Fifìca.  quella  è vn’illan- 
te  indiuilìbile,  permanente , immobile  fenza.- mu- 
tatone , c lenza  fuccelfionc  alcuna , ch’è  mifuraj, 
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dell’infinita  » ncceflària  , immutabile»  c perfetti!^* 
{ima  natura  di  Dio . quello  è vn  perpetuo  flutto 
de’  parti,che  a guifa  deH’ondc  fucceifiuamentc  si 
cacciano  vnadoppo  l’altra,  delle  quali  è mifuraL, 
il  tempo  . Riftringe  la  natura  d’ainbedue  il  Na- 
zianzeno  nell’  orar.  2 de  Pafchate  in  quelle  po- 
che parole  ; Deus  femper  EST  » nam  ERAT  , & 
ERIT  bui us  nofiri  tempori s ifluxsque-,  cr  caduca  »a~ 
turA  fegmenta,  funt  ; E chi  dirà  , che  vno  fu  quel 
fiume,  le  cui  acque  lempre  si  rinouano , e corui 
perpetuo  corfo  dal  fonte  al  mare  si  portano  ? Ta- 
li fono  tutte  le  cofe  create . Solo  Dio  è quello  » 
dice  S.  Agallino  nel  Salmo  89.  che  STAT , & non 
tranjit\  e però  egli  folo  c vno.  Anzi  è manco 
d’vnojòper  dir  meglio,  c più  femplicé*  dell’v- 
no  ; poi  che  sì  come  Dio  non  si  può  dire  £jntt_>  » » 
come  diniottra  Parmenide  pretto  Platone , poi 
che  affermandoli  l’Ente  di  Dio  pare , che  in  vil» 
certo  modo  fia  compollo  di  quel , che  si  afferma, 
e di  quello,  di  cui  s’afferma  , mà  è fopral’Entej»- 
& è à guilà  d’vn’  Entità  allatta  , fecondo  che., 
fpiegaPico  Mirandulano  ndll’Epittole  ; così  non_» 
si  può  dire  vno^Tper  che  affermandoli  pare , ch»^j 
mollri  numero , c vi  fia  compofitione  del  predi- 
cato, e del  foggetto,  che  fono  due  . mà  Dio  c 
fimplicifsiino,  e.  lenza compofirionc,  dunque  Dio 
non  è vno  > mà  fopra  vno,  ò per  meglio  dire  è à 
guilà  dell’vnità  in  attratto . c dottrina  di  S.  Bafilio 
ncil’Epitt.  14 1.  il  quale  dice  : (finte  quid  numero  di - 
citar  vnum  , vnum  reuera  , atti  fimplex  natura  non 
ejh  Deum  autem  fimvliccm  , <jr  incompoftiutn  confi  ten- 
tar omnes , non  e fi  itaque  Deus  numero  vnus . Hor 
chi  da  tante  ragioni  tutte  note  per  lume  di  natu- 
ra, ben  che  nudrito  fra  felue , c fra  bofehi , con- 
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uinto  non  dirà?  Dioèvno,  nè  si  ritroua  altri- 
menti farragine  di  Dei  1 indegni  di  quello  nome 
njonrano.  Chi  non  diri  irosi,  agguua  il  delitto, 
dice  Tertulliano  ncll’Apolog.  cap.17.  per 
che  negar  non  lo  può:  Et  h*e  eft  [um- 
iltà delitti  nolentium  recognofee - 
re , tjuem  ignorare  no * 

. . pofsunt  , dico  .. 

; ‘ • - quello  Pa- 

dre. 


Delitto  "rane-» 
negare  Dio. 
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DISCORSO 

QV  ARTO . 


Si  apportano  altre  ragioni  per 
diftruggere  l’ Idolatria 
di  quegl’Indiani,ca- 
uate  da  i loro 


riti . 


E quelle  ragioni  addotte  non  ba- 
llano per  conuincere  quegli  Idola- 
tri» veniamo  più  alle  ftrette  con  lo- 
ro ) e con  le  proprie  armi  diamo  la 
cacciaà  quegl’idoli  infami  5 e fu- 
ghiamoli da  i loro  Tempi;  > c dalle 
loro  Cafe  con  le  delle  loro  vfanze . Se  dunque 
Dio  è vnO)  c forza  di  tonfeflare , che  quei  fi  ino  - 
lacri  adorati  da’  Gentili  fieno  non  Dtj  veri  5 mà 
fallì)  fiuiolofi)  & imaginari.  Mà  fe  non  fono  Dij> 
che  cofa  fono  ? Demoni)  che  infidiofamenre  den- 
tro quelle  lìatue  appiattati  si  fiudianocon  finti 
prodigi)  e con  oracoli  mendaci  di  acquiferi?  il  ti- 
tolo non  douutodi  diuinità.  Vdiamo  Minuti» 
Felice  nelPOttauio . lfti  igttur  impuri  fpirkus  De- 
mones  fub  Jlatuis imagtnibus  dtUteftunt  ■>  & affi 4- 
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tu  fuo  auclontatem  quafì  prnfentis  ntumms  confec un- 
tar. Che  artifici;  non  vfano , dice  lo  ftcfio  , per 
trarre  gli  huomini  al  fuo  culto  ? Che  mali  non-,  ci  danneggiano 
cagionano  per  riceuere  i fu  fiumi  gij  ne’fuoi  altari  ? P«r  adorare 
Che  procelle  non  coinmouono  per  vedere  i fuoi 
Teinpij  frequentati  da  gl’idolatri?  Che  dolori  ne’ 
corpi,  che  frenefie  nell’animo,che  danno  nelle  fa- 
miglie non  arrecano  per  fatollarfi  degli  alidori 
delle  carni  lacrificate  ? mentre  quegl’infelici  per 
fotrrarfene  ricorrono  co’ilor  fagrifici  per  fòccor- 
fo  à quegli  fpiriti  maligni , che  ne  fono  i fabri  > c 
gli  autori . V itam  turbant , omnes  inejuietant , irre- 
pentes  etiam  corporibus  eccult^vt  fpintus  tenues^msr - 
bos  fingunt > terrent  mente s , membra  difior quent , & 
ad  cultus  fui  togunt  ; mà  à che  fine  ? Vt  nidore  alta- 
ri um  , vel  bofiijs  pccudnm  faginati , remifius , qua 
conjlrinxeranty  curajfe  videantur-,  foggi  unge  Minu- 
tionel  luogo  cit.  Et  affin  che  quei  ciechi  reftino 
conuinti , che  quelli,  ch’dfi  fotto  preteffo  di  Dij 
adorano,  altro  non  fono,  che  Demoni,  facciamoli 
dalle  proprie  loro  cerimonie,  e fpcrienze  corretti 
conferire . 

Primieramente  che  fordidezza  di  vira  non  in- 
giunge loro  quel  fozzo  fpirito  d’inferno?  In  qual  - 
laidezza  di  cofiumi  non  l’immerge?  Nel  Regno  fan”" dagl'idi 
di  Cambaia,&  alrrouc  le  Vergini  dedicano  à que.  latri . 
gl'idoli  impuri  la  loro  virginità  , come  riferifeo- 
no  Odoardo  Barbofa,  il  Barrcma,  & altri.  In  Tat- 
ta  i Mafchi  tralignando  dal  fcflo  vanno  vefiiti  da 
femine,come  racconta  il  Padre  Manriquez  nel  fuo 
itinerario.  Nel  medefimo  luogo  per  teftimonian- 
za  dello  fteflo  autore  certe  Don nevtenute  per  Sa- 
lone pubicamente  à guifa  di  beftie  profiituiicono 
la  loro.honefiàin  mezzo  alle  pia zze>&  alle  firade. 

«...  In 


Ifpiratedai  De* 
moni . 


Per  farfiadera- 
rc  • 


l8i  Difcorjo  Quarto 

In  Patanc  vi  fono  Meretrici  dedicate  à gl*  Idoli  , 
che  haucndo  prelfo  i Tempi;  le  loro  fporchiffime 
habitationi,  ò per  meglio  dire  fetidi  po/lribuli  \ 
dell’ infame  guadagno  del  lor  corpo  fanno  im- 
piego in  culto,  e.  feruigio  di  quegli  Spiriti  iminó- 
di,  degna  offerta  al  Padre  delle  fozzure.  In  Nar- 
finga,  in  Calicut , & in  altri  Regni  circonuicini  i 
Nairi,  che  fono  i Nobili,  e i Brammani,  che  fono 
i Sacerdoti  fono  padroni  dclPhone/là  di  qualun- 
que Donna,  che  à lóro  più  aggrada,  e i manti,  c i 
parenti  fe  ne  reputano  honorati  . Hor  che  dogmi 
i'on  quelli  ? Po  Afono  eflcre  già  mai  infognati  , q 
ifpirati  da  vn  Dio,  ch’è  fomma  purità  ? Nel  ve- 
ro, che  vfeiti  non  fono  da  altra  fcuola,chc  puzzo- 
lente dTnferno;  nè  altri  polfonoefferne  gl'inuen- 
tori,  e i maeftri,  che  quegli  fpiriti  impuri , che  à 
guifa  di  fetide  carogne  furono  dal  Ciclo  ftanza_,  - 
odorofa, e pura  precipitati  nella  cloaca  del  centro 
della  terra,  douc  vano  à fcolarfi  tutte  le  feccie  de- 
gli elementi.  A quello  carattere  furono  raffigurati 
da  Tertulliano  ncli’apolog.c.22.  per  Demoni  1 fì- 
molacri,  e le  ftatue  adorate  da’ Gentili  de’fuoi  tò- 
pi, dicendo,  Adfpiratio  Damonttm  mentis  quoque 
cor  rup  telai  agitfuronùus,  & amcnttjsfxdity  a ut  fauis 
libidinibus  cum  erroribus  vartjs.  Li  quali , foggi  un- 
ge, con  quelli  legami  quegli  fciocchi  allaciando  , 
dolcemente  li  tirauanoa’fuoi  profani  Tempi;, non 
tato  perche  PingrafTafTero  co’ i facrilegi  fumi  dell’ 
hoftie immolate,  quanto  chea  loro  le  proprie  ani- 
me fagrificaflero,  Vt  ér fibi  pabulo,  (parole  di  Ter- 
tulliano) propria  nidoris  , angui  ni  s procuret  jtmu~ 

Ixthris , iniagimbns  oblato , or  qua  illi  ateuratior  pa- 
fcui t e(h  hominem  a cogitata  vera  diuinitatis  auertat 
prafltgqs  fatfis . Onde  la  ceicllc  Mufa  di  Prudcn- 
i ••  * tio 
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tio  nel  -Vincentio  Martire  mofTa  à pietà  de  i loro 
danni;  auucrtite,  dicca,  cottili,  che  fotro  Idoli  va- 
ni si  celano,  fono  Demoni,  li  quali  mentre  voi  in- 
chinate la  fronte,vi  premono  co’i  ferini  piedi 
ceruice  ; mentre  piegate  le  ginocchiati  traggono 
imprigionati  ne  i loro  lacci:  mentre  offerite  inceli- 
li, c vittime,  v’ilhllano  fordidi  precetti  per  fatui 
traboccare  Effi  fono  fabri  di  frodi , maeftri  d’in- 
ganni, architetti  di  precipiti;, inuentori  di  ruine_>, 
cofifiglieri  d’errori,  padri  di  vitii . 

Adfnnt  cr  Ulte  fptrttus  ; 

Su*t(jr  Magi  fi  ri  cr  immuni  , 

’ - . Ve  firn  <jr  falutis  aucupes  , 

V agt,  impotente j,  forelidi  ; 

Qjfi  vos  latenter  incitos 
l»  omne  compiliti  ut  feelus  . 

Secódo.Chc  deformi  afpctti,che  brutti  vifaggi,  Afpetti  moftruo 
che  moltruofe  figure  fono  quelle,  fotto  le  quali  fide^l'/doii  j 
vogliono  edere  adorati  ? Ben  dimoftrano  di  effe-re  <lucl  Gentili . 
di  quegli  fpiriti  abominatoli,  che  hauendo  per- 
duta per  lor  colpa  la  bcltade  Angelica  ftampano 
la lor  perfida,c  maligna  natura  nel  fcmbiance  fpa- 
uenrcuole,  e fchifo,  l'otto  cui  si  celano . In  Zcilan 
c adorato  in  vna  ftatua  di  moftraolò  accoppianic- 
to  di  faccia  d’Elefànte,e  di  corpo  humanoan  Ma- 
l.tbar  in  lìmolacri  efprefliui  di  Demoni  con  corna 
in  fronte,  con  ale  di  pipi ffrello  à gli  homeri , con 
vgne  di  grifo  a’mani,e  a’piedi:  in  altri  luoghi  fot- 
to  figura  di  feimie,  e di  draghi.  Che  più  > Sorto 
forma  di  cane,  ò di  gatto,  ò d’altra  beftia  fecondo 
che  vfeendo  di  cafa  la  martina  , come  habbiamo 
detto  al  troue,  cialcuno  per  fortuna  s’incontra^  . 

Chiarifltmo  argomento,  che  quello  fpirito , elle., 
iui  dentro  foggiorna,  non  può  efferc  altro,  che  vn 
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Demonio,  che  per  lo  peccato  hà  cangiate  le  coro- 
ne in  corna,  i carbonchi  in  carboni, i raggi  in  tene- 
bre, la  natura  Angelica  in  fcrpentc,  e le  flellein_» 
vna  dalla, comic neuolc  ad  vn  Tuo  pari.Vfanza  an- 
tica di  quella  beftia  infernale  di  farli  fotto  ferine 
fpoglie  riuerirc.  Sono  pur  troppo  note  le  ridicolo 
Idolatrie  de  gli  Egittij.Adorauano  fecondo  S.Ci- 
prianonel  lib.  de  vaniratc  Idolorum  num.  35.  i 
cocodrili , i cinocefali , e i ferpenti:  i gatti, gli  af- 
pidi , c i cani  fecondo  Athenagora  nell’  oratio- 
nc  prò  ChiHianis  ; l’ariete , la  pecora , l’ibi , il 
nibio  , rauoltoio  , c il  conio  fecondo  Corra- 
do nel  libro  de  Imaginibus  cap.  14.:  la  capra., 
fecondo  S.Cirillo  nel  capitolo  duodecimo  d’Ifaia; 
L’Api  , cioè  il  vitello  Mcmfìtico  fecondo  Na- 
7Ìanzenoncirorat.24.:la  tortore  fecondo  Analta- 
fio  nella  quadl.5.  infcript.:il  falcone  fecondo  Eu- 
febio  nel  lib.  pr^p.  cap.2.:Io  fcarafaggio  fecondo 
Plinio  nel  lib.  3.  cap.  io.de  vcfpe, ci  forci  fecondo 
Epifanio  nel  7.  fyn.  a»5 1.6.  de  multelc  fccondoClc- 
mentene  i protrcpticida  vacca  fecondo  Arnobio 
nel  lib.  1.  con.  gcntes.  Onde  efclama  S.  Cipriano 
nel  lib  de  vaniratc  Idolorum  num.  35.  Acgyp fiorii 
•uerius portento.-,  ejuam  numina.E  non  folo  gli  Egitti; 
tralignarono  in  quella  indigniflìma  códitione,inà, 
come  afferma  Clemente  AlclTàndrino  ne  i prorre- 
ptici  circa  medium, i Greci  ancora;  li  quali  profef- 
farono  di  edere  i popoli  più  culti,  e più  ciudi  del 
Mondo,  e nondimeno  in  quella  b altezza  traboc- 
carono, di  piegar  le  giuocchia,di  fparger  pofumi  » 
e di  fagrificar  vittime  à bcllic  vili  , e neglette  : I 
Thefsali  alle  cicogne,aIle  formiche,&  alle  mufte- 
lc,alle  prime  per  cófuetudinc,dicc  l’Alcflandrino, 
alle  Ceco  de,  perche  Gioue  in  fembiante  di  formi- 
ca 
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ca  hauea  generato  Mirmidonc,all’vltime  per  la  fo- 
nda del  nafeimento  d’Hercole  : Gli  habitatori  dt 
Troadc  à i Torci, perche  haucuano  rofe  le  cordc_» 
degli  archi  de  i loro  nimici  : Gli  Heraclidi  allo 
mofche,  alle  quali  fagrificauano  il  bue  : I Samij 
alle  pecore:  I Fenici  alle  colombe, & a’pefci . Mà  1 Gentili  ad^ri- 
chc  più  > c canto  maligno  il  noftro  antico  auuer-  uano  varie  cote 
firio, che  per  auuilir  più  Thuomo  fatto  ad  imaginc 
e fimiglianza  di  Dio  l’hà  indotto  ad  adorarlo  fot- 
to  fembianze  di  cofe  infcnface  . Temporibus prtfcis  x 
dice  Arnobio  nel  Iib.6.  num.  12.  Perfas  fluuios  co - 
luijfelegimtis , tnformcm  Arabes  lapidcm  , acinacem 
Scythi*  nattones->  ramum  Progne*  The fpios-.  Ugnami  . . , j. . 
Cario* prò  Diana  indolatum , Pefjìnuntios  filicem  prò  „ * .1 

Deùrn  matre->  prò  Marte  Romano*  hajlanhputeum  Sa-  » ' r 

mios  prò  lattone -,  legge  Clemente  Alcflàndrino  • 1 * ' 

ne  i protreptici,  che  fà  qtiafì  lo  fleflo  racconto,  in 
vece  di  Puteum , AJferem . Gli  Egitij  non  ci  lafcia- 
rono  herba,  ò fiore,  ò aglio,  ò cipolla,  ò bicta  , ò 
cauolo , che  da  gli  horti,  e da  i campi  non  transla- 
tàflero  fra  le  ftellc , hauendo,  per  così  dire  i co n_» 
quelle  apotheofi  bofcareccieinfoluarichitoil  Cie- 
lo ; onde  efclamò  il  Satirico  : 

‘ O fantfas  gente s,  qmbus  hac  nafcuntttr  in  hortis 
1 N amina . 

e Prudentio  ncl  1.2.con.Simmachum  ; ij  r>  » 

1 Vili  a Niliacis  verter  antur  olufcula  in  hortis  , r ! . 

Porruntì  & carpe  Deos  imponere  nabibus  aufì, 

Alliayue . t 1 ij.*  m I - , «>•  , r . 1 

E quello  medefimo  vediamo  cfercirarlì  dal  mV  rodiaoi  fiaao  il 
micO  del  genere  humano  anche  fra  quegl’  India-  mtdefimo  . 
ni . Quelli  del  Regno  di  Patine,  e del  Perù  ado- 
rano le  varele,che  cbsì  efft  chiamano  certe  moli  à 
guifa  di  campanili,,  1 fucilici  del  Mogol  hanno  iti 
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vcneratione  le  cime  de’  monti  , donde  fgorga  il 
Gange,  per  che  hanno  fembianza  d’vna  refta  di 
...  vacca.  I Zcilani  hanno  per  nume  il  dente  d’vn«_, 
feimia.  che  da’  Portugheii  ft  loro  tolto  , e da  D. 
& abbrugiato  Ooftantino  di  Bragaza  Vice  Re  dell  Indie  abbru- 
nai vipe  Rè  di  giato  mGoaalla  prefenza  de  gli  Ambalciadori 
GoV:  «•  ■ ipediti  da  quel  Regno  à porta  per  ricuperare  quel 

* loro  Dio  (tfoflo  . Et  altri  molti , che  per  breuità 
tralafcio  .Hor  chi  non  s’auuede,  che  fotto  quelli 

* , viliflimi  Idoli  non  può  alcondcruilì  diuinicà  alcu- 

na, mà  sì  bene  la  viperina  natura  del  Demonio  * 
Terzo.  Le  crudcliflìmc  vfanze  introdotte,  o 
Sangue  huntan..  Pacate  di  fparger  fango*  taMMao  in  quei  più 
cb;  fpargono  torto  macelli,  che  Tempi;  d Idoli , non  fanno  ap- 
quei  Gentili  in  parire,  che  ini  altri  non  dimorano  » che  Demoni, 
culto  a*  Demoni  ficrijfimi  nimici  dcll’huomo?  Riferifcono  nelle  lo- 
ro nauigationi  gli  Olandefi  di  hauer  veduti  alcu- 
ni di  quegl’indiani,  che  da’  Sacerdoti,  ò per  me- 
glio direda  nuoui  Buliridi  aflifsi  con  due  vncini 
di  ferro  ne’fianchi , che  con  due  catene  erano  len 
. gati  alla  punta  di  vna  ftanga » e fòlleuati  in  alto 

auanti  vn  loro  Idolo , che  col  brutto  alpetto  vn_» 
fpauentcuole  Demonio  rapprefentaua  > tanto  vi 
ftauano  pendenri'in  aria,  quanto  baueuano  con  le 
mani  giunte  compite  alcune  loro  orarioni  per  pla- 
care quel  non  mai  placabile  auucrfàrio.  Narra  il 
Barbofa  di  hauer  vedute  in  Bifnagar , in  Cranga- 
nor , & altroue  donzelle  pendenti  da  va’  vncino 
di  ferro  ficcato  in  vn  fianco  farli  condurre  fopra 
. vncant»  dalle lorcafeal  Tempio,-  tanto  allegre, 

" . , > : che  cab tandoi,  evirando  le  ciglia  liete  intorno  al. 

popolonnirtcirolb,ehe  cort.felhuo  applaufoia  fe- 
•>  ‘ gai  tana,  fpargeuano  aranci,  e fiori  fin  tanto,  chej 
giunte  auanti  l’Idolo , quiui  dopo  alcune  cerimo- 
nie» 

% , 1 *•  • 
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nici  c preghiere  si  faceuano  deporre  da  quel  fie- 
ro tormento  tutte  grondanti  fangue  . Peggio.  Ne 
i medefimi  Regni,  come  raccontano  il  Barbolà  , e M°rte,che 
il  Bartema,  vi  tòno  di  quelli , che  fagrificano  la_, 
propria  vita  all’Idolo , mentre  auanti  la  fua  pie- 
lenza  porto  il  collo  dentro  vn  ferro  formato  in^ 
cerchio,  e tagliente  à guifa  di  rafoio , da  fc  me- 
defirm  si  troncano  la  terta . E nel  Regno  d’ Arre- 
cati ,comefcriuc  il  Padre  Manriquez , mentre  si 
conduce  per  la  Città  quali  in  trionfo  l’infaufto 
carro,  che  porta  nel  più  fublime  \ n’Idolo  , intor- 
no al  quale  Ranno  alsifi  i Raulini , che  fono  i Sa- 
cerdoti di  quei  popoli,  trouanfi  fra  quelle  pazzo 
genti  corali , che  fi  rtracano  in  mezzo  alla  rtiada_, 
doue  hà  da  pallate  quel  carro  pefante  » per  farli 
fchi  accia  re  dalle  ferrate , e micidiali  ruote  . Hor 
chi  può  darli  à credere,  che  in  quegl’idoli  vi  fia_, 
il  vero  Dio,ch’è  tutto  pietà,  e che  con  si  graui  mi- 
nacele vieta  le  violcnn  volontarie  morti  > Di  ve- 
ro che  altri  non  può  eflèrui,  che  quella  bcrtia  in- 
fernale, che  futi  homutda  abimtio  Mundio  che  al- 
tra fete  non  hi,  che  di  Iati arfi  di  fangue  huinano, 
hauédo  quella  medefima  fierezza  praticata  Tem- 
pre fra  coloro,  che  gli  hanno  creduto, e che  fila- 
no per  Nume  adorato.  Incominciò  infin  dal  prin-  V,1tr,1|ne  h“miDe 
cipio  dell’Idolatria  quello  macello  d’huommi  fiat- 
to  per  riuerenza  degl’idoli . Dio  fe  ne  dolfe  con_,  li  • 
gli  Hebreijche  immolauerunt  fltosfttos-,  & filmi  finis 
DamotryS)  Di/s , ejuos  tgntrabant . Continuò  per  tut- 
ti i fccoli  feguenri,  come  pruouano  con  gli  efem- 
pi,  che  n’adducono,  Macrobio  nel  1.  de’  Saturnal. 
cap.7.  Lattando  nel  lib.  i.fimp.  Inftit,  cap.i  i.  Eu- 
lebio  nel  lib-4.de  Prarp.cap.7.  Ciriho  nel  lib.  4.  in 
Iuliamc  1.  Al  diandro  de  gli  Alelfandri  nel  lib.  6\ 
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dc’Genial.cip.ò.Gcnebrardo  nel  Salmo  105.V.J7. 
Hclìchio  nel  c.i  5.  del  Lcuic.il  quale  dimollra  Ipe- 
cifìcacamcnte,  che  non  folo  à Gioue,  mà  anche  à 
Bacco,  e à Diana  erano  Hate  fagrifìcate  vittime^ 
immane.  Giullino  nclPapol.ad  Scnatum  fà  fcd<£> 
di  haucr  veduto  coTuoi  propri  occhi  vn  nobililfi- 
ìuo  Romano  haucre  holtie  humane  immolate  a’ 
Tuoi  fallì  Numi , Si  efcrcitaua  quella  più  che  bar- 
bara carnifìcinaanchc  à tépo  di  Tertullianodl  qua. 
le  nello  Scorp.  cap.  7.  doppo  hauer  detto  Scytha - 
rum  Diatnim  , Gallorum  Mercurium , Afrorum  Sa- 
turnum  bominum  viciima  piacari  a pud  feculum  liqùih 
foggilinge,  (f  La  rio  in  bodiernum  Ioni  media  in  Vr~ 
be  humanns  fanguis  ingufìatur . E lo  conferma  Mi- 
nudo  Felice neli’Ottauio  num.53.  il  quale  doppo 
hauere  anch’ello  raccontad  quelli  fagrifici  inhli- 
mani  : Saturno  in  nonnulla  Africa partibus  a paren- 
tibus  infantes  immolabanturManditysy  & ofculo  com- 
f>r intenti  s vagitum  , neflebilis  hoflia  immolaretur  . 
Tatiris  etiarn  Ponticis , (f.Aegyptto  Bujirtdi  ritus  fuit 
baffuta  immolare  > (f  Mercurio  Gallos  human  as->  vei 
iubumanas  vidim^s  cadere.  Romani  Gr*cum->&  Gra- 
e am , Gallumy  <jr  Gallam  furi  fido  viuentes  obruere_j . 
Seguita  : llodieyue  ab  ipfis  Lattala  luppitcr  bornia - 
dio  colitur . Lattantio  nel  luogo  citato  afferma, che 
anche  à fuo  tempo  ve  d cu  a tifi  feorrere  i riui  del 
fangue  humano  ne’  Tempij  de’ Gcndli . E cht^ 
flrage  non  faccua  quello  fpictato  nimico  d’huo- 
mini  innocenti  Tuonati  a’  Tuoi  altari  nell’Indie  oc- 
eidentaltfLegga  chi  veder  lo  vuole  Giofeffb  Aco- 
fta  nel  l^.del’hill.Indianecap.isi.Horchi  farà  più 
Rupido  di  vn  bue  marino  » ò più  inlenlàto  d’vn_» 
macigno , che  non  riconolca  à quella  iniquifsima 
crudeltà  il  carattere  del  Demonio  in  quegl’idoli, 

che 
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che  godono  di  nuotare,pcr  cosi  direte  i fiumi  del 
fangue  hutnano  ? Lo  riconobbe  cuidcntcmentcj 
Plutarco , quantunque  Gentile  , come  fa  fede_> 

Hufcbio  nel  lib.$.de  pr*ep.cap.<j.e  lo  dimoftra  dif- 
fiifamcntc  GiulÉno  nella  q.99.  ad  orthod. 

Mà  la  inifcria  maggiore  è quella  , che  non  c Demoni  adoi ari 
ignoto  à quei  Gentili  , che  fono  Demoni  quei  lo-  ul‘  * e Pcr 
ro  Idoli,  per  tali  li  rauuilàno,&  ad  ogni  modo  co- 
inè tali  li  riuerilcono,  e l’a  dorano,  potendoli  dire 
di  loro  ciò,  che  Lattando  nel  lib.2.  delle  Illicut. 
cap.  i 5 . dille  degl’  Idolatri  dc’fuoi  tempi,  fcicntes 
Dxmonas  ve  nera»  tur  qttafi  terrejlres  Dcos  , & quajì 
dtpuLftrcs  maltruTTh  qux  ipji faciunty  <jr  trrogant . Et  > 

imitano  gli  antichi  Gentili , de’  quali  leggiamo  > 
dlehaueuanoin  veneratione  Plutonc,Profcrpina, 

Caronte,  le  Furie, & altri  Moltri  d’Inferno.à  que- 
lli in  vece  di  detellarli  confccrauano  i lor  voti  : in 
vece  di  Ichernirli  piegauano  le  ginocchia, c corre  - 
uano  à raccomandarli  per  oliere  liberati  da  quei 
mali,  che  da  effi  cagionati  erano . Quello  mede- 
limo  fanno  gl’indiani  ; lagrificano  a’ Demoni  pcr  ^ pertimore" 
non  riccuerc  da  loro  danno,  & oltraggio  . Mà,  ò ' t,morc’ 
fciocchi,  c non  s’auuedono  primieramente  , cho  Demoni  non  au- 
prouocano  con  quei  loro  lagrifici  anzi  facrilcgi  tori  de’ mali,  mà 
l’ira  giullillima  di  Dio  à punirli  co  nuoui  flagelli,  rci^{,IÌ5l  e("ccuc®’ 
mentre  elfi  procacciano  di  fottrarfi  dagli  altri  ; & n 1 10  ' 
in  oltre  non  s’accorgono, che  farebbe  gran  pazzia 
d’vn  reo  lafciare  il  giudice  nel  pericolo  della  fra 
vira,  da  cui  dipende  l’arbitrio,  e raccomandarli  al 
carnefice,che  non  hà  facoltà  alcuna  nè  di  aggiun- 
gerete di  feemare  la  pena  impolla  , mà  è mero 
elecutore  della  fentenza  dal  giudice  promulgata  . 

E che  colà  è il  Demonio  ? carnefice  di  Dio, di  cui 
si  vale  per  punirei  colpcuoli . Qual  follia  dun- 
que 
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que  e di  quei  Gétili  ricorrere  al  miniftro  di  giufti- 
tia,  clic  non  può  alterare  l’ordine  di  Dio,  nè  de  i 
termini  à lui  preferirti  variare  vn  punto , e (prez- 
zare il  fourano  Nume,  da  cui  ogni  noftra  fortuna 
dipende.  Mifer  ejh  qui  relitto  indice  fruflra  camifi- 
cis  requirit  fauorem , qui  nec  ve  x arei  nec parcerei  nec 
minuere  potè  fi  tor/nentai*ec  adderei  fed facit  totum 
addittus  ipfe  vertero  ad  ìusy  & arbitrium  iudicantis  » 
Coli  difeoire  S.  Pier  Chrifologo  nel  ferm.y.Quc- 
ftohàda  inculcare  il  Miffionario  a quei  ciechi 
Gentili,  che  il  Demonio  non  dee  eflère  adorato  , 
mi  difprez7ato,e  vilipefo.  Non  è egli  il  Padrone, 
ma  il  miniftro,  c l’efccutorc.  Dio  è il  fourano  da- 
tore di  ogni  bene.  Egli  è il  Giudice  fupremo,  che 
punifee  1*  offefe,  che  da  gli  huemini  riceue . à lui 
si  dee  ricorrere , e non  al  Demonio  , che  corno 
minierò  viliflìmo  dell’  ira  di  Dio  non  può  faro 
nè  più,  nè  meno  di  quel!o,che  gli  viene  ingiunto . 
E fe  tal’  hora  moftra  di  fare  qual  che  bene  à co- 
loro, che  gli  si  raccomandano,non  gli  fi  creda . c 
tutta  frode,  & inganno.  Allctta  per  precipitane  • 
Cuopre  1’  hamo  con  l’elea  per  fare  preda . Ccl«_, 
il  veleno  col  zucchero  per  vecidere.  Nafconde  il 
ferpe  tra  fiori  per  mordere.  Mi  chi  vuole  vedere 
i brutti  Icherzi  fatti  dal  Demonio  à coloro , 
che  di  lui  fidati  si  fono,  cdal  qualo  * 
hanno  riceuuto  qualche  piacere  , 
legga  Martin  del  Rio  nello 
fue  Magiche  Di- 
fquifitio- 
ni. 
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VESTA  difficoltà)  come  che  Ila  Ta- 
pe riore  al  noftro  intendimento  in., 
guifa,  chccon  ragioni  naturali  di- 
1 chiarar  non  si  porta»  ad  ogni  modo 
fa  di  mifticredi  fpiegarlacon  quel-  ■» 

la  maggior  facilità»  che  farà  poffi- 
bile.  Perche  il  Milionario  non  haurà  dubbio»  che 
più  communemenre  gli  Zìa  mollò  di  que&o.Ttftte  Miften* dettai 
l’altre  Sette  /limano  quello  fagrofànto  roifterovfl  vnparadoflb  da* 
pàradoflo,  c cherin  fccofe  repugnami  » .«!  contri  Gcntiftv 
. «littorie contenga  >non  potendo  capw.fi a che;  liu  ‘ ; M ' 
medefimà  colà  fia  numero  e non  numero  » che  si 
polli  numerare  col  numero  ternario»  :e che  poi  foe  altre  fette  ere 
♦ nó  fta altro  che  voaJE  tutte  hanno  quefta  frene/ìa  cv*  ca.  o 
in  capo»  che  i Ch  riftiani  tengano»  3c  adorino  trc_»  tré  Dij  • 

Di).  I Gentili  hcbbcroqacft’opinionc  » che . noi 
adoraflìmo  tre  Dei,  contro  i quali  Bafìlto  ,ie  Nif-  *dono  1 . 
feno  compofero  à porta  vn’  opulculo  intitolato^ 
r Aduer - 


t 


Digitized  by  Google 


Così  credonogli 
Hcbrci. 


Così  credono  i 
Maomettani. 


Così  crede  A- 
ncrroe  . 


t)ifcfo  da  alcuni 
Filofofi,  mà  in_. 
vano  . 


'igi  Difcorfo  Quinta 

Aduerfus  eos-t  qui  calumniantur  , quod  tres  Deot 
fhTtjniiaU  colma*.  .V.  Gregorio  Taumaturgo  it^ 
expófìtionc  fi.Jei  rifponde  à vn  tal’  Etnico  , chia- 
mato Elianoj  che  quella  calunnia  al  Chriftianefi- 
mo  imponeua.  A quella  impoftura  rifpondono  an- 
che Tcrtullianoncl  lib.  con.Praxea,  Nazianzeno, 
ncll’orac.  45.  ad  Eugenium,  Anfelmo  nel  lib.  dc_> 
Incarn,Verbj  dap.  I.  Elogio  apud  Photiupi  cod. 
250.  Boetio  nel  libVo  de  Trinir.  ante  medium , e 
S. Bernardo  nel  lib.de  confid.cap.7.  & 8.  Gli  He- 
brei non  hanno  difficoltà,  che  più  lì  ritenga  d’ab- 
bracciare la  no  lira  Religione  di  quella , non  po- 
tendoli leuar  di  teda , thè  noi  non  teniamo  la_. 
multiplicità  de  gli  Dei,  cl^e  perciò  ci  chiamano 
Goim,cioc  gentes.  I Maomettani  ci  abborifeono 
per  quello  capo,  perche  eficndo  tcnaciffimi  del- 
l’vnità  di  Dio  , hauendo  Tempre  in  bocca  quello 
parole  la  illab  > illelUb , cioè  non  e fi  Deus  nifi  vnus-, 
ci  (limano per  tanti  Idolatri»  cchc  habbiamo  il 
Politheifmo  . Et  Aucn  oe  nel  i2.Metaphyf  tex> 
39.,  che  fù  Arabo , e Mahomettano  dice  chiara- 
mente s che  nel  noflro  Santiffimo  Milterio  dclla_. 
Trinità  si  racchiudono  tre  Dei , Quia  cum  fub- 
fiantia( quelle  Tono  Tue  parole)  fueri t numerata  prò 
numero  per  fonar  dm  ex  tabù  ternarius  Deorum  nume- 
rus.  So bene  alcuni  Tuoi  partrali, quali  fono  Nifo 
nel  i2.Methaph.c  Zimara  nel  Thcorem.41. procu- 
rano, quàtunque  in  vano, d’interprctarlo  benigna- 
mente con  dire,. ch’egli  impugni  non  la  Trinità 
Chrifiiana  , mi  la  Trinità  d’alcuni  antichi , cho 
poncuanal’amore , la  fapienza , e la  vita  in  Dio 
come  tre  follanze , ò tre  accidenti  diuerlì  ; m«L, 

s’ingannano  , per  che  Auerroc  intendeua  delljL, 

nollra  Trinità  , come  intendono  tutti  i Maomet- 
• tani 
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Del  mijleri»  della  SantiJs.T riniti.  t g J 

tini  > haucndo  qucfta  opinione  contro  noi  im- 
beuuta  dall’Alcorano , come  oflcrua  Gencbrar-  Cojì  cr‘e<jOBo 
do  nel  libro  i.  de  Trinitatc.  Gli  Hcrctici  chia-  «i,  HerenciTri- 
mati Trithciti  appretto Bellarmino, Filopono  preC  theiti ,c Filopo- 
fo  Fotio  nel  cod.  5 y.doue  Ichcrzando  lo  chiama-,  no . 
Matheopono, erano  dello  fletto  humorc,  cioè  che 
noi  adoriamo  tre  Dei . 

Hora  cttcndo  quello  dubbio  tanto  communi 
non  farà  fé  non  bene,  che  il  Milionario  vada  pro- 
ueduto  per  poterlo  rifoluerc  . Potrebbe  dunque^ 
vedere  alcuno  de  i citati  Padri,  c maflìme  S.  Ber- 
nardo, che  apporta  bclliffimi  motiui.  Intanto  va- 
gliamoci della  fortigliczza,e  chiarezza  dell’inge- 
gno elcuatiffimo  d’Agollino  nel  tradì.  39.  in  Ioan. 
il  quale  propone,  efeioglie  dniinamentc  quella., 
difficoltà.  Introduce  doppo haucr  prcmelìò  vn_. 
lugo  difcorlo  l'opra  quella  materia  inoltri  auucr- 
furi,che  c’i  n ter  roga  n o.  Interratane  enimnos  ahqud- 
do  infìdeles , & dicunt , Patrem,  questi  dicitis , Dcum—>  Difcorfofotnlif- 
dicitis  ? Rcfpondemus  Dcum : PiUurthquem  dicitis , Deu  ^ 

dicitis  ? Rcjpondetnus  Dcum  : Spiritili»  Sanclum-,  efue  dcm 

dicitis , Dcum  dicitis  ? Wefpondemtts  Dennt.  Rrgo  , in-  Trinità . 
quiunt-,  Pater , Filino , & Spiritus  Sancì tts  tre s fu  ut 
Dq  ? Refpondcmus  > non.  T ùrbantur^  quia  non  illumt- 
nantur,cor  clau firn  habent , qui  clauent  fidei  non  ha - 
bent. Ecco  il  diibbio,chc  fanno  gl’infedeli.  E certo, 
dice  S.  Agoltino  , che  non  si  può  diftenebrarc-» 
con  altro  lume,  che  con  quello  della  fede  , fidu 
prxcedente , dice  egli,  c ncceflìrio,  che  la  fede  dif- 
ferii quali  chiane  gli  occulti  erari;  di  quello  inef-  1 

fabilc  millerio, per  poter  noi  penetrare  ne  i fuoi 
veri  fornimenti . Hor  con  la  feorta  di  ciucila  fede 
decorriamo  così . Il  Padre  è Dio , il  Figliuolo  è 
Dio,  e lo  Spirito  Santo  è Dio , mà  non  fono  però 
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I!  mifterio  della 
Trinità  non  con 
tiene  concradit- 
tione . 


Perche  I3  natura 
lì  moltiplica  ne 
gli  huommi>e  nó 
nelle  pcrfoae  di* 
«ine. 


J94  Dìfcorfb  Quinto 

tre  Dij,mà  vn  folo  Dio;  poi  che  nella  Trinità  do- 
uemo  confiderare  due  cole*  le  per/òncs  e la  natu- 
ra; le  perfone  fono  tre,  e diftintc , la  natura  è vna 
fola  . Nè  quello  difeorfo  contiene  in  fecontradit- 
tionc  alcuna,  poi  che  in  due  maniere  , dice  S.  A- 
gollino,  li  può  confiderare  Caio  Padre  di  Titio  » 
cioè  in  quant’huomo,  e in  quanto  Padrc;in  quan- 
t’huomo  si  confiderà  in  riguardo  di  fé  llclfo  , & è 
chiamato  huomo , per  che  è tale  in  fc  Hello  ; iju, 
quanto  Padre  si  confiderà  in  ordine  al  figliuolo, 
cioè  à Titio,  per  che  fc  è Padre , non  è tale  in  fc_» 
Hello,  mà  rifpctto à Titio  fuo  figliuolo.  Altre- 
tanto  in  diuinis  il  Padre  eterno  si  può  concepire., 
in  due  modi,  in  quanto  Dio,  c in  quanto  Padrcàn 
quanto  Dio  si  confiderà  in  fé  Hcfiòjin  quanto  Pa- 
dre si  confiderà  in  ordine  al  figlio . e quello  me- 
defimo  si  dee  dire  del  Figlio,  c dello  Spirito  San- 
to, cioè  che  si  confiderano  in  fc  (beffi,  & in  ordine 
alla  perfona , à cui  fi  riferifcono.  Hor  da  quello 
che  ne  fegue  > Ne  fegue, che  il  Padre,  il  Figlio, e 
lo  Spirito  Santo  confiderai  in  quanto  si  riferifco- 
no l’vno  all’altro,  neccllùriamente  fono  tré  perfo- 
ne dillinte,pcr  che  non  si  può  dar  relatione  fenza 
i correlati  ni , nè  niuno  si  riferifcc  à fc  medefimo  , 
mà  à vn  terzo  da  lui  "di  Unico . Mà  confiderai  jiu, 
fc  flefiì,  cioè  in  quanto  allalor  natura  > e follanza, 
non  fono  tré,  ma  rno,  per  che  vna  fola  è la  natu  - 
ra,  e la  follanza  in  tutte  tré  le  perfone.Mà  direte, 
c per  che  anche  Caio , c Titio  confiderai  in  fo 
Itelfi  non  fono  vn  medefimo  huomo,  mà  due  huo- 
mini?  Rifponde  S.Agoftino,  Quia  illa  dtttinitas  ejìy 
Irne  humanitas.  non  si  può  far  comparationc  tra 
la  natura  diuina,  e I’humana;  quella  è finita,  e li- 
mitata, nè  abbraccia  in  fe  ogni  altra  humanità;mà 

la 


Del mi  fi  erto  della.  Qanti/s.Trinita.  , ipy 

la  natura  diuina  è infinita)  & illimitata  y & ki 
fe  racchiude  ogni  diuinità  ; il  che  non  farebbe.»  » 
fé  la  natura  diuina  del  Padre  foffe  diftinta  da_, 
quella  del  Figlio , poi  che  non  la  conterrebbe^ 
in  fé  » e conièguentemente  non  farebbe  infini- 
ta, mentre  queft’altra  le  mancafle  ; cofa,  che 
nè  anche  da  gli  auuerfarì  si  concederebbe . Dun- 
que bifogna  conchiudere , che  vna  fola  fia  la_, 
diuinità  nelle  tré  perfonc  ; e per  ciò  doue  noi 
trouiamo  numero  nelle  tré  periòne,  cioè  à di- 
re nelle  diuinc  rclanoni , non  poisiamo  già  tro- 
uar  numero  nell’efTenza , e ne  gli  attributi  eden-  . 
fiali;  pbfsiamo  ben  dire  il  Padre,  il  Figliuolo,  ro,  enon^'mr 
e Io  Spirito  Santo  fono* tre  perfonc;  mà  non_.  mero, 
polliamo  dire  fono  tré  - onnipotenti , tré  eterni, 
tré  fapicnti,  tré  creatori , ò tré  Dij,  perche  quan- 
do si  parla  di  natura  in  diuinis  non  si  troua  nu- 
mero . Ita  Deus  , dice  Sattt’Ago/finò  ,,  nec  recedit 
a numero , nec  capi  ih  r numero  , quia  ir  et  funi -,  tan- 
quam  ejl  numerus , fi  quarti  , qui  tres  ? non  e fi  nu- 
meriti , vnde  àttium , Magnai  Dominai  Deut  no- 
fi  cr  , -i;  magna  virtus  etiti , (jr  furienti*  eius  non  e fi 
numerar . Et  altroue  habbiamo'  ; Tres  funt , qui 
tefitmonium  dant  in  Carlo  > Pater  y i Verbum  , & Spi- 
ritai Santi us , & hi  tret  vnum  funt . Doue  si  ve- 
de, che  c’è  numero,  c non  c’è  numero  ; c’è  nu- 
mero in  quanto  alle  perfone , non  c’c  numero  in_» 
quanto  alla  natura.  Sò  bene , che  l’intelligcnza_, 
di  quello  profondiamo  Mifterio  è impoffibilo  Non  si  può  ioti, 
con  le  forze  di  natura  ; mà  siageuola  col  lume  ^iVT^'r^é- 
f della  Fede;  Sacramentum  hoc  magnum  e fi , dicej  f3  n lume  della 
S.  Bernardo  , & quidem  veneranda m , non  fcrutan-  fede  . 
dura . Quomodo  piar  alitai  in  vnitate , aut  ipfa  !)i—> 
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p Invalitene  ? Scrutavi  hoc  temerità!  efi , credere  pie- 
< tasefi , noffc  vita  ■>  & vita-  aterna  efi . Hora  fta- 
. biiiro  qucfto  punto  tanto  eflèntialc 
UeU’vnità  di  Dio  ritor-  1 
niamo  à batte*-  •»  - ; : 

; rel’Idola-  ; > ■ 
tria.  « 
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DISCÓRSO 


SESTO 


Si  allegano  le  cagioni , che 
hanno  introdotta , e che 
conferuano  l’Idolatria 
, in  queipaefi . 


ON  hanno  mezzo  più  chiaro, c più 
certo  i Medici  per  rauuifare  le  ma- 
lathiCjC  l’infirmità  humane  à fine  di 
cacciarle  da’noftri  corpi , quanto  il 
penetrar  le  cagioni  , donde  deriua- 
rc  fono  . 11  Milionario,  ch’è  desi- 
nato per  Medico  fpirituale  fra  gl’infedeli  per  ri- 
sanarli della  loro  infedeltà,  non  dee  procurar  Uo- 
titia  alcuna  con  maggior  diligenza,  quanto  che  di 
fapere  donde  quella  hà  prefa  la  fua  origine , e 
quali  fieno  le  cagioni , che  la  conferuano  per  po- 
terui  applicar  quei  rimedi , che  più  efficaci  giu- 
.dicherà , e più  opportuni  .•  Molte  fono  ftatc  le 
caufe , che  hanno  aperta  La  porta  all’Idolatria  per 
inuadereil  Mondo,  c varii  motiui,  per  ]i  quali  di. 
uerfi  popoli  l’hanno  con  l’efterminio  della  lor  fa- 
iute  riceuuta  nelle  proprie  cafe.  Gli  Egittij  per 
curiofità  . Haueuano  rn  Cielo  fempre  fereno , nè 


71  Milionario  è 
Medie*  fpirirua- 
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Caufe  delWdoIa. 
cria  fono  flat«_> 
molte. 


La  ccrio/ìti. 


Digitized  by  Googl 


I98  Difcorfo  Se/l»  delle  caufe  delF  idolatria , 


-4 


L’affetto. 


" il»  Mil  k 
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L'Adulatioae. 
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mai  da  nuuola  alcuna  contaminato,  onde  contem- 
plabdo  del  coaqnuq<Fj*ianeti  tc  le  ftdlc  , in  veCc 
di  ftruiflene  pcc  fcaridà  fitfir.c  al  Dbura np  Fatto- 
re, le  n’inuaghirono , come  dice  Lattantio  nel  2. 
dell’Infhc.  14.C  reputandole  per  prime  cagioni  di 
quelle  cofc  inferiori,  ^adorarono  per  tanti  Numi, 
come  anche  dice  Clemente  Alcflàndrino  ne’  pro- 
strici ; /j/y  ut  Cado  contemplando  decepù , foli 
Vtfuì'credehtes  motus  aflrorhm  contemplante s ammi- 
rati /unti  Deos  ejfe  cenfutrutit  ajlra . Da  q uella_, 

medefima  cagione  si  móflcro  alcuni  Filofofi , al 
fentir  di  Tqrtulluuo  nfcl^ibu  i.in  Martionem  , à 
deificate  gli  •clementi:  ^àfieinia'ptofeffdreì  indignas 
fub/lantias  Dcos  pronutictaucn^nt , yt  Tbales  anfnam-, 
Heraclitus  igriem-,  Anaximeheì  'aerem  y Anaximandcr 
vniuerfa  ca-lcftta  . Altri  idolatrarono  per  affetto . 
Nino»  fecondo  Eufebio  nel  pri  nei  piotila  Chro- 
nica,  inalzò  vna  fatua  à Belo  fuo  Padre,  econyli-r 
tifili  honori  la  confecrò  : Aleffandro  Magno  , co- 
mcdice  Cirillo  nel  !ib.6.in  Iulian.ad  text.8.  deifi- 
cò Efdlionc  filo  amieo:Adriano  nonfi  vcigognò, 
per  quanto  riferifee  Lampridio  nella  vita  del  me- 
dcfimo,di  annouerare  fra  gli  Dei  Antinoo  fuo  di- 
letto': & altri  lènza  numero.  Molti  per adulatio- 
ne,  Principi , ò huomini  grandi  confecrarono  per 
Dei  . Cosi  fecero  gli  Egirtijcon  Aleflandro  Ma- 
gno, i-Cretefi  conCìoue  , gli  Arcadi  con  Mercu- 
rio, gl’indi  con  Bacco, & il  fenato  Romano  haue- 
ua  fitta  così  familiare  ÌMpothcofi , che  non  folo 
deificàuano  gl’ Imperatòri,  mà  le  Flore,  le  Falliti- 
ne, & altri  mofh'i  d’impurità  . Di  quella  deifica- 
tione  fatta  per  adulatone  vedanfiirioltilfimi  efem- 
pi  preffoTheodoreto  nel  lib.3.aducrfii$  Gracos  , 
Lattantio  nel  lib.i.Inftitution.  cap.i  2.  & Atanafio 

nel 
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E de' modi  per  rimanerle . 1 9 9 

nel  lupgo  di  (opra  cir.  Alcuni  per  gratitudine  fc- 
cero  degni  della diuinità  colore*, 41’  quali  haue-  3 Srat““  me' 
uano  qualche  benefìcio  riceuuto.  EJJìnxeruntì  di- 
ce Clemente  Alcflandrino  ne’proteptrici , ejuofda. 
feruatorcs-i  vt  Cajlorem , CT  Vóllucem , Herculcm  Ale- 


xicdion)  & flleduum  Afftulapium.  Triptojemo  fu 
Rimato  Dio,  perche  rittouò,le  biade  ; Bacco,,  per 
che  fù  inuentpr  del  vino  > Pan  ,:per  che  corppofe 
la  fampogna  . che  più?  Sterculio,  dice  S, Agoftino 
nel  lib.18.de  Ciu.  Dei  cap  15.  per  cheinfegnò  di 
ftereprare  i campi  : hauendo  in  Comma  qucfta_> 
inafnma,.con?p afferma  Tlieodoreto  nel  lib.^.con- 
tra  Grsecos,  diiTicompenfàrpcon  la  diuinità  i loro 
b e n e fa  t tori  ; jlej/tfa  cforeS)&  multórum  honorum  ope- 
rar» anelare  r,  quafi  Deus  adorai  ani.  Altri  deificaro- 
no le  flcffb  virtù, pome  la  Giuftitia,  la  Fede, la  Pu- 
dicitia,  le  Gratie, fecondo  S.Agoftino  nel  lib.4.dc 
Ciu.cap.20.la  Pietà,  la  Concordia, la  Saluted’Ho- 
nprc,  la  Felicità,  e la  Virtù  fteflà  fecondo  Arno-* 
bio  nel  principio  del  4.  lib.  Altri  diedero  la  diui- 
nirà  à gli  Euenti,  come  alla  Vittoriai  che  per  farle 
reflituire  Para , e i fagrifìci  fudò  Simmaco  :•  alla_, 
Pacc,à  cui  erefTe  Vefpafiano  vn  gran  Tempio  in_» 
Roma  : alla  Fortuna,  verfo  la  quale  è idolatra  per 
la  maggior  parte  il  Mondo , come  dille  Plinio  nel 


Deificarono  Jt-* 

virtù  . 


1 ero  .s.i 

Gli  Euenti. 


lib.z.cap.7.  A dee  oh»e.xij  fumns  forthVt-forf  ipfa  prò 
Dea  fit . Alcuni  per  timore  deificarono  quelle  co-  Deificarono  al- 
fe, che  temeuano,  acciò  che  à loro  non  nocefièro.  Cun‘  Pei  t‘‘no«:c*. 
per  quella  cagione  furono  tenuti  per  Numi  l’Eiu 
mcnidi,  ò vero  le  furie  d’inferno,  come  dice  Cle- 
mente Alcflandrino  nelduogo  citato  : la  Febre,  c 
Orbona  per  caufa  del  Forbita, come  dice  S.Cipria- 
nonel  lib  de  vanitate  ldolorum:  il  tuono,  come 
fcriue  S. Cirillo  nella  catech.  6. la  fornace,  co- 
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me  afferma  Ometto  nel  fecondo  Faftorum  . 

Taci  a Dea  fornax , lati  fornace  coloni  , 

Orant-,  vt  vires  tempera  illa  fuas 
il  vento  Circio  preffo  i Galli,  come  fà  fede  Sene- 
ca nel  5.  natur.  cap*7.e  tutti  i venti  pretto  i Gre- 
ci, come  teftifica  Clem.Alettandrino  nel  d.ftrom. 
cap.primo,v’cra  infìno  il  Dio  Rubigo  , acciò  chcj 
non  nocettc  a’frutti , come  rifcrifceS.  Agoftino 
nel  4.  dcciu.  cap.  ai.  Alcuni  per  intei  ette  di  tute- 
la , e di  cuftodia  riconobbero  molte  Deità.  Hauc- 
uano  Iugatino  per  li  monti , Cqllatino  per  li  col- 
li, Vibilia per  le  ftrade,  Mellonia  perle  api,Latc- 
rano  per  li  focolari,!  Penati,  c i Lari  per  le  cafo. 
alle  biade,  & all’huomo,  fecondo  che  ttauano  ò 
in  terra,  ò nelPaluo  materno  nafeofti , e poi  fpun- 
tauano,  indi  veniuano  di  tempo  in  tempo  crcfcen- 
do,attègnafono  diuerfì  Numi  tutelari,  che  chi  ve- 
der li  vuole  legga  S.Agoft.nel  4.  de  ciu.  Dei  cap. 
8.&  fèq;  & Arnobio.  nel  lib.  4.  per  plurcs  nume- 
ros.  Altri  hanno  dato  il  titolo  di  diuinità  à i frut- 
ti della  terra . Di  qui  fono  venute  le  Cereri , le_> 
Pomone,  le  Flore,  i Liberi  , e tant’altri  fauolott 
Numi,  come  conferà  Cicerone  nel  lib.  2.  de  na- 
tura Dcorum.  Itaejttc  tara  illudi  (]uod  erat  a Deo  ria- 
ttimi nomine  ipftìs  Dei  nuncupabant , vt  cum  frugo s 
Cererem  appellarne , vinum  autem  Libertini , ex  ejuo 
illttd  Terentij  fine  Cererei & Libero friget  Vermi . Mà 
■ fopia  tutte  Fai  tre  cofe  hanno  i Gentili  deificato 
* le  loro  pattioni,c  maflime  le  b/afimcuoli,e  vitiofe,, 
per  poter  con  manco  rottòre  fecondare  le  prauo 
lor  voglie^  poi  clic  non  contenti  di  hauerc  eretti 
Tcmpij  alla  Mifericordia , al  Gaudio,  al  Rifo  , al 
Pauore,  al  Pallore,  come  regiftra  S.  Agoft.  nel  4. 
de  ciu.  cap.  23.  mà  fecero  Dei  fotto  nome  di  Ve- 
nere, 
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nere,  c di  Cupido  la  libidine  ;di  Marte  Tira,  ela^ 
vendetta:  di  Mercurio  il  furto,e  la  rapina  :di  Gio- 
uc  l’adulterio:  di  Hercolc  il  furore>  e d’altri  limi- 
li. Vedali  Theodoreto  nell’orat.  i.  de  Prouidcn- 
tia,il  quale  die c-, Quidam  ex  ìrhtlofophts  i pfis  affetti» 
bus-,  paffianibus  hominum  Dei  nomina.  , cr  appelli t- 
ttones  tribuere  aujì funt . 

Hor  fra  le  narrate  cagioni  , che  riempirono 
d’idoli  vani  il  Mondo,  hò  o/Tèruato , che  quattro  Qu*tro  ^ono  f<-» 
fono  fiate  le  principali,  che  hanno  fatto  nafccro  /doi"rrii!i 
l’Idolatria  ne  i paeli  dell’India  . Prima  l’adulatio-  ncir/ndia . ' 
ne,  quella  l’ha  portata  nel  Giapone,  doue  da  quei 
popoli  collocati  fono  nel  numero  degli  Dei  que-  Primo  l’auu.’ano 
gl’imperatori,  che  di  gloriofi  gefti  gli  altri  trafee-  n*  * 
ferod’hà  introdotta  anche  ncll’Iudoflan- , douo 
gli  huomini,  che  furono  più  famolì,  fono  di  flatuc 
honorati,  alle  quali  diurni  honori  attribuifeono  . 

Secondo  il  benefìcio . quello  c flato  architetto,  e 11 1)£ne' 

fabro  di  vna  gran  moltitudine  d’idoli  fra  quelle 
genti;  le  quali  ciò  che  benefico  conofcono,  ò fpe- 
rano,  adorano  per  vn  Dio.  hanno  i Dij  delle  fo- 
menti, delle  nauigationi, delle  pioggie,de’venti,& 
altri  tali,  non  ifdcgnano  di  deificategli  Elefanti , 
le  vacche, Je  feimie , per  che  ne  ritraggono  qiul 
che  vtikjò  qual  che  diietto.  Terzo  il  timore.que-  Tcrzo  il  timorc 
fio  hà  conuertiti  i Tempij  di  quei  Gentili  in  fpa- 
ucntofi  Inferni,  temono  i Demoni,  onde  per  affe- 
curarfi  da  i loro  danni,procurano  con  l’adorationc 
e con  le  flatue  à quelli  fimiglianri  di  mitigare  il 
lor  mal  talento.  Quartola  voluttà , ò vero  il  viue-  QUJrt°  I*»  voluc- 
re  licentiofo  , e fciolto.  e quello  per  auuentura_,  ta  ' 
è flato  inuentore  della  maggior  parte  de’ lìmola- 
cri  prelfo  quei  popoli , li  quali  portati  dal  genio 
a’piaceridi  conlacraao  à i loro  Idoli  per  poter  con  « 
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minor  vergogna,  c con  maggior  franchezza  fe- 
guirarli.  E per  che  è vero  quel  detto,  che  vna  co- 
la con  quelle  mede/imc  arti  si  con  ferita  , con  le 
quali  è Hata  prodotta  , l’Idolatria  nell’India  da_» 
quelle  Ilei  le  cagioni  c mantenuta,  dalle  quali  è 
/tata  partorita  . Hor  fe  quelle  cagioni  fradicar  si 
potelfero  da  gli  animi  di  quei  Gentili , non  ha_» 
dubbio,  che  cadercbbono  gl’idoli , che  sii  quelle 
bali  si  folìentano,  poi  che  rimo  Uà  la  caula, è nc- 
celTario,  che  rimoflò  Zìa  anche  l’effetto,  che  nc  de- 
riua  . Vediamo  dunque  i motiui,  de’quali  valersi 
potrebbe  il  Milionario  per  atterrare  quelle  co- 
lonne dell’Idolatria  » 

Quanto  all’adulationc  hi  gran  campo  di  pur- 
garla mente  di  quei  del uli  da  fantafmi  si  fcioc- 
chi,  che  gli  huomini  si  cangiano  in  Dei , cioè  irò 
Enti  perfettilfimi,  Se  independenti,  mentre  la  paio- 
lata conditionc  di  quelli  à loro  dclcriuc  . Echi 
potrà  mai  farli  à credere , che  lìa  vn  Dio  quel- 
rhuomo,che  prima  che  naie  clic  fi  1 nel  cieco  car- 
cere del  ventre  materno  imprigionato?  Che  à pe- 
na pofe  il  piede  sii  la  foglia  della  vita  , che  la  fa- 
llito co'flcmli  vagiti, c puma  aprì  gli  occhi  al  pia- 
to, che  alla  luce  ? Che  mentre  ville  altro  non  fu, 
che  ridotto  di  mi  ferie,  preda  del  tempo,  e giuoco 
di  fortuna  ? Che  dopo  morte  c palio  di  vermi, al- 
bergo di  fetore , c mucchio  di  cenere  ? E quello 
tale  farà  vn  Dio  ? cioè  à dire  vna  cagion  prima-» , 
vn  compendio  d’ogni  perfettione  , vna  follanza-, 
felicillima  ? Quello  non  può  elfcr  già  mai  ; Se  il 
volerlo  credere  è vn’inganno  volontario , e pueri- 
le . Il  Sauio  nella  Sap.  cap.24.  fece  fopra  quello 
vn  particolar  riflcllò , e dopo  hauere  accennata.» 
l’origine  dell’Idolatria  dicendo  ; Acerbo  cnim  luci n 
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dolens  pater  citò  fi  hi  rapii  fiUj  fecit  imagintm  , fog- 
giange  con  marauiglia:  Et  illum-,  qui  tu»:  qiiafi  ho- 
mo mortati s fuerat , nane  tanquam  Deum  colere  capit . 

Mà  facciano  quanto  vogliono»  dice  Minutio  Felt-  , . . 

ce  nell’Ottauio  verfo  il  fine,  i Gcntili,per  che  llle-,  i„°vn  Dio.' 
qui  ctetcris  ejl  Deus , fibi  certe  homo  e/l-,  velit , nolit  » 

QuelThuomo  da  loro  idolatrato  per  Nume  non_» 
muta  per  quello  la  fua  natura  , mà  reità  femprc_> 
huomo  qual’era  dianzi, nc  il  (angue  delle  vittime, 
ò il  profumo  de  gl'incenfi  pofiono  purgarlo  dalla 
condirione  humana,  e trasformarlo  in  Dio.  Che  Huom,ni  /amofi 
le  poi  voJeflcro  ergere  fiatile  à quei  perfonaggi,  Semi’ codile 
che  fra  di  loro  fono  fiati  per  fatti  hcroici,  & illu-  come  uli. 
fili  più  glorio!!,  per  eternare , e tramandare  la  1 or 
memoria  apprefio  i poderi , in  tal  calò  non  folo 
non  debbono  edere  biafimati,  mà  commendati  có 
molta  lode,  mentre  fanno  colà , che  è molto  gio- 
ueuolc  al  genere  humano,e  ch#è  fiata  Tempre  nel- 
le Kepubliche  ben’órdinare  pratticata  con 
magnificenzaduuendoa’fuoi  Cittadini,  clic  furo- 
no per  l’attioni  loro  virtuofe  benemeriti , erettsj» 
fiatile,  & in  tagliate  ifcrittioni,  nell  equa  li  la  lor 
fama  refa  immortale  potefiè  gli  animi  de"  poderi 
addormentati  deftarc  con  l’imitatione  à imprefe 
lodeuolì,  & honorate . Et  infino  d quello  legno 
la  riuercn2a , che  si  moftra  à gli  antenati  inerite  - 
uoli,non  è fe  non  còmendabilc  . mà  quando  paflà 
più  alianti , c con  la  feorta  d’vna  sfacciata  adula- 
tionc  prefume  di  contribuire  la  diiiinità  à coloio, 

che  furono,  come  eli  altri  huomini  mortali,  e di 
■ • • vv  • 1 rt  \ * >\  1 M.ì  non  com^— • 

adorarli  come  Dei;  hor  quello  si  eh  e vn  atto  cm-  x>ij . 
pio,  e fagrilego,  e che  offende  quel  Dio  vnico , e 
vero, che  si  vede  l’adoratione  di  latria  à lui  douu- 
ta  fidamente, trasferire  alle  creature. Toccò  l’vno, 

Cc  2 el’al- 
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e l’altro  in  quelle  poche  parole  Minurio;  Principi- 
bu  r,  & R elibus  , non  vt  magnisi  CT  eie  eia  virisi  fi  cuti 
fas  e/l  1 (ed  vt  Dcis  tnrpitcr  adulatiti  (alfa  blandi  tur  . 
approua  per conuencuole  il  primo»  biafima  per 
empio  il  fecondo  . 

Quanto  al  beneficio  può  con  la  fteflà  facilità  il 
Predicatore  Euangelico  fcuoprirc  gli  errori  del 
Gentilcfmo,  che  adora  per  vn  Dio,  chi  gli  arreca 
qual  che  vtilitàjcomc  à punto  fàceuano  anche  gli 
antichi  Gentili  , per  quanto  afferma  Tullio,  nel 
libro  fecondo  de  natura  Deorum  ; Vtilitatum  tgi~ 
tur  magnitudine  conf  ituri  funi  tj  Di)  » qui  vttli ta- 
te s quafque gignebant . Mà  che  /implicita  è que- 
lla» per  non  dire  pazzia?  voler  riconofcerc  il 
beneficio  da  chi  c puro  iftromento  » e non  dalla_, 
cagione  principale  ? Non  farebbe  /limato  fcioc- 
co  chi  porta/fe  obligo»  e rendeffe  grato  guiderdo- 
ne di  vna  bella  pittura  al  pennello,  e non  al  Mae- 
/Iro,  che  l’hà  dipinta  ? Omne  bonum  defurfum  e/l  » 
defcendcnsA  patre  luminimi . Dio  è cau/a  principa- 
le, & vniucrfalcdi  tutti  i beni,  che  noi  confcguia- 
mo  ; le  creature  fono  ìftromenti , ch’egli  adopera 
per  farceli  acqui/lare.  Egli  è il  fonte,  donde  tutti 
i benefici  ci  deriuano  ; le  creature  fono  canali, per 
cui  si  difpenfano  à noi . Il  Sole  non  c prima  ca- 
gione della  luce,  mà  Dio,  che  gli  hà  communica- 
ta  la  virtù  d’illuminare . La  terra  non  èia  prima 
madre  dell’herbe»  delle  piante  » e de’  frutti  ».ma_» 
Dio,  che  le  hà  inferita  facoltà  produttrice  di  tan- 
ti parti  à noftro  commodo  . Le  Stelle , & i Cicli 
non  fono  le  primarie  forgenti  dell’  influenze,  mà 
Dio  , che  l’hà  ammaffatc  con  proprietà  occulte.? 
d’influire  : e così  si  vada  decorrendo  di  tuttej 
l’altre  creature . Che  follia  dunque  , c che  ftupi- 
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dità  c quelli  di  voler’adorare  quell’  Elefànto» 
quella  Vaccai  ò quel  l’altro  animale»  che  non  ha^ 
guidino,  nc  cono  ice  il  bene,  che  ci  fa  ,“e  lafciar<^> 

Dio,  che  n’è  l’autore  >.  Il  volere  jncenfàr  quel  So- 
le, quelle  Stelle,  quegli  elementi , che  fonopriui 
affatto  di  vita  , e di  fenfo , e che  operano  non  per 
volontà,  di  cui  fono  sforniti,  mi  per  neceflìtà , e 
per  forza  di  natura,  non  potendo  far’altro , e tra- 
ici! rar  quel  Dio,  ch’è  il  Fattore,  il  Direttore  , c il 
Moderatore  di  quelle,  c di  tutte  l’altrc  creature? 

Quanto  al  timore,  che  induce  quei  Gentili  à 
venerare  i Demoni  per  liberarli  dalla  lor  malitia  e 
furore,  può  il  Milionario  con  ragioni  palpabili  ri.  COi1trojj 

trarli  da  quello  errore;  non  lolo  per  quella  ac-  timore,chc hano 
cennata  di  fopra , che  i Demoni  cflendo  puri  mi-  ^'Demoni . 
ni  Uri,  e carnefici,  c non  giudici , c padroni , fono 
fcmplici  cfeciirori  degli  ordini  di  Dio,  mà  per  minSò/pa- 
queft 'altra;  che  fono  tanto  nimici  dell’huomo,chc  droni . 
altro  non  ttudiano,  nò  altro  procurano, che  la  fua 
mina.  Oùeratio  D.tmonum  ( dille  Tertulliano  nel-  Cercano  Tempre 

l’apolc  ‘ ‘ 

via,  nè 
giano 

poribus  quidem,  & valetudtnes  tnfliguut , fr  altquos 
cafits  acerbos-,  foggiunge  lo  Hello  autore  . Ci  tor- 
mentano neil’animecò  i furori,  con  lefrenelie,co> 
fantafmi  fpaucntofì,  e con  humori  melanconicir  e 
tetri  : Anima  vero  repentino s,  & extraor dinar ios  per 
vim  excefpts,  replica  il  medelìmo  . Ci  turbano  » & 
infettano  le  cafe,comc  riferifee  S.  Agoftino  nel  2 2. 
de  ciuit.Dei  cap.8.  Ci  occupano  le  membra,comc 
vediamo  ne  gli  energumeni,  & olfefsi , e pruoua_» 

Lattantio  nellib.5.  cap.  7.  e Guglielmo  Parilìcn. 
nel  tratt.j.de  vniuer.cap.13.  Ci  prouocano,  & ir~ 

rita- 


jg.cap.22O  eJf  hominis  encrjìo . Non  lalciano  “ 

; luogo  intentato  per  nuocerci . Ci  danneg-  ..  . , 

nel  corpo  con  1 inhrmita,e  co  1 dolori  : C or-  cj,c  cicaaiORano 
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ritanolc  bedie,  come  atteda  Origene  nel  libro  4. 
con.Celfum,  S.Girolamo  nella  vita  d’Hilarione,  e 
S.Gregorio  nel  r.DiMog.cap.  io.  Alterano  gli  ele- 
menti} commouono  le  procelle,fcótiolgono  il  ma. 
re5  come  dimodra  Pfello  nel  lib.  de  Daemonibus  . 
Et  in  fomma  altro  non  machinano , che  le  nodrej 
rouinc.  T arpia  confulunt)& peragant)  dice  Iambli- 
co  nc!  lib.de  miderijs  §.  j i.E  fé  fono  pregati  à far 
bene  altrui, non  corrifipondonojma  fc  fono  richie- 
di à far  male,  pronti  vbbidifeono.  Rogati  mala  in- 
ferro) libenter  inferunt , atcjtte  uos  ad  ini  tifa  conducati 
dice  lo  Ile fTo  . Et  è tanto  lontano  , che  co  i futfu- 
migi  a con  l’oblationi , c con  gli  offequi  si  plachi- 
no,c si  raddolcivano  ,chc  à guifa  di  fel  pe  rifcal- 
dato  dalla  sferza  del  Solc,s’imiipcrifccpiù,c  s’au- 
uelcna.  Da  i fagrifici  prende  materia  d’inf'upcr- 
birfi,  dalle  gcnufleftioni  acquida  dominio , c dal- 
le preghiere  s’accende  più  nel  dio  furore  . E fo 
tal’liora  modra  di  compartir  qualche  beneficio  , 
La/et  angttis  in  herba , giace  la  frode  fotto  quel 
dono,  c fotto  quell’orpello  vi  dà  celata  la  morte  . 
Meglio  è di  non  haucre  fua  pratrica.  Torna  più  di 
allontanarfi  dal  fuo  commercio . Egli  è vn  cane 
auuinto  alla  catena , dice  S.  Agòdino,  non  può 
mordere,  fc  non  colui,  che  gli  si  auuicina.  Quan- 
to più  c d/fpiczzato , tanto  manco  nuoce  . Quc- 
dc , & altre  ragioni  potrà  allegare  il  Milionario 
per  dilgombrare  quedo  vano  timore  dall’  animo 
di  quegl’infedeli , che  Trepidatterunt  vbi  non  erat 
timor . 

Quanto  poi  alle  voluttà,&  à i vitij,  a’quali  han- 
no quei  Gentili  donata  la  diuinità  per  poterli  più 
licentiofamcnte  efcrcitare  , confedò,  che  incon- 
trerà il  Milionario  difficoltà  maggiore  in  fradi- 

carli 
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Carli  di  quella  » che  haurà  in  atterrare  l’altrc  ma- 
chine  del  Demonio  fpcrimentata  . I piaceri  fono 
troppo  congeniti  , e connaturali  alla  natura  dcl- 
rhuomo,chc prona  ejl  ad  malum  ab  adolefccntia  fua\ 
fono  rofe,  c gigli,  che  infiorano  la  ftrada  fpaciofa, 
fjH *t  ducit  ad  perditionem  : fono  ruffiani  del  Demo- 
nio , che  conducono  gli  huomini  da  dolce  malia-, 
affatturati  lotto  la  fua  tirannide  . Maometto,  che 
fu  il  Paraninfo  di  Satanaffo,  c il  Prccurforc  d’An- 
tichriflo  con  quelli  mezzi  ha  tratto  dietro  fc  la_> 
maggior  parte  del  Mondo  ; la  cui  fetta  doucvna 
volta  alligna,  malageuolmcntc  si  può  diuegliere. 
Acabar  Gran  Mogol,  come  habbiamo  veduto, era 
bene  affetto  alla  no/fra  Religione,  mà  quando  c<3- 
Aderaua  di  hauerfì  à ridurre  con  vna  fola  moglie, 
incontanente  ritraheua  il  piede.  Con  tutto  ciò 
non  si  fgomenti  il  Miffìonario,  e veda  di  disfare 
queffe nebbie,  che  annuuolano la  mente  di  quei 
cicchi  con  due  ragioni . Primieramente  faccia-, 
loro  apparire,  che  i fozzi  piaceri  cflendo  commu- 
ni alle  beftie  , e contrari  alla  ragione  regolata  dal 
lume  di  natura,  non  meritano  fagrifìci,  nèincenfì, 
nò  diuinità,  ma  aborrimento , difprezzo , e fuga  ; 
per  non  cfiercannouerati  fra  quelli,  de’  quali  fa- 
ucllando  S.  Atana/ìoncl  princip.  delforat.  contri 
Idola,  dille  : Ita  ohm  (loltdi  homines  demerfiin  car- 
nale s libidine s-,  & imaginationes , obliti  earum  r atto- 
rnimi dogmatumqur^  quibus  Deus  intelligiturì  obfcura 
cor  di s ratiocinatione , vel  potiti  s irr  attortali  ve  cor  di  a 
vjì , remviftbilern  Deum  effe  fìnxerunt . Tengano 
per  certo,  che  imitando  l’impurità  de  i fozzt  fpi- 
riti  d’inferno , non  folo  diuentano  come  quelli 
abomincuoli,  e fchifi , ma  come  dice  Nazianzeno 
nell’orat.  lis  e tinnii  qu  a colutiti  Jlupidtorcs fc  prx- 
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tenti  tant acque  dementi  Ai  (f  JloliditAte  fuperantiquatP- 
tnm  ab  i)Si  qua  adorant  vili  tate  fuper^ntur.  Non  po- 
tala foffrirc  Clemctc  Aleflàndrino  nel  luogo  oc. 
di  volere  ne  i tempij  de’  Gentili  sfacciatamente 
dipinti  gli  adulteri)  di  Gioue,l’impudicitiedi  Ve- 
nere} vn  Cupido  armato}  vna  Leda  col  Cigno  , & 
altre  sì  fatte  laidezze  ;ò  che  belli  fpettacoli,efcla- 
nia  quello  Padre  ; Hac  funi  molliti  & delicata  vita 
ne  lira  exemplaria  . Ha  funi  7 teologia  proLri->&  pe- 
tulantia piena  . Ha  funi  do  ciana  Deontm  , qui  vna. 
vobtfcum  fomicantur . E che  marauigha  poi  5 fc 
rotto  l’argine  della  vergogna  s ingolfammo  gl  I- 
dolatri  nel  fango  delle  fenlualità  . Stimauano,chc 
quella  impura  imagine  d’vn  Dio  adulterante  ha- 
uclTc  forza  di  precetto . Credeuano  di  fare  vn’at- 
to  religiofo, quando  imitauano  i viti)  de  i loro  dif- 
foluti  Numi . Et  in  fomma  cerca  pure}  dice  S. Ci- 
priano ncll’epift.2.cap.6.  anpoflit  effeiqui  fpechtiin- 
tcvcri  vel prcdicus ? che  vedrai,  che  Dcos  fuos  i quos 
venerantur  , imitantur , fìunt  mtferis  & i cligiofa  de- 
ttela - L’altra  ragione,  di  cui  valer  si  dee  il  Mlflio- 
narioè^  di  far  vedere  à cjuci  Gcnrili  * che  i J)ij  * 
che  adorano,  fc  confcntono  a loro  da  vn  lato  pia- 
ceri vietati,  vogliono  dall’altro  , che  col  loro  fan- 
guc,  e con  la  vita  lìdia  ricotti penfati  fieno . Vo- 
gliono, che  gli  altari  fieno  funefii  palchi,  doue 
volontariamente s’vccidano  quei  martiri  infelici  : 
che  il  pauimento  fi  a fparfo  di  tronche  membra,  e 
di  tefehi  de’fuoi  fcguaci  : c che  le  ftatuc  grondi- 
no fanguc  humano . Hor  folo  per  vfeire  da  que- 
lla fierrìTima,  e diabolica  tirannide  non  mette  con- 
to à quei  fchiaui  volontari  di  volger  le  fpallc  al 
moftro d’inferno,  tutto  fitibondo  del  noftro  fan- 
gue  ? Riferire  Ianich,  chele  donne  di  quei  Rc- 
* gni , 
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gni,  doue  fono  lor  mal  grado  codrctte  di  abbru- 
ciarli yìuc  cò  icadaueri  de  i loro  mariti  ; più  vol- 
te fi  fono  lafciatc  intendere,  che  altro  non  brama- 
no, che  i Portoghcfi  diuentkio  padroni  di  tuttc_» 
quelle  contrade,  per  poterli  le  fuenturate  liberare 
da  così  barbara  legge,  e ripugnante  a i dettimi  di 
natura . Mà  pur  troppo  fe  ne  liberarebbono , f«_, 
quei  popoli  abbracciaflero  la  legge  di  Chrifto, 
ch’c  tutta  pia,  ch’è  tutta  fanta,ch’è  in  fomtna  Lex 
Domini  immaculata . 

V'hà  vn’altra  ragione,  che  forfè  è la  più  poten- 
te di  tutte  perconferuar  l’Idolatria , e l’infedeltà 
in  quei  Regni;  l’autorità  ili  quelli, che  fono  tenu- 
ti in  luogo  di  Saccrdori.Non  si  può  credere  qua- 
to  fia  grande  il  credito  , che  hanno  i Brammani 
predò  gl’indiani  dell’Indofian,  c del  Malabar  , i 
'J'elopi  nel  Regno  di  Parane  , i Raulini  nell’Impe- 
rio del  Mogol , i Bonzi  ncJPlfola  del  Giaponc  , i 
Mulàs  predò  i Maomettani , & altri  in  altri  paefi  ; 
quelli  lono  gl’interpreti  della  legge , predicatori 
del  popolo  , configlieri  de’Regi  , direttori  della.» 
guerra,  e della  pace,  arbitri  delle  caufc  : come  già 
erano  i Druidi  in  Gallia , i Magi  in  Pcrlia,  i Gin- 
nofofidi  in  India , Mora  quelli  fono  tcnaciflìmi 
delle  loro  luperltitiofe  leggi, per  conferuarfi  il  po- 
Ilo,in  cui  si  trottano  fuperiori  à gli  altri, e per  non 
priuarfi  dcll’vtile,  che  traggono  da  quel  loro  da- 
to . I Mulàs  impedirono  in  gran  parte  la  conuer- 
fioncalla  noda  fede  di  Acabar.  I Brammani  han- 
no più  volte  fatto  dilcacciarc  i Predicatori  Euan- 
gclici  da  quei  Regni . I Bonzi  hanno  frequenti 
tempelle  commodè  contro  la  Chridianitì  nalcen- 
te  nel  Giapone.  I popolari  di  Golconda  interro- 
gati della  lor  fede  non  fanno,  clic  si  rilpondero , 
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dicono  folo,  che  credono  ciò  che  credono  i loro 
Sacerdoti,  e Maeftri.  Hora  il  Milionario  ha  da_* 
ingegnarli  di  fuperare  quello  grande  oftacolo  • 
Prima  procurando  di  guadagnar  quelli  Sacerdoti* 
fe  il  taglio,  e la  congiuntura  lo  porta,  nel  che  fi 
di  millieri  di  molta  circolpcttione  e prudenza^  ; 
per  che  non  è così  tacile  Pentrare  in  dilcorfo  con 
loro  di  materie  di  religione  ; mà  fc  con  l’aiuto 
diclino  fc  n’acquilìallc alcuno  si  vederebbe  per 
auucntura,  che  àguifadcl  Rè  dcll’api  trarrebbe 
dietro  fe  vn  gran  fciamo  d’anime  conucrtite  . Se- 
condo facendo  conolcerc  à quei  popoli  i difetti 
de  i medeiuni  loro  Sacerdoti , affin  che  non  l’hab- 
biano  più  in  credito  . quelli  loro,  difetti  confina- 
no nella  dottrina,  che  infegnano,  e nella  vita,  che 
menano.  Circa  la  dottrina,  c certo  , che  come  è 
falla,  così  non  è coherente,  mà  mille  repugnanze, 
e contraditrioni  in  fe  contiene,  con  quello  mezzo 
gli  antichi  Chriiliani  conuinceuano  i Saccrdoti,& 
i.Saui  de’Gentili , come  afferma  Theofilo  Antio- 
cheno nel  lib.$.  ad  Eutolyciim.  Hoc  quidem  ena- 
meramus-tVt  demonjlrcmus , & quafi  ftcb  oculos  pona- 
wtts  impias  , inutile fque  eorttm  effe  fententias , ncc  ipfi 
verit'atem  affecuti  funt,  narri  exfuis  io  forum,  dum  ce- 
traria fibi  proferunt , fcriptis  mendacq  arguuntur  . E 
Chrifollomo  nell’hom.65.  in  Io:  li  chiama  Maeftri 
pazzi,  che  non  parlano  mai  di  vn  medelìmo  teno- 
re, Fatuis  vt untar  magifiris-,  qui  ncque  de  Deo , ncque 
de  creatura  firmimi  aliquid , fr  folidum  inuenire  po - 
tuerunt . Intorno  alla  lor  vita  fe  attentamente  si 
conlìdcrano,  fono  tutti  Hipocriri,  tanno  vna  bel- 
la apparenza  in  publico,  mà  fono  pieni  di  vitij  in 
occulto.  I Telopi  Sacerdoti  de’Patanelì  fanno  vo- 
to di  non  pigiar  moglie,  mà  si  tanno  lecito  ogni 

altro 


Digitized  by  Google 


■ £ de' medi  per  rimétterle . SII 

altro  vitio  più  nefando.  I Bonzi  del  Giapone  fri 
di  loro,&  in  fegreto  negano  la  prouidenza  di  Dio> 
e l’immortalità  dell’anima,  come  che  in  publico 
predichino  tutto  il  contrario  . I Brammani  hanno 
confèguita  vna  libertà  di  poter  come  fantificati 
leuar  l’honcftà  ad  ogni  donna  . Emilie  altri  viti; 
si  icorgonoin  quei  mebri  principali  di  SatanafTo . 
Parmj,  che  l’habbia  efqui/ìtamcntc  deferirti  Chri- 
rtomo  come  fopra  in  perfona  di  quei  Saui  demen- 
tili luoi  contemporanei.  Marni  funt  in  ciuitate^pul- 
chros  nutrir  ut  captllosicr  palli/  s induuntune/uos  si  tn~ 
trinftCHS  infpexeris  pulttis  funh&  cinis  , in  qttibus  nt- 
hiifanh  fedftpulcbrum  pàtens  gnttur  («rum  , plenum 
itnwunditia , & fordtdum , cr  pracepta  omnia  vermiìt . 
Nei  Regno  di  Parane, come  riferifeono  gli  Olan- 
de/! nelle  nauigationi,  i .Sacci  doti  di  quei  Genti- 
li vanno  perle  rtradc  cosi  mortificati,  che  fàreb-i 
bono  arroflìrc  i Religiofi  de’noftxi  paefi  , fe  li  ve- 
deflèro.  non  si  può  trouarc  vn’apparcnza  efterna 
più  ben  comporta, c più  difciplinatadiabirorozzo, 
piedi  /calzi,  capelli  incolti;  inà  non  corrifpondo- 
no  i coftumi  domcrtici  alle  publichc  rribrtre  , & 
altro  accennano  nel  volto,  altro  amano  nel  cuore. 

Mànonc  marnitiglja»  perche  come  priui  r 
della  fede  di  Ghrifto  non  s’hanno  prò-  f i, 
porto  vn  fine  fouranaturale  , r-  olii». 
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DISCORSO 

SETTI  M O. 

t . . . 

Si  mòftrano  alcuni  modi  per 
preferuarei  Neofiti  dalla 
reincidenza  nel  pecca- 
to dell’Infedeltà . 


E L difcorlo  precedente  habbiamò 
raflomigliato  il  Mifsionario  al  Me- 
dico . hor  sì  come  quello  doppo 
hauerc  ri  fanato  l’in fermo  » gli  pre- 
fériuevna  regola  di  viuerc>con  cui 
la  fanirà  ricuperata  polla  confcrua- 
re  . così  quello  proueda  d’antidoti  fpirituali  il 
Ncofito  ^ affinché  d^lla  pellilente  conragiono 
deH’infedeltà  si  prefèrui  Tempre  intacco . Io  non_, 
parlo  qui  de i rimedi  piò  communi)*  quali  Tono 
Toratione,  la  frequenza  de’Sagramenti , & altre; 
opere  pie}  e religiofc)  per  che  quelle  non  folo  a’ 
notielli  Chriftiani,mà  à tutti  i fedeli  necellàrie  fo- 
no per  preferoarlì  dalle  cadute  > mafìimatnento 
nel  tempo  delle  tentazioni  > e per  conferuarfì  in,, 
grada  di  Dio;  mi  io  qui -pretendo  di  accennar  fo- 
lo alcuni  mezzi  particolari , e propri;  per  quelli  9 
che  rimanendo  irà  gl’infedeli  doppo  hauerc  ab- 
* 1 . brac- 
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bracciata  la  noftra  fanti  fede  pollino  guardarli 
dalle  ricadute  nella  medefitna  infedeltà  . 

Primieramente  dunque  proponga  il  Miliona- 
rio al  Ncofìto  la  bruttezza  dell’infedeltà,  peccato 
unto  deforme,  che  si  difputa  fra  Dottori , fe  fia_, 
di  tutti  il  più  graue . Mà  per  portar  quella  mate- 
ria con  ordine  fà  di  milliere  di  ripartir  l’infedeltà 
in  due,  cioè  in  Gcntilelmo,  e in  Apoftafia;  quello 
è lo  flato  del  Pagano  atlanti  che  Chrilliano  fìa_> , 
quella  è il  pafiàggio,cheil  Chrilliano  fà  dalla  fua 
fede  all’Ethnicifmo . Dcll’vno , c dcH’altra  si  può 
fare  il  propoflo  quilito . Quanto  all’infedeltà  nel 
primo  fenio , è certo  , che  non  è di  tutti  i peccati 
maggiore  in  quanto  all’xntenlìonc , cioè  alla  for- 
malità della  maliria,  poi  che,  come  vedremo , fra 
i Theologi  si  cerca,  fe  lì  dia  ignoranza  inuincibilc 
in  alcuno  dc’Pagani , che  della  fua  infedeltà  da_, 
ogni  colpa  Io  le  ufi  • E la  ragione  è chiara,  per  che 
cllèndo  l’infedeltà  vn  vitio  oppolloalla  fede , alla 
quale  s’oppone  prima  che  in  alcun  modo  abbrac- 
ciata fia,non  le  repugna  così  colpeuolmcnte  qua- 
to  il  Giudaifmo,  che  le  si  oppone  in  quanto  è già 
riceuuta  in  figura  , e quanto  l’apoflafìa  , e l’here- 
fia,  che  le  si  oppongono  doppo  ch’c  riceuuta  in_» 
verità,  come  difeorrono  difFufimcnte  i Theologi 
nella  2.2.  tra&.de  fide,  che  però  dell’vna,  edcl- 
l’altraè  l’intenlìone , c la  malitia  vie  piu  grane.» 
dell’infedeltà  prefa  nel  primo  fenrimento . Mà  fe 
fauelliamo  dell’  eflenlìone,-dicono  i Theologi , & 
iti  particolare  ilSuarez  nel  to.i.  deRelig.  che  si 
polii  fra  tutti  i peccati  nominare  il  maggiore,  c 
ne  rende  la  ragione  eccellentemente  S.  Ambrogio 
nel  lib.2.  de  fuperflit.cap.d.  per  che  gli  Ethnici  ò 
non  conokcndo , ò non  volendo  conofcerc  Dio  > 
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come  punitore  delle  colpe  , perduto  il  timor  del 
gadigo  , si  danno  in  preda  ad  ogni  federate? za  : 
Pagatiti  dice  quello  Santo»  Drnm  incuriofum  colen- 
te s->  atftic  per  hoc  ncgligenduntìad  omnia,  mala  adnut- 
lenda  fach  promptiorcs . E vn  fonte  l’infedeltà, non 
già  del  Paradifo  tcrreftrc,  mà  di  Srige , ò di  Co  ci- 
to» clic  inonda  tutta  la  terra  d’acque  torbide,  c hi. 
tofe  di  mille  laidezze, e diefccrandi  misfatti :Ma- 
ledici um-,  & mendactum , (j  homuidium  , (j  fur tutti , 
Cr  adulterium-,  tnundauerunt , (?  fu  gius  fa»guinem_t 
tetigit , dille  il  Profeta  Ofca  nel  cap.  9.  E vn  velo 
frapofto  auanti  gli  occhi  dcH’infcddc,  che  non  la- 
rdandogli fidar  le  ciglia  in  Dio,  caminaà  guifa  di 
cieco  à tentone  verlò  l’eterno  precipito . E vna 
feorta sfacciata,  clic  tolto  a’  Cuoi  degnaci  il  frpuo 
della  vergogna  , gl’inducc  à commettergli  errori 
più  enormi  nel  publico  teatro  del  Mondo  feilza_» 
temere,  nè  curare  la  cenfura  , c la  tcftimonianza_, 
de  gli  occhi  altrui:  onde  efclama  Clemente  Alef- 
fandrino  ne’protrcptici , 0 ctitdentm  imtudentiam . 
E per  chela  notte  col  manto  delle  fuc  tenebro 
fuol  coprire  i misfatti , che  fra  l’horc  notturne  si 
cómettono,  l’Idolatria  vaga,chc  le  fuc  dishonedà 
si  vcdclfero,  faccua  con  luminofe  faci  diftenebrar 
l’aria,  acciò  che  le  die  difcioltc,  c feorrette ope- 
rationi  in  vna  fccna  rifplendente  auanri  la  prefen- 
zade  gli  fpettatori  atteggiartelo.  Ohm  guidcm , 
foggiungel’AIedandrino,  moderatis  hominibns  vo~ 
luptatts  iute gumentum  crai  no x fileni . mine  amerò  igs , 
fui  mitiantur-itfl  incontinenti  u facra  nex  loejuens , & 
igni  Sì  fui  lucct  infacibuiì  vitia  & animi  per  tur  batto- 
nei  arguit . Mà  che  maratiiglia,dicc  Chrifodomo 
nel  Salmo  134.  che  gl’idolatri  quafi  caualli  sboc^- 
cati  in  ogni  vitio  licentiofamente  trafeorrino, 
j-asa  mentre 
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mentre  dall’cfempio  de  i lorovitiofìflimi  Di;  pro- 
u oca  ti  fono  à peccare  ? Quoniam-,  dice  quello  San- 
to, Jìupri , adulteri ’j  > (fi  innumerabilium  vttiorum  co- 
lumnx  funt  horum  fimulacbroriim  figura  > decens  eos  > 
quifcducunturiper  ipfum  fiatuarum  afpecìum  eas  res 
inutarh  quarum  figura  funt  Jlatux . H chi  può  efl'er 
caffo  mentre  adora  ma  Venere  impudica , ò vn_, 
Gioue  adultero  ? Chi  può  condonar  l’ingiurio» 
mentre  riuerifee  per  Nume  vn  Marte  fanguinario, 
e vendicatili©  > Chi  può  affettionarli  all’humiltà, 
mentre  hà  per  efemplarc  vna  Giunone  piena  di 
fuperbia»  e di  fallo  ? Chi  può  edere  della  verità  > 
e della  Ichiettezza  amico , mentre  riconofce  per 
Dio  vn  Mercurio  menzognero  , & inuentore  del 
furto, e delle  frodi  ? E per  ciò  in  quanto  all’cften- 
lìonc  si  può  affermare  fenza  fcrupolo  alcuno,  che 
l’infedeltà  à tutti  gli  altri  peccati  è fuperiore,  co- 
me conchiude  Tertulliano  ncllib.  de  fpcèlaculis 
lui  principio  : fluid  erit  fummurth  in  quo  Diabolus  , 
C r pompai  (fi  Angeli  eius  cenfeantur , qukm  Idolatria  ì 
ex  qua  omnis  tmmundusi  (fi  neqtiam  fpiritus. 

Qui  si  può  muouerc  vn  dubbio  , fc  pofTa  darli 
il  eafo , che  l’Idolatria  fìa  in  alcuno  de  gl’idolatri 
fcufabilc,  cioè  fe  dar  si  pofTa  ignoranza  inuinci- 
bile,  che  feufì  vn’Idolatra  dalla  colpa  mortale  . Io 
non  intendo  qui  di  difèorrere,  fe  si  dia  ignoranza 
imiincibile circa l’cfìftcnza di  Dio,  cioè  fi  Dio  si 
truoui,  per  che  quello  è vn  quilìro  molto  diuerfo 
dal  prefentc,  e fpetta  all’Atheifmo . & in  quello 
fenrimento  è chiaro,  che  dar  non  si  può,  per  effe- 
re  noto  per  li  primi  principi;  di  natura,  che  à tutti 
euidenti  fono, che  si  truoua  Dio.  quella  cogni- 
tione  è chiamata  da  Arnobio  nel  lib.  i.  num.  46. 
Scientia  naturalis  ; da  Minutio  neirOttau.num.50. 

Ser-  - 
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Sermo  naturali!  : da  Tertulliano  nel  Jib.  i.con.Mar» 
cion.cap.io.  Anima  à primordio  dos. Nc  alcuno  può 
negarlo,  dice  Giuftino  nella  quell,  i. ad  Gra:cos,fc 
vuole  con  la  lingua  efprimerc  quel  che  fente  nel 
cuore  , Si  quis  dice  re  verum  veht , nulla  fui  t omninò 
Dei  ignorano  . Nonio  negò  nc  anche  Giuliano, 
quantunque  tanto  perfido,  come  attefia  S.  Qrillo 
nel  lib.2.ad  t.4.  che  confcfiaua,  Cognitionem  Dei  re 
effe-,  qua  decer  i ncque at  , fed  per  fc  di  fiatar  ab  homi- 
nibusiomnes  enim  abjque  Do  ci  ore  Deita  tei*  qaamdam 
credtdimus . Non  lo  negarono  gli  Ethnici  fteffi  . 
Dion  Chrifo/lomo  nell’orat-  1 2.  de  Deorum  natura 
in  genere-,  & maxime  omnium  rerum  pr afidi) s,  in  pri- 
mis confideratio  eft  totius  generis  h umani  tam  Graco- 
rum , quam  Barbarorum  neceffiaria  , & infìta  abfqm^j 
mortali  magijlro , & initiatore  . Iamblico  nel  princ. 
del  Iib.de  miflerijs.  Ante  omnem  ratioms  vjurn  ine  fi 
naturaliter  Deorum  infìta  nono  . Thcmifìio  nell’o- 
rat.ad  Valentcm  , Informa  Kit  Deus  omnium  mentes 
quantumuis  agreflium  , cr  barbarorum  uotione  fui  ; 
Jludiumque  pietatis  ita  omnibus  infiulpfìt , vt  ncque 
perfiuadende , ncque  cogendo  ex  animis  enti  poffìt . E 
quel  Poeta  autor  dell’opera  de  Prouidenria  intei; 
Profperi  opera . 

Qua  iacet  extremo  iella s circumd.ua  ponto , f 

Et  qua  gens  homìnttm  dijf ’ifa  e fi  torpore  mundi , 
Seti  nojlros  annos , feu  tempora  prifea  rettola  as , 
Effe  omnes  fin  fere  Deurn , r.ec  dfuit  vili 
Alici  or  em  natura  docens . 

E tanto  balli  di  hauer  detto  contro  l’Atheifmo  al- 
la sfuggita,  e di  paflàggio . Mà  io  parlo  qui  del 
Politheifmo,  cioè  fc  dar  si  polla  ignoranza  inuin- 
cibile , che  feufi  daK’adoratione  di  più  Dei . Eli- 
minano quello  dubbio  i Theologi , li  quali  per  lo 

feio- 
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foioglimento  mettono  auanti  quella  diftintione,  ò 
si  tratta,  dicono  effi  > di  colà  fpettanrc  ad  tus  pojì- 
tiuum  dtuimum , & httmanum , c di  quefta  non  ha_j 
difficoltà  alcuna,  che  dar  si  può  ignoranza  inuin- 
cibile,  che  fallii  vno  dal  peccato  , poi  che  non  ef- 
fondo nota  per  lume  di  natura,  nè  per  altra  via_, , 
come  io  prefuppongo,  potendo  eftcrc  da  alcuno 
conofciuta  , viene  ad  elfore  ignoranza  tale , ch«_* 
per  vfàrc  i termini  di  S.Tomafo,y?W/0  funerari  ne- 
quit,  c per  confogucnte  è ignoranza  inuincibilc,& 
inuolontaria , che  facendo  l’atto  onninamente  in- 
uolontario,  lo  rende  da  ogni  malitia  immune  . Se 
poi  si  ragiona  di  colà  frettante  ad  lus  natnr^biCo- 
gna  fubdiuidere,ò  fpctta  ài  primi  principi;  di  na- 
tura, come  per  grafia  d’efompio,  Bonnm  ejl facien- 
àum-,  malu m fugiendum  ; §h<od  t ibi  non  visi  alteri  ne 
fcceris  : Numcn  eft  colendum  ; & in  tal  cafo  non  si 
può  dare  ignoranza  inuincibile , per  che  ciafouno 
con  vn  poco  di  meditatone , che  ci  fàccia  attor- 
no, hà  baftcuole  lume  da  rinucnircil  vero;  ondtj 
l’Atheifmo  non  può  efforc  foufito  , come  habbia- 
mo  detto,  perche  è contro  i primi  principi;  di  na- 
tura. ò vero  fpetta  à principi;  naturali  sì,mà  ofou- 
ri,  e che  per  non  efforc  i primi , non  cosi  ageuol- 
mentc  penetrar  si  poffòno,  come  per  gratia  d’e- 
fompio,  che  l’vfura  fìa  peccato , che  la  menzogna 
nc  anche  per  difefa  della  vita  fìa  lecita . c circa.* 
qucfti  ammettono  i Theologi  ignoranza  tale  in- 
u incibile,  che  per  qualche  fpatio  di  tempo  fàccia 
l’huomo  efentc  dal  peccato.  Hor  pofta  quefta  di- 
ftintionc,  che  da  tutti  communemente.è  riceuuta, 
si  dimanda,  fo  dar  si  poftà  ignoranza  invincibile , 
che  fon  fi  l’Idolatria  , cioè  l’adorationc  di  piu  Dij 
dal  peccato  . Il  Valenza  nel  to.2.difp.d.  pnn&.i. 

; . ..i  He  §.Kc- 
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ò diurno, ò fiumi 
no  ammette  l’i- 
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mi  non  ne’prtmi 

pnn  cipij . 


L’ Atheifmo  non 
ammette  ignori. 
13  inuincibile. 


Digitized  by  Googl 


TheologijChe  am 
mettono  ignorà- 
ii  inuincibile-» 
nel  Politheifnio. 


Altri  la  negano. 


2 1 8 Di/l  . Settimo  del  modo  per  preferttare  i Neof. 

§.Reliquu  vciò  ripone  quedo  precetto  d’adorare 
vn  folo  Dio  nella  feconda claflè  dei  precetti  na- 
turali , cioè  di  quelli , che  per  non  edere  i primi 
fono  ofeuri,  dicendo  ; Difficile  ejl  verum  in  eo gene- 
re cognofctre , atque  a dei/  pojfe  eius  generis  prneepta  ab 
alifjmbus  inuinctbiliter  ignor  art  fiati  forte  ettam-,qtiod 
vnteus  ft  Deus-,  de  ejuo  fuerunt  tam  vari * Vh  'ilofo- 
pborurn  (intenti*  ; c confcguentemenre  ammetter 
l’ignoranza  inuincibile  in  quedo  particolare  dcl- 
radoratione  di  più  Dei  fallante  dal  peccato  per 
qualche  fpatio  di  tempo , e in  perfona  rozza  : Ex 
quo-,  foggiunge  , fequitur  ldololatriam  pojfe  ad  ali- 
quod  faltem  temptts  per  ignoranti dm  inuincibilcm  in. __»■ 
aliquo  h ornine  rudiori  excufari  . Con  tutto  ciò  altri 
vanno  più  ridretti,  e conS.Tomafo  nella  i. fecon- 
da; q.94.art.6.  conlìderano  , che  l’adorare  vn  folo 
Dio  fi  a vno  de  i primi  precetti , e manifedi  della 
natura,  per  che  sì  come  il  lume  naturale  derta_> 
darli  Dio,  così  il  medefìmo  fi  conofcere  cflèrc_> 
vn  folo  Dio  per  tante  ragioni , che  noi  habbiamo 
allegate  fopra  ; e folo  quel  tale  potrebbe  elTere_> 
fcufato,chc  limile  al  porco  flanelle  l’anima  per  fi- 
le, come  dille  Varrone,  cioè  che  folfe  affatto  fei- 
munito  , e che  hauelfè  in  tutto  edinto  l’vfo  di  ra- 
gione . Del  redo  mimo  è feufato , dice  Lattando 
Firmiano  nel  2.1ndit.  cap.i  i.C uni  ipforum  Deorum 
cultores  fcpè  videamrts , Dcum  fimimrtm  & confitente? 
predicare-)  quam  ftbi  ventam  fperare  pofstnt  tmpieta- 
tis  fu * ? qui  non  agnofeunt  cult  uni  eius , quern  prorfus 
ignorare  ab  b ornine  fas  non  efl . nam  & cum  iurant->& 
cune  optant  , & cum  gratias  agunt , non  lottem , aut 
Deos  multos  , fed  Dettm  nominant , adeo  veritas  ipfa 
cogente  natura  , etiam  ab  inuitis  pecloribus  erumpit . 
E Tertulliano  nell’apolog.cap.io.  non  cita  gl’ido- 
latri 
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latri  auanti  altro  Tribunale  per  conuiiicerli  , che 
gli  Dei  da  loro  adorati  non  fono  Dei»  mà  huomi- 
ni,  c clic  non  hanno  ignoranza,  che  li  feufi,  clic 
auanti  la  lor  propria  cofcienza  : Appellami  , dice 
quello  Padre»  cr prouocamus  a vobis  ad  confcìentiam 
vefiram ; illa  nos  damnet , illa  nos  iudicet » fi  poterit  ne- 
gare omues  tjlos  Deos  vefiros  homines fu  fise  . 

Quanto  all’infedeltà  nel  fecondo  fenfo,  cioè  n c ^ 
prefa  pet  l’Apoftafia,  ch’è  la  caduta  del  Ch ridia-  i«enfin*,3c  ex- 
no  nel  Pagane/ìino»  non  lolo  extenfiuè , come  hab-  ccfiuc  . 
biamo  detto  della  medelìma  nel  primo  fenlo  » mà 
intenfiuè-y  cioè  in  quanto  alla  formalità  delia  mali- 
tia  c vna  colpa  tra  le  graui/fime,  che  commettere 
polla  l’huomo  in  quella  vita.  Per  tale  fù  dichia- 
rata da  Mosè  nell’Elodo  cap.$2.  che  fupplican do 
Dio  à voler  condonare  l 'apoda lì a commeda  da_, 
gli  Hebrei  neil’adoratione  del  vitello,  confetta ua 
etter  tale,  che  al  colmo  d’ogni  maliria  giungette  : 

Obfecro  Domine , peccauit populus  ifie  peccatimi  MA - 
XlMVAh  feceruntque  fibi  Deos  anreos  . E la  ragio- 
ne è in  pronto,  poi  che  l’apodafia  s’oppone  alla_, 
fede  già  riceuuta»  abbracciata,  e conofciuta  in_, 
quel  modo,  che  Chrido  ce  l’hà  infognata , cioè  m 
ventate , fpre zzando  l’oracolo  della  verità  prima  , 
che  ce;  l’hà  riuelata.  Quindi  e che  la  Chiedi  con- 
tro vcrun’altro  peccato  si  accende  di  sì  grauc,mà 
giudo  fdegno,  quanto  contro  l’apodafìa,  e l’here-  ApofUfia , & fle- 
tta, che  fono  germane , e differileono  frà  di  loro  no  di^rcnti  f°~ 
non  in  fodanza , poi  che  hanno  la  detta  maliria , 
mà  fecundum  magis-,  & rninus , cioè  che  vna  hà  li- 
neamenti, e fcmbiantc  alquanto  più  deforme  del-  p 
l’altra.  Contro  le  quali  primieramente  vibra  il  fiommuiucì.  * 
fulmine  della  fcommunica  , così  habbiamo  cap. 

Cjtm  Chrifius.  cap.  Sic  ut  ait.  cap.  Ad  abolendam . & 

E e 2 cap. 
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cap.  Excommunicamus  Deldsrcticis . Fulmine  tre- 
mendo, che  fepara  i fedeli  come  membra  recife_* 
dal  corpo  mi  dico  di  Chriflo , che  non  partecipa- 
no più  de  i beni  communi  di  Santa  Chiefa . Ful- 
mine, che  la  prima  volta  che  folle  auuentato  da 
Santa  Chiefa  fù  contro  gli  Apoftati,e  gli  Heretici, 
come  habbiamo  nel  ca  p.Acbaritis . e nel  cap  .Audi- 
tiìmus  24. q.  1.  Nè  alcuno  si  può  dar  vàto  d’ifchcr- 
mirfi  da’fuoi  colpi  ò per  lontananza  di  paefi,  ò 
per  grandezza  d’imperio  > ò di  tefori , poiché  per 
elTcre  pena  Ipirituale  arriua  per  tutto  . E quel, che 
più  cconfiderabilc,  nel  medefìmo  momento,  che 
si  commette  la  colpa,  quantunque  colatamente,  e 
fenz’attre  pruouc  ferifee,  & impiaga  Fani  me  col- 
peuoli,che  così  habbiamo  ne  i men rouati  capito- 
li Ad  al  olendomi  & Excowmu  ni  carnuti  e nella  Eol- 
ia, che  Cane  Domini  vien  chiamata . Secondo  , fo- 
no prillati,  le  Clerici  fono,  c non  tolerati  d’ogni 
potcftà  fpirituale,  che  concerne  giurildittionej  > 
cosi  habbiamo  nel  cip  .Audiuimus,  nel  cap  .Aperte-, 
t nel  cap.  Aiiramur  24. q.  t.  Terzo,  la  Chiefa  douc 
può  efercitar  la  fua  giurifditionc  li  priua  di  tutti  i 
beni  temporali,  c li  aggiudica  al  fìfeo;  così  si  de- 
termina nel  cap.Cww  fccundtm  leaetiDe  H*  retic  ts  in 
6.  doue  si  leggono  quelle  parole , Bona  bercticoru 
tpfo  iure  decer ntmus  confi  fata. . E finalmente  ado- 
pera la  fpada  anche  perleuareà  quelli  la  vita , e 
confecrarla  alla  publica  pace,  c quiete  di  tutti  i 
fedeli,  come  habbiamo  nella  \.Quicnncjue  C.de  he- 
reticis . e fù  prefo  dall’antico  Tcdamento;  poi  che 
Mosò  nell’  Efodocap.  32.  fece  recidere  molte_? 
migliaia  di  quelli,  cheadorando  il  vitello  apofta- 
tarono  dalla  legge  di  Dio.Hclia  nel  j.de’Reg.iS. 
vccife  i Profeti  di  Baal . Iehunel4-  de’  Regi  iq 

fece 


Digitized  by  Googlc 


221 


Dalla  reincidenTg  nelPinfedelù . 

fece  il  medefimo.Mathathia  nel  i.de’Machab.c.2. 
tolfc  con  le  Aie  mani  la  vita  ad  vn’  Hebreo,  che_> 
vide  fagrificare  à gl’idoli  : e Dio  fteflò  lo  coman- 
dò nel  Leuit.  cap.  20,  Si  quii  dtderit  de  femme  fuo 
Molocb  morte  moriatur.  & altrouc  nc’Num.cap.i  5. 
Occidat  vnttfquifque  proximos fuos  > qui  ini  fiati  funt 
hcelpbegor . Hor  di  qui  si  raccoglie  quanto  lìa_» 
grane  il  peccato  dell’Apoftafia , menare  ci  si  pro- 
cede con  tanto  rigore. 

Secondo  per  prefetture  i Chriftiani  nonelli 
dalla  reincidenza  nel  Gentile  Ano,  proponga  il 
Milionario  alianti  gli  occhi  loro  l’aborrimento 
grande,  con  cui  c da  Dio  deteinato  quello  eccedo; 
celie  la  Aia  diuinagiufiitia  non  Aurica  i Aioi  fla- 
gelli con  maggior  tempera, quanto  che  foùra  co- 
loro,ch’eflendofi  vna  volta  affo!  dati  dettole  Aio 
fagratiifime bandiere,  volgendole  Ipalle, ritorna- 
no à militare  di  nuouo  fotto  gl’infaufti  ftcndardi 
dc’Aioi  nimici . Vanno  cercando  i Dottori,  fe ri- 
ddati ia  hàtiefle  i Aioi  AmeAi  natali  auanti  il  di- 
luuioje  auuegna  che  molti  dicano  di  nò, come  Ci- 
rill. centra  lui.  F.piphan.initio  libri* de  ha'reiìbus, 
Dainafcen.  Cadrò  in  cap.  14.  Sap.  Sahan.  anno 
Mundi  2 5o.Clcmenre  Rom.lib.4.Recogn.nel  fine, 
Galat.lib.4.cap.2o.  affermando,  che  quello  brutto 
moftvo  nelle  (ale  di  Babilonia  nafeeffe  , partorito 
ò dall’affetto  fouerchio,  ò dalla  fuperbia  fmode- 
rata  di  Belo,  ò di  Nino  , che  furono  al  tempo  di 
Abramo  . Tiitrauia  altri  afferifcono(tra’quali  Car- 
thuf.Hugone  Card.&  Lyran.  nel  4-della  Gen.Gc- 
nebrard.  in  Exof.lib.i.Chronol.Torniell.annoMu. 
di  2 jd.Cornel.nel  c.4.Gen.Suarez  nel  1.  de  fupcr- 
ftit.cap.5.  num.9.  che  vfeiffe  dalle  grotte  d’Infer- 
uoauàti  il  diluuiopocodoppo  la  partita  di  Enoch 
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dalla  villa  degli  huomini . E ciò  raccogliono  dal 
Tenero  gafligo,  col  quale  Dio  punì  il  Mondo  , ha- 
ucndolo  tutto  fotto  vn’Oceano  immenfo  d’acque 
fommerfo;  quali  che  per  non  fentir  più  i fetidi  va- 
pori, che  da  ogni  parte  cfalaua  la  terra  infettata., 
dal  veleno  dell'Idolatria,  la  volctte  con  vn  pelago 
d’acque  mondare  dalle  fordidezze . Ne  minor 
fdegno  mofirò  Dio  contro  l’Apoflafìa  del  Tuo  po- 
polo d’Ifraele  quantunque  volte  ci  ricadde  . Nel 
tempo  de’  Giudici  tante  fiate  fotto  la  tirannide  di 
Principi  barbari  li  foggettò*quante  volte  idolatra- 
li a;  onde  li  fgridaua  Tempre , Auferte  Deos  ahenos 
de  medio  veftr  'h  come  fe  l’vfure,  gli  adulterici  fur- 
ti, & altri  eccelli  non  gli  faceffero  naufea,  mà  folo 
dall'apoflafìa  rimanefle  offefo  . E nell'età  dc'Rcgi 
non  per  altra  cagione  li  fece  condurre  fchiaui  bo- 
ra in  Mcnfì , & hora  in  Babilonia  fotto  ficriffinii 
Tiranni,  abbattutele  mura, diroccatele  torri , ro- 
iiinato  il  Tempio,  fmantcllata  la  Città,  fc  non  per 
l'Idolatria  . E poi  fe  altro  gafligo  non  si  vedcflè,è 
peruentura  di  poco  momento  quello , che  toccai 
S.Paolo  nell'epifl.ad  Roman.cap.r. quando  diffej* , 
T radidit  illos  Deus  in  dejìderia  cor  di s eorum  in  im~ 
mundi  tiam , vt  contumelijs  affiti  un  t cor  por  a fu  a in  fe- 
méùpjìs  ? che  abbandonati  da  Dio,  c priui  di  que- 
gli aiuti  della  grafia  efficace , che  ncceffàri  fono 
perla  fallite , à guifa  di  beflic  rotto  il  freno  della 
vergogna  fenza  alcun  rimorfo  di  cofcicnza,  e fen- 
za  hauer  riguardo  all’imaginc  di  Dio , che  porta- 
no nell'animo,  enei  volto  impreflà,  miferi  nel 
profondo  delle  laidezze  s’ingolfhno? 

Terzo,  per  preferuare  i Clirifliani  nouclli  dalla 
•cincidcnza  nell'infedeltà  è neceflario  d’auuerrir- 
i,  che  non  communichino  più  con  gl’idolatri , c 
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co’Pagani,  non  dico  già  nelle  materie  politiche^  » 
poi  che  quello  non  è vietato  , purché  non  vi  fia_* 
lo  fcandalo , cioè  il  pericolo  della  ruina  fpiritualc 
dell’anima  ; mà  ne  i loro  riti?  non  frequentino  più 
i loro  Tempi;,  non  affiliano  più  à i loro  fagrifìci , 
per  che  effóndo  f refe  hi  del  male  , potriano  facil- 
mente contrarre  quegli  habiri  contagiofì,che  han- 
no imbeuuti  infin  dalle  fafee . Qui  per  maggior 
chiarezza  si  può  muouere  vn  dubbio  concornen- 
tc  quella  materia  ; cioè,  fe  fia  lecito  d'interuenirc 
ne  1 Tempi;  de  gl’idolatri  à i loro  fagrifici,ò  ad  al- 
tre funtioni,  che  effi  fanno  . Si  può  feiogliere  que- 
llo dubbio  con  le  rifolurionhcheapportano  i Dot- 
tori  nei  medefimi  cafi  deH’Hcrefia  ; cioè  , fe  fia_» 
lecito  al  Cattolico  di  e fière  prefente  ne  i Tempi; 
de  gli  Hercticialle  loro  Cene , & alle  loro  Con- 
cioni. Diftinguono , che  fe  và  con  intentione  di 
participarle,  c di  approdarle  » non  ha  dubbio  al- 
cuno, ch’egli  pcccaj  mà  fe  vi  và  per  buon  fine,  al- 
l’hora  non  pecca  . Còsi  dicono  il  Sanchcz  nel  li- 
bro 2. del  decalogo  cap. 4. num.26.il  ConinK  nella 
difp.  1 5.dub.3.num.56.  il  Bonaccina  nel  tomo  2. 
circa  primum  prrteeptum  decalogi  difp.^.qnxfi.2 
pun.j.num.2  r.  Se  altri  appreflo  quelli  . Mà  altri 
fono  di  contrario  parere,  che  fe  il  Cattolico  non_« 
v’interuiencpcr  deridere  apertamente  quei  riti  il- 
leciti, e fàgrileghi,  ch’egli  pecca  ratione  fcandali , 
per  che  pare,  che  con  la  fua  prefenza  li  approui,  e 
per  ciò  quell’atto  d’interuenirc  è illecito,  non  pa- 
che fi  a vietato,  mà  è vietato,  perche  di  fua  natura 
è illecito,  comesi  raccoglie  da  vn  Diploma  di 
Paolo  Quinto  portato  dal  Suarcz , le  cui  parolo 
fono  quelle  : Cogimur  monere  vos , atcjue  obtejlamur , 
vt  nullo  patto  ad  Hareticornm  Tempia  accedatis  , a ut 
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ragione  • 

GóFefT. one  cfter 
na  della  fede  è 
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cornm  conclone s audiatis , vel  cum  ipfis  in  ritibus  com- 

municetis-,  nc  Dei  iram  ixcurratis  , non  enim  licei  vo- 
bis  Ime  f acer e Jìuc  detrimento  diurni  cultris  , ac  vefira 
fui» t is . Onde  inferifeono  i Dottori , che  nè  an- 
che c lecito  d’intcruenirc  à dette  attioni  per  fai— 
uar  la  vita, ancor  che  nell’animo  si  ritengano  i ve- 
ri dogmi  della  Religione  Catolica  .c  la  ragione  è 
indubitata,  poi  chela  confezione  della  fede  non,, 
folo  interna , mà  anche  ellerna  è neccfTiria  de  iure 
diurno-) come  apertamente  commandò  Cimilo  più 
volte  in  S.Matthco  al  cap.  io.  Qui  me  confeffus  fuc~ 
rit  cor  am  homimbuS)Confitebor  (y  ego  e uni  cpram  patte 
meo ; & altroue  in  S.Luca  al  c.9.  Qui  me  crubuerit , 
fi1  meos  fermones  , btinc  filius  homi  ni s erubefict , cum 
venerit  in  maiefiate  [uà  : c l’ApolloIo  ncll’epift.  1. 
ad  Rom.cap.  IO.  Corde  ereditar  ad mfitiam-,  ore  au - 
tem  confe/Jio fit  ad  falutem . Mà  la  confezione  cllcr- 
na  non  /olo  si  fà  con  le  parole,  ma  anche  con  l*o- 
pcre,c  cò  i fatti,  poi  che  tanto  quelli, quàto  quel- 
le fono  man  i fella  ti  ui  della  fede , che  profcZiamo; 
dunque  fc  non  è lecito , nc  meno  per  làluar  la  vi- 
ta di  negar  la  fede  di  Chrilto  con  le  lèmplici  pa- 
role, ben  che  nel  cuore  si  conferui  intiera  la  fua_, 
fede; cosi  nè  meno  farà  lecito  di  negarlo  cò  i fat- 
ti, cioè  con  interuenirc  a’fiti,  e ne’  luoghi  dedicati 
aU’herctiche  prauità , come  che  nell’interno  vi  Cui 
buona  intcntionc  . In  oltre  la  menzogna  è prohi- 
bita  de  iure  natura-,  e fc  è di  cola  grane  , è peccato 
mortale;  cosi  vuole  S.  Thomafo  2.  2.  q.j.artic.  1. 
Non  refert  antem , ytrum  aliquis  mentiatur  vcrbo->vel 
quocunqne  fatto . n là  la  menzogna  non  folo  con  le 
parole,  mà  anche  con  le  opere  si  commetrc.Tan- 
to  dunque  peccherà  chi  nega  Cimilo  con  la  boc- 
ca, ben  chcloriucrifca  nel  cuore  , quanto  chi  lo 
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nega  cò  i fatti , ancor  che  nell’animo  l’adori  , poi 
che  ncll’vno,  e nell’altro  cafo  v’interuicne  la  men- 
zogna, cioè  la  diffònanza  della  lingua  dal  concet- 
to dell’animo . Hor.  da  quella  dottrina  si  può  de- 
terminare ciò,  che  dir  si  dee  intorno  al  dubbio 
propofto,  fe  fi  a lecito  d’interuenire  à i fagrifici,  e t..„ 
cerimonie  de  gl’idolatri,  e si  rifolua  di  nò , per  le  J*n 
cagioni  allegate , e per  che  apertamente  S.  Paolo 
nella  feconda  a Corinthi  c.6.  l’ha  prohibito,quan- 
do  dille  ; 'Noli te  iugum  ducere  cum  infidelibus  . Q"* 
enim  particifutio  t tifiti*  cum  iniquitate  ? aut  qua  fo~ 
cietas  lucis  ad  tenebrai  ? aut  qua  contienilo  Qbrijli  ad 
Beh  al  ? aut  qua  pars  fi  deli  cum  infideli  ? Quindi  fu 
risoluto  dalla  Chieia  nel  Pontificale  di  Damai".  & 

nel  Cóc.Sucflàno,e  nell’epilhdi  Nicola  Primo, che  — 

Marcellino  Papa  graui/Tìmamente  peccafTe,quan-  tc  ncgarJa* 
do  fagrificò  à gl’idoli,  ben  che  nel  cuore  ritener- 
le la  fede  di  Ornilo . Et  Origene  nel  lib.S.conn  a 
Cclfum  difende  egregiamente i Chriftiani  dagli 
fcherni  di  Celfo  Heretico , che  si  beffaua  di  loro , 
per  che  con  tanto  fcrupolo  si  afteneffero  da  tutti 
i riti , e cerimonie  efterne  de’Gcntili . Nè  alcuno 
si  vaglia  per  fermare  il  córrano  del  fatto  di  Naa- 
man  Sito,  nel  4«dc  Reg.c.j.che  hauendo  abiurato 
gl’idoli,  e fatta  la  profeflìon  della  fede  alianti  Eli- 
leo  Profeta,  ad  ogni  modo  richiefe  dal  medefimo 
Profeta  , fe poteua  inginocchiar/ì  atlanti  l’Idolo 
R emmon  in  compagnia  del  fuo  Rè , di  cui  cra_, 
braccicro,  e gli  fri  rifpofto,  Vade  in  pace,  cioè  che 
poteua  fen za  aggrauio  di  cofcienza  fare  quella 
cerimonia . Non  si  vaglia  dico  di  quello  efempjo, 
che  non  è contrario  alla  noftra  fentenza  , per  che 
quell’atto  di  genulleffione  si  poteua  fare  in  ducj 
modi,  ò per  fegno  d’adoratione  dell’Idolo  , ò per 
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cfibitionc  d’oftequio  ciuilc»  nel  primo  era  vietato» 
nel  fecondo  nò  : nel  primo  era  fatto  dal  Re , nel 
fecondo  eraelèguito  da  Naamanj  il  quale  elfcndo 
bracciero  del  Re,  non  poteua  cfcrcirar  queft’vffi- 
cio , {<?  non  fecondaua  i moti  del  Rè  , fe  non  s’ab- 
baflaùa,  fe  non  s’inginocchiaua,  fe  nons’alzaua,fe 
non  carni  naua,  e fe  non  si  fermaiia  con  quello . H 
per  che  era  nota  la  fua  fede  verfo  il  vero  Dio  non 
daua  {bandaio  alcuno  in  quell’attione,  che  da  tut- 
ti era  interpretata  per  vn’oftequiociuile  ; corno 
haurebbe  fcundalizzato,  fe  folo,  c non  in  compa- 
gnia del  Rè  hauctfè  piegate  alianti  quell'idolo  Icj  ' 
ginocchia  . così  dicono  TAbtilenfe  nel  lib.  4.  de' 
Rcg.c.5.q.2j.  il  Lirano  nel  medefimo  luogo  circa 
tcxrum, el’Azor  nellib.S  inft.moral.cap.27.  q.7. 
Vcda/ì  di  quella  materia  il  Granata  nel  tratt.  1 x. 
difp.  $.fe&.$.  il  Serlogo  nel  tomo  2.in  Cant.veft  g. 
7.cap.r.v.5.fcèì.2.num.i9.&  20.  «Se  altri.  Qui  può 
nafeere  vn'altro  dubbio,  degno  di  cffercrifoluto  : 
cioè,  fe  ha  lacito  ad  vn  Chriftiano  vfare  le  vefti- 
menta , egli  habiti  de’  Gentili . Varie  fono  l’opi- 
nioni  de  gli  autori,  e tutte  probabili,  con  tutto  ciò 
lafciate  da  parte  tutte  l'altre,  proporrò  quella.,» 
che  mi  pare  più  probabile  . Quella  diftingue  tré 
forti  di  habiti,  alcuni  ordinati  à fine  politico, cioè 
per  diftinguere  vna  natione  dall’altra , come  il 
Turbante  bianco,  ò rofìfb  , ò nero  per  diftinguere  i 
Turchi,  i Perfiani,e  i Tartari  fra  di  loro,  il  cappel- 
lo giallo  de  gli  Hebrci  per  diftinguerli  da’  Chri- 
ftiani;  c quelli  habiti  non  fono  vietati  al  Chriftia- 
no à fine  ò di  faluar  la  vita,  ò per  altro  buon  fine, 
come  gli  vfano  gli  efploratori  per  non  eflere  ri- 
conofciuti , & i foldati  per  fare  qual  che  ftratagé- 
ma  militare . Altri  per  diftinguere  vna  fetta  dal- 
l’altra. 
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l’altra;  come  fra  di  noi  i vari  habiti  de’  Religio/ì , 
cò  i quali  fri  di  loro  per  diuerli  riconofciuti  fono, 
e fri  quei  Gentili  il  cordone  di  tré  fila,  ò di  trcj 
cordoncini  di  vari  colori,  che  portano  i Bramma- 
ni  in  fegno  della  loro  fetta  . Et  altri,  che  fono  irti- 
miti  per  proferire  immediatamente  il  culto , c la 
fede  di  qualunque  fetta  ; come  dicono  effere  gli 
habiti,  cò  i quali  i Sacerdoti  Maomettani  elerci- 
tano  i riti  della  loro  Religione,  ne’  quali  vi  fono  ò 
incelTutc,  ò Rampate  alcune  lune,  & imagini  di 
Maometto.  Hor  da  gli  autori  di  quella  opinione 
fono  vietati  tanto  quefte  terze,  quanto  le  feconde 
vcftimenta  ; quefte  perche  immediatamente  a_. 
profeftàrla  falla  fede  iftituite  fono, quelle  per  che 
confeguentemente  fono  ordinate  alla  detta  pro- 
feifione,  & al  culto  della  falla  Religione  . e fon- 
danlì  in  quella  ragione,  per  che  non  c lecito  di 
vfatc  alcun  fegno  efterno,  come  velie  , ò altra  co- 
fa  deputata  al  culto  , & alla  profdlione  di  vna  le- 
de, e religione  falla  ; nel  che  conuenggno  tutti 
gli  autori  ; mà  quella  verte , ch’è  ordinata  à pro- 
fcftire,e  proteftare  vna  fallii  religione,  è per  con- 
seguenza ordinata  al  culro  di  quella  falla  religio- 
ne ; poiché  di  natura  fua  qualunque  religione  c 
ordinata  al  culto  della  medelìma  religione  ; onde 
ne  fegue,  che  non  lì  a lecito  di  vlàre  detta  verte,  ò 
fegno,  come  il  cordone  de’Brammani , ò le  ve- 
fti  de  i Vertcas,  dei  Iogui , de  i Kalen- 
deri,e  d’altre  limili  lette  di  quelle 
nationi . vedali  il  Becano  nel 
trattato  de  fide  cap.9. 
q.;.dub.é. 
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DISCORSO 

OTTAVO. 

Che  tengono  quei  Gentili  la 
Metempfycofi , cioè  la  tra- 
fmigratione  dell’  anime 
.dagli  huomini  nelle  be- 
' fìie . contro  la  quale  fi  di- 
iputa. 

Opo  l'infedeltà,e  l'idolatria  di  quei 
popoli  io  non  credo,  che  vi  fia  er- 
rore più  noccuol e»  quanto  l’opi- 
nione,che  hanno  della  tranfanima- 
tione , ò vero  trafmigrationc  del- 
ranime  humane,chc  ne'corpi  delle 
beftie  trapanino,  poi  che  da  quella,  come  da  fe- 
condo pedale  germoglia  vna  lei  uà  folta  di  ram- 
polli velenofì  di  varie  fuperftitioni  circa  l’aftinen- 
za  da’cibi , la  foucrchia  pierà  verfo  le  beftie  , e 
l’aborrimento  fcrupolofo  dell'altrui  commercio  , 
come  habbiamo  nel  difeorfo  della  Religione  di 
quei  popoli  dimoftrato . Onde  panni  neceflario  > 
che  si  procuri  di  recidere  quella  dannofa  pianta-. 

con 
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con  le  dottrine, che  da  i Filofofì, e da  i Santi  Padri 
trarremo.  Ma  prima  che  veniamo  ì quella  difpu- 
ta,  non  farà,  come  io  Rimo  fuori  di  propolìto  rin- 
tracciar l’autore  di  quella  fauololà  chimera  . La_» 
fama  vniuerfale,  e per  tanti  fecoli  radicata  nella_, 
credenza  de  gli  huomini  ne  fà  inuentore  Pittago- 
ra,  c con  buoni  fondamenti , poi  che  gli  Scrittori 
tanto  fagri,  quanto  profani  à quello  Filofofo  Tat- 
tnbuifeono , & Ouidio  lo  introduce  nella  fua  Me- 
tainorfolì  à dilcorrere adagiatamele  con  Num- 
ma  Pópilio  Rè  de’  Romani.I  difcepoli  di  lui, come 
Empedocle  , & altri  apertamente  la  infognarono  . 
Onde  quando  Platone  nel  Timeo  fauella  di  que- 
R.i  opinione,  la  riconofce  da  i Pittagorici , e Àri- 
Rot.nell.deanim-tcx.6  j.si  dichiara, quàdo  difputa 
pontro  quella  fentenza  , di  opporli  a’  Pittagorici . 
Con  tutto  ciò  vi  hà  di  quelli  , che  vogliono  di 
quello  errore  ddcolparc  Pittagoraiimperò  che  di- 
cono, fe  egli  n’è  Rato  l’architetto,  che  l’hà  ritro- 
uata,ò  l'hà  lafciata  fcritta,  ò pureinfegnata  in  vo- 
ce. In  quanto  al  primo, non  si  truoua  de  gli  ferirti 
di  Pittagora  altro,  che  alcuni  verlì  aurei  fpiegati 
da  Hieroclc,  & vn  fermone  , che  cita  Siriano  ne  i 
fuoi  commentari)  fopra  il  fecondo  , c duodecimo 
della  Metafilica  d’Arillotilejmà  in  veruno  di  que- 
lli egli  fà  di  limil  materia  nè  pure  vna  parola.Mol. 
to  meno  in  voce,  poi  che  non  si  legge,  che  alcuno 
dc’fuoi  fcguaci  dica  di  haucre  imparata  vna  filo- 
fofia  cosi  (ciocca  dal  fuo  Maeltro  . Timeo  Locro 
dotti  filmo  fra  i difcepoli  Pittagorici,  il  cui  difeor- 
fo  della  natura  del  Mondo  fu  con  poche  mutatio- 
ni  copiato  da  Platone,  quali  beffandoli  di  quella^ 
opinione  dice,  che  fu  vna  fauola  da  vn  tale  Ionico 
Poeta  ritrouata  per  atterrir  gliiiuomini , c ratte- 
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nerli  da’  vici;,  mentre  à loro  predicala,  che  ram- 
ine loro  fecondo  la  qualità  de  i loro  praui  coftumi 
farebbono  (late  nel  corpo  delle  belile,  quali  in  fe- 
tido carcere  imprigionatesi  fuperbi  ne’leoni,gl'in- 
fidiolì  ne’  lupi , i neghinoli  nc’pefci,  i curiolì  ne 
gli  vcelli,e  così  de  gli  altri;  mà  odali  il  fine  di  que- 
lla inuentione  ; Quem&dmodum  enim  cor  por a reme- 
difs  qHtbnfdam  morbofis  [anamus^nifi  cedant  falubcr- 
rimist  ita.  & animo!  faljìs  fermonibus  coercemus , nifi 
ducantur  vcris  ; e quelli  fallì  fermoni  dice  chiara- 
mente, che  altro  non  erano,  che  il  ritrouamento 
della  tranfanimatione  del  fudetto  Ionico  Poetai» 
doue  si  vede , che  quantunque  fàuelli  di  quelho 
opinione  come  di  fauola,  tuttauia  non  ne  fà  auto- 
re in  modo  alcuno  Pittagora  fuo  Maellro. Platone, 
che  fu  tanto  partiale  di  quella  tranfanimationo, 
come  vedremo  , non  ardì  mai  di  nobilitarla  con_> 
l’autorità,  e col  nome  di  Pittagora,  mà'sì  bene  de’ 
Pitagorici;  Ariftotile  fece  lo  fteffo  nel  fopracitato 
luogo,  il  quale  non  glie  l’haurebbc  rifparmiata,  fe 
ne  folle  flato  fautore,  per  che  rrionfaua,  quando 
poteua  riaffilare  alcuno  de’Filofofi  antichi.  Altri 
vogliono, che  quella  Metempfycofi  nalcelle  pri- 
ma di  Pittagora,  poi  che  non  folo  la  trouano  nel- 
l’opere  di  Homero , doue  è introdotto  Hettore  à 
confabulare  col  fuo  cauallo , c Achille  , c Anrilo- 
co  à difeorrere  feriamete  altresì  cò  i loro  delìrieri, 
e Circe,  che  fotto  fetolofe  cuoia  di  lupi,  di  leoni , 
di  cinghiali , e d’altri  tali  trasforma  i compagni 
d’Vlilìe;  mà  dicono,che  foffe  inuentata  da  Zoroa- 
ftre,  gran  labro  di  fuperflitioni,  il  quale  dille  dcl- 
l’huomo,  Tnum  vas  habitabunt  btfiia  terra-,  ma  non 
mi  pare  , che  da  quelle  parole  si  polla  dedurrei 
quella  opinione  , poi  che  più  tolto  lignificano  il 

con- 
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contrario , cioè  che  le  bellie  trapalano  nel  corpo 
deirhu©mo,e  non  che  l’anima  di  quello  nel  corpo 
delle  beftie  s’imprigioni  > mà  fia  come  si  voglia-» 
circa  l’autore . 

Quello  è certo , che  Platone  n’hà  fatto  gran_» 
pompa .ne’fuoi  libri,  e più  volte  l’hi  con  gran  gu- 
fto,  e con  molti  vaghi  fiori  defcritta  . Nel  Timeo 
infegna,che  elfendo  fiate  tré  le  generationi  de’vi- 
ucnti , nella  prima  furono  lolamente  gli  huemini 
prodotti,  mà  fe  quelli  ab  honefta-t  cr  temperanti  vi- 
ta declivauermty  eos  fecundus  ortus  in  muUebremfign- 
ram  travsfiret , cioè  nella  feconda  gencrationc  i 
vitiofi  diuentarono  femine . nella  terza  poi , cho 
farà  dopo  mille  anni  ( e quello  medefimo  replica 
anche  nel  Fedro ) ciafcuno  s’eleggerà  la  vita  di 
quella  befiia,  che  farà  più  confaceuole  alle  fuein- 
chinationi,ecofiumi;  e non  rauucdendofi  làrà  per 
molti  paflaggi  di  befiia  in  befiia, quali  di  prigione 
in  prigione  trabalzato , fin  tanto,  che  accortoli  de’ 
fuoi  errori  si  metterà  in  braccio  della  ragione,che 
lo  riporrà  nell’ottimo  fuo  fiato . si  può  dire  più 
chiaro  ? Nel  Fedone  doppo  hauere  lungamente^ 
difeorfo  di  queH’anime,che  intorno  a’  fcpolchri 
si  vanno  rauuolgendo,  foggiunge,  eos , qui  gulofi- 
tates , contumelia /,  lafciuias  cogitarmi  iuanimorttm 
genera , fimiltumque ferarum  formam  indui  verifimi- 
le  eft , eos  vero  qui  iniufiitiùs , tirannidifque  rapacita- 
tes in  predo , <jr  honore  habuerunt  tn  luporum , accipi- 
trum-,  miluorumque  genera  comma  fari  dicevi  us . e poi 
conchiude.  Itaque  Jìatuendumeft  omnes  animai  eo 
contendere  , quo  cogitationumfimilitudmes  eas  dedu- 
xertnt.  Nel  Timeo  decorrendo  di  nuouo  delle-» 
generarioni  de’viuenti,  dice,  che  la  prima  fu  de_» 
gli  huomiai  foli,  la  feconda  poi  fu/atta  dopo  Ia_, 
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morre  degli  huomini  vitiofi,  pafsando  i timidi  in 
feminc,  i curiofi  ma  innocenti  in  vcelli,  i golofi  > 
c leniuali  in  quadrupedi^  peggiori  di  quelli  iru» 
ferpenti,gli  llolidi  inpefei,  e conchiude  . Atquz_> 
Iris  tjtiidem  omnibus  modis  tutte  temporis , atque  ettam 
nnm  animante s alia  in  alia  commigrant , dum  mentis 
& dementi*  iattura  vitro  citroque  commutautur.  Nel 
decimo  della  Republica  annouerando  i’anime  di 
coloniche  da’campi  Elilìj  ritornano  in  quella  vi- 
ta à goder  di  ntiouo  quell’aure  vitali  riferilce  biz- 
zarrie, c capricci  altrettanto  vari»  quanto  ftraua- 
ganti . Orfeo  s’eleflc  la  vita  dVn  cigno,  Tamiri 
d’vn  Rolfignuolo,  Aiace  d’vn  leone,  Agammeno- 
ne  d’vn’aquila,  Atlanta  d’vn’atleta,Epeo  Panope- 
fc  d’vna  donna,  Therlìte  d’vna  fciinia,  VlilTe  d’vn 
romito,  e lontano  dalla  vita  tumultuaria  e ciuile . 
Nel  Fedone  introduce  Socrate  iavna  carcere,do- 
uc  viueua  tutto  lieto  dicendo,  ch’egli  non  voleua 
clTere  di  peggior  conditionc  de’cigni , che  vicini 
al  morire  cantano,  non  per  cagion della  morto, 
che  più  torto  fpauenta;  mà  per  che  Gaudente!  /o 
ad  Deum  illttm , cioè  Apollo  , cuius  funt famuli , 
mini  fin  continuo  peruenturos , prefupponendo , che 
dentro  i loro  corpi  vi  fieno  anime  humane , nè  di 
qualunque  lega,  mà  dell’Orfica,  cioè  à dire  del 
più  illuftre  Poeta,  che  fia  fiato  al  Mondo . Sò  be- 
ne, che  alcuni  vogliono  trarre  à fenfi  più  benigni 
quella  Platonica  tranfiinimatione.  Ficinio  nel  li- 
bro 18.  cap.  io.  de  immortalitate  anima?  ridu- 
ce quefta  Metcmpfycofi  advn  certo  vehicoio  ò 
aereo,  ò ethereo , che  l’anima  dopo  la  fua  fc- 
paratione  dal  corpo  si  fabrica  fpontaneamente.? 
dalla  foftanza  de  gli  elementi  , dandogli  quei 
colori , e quelle  figure  di  fere  , ò d’altro , che  a’ 
j.  u - fuoi 
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fuoi  affetti  si  conformo  , dicendo  col  Poeta . 

Quin  & fupremo  cum  lamine  vita  reliquie  , 

Non  tantcn  omne  malti  mi  ferii , ncc  funditm  omncs 
Corporea  exccdunt  pefes , penitajque  ncccffe  ejl , 

Multa  diu  concreta  tnodis  inole  fiere  nnris  . 

Nel  qual  corpo  imprigionata  foffre  gran  tormenti 
a’i'uoi  praui coitami  proportionati  . Se  Ficinopar-- 
la  come  Chriftiano,  non  dee  cflcre  vdito;  fc  come 
Platonico , non  si  confà  con  la  dottrina  del  fiio 
Maeflro  s poi  che  Platone  nel  Timeo  infcgna  tut- 
to il  contrario,  mentre  dice,  che  l’anima  per  for- 
za porta  quel  vchicolo,  e che  procura  con  l’impe- 
rio della  ragione  di  fgrauarfene  : Quoufque-,  dice  , 
contrattami  inolciamque  laiem  ex  ignei  aqu  aiaerei  & 
terra  ( corporis  nimirum  mole  ex  crajfa  clcmcntornm  » 

illorum  rnaffa  confante  ) tur  buie  marni  & rationis  ex- 
pertem  Rationis  imperio  depulerit . Beffinone  nel 
fib.2.incalumniator.  Platonisc.y.vuolc , che  Pia-  Bc/limona  , che 
tone  non  intenda,  che  l’anima  entri  nel  corpo  caforzi donaci* 
d’vna  beftia  , per  fare  come  forma  vn’indiuiduo  nationc  . * 

inficine  con  quello , mà  che  dalla  fua  imaginatio-  * 
ne  fofpinta  vi  si  rinchiuda  per  pena  de’  fuoi  folli 
come  in  vn  carcere  . Io  non  credo,  che  quiui  Bcf- 
farione  parli  come  Catolico,  mà  come  Platonico, 
con  tutto  ciò  non  mi  pare , che  si  confronti  eòi  . , 

principi;'  di  Platone  ; poi  che  quello  non  folo  ri-  * * 

conofce  la  tranfanimationc  penale  , mà  anche  l’e- 
lettiua,  c voluntaria  di  ciafcuna , come  habbiamo 
veduto  nel  luogo  citato  della  Republica.  oltro 
che  fc  si  fauclla  della  penale  non  vuole  Platone  , 
che  fia  minore  di  mille  anni,  come  nè  maggioro 
dì  dodcci  mila  ; mà  come  può  Bar  quello  con  la_, 
vita  d’vn  leone,  per  gratia  di  e/èmpio , in  cui  cn- 
traffe  l’anima  dVn  fuperbo,  la  cui  età  è dentro  vn 
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brcue  giro  d’anni  riftretta?  Boctio  nel  lib.de  con- 
fol.profa  3.  Omnia , dicc.rp  vnum^  atque  adeo  vnu 
tolto  l'eliercbao  illm  bonum  effh  Quaproptcr  quuqutd  ab  co-,  quod  eft-> 
■o,c  Tcfler  aaru  eJfe  bonum  di (ceffent  -,  ab  eo  item->  quod  eft  -,fuum  effe 
raIc  • defecerit.  cioè  che  ellèndo  l’ente  , e il  buono  con- 

giunti necelTariamcnte  fra  di  loro,  chi  perde  vno, 
perde  l’altro.  Hor  l’huomo  vitiofo  perde  il  buo- 
no) adunque  perde  anche  l’eflTcre  huomo,e  diuen- 
ta  vna  beftia  . Mà  io  qui  v’oflcruo  vn’equiuoco. 
Buono  dì  due-«  onde  l’argomento  di  Boetio  non  conchiude . Il 
forti,  naturale,  c buono  è di  più  forte,  vno  elfentiale , ò vero  nata- 
morale.  ralc,  c quello  non  si  perde  mai , l’altro  morale,  & 

accidentale  , e quella  bontà  Uà  più  nell’atto,  che 
dee  elfere  conforme  alla  ragione,  che  nell’elTenza 
dell’anima,  c perdendoli  quella  bontà,non  si  per-, 
de  la  bontà  clTentiale,  e per  confeguente  nè  me- 
no l'entità , e l’eflcnzajnè  anche  i Demoni  per  ha- 
uer  perduta  la  bontà  morale  hanno  perduta  la_, 
bontà  eflentiale,e  la  lor  nanna . lo  1 lelfo  dico  del- 
rhuomo  . si  che  non  conchiude  l’argomento  di 
Boctio , mentre  dalla  perdita  della  bontà  morale 
fà  alla  perdita  della  bontà  elfentiale  pafsaggio . 
Altri  per  faluar  Platone  llimano,  ch’egli  non  d’v- 
/ iìi  Io  difendo  na  tranfanimationc  naturale,  mà  morale  intendef. 
no)  che  intédeflc  fé,  cioè  che  l'huomo  fuperbo  diuenti  limile  ad  vn 
d’vna  nutempfy.  Icone,  il  fenfualc  ad  vn  porco , il  fraudolente  ad 

C<oiaieC"0r,Ca,C  VIU  v0^Pe’ e C0S^  s*  ^*^corra  l^c  alm  . Così  lo 
tr"JlA‘L  interpretano  molti  difccpoli  fuoi  ,e  molti  Santi 

Padri  fuoi  partiali.  Gio;Pico  della  Mirandola  nel- 
l’oratione  de  dignitate  hominis  chiama  l’huomo, 
fecondo  la  dottrina  di  Platone,  vn  Proteo , & vn_» 
. Camaleonte, che  si  cangia  in  quei  fembianti,ch’e- 

gli  vuole.  Il  Valelìo  nel  lib.de  facra  philofophia_, 
lo  falua  con  dire , che  anche  la  fagra  fcrittura  s’è 

fcruita 
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feruita  de  gli  Apologi  delle  piante, facendo  par- 
lare gli  alberi  fra  di  loro  ne  i Giudici  al  cap.9.  Mà  ^Vliene^Tr- 
io  rii  pondo,  che  quelle  fono  tutte  allegorie , c fi-  jò  d-vVa*  waSt- 
gurc;  il  che  non  si  può  dire  di  Platone,  clic  come  nimatioae  reale, 
habbiamo  veduto  da’fuoi  tcfli, parla  d’vn  reai  paf- 
faggio  dell’anima  nelle  beftie  dopo  la  fila  naturai 
feparationc  dal  corpo  ; anzi  decorrendo  della 
tranfanimationc  elertiua  dice , che  dopo  mille  an- 
ni trafeorfi  da  detto  fcparamcnto  fucccde  ; il  che 
non  ammette  in  modo  alcuno  fenfo  morale,  & al- 
legorico . sì  che  malagcuolmcnte  può  Iculirlì  da 
quello  errore  Platone  . Mà  quel,  ch  e peggio,  s’è 
ne’fuoi  feguaci  trasfufo.  Plotino  nel  lib.  de  D.r-  ,a  t,cnf» 

mone  proprio  non  folo  quella  trafmigrutionc  del-  che  alle  p,ancc. 

1 anime  humanc  in  bellieconccde,  mà  la  dillendc 
anche  alle  piante  . Se  bene  altrouc  nel  libro  do 
Prouid.cap.15.  più  cauto  tra  la  sfera  dc’corpi  Im- 
mani la  re/lringe . Mà  anche  rauuedutolì  più  in^. 
vn’altro  luogo,  cioè  nel  lib.  corum,  qua»  funt  poli 
piimumc.  1.  ammette  la  traimi  granone  huinana 
come  probabile  , mà  la  brutale  come  imponìbile 
efclude.  Porfirio  è di  quello  medeiìmo  parere,  forfiri® conce* 
che  l’humana,  c non  la  brutale  ammettere  si  deb-  l’humana,  mà  00 
ba.  Plutarco  ne  dà  gran  fofpctto,  mentre  intito-  Ja  brulle  . 
la  vn  fuo  libro,  An  bruta  ammalia  ratione  vt anturi 
come  anche  Eliano  có  riconofccrenccani  la  Dia- 
lettica . Gli  Egitti)  feguirono  quella  pazza  opi- 
nione, per  tcllimoniod’Erodoto  . Apollonio  Tia- 
neo  , come  ne  fa  fede  Filollrato  , che  quello  tra- 
paffamento  dell’anime  tanto  nelle  bellie,  quanto  Apollonio  tù- 
in  altri  huomini  tenefle,  dimollrollo  con  quelli  foVio  demolirò 
due  efempi . Ritrouauafi  in  Efefo  quell’Archi-  con  I*  efempio 
mago,  doue  delle  fuc  Magie  à guifa  di  Cerretano  d vn  lcon2  ‘n-* 
facea  publica  pompa  per  conciliarli  preflo  il  volgo  Ekfo' 
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il  nome  d’huomo  più  diuino,  che  mortale  ; quan- 
' do  vide  vrl  tal  vagabondo  , che  per  mendicarli  il 
. vitto  conduccua  feco  ad  vna  fottiliffima  cordicel- 

la auuinto  vn  leone,  il  quale  non  ofaua,  quantun- 
que da  vna  crtrema  fame  dimoiato  fotte , nudrirfi 
di  carne,  e fucchiare  il  fungile  d’alcuno  animalo) 
ma  folo  de’ cibi  vfati  dall’huomo  si  pafceua.  Que- 
lla manfueta  fera  veduto  vna  fiata  Apollonio  , gli 
si  accollò , c con  vn  mormorio  da  altri  non  intefo 
fanello  feco  . Tortamente  fìngendo  di  riconolcer- 
lo  lTncantatore,  nuolto  al  popolo  ditte  , che  quel 
leone  era  dalTanima  d’Amafì  Rè  di  Egitto  infòr- 

• ’ muto;  alle  cui  voci  quali  coinpaffionando  fc  fletta 

t quella  fera  con  flebili  ruggiti  lagrimò , e pianfc . 
Onde  il  credulo  popolazzo  motto  e da  riucrcnza , 
C da  pietà  non  Rimò  conueneuolc,  che  vn’anima 
regia  ferii ittè  ad  huom  plebeo,  c che  per  lòllenta- 

• mento  il  vitto  limolinarte . quindi  anche  per  con- 
figli del  Tianco  comprollo  dal  padrone , e dopo 
hauerlo  coronato  , e di  buone  viuande  à fatietà 
naferuto,  la  libertà  gli  donò,  e co’fcrto/ì  fuoni  ac- 
conipaguandoìo,  lafciaronlo  ritornare,  fe  non  al- 

. Cantiche  Reggio  del  Nilo, almeno  all’antiche  fpe- 

E dì  vn«  morfi-  lom;he  dell’Egitto  . Vn’altra  fiata  in  Tarli  auue- 
rabb^sfo  " CS'1-’  nut0^  ^dìò  Mago  in  vn  giouanctto  morlicato 
da  vncan  rubbiofp,  incontanente  richiefc,  c con., 
molta  fretta  doue  fuggito  fotte  i!  cane  feritore  j 
per  che  quel  giouanctto  dfendo  informato  dalJ’a- 
nima  di  Tclefo  della  Mirta,  sì  come  fotto  Troia 
ferita  dall’harta  d’Achille  non  potè  fc  non  con  la 
punta  della  medettma  Iurta  impiagatrice  rifanarfì, 
posi  ali  hojii  non  potcua  dalla  nabfoia,  chc  ben  to- 
rto l’haurcbbe  fouraprefo  ,pcdtnuàrfì , clic  coiu, 
vn’altro  morfo  del  mcdcfiuio.  cane , come  à pun- 
to 
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to  auucnnc.  Tutte  preftigie  di  vno  ingannatore . 
Taccio  poi  le  trasformationi  di  Luciancsd'Apulc- 
io,d  Ouidio,e  d'altri  tali, come  fauolofc.Nó  man- 
cano Heretici , che  auidamente  beuettero  quello 
veleno,  Simon  Mago,  i Gnofìici , i Tcrtullianifti , 
quantunque  Tertulliano  ne  folle  innocente, i Ma- 
nichei, gli  Albancfi  , gli  Alhigenfi  , e molti  altri , 
che  si  poflono  preflo  Prateolo , e Alfonfo  di  Ca- 
lino vedere,  che  hanno  di  loro  fatto  raccolta . Nè 
Maometto  fe  ne  mollrò  lontano , come  riferilco 
Auiccnna  nellib.2.de  Almahad.  S.  Girolamo  nel- 
l'epill.ad  Auitum  v’annouera  anche  Origene , mà 
come  vedremo  dalle  allegationi  de’fuoi  felli,  non 
Irà  meritato  altramente  quella  macchia. 

Mà  è tempo,  che  incominciamo  à fabricare  gli 
arieti  delle  ragioni  filosòfiche  per  gettare  à terra 
c diroccare  quello  Palazzo  d’Atlante  pieno  d’in- 
cantelimi,  c di  fupcrllitioni,  che  tale  à punto  può 
chiamarli  la  Mctempfycoli  » che  rende  l’huomo 
così  liiperflitiofo,  e folle,  che  come  habbiam  ve- 
duto quei  Gentili  si  recano  à graue  colpa  di  man- 
giare non  che  la  carne,  e 1’  vuoua,mà  l’herbc  tinte 
di  rolTo  pervn  poco  di  lì miglianza,che  hanno  col 
fangue.É  primieramente  bilogna  gittare  quel  fon- 
damento Ariflotelico,chc  non  (fuodlibetfit  ex  q ito- 
li bet-,  (ed  ex  determinato , cioè,  che  elfendo  tra  due 
parti  cllentiali,  c corrclpcttiue  vna  tal  colleganza, 
che  vna  efTòntialmente  riguarda  l’altra, non  polfo- 
no  clfcre  vnite  à enfo,  mà  conproportionati , & 
amicheuoli  nodi . Mà  quella  correfpettiuàtà  fpe- 
cialmctesi  rauuifa  tra  il  corpo, c l’anima  in  modo, 
che  vn  corpo  non  s’inuaghilce  fe  non  di  vn’tJnima,; 
& vn’anima  non  si  inuoglia  fe  non  di  vn  corpo , e 
s’amano  talmente  fra  di  loro, che  s’accommunano 
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il  bene  & il  male , i diletti  e i dolori , che  l’vna  e 
l’altro  foffrifee  . Se  l’anima  è dal  timore  fourapre- 
fa,  il  corpo  diuien  pallido  e tremante  . Se  l’vna  e 
metta,  l'altro  si  difecca.  Se  quella  si  Idegna,  que- 
llo s’infiamma,  fé  la  prima  gioifce,  il  /ccondofìo- 
rifee.  E così  allo’ncomro  s altera  l amina  fecondo 
le  paffioni  del  corpo  ; inueftendofi  Ivn  l’altro  con 
leggi  ò di  amicitia,  ò di  parentela  delle  communi 
contingenze.  Come  ingegnofamente  non  meno  , 
che  diffufamcntc  difeorre  il  Macflro  di  coloro  , 
che  fanno  ne’Phyfìognomici,^^  dr  anima  fecu n. 
tur  cor  fora-,  dr  ipfefecundum  fe  ipfas  non  flint  irnpaf- 
fbilcs  a mtti bus  corporisì  id  manifcjlum  fit  valde  r«__* 
ebrietatibus,  dr  agritudtnibus-,  multum  namque  anima 
mutata  vide»  tur  a paff ioni  bus  cor  pori  sì  dr  è contrario 
quod  corpus , quod  compati  tur  pafjionibus  anima  mani- 
feftum  circa  amore  !■>  dr  timor es->dr  dolor  e s-,  dr  volupta  * 
tes.  Amplius  autem  in  ifs , qua  natura  fiunt , magie  vti- 
que  ali/s  confpicict , quod  corpus , dr  anima  ita  fe  ha - 
bent  ad  connaturali^  vt  fant  caufe plurimaru  p affronti 
ad  inuicem , namque  emm  (notinfi  bene  quelle  paro- 
ìc)anirnal  fattum  , vel  generation  eft  tale  , quod  non 
formam  h aber  et  alterius  ammali  s , animam  vero  al - 
terius  , fed  femper  E 1 V S D E Ai  corpus  , dr  ani- 
ma. Il  che  non  farebbe  vero,  fe  si  delle  la  tranfani* 
matione,  poi  che  vn’animale  hauerebbe  la  forma  , 
e l’anima  d’vn’altro  animalc,cht  non  può  ftare, di- 
ce Ariflotile,  per  che  femper  eiufdem  corpus-,  dram- 
ma. Dalle  quali  parole  ione  cauo  vna  ragion^  , 
che  ferifee  mortalmente  la  Metempycofi,cioè  che 
vn’Indiuiduo  lignificato  per  quella  parola,  Eiufdet 
trahe  la  fua  indiuiduationc  non  dal  corpo  folo  , 
nè  dall’anima  fola , mà  da  ambedue  infieme , Sed 
femper  eiufdem  corpus , dr  anima . Dunque  l’anima 
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di  vn'huomo  eTsédo  Tempre  la  He  lfa,ri  terrà  anclie 
Tempre  la  medefìnu  indiuiduationc , c per  conle- 
guentc  il  medefimo  ordine  (che  traTcendcntalc,ò 
cTsentialc  chiamano  i FiloTofi  ) allo  fteTso  corpo, ò 
che  fi  a congiunto, ò Tcparato.che  Te  poi  s’vniffe  có 
vn’altro  corpo  ne  Tcguirebbe  quella  contradittio- 
ne,  che  l’anima  farebbe  la  llelfa,  e non  farebbe  la 
llcflà  . Sarebbe  la  medefima  ex  hypothefi , per  vfarc 
i termini  delle  fcuole;  non  farebbe  la inedefima_.> 
per  che  direbbe  vn’altr’  ordine  diuerTo  dal  primo, 
cioè  ad  vn'altro  corpo,  che  la  diuerfifichercbbej, 
c le  darebbe  vn'altra  indiuiduatione  ; clic  non  si 
può,  nè  si  dee  concedere  da  coloro  , che  fanno  . 
Nè  altro  è il  Fondamento  della  fìTonomia  , dice_, 
Ariftotilc  come  di  Topra,  Te  non  quello  congiun- 
gimento, che  quanto  c più  vnico  c lìngolare,  tan- 
to òpiùHrerro  tri  l'anima  e il  corpo . e di  qui 
naTce,  che  l'anima  /lampa  quali  in  tela,  ò in  tauo- 
Ja  nella  Tuperficie  del  corpo  con  naturali  tratteg- 
giamenti le  Tue  propcnlioni  alle  virtù , ò à i viti;  . 
Si  autem  Iute  vera  fuerinty  femper  ante/»  hxc  vera  . 
funt,  ertt  fané  ars  cjuxpiam  fhyfi ornami  ex,  lòggiun- 

gelo  ftefTb.  11  che  vien confirmato  da  Medici,  e 
Tpecialmente  da  Galeno  con  vn  libro,  Qriodmores 
animi  fecnntnr  temperamentum  corporis,  & nel  lib.j. 
artis  cap.3.  & cap.34. 

Mà  per  che  conforme  all'inTegnamento  Peripa- 
tetico di  Arili,  nel  primo  della  PhyT.  tex.  u Tunc 
arbitramur  nos  fare,  cumcaufas  prirnas  , <jr  vfqutj 
ad  elementa  cognouertmus,  vediamo  le  cauTc,per  che 
l’anima  non  può  cogiungerfi  Te  non  con  vn  corpo. 
Le  cauTe  Tono  quattro  molto  ben  note  tra’  filofo- 
fanri,  materia,  forma,  efficiente  , e fine.  E laTciata 
da  parte  la  caufa  materiale,  come  quell?  , la  cui 
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funtione  c efcrcitata  in  quedo  nodro  cafo  dal  cor- 
po, decorriamo  dcil’altre  tre  , che  all’anima  s’ap- 
partengono.Ei'crcita  l’anima  foura  il  corpo  giurit 
ditione  di  triplicata  caufalità,  cioè  di  fine,  di  for- 
ma , e di  efficiente  , c per  ciafchcdun  titolo  fe  lo 
rende  talmente  i'uo, che  non  gli  confcnre,  che  con 
altr’  anima  accoppiar  si  poflà . Efercita  primiera- 
mente il  titolo  di  caufa  finale.  Non  hà  dubbio, co- 
me infegna  il  filofofo,  che  la  caufa  finale  è fra  tut- 
te bai  tre  la  più  nobile, e la  più  perfetta, come  quel- 
la, che  catterai  moneta  & a nulla  mouetur ,&  alla  qua- 
le tutte  l’altre  rendono,  per  cosi  dire , pronto  va- 
fidaggio^i  vede  tutto  ciò, per  non  vfeire  da  i can- 
celli della  prefente  materia,  apertamente  nel  cor- 
po, che  tutto  à i fcruitij  dell’anima  si  c dedicato  . 
Cò  i cinque  fentiméti  le  fpalanca  le  porte  per  po- 
ter fra  quelli  oggetti  flranieri  andar  liberamente^ 
vagando.  Con  la  linguale  feruc  per  penna  da  de- 
lincare i fuoi  concetti  quali  in  tela  ne  gli  animi  al- 
truijchc  con  queflo  epiteto  fu  honorata  dall’ora- 
colo infallibile  di  verità  nel  Salmo  44.  Lingua  mea. 
calanuti  fcr'tbx . Nelle  parti  fotto  il  diafragma  lo 
preda  le  officine  per  le  naturali  operationi . Ne 
i vafx  foura  il  medefimo  diafragma,comc  nel  cuo- 
re, ne  i polmoni,  e in  altri  tali  le  fomminiftra  lo 
danze  per  lo  lauorio  del  /àngue,  c degli  /piriti  vi- 
tali. Ne  i feni  del  cclabro  le  apre  /'accademie  per 
l’efcrcitio  delle  potenze  fantadichc  , & intclletti- 
ue,  come  dottamente  oderuò,c  delcrifle  Ariftotc- 
le  nel  primo  de  part.animal.cap.  5.  quando  dillo» 
Quaproptcr  corpus  etiam  totum  annn a gratta  condi- 
tum  cfl,  & membra  offìcierum  grafia  conftant-,  & mu- 
nertwhad  qux  fingala.  accommodantur.  Ónde  ripren- 
de Anaflàgora  ? ch’eflcndo  interrogato , per  cho 
9 ' l’huo- 


< 
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l’huomo  c prudentiflìmo , per  che,  rifpofe , hà  Io 
mani . Sciocca  rifpofta,  dice  Ariftotilc,  douea  più 
torto  dire  il  contrario,  perche  è prudenritfimo, 
per  ciò  ha  le  mani  ; poi  che  non  le  mani  fono  fine 
del  l’huomo  prudente,  ma  quello  è fine  delle  ma- 
ni. /gf/w(qucfte  fono  parole  del  Filof. 

nel  4.  de  part.animal.  c.20.  ) hominem  prudentifsh 
mtem  effe  omnium  animalium  ait , q noni  am  vnus  om- 
nium manus  obtinet-,  fed  reci  a ratio  exigityVi  quoniam 
prttdentifsimus  omnium  ejì , ideo  manus  recepente  ma- 
nus enìm  ih/frumcntum  funt . Se  dunque  il  corpo  è 
ordinato  all’anima  , come  à Tuo  fine  , bi fogna  di 
necertìtà  inferire,  che  querto  corpo  in  indiuiduo 
fia  à queft'anima  /ingoiare  ordinato  , e che  non_, 
porta  in  modo  alcuno  ordinarli  adaltr’anima,  non 
potendoli  C come  communemente  confentono  i 
Filofofi  ) dare  più  fini  nello  rteflò  genere,  e non_» 
fubordinati  fra  di  loro  alla  medefima  cola . il  che 
non  farebbe  vero,  fe  si  delle  la  tranfanimatione . 

Di  più  l’anima  ha  intiero  poflerto  del  corpo  per 
titolo  di  caufa  formale , poi  che  E/?  attus  corporis 
organici-,  à cui  infonde  la  vita,  il  fenfo,  e’1  moto , c 
chefoura  la  sfera  dc’tronchi,  c de’  falli  il  follcua  ; 
conforme  che  la  definifee  il  Filofofo  nel  primo 
de  anima  tex.  2 6.  Ejìpr  incip  iurn-,  quo  viuimus-,fenti - 
mus-i  monemnr , & intelligimus primo  , & qu'od anima 
fit  eorumdem  prìncipium  vt  forma  . Hora  è noto  in 
filofofia,  che  non  quodlibet  fìt  ex  quolibet-,  fed  ex  de- 
terminato, cioè  che  non  si  trahe  qualunque  forma 
da  qualunque  foggetto, nè  il  fuoco  si  caua  dall'ac- 
qua, nè  dalla  pietra  nafee  il  cannilo , nè  dal  ferro 
{punta  la  pianta,  come  dille  Horatio  nel  4.  carni. 
Ode  5.  nec  imbellem  fcroces 
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fed  ex  determinato  , cioè  da  vna  materia  legnata,, 
( per  valermi  determini  fcholaflici  ) cioè  che  fia 
preparata  con  qualità»  figura,  difpofitioni,  & ac-’ 
r . • 1 , fidenti  tali,  che  altroue  non  si  ritrouinocon  que- 
corpo  per  rice-  “a  radunanza . Ma  come  fra  tutte  le  lchicre  del- 
ner  l'anima  fono  le  forme  l’anima  ottiene  il  vantaggio  di  perfettio- 
n.oirc,  eptrfet-  nc,  e di  nobiltà,  cosi  vn’albergo  più  fplendido,  e 
più  riguardatole  richiede,  cioè  vn  corpo  organi- 
zato  con  più  macftria,  e con  maggiore  artificio  de 
gli  altri , che  habbiu  membra  più  ben  difpofte, ve- 
ne più  ben  ripartite,  cartilagini,  e membrane  più 
delicate,  officine  vitali  più  bene  intefe  , fpiriti  più 
lottili,  con  tal  fito,  legamenti , figura , corrifpon- 
denze,  e temperie,  fenza  li  quali  l'anima  non  po- 
trebbe continuami  la  fua  dimora  , e molto  meno 
pomi  il  piede . Hor  fe  nel  corpo  di  vna  beffisi 
quelle  difpofitioni  non  si  rauuifano , anzi  quali 
tutte  differenti  ò di  fito,  ò di  numero  , ò di  gran- 
dezza, ò di  temperamento  si  riconofcono,  come 
fanà  poffibilc,che  vn’anima  dotata  di  ragione  pof- 
fa  iui  entrare,  e dimorami  . 

In  oltre  1 anima  per  titolo  di  caufa  efficiente  go- 
Terzo,  l’anima  è de  vn  sì  perfetto  dominio  del  fqo  corpo  , che  in_- 
niun  tempo  à verun’altr’anima  iui  confentc  l’cn- 
p0  .'  " , trata  ; imperò  che  l’anima  si  ferue  del  corpo,  co- 

me di  vno  iflromento  per  efercitare  le  fue  funrio- 
ni . quindi  fouente  c chiamato  dal  Fi’ofofo  il  cor- 
po organo,  cioè  iflromento  dell’anima.  Hor  si 
come  noi  vediamo , che  vn’efficiente  non  si  vale.» 
d’ogni  forte  d’iflromento,mà  di  quello,chc  a’ftioi 
.ti  fer»i  di  quel-  affari  è adattato;  che  però  vn  fabro  non  si  feruo 
Jerome  J’vn’or  d’vna  tromba  per  llendere  il  ferro  sù  rincude,mà 
fi r odierno.  («anello  ; e il  trombettiere  per  dar  fegno  alla 

battaglia,  ò alla  ritirata  non  adopera  il  martello  , 


ti 


ma 


. • Digitized  by  Google 


Onero  della  trafmigra  tione  de  IT anime,  245 

mi  la  trombai  cosi  l’anima  non  si  vale  pei  le  fucj 
operationi  d’ogni  forte  di  corpo  d’animale  , ò di 
fera,  come  vogliono  i partiali  della  Metcmplyco- 
fh  mà  di  vn  corpo  determinato  con  tale  apparato 
di  qualità,  e di  accidenti,  e con  tale  difpolìtiono 
di  membra.  Tutto  quello  dilcorfo  c del  Princi- 
pe del  Liceo  nel  i.deanimarex.53.  il  quale  dice  : 
Similiter  autem  dicunt , quemadmodum  Ji  quii  diceret 
fabnlem  in  ttbias  tngredhoportet  autem  artern  vti  in- 
frumento-,  animam  autem  torpore . E di  qui  è,  che  si 
come  lo  fteflo  Ariftotile  nel  1.  dcanim.tex.  26. 
commendò  con  molta  ragione  quei  Filofoh , che 
feppero  quella  colleganza , e dcterminationc,  che 
paflà  tri  il  corpo,  e l’anima  riconofccre,  mentre 
diflero  : Ncque  fine  corpore  efse , ncque  corpus  aliquoi 
animanti  corpus  autem  non  effe , fed  aliquid  corporis  , 
& propter  hoc  in  corpore  inejfci  & in  CO  R P 0 R E 
HVIVSM0D1  i così  palla  giulle  doglianze  con- 
tro coloro,  che  hauendo  dell’anima  lungamente^ 
diuilato,  non  fecero  mcntione  alcuna  del  corpo , 
foggiungendo  : Et  non  ficut  priores  ad  corpus  apra - 
bant  ipfam , nthil  vltra  definientes  in  que-,  & quali . E 
nel  vero  hebbero  torto,  replica  egli , per  che  si 
vede  pur  troppo  manifello, che  No  videatur  quod - 
libet  recipere  quodlibet  ; fic  autem  fieri  , & fecundum 
rationem  , vniufcutufqne  enim  acius  in  eo-,quod  poten- 
ti a extitit,  ò"  i»  propria  materia  aptus  natura  ef  fie- 
ri . poteua  per  auucntura  dirlo  con  parole  più 
aperte  ? 

Aggiungali  vn’altra  ragione , ch’è  di  Goffredo 
nella  feconda  parte  Chromia» , della  quale  si  fer. 
ue  Sandcro  contro  l’Albigenli,  che  quella  h creila 
della  tranfanimatione  infegnauano;  cioè , che  fo 
l’anima  di  vn’huomo  entralTc  nel  corpo  di  vna_, 
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beftia»  quella  cruenterebbe  rationale , poicho 
l'anima)  come  habbiamo  veduto  dalla  difinitione 
d’Ariftotile»  Efl  principia»»-)  quo  viuimus, fentimus  » 
moucmur->  ér  ìnteliigìmus primo-, E confeguentemen- 
te  haurebbe  nelle  Tue  operationi  la  libertà  > el’e- 
lettionc:  farebbe  capace  di  virtù»e  di  viti;:  difeer- 
nerebbe  il  coucneuole»c  l'honcfio  dal  fuo  contra- 
rio. Mà  chi  vide  mai  rauuifar  co  fé  tali  le  beftie  ? 
Di  più  farebbono  capaci  dcirarte,e  variarebbono 
i loro  lauori  in  mille  gtrife,  come  fanno  gli  huo- 
minfiche  guerniti  fono  dell'anima  ragionevoli.; , 
che  infinite  inuentiont,  artifici)  c magi  fieri  rino- 
uano  ; là  douc  vediamo»  che  lebefiie  funi  deter- 
minata ad  %'num  , c con  le  medefime  circofianzo 
operano  inuariabilmente.  Sempre  l’ape  compone 
nello  fteffo  modo  i fimi  faui  dei  miele  ; il  ragno 
tefie  le  fiie  tele  ; la  rondine  edifica  il  filo  nido  : il 
bombice  fabricala  fua  prigione,c  così  dògli  altri. 
.In  oltre  ne  gli  huomini  si  feorge  vna  varietà  im-> 
menfa  d’alfetri»  chi  è timido  , chi  c coraggiofo  , 
chi  prodigo)  chi  auaro,  chi  fiero»  chi  manfueto  . 
Mà  noi  vediamole  nella  fpccie  delle  lepri  tutte 
fono  timide » delle  vplpi  tutte  infidiofe  » delle  ti- 
gri tutte  crudeli»  e così  si  vada  difeorrendo  del- 
l’altre.  Dunque  btfogna.  conchiudere,  che  in  loro 
non  può  mai  ritrouarfi  l’anima  dell’huomo  » ch’c 
principio  di  tanta  varietà  d’operarionfie  di  affetti; 
e quefte  fono  le  ragioni  attinte  da  i fonti  dclla^» 
Filofofia.  ^ • 

Si  poffono  que/lc  ragioni  auùalorare  con  Pau- 
Autorkà  de’  SS.  torità  dc'Santitfìmi  Padri»  li  qnali  «semprarònò  le 
Padri  contro  la  ]0r  penne  ò per  vccidere»ò  per  fugare  dal  cómer- 
Maunpiycofi  . cjo  gj j ^uomini  quefio  Moftro  fantaftico»e  fii- 
perfticiofo  della  Metempfycofi.S.  Agoftino  nel 

lib. 
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lib.  decimo- de  ciiu  Dei  cap.  5.  si  ride  di  Porfirio  » 
/che  riprendendo  in  Platone  la  trafnugracionej 
delPanime  nelle  belli  e , la  concedere  nc  i corpi 
humani , onde  fcherzando  dice,  Puduit  f ilice  t .il- 
lud  crederete  water  fortafse  filtutn  m rnulam  r cuoia  t a 
•nettare  t > & non  puduit  hoc  credere , ne  reuolutau _> 
mater  in  pudlam filio forfitan  nuberet.  Con  rutto  ciò 
riconofce  Porfirio  per  mcn’cmpio  di  Piatone,  Ve. 
rtttntamen  ex  magna  parte  in  hac  opinione  correclut 
eft  Porphyrius , vt  (alieni  in  folos  hontines  hnmanas 
animai  procipttari  pofle  pentiteti  belluino!  antem  car- 
cera, eucrtcre  minime  dubitarci  . S.  Gregorio  Ni  fiè- 
no nella  difp  ut.  de  anima  & refure&ione,  di  pro- 
pofito  difpura  contro  quella  tranfaniinationc  , c 
fra  molte  ragioni  adduce  quella,  Qnibui  ad  diuer- 
fxs  naturai  animai  tranfire , atque  migrare  placet , hi 
mthi  proprietates  natura  confundere  vide n tur  , omnef- 
que  res  inter ft  confundere , atque  commi fcerc , rat  ione 
careni  ragione  proditum^fenfu  prodi  tum  feti  fu  careni. 
Si  quidem  hoc  inniccm  a li  ad  in  alio  fnt , nullo  naturo 
qnajì  carcere  , & ciati  (lro->  immutabili  ter  alterimi  ab 
altero  diremptu  . Nam  eamdem  animam  dicere  nunc 
quidem  & ratione , & huélligéntiai  atque  tagliandi  vi 
proditampor  talern  quemdatn  corporìs  amidi um  fieri . , 
rurfum  vero  (um  rephlibusin  cauernii  latitare  , a ut 
cu  autculis  congregarti  aut  fardnas  gefiare , aut  erudii 
carnibui  vefthc ol  rimanente.Tertulliano  nel  lib.de 
anim.c.34.auuedutofi,che  quella  fauolofa  inuen-: 
tione  era  fiata  la  pietra  di  lcandolo,douc  inciapato 
hauea  Simon  Mago,  che  la  tranfanimatione  info- 
gnò e difefe,  e che  poteua  fare  ad  altri  fiaccare  il 
collo,  si  inile  di  proposto  à confutarla , i pauoni 
d’Hortiero,e  gli  Euforbi  di  Pitagora  accennando  , 
Nulla  quidem  ad.hodternum  dememu  huinfimodi  fen - 
: * lentia 


S.  f goflino  ri- 
prendi: Porfìrto, 
che  concedcuala 
trafmigrartonc_j» 
us'corpi  humani 
con  bel  Scherzo.  • 


Lo  tiene  per 
mcn’  empio  >di 
PlatonejChe  la_i 
cócedeua  aaefre 
nelle  befèic. 


Nififeno  dices , 
che  apportereb- 
be gran  confu- 
sione . 


Tertulliano  si  ri 
de  de  i pauoni 
d’Homero , c de 
gli  Euforbi  di 
Pitragora, 
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S. Epifanio  dice, 
che  non  s’infon. 

de  l'aninu,fe  nó 

nel  corpo  rin- 
chfu/o  dentro  il 
ventre  materno. 


Se  fofle  vera  la 
Meterapfycofi 
fuperflto  fareb- 
be il  tenore*  che 
prende  la  natura 
jn  produrre-» 
l’huomo. 


>4^  Di fc.Ot  tatto  della  Metcmpfycofly 

tentix  erupit  fub  nomine  btretico,  qtn  humanos  animo s 
refrtngat  in  be flint . Sed  ne  ce  (far io  banc  quoque  fpecie 
intulimus , cr  excluflmns , Vt  fupcrionbus  coh.tr entem  , 
quo  perinde  in  panone  iuderetur  Homerus  flcut  in  Py- 
tbagoram  EupborbuSìatqne  ita  bacetiam  Mcthempfy- 
cofli  fine  mctemfomatofi  repcrcuffa  illa  rurfus  cadere - 
turi  qut  ah  quid  hereticis fubminiflrautt.  Fra  i quali 
nomina  Simon  Mago,  c Carpocrate,che  fra  l’altre 
hcrclìc  feminarono  quella  della  tranfanimationej. 
S.  Epifanio  nel  to.  2.1ib.  2.difputando  contro  Ma- 
nicheo, che  quella  vclcnofa  dottrina  della  trafmi- 
gratione  deH’animc  infegnaua,  dice , che  quello 
trapalTamcnto  è imponibile  , per  che  l’animc  non 
s’infondono  nc’corpi,  fe  non  quando  dentro  il ic-r 
no  materno  dalla  virtù  formatrice  s’ammallà , si 
dillcnde,  c si  lauora  l’embrione.  Mi  fentiamo  lc_v 
file  parole  . T ranfltns  deinceps  animar umnar rat  k 
corvoribus  in  cor  por  a-,  quosfortaffìs  aut  à Platone  , aut 
k Zenone  Stoico , aut  ab  aliqno pbanatico  collegihc?  hoc 
mendacium  reperit  . Quo  enim  pojjìbile  cfl  animam  a 
torpore  in  corpus  incorni  ? Siquidem  enim  cor  por  a for -, 
mata , ac  parata  ejfent , & fic  animai  fufeiperent , pro- 
babilis  rìfet  bsc  tragicafabula.Si  vero  quod feminatur 
ex  modica gatta  cfl , quomodo  anima  in  là  exiguo  cor-, 
por  e tale  reperit  amflitudinem>  Sic  enim formantur  ex 
qua  formantur non  amplius  conflftet  tirts fermo-,  nc- 
que enim  à torpore  in  corpus  tranfeunt  anima . Nam^j 
cifra  mixtionemf cernine  ad  marem , cr  maris  ad  fami - 
naminflngulis  emmabus  mbil  format ur . Bellilfiino 
argomento  ; che  fondato  nei  coftantiffimo  & im- 
mutabile tenore  della  natura  in  procreare  gli  huo- 
mini,  c incontrallabilc . E quando  s’è  mai  veduto 
il  contrario?  Che  l’anima  fia  fiata  infnfa  ne’corpi 
fuori  del  feno  materno  >.  che  fc  U tranfanimatio- 
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bc  fo/Tc  vera  , à che  fine  tanta  cura  del  concetto 
parto  nell’aluo  della  Madre  ? Perche  in  quaranta 
giorni  nelle  femine,e  in  ottanta  ne’mafchi  l’anima 
s’infonde  ? Non  potrebbe  animarli  il  tenero  cor- 
picciuolo  in  altri  tempi,  che  in  quell  i,  che  inuio- 
labili  fono  fiati  oflèruari  con  la  fperiénza?  Mà  che  S!  potn-3  pr0(Jtjr 
dico  in  quei  tempi  ? Per  che  non  può  efière  ani-  re  f*ori  del  ven- 
tilato fuòri  del  ventre  della  genitrice;  mentre  può  trc  deUa  madre, 
l’anima  trapaflire  hora  nel  corpo  d’vna  beftiadiora 
d’vn’altra  ? Mà  non  può  la  natura,  che  opera  non  * » 
con  libertà,  mà  neceflàriamente,  violare  le  leggi, 
che  le  fono  fiate  preferitte.  S. Ireneo  contro  l’he- 
ref.  di  Valent.  confuta  que/Phercfia  con  vn’altra.,  che  «d*- 
ragione  non  meno  /piritofa  deìi’antecedente . Se_,  no  si  ricorda  del 
l’anima,  dice  egli,  và  di  corpo  in  corpo  trapaflàn-  le  cofe  accadute 
do , si  douerebbe  tal’hora  ricordare  almeno  in  fo-  S1* in  cor“ 
gno  di  quelle  co/è,  che  vedute  hauea , mentre  di  ' 
altri  corpi  è fiata  albergatrice  ; gii  che  noi  fperi- 
mentiamo,  che  vna  co/a  à pena  vednra  , anzi  nè 
anche  veduta,  mà  folo  imaginata  bene  fjpeflò  ì*l, 
fogno  ci  si  fa  riuederc.  E pare  ni  uno  li  fogna  del* 
le  cofe  da  lui  vedute  mille  anni  fòno;ben che  Ooi.  < - 

dio  nel  lib.  1 j.Metam.  fauolofamente , e con  poe- 
tica licenza  dice/Te,  che  Pittagora  delle  cole  ve- 
dute in  altri  corpi  si  ramtneritafle  , )i 
Ipfr  ego  (vam  nemtni)Troianì  tempore  belli 
ì’iinthoidet'Euphorbut  eram»  cui  pecione  quondam  » 

Dxfit  in  aduerfo  granii  ha  fi  a minarti  Atrido , 

Cognoui  clypeum , Uno  gt fi  amina  nofir 
Nuper  Ab anteis  tempio  luntnit  in  Argis- 
Mà  fentiamo  le  parole  d’ireneo.  De  carpare  autem 
in  corpus  tran fmigrattonem  tpforu  fubuertamus  ex  eo9 
quod  nibil  omnino  eorum-,  qua  ante  fuerint , mentine - 
rint  animo.  Si  entm  hoc-,  quod  in  breuijjmo  tempore 

. vifnm 

m 
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148  . Dì/c.Ottauó  della  Metempfycojts  » .. 

vifumefh  veli n phantafmate  conceptum  eflì  àrabe* 
folitm  per  fomnium > poft  quam  commi xta fit . cor pori  » 
fa  unin er fum  per  membrum  difperfaiCommemoratur  » 
multo  mavis  illorum  reminifeeretur  , in  quibus  tempo- 
ribus tantis  » & vnitierfe  preteriti  vita  fé  cu  la  im-> 
Origene  aperto  morata  efl.  Origene  nel  lib.  1.  Periarch.;c.8.de  Anr 
nimico  della  me  crClis  fu  anch’egli  giurato  nimicò  di  quella  folfa_» 
tempfycofi.  ■ opmionc,auuegna  che  S.Giralaino  Tenta  altramc- 
te.Mà  odati  la  mente  d’Qrigenc  dalle  proprie  Tue 
• parole fané  nos  neqnaquam  rccipienda  ccnfemtts  » 
& * qttibufdam  fuperfluo  vel  reerum-,  vel  adflrui 
/olenti  idefl  quod  anirn * mtantum  fiùdeceffum  ve- 
ntanti vt  natura  ratto»  ah  Si  -ac  Ugni  t a ti  s obliti  ctiam 

| ‘ jn  ordincm  irrationabiliumanimaliumi  velleftiarumi 

ip\.  ; vel  pecudum  deuoluantur.E  poco  IbttOj  quas  non  fo-, 
lum  non  fufcèpimuSi  fed  & omnes  bus  affertioncs  eorum 
contro,  fidem  noftram  venientes  refutamms , atque  ref- 
puimus.  Et  in  vari  luoghi  rifponde  alle  loro  obiet- 
cioni  apportando  il  vero  fentimeto  delle  fcritture 
da  gli  Herctici  allegate  in  fattore  della  «anfani- 
* matione.  Bafilide  si  feruiua  di  quel  luogo  di  San_, 

Rifponde  ad  v'-  Paolo  ncU’epifUd  Rom.  cap-7 .Ego  autem  viuebam 
na  obiettione  di  rne  aliqttado\hoc  efl  (diccua  quell’empio  here- 
BaiUidc,prefa  da  ^.Qmc  rjferifcc  Origene  nel  lib.  5.  cap-  7.  ÌIUJ 

Faolo!°  1 " Epift-  ad  Rom.)  anteljuaminiflud  corpus  venirem^ 

in  e am  fpem  corporis  Vixii  qua  fub  lege  non  effetipecu- 
dis feilieet  vel  auis.  Sed  non  refpexiti  foggiunge  Ori- 
Dichiara , come  gene  ad  idi  quod  fequituri  idefli  fed  vbi  venit  man- 
si  debba  intende  pectatum  reuixit.  Non  enim  dixit  fé  veni(fej> 

Z ad  mandarmi  fed  adueniffe  mandatum  9 & peccatum 
‘ non  dixit  nonfuiffe  in  fe,fed  mtrtuttmftr.jfe  , & reut - 

xifje.  In  quo  utique  oftehditi  quod  de  una  5 eademquc 
vita  fua  vtrumque  loqueretur . Igcgnofilfima  rifpo- 
fta.l’ApoRolo  faucllaua  della  medefimà  Tua  vira_.j 


Digitized  by  Googk 


Onero  della  trafmigr adone  deir  anime.  249 

mà  cófiderara  in  vari  itaci, cioè  ò nell 'età  puerile» 
ò nell’adulta  i in  quella  per  non  edere  anco  giun- 
to all’vfo  della  ragione  non  era  fotto  la  legge,  per 
che  peccar  non  porca;  in  quella  fatto  moderatore 
delle  Tue  attioni  era  fottopoflo  alla  legge,  per  ché 
violar  la  potea . e non  intcndcua  già  diuerfe  vite, 
ch’egli  haucfle  godute,  bora  nel  corpo  di  qualche 
beftia,  e pofeia  nel  Tuo  proprio  corpo,  come  flor- 
ccualo  il  mcncouato  hcrctico  ; poi  che  non  venne 
l’Apoftolo  à trouare il  mandato , cioè  dal  corpo 
brutale, ch’era  fuori  dell’obligationi  del  mandato, 
al  corpo  humano  al  medefimo  mandato  fòttopo- 
do  ; mà  il  mandato  foprauenncàlui , quando  di 
fanciullo  diuenne adulto  . Altri  adduceuano  quel  Interpreta  alic- 
luogo  di  S.Marcco  nel  cap.  15.  No»  efl  bonum  dare 
panem  filiorum  canibus  ; come  fc  quelli  informati  bonum  dare  fanti» 
fodero  d'anime  fiumane , mentre  de  i Cananei  si  fi^tru**  canibuu 
difeorreua . Mà  rifponde  Origene,  che  ciò  allego- 
ricamente s’intende  ; Mulinai  multarne  graueolen- 
tia  in  Ver  bis  contumcliojis  , & impudenza  vaici  ad  ef- 
jìciendum-,  vt  quts  iuxta  fcripturx  fermanem  vocettir 

catiis . Altri  si  valcuano  di  quel  luogo  di  S.  Gio-  Intende  per  1» 
uanni , quando  interrogato  il  Battito  , Elias  està , ch’era  incoiò 
rifpofe  di  nò,  ancor  che  l’Angelo  nalla  fua  nafeita  non  J'animj  <u  > 

hauelfc  di  lui  detto , che  direbbe  toro  vn’ altro  Elicmi  la  virtù. 

Elia . Dica  alitjnis  ( parole  di  Origene  ) loanncm 
ignorajfcfcipfutn  effe  Eli  am  , & fortaffe  hac  ratione 
vfuri  flint-,  qui  faucKt  opinioni  e or  umetti ponttnt  Me - 
temfomatofim  , hoc  c/i  tranfeorperationem , per  inde 
qua/i  anima  fu  binde  indrteat  corpora  prorfns  immemor 
antcaCl*  vit.e . E fe  l’Angelo  , foggiunge  quello 
Padre,  dille  , che  Giouanni  haurebbe  hauuto  lo 
fpirito  d’Elia,  nonintefe  dell’anima,  ma  dello  fpi- 
rito,  cioè  della  virtù  d’Elia  , come  egli  mede/ìmo 

I i si  di- 
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L'opinione  della 
meiempfycofi  ca 
gione  di  molti 
errori. 

Gè  i Gentili  si 
dee  diiputare  có 
le  ragioni  facili 
da  capirli . 


3jo  Difc.OtiAM  dilla  Metemp JjcoJt*  ■ 

si  dichiarò  hauendo  vnirc  inficine  quelle  due  vo- 
ci; Et  ipfc  cum  fpiritu , & viriate  EU* , ‘Ut  corda  />» i- 
trum  ad  film  conuertat . il  che  non  fu  lenza  mille- 
rio, dice  Origene,  che  l’Angelo  non  nominauit  Elu  , 
animami  fed  fpiritunh  & Virtutem . 

Tali  fono  le  ragioni , e le  autorità  , che  hò  fil- 
mato bafleuolmencc  recare  per  fare  apparire  la_, 
fancafiica  folfifienza,  ò per  meglio  ditela  manife- 
flainfoififienza  della  fognata  metcmpfycofi  . Mà 
per  che  dee  il  Milionario  trattare  con  popoli  roz- 
zi, c male  addottrinati,  che  quanto  non  intendo- 
no le  ragioni , e non  ammettono  le  autorità, altre- 
taato  fono  filli , e radicati  nella  loro  falfa  creden- 
za; e dall’altro  canto  non  si  può  così  feccamcntej 
paffare  quello  punto,  da  cui  dcriuano,  quali  da_* 
fonte  putrido , e velenofo,  pefiime  confcguenze_» 
di  abufi , c di  mille  fuperftitioni , come  vedremo 
di  mano  in  mano  nel  progrelfodel  difcor(ò;mi  fo- 
no auuilàto,  che  per  recidere  pianta  così  pcrni- 
ciofa,  lafciatc  da  parte  ( fuori  del  nofiro  vfato  co- 
fiume  ) le  ragioni  più  rottili , c malageuolià  ca- 
pirli, e le  citationi  de’Dottori,che  non  hanno  luo- 
go prclfo  quelle  genti  groflòlane,&  idiote,  cami- 
ni il  Milfionario  à cagione  di  conumcerle  per  vii5 
altro  séticro  più  facile,  e da  loro  più  battuto, cioè 
con  valerli  di  ragioni  carnate  dai  loro  medefimi 
principi; , e tratti  dagli  errori,  che  feguono  ne- 
ccfiariumcntc  da  quella  loro  chimera  , Ipiegaro 
nonconfottigliezzcfilofofiche,mà  con  maniere 
piane,  e con  efempi,  c fimilitudini  volgari , & in- 
telligibili, proportionati  alla  picciola  capacità  del 
loro  ottulo  ingegno.  E per  procedere  regolata- 
mente,  forniremo  prima  che  ragioni  portano  i lo- 
ro Dottori, su  le  quali  fondano  quella  loro  fanfa- 
luca 
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flìca  inuentionc  ; c pofcia  rifpondercmo  agiata- 
mére,&  à pocol  poco  à ciafcheduna  . c per  ilchi- 
uare  il  tedio,  c la  confufione , ripartiremo  quello 
argomento  in  più  diuifioni , che  faranno  corno 
membri,  & articoli  del  Difcorfò  principale.Faccia 
dunque  coro  il  Milionario  in  quello  trattato  di  ve. 
nire  in  contrailo,  & alle  prefe,  non  co’  Plafoni,  co* 
Pitagorici,  co'  Porfirij , e con  altri  Filofofi  in  vn’ 
Accademia,  come  habbiamo  fatto  fin’ hora  ; mà 
cò  i Brammanhcò  i Raulini,  cò  i bonzi,  cò  i Tela- 
poi,  con  gli  Onfaij,  e con  altri  maeflri , c labri 
d’errori  in  mezzo  all’Idolatria  . Mà  Untiamo  ciò 
che  adducono  in  loro  difefa . 

Diuifione  Prima. 

Si  apportano  le  ragioni  fondamentaliper 
prouarela  Àicternpfycoji,  ciocia  tràf- 
migraùone  dell’ anime , e la 
P alingcntfia , cioè  rino~ 
uata  genera  tiene 
delle  mede - 
fime. 

NON  poca  marauiglia  mi  prende,  quando  io 
confiderò,  che  l’ingegno  dcll’huomo  è sì 
fcaltro,  e fagace,  che  non  gli  mancano  mai  colori 
di  mendicate,  & apparenti  ragioni  per  imbelletta, 
re  qualunque  opinione  inuentata  da  lui  per  mo- 
flruolà  che  fia  , e coprendola  deformità  di  elfiu, 
farui  apparire  qual  che  lampo  di  vaghezza , o 

li  2 d’ho- 


v 


Il  Miftionanosi 
accommodi  alla 
lor  capacità. 


Ogni  opinione-* 
erronea  è colori 
u da  qualche  ra 
gione  apparente. 
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Maometto  hi  in 
;;ann  ato  i Tuoi  fc 
£U2Ct  con  iuta 
pietà. 


C»Ii  Herctici  in- 
gannano con  fai 
le  ragioni  > e co* 
luoghi  di  fcrittu 
ra  male  interprc 
tati. 


L’opinione  della 
mcrcmpfyeofl  è 
fparfa  per  tutto 
l’Oriente. 


25»  Di/i.  8*  Diuif.  dell  a Metcmpfycojì , 

d'honcfià,  con  cui  tragga  dietro  fc  con  le  mentite 
bellezze  vn  gran  numero  di  feguaci . Lo  vediamo 
pur  troppo  con  tanto  nofiro  danno}e  con  non  mi- 
nor rammarico  da  vna  parte  verfo  l'Oriente  tra’ 
Maomettani»  che  ammirano  , non  che  abbraccino 
vn.i  legge  tanto  impura,  quanto  è quella  preferit- 
ta  nell’Alcorano, ò per  meglio  dire  in  vn’Epitomc 
d’hercfie»  come  inoltreremo  à fuo  luogo , dal  loro 
falfo  Profetatolo  per  haucre  vn  non  sò  che  di  ap- 
paiente pietà  » confidente  nelle  ora  rioni , nelle  la- 
uande,  nelle  limofine , & in  alcuni  riti  di  mentita 
dcuotionc  ; e dall’altra  verfo  il  Settentrione  rrà 
gli  Herctici,  che  lafciando  il  fenderò  battuto  del- 
la fede , & additato  dalla  Chicli , caminano  per 
viottoli  fiord  , e precipito!? , con  trarre  dietro  ft_> 
gran  turba  d’huomini  mal  eonfigliad  , ingannati 
da  qualche  luogo  della  fagra  feri t cura  male  inter- 
pretata, ò de’Sand  Padri  peggio  allegati , ò pure 
da  qualche  apparente  ragione,  di  cui  si  fcruono 
come  di  vn  velo  per  ricoprire  le  fparittezzc  delle 
loroherefie.  Hor  quefto  medefimo  patini  efiere 
accaduto  tra  quei  popoli  Gentili  dell’India  Orié- 
talc  intorno  all’opinione  della  Mctempfycofi  , 
che  quantunque  per  fc  ftefia  brutdfiima  fia,comc 
contraria  à tutti  i principi;  di  natura , per  quanto 
habbiamo  pur  dianzi  dimoftrato , nulla  dimeno  si 
è talmente  difiufa  per  quei  vafiifiìmi  paclì , che.* 
non  folo  la  ritrouo  abbracciata,  e creduta  ne  ì Re- 
gni del  Gran  Mogol , mà  anche  in  quelli  di  Arra- 
can,  del  Pegù,  d’Auà,  di  Siam  , di  Cambogia , di 
Cocincina,  del  Tunchino,  del  Lao , della  China 
i beffa , e di  molte  Ifole  fparffi  per  qucll'Oceano 
immenfo,  difefa  e predicata  da  i Maefiri  accenna- 
ti di  fopra,  cioè  da’Turcimanniafiutiflìmi  di  Sa- 

tanalfo  ; 
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tanalfo;  a’quali  per  colorirla!  e per  renderla  plau- 
fibile  non  mancano  ragioni , che  hora  apportere- 
mo . 

Dicono  in  prima,  che  l’anima  non  è forma  del 
corpo,  mà  ini  foggiorna,  come  fu  ole  vn’huomo  in 
vna  cafa,  ò vn'vcello  in  vna  gabbia . Dicono  in_, 
fecondo  luogo,  che  le  anime  habitatrici  di  diuerli 
corpi  (anche  de  gli  animali  ) non  fono  di  natura., 
diuerlà  fra  di  loro,  mà  tutte  di  vna  medefìma  Ipc- 
,cic.  Da  quelli  due  fondamenti  nc  traggono  que- 
lla confcgucnza , che  sì  come  vn'huomo  può  far 
da  vna  cafa  all’altra , & vn’vcello  da  vna  gabbiai 
all’altra  palleggio; così  vn’anima  può  trasferirli  da 
vn  corpo  all'altro^  c per  effer  tutte  dì  vna  medelì- 
ma  natura,  e di  vna  medefìma  fpecie,  pollòno 
fenza  alcun  diuieto  habitare  in  qual  si  voglia  cor- 
po anche  di  vn  bruto,  & iui  efercitare  le  loro  fun- 
rioni . 

A quefti  due  fondamenti  aggiungono  il  terzo, 
che  fc  bene  hà  vna  Icopertilfima  faccia  di  menzo- 
gna , ad  o gnì  modo  lo  riconofcono  per  il  loro  A- 
chille,  c.per  vna  verità  infallibile  degna  di  ede- 
re da  tutti  con  applaufo  riccuuta . Veggiamo,  di- 
cono elfi,  nafeere  gli  huomini  di  diuerfe  ftirpi , ej 
di  varie  famiglie  molto  differenti  fra  di  loro  ,*  al- 
cune barbare  trà  le  montagne  della  Scithia,  ò dd 
Caucafò,  altre  ciudi  tràle  Prouincie,  e le  Città 
ben  regolate , e con  confluirli  politici  coltiuato . 
Veggiamo  di  più  alcuni  nafeere  Regi,  altri  ferui , 
alcuni  ricchi,  altri  poueri,  altri  fani,e  robulli,  altri 
cagioneuoli,e  fiacchi, alcuni  nuotare  in  vn  mare  di 
delitie»  e di  piaceri  del  lèccio,  altri  menare  vita.* 
dentata , e dura  trà  le  auuerlìtà , e glinfominij, 
cheropprimono,€  ciò  infin  dalle  fafcie,c  da  i pri- 
mi 


* 


Ragioni,  che  ad- 
ducono i difen- 
fori  per  foften- 
tarla  . 

Prima, che  .l’ani- 
ma non  è forma 
del  corpo . 

Sccondojche  J’a. 
nime  jicno  tutte 
vna  natura,  e 
di  vna  fpecie. 


Tcr*-o,ch«  le  ae- 
tioni  fitte  invai 
generatione  pre- 
cedere fieno  cau 
fa  del  bene, e del 
nule  della  p»«- 
fence . 
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bene  di  quello 
mondo  è premio 
della  v irta, il  ma* 
le  pena  ddricio. 
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mi  albori  della  lor  vita.  Veggiamo  in  oltre  ad  al- 
tri cangiarli  fpeffo  la  fortuna» e mutarli  la  fcena_* 
nel  corfo  della  loro  età  » da  vno  flato  infelice  al 
felice»  ò al  contrario  dal  felice  all’infelice  trapaf- 
fando»  e ciò  si  feorge  in  tutti  gli  animali  ( in  cia- 
feuno  però  fecondo  la  propria  conditione  ) tutto 
giorno  accadere.  Stimano  polche  tutte  le  felicità» 
& infelicità»  che  adinuengono  nel  giro  del  Mon- 
do, non  altronde  traggano  l’origine, che  dalla  vir- 
tù, e dal  peccato,  c per  efTere  quella  ragione  la_» 
bafe  della  loro  opinione,  si  ffudianodi  fpiegarla_* 
in  cotal  guifa . Ciò,  che  si  truoua  nel  Mondo  ò è 
bene, ò è male;  quello,  ch’è  bene  si  dee  chiamar 
premio,  fc  premio,  dunque  non  può  cffer  lenona 
premio  della  virtù  . nella  flefla  maniera  ciò , ch’è 
male  si  dee  chiamar  pena,  fe  pena,  dunque  non-» 
può  cfTèr  fenon  pena  del  peccato . Mà  la  potcflà 
regia»  l’abbondanza  delle  ricchezze,  la  copia  de  i 
frutri,  e delle  biade,  le  dignità,  le  delicie,  i piace- 
ri del  fenfo,  le  voluttà  del  corpo , la  fanirà  delle.» 
membra»  & altre  cofe  fomiglianti  ottengono  fen- 
za  fallo  il  titolo,  e il  nome  di  bene  : Al  contrario 
la  pouertà,  l'ignobiltà  de'natali , la  priuatione  de 
gli  honori,le  malathie,  le  carceri,  i difaflri,  c tut- 
to ciò  » che  nel  mondo  arreca  noia , c cagiona  di. 
fprezzo,  si  dee , fe  diritto  si  flima,  chiamare  con_, 
nome  di  male . Hor  fuppoflo  quello,  effi  replica- 
no, fà  di  miflieri  afTcrire,  che  quando  alcuno  go- 
de di  qualche  genere  di  detti  beni,  ciò  gli  auuen- 
ga  per  alcun'  atto  di  vittù  da  lui  fatto  . la  ondo 
quando  veggumo  alcuno  ornato  di  potcflà  rega- 
le, abbondante  di  ricchezze,  robuflo  di  forze,  in- 
uolto  frà  le  delirie , attorniato  da’piaceri , colmo 
d’honori,  e tutto  con  fimiglianti  felicità  fauorito 
dalla 


Digitized  by  Google 


Onere  della  trafmi granone  dejt anime,  255 

dalla  fortuna,  è neceflario  di  confcfiàrc,  ch’effe  n- 
do  tutte  buone,  e premio  della  virtù,  gli  fieno  fia- 
te concedute  per  gli  atti  virtuofi  , ch’egli  haurà 
antecedentemente  operati.  Se  dunque  in  quella 
generatone,  in  cui  viue,  non  hà  fatto  atto  alcuno 
di  virtù,  come  chiaro  apparifee  in  quelli , che  na- 
feono  Regi  tra  le  porpore,  e le  gemme  , ò ricchi 
tra  le  delitie,  e i vezzi  delia  fortuna, è forza  il  di- 
re, che  si  fieno  trouati  in  vn’altra  generatone  an- 
tecedente, nella  quale  hauendo  operato  virtuola- 
inentc , debbono  con  ragione , e per  merito  rice- 
uere  nella  generatone  prefente,  in  cui  viuono, co- 
me premio  domito  , le  dette  felicità  . imperò  che 
non  è doucre,  chela  virtù  refii  fenza  il  fuo  pre- 
mio, e che  il  premio  si  dia  à chi  non  lo  merita;  nè 
alla  fomma  giufiiria , & infinita  bontà  di  Dio  in_, 
verun  modo  conitene,  che  si  dia  la  mercede  à chi 
non  hà  farigato , c che  chi  col  fudore  fe  l’ha  gua- 
dagnata , ne  rimanga  priuo . Si  corrobora  d’au- 
uantaggio  quella  verità,  dicono  elfi , poi  che  veg- 
giamo  alcuni , che  nella  vita  prefente  non  opera- 
no vn’atto  virtuofo,  anzi  più  tofio  rallentando  la 
briglia  al  fcnfo,commettono  molti  pecca  ti, e nien- 
tedimeno ò portano  la  corona  reale  in  tefta,ò  go- 
dono altri  beni  di  quello  mondo  alla  rinfufa;  li 
quali  eficndo  beni,  non  pofiono  etere  fc  non  pre- 
mio della  virtù  ; mà  conforme  al  fuppofto  nell^_, 
vita  prefente  elfi  non  atti  di  virtù , mà  vitiofi,  o 
biafimeuoli  hanno  del  continuo  operato , dun- 
que bifogna  inferire  , che  fienfi  trouati  in  vn’altra 
generatone,  nella  quale  habbiano  vilfuto  vircuo-, 
famente,  c giallamente  meritato  il  premio , che 
nella  vita  prefente  riceuono in  goderei  beni  hora 
mentouati . 

Nè 


Che  gli  huomini 
hanno  il  bene,  ò 
il  nule  in  quella 
vita  ptr  gli  arti 
virgoli,  ò vitiofi 
fatti  in  vna  vita 
precedente. 


Lo  pruouano>per 
che  molti  huo- 
mini  vitiofi  go- 
dono in  quefta_, 
vita  delle  felici, 
tà  fubito  nati. 


Diq 


^oogl 


Al  córrano  mol 
ti  liuoniini  ur- 
tu  où  fono  dalle 
fafcie  infelici» 


Nc  infcrifcono  , 
che  ciò  loro  fuc 
cede  per  gli  atti 
viratoli»  ò vitioli 
fatti  in  vn’  altra 
vita  • 


L®  confermano 
dalle  cadute  de 
gli  huomini  da_ > 
bene  da  vn  Uato 
felice  all’  infeli- 
ce • 
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Nè  diuerfimcnte  habbiamo  à dilli  fa  re  di  colo- 
ro,che  si  trouano  da  graue  Toma  opprefìi,ò  di  po- 
uertà,ò  di  difetti  corporali.comc  di  cecità, di  men- 
tecaggine,  di  debolezza  di  membra,  d'ignobili  > e 
vergogno/!  natali,  ò di  altro  limile  infortunio , o 
ciò  infin  dalle  cune,  e dal  ventre  della  madre, che 
per  efferc  tutti  mali , non  poflono  haucre  altro 
nome,  che  di  pena,  e la  pena  non  è douuta  fe  non 
al  peccato , dunque  bifogna  dire,  che  qucfti  tali , 
che  foffrono  tali  pcne,habbiano  in  qual  che  tem- 
po peccato, mà  non  hanno  potuto  ciò  fare  in  que- 
lla gcneratione  , come  fupponiamo  ; è neccflàrio 
dunque  inferire,  che  l’hanno  fatto  in  vn’altra  an- 
tecedente, in  cui  ritrouati  si  fono , e che  in  confc- 
guenza  meritano,  che  in  pena  nafeano  con  quelle 
miferie,  e feiagure,  alle  quali  foggiacciono  . Che 
fe  non  vogliamo  ciò  concedere,  faremo  coftrettià 
confeffiire,  che  tali  fupplici; , e pene  fieno  fofterti 
da  coloro, che  non  hanno  commeffo  peccato  alcu- 
no, c che  non  meritano  per  le  colpe  di  effe  re  in  sì 
fatta  guifa  cruciati . Il  che  farebbe  lo  fteflo  , che 
volere  imporre  vna  macchia  d’ingiuftitia  à Dio , 
che  caftiga  chi  non  merita,  e premia  chi  non  dee. 

In  oltre  noi  veggiamo  altri , elfi  foggiungono  , 
che  si  trouano  per  molte  felicità  profpcrati,  dalle 
quali  non  punto  lufingati  menano  vna  vita  inno- 
cente , e pura  da  ogni  peccato , e tuttauia  miranfi 
all’improuifo  cadere  da  vn  Ciclo  di  profpcrità  in 
vn’abiffo  di  miferie,  c perdere  tutto  quel  fereno 
di  lieta  forte,che  godeuano  dianzi;  il  che  effondo 
pena,  non  poffiamo  attribuirlo  à peccati  commeffi 
nella  vita  corrente,  hauendo  già  fuppofto,che  fie- 
no vd  Turi  Tantamente  ; dunqu  e bifogna  confefTà- 
re,  che  foffrono  cotali  caftigamenti  per  le  colpc_> 

com- 
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commette  in  vn'alcra  generatione  precedente  . H 
perche  queftitali  non  furono  Tempre  catti  ni , mà 
nel  principio  buoni,  operando  virtuolamentc , o 
poi  diuenuti  cardili  operarono  vitiofaméte,quin- 
di  per  gli  atri  virtuofi  operati  nel  principio , nac*- 
quero , e vilfcro  qualche  tempo  felici , c pofcia_, 
per  gli  atri  viriofi  operati  doppo , caddero  nclle_> 
miferie,  difponendocon  fomma  equità  la  bontà, c 
giuftitia  diuina  , che  in  quella  generationc  rice- 
ucttero  à tempi  corrcfpondenti  il  premio,  c la  pe- 
na de  gli  atti, che  nell’altra  vita  ò virtuoso  vitiott 
operarono. 

E finalmente  portano  per  prò  tiare  quella  loro 
moUruola  opinione,  ò più  toilo  chimera , l'auto- 
rità de  gl’hilèorici,  che  con  efempi , e cali  feguiti 
s ingegnarono  di  cenfcrmarla.  Come  frà  nottri  Fi- 
lolofi atteriua  Pittagora  di  ettèrc  flato  in  più  cor- 
pi, & ettèrlì  ritrouato  in  più  gencrationi;  hora., 
chiamandoli  Euforbio,  hora  Virbio  , & hora  Pit- 
tagora;  mà  perche  cotali  hiftoric  non  hanno  fon- 
damento , nè  per  modo  alcuno  si  pottono  verifi- 
care, efièndopurc  menzogne,  e fintioni,  si  pottò- 
no  meriteuol mente  gettare  trà  il  mucchio  dello 
fa  noi  e,  che  non  hanno  voto  ,nè  fanno  pruoua  al- 
cuna. Hor  che  habbiamo  fentiro  i loro  fondamen- 
ti , per  non  lalciarli  nelle  tenebre  di  tali , e tanto 
gr  mi  errori  perfeuerare,  veniamo  alle  rifpolìc . E 
primieramente  al  primo  fondamento,  che 
l’anima  foggiorni  nel  corpo , co- 
me vn’huotno  in  vna 
calà,ò  vn’vcello 


Lo  corroborano 
con  {'autorità  tal 
fad’Hilfofici. 


Pittagora  diceria 
cflcrc  (fato  più 
volte  in 
vira  • 
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Diuifione  Seconda. 


'ijferenZjC , 
di  habitare 
nona  cafa,  e l anima  in  non  corpo . Si  pro- 
na, e si  [piega,  che  l anima  fia  formai. 
Si  porta  la  differenzia  , che  pafa  tra 
l anime  de  bruti , e quella  dell'huomo.  E 
si mo f ranche  quelle  nonpojfono farcii 
fenZid  il  corpo , come  quejfla , che  edam 
fenzja  il  corpo  può  per  fejlejfa  fojjijìcs  e , 
' £/  operare . 


Si  apportano  fei  t 
no  tra  tl  modo 


vn  buomo  in 


Si  nTponde  alle 

propolle  obict- 
tioui 


Si  moftrane  I*-» 
di&renze  tr*_i 
l'hilutationc  dd 
ramina  in  vu 
coipo,  e ouella—i 
d'vn’huomo  io— » 
vna  cafa . 


CH  E Tarn  ma  dell’huomo  non  fi  a nel  corpo 
nella  guifa,  che  vn’huomo  si  truoua  in  vna 
cala , non  c malageiiole  il  mo/ìrarlo;  nò  alcuno  , 
che  non  habbia»  come  il  porco , l'anima  per  lalc  , 
fecondo  il  detto  di  Vairone,  potrà  negare  le  ra- 
gioni, che  recheremo  in  mezzo,  fe  vorrà  attenta- 
mente confiderarle  . Primieramente  io  dimando, 
fe  per  l’habitationc , che  fa  vnTiuomo  in  vna  cafa 
polliamo  dire,chelaca!i  crcfca?  non  già.  mà  ben 
veggiamo  co’noftri  occhi , ch’efTèndo  l’anima  in_» 
vn  corpo , quel  corpo  à poco  à poco  crefce  per 
ogni  verfo  . Secondo,per  che  vn’huomo  foggior- 
ni  in  vna  cala,  non  veggiamo,  che  la  cafa  si  muo- 
na,  c vada  da  vn  luogo  all’altro  ; mà  ben  veggia- 
mo, che  vn  corpo  habitato  dall’anima  si  porta_. , 
quante  volte  gli  aggradi  , in  diuerii  liti . Terzo, 

tro- 
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trouandolì  l'anima  in  vn  corpo,noi  veggiamo,che 
quel  corpo  efercita,  e fà  molte,  e diuerfc  arcioni; 
mà  non  si  è veduto  mai»  nc  si  vede,  nè  si  vederà» 
che  vna  cafa,  per  che  vi  Zia  dentro  vn'huomo, fàc- 
cia opcrattone  alcuna . Quarto,  effóndo  il  corpo, 
e l’anima  due  parti  imperfette,  e due  medierà, 
che  fra  di  loro  hanno  vna  corrifpondenza  natura- 
le per  efferc,  come  dicono  i Filofofi,  vna  materia, 
e l’altra /orma  , fe  si  vnifeono  inficine,  fanno  vn’ 
ente  perfetto,  che  si  chiama  huomo,  c quindi  na- 
fcc,  che  si  collimò nicano  fra  di  loro  le  paffìoni,  e 
gli  affetti , come  habbiamo  dimoffrato  dianzi  inj 
quello  dtfeorfo;  onde  fc  l’anima  si  rattriffa, il  cor- 
po impallidire,  e dimagrai  fe  quella  gioifcc  , c 
quello  fìorifcc  . mà  niuno  mai  ha  veduto,  nè  farà 
per  vedere,  clic  la  cafa  si  rallegri , ò si  addolori , 
per  che  i’hncmo,  che  vi  foggiorna  fìa  allegro  , ò 
malenconicoj  nè  meno  che  fra  di  loro  si  vnifeano, 
ò formino  vn’cnte , 0 vn  terzo  comporto , mà  ri- 
mangono nel  proprio  effere,  come  quelle,  che  fo- 
no in  fe  ftefle  compiute , c non  medictì  , ò parti 
imperfette  . Quinto,  noi  vediamo,  che  l’huomo , 
che  habita  in  vna  cafa  può  vfeirne,  quando  le  pa- 
re e piace,  c può  parimente  à fuo  bel  grado  ritor- 
nami : tnànon  può  già  mai  vn’anima  hauer  que- 
lla libertà  di  vlcire,  e tornare  in  vn  corpo  à fuo 
talento . Sello  , fe  noi  vogliam  concedere,  che.» 
l’anima  fia  in  vn  corpo  in  quel  modo,  che  l'iuio- 
mo  in  vna  cafa,  faremo  nece (lì tari  à confeffàro 
queU’crrore  di  alcuni , che  dicono  l’anima  fola  ei- 
fere  tutto  l’huomo  j il  che  fc  concedeflìmo,  ci  co- 
ftringerebbe  à dar  mano  à molti ffìmi  errori  ; con- 
ciofiacolà  che,  fc  diceffìmo,  clic  l'anima  di  Socra- 
te, per  cagion  di  efempio,  è tutto  Socrate , ne  fe- 

KK  2 guireb- 


/I  corpo,  e ram- 
ina ione  cuc  par 
ti  imperfette, 
si  vmfeon  fra  di 
loro  fofijntiai- 
mente  * 

Si  commanicano 
le  loto  pa.skiar. 


L’aiirna  non  può 
vfeire,  e tornare 
nel  corpo,quido 
le  piace  /cornea 
J’hiicmo  ia  vna 
cala  , 


L’  anima  non 
tutto  i*l:uomo- 


Errori , che  r,e^* 
fegniubhojiojie 

foffe  . 
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guirebbc  , che  qucft’anima  lafciando  il  corpo  di 
Socrate , Se  entrando  nel  corpo  di  vn  cane,  quel 
cane  farebbe  nè  piti,nè  meno  l’iftello  Socrate,per 
che  l’anima  non  può  mai  perdere  la  fua  natura  , e 
per  rutto  ouunque  si  ritroui  è la  lìdia  anima , e 
farà  fempre  tutto  Socrate,  in  quelh  maniera , che 
vn’huomo  partendo  da  vna  cafa  , & entrando  in.-* 
vn’altra,  non  si  muta  , mà  fempre  è l’iftdfo  huo- 
mo . Pigliamo  l'efempio  d’vn  Papagallo,  che  per 
quante  gabbie,  che  muti,ò  fieno  grandi,  ò piccio- 
le,  ò fieno  dorate  , ò /empiici , Tempre  c lo  lìdio 
Papagallo;  e Platone,  per  grafia  d’elèmpio,  ò che 
entri  in  vn  palazzo  di  vn  Re , ò in  vna  capanna  di 
vn  villano,  ò in  vn  tempio  facro,  ò in  vna  tauerna 
fuccida,  fempre  farà  Platone  . Hor  così  bifogne- 
rebbe  difeorrere , fe  l’anima  folle  tutto  Socrate..'  , 
per  che  ò fianel  corpo  di  Socrate  , ónci  corpo  di 
vn’afino , tanto  queli’huomo , quanto  quell’afino 
farà  Socrate.  Echi  farà  al  mondo  tanto  feimuni-»- 
to,  che  voglia  concedere  vn’afibrdo  cosi  materia- 
le, e palpabile  ? 

Che  fe  poi  habbiamo  vaghezza  di  rimienirc  la 
radice  della  differenza,  che  paffa  tra  Phabitatione 
dell’anima  in  vncorpo,e  il  foggiorno  di  vn’huom® 
L’i.uomo  non  è jn  vna  cafa,  facilmente  la  muteremo,  & è quella . 
forma  celia  ca-  L’habitatore  non  è forma  della  cafa,in  cui  habitat 
„ * può  fare  con  nè  meno  l'habitatore,  e la  cafa  si  poflono  vnire  fra 
quella  vn  com-  di  loro,  c cortituire  vnttm  quid, cioè  vn  terzo  ente, 
polio  eiTcntiaie  • c vn  comporto,  mà  tanto  l’vno , quanto  l’altra  fo- 
no cofe  perfette  in  fe  ftefTe,&  enti  compiuti, inha- 
bili  à poter  fare  vn’altro  comporto,  per  non  hatier 
fra  di  loro  corrifpondenza  alcuna,  ò rifpetto  na- 
turale ; il  che  per  elfer  tanto  chiaro,  non  ha  bifo- 
: . gno,  che  si  pruoui . Mà  non  parta  così  la.  faccenda 

tra 
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tra  l’anima,  e il  corpo;  qucrti  fono  due  mcdictà,ò 
due  parti  d’vn  comporto  intiero , c perfetto , ch’c 
Phuoino,  c quando  fono  feparati,  non  fono  altro, 
che  enti  imperfetti  , e femplici  parti  > quando  poi 
si  vnifeonn  inficine, si  rtringonofrà  di  loro  con  vn 
nodo  fortantiale  in  gnifa  , che  ne  rifulta  vn  com- 
porto perfetto  , chcfà  quelle  funtioni , che  non., 
poteuafar  prima;  come  vediamo  in  effetto,  che  il 
corpo,  che  per  fe  rtefTò  c infenfibile,  c prillo  d’o- 
gni  vitalità , à penasi  vnifee  con  l'anima, che  in- 
comincia à viucrc , & à operare  quegli  atti , cho 
liiol  fìtre  chi  viue;  c tutto  ciò  in  virtù  dell’ anima, 
che  s’è  vnita  feco , e con  eflà  ha  fatto  vn  compo- 
rto pccfetto  per  quell’ordine  cffentiaie,ò  tranfeen- 
dcntalc,  che  palla  fra  l’vno  e l’altra;  effondo  l’ani- 
ma forma,  c il  corpo  materia . 

Mi  per  meglio  apprendere  quella  verità  vedia- 
mo la  ragione,  perche  Panima  fia,  e si  appelli  for- 
ma; e per  dichiararlo  con  maniere  facili,  & atte  da 
rdlercomprefe  anche  dà  gPidioti>andi3mo  à pren- 
derne gli  efempi  nelle  botteghe  de  gli  artefici..Vn 
Vaiato  per  fare  vn  vafo  prende  la  terra,  che  dopo 
hauerla  fecondo  Parte  beneacconcia , la  pone  fo- 
pra  la  mota  , e con  raggirarla  ne  forma  in du fino- 
la  mente  il  detto  vafo  . Hora  in  quel  vafo  dobbia- 
mo confidcrar  due  co fc  , vna  è la  figura , l’altra  è 
la  terra,  la  figurai  la  parte  principale, la  terra  me- 
no principale,  per  che  dalla  figura, e non  dalla  ter- 
ra è chiamato  vafo,  elfendo  la  figura  la  forma, che 
gli  dà  il  nome  di  vafo,  e non  la  tèrra , ch’è  il  fog- 
getto,  che  fortenta  la  figura, e dalla  quale  è deter- 
minata à formare  vn  vafo,  e non  vnaltro  corpo, e 
da  ambedue  vnite  infieme,  come  da  due  medierà?, 
ò parti  imperfette  > mà  correlatine , e cdrrifponr 
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L’annna  è forma 
del  corpo,  e con 
quello  forma  vr» 
comporto  peren- 


to. 


/I  corpo  in  tanto 
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ha  l'anima  • 
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>A_  . denti  fra  di  loro  si  forma  quel  l’ente  perfetto , e_» 

gc  in  vn/  itinu  cluc^  comporto, che  si  chiama  vafo . E Hella  fteflà 
« di  legno , ò di  maniera  portiamo  difeorrere  di  vna  ftatua  di  mar- 

marmo  . mo  , in  cui  due  cofc  concorrono  per  coftituiro 

quel  comporto  > che  si  chiama  /tatua , vna  c la  fi- 
gura, l’altra  è il  marmo , quefte  cofc  fe  si  pigliano 
icparate,  non  si  portòno  nè  l’vna , nè  l’altra  chia- 
mare ftatua  ; mà  fc  si  vniftono  inficme  , formano 
fubito  vn’cntc  perfetto,  che  di  ftatua  ha  il  nome  ; 
mà  queftonome  loriconofce  principalmente  dal- 
la figura,  come  da  forma,  e non  dal  marmo,  chcj 
non  fa  altro  olfitio,  che  di  l'oggetto,  e di  materia», 
per  riceuere  in  fela  fudetta  forma  . Hor  da  que- 
fte cofc  artificiali  facendo  palfaggio  alle  naturali , 
dobbiamo  con  l’analogia,  in  tal  guifa  diuifaro . 
i\  medefimo  si  NeH’Elcfantc  , percagion  d’efempio  , due  cofe_» 
vede  negli  ani;  concorrono  per  colli tuirlo  Elefante , l’anima,  c il 

mah.nt’quahra-  corpo>  l’anima  è la  parte  principale, & è la  forma, 
ruma  c forma» il  , 1 rr  i -i  ' i 

corj>0  C materia,  che  gli  da  tardici  c,  c tal  nome;  il  corpo  e Ja  par- 

te  meno  principale,  che  altro  offitio  non  efercita  , 
che  di  riceuere  in  fc  quella  forma,  cioè  quell’ani- 
ma, che  gli  dà  eftere  Elefante,  e che  fia  il  vero,  si 
trahe  da  qucfto,  che  mancata  l’anima,  quel  corpo 
non  è più  Elefante,  mà  vn  cadaucre,  che  in  cene- 
re, & in  terra  si  rifolue  . E qùefto  medefimo  pof- 
fiamo  riconofcere  nel  cane , nella  formica,  nel  ca- 
uallo,  e in  tutti  gli  altri  animali . 

La  ragione  poi,  perche  la  forma, cioè  l’anima  è 
Quella  è la  par-  ja  parte  principale  , e non  la  materia , cioè  il  cor- 

ou efh "m cn  pri n*  P0’  ® tanto  c°i  dente  , che  non  ha  bifogno  di  cftc- 
cipalc . re  ftudiofiunentc  fpiegata  ; impcrciò  che  noi  ve- 

diamo pur  manifeftamente  , che  gli  animali  fono 
chiamati  animali  dall’  anima  , c non  dal  corpo , e 
che  la  diuerfità  de  gli  animali  deriua  dalla  diucr- 

v fità 
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fi tà  dcll’anime,  e non  dc’corpi  .la  onde  ancor  che 
il  corpo  della  feimia , e il  corpo  deH’huomó  fieno 
inolco  limili  fra  di  loro»  ad  ogni  modo  fono , e si 
chiamano  diucrli  animali , per  che  hanno  diuerfo  /I  corpo  *ì  varia 
anime,  che  fono  le  loro  forme.  E di  più  ciò  cllcr  C01>  ,a  var'cti 
vero  si  feorge  da  quello , che  vn  corpo  riccucndo  Jfll°  che 
fucce/Tiuamcntc  diuerfe  forme , cangia  inficino  nctuc  * 
natura,  e nome,  come  quel  medefimo  corpo,  che 
eflendo  vmto  con  l’anima  rationale > che  lo  fa  cf- 
fere  huomo,  partendoli  quella, e riceuendo  Ja  for- 
ma del  cadauere,  ò l’anima  di  vn  verme , ò la  fi- 
gura d vn’herba , ò di  vn  fiore , non  si  chiama  più 
intorno,  mà  ò cadauere, ò verme,  ò herba,ò  fiore.  L*aniai*  ,e  og»i 
la  doue  la  forma  dominque  si  troua,non  cortitui-  altra  torma  fem- 
fee  altro  ente  , ò altro  comporto,  che  quello , che  Pre  è I,|,lclla  do- 
à lei  è proprio  ; e cosi  l'anima  del  cauallo  fempre  uu,“luc  sltruoua 
forma  vn  cauallo  , e l’anima  dell  huomo  fempro 
cortiruifce  vn  huomo  ; e non  si  è veduto  mai, 
che  l’anima  di  vn  cauallo  coftituifca  vn  cane  , nè 
l’anima  di  vn’huomo  formi  vna  formica,  ò vn  pa- 
pagallo,  per  che  non  dal  corpo  , mà  dalla  fornii,, 
trahe  la  fua  natura, e la  fua  denominationc  il  com- 
porto . Quindi  si  raccoglie,  ch’effendo  prerogari- 
ua  del  la  forma,  c non  della  materia  di  determina- 
re, che  vna  cola  fia  tale  , e non  altra  > & hauendo 


noi  inoltrato,  che  l’anima  , e non  il  corpo  c quel- 
la, clic  cortiruifce  l’animale  in  tale , e tale  fpecio 
fecondo  la  diuerfirà  della  fua  natura,  ottimamen- 
te nc  fegue,  ch’aU’anima  , c non  al  corpo  colime- 
ne il  nome  di  forma  . 

Mà  Infogna  auuerrirc,che  fe  bene  quello  nome 
di  forma  conuienc  tanto  all’anima  racionale,quà- 
to  all’anima  de’bruti*  tutta  via  molto  diuerfàmen- 

. tc 


Il  nome  di  for- 
ma diuerfa  mente 
conuienc  all’ani- 
ma rationale, 
allenirne  de’bru 
ti . 
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te  s’adatta  all’vna  , e all'altra,  e pattano  molte , e j 
notabili  differenze  fra  di  loro  . II  che  si  può  pro- 
uare  in  quella  maniera  . Non  ha  dubbio , che  l'a- 
nima è principio, e caufa  di  attioni  à fe  conucniéti, 
onde  douc  vediamo  qual  che  attionc  conucnientc 
ad  vn’anima,iui  diciamo  ritrouarfi  quell'anima, per 
cflere  l'attione  conucnientc  ad  vn'anima  chiaro,  e 
manifcfto  fegno  della  prefenza  di  quell'anima.  In 
oltre  è certo,  che  crelccrc  vitalméte,cioè  da  prin- 
cipio intrinfeco  , e per  ogni  vcrlò  : cfercitare  gli 
atti  de’fenfi  tanto  interiori,  quanto  efteriori:&  in- 
tendere fono  atti  conucnicnti  à qual  che  anima.,  - 
Quindi  per  che  vediamo  gli  alberi  crefcerc  à po- 
co à poco  per  ogni  verfo,  e fecondo  la  propria  na- 
tura da  principio  intrinfeco  , ini  diciamo  nece fla- 
ti alnentc  ritrouarfi  vn’anima,  à cui  di  vegetatila 
si  dà  il  nome , la  quale  come  calila  intrinfcca  , e 
principale  produce  quell'  accrefeimcnto  vitale  . 
mà  per  che  cotale  attionc  non  può  cfercitare  quel- 
l’anima fenza  quel  corpo  della  pianta,  di  qui  vie- 
ne, che  tagliandoli  quella  pianta  , tantofio  si  cor- 
rompe quell’anima,  ch’era  caufa  di  quell’  augu- 
menco,  non  potendo  efeguire  quella  fila  funrione 
lènza  il  corpo . E si  pruoua  quella  verità  in  tal 
guifa.l'anima  per  che  foffilla,è  necett.irio,chc  pof- 
fi  cfercitare  alcuna  delle  tré  attioni  fopranomina- 
te  ; onde  fe  non  può  veruna  di  quelle  operare , è 
necettario,  che  si  corrompa,  poi  che  fe  diccflìmo  il 
contrario, verreflimo  à dire  cofe  contradittoric  fra 
di  loro,  cioè  che  quell’anima  fo!Te,c  non  folfc  ani- 
ma ; farebbe  ex  fuppofitione , non  farebbe , per  eh  c 
l’anima  non  potendo  elercitare  alcuna  di  quelle 
attioni,  non  è anima,  la  quale  in  tanto  si  dillingue 
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dall’altrc  cofc,che  non  fono  anima,  in  quato  pro- 
duce alcuna  di  dette  arcioni , ò vna  come  le  pian-v 
te,ò  due  come  gli  animali, ò tutte  tre*  come  l’huo- 
mo . Hor  da  quello  difeorfo,  fé  farà  bene  intefo, 
ne  potremo  trarre  qucfì’altra  verità  ; cioè  che  tut- 
ti gli  animali,  ò che  ferpono , e caminano  per  ter- 
ra , ò che  volano  per  aria  > ò che  guizzano  per 
acqua  , coltano  di  corpo,  e d’anima  ; c ben  cho 
l'anima  lìa  la  caufa  principale  di  tutte  le  fudetto 
attioni,  non  per  tanto  non  può  efcrcitarle  fenza  il 
corpoi  e mancando  quello , manca  altresì  incon- 
tanente l’anima , & ogni  attione , che  da  quella^ 
deriua,  dall’anima  rationale  in  fuori , come  dire- 
mo . E di  qui  è,  che  tagliata  la  pianta,  ncJl’i Hello 
momento  manca  l’anima  di  quella  pianta , e ceffi 
ogni  fua  attione  ; e corrotto  il  corpo  del  bruto , si 
corrompe  l’anima  di  cdo  bruto,  concio/ìacolichc 
clfcndoil  corpo  fondamento  di  quell’anima , do- 
ue  è foggettata,  e dalla  cui  potenza  è Hata  tratta, 
fc  quello  manca , non  può  quella  nc  pure  per  vn 
momento  foftenerfi  ; come  vediamo,  che  fcauato 
il  fondamento,  e la  bafe  di  vna  colonna , doue  si 
appoggia,  la  colonna  immantinenrc  cade  j così 
mancando  il  corpo  del  bruto , manca  l'anima,  che 
fenza  ilfuo  fondamento  non  può  foililìcrc  . & c 
verità  quella  tanto  chiara,  che  non  ha  di  miltieri 
di  maggiore  fpiegamento  . & in  tal  tenore  si  dee 
difcorrcre , quando  dell’anima  delle  piante , e de* 
bruti  si  fauella . 

Ma  quando  si  tratta  dell’anima  rationale,  bifo- 
gna,  come  dir  si  fuole,  cangiar  regillro, donde  ap- 
parirà quanto  lìa  falla,  e chimerica  la  metcmpfy- 
colì . Si  fappia  dunque, che  l’anima  rationale  due 
forti  d’attioni  cfercita , vna  come  parte  inferiore , 

LI  cl’al- 
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c l’altra  come  parte  fnperiore  ; nel  primo  modo 
NJ  primo  mo-  cfcrcita  paugumcnto  vitale  delle  membra , e gli 

n'n  organi  > c'dà  atti  de’fenli  tanto  citeriori , quanto  intcriori  per 
rfeofi "corporei . mezzo  di  alcune  potenze,  che  dcriuano  da  efla_,» 
come  da  Tuo  principio,  mà  fono  foggettate in  di- 
uerfe  parti  del  corpo,come  la  potenza  vifiua  nel- 
l’organo dell’occhio,  l’vditiua  dell’orecchio, e co- 
sì dell’  altre  citeriori  ; l’interiori , come  il  fenfo 
communc,  l’imaginatiua,  l’cltimatiua , & altre  nel 
!f3m?nca0n2TÌ  celabro  ; onde  mancando  quelli  organi  corporei  , 
o,>ei  adoni  fciifi-  c materiali,  mancano  le  loro  attioni,  come  qucl- 
uue . le,  che  non  dipendono folamente dall’anima,  ben 

che  ne  lìa  caulii  principale,  mà  anche  dal  corpo  ». 
come  daconcaula  necelfaria . Màla  licita  anima 
Nel  fecondo  ino  ratjonaic  prefa  nc}p  ajtro  modo , cioè  come  parte 

dal'co"po.,pC  fuperiore,efercita  oltra  le  dette  attioni,  alcuna 
altre  per  mezzo  di  potenze  fpirituali,  & inima- 
Màdi due  poi c*  tcria|£  > diremo  , che  non  si  foggettano nel 

fbno'intcllcttojc  corpo  , nè  da  quello  hanno  dipendenza  alcuna-. , 
volo mà • anzi  più  tolto  da  edo  ritardate,  c rintuzzate  lono 

nelle  loro  operationi;  mi  fonoallòlutamcnte  , & 
Con  le  quali  ope  jmmediatamcte  foggettate  nell’anima  illelTa.Et  in 
ra  l’anima  anche  n»  np  vipnp.  che  l’anima  rationale  PUÒ 


fcparata 


qua 
itende 


li  oggetti  si 


, . N 

confeguenza  ne  viene,  che  l’anima  rationale  può 
quantunque  feparata  dal  corpo  efercitare  dette_» 
attioni,  che  non  polfono  fare  l’animc  de’bruti>co- 
mc  habbiamo  dimollrato . Vediamo  dunque  qua- 
inteilettione  à li  fono  quelle  attioni . Sono  due,  vna  chiamali  in- 
tellettionc,che  dalla  potenza  intcllcttiua  vien  pro- 
dotta, con  la  quale  l’anima  intende  Dio , le  crea- 
ture incorporee,  & inuilibili,  gli  enti  fupremi,  gli 
vniuerfali,  c di  più  la  virtù  confonante  alla  ragio- 
ne, c il  vitio  diflfònante  alla  mcdelima  ragione  ; e 
quella  intellettione  non  ha  dipendenza  alcuna  dal 
corpo,anzi  più  tolto  nc  riceue  impedimento, e co- 
me 
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me  da  vn  piombo  pefante  vengono  ritardati  i Tuoi 
voli . L'altra  chiamali  volitionc,  che  dalla  poten- 
za volitiua  deriua  ,con  la  quale  amiamo  Dio  l'o- 
pra tutte  le  cofe,  fenza  volerci  difcoftare  vn  pelo 
dal  fuo  volere  : ci  follcuiamo  à defidcrare  vna_» 
beatitudine, che  in  fé  comprende  tutte  le  forti  de’ 
beni , ben  che  in  quella  vita  non  lìa  da  noi  cono- 
feiuta  intuitiuamcntc,  e con  villa  chiara,  mà  con_> 
vn’ occhio  caliginofo,e  con  vn  con  oleime*  to  aftrat- 
tiuo  , inquanto  vediamo  il  fuo  fembiante  tanto 
quanto,  e come  per  ombra  delincato  nelle  crea- 
ture ; e c’inuogliamo  3 ottenerne  il  polfello  con_, 
dar  di  calcio  alle  ricchezze,  alle  pompe, à i piace- 
ri del  fcnlò,  & ad  altri  beni  fugaci  del  mondo,co- 
mc  impeditiui  del  confeguimcnto  da  farli  di  si  al- 
to line;  & in  fomma  à fo/lcncre  con  inuirto  corag- 
gio ogni  dolore,  ogni  tormento,  ogni  perdita  , & 
ogni  altra  feiagura,  per  che  ne  Temano  per  lcala_, 
di  poter  poggiare  al  fommo  nollro  bene.  Hor  tut- 
te quelle  nobiliflimc  operationi  cfcrcita  l'anima^ 
col  mezzo  delle  duementouate  potenze, intellet- 
to, e volontà , che  non  foggettandolì  nel  corpo , 
mà  nell’anima  illelTà,  non  l’abbandonano  mai,mà 
la  feguitano  infcparabilmente,ò  che  lìa  nel  corpo, 
ò fuori  di  quello  ; mà  però  non  può  Hantiarc  nel 
corpo,  fe  non  lì  a talmente  difpollo  con  tal  tempe. 
ramento  , con  tali  organi , con  tali  vene , con  tali 
membrane  , e con  altre  particolarità , per  le  quali 
si  renda  acconcio,  & adattato  illromento  per  cf- 
fercitare  quelle  funtioni , che  fenza  quello  non_, 
potrebbe  operare . c per  che  quelle  tali  difpolì— 
tioni  non  si  trouano  in  verun  corpo  d’altro  ani- 
male, di  qui  chiaramente  si  può  conchiudcrc  1*_, 
fallita  del  trapaliamo»  ro  dell’  anime  dal  corpo 
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Neanche  «elc«r  d’vn’animale  in  vn’altro.  Eie  alcuno  opponettè  » 
podi  va'  altr’  dunque  porrebbe  l’anima  d’vn’huomo  trapattàre 
hu omo#e  perche  nel  corpo  d’vn’al  tramonto  i mentre  quello  ha_» 
riflette  parti  ,i  medefimi  organi , e il  meddìmo 
temperamento  per  elTere  della  lidia  natura  . A 
quella  oppofitione  hò  fufficientemente  rifpollo 
nel  Difcorfoj  doue  hò  negato  poterli  ciò  fare  con 
Tautorità  del  Filofofo,  e con  viue  ragioni,  hauen- 
do  dimoftratojch’ettèntialmcnte  vn’anima  riguar- 
da vn  fol  corpo,  e mentre  è feco  congiunta,e  me- 
tte n’è  lontana,  nè  può  con  altro  mai  accompa- 
gnarli , come  fneglio  ne  diuiferem©  più  à ballo . 
Dal  che  polliamo  inferire  come  colà  certa , e più 
che  prouata,  che  l’anime  de’bruti  non  pottòno  vi- 
tiere  nc  pure  vii  momento  fuori  del  corpo , ma_> 
l’anima  delThuomo  viue  non  folo  nel  corpo , ma 
anche  quando  è da  quello  feparata , c lontana . 

, w ttioiali  Lo  dichiaro  con  vn’  d'empio  ramo  pii,  a prò- 
{bno  più  à pre-  polito , quanto  c piu  murale  per  agcuolarne  rin- 
pofito  pir  gl’»-  telligenza anche à gli  huomini  idioti,  eòi  quali 
ùìou  • pCr  lo  più  ha  da  trattare  il  Milionario . E cola_, 

molto  ben  nota,  che  tutti  gli  animali,  anche  quel- 
li, che  viuono  nei  mare,  e frà  Tacque,  hanno  bifo- 
* Alcuni  animali  gn°  di  efea,  e di  alimento  per  poter  viuere.  Hor 
viuono  ia  acqua  ve  ne  fono  alcuni , che  trottano  il  cibo  apprettato 
loro  dalla  natura  non  folo  fra  Tonde,  ma  anche  in 
terra;  quindi  fpello  vfccndo  dal  pelago  vanno  in 
qua,  cir»  là  difeorrendo , come  fono  i caualli  ma- 
rini, i cocodrilli  , & altri  di  lìmigliante  naturio  » 
che  per  trottare  il  ftto  palco! o non  folo  fra  l’aque, 
mà  anche  fuori, fuori  parimctc  pottòno  viuere. Gli 
altri  poi,  che  non  hanno  altra  efea  per  cibarli, che 
quella , che  trouano  dentro  Tacque,  non  pottòno 
nè  pure  vn  momento  viuere  fuori  di  quelle  ; non 
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potendo  fuori  dc’l  oro  confini  con  alcun  cibo  fo- 
lle nere  , c nutricar  la  lor  vita  . Sì  che  i primi  per 
hauerc  c in  acqua,  e in  terra  efea  proportionata  al 
loro  mantenimento  ,pofTòno  commodamente  vi- 
uere  ncll’vno,  c l’altro  elemento,  gli  altri  poi, che 
folo  fra  Tonde  trouano  il  nccettarioalimento,non 
poflono  fuori  di  quelle  confcruare  la  vita.  Hor 
Itami  lecito  da  vn’efcmpio  sì  grottòlano  follcuar- 
mi  allo  fpiegamento  di  vna  dottrina  altrctanto  . 
nobile  . Io  dico,  che  sì  come  i pefei  non  pottòno 
viuere  fenza  il  debito  alimento  i così  Tanjme  non  qualche  operano 
poflono  viuere,  c fofiìftcre  fenza  qualche  attione, 
per  clic  fe  fotte  altrimenti , ne  feguirebbe  la  con- 
tradittione,e  Taflordo  accennato  di  fopra,cioè  che 
Tanima  fotte  anima,  c non  anima , hauctte,  c non 
haueflc  vita,  fottittette,  e non  fottìficttc , clic  niu- 
110  dorato  di  qual  che  picciol  lampo  di  fenno,ofe- 
rebbe  d’ammettere . Hora  Tanima  rationale  non_» 
folo  ha  l’efca  domita  , cioè  non  folo  può  cfercitar 
le  fuc  attioni  dentro  il  pelago , che  tale  polliamo 
chiamare  il  corpo,  ma  anche  fuori , come  habbia- 
mo  pruouato  di  quelle  attioni,  che  fono  fpiritua- 
li,  e che  dipendono  da  potenze,  che  non  hanno 
dipendenza  alcuna  dal  corpo , mà  fono  puramen- 
te, e totalmente  impiantate , e radicate  nella  fo- 
ftanza  iftetta  dell’anima,  quali  fono  l’intelletto,  e 
la  volontà , e per  confeguenza  può  viuere , e fof- 
fi fiere  tanto  nel  corpo,  quanto  fuori  de*  fuoi  con- 
fini.Mù  Tanime  de  gli  altri  animali,  che  non  hanno  noa  operano  fen 
altr’efca,  che  dentro  il  corpo,  cioè  che  non  pottò-  za  il  corpo, 
no  cfercitare  altre  attioni, che  dipendenti  dal  cor- 
po,non  pottòno  fuori  fottittere  in  vcrun  modo;mà 
al  corrompimento  di  quello  anch’efTe  necettària- 
mentencl  medefimo  momento  si  corrompono . 

Diui-  , 
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Diuifione  Terza. 

* » . *.  t * 

Si  dimoftra , che  a corpi  degli  animali , 
che  hanno  diuerfa  figura  conuenirfi 
parimente  anime  di  natura  diuerfa . 
Che  l'ammadi<vn  corpo  non  può  in- 
formare fe  non  quel  corpo  J ingoiare . 
E che  quelli,  che  ammettono  il  contra- 
rio fono  aft retti  altresi  ammettere 
molte  propofitìoni  falfe.  (&  erronee. 

VNO  de’fondamenti  principali,ch ’c  il  fecon- 
do fopra  accennato,  fu’l  quale  appoggiano 
laloro  opinione  i partegiani  della  Metcmpfycofi, 
è,  che  credono,  che  tutte  le  anime,  che  si  trouano 
ne’corpi,  ò fieno  de  gli  huomini,  ò de’bruti,  ò de 
gli  alberi , fieno  altresì  della  medefima  natura,  c 
della,  medefima  fpccie,e  non  diuerfa.  il  che  quan- 
to fia falfo, conuiene  bora rimofhare  . Ciafcuna 
anima  particolare  è forma  di  akun  corpo  parti- 
colare ; impercioche  vn’anima  particolare  dee  ef- 
fer  forma  di  vn  corpo  particolare , non  per  altro 
capo,  che  per  la  propria , e particolare  efiènza , c 
natura  ; nè  ciò  fenza  animosità  si  può  nega,re;  mà 
per  che  vn’anima  particolare  non  ha  Te  non  vn’ef- 
fenza  vnica,  e particolare,  non  può  eflèr  forma-, , 
fe  non  in  modo  parimente  vnico,  c particolare,  il 
che  concedcndofi  come  verifluno , bifogna  anche 
concedere,  che  vn’anima  particolare  non  può  for- 
mare 
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mare  con  vn  corpo  fe  non  vna  cofa  vnica,  e parti-  Nofl  , formi 
colare,  e non  molte  di  numero,  c di  natura  diucr-  rc  con  vn  corpo 
l'e,  come  ogn’vno  , che  habbia  vn  poco  di  falcine  particolare,  f«nó 
sii  la  nuca,  dee  concedere  di  buona  voglia  . E fc  r£0<*  par,*“ 

vogliamo  ageuolarne  l’intelligenza  à tutti  , & in  arC: 
fpecie  à gii  huomini  di  grolla  parta  > ritorniamo  à 
prenderne  l’cfempio  dalla  bottega  del  Vafaio  „ 

La  figura  di  vnVrciuolo , la  quale  come  forma.,  n figura  <j-vn* 
corti  tuifee  inficine  con  la  terra  vnVrciuolo , noie  vrciuoi»  nò  può 
può  formare  fe  non  vnVrciuolo,  e chi  dicerte, che  formare  vii’ vrna» 
può  formare  vn’vrna,  darebbe  materia  da  ridere, e ma  vn  vrc,uo  0 - 
direbbe  cofe ripugnanti  al  fenfo,  e alla  ragiono  . 

Nella  fletta  maniera  fanima  dell’  Elefante,  ch’è 
forma  del  corpo  dell'Elefante, col  quale  vnita  co- 
rtituifce  vn’Elefante,  fc  fi  dicerte  , che  porta  crter 
forma  di  vna  formica , &infieme  col  corpo  della 
formica  cortituire  vna  fòrmica , farebbe  lo  fletto 
che  dire,  chela  figura  di  vna grand'vrna,ch’è  for- 
ma dVn’vrna,  c che  con  la  terra  co ftituifee  vn’vr- 
na,  porta  elfcr  forma  di  vnVrciuolo , e cortituiro 
vnVrciuolo,  ch’è  vn’afTbrdo  manifefto  ; dunquo 
bifogna  dire,  chela  figura  di  vna  grand’vrna  non 
può  inficine  con  la  terra  cortituire  altro,  che  vna^. 
grandVrnn,e  non  già  vnVrciuolo  4 Hor  nella  rtef- 
ia  maniera  dobbiamo  diuifiire  de  gli  animali,e  per 
cagion  (fe Tempio  dell’Elefante . l’aoima  dell’JEJe-  d’vn’E- 

fante,  ch’è  forma  dell’EIefante,&  infieme  col  cor-  n"  formare  il  cor 
po  dell’ Elefante  coftituifce  per  necertità  vn’E-  pod’vna  formi- 
lcfante  , non  può  in  guifà  alcuna  vnirfi  col  corpo  ca»mi  di  v»*El«* 
d’vna  formica,  ò d’vna  zenzarà , e cortituire  vna_>  flntc  ! 
formica,  ò vna  zenzara-*  . ' ■/  . ì/,:r 

Mà  prouiamo  quella  verità  con  vn’altra  ragio- 
ne . Noi  vediamo,  che  le  ciofè  diuerfe , che  fono 
d’anima,  e di  corpo  compatte  > efercitano  altresì 

diuerfe 
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diuerfe  attioni . Vediamo,  chele  piante  con  va’ 
augumcnto  vitale,  cioè  da  principio  intrinfoco , c 
per  ogni  verfo  credono,  germogliano,  deridono, 
c producono  frutti.  Vediamo  parimente,  chei 
bruti  cfcrcitano  oltre  le  opcrationi  dell’anima  ve- 
getatimi, come  fanno  le  piante,  gli  atti  de'fenfi  ta- 
to citeriori,  quanto  intcriori  ; dal  che  si  compren- 
de, che  ogni  anima  particolare  vnita  col  fuo  cor- 
po particolare  efercita  attioni  particolari  à fe  pro- 
prie, c conuenienti , e diuerfe  da  quelle  dcll’altrc 
anime;  delle  quali  attioni  l’anima  c la  caufa  prin- 
cipale , il  corpo  fà  l’offitio  di  caufa  mcn  principa- 
le, e di  llromento  dell’anima . Di  maniera  che  ne 
gli  animali,  che  caminano,  ò volano  , ò nuotano  , 
veggiamo,  che  il  caulinare, il  volai  e,  il  nuotare  fo- 
no attioni  del  tutto  diuerfe,  c che  tutte  procedo- 
no principalmente  dall’anima,dal  corpo  blamen- 
te come  da  idromento,  e da  caufa  mcn  principale. 
Il  che  ammetto  come  indubitato,  bifogna  dirc_j , 
che  quell’attitudine,  c quella  feienza , che  hanno 
detti  animali  à operare  cotali  attioni , non  l’hab- 
biano  apprefa  da  qual  che  macftro  , mà  apparata 
dalla  propria  natura,  che  da  fe  della  à produrle  li 
muoue,  & indirizza . e quindi  il  caminare , il  vo- 
lare, il  nuotare  non  poltono  prouenire  da  vn’ani- 
ma  medefima,  c di  vna  fola  natura, mà  da  diuerfe, 
c di  natura  diuerfa . e tanto  più  , che  alcune  di  • 
quelle  attioni  fono  dedruttiue  di  qued’altra  na- 
tura; mà  niuna  natura  può  efler  principio,e  caulà 
di  quelle  attioni , che  à lei  arrecano  la  dedruttio- 
ne,  e la  morte . Onde  vediamo , che  l’Aquila  , la 
cui  attione  propria  è di  volare  , non  ha  ne  attitu- 
dine, nè  inclinationc  al  nuotare , come  ad  attione 
didruttiua  di  lei  medefima . Quindi  nc  fegue,che 
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le  natine,  dalle  quali  dcriuano  attioni  diuerfe_> , 
debbono  effere  altresi  tra  di  loro  diuerfe;  c la  ra- 
gione c quefta,  per  che  eftendo  ciafcuna  natura  fi- 
nita, c limitata,  non  pofTono  da  lei  pullulare  fc_, 
nen  facoltà,  e potenze  limitate  à fare  attioni  li- 
mitate, e fra  di  loroconuenienti . Le  facoltà  poi, 
c le  potenze  per  produrre  attioni  contrarie , c di- 
firuttiue  di  vn  indiuiduo,  non  poftono  in  modo 
alcuno  da  qucH’indiuiduo  prouenirc.  Nè  dalla», 
natura  dell’Aquila,  da  cui  deriua  la  potenza  à vo- 
lare, può  dalla  medefima  dcri uarc  la  potenza  a_, 
nuotare,  come  attione,  ch’è  di  fi  rii  trina  della  fteftà 
Aq  uila . e nello  ftefto  modo  ad  vn’Anguilla  , che 
hà  la  facoltà  di  nuotare,  non  può  conuenire  la  fa- 
coltà di  portar/ì  à volo  per  l’aria,  come  fa  l'Aqui- 
la , non  potendo  alla  fua  natura  , ch’è  limitata  al 
nuoto  , conucnirgli  il  volo  dell’Aquila . E di  qui 
poflìamo  euidentemente  comprendere,  che  men- 
tre vediamo  animali  fenza  numero  esercitare  at- 
tioni innumcrabili  fra  di  loro  diuerfe , contrarie,e 
di ftruttiu e,  quelle  non  poftono  procedere  in  gui- 
fa  alcuna  da  vna  natura  medefima,  mà  da  diuerfe, 
fecondo  la  diuerfità  di  quelle  attioni . 

E quefia  medefima  verità  si  può  anche  con  no 
minor  chiarezza  prouare  dalla  diuerfità  delle  fi- 
gure, con  le  quali  si  veggono  formati  gli  animali; 
imperò  che  facendo  quelli  contrarie  atrioni,  e di- 
ti er  fe  fra  di  loro,  & elfendo  corretti  per  farle  fer- 
uirfi  del  corpo,  come  d’iftromento,  fa  di  miftieri, 
che  il  corpo  di  ciafcheduno  fia  di  figura  diuerfa», 
dal  corpo  d’vn’altro,  conformealla  diuerfità  dcl- 
l’attioni , che  si  debbono  fare . Però  vediamo , 
che  l'Anguilla  atra  folo  à nuotare  ha  figura  molto 
dtuerfa  dall’Aquila  atta  à volare,  nè  quefta  di- 
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ucrlità  pofliam  dire , che  proceda  dalla  natura..» 
de  gli  elementi»  de’  quali  c comporto  ogni  corpo* 
per  efTer  quelli  e in  le  iteli)»  e quando  si  mefeoia- 
no  inficine,  indifferenti  ad  ogni  forte  di  figura-,- 
onde  bifogna  dire,  che  ciò  deriui  dalla  natura-,  ■> 
cioè  dall’anima  di  quel  bruto,  come  habbiamo 
prouato  - E di  qui  polliamo  conchiudcre  quella 
verità,  clic  l’anime  de  gli  animali,  e delle  piante 
non  fono  della  medefima  fpecie , e natura,  come_> 
vogliono  i difenfori  della  Mctcmpfycoii  > mà  di 
fpecie  molto  diuerfe, conforme  alla  diuerfirà  delle 
loro  potenze*  e delle  loro  arcioni , e che  l’animo 
de  gli  elefanti  coftituifcono  vna  fpecie  > l’animo 
delle  zenzare  vn’altra,  lenirne  dc’papagalli  vR’al- 
tra,  e così  vadali  decorrendo  di  tutte f altre . Et  à 
tale  effetto  l’autor  della  natura  ha  dato  à ciafcu- 
no  animale  vn  corpo  di  figura  diuerfa,per  che  do- 
uendo feruirc per  iftromeuto  dell'anima  in  pro- 
durre le  fuc  attioni,  dee  effere  con  tal  figura,,  con 
tali  membra,  e con  tali  parti  organizato,  che  polla 
riufcircatto  per  quelle  opcrutioni . Donde  si  rac- 
coglie, che  non  può  vn’  anima  informare  vn  cor- 
po, che  non  iìa  atto,  e proportionato  tlìromcnto 
per  efercitare  le  fue  attioni  - 

E lo  dichiarocon  vn’cfempio  prefo*  come  altre 
volte, per  adattarmi  à gli  huomird  di  grolla  capa- 
cità, dalle  botteghe  de  gli  artefici . A vn  fartorc» 
à vn  fcultorc,&  à vn  canaterra,  per  che  fanno  mc- 
fticri  molto  diuerlì , si  conuengono  anche  iftro- 
menti  molto  differenti;  al  primo  si  confà  i’aco,al 
fecondo  lo  Scarpello,  & al  terzo  la  zappa;  poi  che 
le  si  deffe  Paco  allo  feti  1 torero  1^  zappa  al  fartore, 
ò.  lo  fearpello  al  cauaterra , c indubitato,  che  non 
potrebbono  i loro  me  Uteri  cltcreitare,pcr  efferej. 

detti 
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detti  iflromcnti  improportionati,e  difadatti  all'ar- 
te* che  profellàno.  In  fìmigliante  maniera  per  che 
ò ad  inalzare,  ò à trafportarc,  ò à tirare  gran  pefì 
è neceflària  vna  forza  grandiflima,  e quelle  attio- 
ni  fono  proprie  di  vn’elefantc,  fi  di  mifHeri , che 
Tanima  dell’elefante  polla  vnita  col  fuo  corpo 
metterle  inatto.  laonde  non  richiedendola  natu- 
ra dcirdefintc  la  potenza  di  volare  come  cofa_* 
contraria  al  fuoindiuiduo,  mà  di  tirar  quei  gran., 
peli,  dee  haucre  vn  corpo  vafto  di  mole*c  robuflo 
di  forze,  acciò  che  lìa  flromcnto  atto , c propor-' 
lionato  à fomiglianti  hmtioni . e di  qui  è,  che  l’a- 
nima di  vn’elcfonte  non  può  informare  il  corpo 
di  vna  formica  * per  che  quello  non  farebbe  iflro-i 
mento  arto  per  efcrcitare  quelle  attioni,  che  à lei 
proprie  fono.  Mà  però  bilogna  in  quella  materia 
auucrtire,  che  gli  efempi  pi  eli  dal  lartore,  dallo 
fcultore,e  dal  cauaterra non  calzano  in  tutto,  c 
per  tutto  al  cafo  nollro , conciolìa  che  il  fortori 
può  dar  di  mano  alla  zappa,  c fare  il  nieflicro  del 
cauaterra , c così  lo  fculcore  può  prender  I’aco,  & 
/■  efcrcitare  l’arte  del  fortore  , che  non  pofTono  far 
così  gli  animali,non  potendo  variare  quelle  attio- 
ni, alle  quali  fono  desinati  dalla  natura  , efarnej 
dell’altre  contrarie . E la  ragione  della  differenza 
è chiara,  per  che  il  fortore,  e gli  alti i operarij  non 
fono  forme  de’loro  iflromenti,  nè  con  quelli  vni- 
ti  formano  vn  terzo  ente , ò vn  compofìo  foflan- 
tiale  ; onde  pofTono  hor  dell’vno,  hor  dell’  altro 
valcrfìi  mà  l’anime  de’bruti  hanno  dalla  lor  limi- 
tata natura  d’informare  quello  corpo  particolare, 
comehabbiamo  prouato  di  l'opra,  e con  quello 
coflituire  vn’cnte,  e vna  colà  particolare  , e noiL» 
molte,  però  che  quello , che  deriua  da  vna  fìngo- 
-d.  Mm  2 larità 


L’anima  d’vn’efe 

fante  dee  fune- 
re vn  corpo  pr®. 
portionara  per 
tirarci  prfi,ch'è 
Tua  lettone- 


Perche  /‘irtdi. 
Ce  può  imitarci 
gl’iftromenri.t* 
non  ramina  « l 
enipo. 
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larità  di  natura  non  si  può  (tendere  airvniuerfale. 

Dal  che  apertamente  ne  fegue  > che  l’anima  dr 
quello  elefante  non  folo  non  può  informare  il  cor- 
po di  vna  formica»  ò di  vna  zenzara;  mà  fecondo 
l’ctfcnza  della  fua  natura  (ingoiare  nè  anche  il 
corpo  di  vn’altro  elefanreje  lo  pruouo  con  quella 
ragione.  L'anima  è forma  per  la  fua  vnica,  e (in- 
goiar natura  , e non  per  altra  caufalità  informa 
fe  non  con  dare  fe  (lefla  ; è poi  imponibile , che> 
vn’anima,  che  in  fe  (leda  è vnica, e (ingoiare, e che 
dipende  nella  fua  generatone  dal  corpo  materia- 
le, come  da  fubicrto , pofrti  informare  più  corpi,  e 
coftituire  più  comporti,  c più  cofe;per  che  (è  que- 
llo foffe,  (àrebbe  l’iftc-fso,  clic  dire , che  vna  cofa 
medefima  fofse  nell’iftefso  tempo  vna  e molto  > 
particolare  c vniuerfalc,  ch  e vn’afsordo  troppo 
manifefto.  Il  che  fe  si  auuera  nelle  anime  de’bru- 
ti , molto  più  si  verifica  nelle  anime  rarionali  de 
gli  huomini . Non  può  l’anima  di  Socrate  infor- 
mare fe  non  il  corpo  di  Socrate,  e con  quello  co- 
(lituire  Socrate,  che  non  farebbe  vero,  fe  potefso 
informare  vn  papagallo,  vn  cane , vn  cauallo , ò il  * 
corpo  d’vn’altrhuomo  j per  che  in  tal  cafo  non_» 
farebbe  vna  cofa  particolare  , mà  vivi  u ertele , ha- 
uendo  vn’ordine,&  vna  reladone  efsentialc,c  tra- 
fcendcntalc  à più  cofe,  & in  confeguenza  Socrate» 
che  fofse  informatodaqueiranima  così  vniuerte- 
le,non  farebbe  altramente  vn’huoino  (ingolaro  > 
poiché  quello,  che  corta  di  vna  corti  vniuerfalo» 
non  può  cfser  mai  (ingoiare,  ò vero  bagnerebbe 
dire  , che  Socrate  fofse  nello  ftertso  tempo  (ingo- 
iare , e vniuerfale  contro  tutti  i termini  di  filofb-* 

fi  a » • . . 

Mà  anche  meglio  potremo  rauuirtuc  la  fàllici  , 
re  M che 
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che  si  feorge  in  quella  opinione  della  mctepfyco- 
fi  da  gli  a (Tordi,  che  ne  (eguono,  che  fono  moltif- 
Cmi  ì mà  io  mi  contenterò  di  recarne  folamentc* 
tic  . Il  primo  Ha , che  morendo  Socrate  , i pa- 
renti , e gli  amici  di  lui  lògliono  piamente  , «_> 
religiofàmcnte  > ad  effetto  che  confeguifca  nel- 
l'altra vita  vn  luogo  beato  , e felice  , far  deli’cle- 
mofìne,  delle  orationi,  de'fuffragi,  de’digiuni , c 
d’altre  opere  penali  di  limile  conditone . Hor 
dunque  fe  concediamo  cò  i profeflori  della  me- 
tempfycofi»  che  l’anima  di  Socrate  pofTa  trapana- 
re in  vn  cane,  ò in  vn’afino,  la  pietà  vorrebbe,  che 
nella  morte  di  quello  cane,  ò d»  queflr’alìno,  douc 
era  trapaffataTanima  di  Sperato»  gli  ftelfi  parenti, 
& amici  face ilero,  acciò  che  confeguifle  vn  luogo 
felice,  le  opere  tfleflc  , che  farebbono  nella  mor- 
te del  mede/Imo  Socrate.  Hor  chi  non  ridereb- 
be in  veder  far  l’efequie , ,Sc  il  funerale  ad  vn  ca- 
ne,ò ad  vn’afino?  JL’efequiesi  debbono  folo  nel- 
la morte  de  gli  huomini , e non  de  bruti  > perche* 
l’animc  di  quelli , e non  de’  bruti  reftano , e fofsi- 
flono  dopo  la  feparatione  dal. corpo  » e perche  fo- 
lo quelle,  come  dotate  fPinreiieftOjC  volontà  libe- 
ra potendo  peccare,  ò vero  operare  vircnolamen- 
le, fono  capaci  di  premiò,  o di  pepa,nó  giàqueffe 
de’  bruti. . Ei fc,  tal'hbra  h legge  e (Iene  Hatq  fatte 
1 efequie  ad  vceilba  cani,  à caualli»e  à i fimigiian- 
ri  animali,  con  inalzar  loro  anche  ricchi  maufòleì, 
ciò  fu  flitto  da’ioro  padroni  i non  perche  credef- 
fero,  che  Tanime  loro  fofTero  Immortali, &hauef- 
fero  Infogno  di  cotali  fouuenimenti  ; mà  portati 
da  vn’affctto  (ingoiare yerfo  quei  bruti,  volfero  ò 
per  propria  confolationc , ò per  teflimoniarc  l'a- 
. j more. 


AlTerdi,  che  Cd* 
guitaao  dail’opù 
nionc  della  Me* 
icmpfycofi. 

, » . •! 

Prime,  che  sella 
morte  di  vn  bra 
CO  ti  douriano 
fare  l‘cf«juie  co 
me  nella  morte 
di  vn’Jmomo. 
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more,  che  tòro  porta  uà  no,  fare  limili  dimoftra- 


1:1 


noni 


1 <>>. 


Secondo , che-* 
l’rccifione  divn 
bruto  > e di  vn’ 


U fecondo  aflòrdo,  che  ne  feguitadavn  tal 
trapaftamento  d’anime  è quello  . Se  vnoingiurio- 
pruco , e ai  »„  frante, e con  violenza  fcacriaflè  vn  Re  da  vn  pa- 
buomo  farebbe  lazzo,  è certo  , che  gli  farebbe  voci  tra  ggio  gran- 
l'iftefla . dev  & egli  incorrerebbe  ih  vii  delitto  di  lefa  mae- 

ftà.  efecon  l’iftcfià  violenza  , e mali  termini  1® 
fcacriaflè  da  vna  piéciola  tauerna , gli  farebbe  il 
medesimo  tono,  e nello  ftefso  delitto  incorrereb- 
be . et  in  fbmmadaqnalfiuoglia  luogo  à forza  lo 
cacciai»,  Tempre  gli  farebbe  ingiunofo , e com- 
metterebbe lo  fteftò  delitto  di  lefa  maeftà . Nella 
meddìma  maniera  fe  l’anima  rationale  potefscL» 
licitare  rion  folo  nel  corpo  di  vti’li uomo  , mà  di 
vn  cane , di  vna  gallina  , di  vn  capretto , di  vn&_, 
vacca,  Scc»  ne  feguircbbe,chc  si  come  cacciandoli 
perfbrza  dal  corpo  di  vn’huomo , comeadinuie- 
ne  quando  violentemente  fia  vtecifo , si  commet- 
terebbe vn’homicidio;  nello  ftefso  modo  cacrian- 
dolì  dal  corpo  di  vn’agnello , di  vn  gallò , di  vna 
colomba,  lcc.  si  commetterebbe  nè  più , fiè  meno 
vn’homicidio,con tatto  che  lìa  cacciato  da  diaerff 
còrpi , come  non  commette  mcn  delitto  di  lefa_» 
maeftà  chi  cacdail  Rè  oda  vn  palazzo  , ò da  vna 
tauerna . Peggio . vi  fono  alcuni , che  noh  arrof* 
fifeono  di  affermare,  die  pofsa  l’anima  di  vn’huo- 
mo paflàr  nell’herbei'ne’fiori,  nelle  piante, &c.dal 
che  ne  fegtiirebbe,  che  chi  và  àfar  legne  nelle  fel. 
ue,  chi  coglie  fiori  ncfgiardini,  chi  raglia  l’herbo 
Uè*  prati,  adegua  con  gli  homiridij,  ch’egli  fà  il 
numero  delle  pian»  , deHÌierbe  , e de’fiori,  cho 
tronda*.  Aliti  èrtale  la  feiempiaggine  di  quefti, 

che 
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che  confessano  commetterli  in  quella  materia.^ 
ci  none  forti  Ji  peccati , ò vero  che  in  cinque  mo- 
di si  j>  uà  peccare»  cioè  col  tagliare , col  peflare^  ,. 
col  macinare»  col  cu ocere»e  col  mordere,  ò mani- 
care, e per  rimedio  di  quelli  cinque  peccati  han- 
no ilhtuitovn  certo  /agrifido,  che  Panchafunu 
appellano.  In  maniera  che  fe  J’huoma  vuol  fo- 
mentar la  Aia  vita  con  l’alimento , non  può  farlo 
fen7a  peccato  . Echi  non  inarca  le  ciglia  à fendi* 
limili  ftiocchezze  > 

11  terzo  afsordo,che  habbiamo  accennato  voler 
dunoifrarc  èqucllo . Il  trapaflamento  deU’animc,  i fig^ 

che  i difenlori  di  quella  opinione  ammettono,  tV^brSJTS^w? 
confifte»  fecondo  il  lor  parere,  nelle  fole  animo  b*no  fratelli  • 
de  gli  huomini,  in  modo  che  nel  corpo  di  vn’ele- 
fante  non  vi  entra  l’anima  di  vn  cane , mà  di  vn’ 
huomo;  e nel  corpo  di  vn’afino  non  vi  entra  l’ani- 
ma di  vn  bue,  ma  di  qual  che  huomo , come  per 
grada  di  efempio  di  Socrate,  dal  che  nefegue,chc 
i figliuoli  generati  da  Socrate,,  quando  era  huo~ 
mo,  e i figliuoli  generati  dal  medefimo,  quando  c 
diuenuto afino  sfaranno  fra  di  loro  fratelli e io 
verun’altra  cofa  faranno  di/ferend , fe  non  che  i 
primi  hanno  vn  corpo  humano  » i fecondi  vn  cor- 
po afinino. ..  Quelli,  e molti  altri  afiordi  si  po- 
trebbono  recare  in  mezzo  , mà  ballino  que- 
lli per  potere  i Miflìonari  con  la  bruttez-  - 

za  di  elfi  conuincere  la  floldtia  di 
quei  miferelli  ,.  che  si  troua- 

no  trà  sì  fatte  te-  . 

. nebreinuol-  , - 

. ' . ;!'  ..i  . tU 
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Si  dimojh  a, chele  felicità dt quefìa  nìi* 
' tèi  non  fono  cagionate  daite  buone 
operai  ioni  fatte  nella  prece-  j. 
dènte  generatione*  ; { 


y. 


Dicono  gii  «- 
Berfarijchci  ber 
ai  di  qucfìo  mò- 
do Tono  premi® 
delia  virtù. 


I beni  di 
mondo  fono  di 
tre  fortij,  di  aura 
ra,di  corpo,  c di 
fortuna  • 


NO  N hanno  quei  mefehini  fondamento  più 
plaufibilc,  & à cui  fticno  più  appoggiati  in 
difendere  la  fognata  trafitti grationc  dcll'a  nòne  » 
quanto  che  vedendo  molti  fiorir  eneUcfclicità, o 
gaudij  di  quefto  mondo  fenza  alcun  merito  , Si 
fanno  à credere  ',  che  ciò  fucceda  à loro  per  lo 
buone  opere,  e per  gli  atti  virtù  olì  operati  in  va* 
altra  ^eneratione  precedente,  nella  quale  fono 
vifsuti,  per  riceuere  pofeia,  come  cflfì  dicono,  noi* 
fa  vita  prefenteil  premio  delie  loro  lodeuoli  ope- 
rationi . che  però  filmo  neccfsario,  che  con  ftudio 
particolare  procuriamo  di  lèauar  quefto  fonda- 
mento, come  m’ingegnerò  di  fare  anche  con  qual 
che  larghezza  di  dilcorlò , per  gettare  à terrai 
quella  torre  di  Babele . • Mirato  a , 

Supponiamo  ( per  concordare  infieme  ne’figni- 
ficati,  ene’fenfi  delle  voci  ) che  cotali  profefsori 
della  Metempfycofi  col  nome  di  felicità»  che  alfe- 
gnano  per  premio  de  gli  atri  virtuali , altro  non.* 
intendono , che  ibeni  di  quefto  mondo,  che  si 
chiamano  ò di  natura,  eomcbtton’ingegno , viua- 
cità  de’fenfi»  ficc.  ò di  corpo , come  bellezza , fi- 
nità, robuftezza , &c.  ò di  fortuna,  come  poteftà 
regia,  ricchezze,  moltitudine  dc'ferui,  ofsequk>,e 

feguito 
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feguito  di  clienti)  vittorie  ? &c.  c quefie  vogliono 
fieno  concedute,  perefempioà  Socrate  in  premio, 
per  c fiere  egli  in  vn’alcra  generatione  precedente 
vifliito  Tantamente  con  hauereofièruato  caftita  > 
difpenfate  clcmofine,  macerato  il  corpo,  amato  il 
pro/fimo,  &c.  mà  quanto  ciò  fi  a Talfo  prouiamolo. 
Quefie  atrioni  virtuofchora  annoti  era  re, io  dimà- 
do,  ò fono  fiate  fatte  da  Socrate  sforzato  dal  Taro 
( da  elfi  chiamato  Uterafrontts  ) ò vero  fenza  co- 
tale violenza  ? Se  il  primo , io  dico,  che  quello 
arcioni  non  si  pofiòno  chiamare  virtuofe  , nè  me- 
ntano premio  alcuno, per  clic  lcattioni  meriteuo- 
li  degne  di  eifere  nconofciuce , debbono  efier  li- 
bere, e non  forzate,  come  fàrebbono  , fc  dal  fato 
dipendefiepo.  Se  poi  si  dica  il  fecondo,che  Socra- 
te non  violentato  dal  fato,  mà  mollo  dal  Tuo  libe- 
ro volere  ha  difpentac o limoline,  ha  ferbato  cafii- 
ti,  &ha  fatto  altre  atrioni  virtuofe , per  le  quali 
ha  meritato  la  dignità  regale , con  cui  è nato  al 
mondo,  e l’ha  ricrouara  tra  le  cune,  e trà  le  falcie, 
ne  feguiterebbc,che  come  quello  , che  si  fa  coro 
libertà,  è contingente,  c può  efiere,  e non  «fiere.* 
cosi  è contingente , che  Socrate  fin  nato  R-c , per 
che  porcua  non  fare  quelle  artioni  virtuofe,  & in 
conieguenza  non  meritare  la  corona  reale  , come 
premio  à quelle  douuto . E nella  ftefia  maniera^ 

clifc orrendo  poreuano  rutti  gli  altri  huomini  di 
quella  gcncrarione  non  operare  atrioni  virtuofe, 
mentre  ciò  dipendala  dal  libero  loro  arbitrio;  dal 
che  ne  farebbe  feguito,  che  in  quefia  vira  prefen- 
tc  si  potata  dare  il  calò , che  non  farebbe  niuno 
nato  Re , per  che  efiendo  contingente  la  caufìu. , 
ch'era  no  le  opcrarioni  virtuofe,  è contingente  per  • 
neceffità  anche  l'effetto , ch’è  la  regia  dignità  di- 

N n ” pcn- 


L’operaticni  per 
eflcre  ineritone 
debbono  edere-* 
libere,  c non  di- 
pender dal  tato. 


Selibere  furono 
le  atrioni  \irrtui 
Te  nella  vita  an- 
tecedente^ con- 
tingente , che  in 
quello  mondo  vi 
lieno  capi,  c j er 
che  ■ 
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pendente  da  quelle  operationi . il  che  quanto  fìa 
a fiordo  hor  hora  Io  proueremo . /•.%. 

Ninno  può  negare  , che  il  corpo  humano  non*» 
li  monco  nópuò  Pll°  foilìflcre  lenza  capo,  e ciò  non  per  conringen- 
fo<nfl;rc  ióa^a-i  za  , mà  per  mera  necelfità  . Hora  il  mondo , ch’è 
capo  vn’huomo  grande, come  l’huomo  è vn  mondo  pie-  * 

colo,  dee  hauerc  il  capo,  cioè  il  Re,  & il  Principe, .« 
che  gouerni  i Tuoi  popoli,  e ciò  non  per  contin- 
genza, mà  per  neceffità,  effondo  quello  vn  beno 
neceflario  al  mondo,  mà  farebbe  vn  gran  difetto, 
che  vn  bene  neceflario  dipendeffe  da  vna  caufa_, 
contingente,  quali  à punto  farebbono  quelle  ope- 
rationi virtuofe,  che  per  riconofcere  vn’origine  li-  * 
bera,  com’è  la  volontà  dcll'huomo , fono  in  fe_> 
flefTc  contingenti,  c poflòno  e fière , enoaeffere  . 
il  che  non  si  dee  dire,  mà  fà  di  miflicri , che  vrt_» 
bene  tanto  neceflario  habbia  vna  caufa»  da  cui  di- 
penda, certa  neli’opcrare , e che  non  poflà  effèro  > 
impedita,  qnaPè  i’autor  della  natura, come  vedre- 
mo di  proposto  più  à baffo.  Di  più  fe  Socrato 
nella  vita  preferite  fprezza  le  ricchezze,  viue  ca- 
ttamente, ama  Dio  fopra  ogni  cofa,fpende  il  tem-  t 
<po  in  orationi,ponc  in  non  cale  le  voluttà  del  cor- 
po, dà  di  calcio  alle  pompe  di  quello  mondo , c 
là  altre  opere  degne  di  lode,  io  dimando  à i pro- 
feflori  della  Mctcmpfycofì,  quale  farà  il  premio, c • 
«piando  Io  riceuerà  per  tante  operationi  virtuofe? 

Mi  rifponderanno , che  l’autor  della  natura  lo  fa- 
rà nafccre  vn’altra  volta  > e in  quella  feconda  ge- 
rfCratione  farà  rimunerato  eon  molta  copia  di  feli- 
cità, farà  follcuato  af  trono,  ò almeno  ad  altra  di- 
Affordbchefrgui  gnirà , poffederà  cu  muli  d’oro  ed'argento,  vez- 
SfSAS  zeS§ierà  * fenfi  0011  molte  voluttà  , compiacerà  il 
ii-ro  per  premio  corpo  con  diuerfe  dclicie,'&c.  Mà  vediamo  per 
sst’»  - * gra- 
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gratta  quanti  aflbrdi  lcguirebbono  da  queda  ri-  del/’attionì  v»r- 
fpoda.  tuofe  forte  nella 

Primieramente  ne  feguirebbe  > che  Socrate  ri- 
ccuerebbc  per  premio  cofc  oppodc  à quelle, che-  u ° 

gli  ha  difprezzato,  e Sprezzandole  è /lato  huomo  Primo  aflòrdo. 
da  bene,  e degno  di  ricompenfà  , c che  di  più  per 
le  fuc  opcrationi  virtuofe  fede  rimunerato  co'  be- 
ni perla  maggior  parte  communi  alle  bedie  . Se- 
condo, fe  Socrate  per  hauere  operato  bene  nella 
generatione  trafcorfàè  rimunerato  con  hauer có- 
mercio  carnale  di  molte  donne,  dunque  lenza  ra- 
gione egli  si  lagnerebbe, quando  vedcflcia  Aul, 
moglie  hauere  altresì  cominunicatione  carnale-, 
con  altri  huomini,  potendoli  pcrluadcrc,chc  à lei 
ancora  ciò  conceduto  folle  in  premio  delie  buone 
opere,  che  ha  farte  nella  vita  pallata  ; imperò  che 
fe  ad  vn’huomo  si  dà  per  premio,  conforme  al  lor 
parere , per  J’arrioni  viratole  operate  nella  gcnc- 
rationc  precedente  , di  hauer  copia  di  molte  don- 
ne , c per  che  non  si  ha  da  concedere  neU’iftcdìtu 
guifa  alle  feminc  per  le  opere  buone  fatte  nella., 
pallata  vita  il  poterli  rammcfcolare  carnalmente! 
con  molti  huomini?  anzi  farebbe  douere,chc  qua- 
te  più  atriont  virtuofe  hauellcro  fatte  le  donne  ca- 
lle nella  vita  fuderta , di  tanti  più  huomini  potef- 
fcro  godere  nella  vita  prcfentcil  carnale  congtun. 
gimcnto  ; & all'incontro,  che  quanto  più  la  fatta- 
mente folfcro  viflute  all’hora,  tanto  più  fodero  di 
prefente  neceflìratc  à menar  vita  cada  ; poi  che  al 
fentir  loro  la  vita  Jafciua  in  quedo  fecolo  è pre- 
mio della  vita  cada  nclPaltro . onde  nc  feguireb- 
be, che  quclPhuomo,  e quella  donna,  che  vtuono 
cattamente  in  queda  vita  delfero  manifedo  fc- 
gno  di  hauer  nelPàltra  menata  vna  vita  molto  lai- 
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..  da,  c fenfuale . hor  chi  non  inhorridifcc  à fcntir' 

“ e‘ 20  *' or  °*  fìmili  follie  ? Terzo  ne  feguirebbe  vna  contradit- 
tione  manifefla  co  vn’altra  loro  propoli tione,ch’c 
tale,  cioè,  che  fe  lo  flato  de’  Regi  ò perle  molto 
tirannie,  e misfatti,  che  commettono,  vno  flato  di 
dannatione,  e di  perduta  fperaaza , precipitando 
tutti  all’inferno . hor  fe  à Socrate  per  la  fua  buo-  , 
na , e fanta  vita  nella  generatione  precedente  è 
dato  in  premio  lo  flato  rega!e,bifogna  dunque  di- 
re, che  in  premio  della  virtù  si  conceda  vna  cofa  > 
che  farà  caufa  della  rouina  , edeH’ercrna  dan- 
natione à chil’haurà  efercicata  .]  epuredoureb. 
be  effèrc  il  contrario  , cioè  che  la  virtù  folle  flra- 
Quitta  aUbrdo . da,  e mezzo  per  confeguire  la  beatitudine.  Quar- 
to,fe  le  voluttà»e  le  delitie  del  corpo  fono  premio 
della  virtù  , dunque  chi  abbandona  il  mondo  con 
le  fue  pompe,  chi  fprczzale  corone, e i manti  re- 
gali, chi  calpefla  gli  ori,  gli  argenti,  e le  pietre  più 
pretiofe  , non  folo  non  è degno  di  lode  , mà  deej  , 
efscrc  reputato  per  vngran  matto , per  che  effon- 
do i detti  beni  premio  della  virtù,  egli  fprczza  al- 
tresì il  premio  della  virtù  ; mà  chi  fprczza  il  pre- 
mio della  virtù,  viene  in  confcguenza  à fprezzarc 
l iilcffi  virtù  . Mà  i poucrecti  non  fanno  ciò , che 
, • . si  dicono  , e si  concradicono  ne  i loro  confufì , c 
cantradicoao.  ehimerret  difeorfi;  conciona  che  afsenfeono*  che 
il  lor  Dio,  che  chiamano  Bramnia , ò Brahuraaj 
produccfse,  come  Gioue  piodufsc  Mincrua,  dal 
capo  i Brammani,  dalle  fnalJe  i Regi , dalle  cofcie 
i mercanti,  c da  altre  membra. huomini  d’altri  fla- 
ti,  li  quali  ben  che  non  fòfscro  flati  in  vn  altta  ge- 
neratione precedente > furono  nondimeno*  hono- 
rati  di  quefle  dignità  lenza  alcun’atto  di  virtù 
precedente  ; e per  che  dunque  non  si  può  affer- 
mare 
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mare  Io  ftefso  degli  altri  ? Tralascio  molti  altri 
afsordi,  che  si  potrebbono  addurre > come  anche 
vna  conlìderationc  notabile , che  quelli  beni  cor- 
porali non  lono  premio  della  virtù , come  anche.» 
la  poucrtà,  l'infirmità»  i dolori»  le  nùferie,&c.non 
fono  pena  del  peccato , il  cui  fpiegamento  riferbo 
più  à bafso:  mà  già  che  habbiamo  tocco  la  poucr- 
tà» le  malathic»  i dolori»  travediamo  fe  fonone  fe 
chiamai-  si  debbono  pena  del  peccato-,  come  cre- 
dono, & affermano  i propugnatori  della  Metem- 
plycolì . 

Diui/ìone  Quinta . 


Si  dimoftrjty  che  le  calamità^  & glinfor- 
t unij  di  quefia  r vita  non  fona  pena  de 
peccati  commejfi  in  *vna  generatione 
precedente  ; che  l'anima  non  si  truoua 
nel  corpo*  come  in  *vn  car cerei  e che  per 
liberarfi  da  peccati  è necejfario  il  do- 
. lerfi  di  quelli  • 

' -,  » 

H Abbiamo  già  veduto,  che  le  voluttà  » le  di- 
gnità, & al  tri  beni  di  quello  mondo  nonj  t e mitene  d/qae- 
fono  altramente  premio  delia  virtù,e  delle  fue  at-  fto  mon<l0  non-* 
rioni  operate  nrvn'erà  precedente,  hot  nella  flef-  delie'aitioni 
fa  maniera rimane  à vedere, ©he  lapouertàde  mi-  vitiofe  fané  nel- 
ferie,  le  feiagure,  &c.  di  quella- vita  non  fono  pe-  la  vica  prectrfea 
ne  fotfen©  per  li-peccati  commelfi  in  vna  vita  paP  tc  • 
fata,  c lo  pruono  così-  la  dimando,  fc  Socrate,ò 
c::  : . . gli 
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gli  altri  huomini , che  furono  nella  generationo 
precedete  peccarono  forzati  dal  fàto>ò  pure  fen- 
za  violenza  di  quello  ? Se  nel  primo  modo  (chia- 
mato da  elfi  Utero,  fr orni s)  io  dico , che  i furti , gli 
homicidi;,  gli  adulteri;,  &c.  commeffi  da  loro  non 
furono,  nè  si  debbono  chiamare  peccati , perche 
furono  attioni  inuolontarie , e fenza  il  concorlò 
della  volontà  libera  non  si  può  commettere  pec- 
cato alcuno . feruiamoci  per  prouarlo  di  quelli  . 
efempi . Socrate  c sforzato  à digiunare,»  dar  via 
la  fua  robba  per  limofìna,  &c.  per  che  da  perlòne 
più  potenti  gli  è fottratto  il  cibo,  e i fuoi  denari 
contro  fua  voglia  fono  dillribuiti  a’poueri . chi  è 
huomo  di  lenno,  che  ardifea  dire,chc  Socrate  me- 
riti in  quel  digiuno, e in  quelle  limoline  fatte  fen- 
za fuo  confcnfo,  c per  mera  forza  ?^e  pari  mento 
fe  vno  più  gagliardo  di  te  ti  facefse  impugnare  vn 
coltello,  e sforzandoti  il  braccio  fpingefse  la  tua 
mano  ad  vccidere  alcuno  contro  tuo  volere , anzi 
con  tua  gran  ripugnanza , potrelli  per  auuentura 
efser  chiamato  homicida  di  quelThuomo  ? non., 
già  : perche  à quell’atto  manco  la  tua  libertà,  ch’è 
necessaria  per  coAituire  il  peccato . Quindi  le  at- 
tioni» che  fa  vno  dormendo,  ò vn  mentecatto  , ò 
vn  furiofo  non  fono  dalle  leggi  punite»  perche  no 
fono  differenti  da  quelle  delle  beflie  per  difetto 
di  giuditio,  e di  libertà . Hor  nella  flefsa  manie- 
ra, fe  quelle  attioni  biafmeuoli  fatte  da  Socrate* 
nella  generatione  precedente  furono  fatte  per  for- 
za del  fato  , Socrate  non  può  efsere  imputato  di 
colpa,  ò di  malitia  alcuna , non  efsendoci  concor- 
ro col  fuo  volere . Dunque  fe  Socrate  per  tali  at- 
tioni è nato  poucro,  ftorpio , ^afflitto  dalla  for- 
tuna con  varie  feiagure, le  quali,  come  dicono  efll, 
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fono  pena  del  peccato,  patifee  innocentemente, c 
fenza  demerito  alcuno. 

Se  poi  vogliam  dire , che  Socrate , e gli  altri 
huomini  hanno  fenza  violenza  del  fato  , mà  con_>  & Jibere 
la  pienezza  del  lor  volere  commefTì  i furti,  gli  ho-  conriogentelche 
micidij , gli  adulteri; , &c.  che  fono  in  realtà  pec-  ci  foffero  poner 
cati,  c non  si  pofsono  feufare,  io  dimando,  men- 
tre liberamente  l’hanno  commelfi , porcuano  non 
commetterli  > certo  che  si  ; altrimentc  non  fareb- 
bono  flati  liberi,  mentre  la  libertà  conCiflc  per  ne- 
ceffità  , c formalmente  nell’indifferenza  di  poter 
fare,  c non  fare,  che  libertà  di  e/èrcitio,  e contra-  ' 
dittione  appellano , ò di  far  quella , ò quclTalrra 
attione,chc  libertà  di  contrarietà,  c fpccifrcatione 
chiamano . Se  dunque  poteuano  non  commetter- 
li, l’hauerli  comm effi  c flato  contingentc,&  effèn- 
doconringcnte  , si  poreua  dare  il  cafo  , che  in_i 
quella  generationc  nè  Socrate,  nè  verun’altro 
huoino  hauefsc  peccato  ; & in  confcguenza  che 
in  quella  feconda  generatione  non  vi  fofse  flato  ” • 

alcun  pouero,  alcuno  ignobile,  &c.efsendo,come  , . 

efTì  dicono,  la  pouertà,  la  viltà  de’natali,  &c.pena  ' 

del  peccato . Che  fe  ciò  fofse , il  mondo  non  po- 
ma folli  fiere  , nè  conferuar/ì , efsendo  ncccfsario  /I  mondo  non_j 
per  la  fua  confcruationc , non  meno  gl’ignobili , Può  «onfisnwrfi 
che  i nobili,  i poueri , che  i ricchi , &c.  E lo  di-  ^^ipouer,,'t?! 
chiaro  con  quello  efempio.  L huomo  per  folfifte-  P C 
rc,5c  efer citare  le  fue  funtioni  ha  bifogno  del  ca- 
po, come  di  parte  principale,  mà  non  gli  balla, vi 
si  richiede  il  cuore  per  fucina  de  gli  /piriti , il  fe- 
gato per  fontana  del  fangue,  le  mani  per  proue-j 
derft  del  ncccfsario , i piedi  per  caminare , c ÉraJ  . 
fportarfi  doue  gli  bifognà,nè  fenza  quelli  potreb- 
be folliflerc . Hor  dal  mondo  piccolo  palliamo  al 

mondo  . " 
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mondo  grande . Capo  di  quello  fono  i Regi , & i 
Principi,  come  habbiamo  accennato  pur  dianzi  i 
mani  gli  artefici,  cuore  i mercanti , pjcdt  i poucri, 
c gli  huomini  vili,  che  fcruono  à tutte  le  necc/fi- 
tà  de  gli  altri  anche  fordide,  fenza  i quali  il  mon- 
do conferuar  non  si  potrebbe  . Bifogna  dunque 
confermare,  che  quello  bene  al  mondo  nccefsario 
non  può  cfsere  pena  del  peccato , nò  prouienc  da 
vna  caufa  contingente,  quali  fono  i peccati , 
da  vna  cagione  certa,  c che  non  può  cfscrc  impe- 
dita, qual'è  l’autor  della  natura  . 

I partegiani  della  Mctcmpfycofi , che  si  vedo- 
no filetti  da  quella  ragione , per  fottrarfene  dico- 
no, che  non  v’.è  pericolo  di  quella  contingenza., , 
perche  Dio  ftelso,  acciò  che  vi  fieno  i poucri  di- 
fporrebbe,  anzi  sforzerebbe  quegli  huomini,  che 
hauclfe  dellinati  per  poucri,  à peccare,  ad  effetto, 
che  pagando  con  la  pouertà  la  pena  de  i peccati 
commeffi,  non  mancafic  al  mondo  quello  benej 
necefiàrio  per  conferuarfi  . Mà  poteuafi  dare  ri- 
fpolla  piu  empia  ? Primieramente  è indubitato, 
che  chi  sforza  alcuno  à peccare,  è più  peccatore 
di  quelloj  onde  fe  Dio  violentali^  gli  huomini  su. 
peccare,  egli  molto  più  peccherebbe, che  gli  huo- 
mini lìeffì;  il  che  non  si  può  dire,  per  efière  Dio , 
come  fomma  bontà, affatto  impeccabile.  Secondo, 
per  che  fe  Dio  per  cancellare  vn  peccato  comma- 
dalfe,  anzi  sforzalfe  à commettere  vn’altro  pec- 
cato, quello  non  farebbe  togliere  il  peccato,  mio 
à vn  peccato  aggiungere  vn’altro  peccato.  Terzo, 
perche  quefia  rifpofta  non  ha  luogo  nella  domi,- 
na  loro,  che  ponendo  la  forza  del  fato.  Utero,  fren-t 
tis  da  effi  chiamata , gli  tolgono  la  formalità  dcj 
peccato,  cioè  la  libertà, in  cui  confine,  come  hab- 

biamo 
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biamo  mofirato,  & in  confeguenza  la  pouertà,do. 
lori  , malachie  > &c.  non  poilono  edere  pena  del 
peccato. 

Nè  per  quelle  ragioni  euidentiflìme  i fudetri  . 

difenfori  della  Metcmpfycofi  conuinti  cedono  il 
campo,  mà  s’ingegnano  con  altri  ritrouati  (labili-  „a  i delinquenti 
re  la  loro  opinione,  e dicono  , che  come  vn  Re , non  quadra, 
quan  do  sà,  che  alcuno  ha  commelfc  molte  (celc- 
ratezzelo  fi  catturare,  e rinarrare  dentro  vna_, 
prigione,  doue  fecondo  la  qualità, c il  numero  de* 
misfatti  commdfi  commanda,  che  dacon  tanti 
colpi,  c pcrco/Tc  flagellato,  & in  tal  gitila  pagala 
pena  di  quelli,  e fe  nc  purga  . Cosi  Dio  rinchiu- 
de quelli , che  hanno  peccato  nella  gcncratione., 
precedente  nel  corpo , come  in  vn  carcere  , doue 
vuole,  che  fa  dalle  moleRie,  da'dolori,  e da  altre 
feiagure, quali  con  tante  sferze,  battuto,acciò,chc 
redi  netto,  c purgato  da  tutti  gli  errori,  c vaneg- 
giamenti paflati . Lafcio  Rare  in  rifpofla  ad  vna 
inuentionc  cotanto  puerile  , che  non  farebbe  dif- 
ferenza Dio  trà  quelli,  che  nella  generationc  pre- 
cedente foffero  Itati  peccatori , e quelli , che  Rati 
fono  virtuofi,  perche  tanto  gli  vni,  quanto  gli  al- 
tri egualmente  farebbono  puniti,  mentre  rina- 
fccndo  fono  nella  Refa  maniera  rinchiu/ì  nel  car- 
cere del  corpo  ; mà  dico,  che  da  vna  tal  rifpoRa_,  71  C0TP°  nortro 
ne  feguono  due  menzogne  manifefiiflìme  ; la  pri-  no" 51  pu°  clìi*~ 
ina,  che  il  corpo  fi  a carcere , e che  in  quello  fi  a_,  deli’anima. 
l’anima  dalle  calamità,  e dalle  mifeiic  , come  con 
tante  sferze,  pcrcofa  ; la  feconda,  che  l’anima  inL» 
tal  gufa  si  purghi, e si  liberi  da  i peccati.Pcr  mo- 
Rràre  la  prima  menzogna  fupponiamo  vna  difiin- 
tionc,  che  non  ha  replica,  cioè  che  in  noi  si  ritro- 
uano  due  forti  di  defiderij,  vno  chiamali  innato,  c 
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L’anima  ama  il 
lìio  corpo  coa_, 
1'appecico  innato 


l’altro  clicito  ; l’innato  nafee  dall’irteflà  naturale 
mai  abbandonandola  con  la  /leda  natura  si  eftin- 

gue,  l’clicito  è prodotto  dalla  voi  onta, & è libero, 
potedolì  variare  à nollro  piacere . col  primo  abor- 
riamo naturalmente  , e inuariabilmcnte  le  inala- 
tine, i dolori,  le  carceri,  la  pouertà  , e tutte  le  al- 
tre fciagurc.col  fecondo  poliamo  defìderarc  tut- 
ti gli  annouerati  infortuni; , anzi  la  morte  irteli à . 
Hor  porta  quella  dirtintionc , io  dico  ; fe  l’anima 
di  Socrate  ha  il  corpo  per  carcere,  il  corpo  le  fer- 
uirà  per  pena;  fe  per  pena,  dunque  m quello  farà 
ritenuta  contro  fua  voglia  , c per  violenza  ; fe  per 
violenza,  dunque  dourebbe  delidcrare  di  vfeire..» 
quanto  prima , e quello  con  dclìdcrio  innato , di 
cui  è proprio  aborrire  naturalmente  le  pene.  Mà 
efperimcntiatno  tutto  il  contrario,  che  l’anima., 
dclidera  naturalmente  di  llarfene  vnita  col  corpo, 
nò  vorrebbe  mai  vfeirne  ( non  parlo  del  defiderio 
clicito  ) c quando  finalmente  n’c  fcparata , ritiene 
mai  Tempre  quel  dclìdcrio  innato  di  ricongiun- 
gerli col  corpo, come  con  vìi  fuo  diletti  filmo  com- 
pagno . Dunque  bifogna  dire , che  l’anima  non_» 
inibita  nel  corpo  con  violenza;  fe  fenza  violenza, 
ne  feguira,  che  vna  tale  habicatione  non  è pena 
cagionata  da  i peccati  precedenti . Di  più  vedia- 
mo, che  vn  ficinorofo  imprigionato  in  vna  carce- 
re, quando  mira  , che  la  prigione  per  qualche  ac- 
cidente si  dillòluc,  e cade,  nc  fentc  giubilo  perla 
fpcranza,  che  ne  concepire  di  potértene  liberare, 
mà  quando  vn’huomo  vede  confumarlì  ò per  ma* 
lathia,  ò per  -altra  cagione  il  corpo , te  n’attrifla,  c 
procura  quanto  può  di  confermarlo  ; dunque  non 
c vero,  che  riconofca  il  corpo  per  carcere,  e che 
l’abonifca  come  pena  dc’fuoi  com me/fi  falli- 
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Nè  minore  è l’altra  menzogna  contenuta  nella 
rifpofta,  che  rhuomo  in  quello  carcere  è battuto, 
quali  con  sferze,  dalle  malathie,  pouertà»  dolora 
& altri  infortunij  , affin  che  si  liberi  da  gli  lieffi 
peccatiiimpcrciò  che  tintele  fette conucngoflo  in 
quello  , che  ninno  può  liberarli  da  i peccati  com- 
incili , le  non  con  vn  dolore  particolare , ch’egli 
elice  volontariamente  j e con  cui  li  detefta  ; ma_, 
Socrate,  ch’c  di  nuouo  generato  nella  feconda  vi- 
ta, non  può  dolerli  de’  peccati  comincili  nell’altra 
vita,  per  che  non  ne  ha  contezza  alcuna,  e n’è  af- 
fatto ignorante,  e doue  è l’ignoranza  di  vna  cofa, 
non  vi  si  può  fare  atto  alcuno,  qual  farebbe  il  do- 
lore, dalla  volontà,  la  quale , come  è certo , non. _> 
fertnr  in  incognitum . Che  poi  il  dolore  del  pecca- 
to lìa  necclfàrio  per  cancellare  il  peccato  , lo  di- 
chiaro in  quella  guilà  . Il  peccato  non  è altro, che 
vna  auerfione,  ò vna  partenza  volontaria  da!la_, 
rettitudine,  c vna  conuerlione  alla  non  rettitudi- 
ne, dicendo  almeno  implicitamentenon  voglio  la 
rettitudine,  che  Paborrifco  , ma  voglio  Piniquità 
contrària  alla  rettitudinc,cioc  il  peccato, c di  que- 
llo io  godo.  Hor  mentre  l’huomo  perfeuerain^# 
quello  godimento  del  peccato, patifea  quante  pe- 
ne può  mai  foffrire,  che  non  efee  dal  peccato,  per 
vfeirne  fuori  è neccfsario,  che  cangi  quel  gaudio 
del  peccato  in  dolore  dello  Hello  peccato . Sì  co- 
me al  contrario  chi  ama  Dio,,  e gode  di  vn  ta!c_> 
amore  collantemente  in  mezzo  di  mille  tribuLi-i 
rioni, Icmpre  si  dee  chiamare  vero  amante  di  Dio. 
Mà  per  dichiarar  meglio , cheqi  bifogna  quello 
dolore,  c non  ballano  le  pene,che  si  patifeono  per 
liberarli  dal  peccato , vagliamoci  di  quello  efem- 
pio . Vn  Re  ha  vn  feruo , à cui  per  vn  fin golafo 

Oo  2 affetto, 


Il  peccato  noa_* 
$i  rimettere  non 
con  la  deteftati® 
ne,  c col  dolore 
di  effo . 
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affetto , che  gli  porta,  confcrifce  molti  honori , c 
i’cicmpio  d^v»  ricchezze;  mà  quello  ingrato , c disleale  all’amor 
rcotdio  voglia-,  del  Re  con  vn’odio  intenfo,e  tutto  intefo  alla  ro- 
ritornare  in  gra.  uìna  di  lui  corrifponde  , congiurandoli  anche  co*  * 
•Ifcro1  Redaki  Tuoi  nimici  per  vcciderlo . E’ (coperta  la  congiu- 
*“'■  ’’  ’ . ra,  & il  feruoinfcdele  c in  vna  prigione  per  ordi- 

ne del  Re  racchiufo , & ogni  giorno  con  tantej 
sferzate  battuto,  affin  che  si  rauuegga  del  fuo  er- 
rore ; mà  quel  perfido  pcrfcuera  nell’odio  del  Re, 
nè  cella  col  penderò  di  machinargli  la  morte . Io 
dimando  Haute  quell’odio,  ballano  quei  patimen- 
ti del  carcere , e delle  percoli»  per  cancellare  l’of- 
fefe  fatte  al  Re  > e renderlo  fuo  amico  ? non  già . 

• jnà  per  ncceffità  vi  si  richiede  il  pentimento,  & il 
dolore  deiringiurie,e  delle  onte  fatte  al  Re.  Hor* 
applico  quello  efempio  al  cafo  noflro . Se  Socra- 
te c flato  da  Dio  rinchiudo  nella  carcere  del  cor- 
po, & iui  pcrcoffo,  quafi  co  flagelli,  e co’  balloni, 
dalle  malathie,  da’dolori,  e da  altre  feiagure  iaj 
pena  de’pcccari  comincili  nella  precedente  gene- 
rationc,  è certo  per  la  dottrina  h ora  fpiegata,  che 
quelle  pene  non  fono  ballcuoli  per  purgarlo  dalle 
colpe  commclfe  , mà  vi  si  richiede  il  pentimento, 

* e il  dolore  di  hauerle  commclfe.  Mà  come  Socra- 
te può  hauere  quello  pentimento,  e quello  dolo- 
re, fe  non  sà,  che  colpe  habbia  commelfe  nella.» 
pallata  vita?  dunque  per  quante  pene,  c per 
quanti  martiri;  egli  patifea  non  potrà  mai  liberar- 
li da  i peccati  commeffi,  c diuenire  amico  di  Dio . 

Mà  per  maggiore  intelligenza  di  quella  mate- 
ria hò  riferbatoinfin’hora  ciò  che  doueua  (piegare 
in  principio  per  decifrare  gli  equiuoci,che  piglia- 
no ne  i loro  fondamenti  principali  i difenfori  della 
Metempfycofi . Dicono  elfi,  come  habbiamo  ve- 
duto , 


Beni, e mali  di 
due  forti»  alcuni 
affolliti,  altri  in- 
differenti. 
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duto,  clic  le  dignità  , le  ricchezze,  i piaceri  del 
corpo,  &c.  fono  beni,  c di  bene  à loro  couuiene  il 
nome , dati  da  Dio  in  premio  delle  arcioni  vir- 
tuofe,  iacee  per  prima , e che  la  poucrtà  > la  viltà 
desiatali,  l’ignominia,  Tinfirinità»  &c.  fono  mali,c 
di  male  meritano  il  nome  , date  da  Dio  in  pcna_, 
de’peccati  comincili  nell’altra  vita . Hora  io  dico» 
che  quelli  cotali  in  dicendo  ciò  vanno  molto  er- 
rati, e s’ingannano  à partito;  impcrciòche  nè  i be- 
ni di  quello  mondofono  per  fé  dein  beni , nè  lc_> 
pene  di  quello  mondo  fono  per  fc  delie  male  . c 

10  dichiaro  con  quella  dottrina  prefa  da  i fonti 
della  Hloforia  morale.  Trouanlì  alcuni  beni  ,che 
airolutamcnrc,  e di  fua  natura  Tempre  fono  tali;  e 
trouanlì  parimente  alcuni  maliche  di  fua  natura, e 
Tempre, fono  rali;altri  poi, che  per  fc  delfi  nó  fono 
nè  beni  , nè  mali , mà  indifferenti , che  défa <p»& 
chiamano  i,  Greci,  che  poflòno  clfere  c beni, e ma-  Virtil  j e aetl0BI* 

11  fecondo  che  adoperati  fono,  come  vedremo . I virruofe  fono  be 
beni  aflbluti,  e di  natura  tali  fono  le  virtù,  e le  at-  «i  ailolui;». 
tioni , che  da  quelle  procedono  , che  non  pofTono 

edere  fc  non  buone, hauendo  come  tali  per  necef- 
fità,  e per  edenza  1 obietto,  intorno  à cui  si  riuol- 
gono,  & il  fine,  in  cui  mirano  lèmpre  » honedi,  «Se 
edendo  mezzi  proporti  oliati,  e nccedàrij  per  con- 
feguire  l’vltimo  fine,  e la  beatitudine , che  confi- 
de.ncl  podeiro  del  Tornino  Bene, come  altroue  piu 
diflfufamente  dichiareremo . I mali  poi  alToluti,  e 
che  di  natura  loro  fono  mali , fono  gli  habiti  vi- 
tiofi,  e le  prauc  anioni,  che  da  quelli  procedono, 
ne  pofTono  guarnirli  d’altra  Jiurea,  che  di  malitia,, 
hauendo  per  obietto,,  e perfine, ^iniquità,  c l’odio, 
di  Dio,  e fono  mezzi  per  condurre  l’huomo  alfe-, 
dreme  miferie  dell’altra  vita  nel  carcere  horribi- 
ìki  • le. 


Habiti  vitiofi,  e 
peccati  mali  affo 
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le  , c tetro  dell’Inferno.  I beni  poi  indifferenti > 
ciocche  Hanno  in  vn  fito  di  mezzo,  che  poffono 
dechinare  hora  alla  dalle  de’  beni  , hora  de’  mali 
fono  le  ricchezze,  le  dignità,  la  potcrtà  regia  , la 
buona  fortuna  , &c.  che  per  fc  ftelle  non  fono  nè 
buone,  ne  male;  mà  in  tanto  pofTono  cflcr  buone, 
in  quanto  fono  come  iftromenti  adoperate  dalla_, 
virtù,  cioè  ò dalla  mifcricordia  con  difpcnfarlc  a* 
poucri,  ò dalla  liberalità  , e magnificenza  con  im- 
piegarle in  fabricar  Tempi;  in  culto  di  Dio , ò in_> 
cofc  fomiglianti , &c.  Se  poi  fono  adoperate  dal 
vitio,  e dalla  malitia  in  opere  illecite,e  victatc,co- 
me  in  adulterar  l’altrui  donne,  in  togliere  la  vita  à 
gl’innocenti,  in  opprimere  i più  deboli, &c.diucn- 
tano  male . Nella  ftefìà  maniera  dobbiamo  di- 
fcorrcrc  della  pouertà,  delle  pcrfccutioni,  dc’rra- 
uagli,  degl’infortunij,  delle  malathie,  de’  dolori, 
&c.  cioè  che  non  fono  nè  beni , nè  mali , mà  in- 
differenti, fecondo  che  fono  regolate  dalla  virtù, ò 
dal  vitio.La  pouertà  abbracciata  per  amor  di  Dio, 
i patimenti,  c le  ferite  fofferte  perla  libertà  della 
patria,  le  carceri, e i tormenti  fopportati  per  la  fe- 
de di  Chrifto,  &c.  fono  beni,  e non  mali,  perche 
vertono  l'affifa , c l’habito  di  bontà  dall'oggcrto,  c 
dal  fine  honcfto  , à cui  fono  indirizzate . Se  poi 
querte  medefime  penalità  si  patifeono  per  mali 
affari,' come  fono  i difagi,  e gli  rtenti,chc  foffrono 
gli  affafsini,la  pouertà, in  cui  s’incorre  per  li  giuo- 
chi , e vita  lafciua  , & altri  tali , diuentano  mali . 
Hor  da  quefta  dottrina , che  ninno , che  fentadel 
ragioneuole,  può  negare,  polliamo  comprendere 
quanto  «'ingannane*  i |p!-ofcfs<yri  della  Mctempfy-> 
coli,  che  pongono  il  premio  della  virtù,  e dellc^ 
attioni  virtuófc  in  quelli  beni  del  mondo,  cho 

non 
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non  fono  di  Tua  natura  veri  beni,  mà  poffono  effcr 
mali,  mentre  malamente  s’impiegano , come  hab- 
biamo  detto,  eia  pena  in  quefte  calamità  della», 
noftra  vita  , che  per  fe  flette  non  fono  male , mà 
poffono  effer  buone  , fe  fono  dalla  virtù  rette , e 
moderate  . Si  che  conchiudiamo , che  il  premio 
delle  opcrationi  virtuofe,  e la  pena  de’peccati,chc 
si  commettono  non  poffono  conttfterc  in  qucfti  riferbanontli’d 
beni,  nè  in  quelle  calamità  della  vita  prcfentc,mà  tra  vita  : 
in  quelle,  che  si  riferbano  perpetuamente  nella»,  _ 

vita  futura , come  mottreremo  di  proposto  à fuo 
luogo,  j • 


Premio^  pena», 
delle  buone  , ò 
ree  opcrationi  si 


Diuifìone  Se/la . 


Si  fruoua  con  molte  ragioni  ,efer  molti, 
a Jf or  di,  che  la  trafmìgratione  . *• 

dell ’ anime  e Dna  yura 
menzogna* 
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* 

« 
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DA’  ragionamenti  fotti  fin'hora  manifcftamc- 

te  si  raccoglie , che  il  darli  più  generationi  Palingene/Ia  c 
di  vn’anima  mcdeftma,  che  palingenefia  si  appel-  *■*  mera  4®“ 
la  da’Greci,  è vna,  ridicola,  e mera  fwitione . Non  tlonc  *.  ; 

può  vn’anima , ch’è  fìngolare  informare  che  vn»,  • . 
corpo  fìngolare;  & vn  corpo  fìngolare  organizato 
Con  tali  membra  , delineato  con  tale  figura , am-,  ' 

maffato  con  tale  temperamento,non  può  eflère  in- 
formato  che  da  vn’anima  fìngolare.  E fe  beno  - . 

habbiamofufficientemente,  e con  diuerlcragioni 
dimoftrato  non  darli  cotali  generationi  pteceden-'  . • 

’ • ti;  ; 
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ti  ; tuffatila  per  conuincere  più  efficacemente  gli 
auuerfari  non  può  il  Miffionario  valer/i  di  armi. 
più  potenti,  che  delle  dottrine,  & infegnamenti 
de’loro  medertmi . Sappia  dunque,  che  il  Xaca , 
che  fu  Filofofo  rinomato , e di  gran  flima  predo 
quei  Gentili,  al  pari  di  Ariflotele  fra  noi,  & vna_, 
tal  fetta  chiamata  Epiruéda,che  tencuano,e  predi, 
cauano  la  trafmigratione  dell’anime,  infognarono, 
che  il  inondo,  e tutto  ciò,  ch’è  nel  mondo  fia  fla- 
to creato  ex  nihilo,  t che  prima  era  vn  nulla . Fin- 
gono di  piu»  che  il  lor  Dio  Bramma,  ò Brahuma_» 
creaffe  dal  fuo  capoi  Brammani, dalle  fpallei  Re- 
gi, dalle  mani  gli  operarij , dalle  cofcie  i mercan- 
ti, da  i piedi  i poueri,  e gl’ignobili . Sì  che  la  dif- 
ferenza, che  si  fc orge  negli  flati  degli  huomini , 
de  quali  alcuni  fono  Regi,  c grandi,  altri  poueri,  c 
vili,  &c.non  può  fecondo  la  dottrina  dc’loro  mc- 
defimi  procedere  dalle  operationi  virtuofe',  ò di* 
peccati  comme/Ti  in  vna  gencratione  precedente , 
per  edere  imponibile,  che  vna  cofa  fatta  ex  nihilo 
hauede  efìfèenza  prima,  che  fatta  fòfìe . Hór  porto 
quello  io  dico,  che  ciò  ch'erti  fono  forzati  à con- 
fortare de  i primi  huomini , e de  i primi  animali , 
che  non  riconofceflero  le  loro  felicità,  & infelici- 
tà da  gli  atti  virtuofì , ò praui  fatti  in  vna  genera- 
tionc  precedente  ,1’irterto  debbono  concedere  di 
tutti  gli  huomini,  e di  tutti  gli  animali,  che  furo- 
no doppo,  e che  faranno  per  l’auuenire. 

E per  meglio  intendere  quella  verità , folleuia- 
moci  ad  vna  breue  fpcculatione . Dio  folo  è ente 
da  le,  independente,  & eterno  , tutte  l’altre  cofej» 
fono  prodotte  da  Dio , & in  confegucnza  niuna_» 
può  edere  fiata  eterna  ; imperò  che  ripugna , che 
quello,  ch  e prodotto  dal  niente,  e caufato  da  vna 
• cauli 
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£aufa  precedente,  polli  eflère  coeterno  aH’i/lcfli 
caufa . In  due  modi  può  vna  cofa  efler  prodotta  7*'14  0Uì  u,pT0 
da  vna  caufa  , o necelfariamentc , e per  modo  di  cc/Tina*  libera, 
emanatione,  come  Ja  luce  del  Solc,&  all’hora  non 
. ha  dubbio , che  la  coli  caufara  c coeua  alla  fua^, 
cauli  ; ò liberamente  dipendendo  la  produttione 
dell’effetto  dall’arbitrio  deH’agente , & in  tal  calo 
la  cofa  prodotta  non  può  elfer  coeua  alla  fua  cau- 
li; conciolìache  come  di  ella  si  dà  il  principio , in 
cui  fìi  tratta  dal  niente  all’eflcrejcosi  c neceffàrio, 
che  le  preceda  vn  tempo , in  cui  non  era  . Hora_, 
è certo,  che  i primi  huomini , i primi  animali , Icj 
prime  piante,  & in  fomma  tutte  le  prime  creature 
furono  liberamente  prodotte  da  Dio;  dunque.»  creatlire  non-* 
non  furono  cocrerne con  Dio , nè  hebbero  auanti  p0(fonodfcrt> 
la  lor  prima  generationc  vn’altra  generatone , poi  eterne,  e porcile 
che  atlanti  la  primacrano  vn  niente . Donde  s’in- 
ferifee  anche  fecódo  la  dottrina  de’partegiani  del- 
la Mctcmplycolì,  chele  felicità  , e le  infelicità  de 
i primi  huomini  non  poterono  prouenire  dallc_> 
opcrationi  ò virtuofe , ò viciofc  fatte  in  vn’altra_> 
generatone,  mentre  furono  fatti  dal  niente , nè 
hebbero  altro  elTere,  che  quello,  che  confeguiro- 
no  in  quel  primo  ilfante,  quando  furono  creati. 

E per  che  gl’indiuidui  di  cialcheduna  Ipecie  lo-  * 

no  di  lor  natura  corruttibili,  alfin  che  le  dette  fpc-  fród^cTa  daiu  «* 
eie  non  mancalfcro,  e nonrimaneflc  il  mondo  ve-  tura  per  conier- 
douo,  e delòlato,  ha  dato  Dio  virtù  à gl’iflcflfì  in-  uar«onc  delie  !j»e 
diuidui  di  poterne  fucceffiuamcntc  produrre  de  cie- 
gli  altri,  fin  che  durerà  il  mondo  ; de’  quali  noa_> 
polliamo , nc  dobbiamo  diuifirc  altrimenti , che_» 
de  i primi  intorno  alle  canfe  delle  felicità  ,ò  in-  ‘ 
felicità  , che  ad  elfi  adinuengono . E ciò  c tanto 
chiaro,  che  chi  tenta  negarlo , bifogna  mandarlo 
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Mà  in  quella  continua  fucceffione  de  gl  indiui- 
dui,  per  mantenimento  delle  fpccie  introdotta  da 
Anime  de*  bruti  E**0  > non  Gabbiamo  da  difeorrere  nel  medefimo 
prodotte  dalla_»  modo  della  generatione  de  gli  huomini  » e degli 
materia-  altri  animali  » feorgendoiì  £irà  di  loro  vn  diuarioa 
notabilifltrao»  & è quello  > che  le  anime  de  gli  al- 
tri animali  fono  generate  » cioè  tratte  fuori  dalla., 
creata  da* Dio  ex  P°tenza  della  materia»  da  cui  dipendono  Se  infic- 
uthalo . ri,&  in  eonfentam  mà  le  anime  de  gli  huomini  fo- 

no create»  cioè  prodotte  ex  nihiloy  Se  independen- 
temente  dal  corpo»  da  cui  non  dipendono  ncque  in. 
fieri-,  ncque w confento.n.z  ben  vero»  che  Dio  a'fpet- 
t , , t , c>t>  che  il  corpo,  che  dee  riceucre  ramina  rationa-  j 
le  lìa  prima  perfetcamcntc  organizzato  nel  ventre 
della  madre»  e dopo  ch’c  arriuato  al  compimento» 

. da  fe  folo  fenza  aiuto  del  padre,  e della  madro  > 
ò di  altra  caufa  feconda  con  l'infinita  fua  potenza 
produce  ex  rnbilo  l’anima , e nel  medefimo  punto 
N imia  creatura  lVmice  col  corpo  * Dilli  con  l'infinita  fua  poten- 
puo  crearejepcr  2a , perche  effenda  dal  niente  avellere  vn’infinira 
diftanza,  non  può  potenza  creata,  c finita  afpirare 
à vn  tanto  magiflero»  ma  vi  si  richiede  vna  mano 
Dio  ha  creato  increata,  & infinita,  qual’è  quella  di  Dio»  il  quale 
l'huomo  per  i»„*  per  ditnoflrare  i relori  della  fua  beneficenza»  non 
beaticmime.  folo  li  palefa  nella  creatiòne  con  dar  i’efière  al- 
l’huomo,  mà  molto  più  in  hauerlo  creato  per  l’e-> 
terna  beatitudine  > fe  ofièrua  la  fua  lauta  legge-?  > 
come  al  contrario  fe  pone  in  non  cale  i Tuoi  diui- 
ni  precetti»  si  vale  della  fua  retta  giuftitia  > con- 
dannandolo à perpetue  pene  nell’altra  vita . Mà 
ripigliandoli  noflrofilo»  cade  per  terra  da  quella 
difeorfo  la  rrafmigratione  dell'aniihe  da  gli  auuer- 
krij  canto  decantata, mentre  si  dimollra,che  quel- 
la 
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la  moltiplicità  di  generationi  di  vn’anima  medefi- 
maè  vn fauolcggiamento  d’huomini  forfennati. 

Vn’altra  ragione  mi  si  prefènta  per  abbatterò 
vn  tal  ritrouamento  di  più  gcncrationi , fognato 
da  gli  auucrfari , che  breuemente  fpiegherò  ; e 
dico,  che  fé  vera  fotte  vna  tale  opinione,  ne  fegui- 
terebbe,  che  il  mondo  nó  fotte  gouernato  da  Dio, 
e che  Dio  non  fotte  nè  creatore , nè  conferitore 
del  mondo,  anziché  Dio  non  fotte  nel  mondo  ;il 
difeorfo  è chiaro . Tutte  le  felicita,  e l’infelicità, 
c tutti  gli  ttati , che  differenti  si  veggono  frà  gli 
huomini,  cioè  à dire,che  vnonafea  Re,  l’altro  vaf- 
fallo,  quello  ricco,  quefto  pouero , chi  nobile , c 
chi  ignobile,  tutti  procedono,  fecondo  i difenfòri 
della  Metempfyco/ì , da  gli  atri  virtuofi  , ò praui 
fatti  nella  gcncrationc  precedente;  dunque  le  co- 
si è,  è fupcrfiua  l’attìttenza  di  Dio  per  goucrnare 
il  mondo  , riconoicendo  quefto  ogni  fua  dipen- 
denza, e vadanone  da  quegli  atti  varij , che  prc- 
ccderono  nella  vita  pattata  , e quando  vn’  effetto 
ricene  il  fuo  cflere  da  vna  caufa,  non  può  riceucr. 
lo  da  vn’altra,  ripugnando  , che  vn’effctto  dipen- 
da da  più  caule  totali , Che  fe  poi  ciò  fotte  vero, 
ageuol  cofa  farebbe  ad  vn’huomo  di  pocofenno; 
e di  manco  fede  negare  affatto,  che  Dio  si  trouaf- 
fe , mentre  il  fuo  ette  re  farebbe  inutile , e fouer- 
cliio  alle  creature , che  da  altre  caufe  riconofccf- 
fcro  lo  flato  loro  . Màchi  può  fcntircofa  più  em- 
pia ? c pure  quelli, che  profettano  la  feienza  chia- 
mata Miman,  e che  ammettono  quella  moltipli- 
cità di  gcnerationi  d’vn’anima  medefìma  ,e  la  di- 
pendenza delle  loro  felicità,  & infelicità  dalla  va- 
rietà de  gli  atti  buoni , e cattiui , conuinti  dallìL» 
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forza  di  vn  calè  argomento  s’indufìero  à negarci 
Dio. 

Di  più  dico,  che  per  vn’ordine  neccflkrio,cper 
vn  gouerno  bene  intefo  per  la  conferiamone  del 
mondo  si  ricerca , come  babbiamo  detto  > e me- 
glio diremo  più  à bado,  che  vi  fieno  Regi , e Rid- 
diti, ricchi,  e poueri,  nobili,  & ignobili , &c.  mà 
quelìa  necefiàrkt,  Se  ordinata  diuerfità  non  può 
edere  da  altri,  che  da  Dio,  c non  già  dalla  varietà 
de  gli  arti  precedenti  ; e la  ragione  è chiara,  per 
clic  feda  felino  è tenuto  ad  ordinar  bene  la  fua_» 
cala,  c non  Infoiarle  mancare  colà  alcuna  »che  ne- 
ce flai  ia  le  fia  : molto  più  douemo  affermare  ciò  di 
Dio  , che  liaucndo  con  la  fua  onnipotenza  fab id- 
eato il  mondo, come  vna  gran  cafà,doue  fa.  moftra 
delle  fuericchezze>e  de’fuoi  diuini  attributiva  go. 
itemi  anche  in  maniera, che  vi  fia  tutto  ciò,ch’è  ne. 
cellario  per  il  fuo  buon  goucrno.Mà  h abbiamo  det 
ro,  che  la  varietà  degli  fiati  fpetta  al  buon’ordine 
del  mondo  ; dunque  dalla  fua  prouidenza , e 1100 
da  altra  cagione  deriua,  che  vi  fieno  Regi , e va  fi- 
falli,  ricchi  e poueri,  felici  e calamitofi,  &c.  Anzi 
fé  folle  vero,  che  le  malathie,  la  pouertà , i dolori 
foffero  folo  in  pena  de*  peccati,  vedendo  noi , che 
Socra-te,  per  grada  d’efempio,  che  fempre  è vilTu- 
to  innocentemente , fia  afflitto  dadl’infirmità , op- 
prefiò  da’trauagU,  languente  trà  le  miferie  , bifo- 
gnerebbe  dire,  che  Dio  foffè  ingiù  fio,  che  il  dirlo 
farebbe  vna  gran  befiemmia;  conciofia  cofa  che  è 
tanto  lontano , che  Dio  in  tal  cafo  commetta  in- 
giuftitia,  che  più  tofio  fa  pompa  della  fuaraiferi- 
cordia,  mentre  preuedendo  con  l’infinita  Tua  feie- 
za,  che  le  Socrate  folle  Principe , ò ricco , ò for- 
■>  ; tunato 
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curiato  caderebbe  in  molti  peccati  , e si  dannereb- 
be ; Se.  all’incontro  trouandofi  in  i/lato  di  miferia, 
c di  pouertà  si  conferita  huomo  giullo,  e da  bene, 
e si  rende  meritauolc  diconfcguire  Tccerna  bea- 
titudine; il  che  è effetto  non  d’mgiullitia,  che  in_» 
Dio  non  può  cadere,  ma  di  fortuna  mifericordia» 
Cosi  parimente  mentre  vediamo,  che  Dio  pro- 
Ipera  i peccatori,  e che  fa  lor  godere  molte  felici- 
tà in  quello  mondo  , e che  facit  oriri  Sole/n  funtn 
fuper  bonos > (j  r»<t/tw,non  si  dee  dire,  che  commet- 
ta ingiuflitia,  mà  ben  si , che  difpcnfà  gli  effetti 
della  fua  bontà,  c della  fua  beneficenza  ; imperò 
che  come  con  le  tribuladoni  efcrcita  gli  huomini 
da  bene , e porge  loro  occafione , che  con  la  pa- 
rienza  accrefcano  i loro  meriti , cosi  con  le  pro- 
fperità  fòmminiflra  materia  a’peccatori  di  rauue- 
derfì,  c di  riconofcere  quel  Dio , che  compartire 
loro,  ben  che  immcriteuoli , tante  gratie  ,e  tanti 
benefici),  si  che  l’vno , e l’altro,  cioè  il  trauaglio 
de’giufti , c la  profperità  de’  peccatori  fono  puri 
effetti  della  mifericordia  di  Dio,  che  con  vna  tal 
varietà  gouerna,  & ordina  quella  gran  cala  del 
mondo  con  la  direttone  del  fuo  infinito  fapcre. 

In  oltre  polliamo  con  vn'altra  ragione  dimo- 
flrare,  che  la  trafmigratioae  dell’anime  non  può 
conuenire  alla  prouidenza  di  Dio.  L’huomo  è fla- 
to creato  da  Dio  capace  dell’eterna  beatitudine, & 
à quello  fine  vuole,  che  indirizzi  tutte  le  fue  at- 
tioni,  e tutti  i Tuoi  sforzi,  prefcriuendogli,che  per 
confeguirla  debba  attenerli  dal  peccato,  & efe rei- 
tare  opere  virtuofe,  Se  honefle,  cioè  adempire,  e 
non  trafgredire  la  fua  diurna  legge . Mà  per  far 
quello  v’era  d’vuopo  vn  /prone,  & vn  freno , lo 
fprone  per  incitarlo  alle  opere  buone,  e virtuofe  > 
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il  freno  per  ratrenerlo  dalle  arcioni  cattine,  c vi- 
tiofe  ; per  fprone  douea  fèruirc  il  premio,  per  fre- 
no il  gafligo  . Hor  quefto  premio,  e quello  gafti- 
go  non  douea  eder  di  cola  leggiera , che  poco  , ò 
nulla  inuogliaflc  al  bene , & atterrine  dal  male_> , 
particolarmente  con  I’huomo  dopo  la  caduta  di 
Adamo,  chefcatenate  perla  perdita  della  giudi- 
tia  originale  le  potenze  inferiori  dell’anima  , che 
fono  la  concupifcibile,  c i’irafcibile,  quelle  à gui- 
fa  di  caualli  sboccati  come  fono  reltie  per  pog- 
giare all’erta  delle  virtù  , cosi  fono  prccipitofe  à 
traboccare  nel  decliuio  del  vftio . onde  han  bifo- 
gno  di  vn  gran  Annoio , cioè  di  vn  gran  premio 
per  fuperare  l’afpro  giogo  deirhoncdo,  e di  vn_, 
gran  freno  per  nittcncrìi  dal  precipito  nel  maio . 
Mà  fe  Dio  hauellc  introdotta  la  trafmigrationo 
dcll’anime  per  difpenfire  il  premio  à chi  ha  ope- 
rato bene,  e per  dar  la  pena  à chi  operato  malo , 
con  fare  quello  felice  con  quelli  beni  rran!itorii,e 
momentanei  del  mondo , c con  punir  quell’altro 
con  le  feiagure,  e calamità  di  quella  vita, che  pre- 
do padano,  certa  cofa  è , che  non  baurebbe  pro- 
pofto  all’huomo  mezzi  efficaci  nè  per  incitarlo  al 
bene,  nè  per  frenarlo  dal  male  . E nel  vero  quan- 
ti vi  farebbono,  che  confapeuoli  di  non  hauero 
nella  gencratione  fegu ente  à foffrire  altro  gaftigo 
per  li  misfatti,  che  commettono , che  di  entrano 
per  poco  tempo  in  corpo  di  vn  cane,  ò vero  di  vn’ 
afino  , ò pure  di  nafeer  pouero  , e sfortunato  per 
lo  fpatio  di  pochi  anni , che  viuedè , di  ciò  nulla 
curanti  si  darebbono  in  reprobo  fenfo  con  ingol- 
farli nelle  delitie  de!  fenfo,  e nell’abidò più  pro- 
fondo de’vitij . altro  terrore  si  richiede  per  arre- 
dare vn’impeto  natiuo  sì  violento,  c gagliardo, da 
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cui  è rapito  Phuomo  à viua  forza  > ci  bifogna  il 
terror  di  vno  inferno  habirato  da’Demooi  , e per 
l’eternità  dc’cormcnti  ìnfopportabili,  & indicibili 
fpauenteuoic , come  Dio  giufto  giudice  ha  defti- 
nato  à quelli , che  ofino  fuori  dei  fenciero  della,, 
fua  legge  porre  il  piede,  c sfacciatamente  fuaga- 
re . Nella  lidia  guifà  polliamo  difcorrcrc  del  pre- 
mio propoflo  alle  atrioni  virtuofe . fe  non  folfe  al- 
tro, che  quello,  che  promettono  i difenfori  della 
Metcmpfycofi , cioè  che  chi  viue  fecondo  la  leg- 
ge dell  honefto,  e le  regole  della  virtù  , rinafeerà 
nella  vita  feguente  fortunato,  e felice;  e chi  fareb- 
be quello,  che  per  li  beni  apparenti  di  quello 
mondo  mefcolati  Tempre  col  fiele,  eco  l’afcenfìo 
di  mille  dilgu/li,  più  fugaci  del  vento , c dell’om- 
bra, de’quali  chi  li  pollìede  non  si  può  ripromet- 
tex-c  il  polfedimento  fccuro  nè.purdi  vn'hora,vo- 
lellc  penare  tutto  il  tempo  della  fua  vita , mace- 
rare con  inedie  il  corpo,  foffrirecon  patienza  rin- 
ghine, frenare  le  ribellioni  della  carne,  dar  di  cal- 
cio alle  pompe  del  mondo,  far  rehftcnza  alle  ten- 
tationi  del  Demonio,  che  ine ellànrem ente  lo  bar- 
taglia  ? ninno,  ò molti  pochi  ì mio  credere . Era 
di  meftieri , che  Dio  propondlc  vn  premio  , cho 
maggiore  ntrouar  non  si  porcile , e che  in  le  con- 
tendi e come  in  epitome  tutti  i beni  imaginahili , 
deludendo  tutti  i mali;  che  ha  di  più  inami/fibile* 
c tanto  duri , quanto  durerà  Dio  ffcflò  ; & vn  tal 
premio  non  c altro,  che  l’eterna  beatitudine*  ho 
cui  villa  ben  che  lì  a occulta  in  quella,  vita  à gli 
occhi  della  front*,  è però  nota  ài. lumi  della. mé- 
te, che  folleirati  dalcannocchialedellas  fede,pof- 
fono  mirarla,  ben  che  di  lontano i,  & al  buio  T.  Mà 
ha  tale  allettamento  prdfo  quelli  * chciben  Io, 
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confiderano,  che  gl’induce  àcalpeRare  gli  ori,  c 
le  gemme,  à fprczzare  le  corone,  c gli  feettri , à 
fchernire  i piaceri,  e le  lufinghe  del  lenfo , de  in^ 
fine  à non  far  cafo  della  propria  vita.  QueRi  fono 
gli  fproni,  c i freni,  i premi),  e le  pene,  che  poflò- 
no  iRigare  gli  huomini  ad  operare  il  bene,  e à ri- 
darli dal  male,  e non  quelli,  che  con  la  tralmigra- 
tione  dell’anime  propongono  i partigiani  di  ella  . 

Dichiariamolo  per  renderne  più  capace  quella 
gentilità  ingannata  da  i loro  MaeRri  con  quello 
efempio . Poniamo,  che  vi  fia  vn  Re  , che  voglia 
ben  goucrnare  il  fuo  Regno  con  inuogliare  i fuoi 
fudditi  ad  imprefe  honorate,  e con  rattcnerli  dal- 
le opere  illecite,  e vietate . Hor  fc  quello  Re  alle 
fcelcratezzc  maggiori  non  preferiueflè  altro  ga- 
lligo,  che  di  far  rinchiuder  quelli, che  le  commet- 
tono per  poche fettimane, ò rnefi in  vn  carcero  , 
con  farli  di  quando  in  quando  battere  con  sferze, 
e doppo  liberi,  e profciolti  li  liccntialfc  ; chi  fa- 
rebbe quello,  che  per  timor  d’vna  cotal  pena  non 
si  voleire  fcapricciar  di  tutte  le  fue  voglie?  non_» 
diuenterebbe  lo  Rato  di  quel  Re  in  breue  tempo 
vn  bofeo  di  mafnadieri,  e d’alTaifini?  e non  fareb- 
be egli  notato  per  vn  Principe  di  poco  fenno,e  di 
minor  prudenza?  Mà  fe  à misfatti  quanto  mag- 
giori, tanto  più  graui  gaflighi  di  patiboli,  di  man- 
naie , di  ferri  infocati  adoperafse , certo  che  ter- 
rebbe à freno  i più  fcapcRrati , e licentiolì , man- 
terrebbeil  fuo  Regno  pacifico,  e quieto  , & egli 
farebbe  riputato  per  Principe  di  giuditio,  c di  va- 
glia. Nella  flefsaguifa  fe  quel  Re  proponefseà 
chi  ferue  la  Corona  con  fede , difende  la  patria., 
con  generofità  , impiega  i fuoi  Rudi)  al  ben  pu- 
bico, quattro  ò fei  denari  d’argento  ; c chi  fareb- 
be 
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be  così  folle,  e fenza  ccrueHo,che  rolefse  per  vn 
premio  così  vile  fpargère  il  fudore  dalla  fronto  , 
il  fangue  dalle  vene  , il  fiato  dal  corpo,  fugare  il 
fonno  dagli  occhi , la  quiete  dalle  membra , il  ri- 
pofo  dalla  mente  per  feruirc  vn  Re  così  auaro,  e 
feortefe  ? Mà  fe  proponete  à chi  s’affatica  in  fuo 
feruitio  la  fua  familiarità  più  intrinfeca , le  cariche 
più  colpiate, le  ricchezze  più  ftimate,aIl’hora  sì* 
che  si  vedrebbono  à gara  i fudditi  impiegarli  a~» 
beneficio  di  vn  Signore  tanto  benefico,  anche  con 
mettere  à ripentaglio  la  propria  vita  . Hora  Dio 
fecondo  la  noflra  dottrina  è quello  Re  liberale  , c 
giufto  , fecondo  poi  il  diuifamento  de  i difcnfori 
della  Metcmpfycofi  è quel  Re  vile , e feortefe  . 

Mà  corroboriamo  quella  verità  con  vn’altra_. 
offeruatione,  che  ci  farà  conofcere  apertamente  la 
diuerfità,  che  palla  rrà  le  bellie , e gli  huomini  ne 
gli  oggetti,  che  si  propongono  per  appagare  le_> 
lor  voglie . le  beftie  non  fenza  caufafono  da  Dio 
fiate  formate  molto  differenti  in  portare  il  guar- 
do da  quello,  che  sì  feorge  negli  huomini . quelle 
ancor  che  varie  fieno  fra  di  loro  di  membra , e di 
corpo;  alcune  rifornite  di  ale,  altre  di  piedi  più,  e 
meno  in  difufate  foggio  s alcune  vefìite  di  cuoia, ò 
di  fquame,  altre  di  pelo , ò di  penne  ; alcune  ar* 
mate  di  coma , altre  di  lunghe  zanne  : al  cune  va- 
lle di  corpo , altre  di  minutiffìme  membra  com- 
pofle  , e ciafcuna  in  fiamma  di  fembiante  vario  cj 
differente  organizata,  ad  ogni  modo  tutte  in  que- 
llo fono  vniformi,  che  hanno  il  capo  pendente  à 
terra,  e con  gli  occhi  mirano  fempre  il  fuolo , nè 
al  Cielo  mai  Icuanolo  fguardo.  La  doue  gli  huo- 
mini , come  più  vera , e naturale  imaginc  di  Dio 
fono  flati  dalia.diuina  mano  fabricati  con  vn  cor- 
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po  cretto  , con  membra  leggiadre , con  afpetto 
maeftofo,  c ciò  che  lo  rende  più  felice, col  volto, e 
co  gli  occhi  al  Cielo,&  alle  ftelle  riuolti.  Hor  chi 
non  vede  vna  tal  differenza  non  effere  dall’  autor 
della  natura  introdotta  à cafo  ? ha  voluto,  che  gli 
animali  brutiicmpre  guardino à terra,come  quel- 
li, che  ndn  hanno  della  lor  felicità  altr’oggctro  , 
che  beni  terreni,  atti  foload  appagare  i compia- 
cimenti del  corpo  . Mà  all’huomo  ha  conceduto 
il  guardo  foli euato  alle  ftelle,  affin  che  fappia>che 
l’vlrimo  Tuo  bene  non  è altroue  collocato,  che  in 
Cielo  , doue  egli  come  in  vnico  Tuo  feopo  ha  da_, 
da  tenere  mai  Tèmpre  la  mira.  Hora  i profeffòri 
della  Mccempfycoff  cò  i loro  infegnamenti  can- 
giano gli  huomini  in beftie , facendoli  guardare-, 

. • T . . Tempre  à terra,  mentre  il  premio  delle  loro  virtù 
,*  coftituifcono  in  beni  terreni,  e della  vita  prefente.. 

mà  s’ingannano , poi  che  l’huomo  non  è creato 
per  la  terra, la  fua  cittadinanza  è frà  le  ftelle.quiui 
si  truoua  corno  in  vn’efilio  confinato  > ha  la  vita., 
prefente  in  Templi  ce  depofitoda  fuà  ftanza  perpe- 
tua è il  Cielo,  verfo  quella  dee  indirizzare  il  volo 
de’fuoi  defiderij  > doue  Dio  glfha  riuolto  il  guar- 
do;e  non  cercare  il  premio  delle  lue  fatiche  altro- 
ue,  che. in  Dio  ftdfo,ch’èil  fuo  fommo  Bene  , e 
folo  può  appagare  le  Aie  voglie  .'Hor  fe  è cotan- 
to differente  l'oggetto  della  felicità  tra  gli  huomi- 
ni, e le  beftie,  come  dunque  porrà  l’anima  del-  , 
l’huomo  trapalare  nel  corpo  di  vna  beftiar,  che  ' 
fempre  alla  teiT3  ha  riuolto  lo/guardo  ? < * ; 

. . • Mà  prouiamolo  con  vn’altra  ragione.  Se  ciò  far 

chiede0  . che  ^ s‘  Potc^e  ne  feguirebbe  vn’altroaflbrdo , cioè  che 
premi;  chi  opera  Dio  foffe  ingiufto . lo  pruouo . Effi  dicono , cho 

bene, e che  si  p(l-  jn  tanto  vn’huomo,  ch’è  vifluto  virtuolàmentc  in* 
nifea  chi  farnale. 
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vna  generationc  dee  rinafccre  in  vn’altra,  per  pcH 
ter  riceucre  conforme  à i diritti  della  giiiftitia  il 
premio  delle  fue  buone  attioni;  & all'incontro  cbi 
ha  menato  vna  vita  liccntiolà , e difciolta  per  po- 
ter pagare  la  pena  delle  colpe  cominelle  i eflendo 
diceuole,  che  si  conceda  il  premio  à chi  ha  bene.» 
operato  , c che  si  punilca  col  caftigochi  ha  coto- 
ni e Ilo  le  colpe,  c gli  errori  ; e di  qui,  elfi  foggiun- 
gono,  gli  huomicii  che  videro  virtuofamente  go- 
dono le  felicità,  e i colpeuoli  lacerati  fono  dalle.» 
difgratie  non  folo  decantino, mà  anche  del  corpo, 
chi  nafeendo  fenz’occhi,epriuodi  lume, chi  mon- 
co, e llorpio  dcjle  mani , chi  zoppo  c fìeuolc  di 
piedi,  ò d i ‘gambe  , chi  con  membra  rofc/datì’vlr 
cere , e dalle  cancrene  , e chi  battuto  quali  eon_. 
sferze  da&eutìffimi  dolori . Cosi  infognano  i pro- 
le IFo  ri  della  trafmigratione  . mà  non  vedo  come  lì  /!  corpo  del'»-, 
pollano  fai  ilare  da  vna  manifella  ingiulhtia , chej 
impongono  all'autor  della  natura,  mentre  voglio-  " n»  premio, 
no, che  il  corpo  nella  feconda  gencratione  lìa  maiv  pena  per  le  art  o 
tirizato  con  tanti  ftratij  fenza  hauer  commclfo  ni  farce  nella  pri 
colpa  alcuna  . la  pena  si  dee  à chi  ha  commelfo  il  ma,e  Per  chc' 
delitto  . mà  che  delitto  ha  commellb  ilcorpo,chc 
nella  gencratione  precedente  non  hebbe  l’cirere  ? 
e che  in  tutto  c diuerlò  da  qu^llo,chc  lù  all’hora? 
che  però  si  chiama  tràfmigràtionciciòè.vn  trapaf- 
fimcntk)  delTanima  da  Vn  corpo  ad  vn’altro  diffe- 
rente da  quello  di  primate  dunque  quello  fecon- 
do corpo  non  sì  trouò  quando  il  primo  concorfej 
con  l’anima  à commcttei'e  varie  colpe,  qual  ra- 
gione, e qual  giullitia  vuole,  ch’ei  ne  porti  la  pc-  , , 
na,  e che  lìa  cosi  acerbamente;  lacerato  ? Nè  fuf-  ,1 

fraga  loro  quella  rifpofla , cioè  , che  si  come  fo 
vn’huomo  commette  qualche  eccedo  in  vna  cafa , 

Qjj  2 e và 
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Se  i’attiofli  della 
prima  generano 
ne  si  premiano, ò 
piinifcono-  nella 
leeonda,  non.  vi 
faria  nè  Paradi- 
so,nè  inferno. 


30$  Di/c. 8.  D/utfó.  della  Metempfycofi 

evà  ad," habitare  in  vn’altra,.non  quella, mà  quella 
Si  dillrugge»e  si  adegua  al  Idolo;  cosi  fé  Socratej 
per  cagion  d’efempio,  è reo  di  molte  fceleratcz- 
ze  operate  nel  primo  corpo , dee  nondimeno  eil'cr 
punito  in  quello  fecondo,  doile  è venuto  ad  habi- 
tare . Non  vale  dico  quella  rifpolta, prima  per  che 
non  sfrfe  lìa  vero  ciò , ch'efsi  dicono  > che  la  fe- 
conda calàvdoiuc habita il  delinquente,  e non  la 
prima,  doue  ha  commeflo  il  misfatto  debba  effere 
de  folata,  poi  che  il  contrario  pratticar  si  fuolc  in_. 
dctcftationcdel  luogo  profanato  dal  delitto  ini 
commcflò.  E poi  pollo  che  ciò  lìa  vero, nelle  calè» 
che  non  fono  capaci  di  riceuere  ingiuftitia  alcuna, 
comequellc  » che  lono  affatto  infenlìbili , non  ca- 
mina  fecondo  la  lor  dottrina  ne’  corpi  Tiflcflo  > 
mentre  concorrono  come  illromenti  dell’  anim?-, 
alle  mcdelìme  colpcjla  onde  fe  vi  fono  Ilari  à par- 
te, meriranoianch'effi  di  portarne  la  pena;  mà  co- 
me fù  à patte  il  corpo  della  feconda  generatione 
a i delitti  commeffì  nella  precedente , fé  era  vn_, 
nulla,  e non  era  ancora  v letto  dal  feno  del  niente 
per  campeggiare  anch’eflo  con  l’altre  creature  nel 
teatro  di  quello  mondo?  dunque  à torto,  & inno- 
centemente patine*  •:[•)( 

1 Conclùudiatnoi  quello  dilcorfo  con  vn’altro  ali* 
fordo  , che  da  vna  tal  trafmigfatione  ne  feguireb- 
be.  Darli  il  Paradifo,  e l’Inferno,  ini  per  riceue- 
re  il  premio  delle  buone.attioni , c qui  ni  la  pcnaj 
delle  catti ue,  non  v’è  chi  habbia  lume  di  ragione, 
che  lo-rrieghi  >come  dimohreremo  a fuo  luogo; 
Mà  fe  folle  vera  1*  opinione  de-  proiettori  della-, 
Metempfycolì,  che  nella,  feconda  generatione  fo- 
no L buoni  rieompenfari  con  quelle  terrene  felicr- 
tà,&  i catti ui  puniti  con  le  raiferie  di  quella  vita,. 

ielle 
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à che  fine  il  Paradifo»  e l'Inferno  è Non  bis  tudieat 
Don$  n»s . non  si  dà  due  voice  nè  il  premio  , nè  là 
pena  ; fe  già  riccuono  Pvno , e l’altro  gli  huomini 
fecondo  i lor  meriti,  c demeriti  in  qiiefta  feconda  j^Tebbe  » 
generatione,  chiudali  pur  P Inferno  , e si  habbia_,  generatane 
per  inutile,  e per  foucrcluo  il  Paradifo . oltre  che  "ebbe  via,  e tei- 
ne verrebbe  queft'altro  aflordo, chela  feconda  ge-  mÌBe  * 
nerationc  farebbe  e via , e termine  , termine , per  • . t . . 

che  nel  ìuo  tempo  le  attieni  buone,  ò cattine  dei-  -< 
la  vita  palfata  si  rimunerano  , e si  puniicono  co- 
me in  (no  proprio  termine  , à cui  hebbe  la  mira  la 
vita  precedente  ; via , per  che  tacendo  in  effe  gli 
huomini  nuoue  attieni  ò buone , o cattiuc>,  deo 
haucr  ri  {guardo  ad  vn’alna  generatone  jfittura_>  , 
cornea  termine,  douc  si  habbiacol.premio>òcon 
Jn  pena  à riconofeerc  le  attiotii  operate  dentro  il 
ino  periodo,  ch'è  vna  laocchezza  grande  il  dirlo. 

: ■ li  ’t  ' j I I ■ : _ • • . t 

Diuifione  Settima. 

Si  moflra,  che  la  diuerfitd  degli  fiati)  che 
si  'veggono  nella  'vitafrefentefe  necef- 
fariafer  ilhuongouerno  ,e  feria  con - 

feruatìonedelMoridoyechenonda  9 - 
• altra  cagione  ricono fee  la  fu  a origi . 
ne, che  dall  autore  della  natura . 

‘ ( > '»  >.r  t i . ,ìi! 

' 1 ‘ 1 V*  * •>.'  >{;'■ 

NON  hanno  i difenfori  della  Palingenefia , c 

•della  M-etrtnpfycofi  in  altra  pietra  pili  * 

bruttamente  inciampato  per  cadpreinque/h  fan- 
• m . ta/ìica 
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là  caufa  princi-  «flica  opinione  della  trafmigratione  deH’anime,e 
pale,  per  cui  si  è della  ri  non  ara  gencratione , quanto  il  vedere  tan- 
mtrodottaia  me  ta  varietà, che  si  feorge  ne  gli  fiati  del  genere  hu- 
tcmpfycofi.  mano,  c non  fapere  donde  ciò  tragga  la  Tua  origi- 
ne, parendo  loro  cola  molto  ftrana,  e dura,che  gli 
huomini  tutti  generati-,  & vfciti  nel  medelìmo 
modo  alla  luce,  follerò  nondimeno  tanta  vari;  di 
Eia  varietà  de*  conditione  , e di  forte  , ò si  conlìderino  i beni  di 
flati  de  gli  huo-  natura,  e di  corpo  „ eflendo  altri  fani , altri  cagio- 
ra»*‘  • ncuoli,  altri  di  bello  afpetto , altri  deformi , altri 

d’ingegno  acuto,  e di  giuditio  limati , altri  fcioc- 
chi,  e fenza  fenno  ; ò si  riguardino  1 beni  di  for- 
tuna, per  edere  quelli  Regi , e Principi  potenti  » 
quelli  fudditi,  e vadìilli  abietti; quelli  ricchi  d’oro 
e di  gemme,qucdi  poueri  e mendici  d’ognicofa_,; 
quelli  in  sòma  nuotare  in  vn  mare  di  delitie,quedi 
gemere  fotto  la  grauofa  foma  di  mille  calamità,  e 
feiagurc;  imperò  che  mancando  loro, come  à Ce- 
tili» che  erano,  la  contezza  del  vero  Dio, non  fep. 
pero  ricorrere  alla  diuina  prouidenza,  da  cui  co- 
me da  vero  fonte  deriua  quanto  tra  le  creature  di 
* vario,  e di  marauigliofo  si  feorge  ; mà  si  diedero 
con  vna  ftolta  filofofia  à diuifarc  nel  modo  da  noi 
accennato  di  fopra , cioè  che  conuenendolì  alla_» 
feliciti  di  quello  mondo  il  nome  di  bene , & alle 
. infelicità  il  titolo  di  male,  dunque,  diccuano  elfi , 
quelle  ncceflariamente  fono  vn  premio , e quelle 
vna  pena , mà  il  premio  non  si  dà  fe  non  alla  vir- 
tù, e la  pena  al  vitio,  bifogna  dunque  dire , chej* 
quelli,  che  ottengono  le  felicità  fieno  virtuofi , ej 
quelli , che  foggiacciono  alle  miferie  vitiofi  ; ma_, 
ciò  non  si  può  dire  di  quelli,  che  nalcono  felici,  ò 
infelici,  poi  che  auanti  l’vfo  della  ragione  non  fo- 
no capaci  ne  di  vitio,  nè  di  virtù , dunque  è necef- 
V fario 
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per  poterlo 
goucrnarc  • 
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fario  conchiudere,  che  in  vn’altra  età,  c ia  vn'altra 
generatione  precedente  viuefsero  , & in  tjueÌlaL« 
operafsero  ò bene»  ò male  , di  cui  polcia  nc  rice- 
nono  il  premio,ò  la  pena, nelle  felicità,ò  infelicità 
di  quello  mondo  confidenti, nell’età  fufleguente  . 
cosi  di  (corrono  col  lor  corto  giuditio  quei  llolti 
filofofanti . ' 

- Mà  fe  vogliamo  di  ciò  diaifarc  da  huomini  di  . , , 
fenno;  la  vera  cagione  di  tanta  varietà  altro  noto  Caufa  della  varie 
è,  che  la  libera  volontà  di  Dio,che  per  goucrnare,  ta  de/h /j3ti  "el 
e confcruare  quello  mondo  ha  (limato  accedano  ”0vn0jó’ta  di  Dio 
d’mrrodurre  con  l’infinita  fua  làpienza,  c proui- 
denza  tanta  diuerlità  di  gradi , e di  (lati  fra  gli 
huomini  ; eperprouar  quella  verità  ripigliamo 
l'analogia, e la  proportione,chc  palla  tra  l’huoma 
grande,  c il  mondo  piccolo,cioc  à dire  tra  il  mon- 
do, e Timorno , che  mirabilmente  ce  la  porrà  iiu 
chiaro  . L’huomo  ,ch’è  vn  mondo  piccolo  ha  il 
corpo  coni  pedo  di  più  membra  > molto  differenti  l’huomo  è 
di  (ito, di  fìgura,c  di  operationi  frà  di  toro.Si  vede  °10nJ°  piccolo, 
podo  nella  parte  più  fublime  il  capo , fede  delle  deferiuono  le 
potéze  rarionali,edouc  la  mente  quali  Regina  in  parti  dcli'huomo 
propria  Reggia  affila  dà  legge  à turre  falere  parti, 
e potenze  inferiori , come  à Tuoi  valfalli . Gii  oc- 
chi quali  due  pianeti  maggiori  nel  cielo  della.* 
fronte  irveadrati  difpenfàno  laluce  per  (corta  de’ 
palli,  e di  tutte  le  altre  funtioni,  che  necefsarie,  ò , . 

aggradatoli  fono  per  la  conferuatione  della  vit*_,  " ‘ 
humana . le  orecchie  quali  canali* per  doue  pa(sa» 
no  i fuoni  tutti  all’anima,  che  l’auuifano  di  quan- 
to pafsa,  & occorre  d’ogn’iptornov  fono  in  conue- 
niente  (ito  collocate,  le  nati  si  follcuanoalquan- 
to  quali  tromba  per  dare  com modo  pafsaggio  ì 
gli  odori  verfo  il  celabro . Il  palato,  e la  lingua^ 

dentro 
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ti  nel  mondo  fot 
ma  le  fue  mébra 
necefsaric  per 
couferuarlo. 
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dentro  la  bocca  ripolle,  quali  fchalchi  della  natu- 
ra fanno  l’afsaggio  di  tutti  i iapori . Mà  ben  che 
quelle  parti  lìeno  le  più  nobili  , e le  più  riguarde- 
uoli  del  corpo,  tutta  via  non  fono  ba/leuoli  per  la 

conferuationc  dell'huomo  , e fra  fai  tre  ( per  non 
cfscre  troppo  minuto  in  diuilàre  tutte  le  membra, 
e i loro  offici;  ) fono  necefsaric  le  mani  come  di- 
fpcnlìerc,  c proucditrici  di  quanto  fa  bifogno  per 
mantenimento  della  vita,  & i piedi  quantunque.» 
inferiori  di  fìto , fono  non.meno  nccefsari  dellej 
altre  parti,  perche l’huomo  non  lìa  in  guifa  di  vna 
pianta,  ò d’vn  fafso  immobile , mà  pofsa  portarli 
ouunque  più  gli  aggrada,  ò da  necelfità  , ò da  va- 
ghezza collrctto . Quindi  fe  alcuno  di  picciola_» 
lcuatura  riuolto  all’autor  della  natura  l’interro- 
gafse,per  che  non  habbia  fabricato  l’huomo  di  vn 
fol  membro,  e che  quello  fofse  il  più  nobile , co- 
me farebbe  il  capo?  ò fciocco,  rifponderebbe , eh 
non  vedi , che  il  capo  folo  non  balla  per  la  fofli- 
llenza,  c conferiamone  deU’huomo,  il  quale  non., 
ha  folo  da  fpecolarc , ch’è  officio  della  tclla , mà 
per  mantenerli  ha  di  mellieri  di  proucderli  di  vit» 
to,  e di  tante  altre  cofe  alla  vita  fiumana  bifogne- 
uoli,  per  lo  prouedimento  delle  quali  il  capo  non 
ha  habilità  alcuna . vi  si  richiedono  à tale  effetto 
per  neceflìtà  le  mani,  c i piedi , che  il  tutto  troui- 
no,  e fomminillrino  à fuo  luogo , e tempo  . Hor 
palfando  dal  mondo  piccolo , cioè  dall’  huomo, 
che  microcofmo  chiamano  i Filofofi,  all’huomo 
grande,  ch’c  il  mondo, di  cui  ne  porta  la  fembian- 
za,  decorriamo  nella  llefsa  maniera  . Per  formare 
quello  gran  corpo,  affin  che  potefsefoTiflere,  era 
nccefsario  di  organizarlo  di  vari  flati  d’huomini , 
quafi  di  varie  membra . v’erano  d’huopo  i Regi  ^ 
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& i Monarchi  come  capo:  i dottoriti  faui,ei  pru- 
denti come  occhi:  i fcolari,  e gli  afcoltanti  come_> 
orecchie^  nobili, e i delicati  come  nafi,e  palatogli 
artefici, c gli  operaricome  mania  plebei, e gl’igno- 
bili come  piedi  E fé  vn’altro  feimunitoofafle  d’in. 
tcrrogar  l'antor  della  natura , per  che  non  habbia 
creati  gli  huomini  tutti  d’vnaconditione,  c di  vno 
fiato;  certo,  che  gli  rifponderebbe,  fiolro , le  fof- 
fcro  tutti  Kegi,doue  farebbono  gli  agricoltori  per 
rompere  la  terra,  e procacciar  le  biade?  Se  tutti 
artefici , e chi  pagherebbe  loro  la  mercede  ? Se_> 
tutti  ricchi, c chi  farebbe  le  arti  più  vili, e i mefiic- 
ri  più  fordidi  ? Dunque  come  nel  picciol  corpo 
dcH’huomo  vi  fono  neccfiàric  oltre  le  parti  fupc- 
riori  anche  l’infcriori , per  che  pofià  fofììficrc  , cj 
confcruarfiicosi  anche  nel  corpo  grande  del  mon- 
do vi  si  richieggono  per  lo  Tuo  mantenimento  va- 
ri fiati  e di  Kegi,  e di  vafiàlli , e di  capitani , c di 
loldati,  e di  cittadini  c di  villani  , c di  ricchi  e di 
poueii,  e così  andate  difcorrcndo  di  tutti  gli  altri. 
Dal  che  euidentemente  si  rirrahe , che  la  caufa_, 
della  varietà  de  gli  fiati  in  quello  mondo , non  è 
altro,  che  l'imperio  , c la  volontà  di  Dio , che  l’ha 
introdotta  per  confcruarione  del  mondo ifiefio. 

Màqui  potrebbe  alcuno  replicare;  vorrei  làpe- 
re  per  qual  cagione  Dio  si  è mollò  à far  me  pene- 
ro , e Socrate  ricco  ? vno  Re , c l’altro  fuddito  > 
quello  d’ingegno  eleuato , c quello  più  ottufo  di 
vn  bue  marino  ? e così  vadali  difcorrcndo  de  gli 
altri,  c pure  dalla  parte  noilra  non  v’c  nè  merito 
nè  demerito  , perche  vno  nafea  felice  , e l’altro 
fuenturato  ; mentre  auanti  i nofiri  natali  non  cra- 
uamo  in  rerum  natura , come  habbiamo  largamc- 
tc  molìrato  contro  1 partegiani  della  Metemply- 

R r coli . 
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cofì . che  diremo  à quella  obiettione  per  non  dar 
nota  di  parcialicà  à Dio  ? Per  rifpondere  à chi  fa- 

cefTc  limile  interrogarione  , fà  di  miftieri  di  pre- 
ftipporrc  vna  dottrina  in  buona  theologia  ccrtilfi- 
ma,.e  da  ninno,  che  habbia  fenno,  e fede  mcfTa__. 
in  forfè  . Iddio  ha  tal  dominio  > e fouranirà  l'opra 
tutte  le  creature , che  per  qual  si  voglia  attiene^  ■> , 
che  noi  facciamo  in  fuo  honore,  & oflcquio,  non 
può  contrarre  con  noi  debito,  ò obligatione  alcu- 
na per  titolo,  c ragion  di  giuftitia  prefa  nel  fuo  sc- 
fa  più  proprio , e rigorofo  , mentre  dalle  noftre_> 
attioni  ò buone,  ò cattiuc,  che  fieno,  non  gli  può 
nè  vtile,  ne  danno  alcuno  prouenire  ; il  che  elfcr 
necellàrio  per  vna  giuditiarigorofit  non  v’è  chilo 
rueghii  per  che  elTcndo.  il  proprio  atto  della  giu- 
llitia  di  reflituire  l’egualità,  douc  manchi,  ò doue 
fia  (fata  lefa,  si  richiede  per  necellìtà,  che  vno  lìa 
tenuta  dare  altrui  ciò  > che  de  iure  gli  viene  , & 
infieine  gli  inanca.ilche  nó  si  può  affermar  di  Dio 
verfodi  noi»  che  per  quante  opere  buone, che  noi 
facciamo,  perle  quali  non  glie  nc  rifulta  vtile  al- 
cuna , non  acquisiamo  ius  alcuno , per  cui  redi 
obligato  à noi  ; nè  per  quante  attioni  praue , che 
noi  commettiamo, egli  ne  fentc  danno  alcuno*: he 
lo  aftringa  à punirci  per  quello  capo . Dunquo  > 
replicherà  quel  tale,  fccosi  è,  vn’huomo  da  bene 
inopcrando  virtuofhmcnte  fecondo  la  legge-  di 
Dio,  non  può  efier  certo  di  conicguire  in  premio 
la  beatitudine,  5c  vn  peccatore  commettcdo  mil- 
le colpe  può  lusingarli  conda  fperanza  di  non  cf- 
fcre  tra  le  pene  infernali  imprigionato?  Rifpon- 
do,  che  fauellandofi.  di  gìuftitia  rigorofa , c pro- 
pria, chi  cosi  difeorre*  dice  il  vero , per  che  Dio 
none  tenuto  nè  all’vno  > nè  all’altra  fotto  quello 
,i*.  • <■  titolo 
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titolo  per  le  ragioni  addotte;  ma  fuppofia  la  pro- 
melTa  , che  Dio  s’è  compiacciuto  di  tare  in  voler 
premiare  i buoni , e la  minaccia  in  voler  punire  i 
colpeuoli , egli  c tenuto  come  fomma  , e verace.* 
bontà,  & immutabile  neTuoi  decreti,  e promeflc, 
per  ragion  di  fedeltà  di  efeguirc  infallibilmente-» 
l’vno,  c l’altro . e per  quello  capo  non  può  met- 
tere in  dubbio  il  fuo  premio  l’huomo  giullo , nè 
può  fperare  di  sfuggir  la  pena  il  peccatore  . Mi 
non  camina  cosi  la  faccenda  intorno  alla  fclicità,ò 
infelicità  di  quella  vita  prefente,  cioè  che  vno  na- 
fca  Reo  fuddito,  fanoò infermo  , pouero  ò ricco, 
&c.  conciona  che  intorno  à quelle  cofe  Dio  non 
haobligo  alcuno,  ne  per  termine  di  giultiria  , co- 
me è chiaro,  nè  per  tei  mine  di  fedeltà,  non  eflcn- 
dolì  mai  obligato  con  promellà  alcuna  di  volerle 
ripartire  più  à quello,  che  à quello,  ò in  vn  modo 
più  che  in  vn’altro  ; mà  si  ha  rilèrbaro  in  cotale^ 
dilhibutione  piena,  & afloluta  libertà-, che  c Rèn- 
do regolata  dalla  fìia  infinita,  e fomtua  £àpìenza_,  « 
ha  Rimato  necellario  per  fare,  che  il  mondo  fo fil- 
ila, e si  confcrui , di  comporlo  di  tanta  varietà  di 
Rati,acciò  che  gli  hnomini  aiutandoli  vicendeuol- 
mentc  con  le  loro  diuerfefuntioni , il  mondo  con 
bell’ordine  si  gouernafse , e con  perpetua  confo- 
nanza  si  mantenelTc  - Quindi  fe  il  fuddito  con- 
fcrua  la  maeflà  del  fuo  Re  con  l’oflcqnio  , e com, 
l’vbbidienza;  & il  Re  lo  gonemacon  le  fue  leggi, 
e lo  protegge  con  la  fua  forza.  Se  l’artefice  proue- 
de  con  le  lue  manifatture  altrui,  e quello  lo  ricó- 
penla  con  la  mercede  : fc  il  pouero , e l’ignobiltà 
prefta  il  fuo  fcruitio  al  ricco,  & al  nobile,  e quelli 
gli  fomminiftrano  il  lalario , e il  necefsario  per  vi- 
uere.  In  modo  che  cfercitando  ciafcuno  quella 

R r 2 parte 


Mà  incorno  al 
dare  t beni  di 
quello  mondo  nó 
« obligatonè  per 
l*vno,nc  per  l’al- 
tro titolo- 


Gli  finomini  di 
ilaco  din  e rio  a:  u- 
ràdofi  fvno  l’al- 
tro conleroano 

il  mondo  • 


Digitized  by  Google 


A potage  de!  ven 
«*e>c  delle  mem- 
bra. 


$v6  Difc.9.  Diutfy.  della  Mttempjycojì > 

parte,  che  Dio  gli  ha  comracffa,  non  può  della.» 
Tua  prouidenza  Iagnarfi,come  difettola  in  haucrlo 
proueduto  . non  può  il  ricco  fentir  rammarico  in 
fouuenireil  poucro  del  fuo  nccefsario,  per  che  da 
quello  c fcruito  in  tutti  i Tuoi  bifogni  : nè  il  pone-  . 
ro  può  dolerli  di  preftare  il  Tuo  Terni  ciò  al  ricco  > 
per  che  da  quello  è proueduto  di  quanto  gli  fa., 
di  meftieri  per  viuere  ; c così  si  vada  decorrendo 
degli  altri  flati . e le  in  altra  maniera  si  TaccTse,  si 
fconcerterebbe,  anzi  perirebbe  il  mondo . 

Dichiariamolo  con  vna  fauoletta , che  da  vu’ 
huomo  fauio  fu  adoperata  per  riunire  vna  plebea 
follcuata,e  ribelle  al  TuoSenatojnè  per  mioauui- 
fo  si  perderà  l’opera  in  raccontarla,  trattandoli  co 
Gentili , che  fono  per  lo  più  huomini  rozzi , & 
ignoranti  , preflò  i quali  hanno  gran  forza  corali 
efempi,  e limilitudini  à pcrTuader  loro  la  verità  , 
che  per  via  di  ragioni  fottili , e meta/iliche  mala- 
geuolmente  polfono  comprendere,  la  fauola  c 
quella.  Olseruandole  membra,  e le  parti  del  cor- 
po fiumano , checialcheduna  di  loro  nel  Tuo  me- 
ftierc  si  affaticaua  perpetuamente,  la  tefta  in  pcn- 
fare,  gli  occhi  in  guardare,  le  orecchie  in  aTcolta- 
re,  la  bocca  in  fauellare,  le  mani  in  operare , i pie- 
di in  caminarc  non  per  altro  ,che  per  rinuenire  il 
necefsario  pafcolo , e prouedimento  per  fodisfare 
il  ventre  , e che  quello  dall’altro  canto  diuorando 
tutte  le  loro  fatiche  , e i loro  fudori , Te  nc  ftaua_» 
tutto neghittofo,  c Tpcnfìerato  in  continuo  ripoTo; 
fdegnate  di  vna  tale  infingardaggine  fecero  irà  di 
loro  vn  configlio , doue  dopo  bauer  ciaTcheduna_» 
efprcffi  i perpetui  franagli,  che foffcriua  per  ca- 
gion  del  ventre  , e che  quello  tutto  intefo  al  pio- 
prio  commodo  niente  curami  degli  altrui  affanni, 

deter- 
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determinarono  di  non  voler  più  impiegarli  in  co- 
fa  alcuna^  che  à benefìcio  dei  ventre  rifultafse,  c_> 
dj  commun  parere  cefsarono  di  fouuenirlo;  i pie- 
di non  vollero  piu  caminarc,  le  inani  operare  , gli 
occhi  si  diedero  à dormire,  la  bocca  à tacere, & in 
fomma  tutte  le  membra  in  vn’otio  profondiamo 
si  fcpclirono  . Per  due  giorni  in  circa  pafsò  ap- 
preso che  bene  la  faccenda , e à pena  si  auuide- 
10  le  membra  della  fciocchezza  di  vn  tal  confi- 
glio; mà  trafeorfo  quel  tempo,  cominciarono  gli 
occhi  à offufearfi,  l’orecchie  à infordirfi,  la  bocca 
à ammutolir/?,  le  mani  à languire , i piedi  à vacil- 
lare, & in  fomma  tutto  il  corpo  à infieuolirfi  , o 
diuenrare  vn  pefo  inutile  à fc  llcfso  . onde  accor- 
teli à loro  fpefe , che  la  confèruationc  del  venero 
era  la  confèruationc  di  fe  fiefse  , e che  la  difirut- 


Le  membra  non 
poftòno  cófcrua# 
fi  lenza  la  con  Ter 
ustione  del  ven- 
tre . 


tionc  di  quello  era  il  proprio  difiruggimcnto  , ri- 
pigliarono i foliti  impieghi , e si  diedero  più  che 
di  voglia  alla  cura  di  confermare  il  ventre  , dal  cui 
vigorofo  fiato  si  auuidero , che  dipendeva  la  lov 
falutc . Quello  apologo, che  fcmbva  à prima  fac- 
cia fcncire  vn  no  sò  che  del  fanciullefco,c  degno 
folo  di  efserc  afcoltato  da  perfonc  femplki,e  vili, 
fe  ben  si  confiderà , ha  gran  forza  per  far  vedere 
à i difenfori  della  Mctempfycofi , che  la  varietà 
de  gli  fiati  non  deriua  da  gli  atti  virtuofi,  ò catti- 
ui  fatti  nella  precedente  gcneratione,  mà  dal 
buon’ordine  del  gouerno , e dalla  nccefiìtà  dellu_, 
confernatione di  quello  mondo.  Imaginiamoci , 
che  i Re  facciano  ritratto  al  ventre,  per  li  quali 
fudano,  c s’affàticano  i fud  Jiti,  chi  in  arare  i cam- 
pitili in  piàtar  le  vignefhi  in  fabricar  le  cafe,  chi 
in  tener  lontano  il  nemico,  chi  in  cuftodirc  la  Cit- 
tà, chi  in  altre  cofe  tali,  e tutti  in  pagare  il  tribù- 
* to . 


I fadditi  nó  pop- 
fono  conferuarfì 
fenza  la  confcr- 
uarione  del  Rè> 
nell  Rè  lenza., 
la  confèruationc 
de'fudditi  . 
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to.  E dall’altro  canto  i Re  con  prendere  i Tonni 
tra  morbide  coltre,  con  pafcerfi  di  fcelce  viuandc, 
con  clser  porrati  anche  sii  le  /'palle  de’ Temi  per 
maggiore  agiatezza  , traggono  i lor  giorni  lieti  e 
felici . Hor  le  i fudditi  naufeati  di  vn  tale  ocio  del  - 
Re,  c annoiati  delle  proprie  fatiche  volcfsero 
• ■ cefsare  à preRargli  i foliti  ofscquij , e contribuir- 

gli i conlucti  tributici  rirrouerebbono  in  breueò 
efpofti  alle  inualìoni  dc’n  anici,  ò in  vna  corifulìo- 
ne  tale,  che  pieno  ogni  luogo  di  mafnadieri  , ab- 
battuti i tribunali,  prcualendo  la  violenza  ,niuno 
làrebbc  lìcuro  nè  della  robba,  ne  dell’hpnore , nè 
della  vita, e si  accorgcrebbono  ben  prelto,chc  dal 
mantenimento  del  Re  dipende  il  mantenimento 
proprio , come  dalla  confcruatione  del  ventre  la_» 

» confcruatione  delle  membra  ; poi  che  il  Re  ammi- 

niftrando  la  giufiitia  fà,chc  ogn’vno  habbia  il  Tuo, 
c che  ò non  nalcano , ò nate  lubito  si  fopifcanole 
, rifse , e le  liti  > e con  la  Tua  vigilanza  prelìdiando 
le  fortezze  à i confini,  e tenendo  pronte  le  folda- 
tefche , tiene  altresilontani  i nimici , e fà  , che  i 
fudditi  traggano  i loro  di  lieti, e fereni  in  vna  per- 
petua pace  all’ombra  degli  oliui.  Hor  da  quello 
buon  gouerno,  che  si  richiede  per  lo  mantenimé- 
to  del  mondo,  e non  dalle  attioni  varie  dell’età 
precedente,  come  vogliono  gli  auuerfarij,  dipen- 
de la  diuerfità  de  gli  Rati,  che  fra  gli  huomini  si 
Dio  non  termi-  feorge  . Ben’è  vero, che  come  non  guarda  Dio  in 
nera,  nè  puoifee  ripartire  ì beni,  &i  mali  della  vita  prefenteà  i 
meriti,  & à i demeriti  di  chi  che  fia  , mà  ciò  efe- 
jncJTaltra . guifee  conforme  al  fuo  libero  volere.così  dall’al- 
tro canto  trattandoli  ò dell’eterna  beatitudine  , 

. con  cui  rimunera  i giuRi , ò delle  pene  infernali , 
con  cui  gaRiga  i peccatori  dopo  qucRa  vita , non 

si  fcrue 
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si  ferue  altramente  del  fuo arbitrio,  mà  si  regola 
fecondo  i meriti,  e i demeriti  di  ciafcuno . E per 
che  ciò  più  ageuolmente  fia  comprefo  da  quei  Gé. 
tili,  dichiariamolo  con  quello  efèmpio. 

Vn  Re, che  si  vede  venire  per  inuadergli  lo  /la- 
to con  ho/le  podero/a  vn  Principe  nimico,che  fà  ? 
fcieglie  dc’fuoi  fudditi  quelli, che  atti  fono  à por- 
tar 1 armi,  de’quali  fecondo  il  fuo  arbitrio  ne  fu* 
varie  lecite:  altri  pone  in  guardia  delle  porte:altri 
in  difefa  delle  mura  1 quelli  fà  battitori  delle  //ra- 
de : quelli  alluoga  dentro  le  trincierei  alrri  nc_> 
tiene  apprc/Iò  di  fc:  altri  ne  mada  contro  le  fchie- 
re  nimiche  in  campagna  . Et  vn  tale  ripartimento 
non  fa  mirando  le  ve/limenta  dc’/ùdditi , fe  lìeno 
più  e meno  ricche , nè  fe  il  volto  Zia  più , ò meno 
leggiadro , mà  rcgolando/ì  fecondo  la  prudenza., 
del  fuo  arbitrio,  e volere , il  tutto  difpone . Hora 
fe  alcuno  di  quei  fòldari  si  lamenta/Iè  col  Re;  per 
che  mi  haucte  confinato  dentro  vn  baloardo,non 
era  più  atto  à feorrer  la  campagna?  ò pure  per  che 
mi  haucte  eletto  per  pedone , e non  più  to/lo  mi 
haucte  fatto  caualicro  ? ò altre  limili  diman  de.  Il 
Kc  hauerebbe  occa/ìone  di  ripigliarlo  con  acerbe 
parole  dicendogli  ; c come  tu  ardifei  dar  legge  à 
me  ? non  fono  io  il  Re?  non  hò  io  if  mero, e mi/lo. 
imperia  in  difporre  de’  mieifudditl  ? àtetoccsu, 
vbbidire,  à me  il  comandare  . fa  pure  tu  le  tuu> 
parti,  che  ouunque  tu  fijy  farai  da  me  col  domito 
premio  rimunerato.Etalle  prome/Ie  fa  corri/pon- 
dcrei  fatti;  poiché  finita  la  guerra,  e debellato  il 
nimico  , il  Re  c/amina  le  attioni  fatte  da  ciafche- 
dnno  de’/ùoi  foldati , e quelli , che  rruona  cflfèr/i 
valororofamente  portati , li  rimunera  più  ò meno, 
fecondo  ohe  maggiori,  ò minori  fono  fiate  le  lor 

pro- 
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prodezze;  mà  quelli,  che  fono  ò vergognolitnen- 
te  fuggiti , ò proditoriamente  accordati  col  nimi- 
co, ordina,  che  fieno  con  ignominia  fatti  morire  . 
Que/to  limile  è molto  adattato  per  fare  apparire 
quelle  due  verità  da  noi  accennate,  cioè  che  la  di. 
uerlità  degli  Ilari  in  quella  vita  prefente  dipende 
dal  libero  volere  di  Dio  rappresétato  nella  perfo. 
na  del  Re, e nó  degli  atri  precedétùechc  alle  buo- 
ne, ccattiue  opere  fatte  nella  vita  prefente  da_j 
ciafcun’huomo  non  le  felicità  , ò le  infelicità  di 
quello  mondo  in  vn’altra  generatione  fulfeguente 
si  promettono,  mà  ò la  beatitudine  eterna  nel  Pa- 
ratifo, ò la  pena  perpetua  ne'Plnferno.  Mà  ve- 
niamo all’applicatione  dell'elèmpio  accennato.La 
vita  noltra  c vna  continua  guerra , Milititi  efl  vi- 
ta hominis  fuper  terram  , c quella  non  per  pochi 
giorni,  nò  con  vn  folo  nimico  ; mà  dura  lino  alla.» 
morte,  e si  fa  con  tre  potentifTimi  auuerfari  , che 
fono  il  Demonio,  il  Mondo,  e la  carne.  Il  Demo- 
nio vedendoli  efclulo  dalla  celcllc  magione,  ej 
precipitato  nel  penacillìmo  carcere  dell’Inferno , 
fofpinto  dalla  rabbia,  e dalfinuidia  vorrebbe  trar. 
re  fecovnitamcntcin  quelle  fiamme  ineltingui- 
bili  tutto  il  genere  fiumano , procacciando  coiu 
penlieri  laidi,  con  fantafmi  lordi,  e con  varie  tcn- 
tationi  far  cader  gli  huomini  ne’  peccati , & ìil» 
confeguenza  nella  inimicitia  di  Dio . I peccatori 
( che  per  quelli  intender  si  dee  il  Mondo  ) cono- 
scendo di  tramare  dal  retto  fentiero  della  virtù , 
per  non  elfer  foli,  si  /Indiano  e con  l’cfempio,c 
con  le  parole  di  /tornare  anche  gli  altri  dal  cami- 
no del  Paradifo  . La  carne  ribellatali  allo  fpirito 
per  colpa  d’Adamo  , procura  col  mezzo  di  due 
fregolate  potenze , che  fono  la  concupilcibilc , c 
1 l’ira- 


Digitized  by  Google 


Onero  della  traf/nigr attorte  del? anime  . 3 2 1 

Tirafcibile  far  traboccare  ciafcuno  nel  baratro  de’ 
viti; . Hora  Dio  , ch’è  tutto  pietà  , per  rinuigorir 
1 huomojche  in  cotal  combattimento  non  rimanga 
perdente,  loprouede  dell’arme  fmifftme  delle  fuc 
gratie;  e queRe  non  fo lo  à i Rè,  à i nobili , & à i 
ricchi  ripartilce,  ma  anche  à ftidditi,  a ignobili, & 
à poueri  benignamente  difpenla,con  le  quali  gra- 
tic  può  ciafcuno  di  qualunque  Rato  egli  iia  vince- 
re quei  fieri  nimici,  che  habbiamo  mentouati  con 
molta  gloria  di  Dio  flcflo,  in  virtù  dc’cui  aiuti , e 
non  con  le  proprie  forze  riporta  chi  clic  Zìa  le  vit- 
torie di  loro.  E tanto  più  la  gloria  di  Dio  rifplen- 
de,  quanto  fono  di  diuerfè  conditioni , c di  Rati 
differenti  quelli,chc  vincono, facendo  Dio  vedere, 
che  non  folo  col  mezzo  d’huomini  dotti, e fapien. 
ri, mà  anche  de’rozzi,&  ignoranti  sà  vincere  i fuoi 
nimici  :non  folo  col  mezzo  di  perfone  lane, e ro- 
llìi Re,  mà  anche  d’inferme,  c languenti  sà  abbat- 
tere i fuoi  auucrfari  : non  folo  col  mezzo  di  co- 
loro, che  adulti,  e maturi  fono  , mà  anche  di  deli- 
1 tate  donzelle,  e teneri  fanciulli  sà  confondere  i 
tiranni,  e perfecutori  della  fua  religione  . La  don  e 
non  tanto  fpiccherebbono  i lampi  delle  fuc  gran- 
dezze , fe  tutti  gli  huomini  in  vn  folo  Rato  creati 
folfero  . Si  che  poRiamo  conchiudere , che  la  di- 
uerfìtàdegli  Rati  non  deriua  da  gli  arti  della  pre- 
cedente generatione,  come  vogliono  i MacRri 
della  Metcmpfycofì,  mà  da  queRe  due  cai:fc,cioè 
dalla  maggior  gloria  di  Dio , c dalla  confcruatio- 
nc,  e buon  goucrno  del  mondo  . 

Nè  in  difpenfarc  cotali  aiuti  Dio  si  moRra  par- 
tialc,  poiché  vult  omnes  homines faluos /fm, tutti  gli 
vorrebbe  falui,  ò fieno  Regi  ò plebei,  ò fieno  laici 
ò dentro  i chioRri  racchiufi , e così  decorrete  in_. 
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ogni  genere  ; condolili  cofa  che  à tutti  concede  le 
grafie»  che  fuflSdenti  si  chiamano, con  le  quali  chi 
sà  ben  feruirfene,  puòconfeguir  la  falutci  mentre 
Dio  in  difpcnfarle  no»  refpicttfaciem  , come  fanno 
gli  huomini , che  in  compartire  i beneficò  prefe- 
rifeono i ricchi  à i poucrr,i  potenti  à i deboli,i  no- 
bili à gl’ignobili,  ecosi  de  gli  altri,  ma  Dio,ch'è 
foinma  bontà  , e che  non  e/i  acceptator  perfonaruw ». 
non  cfclude  flato  alcuno  à paragon deirólcri,  ma_, 
di  tutti  ha  cura  , c tutti  degli  aiuti  neccffiri  pro- 
uede  . Che  perciò  fe  daremo vna  feorfanonfo- 
lo  alle  diuerlìtà  de  gli  flati  prefenri  » ma  di  tutti  i 
fecoli  palliti  , vedremo , che  da  tutti  fono  vfeiti 
pcrfoiuggi  nella  fimfità,e  nelle  virtù  celebri, e fil- 
inoli . Quanti  nell’ordine  de’Principi  vi  fono  fla- 
ti, che  hanno  alla  corona  reale  aggiunto  il  diade- 
ma de’Sanfi  ?■  Quanti  tra’foldati  hanno  più  coiu 
Poltro  del  proprio  fàngue,  che  con  quello  de’  ne- 
mici imporporate  le  armi,  eie  veflimenta?  Quan- 
ti tra  ammogliati  hanno  la  lor  prole  più  con  gli  c- 
jfempi  della  fintiti , che  cò  i cibi  materiali  nudri- 
to  ? Quanti  tra  gli  operarle  gli  artefici  hanno  pii» 
con  l’opere  meritato  la  mercede  del  Cielo , cIiclj 
cò  i lauori  delle  mani  il  premio  temporale?Quan- 
ti  agricoltori  hanno  coltiuato  più  fruttuofamente 
con  gli  arti  meritori  il  terreno  dell'anima,  che  con 
l’aratro  folcaro  il  fuolo  de’  campi  ? e così  andato 
decorrendo . Anzi  dirò- cofa  , che  ferirà  più  nel 
vino  la  Metempfycofi ,.  che  il  premio  della  virtù 
nelle  felicità  di  quella  vita  ripone . Vogliono  gli 
aflcrtori  di  ella,  che  quelli,  che  fono  felici  fieno  t 
più  virtuofi,  poi  che  in  premio  delle  lor  virtù  go- 
dono le  felicità  . Et  io  dico,  che  lo  flato  de’poue- 
ri,  e de  gl’ infelici  è vno  flato  per  auuenrura  più 
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Teatro  per  confcgtiirc  il  vero  premio  della  beati- 
tudine, che  quello  de’Rcgi,  c denominati . Io  ho 
veduto  vn  libretto  fcritto  in  qucfti  vltimi  anni  da 
vn  perfonaggio  di  (àngue  reale,  altrctanto  grande 
per  nafeita,  quanto  maggiore  per  pietà,  c per 
lapcre,  che  pruoua  cllèrc  lo  Rato  del  Principe  af- 
fai pericololò  , e meno  defidcrabilc . non  è però 
tale,  che  renda  imponibile  la  falutc;  ma  ben  sì  più 
difficile , che  non  farebbe  lo  flato  di  vn  pouero  . 
Quindi  molti  Regi,  c perfonaggi  grandi,  che  han- 
no attentamente  ciò  confìdcrato , hanno  aitesi  ri- 
nuntiato  i Regni,  e gl’imperi;  e si  fono  ritirati  tra’ 
bofehi  à menar  vira  foli taria,&  abierrajhanno  can- 


ti Principe  4i 
Coati. 


Molti  Prìncipi 
hanno  deporto  il 
Principato  per 
a£ccHrar  ia  ior 
filate . 


giato  le  porpore  in  cilici;,  gli  appartamenti  reali 
in  fpelonchc  ofeure,  le  menfc  delicate  in  lagrime, 
c digiuni,  Toflèquio  de*  cortigiani  in  compagnia., 
di  fere  teJuaggie,e  i cumuli  dell’oro  in  vna  poucrtà 
eflrema  ; e vediamo  tutto  giorno  riempirli  i chio- 
tta di  perfonc  nobili , & adagiate  per  profcflàre_> 
vno  flato  abietto,  e difprezzcuole  . Di  modo  che 
quei  flati  poueri,  & infelici  tanto  odiati  da'  prò- 
feffori  della  Mctempfycofì , che  l’affcgnano  in  pe- 
na, & in  caftigo  delle  operationi  maluaggie , fatte 
in  vna  generarione  precedente , fe  si  confidcrano 
in  ordine  alla  vita  futura  , non  folo  non  fonocon- 
tra  il  buon  gouerno,  c laconferuationc  di  quello 
mondo  ; mà  le  più  volte  fono  effetri  della  prede- 
flinatione,  c mezzi  pcrl'cterna  beatitudine.  Nè 
per  quello  dobbiamo  efcluderc  gli  flati  de’ricchi, 
c defraudi,  poi  che  come  habbiamo  dctro,in  tut- 
ti Dio  piouc  i nembi  delle  fuc  gratie,c  da  tutti  ne 
sà  trarre  quei  bene  auuenturati , che  desinati  fo- 
no per  federe  nc  i troni  dell'eterna  felicità  . Dun- 
que torniamo  à conchiudere,  che  quella  diuerfìtà 
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di  flati  non  è effetto  della  varietà  delle  attioni 
precedenti  in  vn’altra  gencrurione,  ma  dell’impe- 
rio , c della  JibcrtA  di  Dio  e in  quanto  autor  uella 
natura,  c in  quanto  autor  della  gratia. 

Nè  perche  vediamo  allo  fpeflò  in  cialcun  flato 
commetterli  molte  Iceleratezze  , e molti  manife- 
flamentc  dannarli,  dobbiamo  altresì  dannare  il 
gouerno,  che  tiene  Dio  di  quello  mondo,  impe- 
rò che  c tanto  lontano,  che  per  quella  ragione  si 
debba  dannare  il  gouerno  di  Dio , che  in  quello 
principalmente  conlillela  perfettione  marauiglio- 
fa  del  modo,  con  cui  Io  maneggia . Ha  egli  colti- 
tuito  due  flati  à gli  huomini,  vno  in  quella  vita_, 
prefente,  l’altro  nella  futura . nella  futura  non  si 
dà  luogo  al  meritare , ò al  demeritare;  mà  folo  a_. 
riceuere  il  premio,  e la  pena  del  merito,  ò del  de- 
merito; bilancia  all’hora  Dio  le  operationi  di  cia- 
feuno  con  vn’elattiffima  giullitia , rimunerando  le 
buone,  e caligando  le  ree.  mà  nella  vita  prefen- 
te, ch  e vna  via  alla  futura,  come  ì termine, quan- 
tunque egli  voglia,  che  tutti  si  faluino  , c che  a_» 
tale  effetto  prouede  ciafcuno  delle  gratie,e  de  gli 
aiuti  neceflàri,  nientedimeno  falcia  , che  ciafcuno 
sifcruadel  fuo  libero  arbitrio,  nella  cui  libertà, & 
indifferenza  confille  il  merito,  e il  demerito;  & in 
far  ciò  non  folo  non  pecca  nella  forma  del  buon 
gouerno,anzi  in  quello  confille  principalmente  la 
finczzadiellb . Egli  à tutti  difpcnfa  le  fue  gra- 
tie,  e Ila  con  le  braccia  aperte  per  riceuer  tutti  ; 
mà  la  maggior  parte  de  gli  huomini  abulino  de* 
diuini  fauori,  e feruendolì  male  della  libertà  del- 
rarbitrio,  gli  volgono  lefpalle,  fprczzando  la  fua 
£*nta  legge  » Quelli  non  hanno  occafìone  di  la- 
gnarli di  Dio,  nè  del  fuo  gouerno,  che  ottimo' 
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per  fé  fleffo  verfo  di  ruttùmà  si  dolgano  di  fc  mc- 
delimi , che  volontariamente  partendoli  dal  retto 
renderò,  vanno  à precipitarli  in  vn  llato  di  perdi- 
tionc  . Veggali  dunque  da  quanto  si  c detto,  che 
la  diucrlità  de  gli  Itati  nella  vira  prefente  dipen- 
de non  dalla  diuerlìtà  de  gli  atri  ò buoni, ò catturi 
di  vna  gcncratione  precedente  , come  vogliono  i 
difenfori  della  trafmigrarione  dell’anime,  ma  dal 
libero  imperio  di  Dio,  c dal  buon  gouerno , cho 
tiene  delle  creature,  e che  niuno  si  può  lamentare 
del  Tuo  llato,  mentre  in  qualunque  ci  si  li  a è pro- 
ueduto  da  Dio  in  quanto  autor  della  natura,  delle 
cole  neccliarie  al  mantenimento  del  corpo  col  ucxnodiJDio  . 
foutienimento  Icambicuole , che  tra  gli  huomini 
si  fcorge,ein  quanto  autor  della  gratia, degli  aiu- 
ti fuflkienri  perla  falutc  dell’anima , quando  vo- 
glia con  la  liberti  del  Tuo  volere  feruirfened  Tuo 
prò . 


Diuifione  Ottaua. 


Si  portano  le  ragioni , -per  che  alcuni 
nafeono  co  difetti  corporali 
altri  *v  incorrono  nel 
cor  fo  della  lor 
‘ vita . 


E' Pur  grande  la  differenza,  cheli  feorge  trà 

t gli  huomini  nella  buona , ò rea  fèruttura , e ai  /ani  ,aJtri  di- 
coftitutione  del  corpo , che  ò dalla  natura,  quan-  fettofl‘  c»to 
do  nafeono,  ò da  vari  accidenti  nel  corfo  della.,  claut°^  *ome  dc* 
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lor  vita  contraggODO.  Veggonlì  alcuni  di  corpo 

robuftbdi  membra  proportionati,di  colore  viuaci, 
di  forze  vigorolì  ; altri  all 'incontro  ficuoli  di  for- 
ze, fproportionati  di  membra,  macilenti  di  carne , 
pallidi  in  volrojtnanchcuoli  in  varie  parti,  chi  cie- 
co, c priuo  di  luce , chi  zoppo,  c debole  di  gam- 
be, chi  monco  , c llorpio  di  mani,  chi  curuo  c ri- 
leuato  nelle  Spalle , e chi  in  fomma  tutto  traluifa- 
to,  e contrafatto . E tali  difetti  ò li  porta  feco  dal 
ventre  della  madre,  ò pure  gli  fouragi ungono  nel 
crefccre  de  gli  anni,  ò fieno  huoraini  da  b?nc  , & 
innocenti,  ò pure  colpeuoli,  c rei.  E di  vna  tal  va- 
rietà i propagatori  della  Metempfycofì  ne  arreca- 
no per  cagione,  come  habbiamo  veduto , le  ope- 
rationi  catti uc  ò commeffc  nel  principio , ò purej 
in  altri  tempi  della  gencrationc  precedente . Mà 
lafciaw  da  parte  vna  tal  follia , vediamo  donde_> 
veracemente  procede,  prima  ricercandole  caufej 
tanto  de  i difetti  contratti  dal  ventre  della  madre, 
quanto  di  quelli , che  fourarriuano  nelcorfo  del- 
l’età, c poi  confidcrercmo  per  che  ne  fono  aggra- 
uati  non  folo  gli  huomini  colpeuoli , mà  anche  le 
perfone,  che  menano  vna  vita  innocente  . 

Due  caufe  ci  si  presentano  da  eliminare , vna_» 
Due  fono  le  eau  naturale,  l’altra  morale . E per  rinuenire  prima., 
*#c/1  voltura-  *a  naturale->  non  polliamo  meglio  inueftigarla,per 
le  /l'altra  mora,  che  nafeano  alcuni  imperfetti , c manchcuoli  per 
lc«  qualche  notabil  difetto,  come  di  cecità , di  lordi- 

la, di  debolezza  di  gambe  , di  ftorpiamento  delle 
Si  fpiega  la  natu  mani»  ò d’altra  fomigliante  imperfetrione , quan- 

difetti  contratti  t0  c“c  ricorrere  a i tonti  della  fiJofona 5 & a gli 
nei  ventre  della  infegnamenri  de’Medici,  che  ne  hanno  largamcn- 
laadre;  rediuifato.  Dicono  quelli, che  per  formare  il 

corpicciuolo  dei  fanciullo  nel  ventre  materno  vi  . 
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concorrono  due  caufe,  vna  è la  madre , l’altra  è il 
genitore»  quella  fomminidrail  sague,come  mate- 
ria ,e  quello  il  Teme  come  agcntc.In  quella  guifa  , 
che  per  formare  vna  ftatua  vi  si  richiede  il  legno 
come  fubierto,  e la  mano  dello  fcultorc  come  effi- 
ciente - Hor  si  come  fe  il  legno  è ben  ftagionato  » 
e fodo,  c lo  (cultore  perito,  e dotto,  la  flatua  ric- 
fee  perfetta,  e fenza  mancamento  alcuno . così  fe 
il  (àngue  della  madre  è puro,  (incero,  e ben  rap- 
prefo,  & il  Cerne  deU’nuomo  è ben  concotto, e vi- 
gorofo,  il  corpo  del  bambino  ben  formato , c ben 
coflrutto  riefee;  poi  che  il  Cerne  à guidi  di  fcultore 
vi  lauorando  có  la  fua  virtù  natiua intorno  à quel 
Cangile  à pocoi  poco  le  picciole  membra  del  na- 
feente  parto  con  le  perfette  regole, e con  le  giufle 
(ìmmctiic  apprefe  dalla  natura  . Mi  sì  come  fe  il 
legno  è putrido,  e difettofo  in  qualche  parte , ini 
non  può  il  faper  del  maeftro  effigiar  l’opera  per- 
fetta fecondo  l’arte , mà  con  qual  che  mancamen- 
to, e imperfetrionc  la  produce  . Così  fe  il  fangue 
Commini  (Irato  dalla  madre  non  è egualmente  pu- 
ro, c confidente,  mà  ò troppo  fluido  , ò vero  in- 
fetto , necedàriamcntc  ne  rifultcri  il  parto  difet- 
tofo, e mancheuole  , non  potendo  in  quella  parte 
l’agente  formami  quel  membro,  chedourcbbe^  » 
cioè  cicco,  fe  organizar  vi  si  doueano  gli  occhi  > 
zoppo  fe  diftender  le  gambe, e così  dell’altre  par- 
ti; c quedo  in  quanto  alla  materia . In  quanto  poi 
all’agenre,  si  come  Celo  fcultore  è ignorante,  ò si 
(è tue  d’idromenti  inetti  al  lauoro , forma  vna  da- 
ma fenza  di fegno  » improportionata  nelle  mem- 
bra, e (regolata  nella  (ìmmetria  più  ò meno,quan- 
to  maggiore  , ò minore  è la  fua  ignoranza , ò la_, 
mala  qualità  degli  (Iromenti . così  fe  il  (ème,ch’è 

l’agen- 
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l’agente»  è fieuolc  di  /piriti»  inconcotto  di  foftan- 
za»  e non  ben  Cagionato  per  fufficiente  calore  ; è 
pure  s’è  troppo  ò arido»  ò focofo»  ò ftemperato»ò 
non  potrà  fare  i fiioi  lauori  intorno  à quella  ma- 
teria» che  fomminiftra  la  madre, ò vero  farà  il  par- 
to in  qualche  parte  imperfetto , ò in  tutto , c per 
fucrtfura  tal  volta  moftruofo. 

Ma  fpieghiamolocon  vn’altro  efempio  prefo, 
come  habbiam  fatto  altre  volte  » dalla  bottega  di 
vn  vafaio . Si  vale  quefti  per  fabricare  i vali , o 
per  ridurli  à termine  di  poter  (bruire  à gli  vii  hu- 
maai  di  due  cofe,  della  terra  come  di  materia  per 
comporli,  e del  fuoco  come  di  agente  per  cuocer- 
li, & a (lodarli . Hor  fc  la  terra  è mal  conditiona- 
ta»  per  eflère  ò troppo  molle , e fluida , ò troppo 
dura  » e contumace  , ò non  potrà  il  vafo  in  modo 
alcuno  formarli , ò pure  verrà  Aorta , fproporrio- 
nato»  e difettofo . così  anche  fei  vali  alluogari , e 
difpofti  nella  fornace  non  hanno  vn  fuoco  tem- 
perato, mà  troppo  debole,  e fiacco,  ò troppo  im- 
petuoso, e gagliardo»non  confeguiranno  la  douu- 
ta  fodezza  » e confluenza  ; e di  qui  è che  i vali 
ncll’eftrcme  parti  della  fornace  non  vengono  mai- 
perfettamente  cotti , e compiuti . Hor  nel  cafo 
noftro  la  fornace  è il  ventre  della  madre  , la  terra 
il  /àngue  materno,  il  fuoco  lo  Iperma  del  padre.,; 
fc  quelli  fono  vigorofi  » e ben  temperati,  il  parto 
ne  rifulterà  perfetto , e riguardeuole  ; mà  le  fa- 
ranno ò in  tutto,  è in  parte  di  foftanza , e di  virtù 
manchcuoli , ò il  parto  non  si  formerà , ò si  for- 
merà in  qualche  parte  altresì  maacheuole,  cioè  in 
quel  membrotche  toecaua  à quella  patte  del  cor- 
picciuolo»  ò fianfi  gli  occhi,  ò Torecchie»  ò la  lin- 
gua, ò le  mani,  òi  piedi  » ò altra  parte , onde  no 
' nafeono 
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nafeono  i cicchi,  i Tordi, i muti,  i monchi,  i zoppi, 

&c.  Col  qual  limile  molto  al  viuo  si  (piegano  lr_> 
cagioni  di  cotali  difetti  ; mà  perche  habbiamo  da 
trattare  con  perfonc  , trà  le  quali  v’è  gran  nume- 
ro di  grolla  capacità,  & ignoranti,  non  si  perderà 
l’opera  in  dcfcriucre  quelli  effetti  di  natura  con_, 
più  lomiglianze,  per  che  non  quadrando  vna,po- 
trebbe  vn’altra  recar  loro  la  contezza  del  vero.  Co!1  vn'/jtr0  cf- 
Pcr  far  nafcereil  grano,  l’orzo,  i legumi  -,  & altre  fcmpio  ^ „,a. 
limili  biade,  vi  si  ricercano  due  colè  nccellàric,  la  «o,  diesi  Jcmi* 
terra,  e la  femenza  . la  terra  dee  cllèr  pingue  , ej  oa  • 
proportionataincntc  humida,  e molle  ; la  Temen- 
za lineerà,  e bene  ffagionan,  & offendo  tali , cor- 
rifponderà  la  futura  raccolra  à i voti  deli 'atti  do  a- 
gricoltorc  , e si  verificherà  ciò  che  dilfe  Chrillo , 
che  fi femen  ceciderit  in  terram  bonam  fruii  uni  mul- 
ti'»* ajferer,  màal  contrario, fc  la  terra  farà  ò trop- 
po arida,  e fai  ma  lira,  ò troppo  molle,  e aquola,  ò 
la  femenza  putrida,  e fenza  vigore,  ò non  nalcerà 
il  grano,ò  degenererà  in  giogho, in  veccia, in  alie- 
na, ò in  altre  herbe  infrnrtuofc  . Altrctanto  fc  il 
fanguefommiiullratodalla  madre, che  rafTòmiglu 
la  terra,  ò il  feme  del  padre,  che  fa  ritratto  al  gra- 
no, fono  ambedue  ben  conditionati , e ben  difpo- 
ftiyvedraflt  nalccre  il  bambino  col  fuo  corpicciuo- 
lo  bene  organizzato , e con  tutte  le  membra  fra_, 
di  loro  vagamentecorrilpondenti;  mà  fe  ò ambe- 
due, ò almeno  ò l’vno,o  l’altro  mancheranno  di 
quelle  qualità  , che  ad  vn  perferto  Jauoro  si  ri- 
chieggono,ò non  nafeerà  il  parto,  ò reitera  prima 
fcpolto,  che  nato-,  ò vero  fe  vfeirà  alla  luce  farà  ,,  , • ‘ 

vergogna  alla  namra  , Se  à i genitori  , che  i’haiu  . % 

prodotto  con  la  fui  moftruofa  bruttura , ò almeno 
conio  florpiamento  di  qualche  membro  si  farà 

T t conp- 


Difc. 8.  Diuif.%.  della  Metcnpfyceft-, 

conofecre  per  tralignante  'dall’Idea, che  imitar  do» 
ueua . Hor  quelle  fono  le  vere , e naturali  cagio- 
na» per  le  quali  nafcono  difètto!!  i parti,  e per  che 
à pena  Iran  pollo  il  piede  nella  leena  di  quello 
mondo»  che  rendonodi  fé  fpcttacolo  ò horrido,ò» 
compatiìoncuole  ; e non  già  le  colpe  > e l attioni 
vitiofe  » comtnefTe  nella  vita  antecedente  , cornea 
trafognano  i profeflori  della  trafmigrationc.  E mi 
parco  gran  difetto  di  giuditio,  ò contumacia  d’in; 
gegno  lafciar  le  caufc»  che  cadono  fott'occliio,  c_* 
che  si  toccano  con  mano , come  fono  le  a degnate 
de  i difetti  corporali,  che  si  contraggono  nelle  vi- 
lle ere  della  madre,  per  fcgititare  caule  lofi fticho» 
che  non  haono  altra  foffiflenza,  che  ndi’imagina- 
tione  di  huomini  vaneggiatiti , per  non  dire  deli- 
ranti, quali  fono  le  mentouate , clic  producono  in 
mezzoi  partegiani  della  Mercmpfycoli.  Hor  tan- 
to balli  de  i difetti  contratti  cò  i natali . - di- 

veniamo à quelli)  che  lòuraggiungono  di  temr- 
r u.ie  dei  difcf-  P° 10  rcmP0  nt'l  crefeer  de  gli  anni  à perfone,che 
ti,  dìe  fopraut^i-  Pl,r  dianzi  godeuano  vna  perfètta  collruttione  di 
gooo  coai*  età ..  corpo , & ad  ogni  modo  perduta  quella  integrità 
delle  membra,  veggonlì  diuenuti  cicchi  » ò alme- 
no oflfufcati  negli  occhi, afforditi  negli  ore  echi,  oc- 
tu  fi  nell’odorato,  c nel  gullos  ammutoliti,  ò alme- 
no Icilinguati  nel  parlare»gottolì  nelle  mani, parali- 
tici nelle  braccia,  zoppi  ne’piedi  » vlcerati  nelle.» 
carni-,  e, .tutti  llcmperati  nel  corpo  • Hor  di  quelli 
foprauegnenti  morbi , e difetti  fe  ne  vogliamo  ri- 
trouar  l’origine,  è d’vuopo  di  ricorrere  parimente 
Mala  qualità  a’ Me  dici , a’  quali  come  à periti  nell’  arte  dobfeia- 
de’cil>i>infaiubri  mo  predar  credenza . Diaonp  quelli  ,•  chejwolte 
tì  d’aria.  Toner-  poffono  clfetne  le  cagioni  » corner  la  pmla  qualità 
ebe  fatiche,  &c-  che  generando  (àngue  maligno  produco» 
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no  pcflimi  effetti  :l’infalubrità  dell’aria  , che  pro- 
duccndo  cattiui  humori  poffono  alterare  tal’hora 

la  figura,  ò la  politura  delle  membra;  le  fouerchie 

fatiche, c gli  fludii  incelfanti  inducono  col  confii- 
mamento  degli  fpniti , c del  calore  vari  morbi,  e_» 
difetti  ; Potio  illcflo  con  la  fua  infingardaggine.,  E pirticotanné- 
può  diflemperare  l’armonia  delle  parti.  E quando  tc  11  WB,P°' 
altro  non  folle , il  tempo  iflclfo  porta  feco  quelli  - . 

danni,  c quelle  perdite;  quel  tempo  vorace, al  cui  °rW  ***** 
dente  non  v’è  marmo,  che  rcfìfta,  non  v'c  bronzo, 
che  contraili,  non  v’è  mole,  che  non  ceda.  Vedia- 
mo nelle  cofe  naturali  le  piante  ben  cheinfenfibi- 
li,  le  quercie  ben  che  annofe , e radicate , prima^ 
tarlarli,  e pofeia  cadere,  e nelle  cofe  artificiali  ve- 
diamole fìatuc  , e fieno  pure  fatte  di  porfido,  ò 
d’altro  faffo  più  duro,  che  dal  tempo  rofe,  c logo- 
' rate  fono;  prima  si  veggono  ò fenza  nafo , ò len- 
za orecchie , ò lenza  mani , ò fenza  piedi,  e capo, 
ridotte  in  miferi,  e deformi  tronchi, c poi  rifolucr- 
li  in  poluere-Hor  le  quella  tirannide  si  vede  efer- 
citar  dal  tempo  in  materie  cotanto  folide,  e dure , 
chemarauiglia,fe  con  maggior  fierezza  , e facili- 
tà vien pratticata ne’ corpi  Immani  ; chea  poco  à 
poco,einfcnfibilmente  quali  ò rinfaccili fee , ò li 
llorpia,  e al  fine  li  confuma  ? Che  bifogno  dunque 
habbiamo  di  andare  co  i profeflori  della  trafmi- 
grationc  à trouar  le  caufc  tra  gli  fpacij  imaginari; 
di  vna  generationc  precedente  , che  mai  non  fù  ; 
mentre  pur  troppo  cò  i nollri  fenli  fperimentiamo 
il  rigor  delle  malathie , c l’edacità  del  tempo  ? 

Quelle  fono  le  caufc  fode,  e reali  de  i difetti  cor- 
porali, che  ò dalle  fafee  , o da  gli  anni  si  contrag- 
gono. 

Mà  diciamo  per  compimento  di  quello  difeor- 
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Si  fpieg»  la  cau- 
li morate, prima 
dei  difetti  cor- 
porative fopra- 
uengono  a’pccca 
tpri  • 

« • » 

Et  è Dio»  che  lì 
manda  per  farli 
ràuuedcre  «. 
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fo  due  parole  della  caufa  morale  > per  che  si  con- 
traggono non  fola  da’ peccatori  , mà  anche  dagli 
huomini  da  bene,  e prima  de  i primi  » Erefuppo- 
niamo  ciò  che  poco  /opra  habbiamo  accennato  > 
che  Dio  vuol  fai ui  rutti  gli  huomini,  hauendoli 
tutti  creati  per  l’vltimo  fine»  che  con/tfte  nella  vi- 
Itone  della  fuadiuinaellènza,  e douc  rittouafi  d 
noftro  fommo  bene . Mà  vedendo,  che  i peccato- 
ri trauiaao  dal  diritto  fenderò,  che  douriano  pre- 
mere per  potenti  giungere , à fine  di  riconditrueli 
che  fà  ? prende  la  sferza  de’dolori , de’  trattagli  * 
di  fpalìrai,  di  cancrene , e d’altri  fimiglianti  mor- 
bi, e lo  percuote  grauemente , per  che  habbia  a_* 
rautiederfi,  e cangiar  vita.  Io  confina  in  vn  letto 
con  vn  corpo  afflitto,  e grauato,  per  che  l’anima., 
si  letti  àvolo  verfoil  Cielo. l’inchioda  i piedi  con 
le  podagre,per  che  corra  còipaflt  degli  affetti  per 
Io  fenderò  della  legge . Gl’incatena  le  mani  con., 
le  gotte,  per  che  le  ìciolga  profufe  in  /òuuenire  i • 
poueri.  Gli /erra  gli  occhi  col  velo  della  cecità,, 
per  che  apra  i lumi  della  mente  à contemplare  il 
rifehio , in  cui  si  troua , per  perderli  in  eterno . 
Gl’impiaga  il  corpo  con  le  viceré,  perche  imper- 
li ranima  con  le  virtù  . Gfinfordifce  gli  orecchi 
della  teffa  >perche  con  IVdtro  del  hi  mentea/col- 
tile  fuediuincifpiradoni.  Et  in  fomma  quanti 
difaftri  gli  manda , tanti  auuifi  gl’inuia , per  che> 
penfi  a’cafi  fuoi , e si  connetta . Quando  poi  ve- 
de, che  quelli  amorolì  ricordi  non  ballino , e che 
ollinatoil  peccatore  nel  male  s’indura  più- chej 
mai,aH’horagiuflamcnte /degnato  Ioleua  da  que- 
llo mondo  > e con  vn  perpetuo  bando  dal  Paradi- 
fo,  patria  già  à lui  dellinata , fe  vinci*  meglio  là- 
pea,Io  condanna  ai  carcere  d’inferno , dbue  tra.» 
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fiamme  eterne  morirà  fenza  morire»  e viucrà  fen- 
zaviuerc  . Et  in  far  quello  Dio  imita  vn  Ile  al- 
tretanto  fauio,  quanto  giallo  . Vede  quelli»  chej 
alcuni  de  Tuoi  fudditi  trafgredi/cono  le  leggi  » e_> 
come  difcoli,&  inquieti  turbano  la  pace  commu- 
ne,  che  fà  è ordina,  che  iieno  prefi  » e che  impri- 
gionati in  vna  carcere  fieno  tenuti  racehiufi,  & iui 
con  vari  difàgi  fieno  afflitti , affinché  dal  collirio 
deperimenti  aperti  i lumi  della  mente  si  rifolui- 
no  ad  emendarfi,  ad  vhbidirealle  leggi , c non  in- 
torbidare la  felicità,  ch'egli  vuole  conferuarc  ne’ 
. ..  luoi  luddici,  c promette  loro  , che  le  emendare  si 
vorranno  , li  vuol  promoncre  à dignità  , riccucrii 
nel  numero  dcTuoi  amici , e far  che  menino  vn*_, 
vira  bcata.Ma  fe  quelli  dopo  vfeiri  di  carcere  per- 
tinaci più  che  prima  nel  male  aggiungono  nuouc 
colpe  alle  colpe  pallate , e niun  conto  fanno  della 
dignità  reale,  il  Ile  /limandoli  indegni  di  cflère_> 
fuoi  cittadini , c volendo  i fuoi  popoli  dalla  loro 
inquietudine  liberare,  li  priua  in  perpetuo  della., 
cittadinanza,  con  far  loto  troncar  la  tclla»  e leuar- 
li  da  que/lo  mondo . Vna  cola  fomigliante  fà  Dio- 
co’miicredenti,  c fprczzatori  della  fua  legge,  non 
corre  fubita  à gli  virimi  fupplicij,  ne  li  condanna.» 
incontanente  ad  vn  perpetuo  bando  del  Paradifo, 
confinandoli  nel  carcere  dclHnferno  ; ma  prima^ 
vfa  con  eflfì  la  sferza,  ma  sferza  amorofà , vifitan- 
doli  ò cò  i difa/lri  della  ponertà,  ò con  le  noie_» 
delle  perfecutioni,  ò có  gli  affanni  delle  malathie, 
ò con  le  inhabilirà  de  membri,  ò con  altre  forti  di 
calamità;,  hora  confinandolo  in  vn  letto,  hora  rin- 
chiudendolo in  vna  carcere , hora  riducendolo  in 
altre  anguille  > affili  che  con  opportuno  rauuedr- 
mentQ  diuclta  dalla  colpa  , ritorni  nel  feno  della 


.♦ 

Si  prnoua  con_» 
l'ellmpio  d’vn_» 
Re  in  2a%are  1 
Tuoi  luddici  per 
lor  bene . 


Così  fà  Dio  in 
caftigare  i pec- 
catori - 
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Mà  fe  non  gioua 
ii  conndanna  al- 
le pene  cecine  . 


Si  affegna  la  cau 
fa  morale  de  i di 
fetti  , che  l'opra- 
uegono  à glihuo 
mini  da  bene. 

Et  è Dio,  prima 
per  pnrgari»  da 
ogni  colpa. 

Secondo  , per 
farli  meritare-» 
maggiormente  < 

Terzo , per  can- 
giarli in  tante-* 
delle  . 


m txfià.  Dittif.Z.  della  Metctupfycojì , 

fua  gratta»  e diuenti  fuo  familiare,  & amico.  Ma_» 
quando  vede  riufeir  vani  quelli  rimedi, e che  opi- 
nato più  che  mai  il  peccatore  perfeuera  nell’in- 
uecchiatc  colpe,  c ve  n’aggiunge  delle  nuouc,  al- 
l’hora adopera  l’vltimo  fupplicio»e  gli  fottrahe  o- 
gni  Ipcranza  di  poter  ripentirli, & emendarli,quà- 
do  lcuandolo  da  quella  vita  lo  condanna  alle  pe- 
ne interminabili  dell’  Inferno  . Si  che  da  quanto 
si  è detto  si  raccoglie,  che  i difetti  corporali,  che.» 
contraggono  ì peccatori  nel  torlo  della  lor  vita_, 
non  deriuano  dalle  colpe  cominelle  in  vn’ctà  pre- 
ccdcntc,chc  nui  non  fu, ina  dalla  volontà  di  Dio, 
che  con  tali  mezzi  vorrebbe  guadagnarli  . 

Tiene  Dio  la  ftella  prattica  con  gli  huomini  da 
bene,  nè  per  che  licno  Tuoi  amici  li  fà  efenti  inj 
quella  vita  da  trauagli,e  dalle  angullic,  chepruo- 
uano  gli  altri  huomini.  Anzi  per  lo  più  i giulli.  fo- 
no più  opprelfi  dalle  feiagure  c nel  corpo,c  ne’be- 
ni  dì  fortuna,  che  i peccatori , e ciò  per  più  cagio- 
ni; prima, per  che  come  l’oro  si  purifica  col  fuoco, 
cosi  eflì  sipurghino  da  ogni  módiglia  di  colpa  col 
fuoco  delle  tribulationi . fecondo,  perche  foffe- 
rcndo  con  vn’inuitca  patienza  le  auuerlìtà,  che  a_, 
truppe  li  aflalgono  in  quella  vita , accrcfcano  do- 
uitiofamenre  il  tclòro  de’  meriti  . terzo,  per  che_» 
con  sì  fatti  trauagli  si  perfettionino  in  guifa,  chej 
cangiati  in  tante  llelle  adornino  il  Cielo  di  Santa 
Chiefa . E di  qui  viene , che  noi  rammemoriamo 
con  tanta  vencrationei  tormenti  patiti  perla  fede 
di  Chrillo  da’Santi  Martiri,  perche  furono  mezzi 
di  cangiarli  in  tante  gemine  » e in  tante  llelle  per 
ricamare  il  bel  manto  della  Chiefa  fpofa  di  Chri- 
llo . Anzi  fono  tanto  pretiolì  i diligi,  c le  miferic 
di  quella  vita,  fopportate  con  fornaio  giubilo  per 
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amor  di  Dio,  clic  i Tuoi  ferii  i , & innamorati  della 
Tifa  gloria  non  potendoli  rinnenìre  tra  le  ruote, tra 
le  graticole,  c tra  le  mannaie  apprettate  da 'Tiran- 
ni, le  fono  andate  mendicando  tra  i bo/chi  folica- 
ri, c tra  le  cauerne  ofctire , dando  di  calcio  à gli 
agi,  c alle  commodità  del  mondo . Hanno  falcia- 
to le  morbide  coltre,  & in  lor  vece  vfàto  per  letto 
la  nuda  terra,  e per  capezzale  vn  duro  faflo.Han- 
no  vilipefo  i molli , e delicati  lini , e ve/firc  lo  lor 
membra  d’afpri  cilici;,  c ruuidi  Tacchi  - E quelle., 
piaghe , die  Dio  non  compartita  loro  col  mezzo 
delie  caufc  fecódc,  fe  le  procacciammo  da  fe  llcflfì 
con  le  carene , c cò  i flagelli . E fc  cosi  è , come  c 
verilfimo,  potremo  noi  dire,  che  Infelicità,  e mi- 
ferie  di  quella  vira  lì cho  in  fè  fteife  male?  fieno  in 
J^cna  jdc peccati  commetti  in  vn’altra  vita  già  tra- 
icorfa  ? fieno  effetti  della  giti  Ài  ria  punitiua,  come 
dicono  i^li  /ciocchi  promotori  della  Metempfyco- 
n ? nomò  . diciamo  pure , clic  fono  ò effetti  delle 
caufe  feconde  da  Dio  non  impedite,  ò rhezai  del- 
ia din in:a  mifericordia  , ò per  correggere,  e ri- 
durre nel  lentiero  di  fallite  i peccatori,/»  ve- 
ro per accrefccre  i meriti'de'fuoi  fcrùi", 

& amici , e poterli  con  corona 
- di  maggior  gloria  pre-  ?*■  ^ 


Trilmlaticni  di 
quella  vita  fono 
vt  ili  perla  talu* 
te  dciranima. 

Cercate  da’fcmi 
di  Dio  tra  le  pe- 
nitenze,& afprea 
ae  della  vita  re- 
ligioù . 


• !• 
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DISCORSO 

NONO. 

. Che  molti  di  quei  Gentili 
ofleruano  l’ Apoche  Pita- 
gorica, cioè  l’aftinenza  da 
cibi  di  carne  ; contro  la 
quale  si  ragiona,  e co  queJ 
Ita  occafione  si  riproua 
1’  Acreofagia  de’  Mani- 
chei , & altri  Heretici. 


I flrammani  s'a- 
ttengono dal  ci- 
bo delle  carnide 
gli  animali  per 
cagione  della-» 
Metempfycolì . 


■ O N dee  alcuno  prenderli  maraui- 
glia,  fé  i Brammani , & altri  Gentili 
dell’India  tenendo  dell’anime  hu- 
manc  il  trapaflàmento  nelle  beftios 
s’aftcngano  con  tanto  fcrupolo  di 
vcciderle,  e di  fatollar  conia  lor 
carne  la  fame  ; anzi  fe  tant’olrre  la  lor  fuperftitio- 
ne  s’auanzi , che  non  poflono  mirar  con  buon'oc- 
chio , che  vccifej  O vero  offefe  ^quantunque  leg- 
giermente da  altri  fieno,  come  habbiamo  altroue 

dimo- 
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dimoftrato,  c Io  rapporta  con  la  propria  fperien- 
za il  Padre  Manriquez  nel  Tuo  itinerario.  Rac-  permettono, 
conta  quello  Padre,  che  hauendo  con  vna  canna»,  che  fono  per  coi 
di  India , che  portatia  in  mano  più  torto  rifofpin-  fi  ; 
to,  che  pcrcolTò  vn  cane , che  latrando  gli  si  au- 
ucntaua  per  morderlo , irritò  talmente  lo  fdegno 
di  vn  Raulino  fuo  amico, che  lo  rifpctto  di  vn  ca- 
ne alle  leggi  dcll’atnicitia  preferendo  , fgridollo 
fieramente  con  dirgli,  ch'egli  hauca  percorto  per 
auucntura  vn’huomo  miglior  di  lui,  che  dentro 
• quel  cane  dimoraua , ne  per  ifeufe , ch’egli  arre- 
carte,  volle  più  tenere  prartica  ficco . E di  qui  è , 
che  reputando  quei  fiupcrrtitiofi  Gentili  tutti  gli 
altroché  di  carne  d’animali  si  nudrificono  per  per- 
fione  immonde,  sfuggono  l’altrui  commercio , c_> 
rendono  l’imprelà  di  poterli  alla  vera  fede  ridur- 
re aliai  malageuole,  e dura,  per  toglier  l’adito, che 
farebbe  di  meftiere  di  potere  con  la  dimeftichez- 
za  rinuenir  le  congiunture  da  palefiar  loro  i dogmi 
della  noftra  fanta  Religione.  E ncceflàrio  dunque, 
che  vn’oftacolo  così  grande  si  getti  per  terra , e_> 
che  da  gli  animi  loro  si  difigombri  la  caligine  di 
sì  pernitiofio  errore  . Contro  i quali  fermiamo 
quella  propofitione . L'huomopuò  mS 

E lecito  all’huomo  nudrirlì  delle  carni  de  gli  a-  fy  animai?. 
nimali,chc  irragioneuoli  si  chiamano.Nè  di  que-  0 1 * 

rta  verità  voglio  altronde,  che  dalle  ragioni  auua- 
loratc  dalla  Iperienza,  e dall’cfempio  attingere  le 
pruouc . 

La  prima  ragione  prendali  dal  dominio , chej  Primieramente 
l’huomo  ha  fopra  tutte  le  fere  di  qualunque  ciaf-  Per  lI  dominio 
fe  elle  fieno . le  vende , le  baratta , l’adopera  i^u,  *{r°lut®. > cfle  fi» 
tutti  i Tuoi  affari;d’altre  si  vale  per  rompere  il  du-  °pia  1 oro ’ 

. ro  fieno  alla  terra;  d’altre  per  trarre  gràui,e  pelàn- 
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ci  macigni»  ò carri:  d’altré  per  inalzare  ò gran  Caf- 
fi, ò fmifurati  obelifchi  : d’altre  per  tarli  sù’l  dor- 
fo  adagiato  portare  : d’altre  per  rauuolgere  gire- 
uoli  machine  à vari  vii  deftinate,  c compoftc;  nè 
finirei  mai,fe  volelfi  ad  vno  ad  vno  riferire  i mini- 
fteri,  a’qualilcbeflie  da  gli  huomini  condannate^ 
fono, fenza  che  erti  commettano  nè  pure  vn  mim- 
mo atto  d’ingiuftitia  contro  di  quelle  ; donde  si 
raccoglie»  che  come  tutte  l'altrc  cofe,cosi  gli  ani- 
mali fono  flati  per  vfo  libero,  & afloluto  dell’huo, 
mo  creati  da  Dio  . Quindi  come  può  il  padrone 
recidere  vna  pianta,  ridurre  in  polue  vna  gemma* 
fquagliar  l’oro,  c l’argento,  fcagliar  tra  le  fiamme 
diuoratrici  vna  verte  pretiofa  , frangere  vn  vafo  ò 
dicriftalIo,ò  d’altra  materia  più  ricca  fenza  far  lo- 
ro ingiuria  alcuna;cosi  può  far  lo  fteflo  de  gli  ani- 
mali con  fiancarli  lòtto  la  Toma,  con  ftratiarli  in_> 
perpetui  viaggi,  con  impiagarli  con  dure  percofle, 
& in  fomma  con  vcciderli,e  disfarli  à fuo  talento* 
mentre  non  meno  fono  flati  quelli,  che  gli  ori,  o 
le  beflie  non  hj  le  gemme  ad  vfo  humano  ordinate  da  Dio . 
no  bene  alcuno  Cófermalì  quella  ragione, per  che  all’hora  si  fa 
ingiuria  altruhquado  ò gli  si  leua,ò  in  alcuna  ma-* 
l’hiiorao . nicra  gli  si  (cerna  vn  bene  à lui  proprio,e  domito* 

come  con  la  fpcrienza  è maniferto  ; ma  le  bcrtic_> 
non  hanno  bene  alcuno, che  à loro  proprio  lìa, co- 
me nè  anche  le  piante,  le  perle , e tutte  l’altre  co- 
fe  priue  di  ragione»per  efler  tutte  ordinate  al  fcr- 
uigio  dell’htiomo , per  cui  la  pecorella  si  velie  di 
lane,  partorifee  gli  agnelli,  e riempie  le  mammel- 
le di  latte  : per  cui  l’elefante  adopera  la  probofei- 
de,  il  cauallo  il  corfo , il  delfino  il  nuoto , l’api  il 
volo,  ccosì  tutte  l’altre  creature,  che  dal  fourano 

io  all  huo- 
mo  ì. 


Digitized  by 


Onero  delPafineza  fu  per  flit. da  i cibi  di  carne.  339 

mo  ; dunque  fe  non  hanno  bene  alcuno  à fé  ficllc 
proprio,  mà  tutto  à gli  vii  humani indirizzatolo 
poifono  chiamai  fi  otìfefc  d’ingiuftitia,métre  Phuo. 
mo  a’propii  fcruigi  liberamente  di  loro  si  vale_j . 

Pruoua  quello  dominio  afioluto  dell’huomo 
foura  de  gli  animali  Clemente  Alcflandrino  nel 
lib.a^.Pj'dag.c.  i.cfe  quei  Cetili  ammcttcflcro  il 
fagro  tefio , lo  vedrebbono  efpreflb  nel  principio 
della  Cronica  di  Mose  nel  Genelì  al  c.i.  in  quelle 
parole  dette  da  Dio  all’huomo  fubito^heapri  gli 
occhia  quella  luce  : Dominarmeli  pifabus  ni  ari s-,  & 
volatilibus  caliti  vniuerfts  animcl/itibus-,qua  mouen- 
tur  fuper  tcrram . Lo  formò  il  grande  Artefice, di- 
ce Eufcbio  Emificno,  col  diadema  intella,  prima 
gli  diede  lo  feettro,  che  lo  fpiriro,  nè  mai  il  vide_> 
il  Sole, fe  non  regnante, e coronato  : V idi t hominem 
fmul  fiction,  fr JìmuL  Rerem  factum . Gli  confermò 
quali  con  nuoua  patente,  fegnatacol  figillo  del 
fuo  decreto irreuocabile,  quella  fignoria  dopo  il 
diluuio , quando  gli  dilfc  nella  Genelì  al  cap.  9. Et 
terror  ut  (ter,  ac  tremar  fit  fuper  cunei  a ammalia  ter- 
ra, & fuper  omnes  voi  u crei  cadi , cum  vniuerfs , qua 
mouentur  fuper  tcrram-,  omnes pifees  maris  manui  ve- 
ftra  traditi  funt.  Di  quella  ragione  fece  gran  con- 
to S.Agollino  nel  lib.  i.dc  Ciuit.cap.20.che  fùpoi 
feguitato  da  S.Tomafo  nell’cpift.  ad  R0m.cap.r4. 
& in  i.2.q.io2.ar.6.in  refp.ad  fecundum,dal  Mo- 
lina nel  trattato  2.de  iullitia  dift.4.  dal  Pcrerio,da 
Cornelio  nel  cap  - 9.  Genef.  e da  altri,  li  quali  da_, 
quello  alfoluto  dominio  infcrifcono,  che  il  man- 
giar la  carne  de  gli  animali  è fiato  fempre  lecito 
aH’huomo  infin  dal  primo  fuo  nafeimento . 

L’altra  ragione  traggali  dalla  fanità  . Ciafche- 
dun  viuentesi  nudrifeedi  quei  cibi,  che  più  fimi- 
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li  fono  alla  fua  natura,  e più  confaccuoli  alla  fua_> 
complelfione  ; poiché  douendolì  l’alimento  nel- 
l’alimentato  cangiare,  quanto  più  è limile,  tanto 
più  facilmente  si  digeriice,  si  concuoce,  e si  traf- 
forma  nella  fortanza  del  vaiente;  mà  è certo  a_» 
occhi  veggenti  , che  molto  più  limili  all’huomo 
fono  gli  animali,  che  le  piante . quelle  hanno  folo 
radici,  tronco,  rami  > e fronde  ; mà  quelli  moto , 
fenfi,  voce,  membra,  carne,  vene,  nerui,  fangucj, 
& altre  parti, delle  quali  è rifornito  l’huomo;  dun- 
que cibo  molto  piti  adattato  per  lo  nutrimento 
(om  mini  Areranno  gli  animali,  che  le  piante  . E si 
conferma  con  la  dottrina  de’Medici,  li  quali  dico- 
no,che  la  noltra  vitaconlille  nel  caldo,  c ncJl’hu- 
mido»  così  infegna  Hippocrate  nel  lib.de  carnibus 
num.7.  Et  caltdum  plurimum  in  venie,  ac  corde  ine  fi, 
c più  n balfo  nel  num.  ro.pruoua,  che  quello  caldo 
è altresì  humido.  Afferma  quello  medelimo  Ga- 
leno nel  commentar,  lib.2 . Hippocr.de  natura  hu- 
mana:  Calar  enim  natia  uè  non  modo  temperatiti  calor 
efl , fed etiam  humtdus , & altrouc  nell’Aforifmo  14. 
lib.i.Aphorifm.Hippocratis,  fauellando  del  calo- 
re natiuo  dice  : Plurimum  autem  aeris  c alidi,  humi- 
dujtie  in  fe  continet . Hor  dunque  quanto  più  vn’a- 
limento  farà  di  sì  fatto  temperamento  comporto  , 
tanto  più  farà  alla  vita  huroana  conforme,  e tanto 
più  ageuolmente  riparerà  quell’  humido , c quel 
caldo,che  di  momento  in  momento  nell’huomo  si 
và  diffipando . Mà  chi  puòriuocarc  in  dubbio, 
che  la  carne  de  gli  animali , che  noi  adoperiamo 
per  uoltro  alimento  non  (ìa  di  temperamento  cal- 
do^ humido?  Odali  Galeno  nellib.i.dc  vfu  par. 
riunì  cap.13.  Appar et  autem  cameni  Jìmiliter  & cali - 
dam,  cT  ex  fangume  hnmditatcm  in  fcipfa  haher e_,  . 
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E come  tale  dimoftra  Io  fteflo  autore  nel  libro  de 
cibis  boni,  & mali  fucci  cappelle  vlgorofamcnte 
nutrifee  : phamobrem  virarne  mufcnlerum  extrema 
pars  neruofa  magi s ejl , media  tota  carnofa  , qua  cùm 
vaienti fsmie  nutrit , tùm  caro  ab  bominibus  vocaxur . 

Et  in  vn’altro  luogo  nel  lib. 5.  de  alimentorum  fa- 
cultate  con  maggior  chiarezza , e breuità  dico  : 

Car/ies  quidem  cnm  probe  contaci  £ fuerint , optimum 
gignnnt  faKguwcm . Cofa , che  dir  non  si  può  de  ì 
frutti  delle  piante,  e della  terra,  li  quali  ecceden- 
do o in  caldo,  ò in  freddo,  ò in  humido,  ò in  fcc- 
co,  fono  per  natura  eferementofi,  e di  nutrimento 
affai  debole, & infelice  . Quindi  vediamo  con  la_» 
fperienza,  che  gli  huomini , che  di  carne  d’ani- 
mali si  pafeono  ( toltane  via  ttntcmpcranza,  e il 
fouerchio  ) fono  più  pingui  di  corpo , pi  ù coloriti 
in  volto,  piu  robuffi  di  membra,  e più  vigoi  off  di 
forze  di  coloro,  che  di  legumi,  d’herbe,  e di  frut- 
ti fatianola  Ior  fame  : E che  i Medici  non  vietano 
à gl’infermi  la  carnc,mà  ben  si  i frutti  delle  pian- 
te, e della  terra  ; come  quelli , che  generano  vjl» 
fangue fccciofo,  e groflò . Perche  dunque  fe  Dio 
ha  prodotte  le  carni  de  gli  animali  tanto  gioueuo- 
li,  e falubri  perla  noftra  /ànità  , e per  lo  foffegno 
della  noftra  labile  , e cadente  vita , non  farà  à noi 
lecito  di  poterfene  cibare  ? 

L’vlrima  ragione  canili  dall’vfo  communc.Niu- 
no  controuerte , che  eflère  non  può  contrario  alle  Terze, per  vigor 
leggi  di  natura  ciò , che  communemcnte  è offer-  dell’vib . 
nato  da  tutti- Il  confenfo  vniuerfale  de  gli  huomi- 
ni  faui  induce,  come  dice  il  Filofofo  ne’Topici , il  ' 
probabilc.il  confenfo  poi  di  rutti  gli  huomini  di- 
nota l’infallibile, & il  neccffàrio.Nè  vi  è mancato  cornei  definirò 
in  quella  noftra  età  tal’vno>cioè  il  Pallauic.nel  i.l.  da  vn  Moderno . 
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de  bono  , che  il  bene  honeflo  non  con  altra  for- 
malità ha  definito,  le  non  con  dire , ch’è  ciò,  cho 
piace  airvniucrfità  delle  creature  ragioneuoli  far- 
li da  noi,  ò più  breuemente  è ciò , che  piace  alla_, 
natura  farli  da  noi . La  doue  all’incontro  vedia- 
mo, che  ciò,  che  da  pochi  c feguitato,  e da  gli  al- 
tri è communemcnte  aborrito , è necelfariamentc 
a’buoni  dogmi  della  ragione  ripugnante.come  per 
grada  d’esépio  è l’Antropofagia, cioè  à dire  il  ma* 
giaméto  di  carni  humane,ch’è  folo  fiata  prcflo  al- 
cuni barbarne  fpietati  mella  in  vfo.  Polifemo  Ci- 
clope , altrctanto  vallo  di  mole , quanto  fiero  di 
coftumi  riempiua  di  membra  palpitanti , e crude 
de  gli  huomini,  che  nelle  fanguinofe  fue  contra- 
de portaua  il  difauuenturato  piede  il  fuo  ven- 
tre ingordo , 

Vi/ceri  bus  miferorum , & fanguine  ve f ci  tur  atro  , 
diffe  l’Homero  de’Latini  neirÈneid.l.3. Falari  Ti- 
ranno famofo  nelle  fue  infamie  non  porea  vedere, 
per  teflimonianza  d’Athenco  nel  lib.9.  nelle  fue_> 
funefle  menfe  fagiani  più  dilicati,che  fanciulli  te- 
neri, e da  latte  cotti,  e conditi,  godendo  di  rapirli 
dalle  cune,  e nella  tomba  del  fuo  ventre  fepelirli. 

I Lcftrigoni  fono  celebri  prelfo  Homero  nell’O- 
dilfea,  per  la  barbarie,  che  vfauano  di  riempir  le_j 
lor  vene  col  fangue,  e d’ingraflar  le  lor  carni  con  * 
le  carni  humane . Chrifippo,  Zenone , & altri  lo- 
roYeguaci  non  furono  in  tutto  netti  da  quella  fe- 
rina macchia,  li  quali,come  attella  Teofilo  Antio- 
cheno nel  raduni  moretti  vcfcendhcar - 

nibus  bumanis , & p Aires  quidem  a proprtjs fiU i/s  afsa- 
rii  & deuorari . I Cannibali , & altri  popoli  beflia- 
li  dell’India  Occidentale  vanno  à caccia  de  gli 
huomini,  come  da  altri  si  tracciano  le  lepri , & i 

cerui 
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ccrui,pcr  diuomrli.  Nè  l’India  Orientale  c affat- 
to libera  da  quella  barbara  nota, poi  che  i Barachi 
liabitatori  di  Dacin  nel  Regno  del  Pcgù  per  cfferc  1 ■ 

airuefarti  à quello  humano,  anzi  inhumano  cibo 
fono  chiamati  dal  Re,  in  prefenza  del  quale , hor- 
rido  fpcttacolo,diuorano  crudi  con  vn  poco  di  Ta- 
le , troncati  prima  il  capo  e le  mani,  quegl’infeli- 
ci , che  condannati,  à morte  con  la  lor  morte  han- 
no da  pafeere  l’altrui  vita  > e trouano  à i lor  cada- 
ueri  vna  tomba  viua . Sono  famofe  in  sii  le  Scene 
le  Tauole  infaulle  di  Tereo,  e di  Tielle  , che  di-  x;cflccT,re0 
uorarono  i propri  figliuoli , c ricongiunfero  alle.,  'rc 

loro  carni  quelle  carni,  che  dalle  loro  carni  vfeite 
erano  . Cambife,  come  riferifee  Thcofìlo  fopra_,  cambife  c Hir- 
citato,  li  ar pagi filios  necanit , occifos , <jr  cotto!  patri  pago  . 
appofmt , volendo  nelle  vilcere  di  quell’infelico 
le  proprie  Tue  vifccrc  imprigionare . I MalTàgcti, 
c i Derbici,  come  Icriue  Porfirio  nel  lib.4.  de  ab-  {Mafligeti  » «-» 
Ri n.  Rimando  fuenturata  la conditione  di  quegli  eiL,lci‘ 
amici , che  languendo  infermi  foura  le  morbide 
piume  fpirano  : Hiorinm  prnuenientes-,  amicos  fatto  ifjk 

confetto!  facrifìcant , atqtte  epulantur , apprellando 
loro  per  bara  la  menfa , c per  fepolcro  il  ventre . 

I Scoz zeli  contemporanei  di  S.  Girolamo,  come  GliScozzcf: 
regillra  quello  Padre  nel  lib.2.in  Iouin. (prezzan- 
do i lanuti  greggi,  che  per  le  campagne  » e per  le 
felue  erranti  ritronauano,  come  fe  fuogliati  folle- 
rò, T'aflomm  nata-,  & fvmmarum  papilla!  aifdndere 
f "oliti  franti  tjnas  folas  ciborum  ddicias  exijlimabant . 

Mi  come  quello  collume  ferino  è dirittamen-  Ripreuatì  dante 
te  allettami  di  natili  a contrario , non  vi  Ih  penna,  ti . 
che  non  l’infamalTe,  nè  vi  fii  natione , che  non  di- 
chiaralfe  quelle  furie  incarnate  dal  commercio 
commune  degli  altri  huomini  proferitte.  Amilca- 

re. 
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re,  come  riferifee  Porfirio  nel  luogo  di  fopra,  ha-  . 
uendo  dopo  lungo  allodio  debellato  i Fenici , li 
quali  oftinati  per  macanza  di  vettouaglie  man- 
guronfi  l’vn  l’altro,  prima  i morti  nelle  zuffe,  po- 
scia gli  fchiaui,  & in  fine  quelli,  fopra  quali  cade- 
tta la  forte , reputandogli  indegni  di  viuer  tra  gli 
huomini,  mentre  degli  huomini  haucuano  depo- 
rto i fentimenti,  e la  pietà,  li  fece  da  gli  Elefanti 
calpcflar  cò  i piedi . Ariftotele  nel  7.  dell’Etilica 
cap.s.  à sì  fpictata  gente,  che  imitaua  le  fere  nel 
cibo,  di  fere  anche  li  diede  il  nome  . Atque  hi  qui- 
dem  ferini  h abiti  funt . Hora  dunque  fc la  omofa- 
gia, cioè  à dire  l’vfo  delle  carni  brutali  in  cibo 
fotte  contro  le  leggi  di  natura  , come  habbiamo 
dimoftrato  dfcrc  l’Antropofagia , e come  s’inge- 
gnaua  di  pcrfuaderc  col  fuo  canto  il  Sulmonefe 
nel  15. delle  Metamorf. 

Heit  quanta»*  fcelus  ejl  in  vifeere  vifeera  condii 
Congejleque  auidum  pingue/cere  corporc  corpus  , 
Alteriufque  animante»*  animantum  viuer  e leto. 
come  farebbe  praticata  commmuncmentc  da  tut- 
te le  genti  ? ò almeno  come  gli  huomini  più  faui, 
e più  ben  comporti  quali  da  cibi  cfecrandi  non_» 
fe  ne  arterrebbono  ?c  pure  lo  vediamo  dal  voto 
commune  di  tutte  le  nationi  del  Mondo  (trattene 
alcune  poche)approuato,  come  olferuò  quell’in- 
gegnofo,  fe  non  quanto  Ouidio,  almeno  di  lui  più 
pio,  e più  religioso  Poeta,  quando  dilte , 
ludi  ciò  veri  prnjtans  , feptemque  Sophijhti 
Socraticique  onmes-,  Htercs-,  V atefque  priores  , 
Nunquam  peruerfa  mores  fattone  probar  ent , 

Si  Ceelus  in  menjìs  animantum  prùda  fuijfet. 

Ma  alfin  che  l’Apoche  Pitagorica  dalle  radici  si 
diradichi,  feiogliamo  gli  argomenti,  foura  li  qua- 
li. 


Digitized  by  Google 


Ouero  dell' ap  ine  za  fuperpit.da  i citi  di  carne.  $45 

li  , quali  foura  falde  bali  gli  auuerfari  l’appoggia- 
no 5 

In  prima  dicono;  eh  che  impicca  c quella,  fpo-  Primi  obìettio- 
gliar  della  pelle  vna  pecorella,  che  ci  porge  le  la-  oe>chc  nó  si  deb 
ne  ? trarre  il  fangue  à chi  ci  diftilla  il  latte  ? priuar  ^ 000  vcc,<jcr  Je 
di  vita  chi  ci  partorifee  gli  agnelli  ? Che  guidcr-  t?d£d apPo£ 
donc  è quefto,condurre  fotto  la  mazza  quel  Bue,  tino, 
che  ha  con  l’incallito  collo  tratto  il  giogo  à noftro 
beneficio  tant’anni  ? recider  le  membra  à chi  tan- 
te fiate  ha  rotto  il  feno  alla  terra  per  renderla  tu, 
noi  ferace?  dare  per  tomba  il  ventre  à chi  ha  pro- 
curato al  mcdelimo  ventre  il  pane  con  canti  Tuoi 
fu  dori  ? Cosi  andaua  quel  Poeta  nel  luogo  di  fo- 
pra  citato  lagnandoli , 

Quid  mcruiftis  oites placidum pecus-,mq\tuendoi 
Natum  bomines , pieno  qua  fertis  in  vbere  nettar  ? 

Molli a-,qus  nobis  veftras  velamina  lanas 
Pr*be itti  vitàque  magis->  qttam  morte  iuuatis  ? 
r Qjtid  memer  e boues , animai  fine  fraude->dolifqne  m 

...  innocuum,  fimplex , natum  tolerare  labores  > 
lmmcmor  eft  demum-,  necfrugum  munerf  dignits  , 

Qui  potiti t curui  dempto  modo  pondere  aratri 
Ruricolam  mattare  fuum , qui  trita  labore 
...  llla->  quibustoties  durum  rcnouauerat  artami  , 

..  Totdederat  mejfes  , pcrcuffit  colla  feenrt . 

Mà  rifpondiamo  . oh  che  pietà  inlìpida  , e fcioc- 
ca,  limile  à quella  de’fanciulli,chc  trahendogran 
gufto  da  quei  lor  pupi,  ò fantocci  formati  di  palla 
non  ofano  mangiarli,  anzi  piangono  amaramente  , 
come  fe  Troia  fofle per  loro  caduta,  fc  da  altri 
mangiati,  ò /tritolati  li  veggono.  Altretanto  io  di-  tà  ò 'L  mangia? 
. co,  è vero,  che  gli  animali  fono  vtili  con  le  lane , ic  loro  carni, 
col  latte,  cò  i parti,  con  le  fatighe,  e con  alcrhbe- 
nefici,  che  ci  arrecano  ; mà  più  gioueuoli  fono  co 
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le  carni  in  no* 
ftro  cibo. 
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le  carni)  che  vfate  in  cibo>  lo  /lame  della  vita  ci 
proio  nganoi  onde  è vna  pura  fanciullaggine  per 
ttolta  pietà  priuarfi  di  si  gran  commodo.  E poi  ri- 
torcendo contro  gli  auuerfan  l’argomento  io  dico, 
il  porco, per  gratia  d’efempio,nó  appretta  all’huo- 
mo  nè  lana,  nè  latte,  ne  altra  coù.  tale,  mà  affat- 
to in  vita  difutile  si  dimoftraj  dunq;  acciò  ch’egli 
ancora  si  rauuifi  creato  à benefìcio  nottro,  cì  ren- 
da quell’homaggio  morto,  che  non  hà  potuto  pa- 
garci viuo,  e fe  nel  prato  è ttato  dannolo  col  fuo 
grifo  indifereto,  fia  grato  nelle  menfc  con  le  fue 
carni  faporite . vdiamone  il  teftimonio  del  fopra- 
mentouato  Poeta  , 

quid  en'tm  fui  vtile  conferì 
Tentar  *-)la£lis->»tHl£Ìrx'>rurifqut  colono-* 

Uumanum proprio  nifi pafeat  vi f cere  vifeus  , 

Cum  fit  inerti  anima,  tantum  prò  fate  potitus  ? 

E nella  fteflà  maniera  si  difeorra  di  tant’altre  fe- 
re, & vcelli , che  occupando  inutilmente  quetto 
teatro  del  mondo  in  vita,  folo  si  fanno  trasforma- 
te innottre  viuande  conofcere  pervtili  dopo  ia_» 
morte . 


Secondariamente  replicano  gli  tteffi;  non  ha_* 
difficoltà,  che  la  prima  età , checol mondo  na- 
sconda obice-  fcencj0,  retto  col  medettmo  mondo  fommerfa  fot- 
t à° dcir'ò r®1» ó' sì  to  vn’Occano.  d'acque  /lagnanti,  fii  l’età  dell’oro  ? 
nungiaua  carne  quella».di  cui  fu  cantato  dal  mcdclìmonel  luogo 
d'animali.  f©.pra  citato  > 

. Aurea  prima  fata  ejt  atas , qua  vindice  nullo 
Sponte  fua fine  legefidmb  retfumqut  colebat  ; 

Ipfa  quoque  immunità  rafiroque  intdffa,nec  vllis. 
Sancia  vomeribus-fier fe  dabat  omnia  telimi 
Cobi cnt eque  cibii  nullo  cogente  creatis 
Ackuuas  foetnsy  montanaque  fraga  legcbant , 

Or- 


Si  dcfcritieTeii 
dell’oro.. 


* 
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Cornaque,  & in  duris  hzrentia  mora  r abeti s , 

Et  qua  decider  ani  patuU  louis  arbore  glande  t 
Ver  era  t aternum  , placidi qtte  tepenttbus  auris 
Mulcebant  Zepbyri  natos  J, ine  femine  flora  ; 

Max  ctiamfruges  tcllus  inarata ferebat, 

Nec  re  no  uat  us  ager  grauidis  canebat  arijhs  . 

E lumina  iam  latti s-,  tam / lumina  nettarti  ibantt 
Flattaejue  de  viridi  Jlillabant  ilice  meliti . 

Mà  in  quell’età  altretanto  fclicc,quanto  innocen- 
te non  si  faceua  rtrage  delle  fere , che  in  gran  tor- 
me ò per  terra,  ò per  aria  arricchiuano  con  la  va- 
rietà delle  penne  il  mondo,  e rallegrauano  con  la 
foauitàdel  canto  il  genere  hu mano . VeJcuanfii 
daini,  i cerbiatti,  e le  lepri , fere  quanto  femplici,  Secureztade  gli 
tanto  timide , che  deporta  ogni  paura  faltellando  animali  «1  <n*l- 
fchcrzauano  per  li  prati , c per  le  publichc  vie_> . i cti- 
Mirauanrt  gli  vcelli,  che  nelle  più  pratticate  cam- 
pagne, tra  i rami  delle  piante  più  efpofte  alla  ra- 
pacità altrui  fabricare  i Tuoi  nidi,  ne  dalla  prelcn- 
za  degli  huomini  attcrritUdibartcndo  le  penn«_, , 
c paurort  leuarfi  à volo  ; mà  fecuri , e quieti  ò co- 
uauano  i lor  pulcini , ò feguitauano  i lor  canti . 

Scorgcuanrt  i pefci,  che  à fchiere  guizzauano  per 
Tonde  :che  fmaltauanodeU’acque  i mobili  argen. 
ti  con  l'ebano  del  dorfo:c  che  da  hamo  inlìdiofo, 
ò da  furtiua  rete  non  mai  oltraggiati,  liberi , c fe- 
cali s’appreflàuano  al  lido  . Ninna  fera  teme- 
ua  ò i tagli  delle  feuri  , ò le  punte  de  gli  lira* 
li,  ò i nodi  dc’lacci,  ò il  vifchio  delle  panie . Non 
si  vedeuano  le  cucine  nuotar  nel  fangue  delTinno- 
centi  fere . nè  le  ftanze  da  gli  alidori  dell’arroftite 
carni,  che  in  folti , e tenebrofi  volumi  si  raggi raf- 
fero  per  l’aria,  s’affumicauano . Il  prato,e  la  cam- 
pagna erano  le  copiofc  difpéfe  di  quei  primi  mor- 

Xx  a tali. 
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tali . le  tauole  non  s’imbandiuano  d’altr'efche,chc 
di  quelle^  che  ò volontaria  fomminiftraiia  la  ter- 
ra > à cortei!  con  ramofe  braccia  ftcndeuano  lo 
piante  , Incruente  erano  le  viuandc,  nè  fra  i mo- 
liti del  mare,  e fra  le  procelle  del  pelago  incolla- 
te si  mendicauano  dalle  Moluchc  gliaromati  per 
condirle;  ma  quanto  erano  più  femplici,  e natio, 
tanto  erano  più  falubri,  e più  fané . Onde  fupera- 
uano  gli  huomini  con  la  loro  età  non  lolo  il  cen- 
rr . . ..  tefimo  anno  de’corui,dc’ccrui,c  degli  elefanti, ma 

«Aerano  * cinque  lecoli , che  allafauolofa  Fenice  attribui- 
rli lutila  YKa>«-»  Icono  le  menzognere  penne,  e vedeuanò  poco 
t>;r  clic.  . men  che  mille  fiate  rinouarfi  il  bofeo , e ritornare 
il  Sole  dopo  l’annuo  corfo  del  Zodiaco  al  tepido 
, Ariete,  che  apre  l’vfcioalla  primauera , e al  rind- 

feimento  dell’anno  ; e che  in  fòmma  moriuano 
fianchi  di  più  viuere . Quindi  cantò  lo  ftefso  Poè- 
ta nel  decimoquinto  delle  Metamorfòfi, 

At  vetus  illaatasy  cui  fecimusy Arena,  nomen , 

Voetibus  arborei s->  & quas  burnus  educati  herbis  > 
fortunata fuit  :nec  pollai  t ora  cruore  . 

Tutte  & auts  tutte  mouere per  aera  pennas  , 

, < E#  lepus  impauiitts  medijs  errauìt  in  arnie , . 

,n . Nec  fua  tredulitasp  'tfcem  fufpettder.at  battio. 

Gutttta  Jtne  ittfid ijSy  tnillamqtté.  sitarti  tia  frauiettty 1 : 
flenaejuepacis  erant U >r  . , * ; ;*< 

« Hor  fe  nell’età  fortunata , e di  co/lumi  più  fanti, 
c più fchietti  appagauafi l’huomo dei  frutti  fpon- 
' tanei  della  terra,  & aborriua  con  la  morte  altrui 

foftehtar  la  propria  vita  ? perche  non  dee  repu-  • 
tarli  per  attione  barbara, .e fiera  di  voler  hoggidl 
con  gli  altrui-tormenti  arrecar  diletto  alP  infatia- 
bde  appetito  della  gola  vorace?  Su  dunque,  dice* 
lo  ile  Ilo  nel  luogo  citato  » , V 

s Parche 
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1-  Farcite  mortala  dapibns  temerari  nefandi s ■ • : 

» Carperai  funt  frugete  funt  deduce  uria  ramo s>  1 
Fondere  poma  fue-,  tnrnidnqueimviiik'ksvttny  _l|j 
Sunt  herbn  dulie  s > funt , mite  (cere  fiamma  > 

- Alolltrique  queant . Afa:  iw&r  lacletis  humor 
Eripitur > «ff  zzw/ia  thymi  redolenti*  flore 

'■  Prodiga  diuitias , alimentarne  miti  a tellns  >.*■ 

- Suggeriti  atque  epulas  fine  cjde->cr  fanguine  prxbet. 

Così  vanno  difcorrendo  i parcegiani  dell’Apoche 
Pitagorica,  e con  mendicati  colori , & con  artifi-r 

tiofe  forme  del  dire  si  Itudiano  ò di  coprire , ò di  per  rifporta  i 
foftenere  la  debolezza  della  lor  caufj.  Mà  per  di-  quefta  obiettio- 
/tralciare  pienamete  gli  artifìàj  di  queft’argomen.  n«  si  (cioglono 
to  fi  di  mefhcri,  che  rifpomiiamo  prima  à duc_>  “* 

quefitùcioè  fè  alianti  il  diluuio  di  carni  d’anima-  Primo  fe  3U3nti 
li  si  pafcelfero  gli  huomini  ; e poii  quali  furono  le  il  diluuio  si  mà- 
cagioni , per  che  il  Signor  Dio  dopo  il  medelìmo  g»ffe  carne  d*a- 
dilmiio  con  dpreflà  licenzai’vlb  di  dette  carni  al  n*mal*  • 
genere  hpmano  difpenfaflc . ■/  v»  .*>  * . v.-S  I • h ' 

VJt]  t óiìf&totyiitiigf&ltetr- irnr.*>  v I! • v.ls 


1S e aitanti,  il  diluuio  fi  pafceuano  gli 
- huomini  di  carne  d'animali  * J quali 
fu  tonò  lè  cagionai -per  èhe  Diodo-  ?» 

pò  il  mèdefimo  diluuio  fyjp 
■ ■ J ■)  di  dette  carni  cfpt  ejfan 
*'  niente difpenjaffc,'' 

i:’a  * £ «r;>  j:  4;4,  i-flbcw  v.:.td 


SO’  bene  intorno  al  primo,  che  il  titano  ne’có. 
ment.fuper  cap.  i.&  p.GeoàtTodatq»  il  Car- 
• " tufiano 


Afeuni  tengono 
di  nò  • 
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probalbiincntc-* 
di  si . 


Perche  Abel of 
ferì  gli  Agnelli, 


Perche  Lamech 
andana  à caccia- 


3 50  Dì/c.Nm»  delP Apoche  Vittagorua , 

tufiano  furono  di  parere, che  gli  huomini  auanti  il 
diluuio  dalle  carni  de  gli  animali , come  da  cibo 
illecito  fe  n’afteneflero  : si  per  che  non  si  leggo , 
che  Dio  ne  concedere  l’vlbfe  non  dopo  l’vfcita_, 
di  Noè,  e della  fua  famiglia  dall’arca, a quali  dif- 
fc  nella  Gene  lì  al  cap.9.  Omne  quodmmetnr->&  vi- 
uit  erit  vobis  in  cibum , qua/i  olera  'Utrenria  dedi  vobis 
minia  . sì  anche  per  che  erano  i frutti  della  terra 
prima , che  quella  daH'acque  falmaftre  del  maro 
ifterilita  folle,  d’ottimo  faporc , c di  buon  fucco . 
Con  tutto  ciò  l’opinione  di  coloro , che  tengono 
il  contrario , cioè  che  infìn  dalle  falce  del  mondo 
nafeente  folle  il  cibo  delle  carni  vfato  da  gli  huo- 
mini è più  commune.  Cosi  credono  Caietano  nel 
4.cap.Genef.Francefco  Vittoria  in  Reiezione  de 
Temperanza,  c Domenico  Soto  nel  lib.j.  de  iull. 
& iure  qaxfhi.  art.i.e  ne  rendono  ragioni  molto 
plaulìbili,  e fodc  . Prima,  per  che  fappiamo , che 
Abcl  obtulit  de  gregibus  ouiunr, 1 onde  bifogna  dire  , 
che  delle  carni  deìl’agnelli  egli  si  nutricale , per 
che  altramente  che  dono  haurebbe  offerto  à Dio, 
fe  gli  hauelTe  prefentato  vna  cofa  à fe  per  altro  di 
vcrun  commodo,  e difutile  ? farebbe  fato  fenza_» 
fallo  più  pretiofo  il  fagrificio  di  Caino,  che  offer- 
se à Dio  de  i frutti  della  terra,  de’quali  egli , co- 
me tutti  cohfentono , pafeendof,  volle  nondime- 
no priuarfenein  fegno  di  culto , e di  adorarono 
verfo  Dio.  Di  più  non  fappiamo  noi,  che  Lamech 
della  caccia  si  dilettaua , e che  hauendo  vna  fiata, 
quantunque  cieco,  dirizzato  lo  frale  verfo  vn*_, 
bofeaglia , doue  vn  non  sò  che  di  f repito  vdito 
hauea,  vccifc  inauuedutamente  Caino  ? Mà  à chi 
è nafeofo,  che  i cacciatori  non  per  altro  fine  fe- 
guitano  le  fugaci  fere  con  tanti  difagi , come  dille 
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Horado  nel  libro  x.  Ode  prima.,*  , , 
manetfub  Ione  frigida 
V eruttar  tener x coniugis  immentor  , 

Seu  vifa  efì  catulis  cerna,  fidelibus  , 

Seu  rupit  ter etes  Mar  fra  aper piagai  . 
che  ricompenfàno  il  fangue  de  gli  animale*  che_> 
occidono,con  tante  /HI le  dc’fudori,  che  grondano 
dalla  lorfronee;  e che  contracambiano  la  vita, che 
lenano  à quelle  beili  e con  gli  anni  » che  logorano 
della  loro  età , fe  non  per  pafeeriì  delle  lor  carni  ? 
In  ol  tre, e per  qual  ragione  non  poteuano  gli  huo- 
mini  della  prima  età  del  mondo  far  pompa  della 
carne  de  gli  animali  in  sù  le  lor  menfe?  forfè  v'e- 
ra  qualche  legge,  che  il  vietaflè>  non  già.  non_> 
naturale,  per  che  non  apparifee;  nè  pofìtiua  > per 
che  non  si  troua  Ieri  tea;  c dall'altro  canto  erano  le 
ferine  carni  più  dilìcite , e di  nutrimento  miglio- 
xe,che  i frutti  delia  terra, -per  che  dunque  gii  huo- 
mini  doucano  rimaner  prìui  di  vrr’vtilecosì  gran- 
de ? Quella  opinione  si  accolla  molto  al  vcrilì- 
mile  , febene  Ghrifoftomo,  Theodoreto , & altri 
Ja  reftringono  con  dire»  che  lolo  i difeendenti  di 
Sethicomc  perfone  più  pie,  e più  religiofc  fe  n’a- 
llennero,  non  come  da  cibi  illeciti,  e profani , mà 
come  da  viuande  fiiperfluc,  e delirio^.  Di  modo 
che  cade  per  rerra  l'argonaento  dè  gli  auuerfàrt  » 
mentre  manca  il  fondàmentodn  coiappoggiaual?» 
cioè  che  nella  prima  età  de’mortali  le  carni  delle 
fere  non  si  mangiaflèro.  ' < '■ 

Quanto  poi  all'altro  qvifìto  breuemente  rifpó- 
dot  che  concedendo  Dio  dopo  il  diluuio  licenza 
àgli  huomini  di  cibarli  delle  carni  brutali  non  fe- 
ce lecito  quel , che  dianzi  illecito  era  ; mà  vollo 
dimollrare,  come  dice  il  Pcrerio  nel  cap.j.Gencf. 

che 


Perchenóv’era 
legge  nè  natura- 
le , nè  pofitiua_* 
in  contrario . 


Secondo  quilito» 
per  che  Dioeó- 
cededopoil  dtlu 
uio  licenza  di 
mangiar  carnei 
brutale. 
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Per  dimoftr are, 
che  gli  huomini 
ne  haucuano  bi- 
fogno  più  all'ho- 
ra>  che  priun~»  • 


Nell"  attinenza-, 
da  i cibi  di  car- 
na  connuenero 
con  quelli  India 
ni  molti  Filofo- 
fii  & Hcrctici  • 


55»  Difc.Nono  dell  Apoche  "Pittatone a* 

che  all’hora  il  bifogno  di  nudrirfene  incomincia- 
ua,  poi  che  efTendo  la  terra  ò dalPacque  falfc  del 
mare,  che  inondata  l’haueano,  idcrilita,  ò da  ma- 
lefici afpetti  delle  delle,  che  influffi  infccódi  pio- 
ueuano , vitiata  & infetta  , non  producala  più  i 
frutti  di  quel  fucco  fodantiofo , con  cui  l’hauea^, 
prima  del  diluuio  prodotti  > onde  era  d’vopoà  gli 
huomini  vfiir  cibi  più  vigorofi , e di  nutrimento 
migliore,  quali  fono  le  carni  de  gli  animali,  come 
habbiamo  col  voto  de’  Medici  altrouc  prouato . 

Vi  farebbe  vivaltro  argomento  per  la  parte  con- 
traria, cioè  che  molti  faui  ne’  tempi  rrafeorfi , 
molti  Religioni  nell’età  preséte  odèruano  qued'a- 
ftinenza  da  i cibi  di  carne . mà  e l’argomento,  e la 
rifpofta  rimetto  al  Difcorfo  feguenre  . 

Conl’Apoche  Pittagoricadi  quedi  Cetili  par- 
ile, che  faccde  lega  l’Acreofagia , cioè  à dire  l’a- 
dinenza  da’  cibi  di  carne  prima  d’alcuni  Filofofì 
antichi,  dc’quali  al  fentir  di  S.  Girojamo  nel  lib. 
a.in  Iouin.  fàu elio  l’Apodolo  fcriuendo  a’  Colof- 
fenfi:  Videtene  quis  vos  decipiat  per  philofophiam->& 
in  fatar»  fallacia*» , che  alcuni  animali  efecrauano 
come  immondi  i e poi  di  molti  Hcrctici , cho 
negli  anni  trafeorfi  col  lor  veleno  Santa  Chiefa_. 
infettarono  . Quedi  furono  gli  Encratiti  predo 
Agodino  nelPheref.25.  gli  Ebioniti  predo  Epifa- 
nio nelfheref.  50.  gli  Eudachiani  predo  Socrate 
nel.lib.*.c.3  i Prifcillianidi  predo  Agodino  ncl- 
l’hcref  70.  gli  Apodolici  predo  Bernardo  nel  fer- 
monc  66.  in  Cant.i  Manichei  predo  Agodino  ncl- 
l’heref.  4 6.  li  quali  furono  preueduti  in  ifpirito , e . 
deferitti  dalla  penna  di  S.  Paolo  nella  1.  ad  Tim. 
cap-4-quindo  di  de  ; Spiritus  manifefte  dicity  quia  in 
nouiffimis  temporibus  dtfeedent  quidam  a fide  atte» - 

dentes 

‘J*  , ^ 
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dente  s fpiritibus  errori s*  &doc7rinis  Dttmoniorum,  in 
hjpHnfi loquenttum  mendacium  , cau  ferivano  ha- 

benttumfuam  confctentiam,  prohibentium  nubere , & 
abjlinere  a cibisene;  Deus  creauit  ad  oerebiendum  cii 
gratiarum  actione  fidelibus . E tanto  q netti,  corno 
quelli  andarono  à rompere  ad  vn  medesimo  feo- 
gho  , ma  per  diuerfi  fentieri , cioè  à dire  per  vari 
inotiui . quelli  s attengono  dalie  carni  per  tema  di 
non  vedere  in  cauola  loura  vn  piatto  , ò vn  defeo 
cotto,  c condito  ò il  padre,  ò la  madre, ò vn  figlio, 
ò vn  fratello,  ò altro  congiunto  feco  ò di  fanguc , 
ò di  amicitia  . Mà  qucfti,  come  più  maligni,  con- 
forme alla  natura  degli  Hcretici , len’attcncuano 
per  ingiuriare  il  Creatore  forco  prefetto  che  fotte, 
ro  immonde,  & efccrabili  viuande,  come  quelle  , 
che  non  dal  Dio  buono,  mà  dal  Demonio  fodero 
ttate  prodotte  ; che  così  attettano  le  penne  più 
dotte  de’Padri  antichi . Tertulliano  nel  libro  do 
jciunio  cap.  15.  fpiegandole  citate  parole  di  San 
Paolo  dice  , Vrodamuant  iamhareticos  abjlinentiam 
perpetua™  prteepturos  ad  de  fruendo. , & defpidenda 
opera  Creatoris . S.Girolamo  nel  lib.2.adiicr.Iouin. 
fponendo  il  medefimo  tetto  dell’Apottolo  dico  : 
Marciane m defgnat , & Tatianum , (Jcateros  harcti- 
cos,qui  ab (ì mentine»  inducuntperpetuam  ad  dejlrtten- 
da,  contennenda  , abominanda  opera  Creatoris 
S.Agoftino  riuolto à quegli  Hcretici  dice :Vos  ips'a 
creatura. m negatis  bona™,  & tmmundam  dicitis,  quod 
carnet  Diabolus  opereturfaculentwre  materia  mali , ac 
per  hoc  eas , tanquam  immundiora  , (J  truadentiora. 

Dei  vejlri  vincala , exhorrentes  abtjcitis.  Theodoreto 
nella  i.ad  Tim.cap.4.fcriuc  : Execrabiles  nuptias , 
Crplurimos  cibos  appellane  vt  Creatore m mutria  afjì- 
ciant  • Perfidi  hcretici , che  hauendo  vn  cuor  ma- 

Y y ligns 


Mà  per  diverti 
motiui . 


Gl*  Indiani  per 
dubbio  di  man- 
giar carne  di 
qual  che  huomo 


Gli  Hcretici , 
per  che  diccua- 
no,  che  gli  ani- 
mali /bno  creati 
da!  Demonio  , 
Ho  dal  Dio  buo- 
no, e che  /icno 
viuande  immon- 
de . 


ìib  3 ■ cont.  Fall- 
ii am.cap  5. 


Dio  hi  crea f» 
r:ittcic  cofe  fello 

«.V  • 


Diofolo  può 
crearsene  »i  può 
tiare  akra'  caufa 
creaiiice  • 


Cibo  delle  car* 
ni  brutali  lecito 
& vfaro  incutei. 
I tedi  pii» 
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Ho  no  voleuano  anche  malignar  l’opere  di  Dio,  & 
oicuraiie»  mà  obfcuratnm  efl  iuftpiens  cor  eorum  ; 
il  lor  cuore  era  da  vn  grodò  velo  d'ignoranza  ap- 
pannato, nc  porca  difccrnere  la  bontà  di  tutte  lo 
creature  . La  rauutsò  bene  Dio, quando  data  vn’ 
occhiata  al  teatro  del  mondo,che  riempito  hauca, 
quali  di  tanti  perfonaggi,  di  vna  immenla  varietà 
di  creature,  e vedendo  , che  tutte  faceuano  egre- 
giamente la  lor  parte,  l'approuò  col  voto  Tuo  in— 
tal  libile  per  molto  buone , l'tdit  Deus  cunei  a qua 
fece  rat-,  & crune  valdc  bona  . 

E come  non  poteuano  efier  buone,  mentre  era- 
no parto  di  quelle  mani  onnipotenti, die  folo  pof- 
tono  dal l’abilTo  del  nulla  trarre  le  creature  in  q ue. 
fia  feena  del  mondo  ? La  creatione  non  è operai 
d’ogn’vno,pcr  che  fraponendoli  vn'in/ìnita  di  dan- 
za irà  il  Niente,  e l'Ente,  e fra  il  non  edere  e l’ef- 
fcrc  , vi  si  richiede  vna  polla  , & vna  virtù  infini- 
ta; e per  ciò  manicreate  non  diccxd’vn  Demonio, 
aia  della  più  eccellente  creatura,  che  potelTe  già 
mai  produrre  l’onnipotenza  di  Dio,  non  podòno 
creare,  non  dirò  Ynaformica^mà  nè  anche  vn 'ato- 
mo d’arena;  come  pcolidàmente  dimoftra  il  Sua- 
rcz  nella  fua  Metafilica . Se  dunque  le  carni  delle 
fere  fono  manifatture  di  Dio,  non  poflòno  edèro 
fc  non  buone , e come  tali  podòno  edere  conuer- 
tite  da  noi  in  cibo  . Oltre  che  non  concclfe  Dio 
l’vfo  di  quelle  à Noè,&  à tutti  i Tuoi  difeendeneiè 
Non  fe  ne  nudrirono  tutti  quei  Santi  del  Tcfta- 
mento  vecchio  ? Non  piouuero  le  nuuole  fatte^ 
veelliere  d’Ifraele  fra  le  tende  Hebrcc  nembi  di 
pernici,  e d’altri  veelii?  Non  mangiò  Chrifto  con 
gli  Apoftoli  nell’vlrima  Cena  l’agnello>Non  dille 
a’iiioi  difcepoli*  Manducate  omnia , qua  apporne  tur 
* T . voòtà 
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1 vbis?  Non  affermò»  che  Non  omne  » qnod  intrat per 
es  coinquinat  hominem  ? cioè  che  vn  cibo  corporale 
non  può  contaminar  ramina,  mà  folo  1 intenrione 
di  colui,  che  Te  ne  pafeeò  p er  fouerchio  dilerro,ò 
per  di  fp  re  zzo  della  leggo  di  Dior'No»  ego  immun- 
dttiem  obf&ntj  tirneo-,  fed  imm  nudi  tuvn  cupidi  tatti  , e- 
fclamaiia  S.Agoftino  nel  lib.  io.  confefs.cap.  51. 
Non  dille  S.PaoIo  aTedeli , Omne , quei  in  macello 
•uenit  «w/7o?Non  si  vede  l’vfo  vniuerialc  di  rutto  il 
mondo  ? 

Mà  non  occorre  , che  in  quella  noflra  età  fian- 
chiamo la  penna  in  fugar  dalle  menfè  l’affincnza_. 
de’cibi  di  carne,  e l’Acreofagia,  ò che  adoperiamo 
il  corno  di  colui , che  cacciò  dalle  tauole  del  Sc- 
napo  Re  dc'Nubi  J’immonde  Arpie  ; poi  che  non 
iiamo  più  al  tempo  de  gli  hipocriti , com’era  il  fo- 
co lo  di  S. Paolo,  In  bypocrifì loquentium  mendaciunty 
li  quali  con  quelle  affettate  allinenze  andauano 
vn’aura  fugguiua,  e volante  di  fàncirà  vcellando 
preflb  il  volgojmà  fiamo  nelle  Ralle  de’porci  Epi- 
curcijche  così  chiamò  fc  fteflo  quel  fèguacc  d’E- 
picuro  Horat.ncl.lib.  i.epifl.  epifl.4. 

Aie  pinguem , {jr  mtidum  bene  curata  cute  vijis , 

Si  ridere  itola  Eptcuri  de  grege  ptrcnm . 
che  tali  fono  gli  Heretici  dc’noftri  tempi . Lutero 
nel  lib.de  liberiate  chrifliana , Filippo  Melantone 
nelle  confclfdi  S.Agofte  nell'apolog.art.r5.&  26 
Giouanni  Brentio  nelle  confcfTVirtemberg.  cMe_, 
ieiunio, i Cèturiatori  nel  l.z.ccntur.i.c.j.col.395. 
Calumo  nel  1.4-inftit.c.  1 2. Martino  Kemnitio  nel- 
la 4.par.exam.Conc._Trid.e  tant’altri , che  fono  di 
quello  gregge  fporco , & immondo , per  allentar 
le  redini  alla  crapula , e per  vezzeggiar  la  gola-, 
fenza  puntura  di  fcrupolo,  hanno  pur  troppo  ani- 

Y y 2 raofa- 


He  retici  moder- 
ni crapuloni , Ss 

amici  dc‘C:bl  di 

carne . 
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, ,Uno  h Ch;c,  tnoCimente  ofato  di  ripigliar  con  graui  rampogne» 
u per  Aipcrfìirio  « contumelie  Santa  Chiefà , fallandola  per  fuper- 
fa , per  che  io_#  flitiola,  per  che  vieta  in  alcuni  giorni  dell’anno  il 
certi  tempii»  pr°  cibo  delle  carni . Vogliono , che  le  lor  cucine  fu- 
1 ce  *-  mino  Tempre  di  viuande  più  dilicate , che  quello 

. de  gli  Eliogabali  > c gareggino  nella  copia  deli- 

bi cò  i Sardanapali,  e nell’ arte  de*  condimenti  con 
gli  Apici,  folo  per  lufìngare  il  palato,  & appagare 
il  ventre . Mà  quanto  erti  vadano  errati  dal  vero , 
c quanto  faggiamente  Santa  Chiclà  preferì ua  non 
l'Apochc  Pitagorica,  mà  Paftinenza  Chriftiana,e 
religiolà,  vediamolo  dal  Difcorfo  feguentc . Iiu» 
tanto  chi  brama  più  piena  contezza  delle  menzo- 
gne, e delle  caiullationi  di  quelli  hcretici  per  op- 
* primerc  queflo  gioueuole  iflititto  preferitto  da_. 

Santa  Chielà,  e flabilire  il  perpetuo  lor  Carneua- 
le,  legga  il  Bellarmino  nel  tomo  delle  Tue 
controuerfie  alla  controu.3.  lib.2.  c.j.e 
Teguenti , ne’quali  Icioglie  le  arci- 
■ ficiofe  obiettioni,  e le  fal- 
lacie di  Kem- 
nitio . 


i ; 
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discorso 

DECIMO. 


Si  dimostra  in  qual  fenfol’A.- 
poche  , ò vero  attinenza 
da’cibi  di  carne  fia 
nonfolo  lecita , 
mà  degna  di 
lode . 


Proprietà  infeparabilc  di  quello 
cofe , che  ds$<pt& t chamate  fono 
da’Greci  , & indifferentia  da’Latini 
di  cangiarfi  à guitta  di  Proteo  i ò di 
Vcrrunno  bora  in  vn  vago  fembià- 
tc  di  bontà,  & hora  in  vn  deforme 
attpetto  di  malitia , fecondo  lJi  11  ten rione  di  colui  > 
che  l’adopera,  e Pindirizza . Le  ricchezze  leruo- 
no  à gli  huomini  limolìnieri , e pij  per  prezzo  da 
comprare  il  Paraditto;  mà  à gli  empi  si  tramutano 
in  piombo  per  trarli  nel  fondo  non  di  vn  mare  co- 
me gli  Egitti;  > che  defeenderunt  quafi  plumbum  in 
*quìs  vehementibus^mk  di  vn’Inferno,  come  PEpu- 
lone>  Mortuxs  ejì  diues , & fepulttts  e (fin  lnfernum  « 

Quella  ‘ 


Cofc  indifferen* 
ti  porto  no  e fiere 
buone,  e cattine. 


V 


L’aftinenza  da*  ci 
bi  di  carne  buo- 
na* e cartiui  • 


De  i Gentili  ri- 
dicolola  • 


Degli  Hgitfii  va 


De  gli  Hcbrei 
dannabile  • 

De  gli  Heretici 
hip o critica . 


Della  Chicli  prò 
fittcuoie  • 


* 
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Quella  lpada,che  adoperata  per  difefa  della  patria 
è raeritcuole  di  eflèr  collocata  molto  più  degna- 
mente fià  le  Itelle»  che  là  Ipada  d’Orione , fc  è ri- 
uolta  nelle  vifeere  de  gl’innocenti  merita  di  elfèrc 
à guifa  dello  fiocco  di  Golia  in  vn  Tempio  fofpe- 
faàpublica  vi/hi  del  mondo,  come  trofeo  d’in- 
giuriofe  llragi . Hor’altre  tale  è l’affinenza  da  i ci- 
bi di  carnc,chcpereflere  di  fua  natura  indifferen- 
te può  il  marchio  di  bontà,  ò di  malitia  riceuero 
conforme  all’  intentione  di  chi  la  prattica  . L’afti- 
nenza  de’Pirtagorici,  fitta  per  timore  di  nò  man- 
giar carne  humana,  c vna  pazzia  manifefta.Quel- 
la  d'alcuni  Gcnrili,che  s’alèeneuano  di  mangiar  le 
carni  del  Gallo,  per  che  era  dedicato  al  Sole, della 
Colomba,  per  che  à Venere , del  Cigno , per  che 
ad  Apollo,  del  Fanone,  per  che  à Giunone,  e così 
degli  altri,  era  vna  ridicola  fupcrftitione.  Quella 
de  gli  Egitti;,  che  fi  afteneuano  di  nudrirfi  di  car- 
ne d’animali, per  che  ò erano  vtili  per  arar  la  ter- 
ra, ò per  fomminiftrar  lane,  latte, ò altro  commo- 
do , ouero  per  che  dimefticamenre  conuerfauano 
con  loro,  era  vn  rifpctto  vano . Quella  de  gli  He- 
brei  d’hoggi  giorno , che  s 'attengono  di  cibarli 
d’alcum  animali,  come  vietati  dall’antica  legge,  è 
vn’ofleruanza  dannabile.  Quella  degli  Heretici 
fopranominari  nell’altro  difcorfo,era  vn'hipocrifia 
euidente , come  diceS.Epifanio  fauellando  de  gli 
Encratiti  difcepoli  di  Tatiano;  Animata  abominan- 
te! interdicunt  non  continenti*  gratta*  ncque honejì* 
vita*  fed  ob  timorem , & imaginationem  > vt  non  con - 
demnentur  ab  animo  forum  efu . Mà  dall’altro  lato 
l’affinenza  da  i cibi  di  carne  preferitta  in  alcuni 
tempi  dell’anno  da  Santa  Chiefa,  offeruata  da  al- 
cuni Religiofi  perpetuamente  trà  chioflri , e prat- 

cata 
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eata  fouenre  da  molte  pedone  diuote,  e da  bene  > 
non  folo  non  può  elfere  giuftamente  bia/ìmata  da 
alcuno  , ma  come  virtuola , Se  honefta  dee  cflerc 
lodata  da  tutti . Hora  vediamone  le  cagioni. 

Primieramente  c degna  di  lode,  per  che  col  Tuo 
mezzo  l'animo  qua/t  Sole  purgato  dalie  nubi  c 
più  chiaro, e luminofo  nelle  fue  operationi.E  dot- 
trina de  Filofofì,  che  l’animo  noltro  nelle  opera- 
tioni  della  mente  tanto  è più  fpedito  , & agile» 
quanto  il  temperamento  del  corpo  è più  lottile,  e 
più  purgato  . Quindi  foleua  dire  Heraclito,come 
riferifee  Mufonio  nel  lib.  dcalimcntis,frà  gli  Stoi. 
ci  fapientillìmo,  Vt  lux  ficca  , fic  anima  fdpientiffi~ 
ma-,  optimaque  quei  Spiritelli,  che  fono  l’ali , e le.» 
penne,  sù  le  quali  si  leua  à volo  l’animo , quanto 
Sono  più  fottili,  più  chiari,più  lucidi, c più  lecchi, 
tanto  più  viuacemente  folleuano  la  mente  fuori 
de’  cancelli  del  corpo,  e la  traportano  ò à peregri- 
nar lotto  i Poli,  ò à folcare  i mari  più  lontani , ò 2 
lùolazzare  tra  gli  vocili,  ò à vagheggiar  le  ftcljc» 
ò à conuerfar  con  gli  Angeli , ù à contemplare  il 
primo  Vero,  e il  fommo  Bene,  potendo  dire  eoa 
Hor.  nel  2.  lib.  ode  20. 

Jam  tarn  refidunt  t ruribus  afpera 
Pelles , (jr  album  mutor  in  alitene 
Superne-,  naficuuturque  leues 
Per  digit os,  humerofque  piuma . 
lam  DadaUo  ocyor  Icaro 

V t film  geme  .-itti  li  torà  Bofiphen 
Syrtefqut  Qetulas  canorus 
A les,  llyperboreofique  campos . 

Hora  c certo,  che  per  godere  quello  temperamé- 
to  bifogna  afeiugare  il  fouerchio  delle  midolla* 
nell’olla, del  graffo  nelle  membra,  del  /àngue  nel- 
le 


PtirgS  la  menta 
nelle  fue  opera* 
tieni  • 
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le  vene,  e della  pituita  negli  organi  deTenfi,affin 
che  da  quelle,  come  da  torbide  lagune  non  si  foD 
leuino  vapori  fccciofi,  e grolfi,',  che  annebbinola., 
mente,  ch’è  occhio  dell’  animo  . Quello  è limile 
li  mém  è ce» a£* vn  che  s’è  terfo,e  netto  da  caliginofe 

me  vn  entello . macchie , trafmette  chiari  , e limpidi  i raggi  del 
Sole , mà  s’è  da  grolfi  humori  appannato,  quali 
bronzo  li  ripercuote, e li  riflette,  ò vero, dice  Por- 
firio nel  lib.4.de  abllinent.ciboru , c limile  al  fer- 
ro, che  dall'aflincnza,  quali  da  pietra  Hcrculea  è 
tratto  in  alto , c ricongiunto  con  Dio  , onde  con- 
chiu  deiCorpHS  in  paruum  carni'  volumen  duchi  faci - 
/r,  & commodum  conirahet-,atque  ita  nutrictur^vt  Deo 
/ cibi  di  carata  fjt  magis  adhitfurus , quarti  ferrurn  magneti  . Hora  C 
cerne  'roPP°^  indubitato , come  prouato  habbiamo  con  le  dot- 
noBcò  Evapori  trine  de’Mcdici,  chci  cibi  di  carne  fono  di  graru» 
r incelicelo . nutrimento,  e riempiono  di  fouerchio  fucco,  e fo- 

llanza  le  membra,  onde  rendono  l'animo  pigro,  e 
neghittofo,  c la  mente  fra  denfcnuuole  de’vapori 
ecclilTàta , come  dice  Chrifollomo  nell’homil.  27. 
in  Ada:  Quandoquidetn  quaft  nebula  qusdam  'undi- 
que  euaporant,  fauellando  della  crapula. 

E confermata  quella  dottrina  da  Galeno  nel 
lib.de  exhortatione medicina»,  &approuata  da_» 
S. Girolamo  nel  lib.2.contra  Iouin.  che  l’animo  fe. 
polto  frà  la  congerie  de’cibi , inuolto  fra  la  vifeo- 
fità  del  graffo  , & ondeggiante  fra  la  copia  del 
fangue , come  fe  hauelTe  impaniate  Tali  non  può 
leuarfi  à volo , nè  à nobili,  c fiottili  contemplatio- 
• • ni  folleuar  le  penne  . Clemente  Aleffimdrino  nel 
lib.2.Pa?dag.cap.i.  paragona  quella  razza  d'Epu- 
loni , che  attendono  ad  ingraflàre  il  corpo  hora  à 
certe  beltie,  che  altro  non  hanno,che  bocca,e  che 
mafcclle,  del  cui  minillerio  perpetuamente  si  va- 

gliono , 
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gliono  i & hora  ad  vn  pefce  chiamato  in  Greco 
or©->  cioè  afìnusjil  quale5  come  rettifica  Ariftorc- 
le,  folofra  tutti  gli  animali  hà  il  cuore  nel  ventre. 
Quei  groffì  vapori, che  elidano  da  fouerchie  viuan- 
de,  e fpecialmentc  di  molta  fodanza,  come  fono  i 
cibi  di  carne,  vanno  quali  à dar  la  (calata  alla  roc- 
ca dell’animo  lìtuata  nel  cclabro  : Vt  imperatore m 
fuum  oppngnent  i»tellec7um,d ice  Filone  Hebreo  nel 
lib. 5 .de  plantis  . Quindi  nafce.al  lentir  deH'Alcl- 
fandrino  nel  lòpracitato  luogo,  la  ipaii'en  cioè 
furor  ventris , che  con  la  Tua  voracità  l’huomo  di- 
moiando lo  rende  infano,  mentre  dalla  grauezza 
de’cibi  opprcllàto  l’animo , dalla  reggia  della  ra- 
gione nello  feuro  carcere  del  ventre  drabocchc- 
uolmcnte  precipita  . E quindi  altresì  deriuà,  al 
credere  di  S.Agodino  ncli’cpid.  86.  l’«A ojia  , cioè 
inf piemia  , per  la  quale  l’huomo  comparatiti  e(l  iu- 
mentis  infipientibm . fluid  cjl  aAcj<*(parole  d’Ago- 
dino)  nifi  cum  epnlis  indulge  tur-,  vt  à rationis  trami- 
te deuietur  ? Vnde  ammaini  ratione  carentia  die  un  tur 
tjuibus  fimiles  funt  ventri  dediti . Che  però 
S Atanafio  nel  lib.de  virginit.fauellando  de  gli  ef- 
fetti di  quel  digiuno  chiamato  doupnov,  cioè ///re. » 
carnis  edulio , fra  gli  altri  annoitela  quedo , cho 
mentem  nitidiorem  reddit , & cor  purgatius . Ondc_> 
doue  i leccardi  fono  chiamati  , cioè  terre- 
ni , gli  adinenti  nomati  fono  dritti , cioè  à dire 
cclcdi . E queda  è vna  delle  cagioni,  per  le  quali 
fra  Chridiani  l’adinenza  da’cibi  di  carne  s’oder- 
ua . 

L’altra  cagione  non  meno  efficace  della  prece- 
dente è queda.  l’adinéza  dalle  carni  mirabil  gio- 
uamento  alla  fanità  tanto  corporale  , quanto  fpi- 
rituale  arreca . Quedo  edere  lo  feopo  di  Santa., 
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Chiefa  ne’digiuni  da  lei  preferirti,  ne’quali  vietai 
mangiar  carne , ella  medesima  lo  manifcfta  con_, 
j*tblico  canto,  mentre  celebrando  l’ingiunco  di- 
giuno, l’inalza  con  dire  : Quod  proanimabus , corpo - 
D-U’vfo  foUCr  tribufqtte  curandis Jdlubriter  infiituttim  eft . Non  sì 
duo  delibi  "ì  può  à baftanza  credere  quanto  nocumento  appor- 
came  nafeono  ci  al  corpo  il  fouerchio  de’cibi  foftandeuoli , de’ 
tutte  forti  dt  ma-  quali  l’huomo  tutto  l’anno  si  nudrifee . Imagina- 
ceni,  che  fia  quel  vafo  di  Pandora,  che  dal  fuo  Ce- 
no versò  i diluuij  dell’in/ìrmità  foura  i mortali , 
poi  che  cantò  Horat.nei  lib.r.Carm.ode  3. 

macies , & noua  fc  bruirei 
Terris  incubuit  cohors  ; 

S emoticjue  priut  tardo  necefsitas 
Leti  carripuit  gradum . 

E fe  alcuno  mi  dimandaflc,dice  Chriioftomo  nel- 
' rhomil.lo.in  Genef.  Vnde podagra  ? vnde  capit'ts 
dolores  ? vnde  corruptorum  humorum  abundantia  > 
vnde  innumeri  alf  morbi  è io  gli  rifponderò  in  vna 
parola,  Nonne  ab  intemperantia  ? Seneca  nella  let- 
tera nonantefima  quinta  com’egli  era  parcilfimo 
nel  vitto,  eh*  fola  pa»e>cr  aqua  contenute , Laida  libe- 
ro il  campo  alla  fua  ingegnofa,  e viuaciffima  pcu. 
na  di  fpatiare  fra  le  fchicre  de’morbi  fotto  le  pal- 
lide infegne  della  crapula  (quadronate , e pofcia_» 
fianco  di  feguitar  più  i fuoi  voli  la  richiama,  e di- 
ce : Quid  capiti s vertìgine s dicam  ? Quid  oculorum, 
auriumque  tormenta , <jr  cerebri  nfiuantis  vtrminatio- 
nes->  & omnia-,  per  qua  exoneramur  interna  vlceribns 
affetta?.  Innnmerabilia  pr eterea  febrium genera-,alia- 
rum  impettt  fubeuntium > aliar unt  tenni  pefie  repentid , 
aliarum  cum  multo  horrore  , & multa  membrorum 
quaffatione  venientinm  ? E volendo  di  tanti  mali  af- 
fegnarne  la  cagione  più  à baffo  in  quelle  podio 
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voci  la  riftringc  : Multos  morbos  multa  ferculi 
fecerunt . Lo  fanno  gli  Atleti  , dice  Galeno  ncll’c- 
fortat.Mcdic.li  quali  ò in  breue  muoiono,  ò prcllo 
perdono  la  fanità,»rc  viuere poffe  dm-,  nec  fanos  ejfe-i 
e non  per  altro  , foggiungc  egli , fc  non  per  che_> 
eoram  vita  , cr  ars  figina  e(l . 

Habbiafi  per  regola  infallibile,  dice  Mufonio 
nel  lib.de  alimcnt.  che  Qui  ferculi*  deliciantur-,  lon- 
g'e  rmnus  falubri  valetudine  fruuntur,  imperò  che  le 
malathie  non  si  veggono  trionfare  tra  le  poucre 
menfe;  mà  bensì  tra  gli  fmoderati  banchetti, do- 
ue  l’arte  dc’coqui  gareggia  col  pregio  di  natura, e 
non  fai,  fe  di  maggior  collo  fieno  le  viuande , ò 
pure  i condimenti, che  le  trasformano  . Nè  le  po- 
dagre, rapoplclfie,i  tremori  delle  membra  nasco- 
no fra  Tacque  pure  d’vn  rio , ò fra  gli  herbaggi  di 
vn’horto,  ò tra  i frutti  delle  piante,  mà  inter  Va- 
no* è Santo  (parlo  con  Gellio  nel  lib-7-c.  1 6.)  Fbry- 
gias  attagenasìgrues  Melica j,  bado*  ex  Ambracia->pa- 
lamides  CbalcedoniaSìmurcnas  7 artefsiasì  afelio*  tef- 
fnuntìosy  oflrea  Tar emina  , pectunculos  Qhios , elopes 
Rbodtos-ifcaros  Càlice* , nuces  Thajias , palma*  Aegyo- 
tias-,  glande*  Htbericas . Hor  qual  coinpenfo  ritro- 
uar  si  può  più  valeuolc  per  rifarcire  i danni  cagio- 
nati dalla  crapula  in  tutto  Tanno , quanto  le  vigi- 
lie, e le  quarefime  preferitte  da  Santa  Chiefa,ncL 
le  quali  falciandoli  da  parte  i cibi  di  carne, che  fo- 
no di  concottione  alfai  difficile , & vfandofi  ò her- 
be, ò legumi , ò frutti  , ò pefei , che  facilmente  si 
digerifeono  , la  natura  fgrauandofi  dal  fouerchio 
cumulo  d’humori  generati  da  foftantieuoli  cibi,  si 
folleua,  c riftorandofiiingiouenilce. 

Quella  verità , che  cop  la  fperienza  tocchiamo 
con  mano  da  S.Girolamo  nel  lib.a.m  louin.cap.j. 
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ci  fu  diurnamente  infognata , il  quale  dilcorrein_» 
quella  guifa . Nè  talcs  accipiamus  abos , quos  a ut 
diffidi  Iter  digerere-,  & comfos  magno  p artos-,  & perdi- 
te! labore  doleamus.  E grand’errore  , dice  quello 
Santo,  di  vfiir  quei  cibi,  da’  quali  in  vece  di  rifto- 
ro,fenc  ritraile  grauezza  di  llomaco,e  languidez- 
za di  forze;  & i quali  per  nutrir  troppo , nutrifeo- 
no  manco,  mentre  la  dcbil  fiamma  del  calor  natio 
non  potendoli  fmaltire  , ne  rimane  dal  fouerchio 
pefo  oppreflàta,  & ellinta . E perciò  non  bi  fogna 
andar  fempre  al  macello,  mà  fouente  all’horto.la- 
kinlì  di  quando  in  quando  l’vcelliera,  c il  pollaio* 
c si  ricorra  alle  piante , e alla  campagna  ; imperò 
che  Olerttm , foggiunge  quello  Padre, pomorum . > ac 
Ugummt/m-,  drfactlior  apparatili  e fi , <jr  arte  , impeti - 
dnfqttc  copkorum  non  indiget-,  fr  leuiori  digejlione  co- 
cecjHitur . Nc  si  corre  così  facilmente  pericolo, che 
nel  loro  vfo  si  trapali  della  temperanza  il  confi- 
ne , come  nel  mangiar  le  carni  piti  dilicatc  allo 
fpelfo  adinuiene;  delle  quali  il  fumo,  che  da’piat- 
ri,  quali  da  tanti  Apieiani  inccnfieri  fuapora,  trop- 
po adefea  il  palato  ,&  jnuoglia  il  ventre  à fatol-  . 
larfene  più  dcll’honefto,  c delle  forze  ; onde  co- 
rretti fono  con  graui  loro  angofeie  à fcaricarfene. 
Cum  vxrijs  nidoribas  fumant patina  (replica  Girola- 
mo )adcfum  fui  ex  pietà  c furie  rjttaft  captino s trabanti 
inde  ifuod  ttirpìcer  ingefserunt  turpius  egerunt. 

Prendali  efempio , dice  Dion  Chrifolìomo  nel 
trattato  6.da  Diogene  , il  quale  di  vililfime  viuan- 
de  cibandoli, godcua  più  di  vna  focaccia  cotta  fol- 
to le  ceneri,  che  vn  Principe  non  haurebbe  godu- 
to di  vn  fagiano  inuolto  tra  gli  aromati , e trabcua 
più  guflo  di  bere  nel  concauo  delle  fue  mani,nap. 
po  datogli  dalla  natura,  l’acqua  fchietta»  c gelida 
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di  vn  fonte  , che  non  haurebbe  prefo  vn'  Aleflàn- 
droMagno  di  attingere  fra  i rubini , e gli  fmeral- 
di  d^lle  tazze  Perfiane  vn  vino  nauigato  ò da_. 

Chio,  0 da  Lesbo,  ò da  Fenicia  ; per  che  farne-,  & 

Jìti  vttbatur  ante  cibnm  fetnper , & exijlimabat  hoc 
effe  aptiffm»nr>  & acerrimttm  obfoniorum . E si  ride- 
tta di  coloro,  che  per  fedar  la  fame  , c la  fere  nonj 
si  contentaflero  del  rufcello,  e dcll’horto,mà  cho 
ingordi  nè  lalciaflero  godere  i natiui  loro  ripofi 
alle  fere  nelle  felue,  nè  à gli  vcelli  nell’aria  , ne  à 
i pefei  nel  mare , per  appagare  le  difordinate  lor 
vog!ie;che  perciò  li  riputaua  delie  beftiettefle  più  , 

infenfati,  e più  /folci  : 11U  enìm > foggiunge  Dione,  n*j  ioer  ^uc%r.,e 
mtujuam  cum ftiuntfontem , ant  fl. ventuno purum  prn- 
tenffe  fileni  ncque  cum  efuriunt  abjltnere  k tener  ri-  , f 

mis  foli] s-,  & herba-,  ance  poffit  nutrire  . 

E tanto  più  quelraftinenza  è lodeuole,  quanto 
non  Colo  ai  corpo,  mà  anche  all’animo  dalle  fue_»  Gioua  faftincn- 
infirmità  liberandolo,  arreca  falutc.  Porfirio,  che  za  anche  all’ani- 
fece  vn  volume  intiero  À*  ab  fi inentià  ah  efm  camiti-,  0,3  • 
doue  altro  non  pretende,  che  d’infegnareil  modo 
di  purificare  il  corpo,  e l’animo , per  renderlo  più 
agile,  c più  fpedito  per  riunirli  con  Dio  , arte/ho 
nel  primo  libro,  che  moiri  con  quello  làluteuolo 
medicamento  hanno  nel  medefimo  tempo  la  fini- 
tà dell’vno , c dell’altro  confeguito . e nel  libro 
quarto  dimoierà  , che  fe  oflcrìiar  poteffimo  virali 
perpetua  attinenza  ( ch’è  certo,  che  offcriur  non., 
si  può,  perche  la  fralezza  della  noftra  natura  no’i 
confente  ) giungerclfimo  al  grado  dell’immorta- 
lità per  teftimonianza  d’Homero, e diuenuti  fimi-  : •• 
li  à gli  Angeli,  che  d’altro  cibo  non  si  alimenta-»  11  <•'  f 
no,  che  di  contemplationè , godereflfimò^  la  fàotf-f  ' " ‘ * 

liaricà  con  loro,  e la  conucrfatione  con  Dio.  -Febèi 

vt 
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vt  alt  Homerus , effemus  immortale s , & breui  Uceret 
cum  beatis  menttbus  annumerati , qua  cum  Deo  viuitty 
& Deus  cum  illis . Quella  raddoppiata  fanità  dal 
femplice,  e puro  vitto  cagionata  , fù  da  S.  Atana- 
fio  ricono feiuea,  mentre  diflè,  che  morbos  fanahdi - 
flillationes  exiccat  » malafque  cogitattenes  expellit  , & 
mentem  nitidioremreddit  , & cor  purgatiti s , & ad 
thronum  Dei  hominem ftjlit . E quello  è lo  feopo  de 
gli  Eccle/ìaftici  digiunij,  che  nel  giro  dell’anno  si 
adempiono  , e dcll’allinenze  de  gli  huomini  da_, 
bene,  che  ò per  iflituto,  ò per  clettione,ò  per  tut- 
to il  corfo  della  lor  vita , o à tempi  determinati 
o (Temano . 

La  terza  cagione, che  rende  virtuofa,e  commen. 
dabilc  qudl’Apoche,  ò attinenza  da'cibi  fpecial- 
mcnteidi  carne, è degna  di  molta  conlìderationc_; , 
cioè , ch’ella  il  fomento  de’  viti; , e la  materia-, 
delle  fregolate  paflioni  marauigliolàmente  fot- 
trahe;  come  al  cótrario  la  crapula  quato  auualora 
nell’huomo  la  parte  brutale,  altrctantola  fpiritua- 
le  deprime,  e con  l’impure  faci,  che  fomminiftra., 
a’fenfi»  incenerilce  l’ali,  e le  penne  dell’animo,che 
cadendo  qual’Icaro  nel  maggior  sforzo  de’fuoi 
voli  si  ritroua  fommerfo  in  vn  mare  tanto  peggior 
dell’Egeo,  quanto  è più  vifeofo  il  fouerchio  graf- 
fo d’vn  corpo  pelante , che  non  c fallò  Thumor 
d’vH  pelago  ondeggiante. Lo  dille  il  poco  fà  men- 
touato  Porfirio  nel  lib-4.de  abftin.CWow pingue- 
d»  animam  p e fidenti  a officiti  atque  a beat  se  vite  domi - 
cilio  deturbat3  & quod  efi  in  nobis  mortale-)  fottehqueà 
immortale  detrahit  3 & impedit , atque  tandem  corpo- 
re. e concretioni  immerfam  contaminai . Si  può  rallò- 
migliare  la  crapula , dice  Nouatiano  nel  lib-  de_> 
cibis  Iudaicis  cap.4.ad  vn  torrente , Vt  torrens  ali- 

. quii 
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quii  e mentiti?»  iufis  cadcns  non  tantum  oppojìta.  tran- 
fcendit , fed  Uhi  ipfa  in  eorttm  ruinam  trabit; però  che 
si  come  vn  torrente, che  cadendo  orgogliose  fo- 
nante per  le  difciolre,  c dileguate  ncui  dalle  cime 
de  monti  rapido  trahe  feco  gli  fcogli , e le  feluo, 
e dà  il  guaito  alla  campagna  inuolando  gli  arméti, 
eie  biade  sii  gli  occhi  dc’paftori,  c dc’bifolci;  co- 
sì la  crapula  làcchcggia  cou  la  fua  violenza  de  gli 
animi  nolhi  la  ricca  fupellettile  delle  virtù , ela_» 
riempie  de  i brutti  moltride'vitij.  Filone  Hcbrco 
nella  Cofmopeia  /piega  quelli  dani  della  crapula 
col  paragone  di  quel  lerpc,  cheauuelenò  co’fuoi 
pc/lifcri  fiati  i no/lri  primogenitori  nel  Paradifo 
terrc/lre;  mira  vno  di  quelli  crapuloni , dice  que- 
llo autore,  e vederai , che  à guilà  di  quel  ferpe 
non  si  lciu  à volo,mà  Uri  lòia  col  ventre  per  terra, 
per  che  non  si  inalza  à contemplar  co fc  celelli  c 
Spirituali,  ma  tutto  le  ne  giace  immerfo  fra  tcirc- 
ni  e carnali  piaceri  : non  si  pafee  di  manna, che  ca- 
de dal  Ciclo, mà  di  durcc  rcrrcftri  zolle  del  cam- 
po si  nudrilce,pcr  che  fdegnando  i palcoli  dell’a- 
nimo, che  fono  le  virtuofe  meditationi , procura 
dingrallare  il  corpo  con  viuande  materiali,  che 
tanto  più  noceuoli  fono, quanto  che  con  maggio- 
re indullria  e fpefa  si  ricercano:Non  loda  il  foura- 
no  benefattore  per  argomento  d’animo  grato  di 
tanti  benefìci,  che  riteue,  valendoli  della  lingua*» 
per  inllromento  di  gratitudine  douuta,  mà  si  fcr- 
ue  delle  labbra,  e de’denti  per  tranguggiare  den- 
tro la  voragine  inlàtiabile  del  ventre  i patrimoni 
intieri  ; ch  e tutto  veleno,  e pelle  del  Tornino,  IJl 
ruteni-,  dice  quello  autore  , immoderata,  aborti  con - 
gefiio  letifera  nataraliter , & venefica  . 

Niuna  nationc  mollrò  d’intender  meglio  que- 
lla 
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fta  verità,  che  la  gola  è la  forgenrc  di  tutti  i vitij  , 
quanto  che  gli  Egitti; . Quando  moriua  alcuno  di 
tmali  loro  prima,  che  inibalzcinartèro  il  cadauere  » gli 
traheuano  panatamente  l'intertina,  & il  ventre,  c 
in  vna  calittra  li  rinchiudcuano  ; poftia  portatolo 
in  publico,  c portolo  al  dirimpetto  del  Sole,  il  fo- 
praftante  del  funerale  in  nome  di  lui  Eiucllando 
si  protcftaua  con  quel  lucido  Pianeta  (che  gli  E- 
gittij  per  Nume  (durano  adornllano)  ch'egli  ha- 
ueua  efattaniente  adempiuta  la  legge  diuina,  e di 
natura:  chehauca  venerato  gli  Dijiche  non  hauea 
contaminate  le  mani  del  (àngue  altrui  : che  non_> 
haueuaad  alcuno  defraudato  il  fuo  depolìto  : o 
che  in  foinmain  quanto  à fe  non  haueua  commcl- 
fo  cofa  alcuna,  che  al  pentimento , e alle  lagrime 
lo  coftringertc  . E poi  foggiungcuajS/  xxr<ì>(que- 
fte  fono  parole  di  Porfirio  nel  loco  fopra  citato  , 
che  tutta  quefta  ftoria  riferifee)  dnm  viuebam  ali- 
quid  de  ijs , quorum  fas  no»  e fi , bibendo  , aut  come- 
dendo  a me  protertu  gejlttm  fuerit-,  non  per  me  peccatei) 
fed  per  illa  ( indicans  arcani  ) qtex  hic  funi  fcpofita  . 

■ Atque  ita  locutus  in  Vietnam f lumen  arcani , in 
venter  commetter  , deijciunt , reliqunni  autem  corpus 
•ut panini  medicamine  condiunt . Stimauano»  che  il 
ventre  fufle  il  fonte  verminofo , donde  (caturifco- 
no  tutti  i mali,  e che  forte  il  Monte  Etna , poi  che 
si  come  di  quello  fu  detto  da  Virgil.nell’En.$. 

fed  horrifìcis  iuxta  tonai  Aetna  camini s > 
Interdumque  atram  prorumpit  ad  albera  ntebcm , 
Turbine  fumantem  piceo , & candente  f attilla  > 
Attollitque  globo  sfiammammo  & fiderà  lambii , 
Così  dall’ingordo  ventre  del  continuo  efalano  gle. 
bi  di  fumo,  c tortuofi  volumi  di  fiamme  di  mille» 
vitij,  & iudifciplinati  affetti  « 
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Hor’a  tanti  danni  cagionati  dalia  gola  diuora- 
trice  rinuenir  non  si  può  rimedio  più  opportuno» 
e più  efficace,  quanto  che  conl’afhncnaa  da’cibi  » 
maflìmamente  di  carne  fottrarre  i fomenti  della_» 
carne,  l’elea  delle  concupifcenze,  e i mantici  delle 
paffioni . L’aflinenza,  dice  Nouatiano,c  germana 
della  religione,  e della  fantità,  Se.  è nimica  giurata 
della  gola,  c della  luflùria  : Gula  temperantia  fem- 
per  religioni  depr*henditur  effe  vicina  » imo  vt  ita  di - 
xeritn  lonfangutnea  patita , atque  cognata.  Hanno 
quelle  due  guerriere  fatto  lega  inficine  ; & vnite_> 
le  forze, & i configli  dano  la  fuga  à i vitij  dal  cuor 
dell’huomo;  c quanto  quelle  pigliano  picdc;tanto 
quelli  perdono  del  campo . Non  è vitio,  dice  San 
Leone,  nel  ferm.8.de  ieiunio  decimi  menfis,  à cui 
la  temperanza  non  intimi  fanguinolà , & implaca- 
bil  guena.:Vniuer[i  vitiaper  continentiam  definì un- 
tur  . mercè,  che  fabrica  quella  virtù  all’anima  l'v- 
sbergo contro  le  concupifcenze,  la  fpada  contro 
le  tentationi,  i dardi  contro  la  fupcrbia,  c gli  altri 
vitij  : fffuicqtùd  auantia  fìtit  ; fòggiunge  lo  fieffo 
Papa,  qui  equi  d ambit , quicquid  luxurta  concupi  flit , 
buius  virtù  te  folìdatur . N è contenta  di  dar  la  cac- 
cia à quelli  nimici, introduce  ne  i penetrali  dell’a- 
nimo il  bel  choro  delle  virtù , c lo  cangia  di  vn’ 
horrida  bofeaglia,  che  prima  raffembraua  , in  vn_, 
vago  giardino  perle  virtuofe  attioni , che  vi  fa_, 
continuamente  fiorire  ; Etonsnes  bon<t  voluntatis  af~ 
fecius  ad  maturitatem  totius  virtutis  enntrit , dice 
il  me  defimo  Leone  nel  fer.  i.de  cod.  E quello  è il 
frutto,  che  pretende  Santa  Chiefa  dalle  parche,  e 
fobrie  menfie  ,di  viuande  incruente  imbandite^, 
che  ordina  a’  Tuoi  fedeli  in  alcune  parti  dell’an- 
no. 
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L’afHnenia  mor 
tifica  la  gola» 


fio  la  quanta  ar- 
tintiofa  • 


Quante  f„efc,t> 
fatiche  si  fàuna 

per  va  golofo. 


Mà  vi  rcfta  vn’altra  ragione,  per  la  quale  i'afti- 
nenza  nel  numero  delle  virtù  è meriteuolmento 
collocata  » cipè  che  fomahcndo  i cibi  di  carno  y 
mortifica  la  gola,  e frena  il  fcnfò  del  gufto  dal  di- 
letto,che  fuole  au idam ente  lice uere  da  quella  for- 
te di  viuande,  con  dargli  ili  cambio  efca  men  gra- 
ta, quali  fono  i frutti  delle  piante,  e del  campo . E 
pur  troppo  noto  preffo  tutti  quanto  ingegnofa  ar- 
chitcttrice  fiala  gola  di  varie  inuentioni  per  trar- 
re vnfuggitiuo  diletto  ò dalla  rarità  delle  viuan- 
de, ò dalla  varietà  de’condimenti.  Vegga  chi  c cu- 
riofo  di  faperloil  lobrio  Seneca, che  nelle  fue  let- 
tere và  con  molto  Ipirito  gli  artifici  di  quella  ma- 
chinatrice  di  fàporetti  diuilando  » Più  cuochi,  di- 
ce egli  nelPepift.95.3i  veggono  in  vna  cucina,che 
icolari  in  vn’accadcmia  ; più  genti  Hanno  attorno 
à vn  mortaio,  ò à vn  defco , che  intorno  ad  vna_» 
cathedra,  ò ad  vna  libreria  - In  Rhetarum-,  Fhtlojo- 
phorumque  fcholis  folitudo e fi . at  quam  celehres  culi- 
ne  fìnt-,  quanta,  nepotum focos  iuuentus  premtt  ? Et  in_» 
vn’alrro  luogo  si  marauiglia,  che  per  Ta  menfa  di 
vno  di  quelli  Eliogabali  si  fianchi  vna  Prouincia_, 
intiera,  che  per  vna  loia  tazza  lpt1  mino  tante 
canali, che  per  vn  foioftomaco  veleggino  tati  va- 
gelli - Qna&diu  vnius  menfk  frumentam  multa  na- 
uigia->  & quidemnon  ex  vno  mari  fubuehentì.  Olfcr- 
ua  di  più  nella  lettera  nonantefimaquinta  già  mè- 
touata,  che  fpedifeela  gola  di  vno  di  quelli  Vitel- 
li} più  efertitati  per  predare  le  fere  più  peregrine 
da  i valli  bofehi  della  felua  Hercinia,ò  per  pefea- 
re  da  i gorghi  più  profondi  del  feno  Baiano  l’o- 
fireche,  ò altri  pelei  più  fingolari , che  nonlpedi- 
ua  Roma  per  difcacciare  i Sarmaridalle  riue  dei 
Dannubio,  ò i Partili  dalle  campagne  dell’Arme- 
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nia : Vide  quantum  rerum  per  vnam  gulam  tronfi  tu- 
rar ut»  fermi fccat  luxuna  terrario»,  marifque  vafa - 
trix . Sdegna  vno  di  quelli  Sardanapali , dice  Jo 
ftefTo,  di  cibarfi  di  più  co fc  fuccefsiuainente  , vor- 
rebbe con  vn  fol  morfo  ferir  più  fere,  con  vn  folo 
silàggio  guflar  più  fapori , e con  vn  fol  tratto  in- 
goiar più  cene  ; c per  tanto  vuole,  che  in  vn  fol 
piatto  Zìa  compendiato  vn  pranzo  intiero , e che_» 
gli  elementi  tutti  si  vnifcano  in  quel  picciol’orbc, 
depofitandoui  ciafcuno  ciò , che  ha  di  peregrino 
fra  gli  fpaci  del  fuogran  giro  : Figet  edere  fingu- 
la-iCvgttntur  in  unum  fapores . In  orna  fu  qttod  feri 
debet  in  futuro  ventre . Vuole,  replica  il  moraÌe,Ia 
golofirà  di  quelli  Epuloni,  che  il  prezzo  dia  iàpo- 
re  alle  viuande,  e che  la  difficoltà  di  apprettarlo 
Terna  per  lo r condimento  . ic  paiono  infipide  fo 
non  fono  condite  cò  i fudori,  e col  fangue  di  co- 
loro, che  l'hanno  rintracciate . nella  con/ìderatio- 
ne  de  i pericoli  altrui  si  della  Tappetilo , c fdcgiu 
per  cofa  troppo  triuiale  ciò  che  da  cflranco  clima, 
c da  vn  polo  diucrfo  non  c flato  porrato  . Vltra 
Fhafm  capi  volunt , quid  antbitiofam  popind  extra at. 
V ndique  conuehunt  omnia  nota  fafidienti  gulx.  0 
miferabiles,  quorum  palatus  nifi  ad  predo fos  ctbos  non 
excitatur  ; preciofos  autem  non  eximtus  fapor,  aut  ali- 
qua  faucium  dulcedo,  fed  raritas,  & dfficultas paran- 
ti facit . così  ri  decorrendo  Seneca . 

Da’cui  Tenti  menti  non  si  dilungano  gran  Tatto 
le  rifleflìoni  di  S.  Ambrogio  nel  lib.de  Helia,&  ic- 
iuniocap.  8.  Se  tu  miri,  dice  quello  Santo,vna  cu- 
cina di  quefli  goloffiti  parrà  di  vedere  prulium  ge- 
rì-, non  prandiurn  par  ari,  tanti  fono  i coltelli , che  si 
vibrano,  gli  fchidoni,  che  fi  raggirano,  le  caldaie, 
che  gorgogliano,  i rami  & i metalli,  che  rifuona- 
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no,  i cuochi,che  fuenano,chc  fcorticano,che  sbra- 
nano, e fanno  fanguinofa  ftrage  di  tante  fere , & 
animali  innocenti  - E fc  vorrai  entrare  dentro  a_* 
quelle  affumicate  foglie, ti  farai  à credere  di  hauer 
bi  fogno  di  vna  grofTa  barchetta  : ita  f inguine  om- 
nia natanti  per  che  in  altra  guifa  correrelti  perico. 
lo  di  rimanere  in  vn  dimeftico  mare  di  lingue-» 
Diletto  delia  ?o  agitato  dal  fumo  de  gli  arrofii , e d’altre  viuande_> 
la  quanto  fia  bre  f0mmerf0  . Mà  che  Iciocchezza,  anzi  che  infanta 
è quella,  efclama  Nigrino  Filofofo  appreflo  Lu- 
cian.nel  Nigrin.trà  Platonici  dottifsimo,  far  tante 
fàtighe , e profondere  tanti  tefori  quatuor  digitar  a 
caufa  ? metter  foflopra  il  mondo,  inquietar  tutti 
gli  elementi,  intimar  guerra  à tante  forti  d’anima- 
li, fiancar  tante  mani , e fparger  tanto  fyigue  folo 
per  dar  gufto  à vn  fenfo,  che  non  occupa  più  fpa- 
cio,  che  di  quattro  dita  ? Tot  enim  digttorurn  men- 
furam  nquat  vel  longijjìmum  hominis  guttur . Mifu- 
ra,  dice  Clemente  Aleflandrino  nel  Iib.t.  P.-edag. 
cap  i-il  tuo  ftomaco , per  cui  facchcggi  le  felue  , 
l’aria,  & i mari,®  yedrai,  ch’è  tanto  angufto,  ch'è 
vergogna  grande  d’impiegare  tante  fatighe.e  tan- 
te diligenze  per  riempirlo  ; Confiderà  quam  venter 
me  nf ter  am  flagitah  & pudebit  te  imptoderatijfmi-j  at- 
que  inepti[f:mx  huius  edeudi  diligenti a . ; .. 

Auuerti , dice  Mufonio  nel  Iib.de  alxm.che  G«- 
la  condita  e fi  %vt  ciborum  meatus  effet-,  non  voluptatis 
inflrumentnmi  e che  Li  natura  ce  l’hà  data  come  le 
radici  alle  piante , le  quali  ahmtur  perdurationis  , 
nm  voluptatis  caufa.  Bifogna  imitar  Socrate,  dico 
lo  fteflb,  il  quale  si  vantaua,  che  la  maggior  parte 
de  gli  huomini  viueua  per  mangiare , lpfe  autem-» 
e de  bah  vt  vincret;  perche  fapeua,  che  Dio  haucua 
dato  il  cibo  Pro  incoia  mi  tate , non  prò  delie  i/s , Cho 
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ce  l’haueua  apprettato , acciò  che  fàccffimo  qual 

che  refiftenza  al  tempo,  che  confuma,e  ponclfimo 
qual  che  riparo  à gli  anni,che  volano;  non  perche 
in  quello  rintracciafltmo  le  delitie  del  gufto,  & i 
piaceri  del  fenfo . Che  feciò  folle  » foggiunge  il 
medeiimo  autore,  non  haucrcbbe  pollo  Dio-il  di- 
letto inter  dirlutiendum  (per  valermi  delle  fuc  pa-  Modo  • «fella  na- 
role)  in  quel  breue  e momentaneo  palfaggio,  che  tura  in  transfer 
fanno  le  viuande  per  l’angufto  canale  deirEfofa-  mare  ‘1  cib®n«a 
go,  c del  palato  ; mà  1’  hauerebbe  collocato  nella  de,‘ 

concottione,  che  per  Io  fpacio  di  molte  horc  si  la- 
uora  prima  nello  ltomaco  trasformando  il  palio 
in  chilo, poi  nel  fegato  cómutando  il  chilo  in  fan-  • '• 

guc,  e pofeia  in  tutto  il  corpo  cangiandoli  il  fan- 
gue  prima  in  rorem-> per  vlarc  i termini  filofofici , 
doppo  ingluteny  e finalmente  nella  foltanza  del  vi. 
uentc;  fegno  dice  il  medefimo , che  Dio  ci  hà  só- 
minilìrato  il  cib OiVt  nutria/  dum/axahcjr  vires  refi* 
cùj/.Quefio  medefimo  è il  fine,  che  Santa  Chiefa, 
propone  a’Chrilliani  ne  i Religiofi  digiuni,  che  in 
vari  mcfi,  e giorni  dell’anno  faggiamenre  preferii 
uc  . Sà  molto  bene,  che  fra  la  pouertà  de’cibi  si 
ritroua  il  teforo  dc’meriti  ; che  trà  la  femplicità  : 

delle  viuande  l’animo  diuenuto  più  leggiero  batte 
più  fpeditamentc  i vanni  delle  contemplationi , e 
si  lena  in  verfo  il  Cielo  à volo  che  trà  le  meufe 
purp  la  purità  della  mente  siconfeguifcg.  Mà  già, 
che  nominate  habbiamo  le  menlè  pure  non  farà 
per  ventura  iuori  di  propofitoper  maggior  chia- 
rezza, e corrobprationc  di  quella  Apoche  Chri- 
ttiana,confidcrare,  che  cofa  fieno,  e quanto  altre- 
sì fieno  fiate  in  tutti  i tempi  frequentate  da'fedeli, 
e da  perfonc  virtuofe,  e diuotc  . * I ,l0( 
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Diuifione  vnica. 

» * * < " * 

Quali  fieno  le  Menfie  fure\  e da 
quali  per  forte  furono  te  fono 
j . . • y pratttcate . 

SO  bene  » che  per  Menfà  pura  alcuni  hanno  in- 
tefa  quella  cena , che  faceuano  gli  Hebrei, in- 
la  de  gii  Hibrei  giunta  à loro  da  Dio,  la  quale  non  imbandiuano 
di  azimo*  di  lac-  «pattre  viuande,  che  di  nzimi,  e di  lattuche  agretti, 
tuea  - così  dicono  molti  fpofitori  delle  fàgre  carte, e par- 

ue,che  lo  accennale  Tertulliano  nel  lib^.aduerf. 
Marcion.c.4.quando  diicorrendo  con  gli  Hebrei 
fa  mentione  di  quelle  loro  menfepure.  Die  solferà 
natii,  & tempora , & annoi,  & (abbaia,  vt  opinar , & 
canai  puras . Mà  troppo  per  mio  auuilb  rettringo- 
no  il  lignificato  di  quelle  voci,  Menfa  pura,  mcn* 
Menfa  pura,  do-  vn  cefpo  d’herba,  e fra  il  picciol  giro  d*vn_> 

ue  non  m terne n.  pane  non  fermentato  il  rinferrano . Menfa  pura.,, 
gonocibì  dicar  dicono  Plutarch.  nel  lib.  de  efucamium,  &il  Ba- 
**  : ron.nel  to. t.  de  gli  An.anno  Chrifti  34.0  cialche- 

duna  Menfa,  doue  non  fieno  apprettati  cibi  di  car. 
ne,  ben  che,  dì  qualunque  altra  forte  di  viuandej 
« imbandita fia. Così  l’intendeuano  gli  antichi tan- 
. to  facri, quanto  profani . Apuleio  ncll’Afclepio  fa- 

gliando di  quella  forte  di  menle  prefe  quali  per 
finonimi , e per  vna  colà  medefima , cena  pura , e 
cena  fenza  carne  d’animali,  dicendo , Hoc  optantes 
conuentmus  ad  pur  am , & fine  animalibus  cartami  . 
Filone  nel  lib.de  vita  contemplatala,  che  dei  riti 
Hebrei  era, come  natiuo,pratòchilfimo  defluen- 
do 
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do  In  menfa  pura,  pone  principalmente  la  fua  fi- 
gnificatione  in  quefto,che  Ha  dal  fanguc  delle  fe- 
re incontaminata,  e poi  non  ifdegna>che  vi  ila  ag- 
giunto per  vn  deft’appertito  il  falè , e per  deliticj 
IhiflopOyMen/à  pura  k cruetis  dapibus-*  dice  eglino 
ubo  panis  appo m tur-,  fai  prò  obfonio  , prò  condimento 
byffopus  in  deli&atorum  grattam.  Aqucitc  menfe  pu- 
re si  poteuano  ridurre  quelle  Xerofagie  di  Tertul- 
liano nel  lib.  aduerf.Pfychicos»  cioè  menfe  nellc_> 
quali  nó  si  mangiauano  altri  cibi, che  fecchi,efclti- 
fa  ogni  forte  di  carne,  Arguìit  nef,così  Icriue  que- 
llo autore  , ejuod teiunia  propria  cuflodiamus  > auod 
flationes plerumcjue  in  vefperam  producamus->quod  etti 
Xerophagtas  obferuemus  jtccantcs  ctbum  ab  omni  car~ 
neimmu/ies.  Ma  comegiurtamentc  era  riprefo  Ter- 
tulliano con  gli  altri  Montanini  Tuoi  colleghi,  co- 
si egli  non  potè  mai  dalle  giurte  accufe  difcolpar— 
fu  imperò  che  non  era  da ‘fedeli  biaiìmaca  quell ’a- 
rtinenza,mà  Tiftitutione,  poi  che  Montano  hcre- 
fiarcha,  d i cui  fu  TertuU.feguace,  preferirle  quat- 
tro Quarefìme  dentro  il  giro  di  ciafcun’anno  in  fac. 
eia  alla  Catolica  Chiefa  lotto  prete/lo , che  dallo 
Spirito  Santo  ordinate  folTèro  * 

Mà  ritornando  al  proporto  foggetto , poteuart 
anche  in  quert’ordine  di  menfa  pura  annouerare 
quella  pouera  c bofcareccia  Tauola  di  Curio  Se- 
nator  Romano, e vincitor  d’efercitiniinici  deferit- 
ta  da  Giouenale  nella  prima  Satira  > 
lire  olirn  nofiri  iam  luxuriofa  Senatus 
Cerna  fuit-,  Cnnus  , par  ho  ejtt*  legerat  hortOy 
lpfe  focis  breuìbus  ccrnabat  olufcula  , qua  none 
Squalidus  in  magna  faftidit  compede  fofj or  . 
nella  quale  vedeuaitqueUTferoe  fotto  Tombr»_, 
de’fuoi  allori  palceriì  di  poucre  iattuche , da  lui 
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fletto  con  quella  mano  ferminate,  coltiuateje  fuel- 
te,  con  la  quale1  Hauea  rettoli  battone  »mperiale,e 
rotata  la  fpada  fra  nimici  à benefìcio  della  patria, 

£ per  auuentura  di  quefte  menfe  pure  si  feruiua-, 
ò Tempre,  ò fpeffo  Thcodofio  di  pia , e rinomata-» 
memoria,  di  cui  dice  Pacato  ne’Pancgirici . T h*i 
imperatore  menfd  communtbus  parciorcse  locorum , ac 
trmporum  fru elibus  inftruunturx  Mcnfè,  die  con  tra  - 
pofte  à quelle , che  «immunemente  da’  Tuoi  fud- 
diti  si  faceuano,  erano  più  parche  , e piu  triuiali  ; 
tanto  che  nelle  cene  de’priuati  tutto  per  la  lautez-  _ 
za  grande  poteuafi  chiamare  imperatorio , fuori 
che  le  perfone  ; & all’incontro  nella  menfa  del- 
l’Imperatore , dalla  perfona  in  poi , tutto  era  ple- 
beo, e volgare . 

- Scaleo  di  quefte  menfe  pure  io  ofTeruo,che  fla- 
to Dio  fletto;  lafcio  ftare,  che  nella  prima  età  del 
mondo , fecondo  l’opinione  d’alcuni , del  che  nel 
difeorfo  precedente  s’è  fauellato  à baftanza,  egli 
nó  v^llc,  che  il  genere  humano  si  pafccttè  di  car- 
ne d’animali,  màfolo  di  ciò , ch‘c  difpenfauano  le 
piante , e la  campagna;  mà  io  trouo , che  volendo 
prouedere  per  riftoro  ad  Elia  di  cibo,  per  auualo- 
rarlo  ad  vn  viaggio  di  quaranta  giorni  di  camino , 
altro  non  gli  pofe  auanti,  che  vn  vafo  d’acqua , & 
panem  hordeaceum , che  così  volta  Clemente  Alef- 
fandrino  nel  lib.$.Patdag.c.7.queIle  parole  del  fa- 
gro  tetto  nel  j.de’Reg.  cap.19.  E/  ecce  ad  caputemi 
fubeineritius panis . E quello  dice  Tertulliano  nel 
Iib.de  ieiunijs  c.9.  volle  fare  Dio,  per  dare  corno 
Scalco  la  norma , e l’idea  delle  menfe  pure,  che  si 
doucano  pratticare  ne’tempi  d’auucnirc  ; Sed  con- 
fimi oportebat , dice  quello  autore  ragionando  del 
pranzo  d’Elia  > exetnplum  in  tempore  prefsura , & 
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pcrfccutionis  X(ropba?ys-,idejì  cibis  aridis  effe  vtendii. 
Nè  lo  Hello  Dio  altra  menfa  apparecchiò  à Da- 
niele, quando  in  mezzo  a'  leoni  affamati  ritroua- 
uali  anch’eflo  molcftato  dalla  fame,  métre  lo  pro- 
ludette de  i cibi  tolti  non  dalla  lautifsima  menfa 
' del  Monarca  d’Oricnte , doue  gareggiauano  lc_> 
gemme  con  le  viuande  più  Icieltc  del  Lcuanto  ; 
mà  dal  conuito  rulticale  d’alcuni  meritori,  douc 
l’horto,  e le  piante  diedero  allo  (lato  di  coloro 
conuencuolicibi,cioè  bofcarecci , e laluatichi,  co- 
me porrà  in  opinione  S.Girolamo  nell’cpill.2  2.  ad 
EuRochium  de  cuftodia  virginiratis,quamlo  dille, 
Votuit  cr  Danieli  de  regijsferculis  opulcntior  menfcu, 
transferri-,  fed  Abacuc  ci  ntefforum  praudtum  portar, 
arbitrar  rufticanum . Et  Eli leo  Profeta  hauendo  a1 
lùoi  giornalieri  dato  per  pranzo  alcune  poche  fo- 
glie cotte  al  fuoco,  cominciarono  quelli  inconta- 
nente che  l’aflàporarono  à gridare  nel  4.  de'  Regi 
al  cap.4. Mort  in  *//d,parendo  lorebehe  follerò  più 
amare  della  morte,  mà  dice  S.Girolamo,  hebbero 
torto  à lagnarli, per  che  il  Profeta  li  trattò  in  quel- 
la medefima  maniera,  con  cui  folcua  trattare  ftj 
Hclfo,  mà  coloro  non  elTendo  alfuefatti  à quella., 
mcnfa  pura,  vi  fentirono  l’amarezza,  che  non  vi 
fentì  Elifeo,  perche  lautioris  menft  confuctudincm 
non  habebat , dice  il  mentouato  Padre . 

Imitò  quelle  menlè  pure  preferitte  da  Dio  ne* 
tempi  già  trafeorlì  Gio:  Battilla  Precurlòrc  del 
Verbo  ne’dcfcrti  di  Paleflina.  Mà  non  lìa  grauc  ad 
alcuno  di  trasferirli  in  quei  bofebi  col  pélieroper 
' contemplate  i pranzi , e le  cene  di  quello  graie., 
Meriggierò  del  Figliuol  di  Dio.  Se  ne  llaua  que- 
llo Santo  Romito  in  alcune  fpclonchc,  auanti  alle 
cui  bocche  vedeuafi  tramezzare  per  vn’amenifsi- 
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ma  campagna  l’auuencurofo  Giordano,  fiume  che 
ferpeggiando  coTuoi  liquidi  criftalJi  tra  vaghi  fsi- 
mi  fiori, c frondofè  piante  con  grata  vfura  cangia- 
uano  fra  di  loro  e l’ombra,  el’humore,  e dopo 
lungo  e piaceuolifsimo  corfo  andaua  contro  fua_. 
veglia  à fcaricare  i mobili  argenti  fri  Tacque  ful- 
furce,  e bituminofe  del  lago  Asfaitide.  Hor  quiui 
il  Batti  da  hor  fotta  l’ombra  dVna  quercia,  ò di 
vn  faggio,  hora  fu’l  margine  herbofa  del  fiume., 
a fsifo, d’altro  non  si  pafceua,  che  di  loenffe  > e di 
mel  lìlueflre.  Mà  non  è tanto  fcmplice  quello  vit- 
to , quanto  vari;  fono  i pareri  de  gli  fcrittori  ia_« 
ifpiegarlo  per  la  varia  lettione  delle  voci  Grechei 
porche  quclli,che  leggono  intendono  per  . 

quella  voce  ò i teneri  gettiti , e germogli  de  gli 
fterpi,  e delle  piante,  come  fono  quelli  dc’fambu- 
ci> bipoli,  afparad,  Se  altri,  ò vero  pomi  filucflri , 
qu.Ui  fono  auudlane,  caflagne,  e limili.  Altri  poi,, 
che  leggono  à*e/M  fono  diuilì  in  due  opinioni  , 
alcuni  introducono  certi  animaletti  del  genere  de 
grinfetti,  volatili , e dannofì  alle  campagne  , che 
Iocufle  si  chiamano  , le  quali  fono  talmente  adat- 
tate à cibar  Thuomo,che  Dio  nel  Leuitico  alTvn.- 
decimo  le  concede  per  viuanda  à gli  Hebrei;.  e da 
Plinio,  e da  Ariftotclei  Siri,  i Parthi,  egli  Arabi 
fono  chiamati  cioè  mangiatori  di  lo- 

culle . Altrf -d’altro  parere  fono,  che  quelle  locu- 
fte  fodero- vna  fpecic  di  granchi  duuiatili,che  alle 
fponde  del  Giordano  si  ritrouallero,poi  che  locu- 
ftavuol  dire  altresi  granchio,  & e per  tne- 

tathelìn  altro  ‘•he  granchio  non  lignifica.  Et 
è indubitata  dalTaltro  canto,  che  come  i granchi 
fono  foauial  gullo  , e fai  libri  per  la  fanità  , vtili 
contro  vari  morbi,  fcacciando  i veleni,  conferuan- 
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do  il  parto  viuo  nelhaluo  materno , e promouen- 
do  il  morto  ad  vfeire,  fanando  la  ftranguria,  e la_, 
rabbia  de’cani,  c copiofi  ritrouàdofi  quali  per  tut- 
ti i fiumi , e per  tutti  i riuoli , così  erano , e fono 
viari  volentieri  in  cibo  ne’giorni  magri,e  di  digiu- 
no • Così  anche  ricetic  varie  fpofitioni  quella  pa-  fijmnre  ha 
rola  mel  per  l’aggiunta  della  voce  llludìrc,™  axeor  dmerfi  figmfic*- 
dice  il  Greco,  per  che  ò per  miele  fil  udire  si  può  ti. 
intendere  vn  fucco  cfprefto  con  l’arte  da’  ramo- 
fcelli  delle  piante,  ò dalle  canne  di  zucchero , e 
condenlàtoà  forza  di  calor  di  fuoco,  ò vero  quel, 
l’halito  foaue,che  nelle  odorate  coppe  dc’fiori  /pa- 
rando, e dal  freddo  dell’aere  ambiente  congelato, 
c rubbato  dalle  pecchie, e da’lororipo/ìo  ò dentro 
le  concauità  dc’tronchi,  ò nelle  cafic,  e gli  alueari 
à quello  fine  preparati;  ò pure  vna  ruggiada,  ò fu- 
damento  dell’aria,  che  agglutinandoli  alle  fiondi 
* de  gli  alberi,  e condenfandofi  per  virtù  occulta., 
del  Cielo,  chiamali  manna,  che  come  per  lo  fpa- 
tio  di  quaranta  anni  imbandì  ie  tauole  de  gli  Hc- 
breì  ne  gli  Arabi  deferti,  cosi  porca  fomminiftra- 
re  il  vitto  al  Battifta  sù  le  riue  del  Giordano . Mà 
habbiamo  pur  troppo  curiolàmente  vifitate  le  pu- 
re menfe  di  Giouanni,  vediamone  dell’altre. 

Imitarono  parimente  molfaltri  in  numero  già-  Apofìoli,  die  v- 
de  quelle  menfe  pure,  ideate  da  Dio,  e pratticare  Cardio  Je  menfe 
dal  Battifta.  Alcuni  de  gli  Apolidi  ne  furono  ze-  Pure  • 
lantifsimi  olferuatori . S.  Giacomo  Apoftolo  fra- 
tello del  Signore  ab  ineunte  retate  vinum,  & fu  tram 
non  bibit , & carne  abjlinuit , per  quanto  teftifica^ 

S. Girolamo  nel  lib.de  Scriptorib.EccIefiaft.voleua*  , , 

egli  con  l’aftinenza  de’cibi  moftrarfi  più  fomigiie- 
uole  à Chrifto , che  per  quaranta  giorni  da  ogni 
cibo  s’aftenne , come  gli  era  più  de  gli  altri  ftrerto 

B b 2 di 


Digitized  by  Google 


Romiti  delia-* 
T/iebaidc»  che-* 
l’vf, irono. 

S-  Paolo  primo 
Eremita. 


Romiti  veduti 
«la  S.  Girolamo . 


380  Dìfc.  Decimo.  Dittinone  unica. 

di  fungile.  S.  Matteo  anch’cflò  Apoftolo  fentinibus > 
baccis-y  & oleribus  abfjue  carmbus  vtebatur , per  te- 
fliinonianza  di  Clemente  Aleflàndrino  nel  lib.  2. 
P^-dag.cap.i.  si  ricordami  di  cflere  Rato  publico 
vliiraio»  e per  ciò  volle  tramutar  quel  banco , im- 
purifsima  menfa  dell’auaritia,  in  vna  menfa  pura, 
douc  l’allinenza  vi  ftcllc  perpetuamente  adagiata. 
Si  videro  quelle  menfe  Angeliche  > e pure  trasfe- 
rite copiofainente  colà  fra  i deferti  della  Thebai- 
de;  e fra  le  Ipelonche  di  Nitria.  Paolo  primo  Ere- 
mita non  fece  mai  per  fuo  follentamcnto  prouifio. 
ne  alcuna;  non  ruppe  mai  col  farcino  le  dure  zol- 
le della  terra, non  vi  Iparfe  i femi  per  vna  feconda 
mede,  non  piantò  albergò  fece  innclli  per  nudrirlì 
de'pomi , non  pettinò  lane  per  tellèrlì  vna  rozza-, 
velie,  per  eh ccibum  , & ve  fiime  ntum  ci  tantum  pai- 
tua  pribcbatydicc  S.Girolamo  nella  vita  di  lui. Glo- 
riola palma,  che  feruìper  difpenfa,  e per  fondaco 
in  fuggerir  vitto,  e vellito  al  primo  Heroe  de* 
Chriftiani  bofchi,chc  fattoli  cittadino  delle  felue, 
c compagno  delle  fere,  infegnò  di  trouare  fra  lc_> 
folitudini  le  conuerfationi  celelli , e frà  le  bofea- 
rcccie  piante  le  dclitie  dello  Ipirito  . Palma , che 
più  honorata  di  quelle  d’Idumea  nò  ricinfe  il  cri- 
ne a’ trionfatori  del  Campidoglio,  che  altro , che.» 
nimici  terreni  foggiogati  nonhaueano,  ma  accer- 
chiò le  tempia  ad  vn  Qtmpion  del  Cielo , che  di 
Satanalfo,  e dell'Inferno  tutto  hauea  gloriofe  vit- 
torie riportato.  Che  diremo  di  quei  Santi  Romi- 
ti,de’quali  S.Girolamo  attcdayVidifie  Je  Monacbosy 
de  quibtts  njnrts  triginta  lam  per  annos  claufus  hordea- 
eco  oane,  & lutulenta  aqtta  vixit.  alter  in  cijìerna  ve- 
ttri  quìnque  carici}  per  fmgulos  dies  fujlentabatur , 
quelli  trouarono  tra  l’angullic  d’vqa  cella,  c trà  le 
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Grettezze  di  vpu  ciftcrna  l’ampiezza  dell’  Empi- 
reo , che  non  l’haurebbono  con  le  Reggio  de  gli 
Alsirij,nè  con  le  vaftiffimc  moli  del  Palatino  com- 
mutate, e in  pochi  frutti  godcuano  la  manna  con.» 
gli  Hebrei,  e con  gli  Angeli  delitiauano.  Antonio 
il  Grande,  che  popolò  le  felue  , e trasferì  il  Para- 
difofrà  bofehi , doue  à gara  de  gli  Angeli  incef- 
fanremcntc  giorno , e notte  si  cantauano  le  lodi 
del  Signore,  col  folo  pane,  e col  fale,  e con  vn  po- 
co d’acqua, prefi  anche  con  molta  fobrietà  folten- 
taua  vigorofamente  la  fonia  grauc  de  gli  anni  de- 
- crepiti,  c cadenti,  come  rapporta  S.  Atanalìo  nella 
i iia  vita . 

Non  fù  di  si  grand’elemplarc  ditfòmiglieuolo 
copia,  eritratto  l’Anachorcta  Palemone  , il  quale 
Nullius  rei  ciborum  vtens , nifi  tantum  paniti  & J aliti 
oleoi  &vino  intotumprorfus  abjlinuit  ; come  si  leg- 
ge nelle  vite  dc’Santi  Padri  nel  libro  primo . Non 
volcua  egli  vngerfi  d’altr’oglio , che  della  diuina_, 
gratia,  di  cui  i ii  dcttOìOleum  tjfufum  à beneficio  <fj 
ciafeuno,  nò  volle  fucchiare  altro  vino,  che  quel- 
lo, che  ftillauano  le  mammelle  di  Chriflo  > delle 
quali  affermò  lo  Spirito  Santo  ne’Cantici  al  cap.i 
Meliora  funi  vbcra  tua  l’ino  . Palio  anche  quelli 
fegni  d’aftinenza  il  famofo  Hilarionc,  il  quale, per 
quanto  fcriue  S.Girolamo  nella  fua  vira, dai  venti 
infino  à gli  anni  ventifettc  dcH’cti  fua  dimidium 
lentis  fextarium  madefactum  aqua  frigida  cor» editane 
gli  altri  tre  anni  fuccedenti  panem  aridum  cut»  fa- 
te* & aqua.  mà  ciò,  che  rende  marauiglia  maggio- 
re è , che  a fexagefrtno  quarto  anno  vfque  ad  otìoge- 
firnurth  quo  tempore  foleut  alt)  remtffius  fiacre  *pane_> 
abjlinuit  . Sapcua  quello  veterano  foldato  di 
Chrìllo,  che  combatteiu  con  vrfauucrfario , che 
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non  si  fhncaua  mai,  e che  abbattuto,  qual  nouel- 
lo  Anteo,  più  fiero  riforgeua,e  più  vigorofo,  e pe- 
rò rinforzaua  cò  i digiuni  le  guardie  dello  fpirito, 
C vie  più  Tempre  tempraua  òcon  l’acqua  del  rio, 
cui beueua , ò con  Tonde  del  pianto  , che  da  gli 
occhi  verfaua,  nella  fucina  d’vna  caucrna  per  ma- 
En.iijrio  Mona-  no  dell’allinenza  Tarmi  inuincibili,  e fatali . Non 
• yenne  dal  grande  Hilarionc  diuerfo  fentiero  Eua- 

grio  Monaco,  di  cui  racconta  Palladio  , che  non-» 
folum  iUjHA  parcijfime  vtebatur  , fed  fy  pane  penitus 
abflinuit  ; mercè  che  non  beueua  altre  acque , che 
con  le  labbra  della  meditatione  quelle  del  torren. 
tc  del  Paradifo,  nè  si  pafccua  d’altro  pane,  che  di 
quello  4e  gli  Angeli,  potendoli  di  lui  dire,  Et pa- 
nem  Angelorum  manducanti  homo . 

Trapalai  fegni  della  credenza  humana  Tafti- 
nenza  di  Abramo  Monaco,  e poi  Vefcouo,il  qua- 
Abranio  Mona-  le,  come  racconta  Theodorcto  nel  libro  4.  hiftor. 
co,c  poi  Vcfco-  cap>25. 

Tato  tempore  ponti  fìcatus  neqtte  panem , ncque 
- le  (rumina,  ncque  olera,  qua  igni  appropinquajfet , co  - 

mediti  fcd  lacìucas , intyba , & apia , & Jìmilia  in  ci - 
bum  ductbat,piflorum,é‘  coquorum  artes  oflcndens  fu  * 
pcruacuas . Efcmpio  da  fare  arrofsar  le  guancie  à 
quei  Pallori  di  Sàta  Chielà,  che  fra  i pa florali  pro- 
curano i ripolì, fotto  le  mirre, c i manti  cercano  le 
Barlaam  Mon*-  delitie,e  frà  le  cure  del  gregge  procacciano  la  lau. 
co . tezza  delle  menfc  . Quel  Barlaam  clTèndo,pcr  re- 

latione  di  S.Gio:Damafceno  nella  di  lui  vita,e  di 
Giofafat , vilìtato  nel  Tuo  romitorio  da  Giolàfat , 
giouane  di  regia  nafeita,  e frà  le  morbidezze  re- 
gali nudrito,  non  gli  apparecchiò  altra  menfa,che 
rifornita  di  crudi  herbaggi , che  difpenfaua  il  fuo 
horticello,  e di  alcuni  pochi  dattili,  che  fommini- 
flraua  vna  vicina  palma;  volendo  con  quello  duro 
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paflaggio  da  vna  tauola  regia , doue  il  lullo  figno- 
reggiaua,  ad  vna  menfa  eremitica,  douel'aufterità 
trionfaua,dare  à diuedere  à quel  foldato  nouello 
di  Chrifloton  quali  armi  si  doueano  domare  i se* 
fi  contumaci,  e debellare  le  forze  d’ Inferno , che 
si  farebbono  contro  i fuoi  nuoui  illituti  vnitamen- 
te  congiurate . 

Non  finirei  mai,  fe  volefsì  minutamente  raccò- 
tarelemenfe  altrctanto  pure  , quanto  auftere  di  ' . 

quei  Molaci,  li  quali,  come  dice  Palladio  in  Lau-  u Palladio?* 
fiaca  cap.86.Paue/0l0,  (jr  aqua  contatti  crani , itaut 
in  omni  illa  multitudine  vix  invitarci  aliquem,qui  ole 0 
faltcrn  vtcretur, inà  balli  per  chiufura  di  quefto  di- 
Icorfo , e per  vltima  prtioua  delle  menfe  pure,  t_> 
delI’Apoche  rei «gioia  incontaminata  da  fanguino- 
fc  viuande  l’aufèerità  non  più  vdita,e  che  tralcen- 
de  i confini  d’ogni  no/tra  credenza  , di' tre  Santi 
Romiti:  di  GiorEIpidio,  di  cui  fcriue  Palladio  nei  Gio.Elpidie . 
luogo  citato  cap.  ro.che  vixit  vigintfquinque  annoi: 

‘Vtfccnsfolum  $ abbatti,  <£*  Domimtu  i ai  S.  Coitone  » 
di  cui  racconta  Gio.Mofco  nel  c.2  2.  che  hanc  viu  S-Conone- 
t,  or  mani  per  triginta  annoi  cujfodient , femel  comede- 
biU  in  hebdomada p antm,  & aqttam , cr  fine  infermi f- 
Jìone  operata  nunqttam  de  Pcclejia  egredtcbatur  redi 
Simeone  Sòlita,  di  cui  attella  Theodoro  nella  fua  Simeone  5>n  u*. 
vita  > che  ogni  fettimo  giorno  leggiermente  rilto- 
ra  uafi  col  cibo . fiami  lecito  qui  cPefclamarc  : Ca- 
maleonti del  Cielo,  che  in  vece  di  cibo  si  valcua- 
no  dclToratione,  & in  luogo  di  beuanda  adopera- 
mmo Tonde  del  pianto  -.Fenici  lag  re  de’bofchi,chc 
fdcgnnuano  di  nudrirfi  d’altr’elca,  che  della  rag- 
giada  fpirituale,  che  cadeua  dalTEmpireo:  Angeli 
delie  felue , che  hauendo  à naufea  quelli  cibi  im- 
puri , e terreni  folleuandofi  sù  Tali  della  contem- 
plano- 
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platione  s’adagiauano  sii  le  niente  del  Cielo  , e_» 
quiuiin  compagnia  delle  beate  menti,  di  nettare, 
e d’ambrofia  si  alimentauano.Hor  da  quelli  efem- 
pi  reftino  confute  le  crapule , cl’vbbriachezze  de 
gli  Hetetici  de’noftri  tempi,  e si  vergognino  quel- 
le mandre  Epicuree  di  taflàr  Santa  Chiefà  come 
fuperftitiofa,  per  che  preferiua  per  fini  tanto  no- 
bili in  alcuni  giorni  dell’anno  aTuoi  fedeli  le  mé- 
fe  pure  de’fogri  digiuni , e de’cibi  non  fanguinofi, 
mentre  da  huomini  di  tanto  merito  fono  fiate  di 
proprio  volerei  non  interrottamente,mà  per  tut- 
to il  corfo  di  lor  vita  con  perpetuo  , & inuiolabil 
tenore  ofleruate. 

E qui  ammainando  le  vele  del  diteorfo , ritor- 
niamo al  profitto  di  quei  Gentili  » che  di  ridurre 
alla  Santa  Fede  habbiamo  propofto  nell’animo;  a* 
quali  si  potrà  da’Mifsionari  approuare  l’aftinenza 
dalle  carni  brutali,  pur  che  variano  il  motiuo;cioè 
che  non  fe  ne  prillino  per  timor  di  mangiar  la  car- 
ne di  qualche  huomo  iui  nafeofio , ch’c  vn’errorc 
troppo  folle,  e fanciullefco  ; ma  te  n’aftengano 
per  vno , ò più  de  i fini  fopradetti,  che  ren- 
deranno queft'attione  non  fuperftitio- 
fa,  e colpeuole,  mà  vir- 
tuofa , & ho- 
nefta. 
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DISCORSO 

VNDECIMO. 

Si  ripruoual’A.namartifia , ò 
! .vero  l’Impeccabilità  prete- 
fa  da  alcuni  di  quei  Gentili 
in  tutti  quei  fenfi,  ne'  quali 
' fu  tenuta  da  diuerlì  Hereti- 
ci.Si  moftra.che  niuna  crea- 
tura  può  edere  per  natura 
i impeccabile , nè  anche  per 
. potenza  affoluta  di  Dio . E 
..  che  l’impeccabilità  per  na- 
; tura  conuenne  folamete  à 
; Chriflo,  e per  priuilegio  al- 
; la  Beatifsima  Vergine . 

i'.-r  _ Cc  c Non 
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Dtmwiio  cerca 
di  t-iiiagucre  il 
lume  delia  co- 
fciciiza- 


Cofeienza  è sfer 
ju»e  fieno. 


Sinderefr  è hat»i 
to  de'  p*inetj>ù 
vniticrfsli  per 
operare. 

Due  gin.) irti  ni 
fconodaìl*  fin- 
derdij  v no  pi  ai- 
ri co»  J*aItro  <pc< 
culartuo. 

G /uditio  pi-arti- 
co in  che  confi- 
fi  a ,t  percfie  fi  di 
ce  prattico 


Givdkio  fpecu- 
Jatiuo  in  eh  <ó 
fifta  , e perche  ci 
dice  {pccuIaciuK 


Difcorfe  Vxdtcìma 

ON  impiega  il  no  Aro  antÌco»e  com- 
mune  auuerfario  in  veruni)  tra  co* 
fa  della  Tua  malignità  gli  vltimi  sfor. 
2i>  quanto  in  procurare»ehe  fi  eftin- 
gua,ò  almeno  che  si  olcuri  quel  lu- 
me datoci  dalla  natura  per  ifcorta_» 
delle  noftreattionÌ»checolcienzastappeJJa.  Ben’ 
egli  s’au  ucdc>  che  quella  è vn  freno  > che  ritiene., 
l’buomo  auànri  che  pecchi  dal  peccare*,  c che  è 
vna  sferza*  che  lo  flagella  doppo  che  hà  commef- 
fo  ìt  peccato*  Ante  p-ccarum-rft  franane-,  peJì  pctcOr- 
tutn  e fi  flaemm,  di  fle  Lipfìo;  e lVno>e  fa!  ero  l’an- 
noia fortemente;  il  primo,  pèrche  glìmpedifire  le 
predc>cfTct  difegna  di  farei  il  fecondo* perche  gli 
ritoglie  le  prede  gii  fatte-  Che  poi  tali  fieno  lo 
funtionì  proprie  della  cofcicnza  lo  infogna  lo  An- 
gelico Dottore  nella  i.p.q-49-arr.  r j-.c  con  eflb  lat 
Icuola  deTeolognDimoftra  quello  grà  lume  del- 
la Teologia,  che  Dio  hà  negli  animi  noflri  inferi- 
to vn’habtto,  eh?  Sinderefi  si  chiama»  dc’primì,& 
vniuerfali  principi?  , che  foruono  all’  operationo 
conforme  al  dettame  della  ragione  » & alla  rego- 
la ddPhoneffo,  dal  quale  hahito , quali  da  troiico 
nafeonodue  giUditt;  particolari  intorno  alle  no- 
ftre  atrioni,  vno  prattico,  l’altro  fpectdariursquel- 
lo  antecede,  quello  feguita  roneratione . il  primo 
Jetcrm  ina  qu  dio,  che  si  può>fe  che  sidee  fare  hic 


come  fiumane;  c perche  concorre  confa  volontà  à 
produrre l’opetatione  chiamali  prumeo.  il  fccodo, 
dopo  chec  còpra  ta  l’opcrationeda  conteplad’efa- 
m irta, la  bilancia»  e la cófideradc  fia  fatta  fecondo 
il  diritto,  c la  vera  norma  da  Dio  propofla  ; il  che 

non 
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non  elfendo  altro»  che  fpeculare,  dà  nome  à que- 
llo giudirio  di  fpeculatiuo . il  primo  hi  per  fuo 
proprio  otfitio  di  obligarc  *£  di  dimoiare  all’ope- 
ra . il  fecondo  hi  perfua  carica  di  confiderare,  fe 
Toperatione  fia  fatta  à tnifura  » & i (quadra  dellej 
leggi  prefcrirte,  c chiamali  quello  giuditio,  tefiip 
carne  fe  vedc,chc  non  hi  punto  deuiato  dal  dirit- 
to fentiero»approua>  e commenda  quanto  si  cfàt- 
to»  e vicn  detto  quello  giuditio»  laudani  da  cui  nc 
nafee  vn’alrro , ch’è  di  riempire  di  gaudio  l'ope- 
rante, che  si  chiama  confidati  . Se  poi  s’accorge  » 
che  si  è di  frollato  dalla  norma  deirhoncllo,aIl  ho- 
ra  prorompe  in  atti  di  fdegno  » c di  Igridamento* 
che  fono r (prebende re , & accufare\e  quelli giuditij 
particolari  chiamanti  propriamente,  cofcienzajma 
però  tutti  odiaci  dal  Demonio,  come  quellijchc  si 
oppongono  a’fuoi  fini , e che  dillruggono  le  fuc 

machine.  • ’J  • ;iLj— 

E nei  vero  qual  muro  più  forte,  e pili  gagliardo 
per  reliftere  a’  fitoi  aflàlti  puoflì  opporre  da  noi , 
quanto  vna  cofcienza  retta,  e fccura  da  ogni  col- 
pa ? lo  conobbe  Horatio  benché  gentile , quando 
nel  primo  delle  fue  cpi  (Iole  diflè  : 

hu  murus  aaneus  e fio 


Nil  confette  pianila  paUefcere  culpa . 

E S.Tomafo  fpiegando  quel  luogo  di  Giob  al  cap. 
27.  ìufiificaùonem  meam , quatn  capi  tener  onta  defe- 
rant > ncque  entm  reprehendit  me  cor  tneum  in  omnt 
vira  mea  ; mollra,  che  non  può  uouarli  Scurezza 
maggiore  per  non  cedere  alle  tentationijdel  De- 
monio, e per  non  cadere  ne’fuoi  lacci,  quanto  vna 
buona  cofcienza  :Quaft  dfc<*/,foggiange  S.  Toma- 
fo,  ideo  confido , quodnon  rtceiam  ab  innocenza , quia 
non  habeo  confiientiam  remorientem  de  aliquo  grani , 

Ccc  a 


Atri  del  giudici* 
pr atti  co. 

Atti  del  giuditio 
fpeculatiuo. 


Cofcicnn  pro- 
priamente che-* 
cofa  ita. 


Cofcienza  buo. 
nac  suro  con- 
tro gli  aflalri  del 
Demoaio . 


Ritiene  dal  pec- 
care* 
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fijuod  commiferhn  in  tota  vita  me  a. . E ne  rende  Ia_» 
ragione  , perche  come  vna  mala  cofcienza  c quali 
vna  mano  infaufta»che  forpinge  l'huomo  a’preciT 
pitarfi  in  nuoue  colpe  con  molta  facilitai  così  vna 
cofcienza  buona  è vn  freno»  che  no  permette, che 
così  ageuolraentc  nc’peccati  vno  trabocchi  ; Sa- 
lem mimi  replica  l’Angelico,  qui  fernet  peccauerunti 
prontores  effe  ad  iterato  geccandum  » qui  veri  peccato- 
rum  funtinexptrti  ydifficiiiut  ad  peccata  prolabuntur. 
Si  congiurino  pure  > dice  Chrifoftomo  nell  homiL 
in  epift.ad  Romxontro  vn’huomo  da  bene , e che 
gode  la  chiarezza  della  cofcienza  la  poaertà  col 
nunaerofo  corteggio  delle  fuc  fciagurc  ; la  fame» 
che  tanto  fuol  tormentare  i noftri  corpi  co’  Cuoi 
languori  il’infidie  hoftili»ehe  fortemente  inquie- 
tano gl’animi  noftri  co’  fuoi  fofpetti , che  non  lo 
potranno  maifmuouere  da  quel  pollo  di  tranquil- 
Pi  rhuema  fdi-  Età , nel  quale  si  truoua  collocato  ; certo , dice^ 
cc . quefto  Santo  » che  molto  più  felice  farà  fcmprc_» 

vn  pouero  innocente  auuolto  fra  cenci  > & ac- 
cerchiar© da  patimenti  » e da  difagi  » con  va., 
mendicato  alimento» che  vn  Re,  ò altro  Perfo- 
naggio , dalla  fortuna  di  fuperbi  addobbi  rifornii 
00,  prou educo  di  menfe  delicate,ornato  dipoteiv- 
za  realevguernito  di  preriofe  ve/limenta  » circon- 
dato da  ntnnerofo  corteggio,  & appagato  in  font- 
ina di  quanto»  può  delìderar/ì  mai  di  pompa,  e di 
piaceri  in  quello  mondo»  mentre  gli  manca  lapu- 
tità  della  cofcienza.  Animi  tranquiUitmem.  ( fono 
, parole  di  Chrifoftomo  ) & latitium  non  priucipatut 
magnitudo , non pecuniarum  copiai  nonpotent'ut  tumori 
non  corporis  fortitudoi  non  menfu  fumptus->non  vcftium 
ornatili  i-non  alutd  quidquam  rerum  humanarum  of- 
ferte confuCMhpruterquam  confientia  bona , quanta 


certo 
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tette  qripurarn  habet  > vt  pdnocf ut  J/t , vt  cum  fante 
lucJrtnr-,  tarne»  tranquillior-,  beatiorque  ejì  tjs  , qui  in - teme 

ter  diliuas  degunt.  S.Agollino  nel  lib.à  Secondino  maledicer*;,  c», 
Manicheo  cap.  i.  si  rideua  di  quanto  mai  potala»,  le  catonoie. 
proferire  lingua  maiolica,  ò -machinare  animo 
maluagio  contro  di  lui , purché  si  fentiflc  haucrc 
vna  coscienza  retta, & irreprenfibile  appreflo  Dio. 

Senti-,  dicetia  francamente  quello  Padre,  de  Augu- 
rino quii  quid  libct , fola  me  confitente  in  oculis  Dei 
nonaccufct . S.Ecrnardo  feriuendo  ad  Eugenio  lo 
eforta  à confcruarfi  vna  buona  co/cienza , fe  bra- 
maua  di  hauer’vn’arme  impenetrabile  contro  tut- 
ti i colpi  auuentatigli  ò dal  Demonio,  ò da’  fuoi 
ami  erfarij, poiché  guernito  di  sì  forte  vsbergo  po. 
teua  riderli  di  quante  contumelie  folfero  da  i più 
slacciati  Momi,  ò da  i più  maligni  Zoili  proferire  né  meno  > tor- 
contro  di  lui,  e poteua  beffarli  di  quanti  martori;,  menr. 
e cruciati  hauefle  potuto  mai  inueruare  l’ingegno 
fiero,  & i.thumano  di  Falari,di  Dionigi , ò d'altri 
Tiranni.  Quid  m terra.  qu/etfus->egli  diceua,^  feeu~ 
nus  bona  confiientia  ? dammi  rerum  non  metuit-,noru* 
verborum  contumelias-,non  corporei  cruciutus  yqu*  dr 
ipra  morte  magit  erigitur,  quam  deprimiti  . Seneca» 
benché  gentile,  feriuendo  à Lucilio  nell’epift.  1 3, 
del  lib-3.  fa  tanto  conto  d’vna  buona  colcienza-.  » ('j1S,0Da  ver* 
che  lo  configlia  ad  applicare  il  fuo  ftudio,&  ìlfuo 
ingegno  non  ad  altro  acquiito,  che  di  quella.  » cod- 
ine di  vna fòrgente di  finceriffima  allegrezza,  al 
cui  paragone  tutte  l 'altre  fono  indegne  di  quello  - 
nome.’  Quid  fcribam-,  dice  quello  Filofofo,»//?^/ 
te  exborter  ad  bonam  mentem  ? hutus  fundamentum  > 

-eptod  fit,  quans . negaudtas  vaniti  fundamentum  hoc 
effe.dtxù  eiùm  culmen  eft  , Ad  fummam peruenit , qui 
fitti  quogfutdct,  E poco  doppo  foggiwnge  ; Difce 

gau- 
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guaderei  (Mera  hilaritotes  leaes  fateti  mhi  erede , rei 
fiuera  (fi  verune  gaudium  . §hjd  fit  ifiad  interrogasi 
Dicami  ex  tona  confi  enfiai  ex  henefiis  confdysy  ex  re* 

£ìts  rattonibus  . 

E non  folo  il  Demonio  non  può  (offrire  il  det- 
tame della  noftra  cofcienza  in  quanto  è freno,  che 
r che  rnol  ci  ratticne  dal  peccare, maanche  perche  c sferza, 
n « " nt indino  che  con  fiere,  e continue  batricure  percuote  l'ani- 
dai  piccare.  mo  noftro,doppo  che  hà  peccato;  impcròche  ben 
s’auuede,  che  di  qui  ne  viene,che  molti  colpeuoli 
per  non  fentirc  punture  così  atroci,  c rimorfi  cosi 
amari , quaoto  fono  quelli  di  vna  cofcienza  tor- 
mentataci rifoluono  di  iafciarc  il  peccato,  c di  ri- 
tornare col  mezzo  della  penitéza  in  grana  di  Dio» 
CnfcieHei  catti-  fjttrahendofi  dal  duro  fuo  fcru aggio.  Quanto  poi 
" 1 cn,CM  1 an‘“  (u  graue  l'interno  cruciato , che  (ente  vn’empio  » 
lo  dica  quel  Tiberio,  moftro  di  crudeltà  ,e  nido  di 
fraude -,  che  talmente  si  fentiua  lacerare  il  cuore 
da  i morii  intenti  della  cofcienza  per  le  fuefccle- 
ratezzc,  che  defideraua  la  morte,come  vnico  afi- 
lo di  fua quiete.  Dj me  perdoni , diccua , come  ri- 
ferifee  Tranquillo  nel  cap.  67,  qum  qaetidie  perire 
^«„.lnKtg,«arcm,dice  Giouenalc  nella  Satira  1*. 
Fvn’ infera*  pani  moò  vn  peccatore  ria  vnTnfiamo  porta- 

• > tjiev  doue  in  luogo  di  furie  fuccedonole  colpe 
<&mmefle,cheeon  dure  sferze  lo  flagellano  conti- 
nyamente,  e lo  lacerano.  •>  4 ~;<ù 

./  ».  - - <ur  t&mt»  hot  tn  . 

"Eanfife  patos  ? qaes  diri  ctnfciafacH  1 

v)  Ment  hobet attenetesi  & fard*  vertere  eedit,  . 1 >a  . 

Oceukamqaatientexnwr»  tenere  flagellarne,  >-i  »i 
Nè  vi  fate  à credere,  dice  qutfto  medefimo  Po*. 
Cundinna  chi  ; ta  ? c1ìC  p0ffa  g coipeuolc  libcrarfi  da  quefti  tor- 
pccci‘  menti, perche  fia  fiatò  afloluto  dal  giudice,  che  lo 

dichia- 
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dichiara  innocente , benché  nocentc  Ila  » pcròche 
il  medesimo  misfatto  alza  vn  trono  dentro  l’ani- 
ino  di  lui»c  fenza  accettare  dilcolpa  alcuna  lo  có-  ' 
danna  come  colpcuole,  e lo  punifee  come  reo  ; 

Ex  empia  qutdtumque  mal*  lOmmtttitur-,  tpfi 
- Dtfpltcet  auclon,  prima  hoc  eft  vlttoyquodfe 

Ih  due  nem 0 meent  abfoluitur-amprobd  quamuit 

' Gratta  fallaci t Protoni  ‘Vicerit  Vrnam . " • 

Si  accorda  con  quello  Poeta  Seneca  ntircpift.  97. 
fcritta  à Lucilio,  doue  quali  con  le  mede/tme  pa-  Non  hfciaìat- 
rolc  Ipiega  gli  ftefli  fcnn  : Pn/Hciydicc*  & maxima  Pon‘ta  Ja  colpa 
pa  na  peccanti um  eft  peccafft . nec  njllum  ferini  tmp*- 
nitum  eft,  q nani  am fctltris  in  federe  fuppliiiut»  eft 
che  più  ampiamente,  c con  eloquenza  Romana^ 
fù  diuifato  da  Cicerone  nell  orationc  prò  Rofcio 
Amerinocon  quelle  parole:  N olite  putare,quemad- 
modum  in  fabulis  fttpcrrumcr 0 uidetis  ett  > qui  aliquid 
empiè,  feelerateque  comrnifcrant-,  agitati  1 & perterreri 
furiar um  udii  ardentibut  ; fnum  quemqme  fcelus  agi- 
tar-, amentiaque  ufficiti  fu  malo  coguattones,confuen- 
tiaque  animi  terreni . Ha  funi  tMptji  affida*  , dome» 
fticaqne furia  . 

Efeà  quelli  autori  profani  vogliamo  aggiun- 
gere i nofh  i fagri  Scrittori»  pare, che  gareggino  fra 
di  loro,  chi  polla  con  penna  più  eloquente  » c co* 
caratteri  più  elprcflìni  dcfcriucrei  Inferno  anima.  * 
to,che  porta  feco  vn  peccatore.  Chrifoft.ncll  ho- 
mil.  de  verbis  Ifaiar  con  1 aurea  fua  eloquenza 
ne  dipinge  l’animo  del  peccatore  quali  tragica., 
fcena>  doue  atteggiano  à guifa  di  perfonaggi  in- 
faufti  i timori  perpetui  , che  Io  agirano , le  accu Ce 
mordaci,  che  lo  trafiggono,  il  giudice  feuero, che  ®cncjc phatm» 
lo  condanna  ».  e che  con  verun  mezzo  si  può  pia-  timorofo. 
care:  Ornata  fatteti  dice  quello  Padre,  mttuttqne  » 

• *-i ..  qui 
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qni  tatti  efiyVmbras-,  parictcs,  ipfit  lapida  > i tamquatà 
vbtem  emittente*  orniti*  obfiruat  , ornaci  ‘habetfttfio*. 
ftvs,  famulos-,  vici*oi-,amcot->ho/ìes*ssy  qui  norttnt  0m- 
nimeosyjui  rnhil  norunt . potiti  ti  vale  frolla*-, 

tur  h*c  ornata  , ponamus  nudo  notumefe  flagtttuiL^  » 
protcrquam  ipfi  vai  , quomod» fere*  cbnfcienttam  re- 
dar  ruta*»»,  acer  barn , & amaralentam  cucufitricem 
fecum  ferenti  qutmocmodum  cairn  fitpfim  temo  fo- 
L'accufa  delle-»  ièfi  ergere-, ha  are  iUam  Curi*  feateatiam  . Hot  cairn' 
colpe  comtaeffe  • tribunal  non  pecunia  corrumfitur , non  adulationibus 
• acquiefeit-,  eo  quod  dsuinum  efivàr  k Deo  aofiris  tmpo- 
fiuta  mtnttbun  S.  A «ferodo  anch’clfa  ad  libro i. 
offic.cap.  ia-  *i  sfori*  di^rimerc  l'infelicità  di 
vn  peccatore, edi  farvedere,  che  cràle  delidc,  c i> 
piacéri  niaftic*  tempre  nell 'animo  afcenrio,c  fiele 
Amareggia  l’a-  d'amarCTreinlbfirrbiJKche  in  mezzo  ài  più  deli- 
*nimo-  catì  conu  iti  pure  i mimo  di  lui  quali  fetida  tona- 

bà>  e che  fotfovn  volto  ridente  chiude  vninferr 
Ilo  di  pene  : toccato*  dice,  qnamuis  fiorii  abundet* 
delieijs  drffiuahodoribtts  fiagreh  da  amaritudine  attimi 
•oìtam  a dpi  < Videi  conuiuium  peccarmi  ■>  interroga 
confeientiam  eìus.  nonne  granita  f<ct et  omnibus  fepul- 
ebris  ? ini  neri  f Ufitiam  eia*  imr office  viceré  ac  Vi- 
bice i animo  eius-,  cerdifque  mteftitudiuem  . E S.  Giro- 
|àmó  chiofando  quel  luogo  di  Ezzecb.al  capir. 
Ergo  & t*  fona  confifiontm  tuanu  qua  vicifit  forar  et 
tuaspeccaris  tms->  ci  fa  vedere,  che  non  è altramen- 
te hiperbolica  e&ggeratione  I hauer  detto , che 
l'animo  di  va  peccatore  è va’  Inferno  {rotatile» 
Fìsche  vn  pecca  ronciofia  chccbiuoqitesi  lafcra  fignoneggiaie  dal 
tote  porti  vu’in  pacato,  si  trasforma  in  vn'iìrebo  h abitato  dalle 
femo  awmato.  ■jjumcnj<ii,  chc  fono  j rimorfi  della  fisa  cofcienza  » 
che  perpetuamente  lo  cruciano  anche  in  quefta_* 
vita:  Por^aty  dice  qvLC&a  Vadt^ì  joratentum/nnaa 
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qui  propria  torquetar  co» fannia  , irt  ifofeculo  fu - 

finn  propria  volutitatc  cruciatum  . Ma  che  tormcn-  t3biIU 
ri,  Dio  buono  ! cfclama  S.  Ambrogio  nel  libro  j. 
office  jp.4.  tali,  che  non  può  la  no/tra  mente  figu- 
rarli maggiori,  benché  accumulale  inficine  i To- 
ri di  Penilo,  gli  alberi  di  Procufte,  le  rupi  di  Sci- 
rone,  r morta  r del  Tiranno  di  Siracufa  : Qua  pana 
gra/uor-,  qttam  i fi  ft  ritris  vulnus  confcicntiaA  quod  f- 
ucrius  ittdnium , quatti  domefuutn  , quo  xnnfquifqut 
cjl fìbi  reus  ? E pare , che  Ambrogio  l’habbia  ap- 
prefo  dal  Satirico  nella  fatila  poco  fopra  accenna- 
ta,che  chiaramente  nttc/ìa,  non  hauer  mai  Rada- 
manto  faputo  ritrouarc  tormenti  si  crudi , c pene 
sì  fpietatc,  c mertnnfi  pure  infieme  gli  auoltci  di 
Titio,  i fallì  di  Sififo,  le  ruote  d’lffione,i  ferpi  d’A- 
1-ctto,  i flagelli  di  Megera,  e quanto  mai  fauolcg- 
giarono  le  penne  menzogniere  di  Parnafo  , che  si 
poflà  paragonare  cò  i cruciati  di  vna  mala  co- 
lcienna , • • ' • 

Ptr»4  au  tetti  ve/jctnensi  ac  multo  fatti  or  illis , 

«,  Qftas  & Gaditius granii  inuenit , aitt  Rh ad itt/tà }/<:•> 

No£ic-,dieque  fuum  gcfarc  in  pcctorc  tefem . 

Hora  cflendo  tali  l’angofcie  d’vn’anima  torme- 
tata  dalla  fua  prana  cofcicnza,  quanti  ve  ne  fono,  induce  à reni- 
che  per  non  poter  /offrire  martiri;  sì  atroci , à cui  tciu*1, 
per  colpa  delle  lor  colpe  foggiacciono,  procurano 
di  fottrarfi  con  l’emcndationc  della  vita,rompcn- 
do  col  dolor  de’pcccati  quei  duri  lacci,  co’quali  il  . v 
Demonio  li  tencua  /ire  tram  ente  legati . Quinci  ^r'o3‘“r^o^  r'° 
egli,  come  ben  s’accorge , che  non  hà  auuer/ario  , 
che  più  s’opponga  a’fuoi  difegni,  c che  tante  pre- 
de da  lui  conquiste  gli  ritoglia,  quanto  que/ìju?  Disfa  k traine-» 
finderefi,  ò cofcienza  che  vogliam  dire  j per  c/Ter  del  Dcmcmo. 
quella  vn  lume}  che  fcuoprc  le  fuc  frodò  vn  cane, 

7J)  d ci  che 
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che  latrando  lo  mette  in  fuga,  vn  campanello,che 
rifueglia,  deammonifee  l’huomo à guardarli  dalle 
fue  inlìdie,  & in  fomma  vna  catapulta , che  gli  di-* 
ftrugge  la  maggior  parte  delle fue  machine  ; co- 
si anche  si  ftudia  quanto  può  ò di  eftingncrla , ò 
di  addormencarla  in  guifa,  che  il  peccatore  fepoi- 
toin  vn  profondo  letargo,  non  Tenta  piu  riraorfo , 
che  lo  detti,  nei  Ih  nto,  che  i’ammomlea  dello  tta- 
to  pericolofo,  anzi  perduto,  in  cui  si  ritroua  . Nè 
gli  mancanoinuentioni  altretanto  pcftifere  alle- 
nirne, quanto  adattate  à tal  fme,che  togliédo  ogni 
timor  di  gaftigo  dalla  mente  de  gl’huoinmi, li  fan- 
no ad  vna  vita  rilavata,  e dilciolta  fenza  alcun  ri- 
tegno precipitare,  quali  fono  l’impeccabilità  pre- 
tesa da  alcuni  di  quei  Gentili,  la  negatane  della_* 
piouidenza  di  Dio, e Jell’im mortalità  dell’anima, 
l’ignoranza  del  vero  premio,  e della  vera  pena., 
nel  Palm  vita,  del  ri  forgi  mento  de’corpì , e della^, 
vera  religione  . Ma  lafciati  tutti  gli  altri  errori 
per  li  difeorfi  leguenti,  nc’quali  c’ingegneremo,  di 
confutarli  ad  vno  ad  vno,  chiamiamo  in  primo 
luogo  alla  cenfura  quello  dell’impeccabilità  pre- 
tefa_, . 

Diuifione  Prima. 

Si  m offra  quali  fieno  i Gentili , che  pre- 
tendono l Impeccabilità , e quali  gli 
Her  et  tci,che  hanno  pretefo  l'tfiefjo.  e fi 
ripruouano glt  njniy  e glt  altri. 

H Abbiamo  nella  relatiohe  dc’coftumi,C  del- 
la religione  di  quei  popoli  numerato  fra_, 

l’altrc 
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Falere vna fetta  di  Religioni,  chiamati  Giogtii  . 
Quelli  fono  Komiti,che  ritiratili  nelle  folitudmi  à 
menar  vitaafpra,e  ftétJta,  doppohauer  per  qual- 
che tempo  contumaci  fra  quelle  penitenze  rigo- 
rofe  i lor  giorni,  pretendono  di  cirere  in  vn  certo 
modo  dishumanati,e  di  hauei  confcguita  vna  na- 
tura impeccabile  ; e con  tal  pretenfione  fc  n’cfco- 
no  da  quegli  antri  ofctiri  nelle  publiche  radunan- 
ze , facendoli  lecita  qualunqucarrione , bcncho 
indegna, con  fuppofto  »che  non  fia  loro  imputata 
a colpa,  per  clfere  giunti , <;ome  elfi  pretendono , 
ad  vn  fiato  di  pcrfcttionc,  che  li  rende  Abduti 
(che  così  doppo  fjnnofichiamare)cìoc  à dire  im- 
peccabili . Ma  perche  quefio  nome  d’ImpeccabL 
lirà,  nomata  da 'Greci  «V«^f7/V<a,può  in  varij  modi 
efiere  intefa,  non  farà  fe  non  bene -di  fpiegure,có- 
forme  all'infègnamenro  del  Fiiofofo  per  non  ca- 
ldere nell’ofcurirà  degli  equiuoci,  i varij  fenfi  di 
quefio  vocabolo . L'impeccabilità  dunque  altro 
non  lignifica,  che  vn’imporcnza  di  poter  peccare, 
c ciò  può  intenderli  in  due  maniere , ò che  con- 
uenga  per  natura, come  contiene  à Chrifto  Signor 
noftro,  che  nonpotea  peccare  per  le  ragioni , che 
addurremo  poco  fotto,ò  per  priuilegio,come  con- 
uenne alla  Beatilfima  Vergine,  che  protetta  da_, 
vna  particolare, e perpetua  alfifienza  di  Dio, e de’ 
Tuoi  diuini  aiuti , non  si  contaminò  mai  nè  puro 
con  vn  picciol  neo  , ò con  vna  minima  macchia., 
di  colpa  veniale,  come  vedremo  più  à baffo. Que- 
llo fecondo  fénfo  non  fa  hora  à proposto  noftro  , 
poiché  quegli  huomini  rozzi , e ciechi  si  fumo  à 
credere  di  efiere  fenza  tanti  priuilegi;  faliti  ad  vn 
fiato  tale  di  pcrfcttionc, che  la  lor  natura  nò  poflà 
efiere  più  foggettaà  colpa  alcuna.Qual  poi  fia  il 
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fentimcnto,  che  hanno  di  quella  loro  impeccabi- 
lità, non  lo.  polliamo  meglio  inueftigare,che  con 
riferire  le  varie  opinioni,  ch’hebbero  moki  Here- 
tici  intorno  alla  medefima  impeccabilità,  che  an- 
eli’e  Hi  pretendeuano,  e far  vedere, che  tutte  fono 
falfc,  6c  erronee  . Quinci  potranno  i Miifionarij 
valcr/ì  degli  fteifi  argomenti  ( che  faranno  prelt 
dalle  ragioni,  e dall’autorità  ) per  conuincere  Ja_, 
follia,  e la  temerità  di  quei  Gentili,  che  Abduti  $t 
chiamano . Veniamo  dunque  al  racconto  degli 
Iicrctici,  che  praticarono  quello  falfo  dogma  5 c 
Mediamo  à quali  di  loro  si  accollino  più , fieno, 
più  conformi  i detti  Infedeli ..  . ,’t; 

i li  primo,  che  vomitale  quella  bclleuiniu  fu 
Giotiiuianojcomeaflerifce  S.Girolamo , contro  il 
quale  aguzzò  la  fua  dottitfìma  penna  , e compolé 
due  libri  per  abbattere  i Itioi  errori . Quello  fu  vn 
Monaco  Romano, che  volte  le  fpalle  allo  flato  re- 
ligiofo,  si  diede  ad  vna  vita  difciolta,  eJi<;entiofa» 
cper  addormentarli  nelle  fue  laidezze  inuentò 
quella  dottrina;  che  chiunque  era  legitiuuuientej 
battezzato,  non  potcua  più  peccare,  Qw  piena  fide 
renati  fnnt  tvm  D offe  p ofic a peeeare-,ec,li  diceria, com3 
riferifwC  Alfonfòdi  Cadrò  in  verbo  < : gratta  \b.ir'efi 
fi  evada. . VoJcua,  che  queU’acque  fagrfcfaiite  ren- 
de lf:ro  vìi  biiomo  impeccabile  in  quella  gai fa_, , 
come  fauoleg-giauano  i Poeti  dell'  acque  Stigiej’, 
che  rendcuauo  vn’huomo  ini  attuffato  inuidn era- 
bile  . S.Agoflino  nel  lib.de  hxref.al  cap.8&.  attri- 
buifee  quello  medefimo  errore  à Pelagio,; il  qua»* 
le  a (fermi  u a,  che  chiunque  haueflè  vnafql  voltai 
ottenuta  la  gialli  fica  ti  onc  (il che  era  facile,fe.con- 
do  la  fua  dottrina,  poterli  h.tuere,  come  egli  in fc- 
gnaua,  mriiuì  natura)  non  poteua  altresì  più  pec- 
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cate . Queft’herefìa  ,chc  giacque  per  lo  fpario  di 
mille  anni  fepolta  nelle  tenebre  dell’obliuione,  fu 
pofera  tratta  alla  luce  da  Lutero,  il  quale  per  allé- 
tarc  a fc,&  a’fuoi  feguaci  le  redini  in  ogni  forte  di 
rilalì;unéto,fcnza  fentife  le  pittore  della cofciéza, 
hebbe  ardire  di  pronunciare  quella  falfr dottrina; 
che  non  può  vn'  huoino  batte?  zatopiupeccaro , 
purché  conferiti  la  fede,  la  quale  non  confile  inii 
altro,  fecondo  le  Tue  chimere,  che  in  credere, & in 
hauer  fiducia  , che  gratis  gir  fieno  flati  rimedìi 
peccati  in  virtìr  de  i mèriti  di  Chriflo  . Ma  fen^ 
tiatrtO  le  fue  proprie  parole  riportate  da  Echio  nel 
catalogo  degli.tnoiitdirqiTeflo  Hereifìarca  . Fror- 
fnèitOH  dubitatoti s*  tìon  tffr  faluos  pofiquam  bdptizati 
fumitSj  quìi 1 pttyniffio  ibi  /affa  tic*  efi  mutabili s vili s 
pmatìy  vnde  b dò t hiatus  e ti  am  volens  boti  fot  e fi  per- 
derti fili-ut 6 m V quid  nulla  peccata  Pofftinteum  danna- 
te-, nifi  iticrcdnlitas-,  c etera  timida  per  fidem  abforben - 
tur  in  momento . Cosi  opinammo  , e dife ori  citano 
quefti  fabri  d’errori,  & architetti  d’inganni, 
v Mà  quanto  dal  fenderò  della  verità  trauiaflero 
non  polliamo  meglio  argomentarlo,  che  dalle  ca- 
dute degli  Angeli , e degli  fottommi , benché  per- 
fetti-fodero  .*  E per  incominciar  dagli  Angeli, nin- 
no può  negare,  che  Lucifero  folle  da  Dio  creato 
rrf gratta.  Bfa  di  finidìme  gioie  dì  doni  fottrana- 
turali  à marauigfia  arricchito,  conte  arreda  Ezzc* 
chiele^dt  cui  dice,  che  erat  onuuus  ormi  lapide pre - 
tÀyS.pàllèggiauafra  gli  altri  Spiriti  Angelici  quali 
Sòie  fra  le  minute  delle,  e teneua  nella  gran  Cor- 
te dell  Empireo  fra  quei  nobtlidìmi  PctfonaggiH 
primo  feggitv.  Horchi  non  haurebbe  creduto, 
che  lode  voi  della  non  cadérne,  ma  FPa,& r in»- 
bhiodura  nel  firmamento  della  grada  ?c  pure  cad- 
o. iiOi.it'  de 
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4e  r©itinofdmente»e  precipitò  à guifa  di  folgore, 
trahendo  dietro  fe  lunga  ftri/cia  di  fiamme  nel  cé- 
, tro  ofcuro  della  terra  : Videkam  , dille  Chriftoin-» 
S.Luca,  Satana»;  Jicut fnlgur  de  Calo  càdentem  . Nè 
fu  folo  à fune  Aire  co’  Tuoi  -horrori  la  ferenità  del 
Cielo;  ma  hebbe  per  feguaci»  e per  compagni  vn_. 
numero  grande  di  quei  /piriti  celeAi» che  cangia- 
ti di  Aclle  luminofe  in  neri  carboni  , annegriti  dal 
fumo  della  colpa » piombarono  infiemecon  lui  in 
vn  momento  nel  tetro»  & horribil  carcere  dell’In- 
fcrno  ; Et  in  Angclis  futs  Deus  reperii prauitatern^n 
dice  Giob  nel  cap.  4.  <Hor  fe  nel  Gielo,  luogo  di 
fantirà  si  videro  sì  lagrimeuoli»  e tragiche  rouine, 
come  poffiamo  fperar  noi  vnaficurezzàinuioUbi- 
le  in  qucfto  teatro  di  miferie  ? Se  quelle  creature 
nobilittimc»  foftanze  lènza  materia  » intelligenze^ 
Molto  pi ùpoflo-  i'pintualiy  menti  fuhlimi  » arti  purismi  precipita- 
nopii  imomini,  rono  dallo  fiato  della  grafia  nell’abiflo  del  pecca- 
c per  die . t jjC  faremo  noi , che  fiamo  impa  fiati  di  carnea 

ribellante»  e comporti  di  corpo  corrottibile3  che 
col  fuopefo  ritarda  i voli  all’anima, c la  trahe  qua- 
li à forza  ad  attufiàrfi  fra  quefte  terrene  laidez-» 
7C  ? come  ditte  il  Sauio  ; Corpus , quoti  corrumpitur 
aggrauat  anima? n , & deprimit  fenfum.  multa  cogi- 
tante?» . • ; . • 1 

Ma  fe  dal  Cielo  vogliamo  fcédere  in  terra»  e co-  . 
templare  quefta  iftabilità  della  gratia  anche  nelle 
Huomini  Santi,  p^ffone  più  infigni  per  lantità;chi  più  candidodi 
che  caddero  in  e più  puro  di  vita  di  Saul»  che  fu  ad  vn.» 

pecca. o.  fanciullo  di  Vn’anno  paragonato  ? e pure  con  vna 

mctamorfofi  sì  ftraha  diuenne  difubbidiére  à Dio, 
vccifor  de’Sacerdoti,  perfccutor  di  Dauid , & in-» 
fine  homicida  di  fefieflò  • Chi  piu  /antodi  Da- 
uid ? che  per  le  fue  rare  virtù  fu  da  Dio  chiamato 

huomo 
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huonio  fatto  àfuo  genio, e tagliato  fccódo  il  cuor 
fuo  ? c nondimeno  così  bruttamente  cadde  in  due 

peccati  cotanto  deformi,  quali  fono  l'adulterio,  c 
ì’h omicidio . Chi  più  fauio  di  Salomone,  ch'heb- 
bc  le  faenze  infufe  da  Dio  , & à guifa  d’vn’Ora- 
colo  quante  parole  profenun,  tante  fentenze  pro- 
nuncuua  per  aminaeftramento  altrui  ?econ  tutto 
ciò  (edotto  dalle  fue  donne  precipitò  ncJl'idola- 
tria,  vitiocosì  infame . Saul  bonus  ( dice  Tertul- 
liano fauellando  di  quelli  tre  perfonaggi  ) prete*- 
tcris , Ituore pofiea  eucrtitur  . Duuid  vir  bonus  fecun - 
durn  cor  Dei*  poftea  cxdts*  & ftupri  rcus  efi.  Salomon. l* 

. omnt  grafia*  (jr  fapie  atta  donatus  a Demmo , ad  idola- 

tnjm à mulienbus  tnducitur  . Quindi  S.  Cipriano  Affici ConfcC 
nel  libro  de  vnitate  Eccleiìx  al  ro.  2.  vedendo  co-  u,  t.hC,ia 
tali  cadute  in  huomini,  che  per  altro  tencuano  tra  * * °‘ 

le  perfon.e  più  riguardcuoli  per  bontà,eper  meri- 
to non  l’inhmo  luogo, prende  occafìonc  «li  ammo- 
nir tutti  ì viucr  cauti,  e guardarli  dalle  infidie  del 
Demonio,  e cosi  efclama  ; Noe  qutfquam  mire  tur  * 
di  le  ci t (j  mi  f rat  rei  , etiam  de  Gonfejforibus  quofdam 
ad  ifta  procedere , inde  quoque  aliquos  tata  nefanda  . , 
quarn  grani  a peccare . ncque  enim  cor.fi fio  tmmunem 
factt  ab  infidi] s Diaboli , aut  centra  t e nt aliene s.  & pe- 
ne u la-,  & incurfus , atque  Ttupetus  fecularcs  adhuc  in 
fvculo  pofitum  perpetua  fecuritate  defenda  . Cxterum  • * 

nufquam  in  Ceufeffonbus  fraudo S,  & fiupra , & adul- 
teri a pofimodum  vtderemus  » qua  uunc  in  quibufim  . 
ijidenies  ingemifiimus-,&  dolemus.  Non  poteua  me- 
glio {piegare  quello  Santo  Martire  la  vana  pretc- 
lìone  di  quegli  Heretici  da  noi  l’opra  mentouati,  c 
di  quei  Gentili,  che  Abduti  si  chiamano, di  edere 
accurati  da  ogni  colpa,  quanto  che  moftrare,  che 
vi u tal  Scurezza  non  la  poterono  confeguire  nè 

anche 
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anche  qubiperfonaggi,  che  genero  fa  mente  haue*' 
nano  confeflàto  la1  vera  fede  innanzi1*  crudelilfimì 
Tiranni»  e che  haiieuano  con  petto  magnanimo 
fp rezzate  le  carceri,  i flagelli,  gli  equulei , & altri 
ordegni  di  dolori, e di  tormenti;  come  dunque  po- 
tano precèderla-  quei  fallì  Romiti  per  pochi  giorni 
di  penitenze  fatte  fenza  il  debito  fine, nò  hauendo 
per  oggetto,  e perfeopo  altro  che  vn  poco  di  aura 
popolare?  E poi- feguita  Cipriano,  Quifqvis  illc_o 
Confo /fot  e fine  Salomone  malori  aut  Deo  charior  ? ejut 
tamen  quamdiu  in  vijs  Domini  ambulanti » tamdiu 
grattami  quam  de  Dimino  fnerat  confecutms-,  obtinuir, 
polì  quam  dereliquit  Domini  viam , perdtdit  & grada 
Domìni-i ficutfcriptumefl,  & excitauit  Domintts  Sa- 
tana?» ipfi  Salo  moni . Quindi  infcrifce  quello  San- 
to, che  niuno  dee  eflcr  sì  prefontuofo , e temera- 
rio, che  si  faccia  à credere  di  hauerfi  accurato  il 
Paradifo , e di  hauerfi  già  riabilita  la  corona  della 
gloria  in  teda,  per  fantoehe  fid  i miche  Ria  fem-: 
pre  rimorofo  di  poterla  perdere , mentre  preme  il 
sétiero  di  quella  vita, per  edere  purtroppo  fdruc- 
cioleuole,  e pericolofo  ; nè  alcuno  può  ripromet- 
terli della  Tua  fallite,  finche  non  è giunto  al  termi- 
ne,e finche  non  ò fatto  habicat?ore,e  cittadino  del- 
la patria  cclelle . Et  ideo-,  foggiunge  quello  Padre, 
fcriptnm  f(k  tene  quo  A habes  ,w  àlias  accipiat  corona 
team  ; qttod  vtique  Domintts  non  minar  et  ur  atiferri 
pofje  coronam  inflitta-,  nifi  quia  recedente  iuflitia-ìrect- 
dat  neècffe  efl  corona  . Confejjiò  exordium  gloria  cft  , 
non  meritnm  iam  coro ha-,  nec  perflcit  tàndem  -,  fed  ini - 
tiàt  dignità  tenti  ctimqùe  fcripturn  flt-,  qui  perfeueraue-  ■ 
rit  vfque  in  friem-,hic  fa  tuusertr,  quii  qitid  ante  flnem 
ftteritigradtts  efl , quo  ad  fafligi atri falùtis  afeenditur-,  • 
non  terminasi  quo  iam  ckimwis  fumma  tencatur . Non- 
'a*1*°*  poteua 
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poteua  per auuentura  quello  Santo  Padre  nè  più 
eloquentemente  , nè  più  efficacemente  fcuoprire 
à quelli  heretici  i loro  inganni . 

in  quanto  à ciò , che  dicono  , che  il  Battemmo 
habbia  virtù  di  rendere  l’huomo  impeccabile  , è 
vna  temerità  c prefuntione  altretanto  fcjocca_>, 
quanto  manifcfta,lìcomc  appanfee  e per  la  ragio- 
ne, e per  l’efperienza . s'interroghi  qualfiuoglÙL* 
battezzato  , fc  dopo  hauer  riceuuto  quello  fagra- 
mento  lenta  dentro  di  fé  compolle  le  guerre  ciui- 
li , che  gli  muouono  continuamente  le  paffioni , e 
fé  Ha  raffrenata  quella  concupì feenza,  che  à guifk 
di  fera  indomita,  e calcitrofa  infulta  alla  ragione, 
c cerca  di  trarle  la  fignoria , e lo  feettro  di  mano  : 
Sentii  diceua  TApoftolo  , alt  am  legem  in  membri s 
meis  repugnantem  Ieri  mentis  me*  . 11  Battelìmo  in- 
troduce Ja  gratia  ramificante , &orna  l’anima  de 
gli  habici,  e virtù  fouranaturali»  ma  nonellinguej 
q uel  fomite,  che  tanto  ci  tormenta,  e che  difciol- 
to,  e sboccato  diuenne  per  la  colpa  d’Adamo.  E 
fe  vogliamo  ciò  autorizare  con  le  fagre  carte,  an- 
diamo in  S.Giouanni  al  cap.  1 j.che  lo  vedremo  in 
perfona  degli  Apolidi . Erano  quelli  già  purifi- 
cati con  Tacque  battelìmali,  comesi  raccoglie  da 
quelle  parole  dette  da  Chriflo  : Quilotttsefey  non 
indirete  nife  vt  pedes  Lattei . njos  mundi  e feti . feti  non 
omnetocon  le  quali  parole  li  dichiaraua  per  huomi- 
ni  purificati  dalla  gratia  da  vno  in  poi*  ch’cra_. 
Giuda,  che  machinaua  in  quel  tempo  il  fuo  tradi- 
mento, Vnus  ex  vobis  me  traditurus  efe\  e tuttauiju, 
poco  dopo  auuiliti  d'animo  lo  lafciarono,  dandoli 
tutti  in  vergognofa  fuga  ;c  Pietro  di  più  lo  negò 
tre  volte , benché  poco  dianzi  si  fofle  vantato  di 
voler  prima  morire , che  negarlo . Di  qui  è , che 
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E co  n vn  w0  n*uno  ° p«  battezzatojò  per  sarò  che  fia  può  pre- 
di Giob . cb L>  fumerevna  tal  ficurezza>potendo  di  giudo  ch’egli 
Bccmot  ctlpeiU  èdiuentar  peccatore.  Quello  cangiamento  così 
1l’or0*  lagrimeuole  fu  al  fentir  di  S. Gregorio  dimodrato 

* da  Giob  nel  cdp.4  z.  doue  fauellando  della  poten- 

za del  Demonio  l’introduce  fotro  nome  di  Bce- 
mot»  e di  Leuiatan,  tanto  fuperbo,  e potente  *che 
calpefta  l’oro  pretioitffìmo  metallo  > quali  fango 
vilifGmo»  & ftcrnet (ibi  aurum  qua.fi  lutumjlchc  let- 
teralmente non  si  può  intendere  dell'ode  del  lo- 
to tnatenale4ncl  cui  calpellamcnto  non  si  rauuifa 
potenzaateuna,  potendo  fopra  cambiami  con  piè 
fadofo  qualsi  voglia  huomo , benché  di  conditio- 
ne  vile,  e plebea;  ma  per  oro  s’intendono  i giudi; 
cherifplcndono  perla  fantita  à guila  d’oro  pnrif- 
fimo  nel  Cielo  di  Santa  Chiefa , e per  loto  li  llefli 
giudi,  che  tratti  dal  Demonio  tra  le  fozzure  di 
quelle  cofe  terrene,  perdono  il  ludro  della  bontà. 
Dichiari  il  f„o  c diuentano  f^ngo  viliflìmo  per  la  colpa . ma  fen- 
fcnfoS.  Grego-  riamo  S*Gregorio>  : hoc  loco  prò  auro  clamai  fan~ 
*io-  fiumi  accipitur , lutum  vero  vel  ter  renar  »m  rerum^j 

ah  ariti  am*  prauarui n contagia,  doelrrmrum  , veifor- 
Jet  carn  oleum  voluptatumr  nihtl  oh  fiat  tntelltgh  ^uia 
tmm  multa s Leuiatan  ifi e*  qui. intra  Sancì  am  Eulcfia 
fulgore  infitti*  refplenéer e Videbantur  > tunc'Utl'  ter - 
renar ttm  rrrum  comupifccntict  * vel  erranti!  dottrina 
• ' eenragto-,roe( carnalibusfe  fi  voluptatthus  fubqcttyau- 
. - • ' " **  rumfibt  proculdahio  qtrnfi Iunior fierttit*  Aurum  vero 
' ’ * quafi  itauvlfitrnere  cft,  in>  qmhufdam  vwemundttnxm 

per  illicita,  d/fijeria  conculcare  via  hi.  ttiam  fordidts 
erutvtfiigqs  fèrniant\  qui  centra  illttmpriur  vtrtut » 
fplettdore  rurtlahont  i E poco  doppo  foggi  ungo  z 
T «tiri  igitnr  nunc  aurum  qua  fi  lutum  calcar , quoiter 
firrfum  cena xtxttum  pertvmundadtfidtrta  dtjjipat* 
-uhi  w-  Si  che 
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Si  che  poliamo  da  quanto  si  è detto  raccogliere) 
che  nè  il  Battemmo  » come  voleuano  Giouimano  » 
e Lutero,  nè  la  giudi  ficatione  vna  fol  volta  otte- 
nuta > come  prctcndeua  Pelagio , poflòno  cagio- 
nare l’impeccabilità,  & operare  , che  vno  da  im- 
potente à peccare. 

Ma  perche  1 impeccabilità  prefà  in  quello  fen- 
timentonon  puòconuenire  à quei  Gentili,  cho 
pnui  fono  del  batrefimo,  e che  non  (anno  che  co- 
fa  fia  giuftificatione  > vediamo  fe  in  vn’alrro  ienfo 
pretefo  da  i Libertini  potellè  adattarli  à loro  . 
Quelli  heretici  non  fono  molto  antichi , pullula- 
rono come  infeudi  germogli  da  vna  più  maluag- 
gia  pianta,  cioè  dalla  pellifera  dottrina  di  Calui- 
no, come  hor  bora  vederemo, benché  egli  fcriuef- 
fe  loro  contro.  Haueua  Caluino  fufeitata  vn’em- 
pia  propolitione,  che  fu  già  dettata  infin  da  i tépi 
della  Chiela  nalcente  da  vn  tal  Fiorino  difccpo- 
lo  di  Montano,  come  riferì fee  Eufebio  Ceiarienfc 
nel  lib-5.hiftorxap.30.  cioè,  che  Dio  fia  autor  del 
peccato , e che  sforza  Phuomo  à peccare  ; e che 
tal  foflè  il  dogma  di  Caluino  lo  dimolìra  diflfufa- 
mente  il  Bellarmino  nel  iib. 2.  de  llatu  peccati  per 
molti  capitoli . Hor  da  quella  efecranda  dottrina., 
prefero  alcuni  hererici,che  Libertini  si  chiamaro- 
no, occafione  di  fabricar  nuoue  herefe,e  d’in- 
trodurre l’impeccabilità  con  togliere  dai  mondo  il 
peccato,  & il  nome  del  peccato,  aderendo  che  nò 
effendo  diuario  alcuno  tra  il  bene,  & il  malese  tra 
l’honefto,  e l’inhonello  , il  peccato  non  è peccato, 
ma  vna  mera,  e falla  opinione,  che  si  fantafticano 
gli  fcrupololìie  perche  quinci  inferiuano,che  niu- 
no>  qualunque  ei  fia , dee  per  qual  1?  voglia  anio- 
ne prenderli  fcrupolo  , si  acquiftarono  il  nome  di 
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Libertini . e ne  difcorreuano  in  quella  guilà . Id- 
dio* fecondo  Caluino,è  autor  del  peccato, duque, 
drceuano,  il  peccato  non  è peccato,  raa  vna  /cioc- 
ca opinione,  che  fi  a tale  , imperòche  non  è nè  ve- 
. «limile,  nè  polfibile,  che  quello,  che  fa  Dio  polla 
edere  peccato  . Capo  di  quelli  Libertini  furono 
due  Calzolari  Fiaminghi,vno  chiamato  Coppino, 
l'altro  Quintino;  ma  quello  fecondo  riceuè  il  có- 
degno  gaftigo,  poiché  dal  Magiftrato  di  Tornai  fu 
(doppo  ch’abiurati  hebbe  gli  errori)  fatto  morire. 
PropoftMoni  er*  Molte  fono  le  /alfe  propofitioni , che  diedero 
ror.ee  de*  mede-  fuori,  ma  lafciate  tutte  l’altre,  ne  riferirò  alcune  , 
che  appartengono  alla  materia,  che  habbiamo  per 
le  mani,  deU’impcctabilità . Prima  diceuano,che 
tutte  le  atrioni,  che  fono  fatte  da  gir  huomrni , ò 
buone,  ò cattiue,  tutte  fono  fatte  da  Dio.  Secon- 
do, che  il  peccato  non  è altro , che  vna  falla  opi- 
nione, perche  edendone  autore  Dio,  che  non  può 
operare  le  non  bene,  non  puòefier  malo . Terzo, 
che  non  si  debbono  riprendere  quelli , che  adul- 
terano, che  rubbano,  che  veci  dono,  &c.  perchej» 
farebbe  vn  voler  riprender  Dio,  chen’è  l’autore. 
Quarto,che  la  regenerationc  non  confitte  inaltro» 
che  in  fpogliarfi  d'ognr  cofcienza,  deporre  ogni 
fcrupolo,  & ignorare  ogni  differenza  tra  il  bene. 
Se  il  male,  come  ignorami  Adamo  nello  ftato  del- 
l’innocéz&e  che  il  ritornare  allattato  dèll’innocé- 
za  altro  non  è,  che  fare  qualunque  cofa  fenzstj 
fcrupolo,  confiftendo  m quello  la  chrittiana  li- 
bertà,e l’elfcre  veri  Libertini, come  anche  la  mor- 
tificatione  del  vecchio  Adamo  . E quando  vede- 
mmo alcuno,  che  ferii poleggiaua  di  fare  vn’attio- 
ne illecita,  beffandolo  diceuano,*  Adam  adhuc 
aliqaid  uides,  adhuc  forni  rili us gufiti  re//>«?Quint©> 
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che  la  penitenza  confitte  in  non  conofcere  il  pec- 
cato, & in  proiettare  di  non  hauer  mai  peccato , e 
che  in  tanto  a Pietro, e nonà  Giuda  fu  perdonato, 
in  quanto  Pietro  conobbe  di  non  hauerc  in- nega  - 
do  Chtifto  peccato,  ma  Giuda  confcfsòin  tradir 
Chrifto  hauer  peccato,  dicendo,  Peccaui  tradrns 
fanguinemiufium . Setto , che  vn’huomo  può  in., 
quefta  vita  falire  al  fommo  deIPiunocenza,c  della 
perfcttionc,  inquanto  liberandoli  da  ogni  Tempo- 
Io  si  rende  netto  da  ogni  pcccato.in  tal  guifa  que- 
lli federati  temerariamente  beftetamiauano. 

Nè  quelle  loro  betteromic  richieggono  gran-»- 
sforzo  per  ettcr  dannate,  e proferitte  dalla  me- 
moria degli  htiommi . rifletta  natura  le  danna,e  le  Qacrta  he[.ef  ^L' 
sbandeggia:  conciotta  colà  che  tolta  via  la  ditte-  J^jj^rituak. 
renza,  che  quali  muro  grotti filmo  si  frapone  tra  il 
bene,  & il  male,  tutto  l’ordine  si  fpiritualc,come 
politico  si  confonderebbe,&  anelerebbe  in  rouina. 

£ dello  fpi rituale  è cesto,  perche  idato,ch  e nel 
mondo  non  vi  potette  etter  peccato , inutile , anzi 
falfa  farebbe  la  fcrittura  diuina,che  agramente  ri- 
piglia i peccati  : vano  anzi  nullo  farebbe  il  carce- 
re d’inferno,  rato  fpettbda  Dio  minacciato  a’col- 
pcuoli  ; fuperfluo  farebbe  il  giudicio  eftremcbche 
Chrifto  più  volte  predrife  a’difcepoli  ; in  damo  il 
medettmo  farebbe  venuto  al  mondo , Se  haurebbe 
in  vn  tronco  di  Croce  fparfoilfangue  per  compé- 
farc  con  la  fua  vbbidienzaall’inobedicnzad’Ada- 
tno  ;fenza  frutto  farebbonoi  fagramenti  iftituitì 
dal  medettmo  Redentore  per  medicina  delle  col- 
pe commetter  per  antidoto  contro  i peccati  futu- 
ri, fe  quelli  non  si  delfero.Hor  fe  la  fcrittura  diui- 
na  fotte  falfa,  fe  invitile  rificarnatione,l»  Paflione, 
c il  Riforgimcnto  del  Verbo  incarnato , fe  vano  il 
. * timore 
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timore  del  giuditio,  e dell’Inferno,  /è  infruttuofi  ì 
fagramenti,  à che  fine  la  Religione  Chriftiana  ? e 
chi  vorrebbe  al  luo  giogo  fottomettcre  il  colloS 
E fe  dall'ordine  fpirituale  vogliamo  al  politico  far 
palleggio;  fc  vero  folle  , che  i furti,  gli  homicidij, 
gli  ad  ulceri  j,&c.  non  fonopeccati,dunque  giulla- 
mente  non  poffono  effer  puniti,  e fe  ciò  si  conce- 
dere , come  potrebbe  Rare  in  piedi  la  foderò  fiu- 
mana ? chi  si  potrebbe  fidar  dei  compagno  ? chi 
farebbe  ficuro  della  robba,  deli’honore,  della  vita 
iftelTa  è Vadano  pure  in  malam  crtutm-,  e fieno  da* 
viuenti  efterminati  huomini  cosi  malignùanzi  fpi- 
rici  così  diabolicùconrro  i quali  non  fa  di  raeftieri 
Combattere  con  le  ragioni,  ma  come  dice  A ri  Hot. 
nel  Hb.i.Topic.cap.9. col  battone , non  verbts~>  fed 
verberibns  coercendi . Io  confelfo,  che  paragonati" 
do  quei  Gentili,  che  di  Giogui  diuétano  à lor  crc-t 
dere  Abduti,  cioè  impeccabili, béchemaluagi  fie- 
no , ò almeno  folli  in  pretendere  cotali  affordirò  » 
nondimeno  à fronte  di  quelli  heretici  fono  meno 
temerari).  Se  aminoli;  conciofia  che  quantunque*! 
diano  à crederebbe  le  attioni  loro  non  fieno  pec- 
cati, con  tutto  ciò  vanno  pii»  riftretti , nc  attribui- 
{cono  à tutti , come  fanno  i Libertini  quello  lor 
pretefo  priuilegio,  ma  fidamente  i quelli , che  fe 
lo  guadagnano  con  lunghe,  & afpre  penitenze.,  • 
Vediamo  dunque  fe  vi  follerò  altri  heretici , cho 
prctefero  l'impeccabilità,  a’quali  quelli  Cécili  più 
si  1 aflomiglino , e manco  dal  loro  errore  si  dilun- 
ghino. 

Ritrouaronfi  nella  Germania  alcuni  heretici 
dell’vno,  e l’altro  fello,  chiamati  Bcguardi,  e Be- 
guine. Profeflàuano  li  vni,  c l'altre,  come  riferi- 
fee  Alfonfodi  Caftro  nel  lib.  $.  de  harref.  heref.4. 
* vita 
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vita  religiofà.k  Beguine  erano  donnesche  veden- 
do aliai  modeflauientc»  fàceuano  fri  di  loro  vita^» 
commune , à fomiglianza  di  quelle»  che  noi  chia- 
miamo Pinzochere»  fenza  legarli  con  alcun  voto» 
e rireneua  ciaf. una  la  propria  !iipellettilc>c  molto 
più  la  libertà  di  poter  lafdar  quell 'irti  tute  a loro 
arbitrio . I Beguardi  poi  erano  religioli,  che  pro- 
fessando i tre  voci  haueuano  più  Mona  fieri;,  doue 
viueuanoin  commune.  Hor  quelli  furoiio  nel  Cò- 
cilio  Viennenfe  cap.ad  noftramde  bar  eticità  tempo 
di  Clemente  Quinta  condenaati  per  heretici  in_» 
otto  propofitiani;  delle  quali  alcune  riferirò  » che 
trattano  ò efpreflamente  dell’impeccabilità»  ò di 
materie  è quella  congiunte.  La  prima»  che  può 
vn'huomo  nella  vita  prefente  confcguire  la  beati- 
tudine finale  con  cuttequelJe  perfertioni , che  si 
gode  in  patria, che  vuol  dire  diuentarenffatto  ira- 
peccabile»  poiché  comernfegna  S.Tomafo  nella  1* 
della  a .col  voto  di  tutti  i Teologi»  i Bearùebe  ve- 
dono Dio  iti  patria  intuitinam ente  fono  ncceflita- 
ti  ad  amarlo»  & in  confeguenza  fono  impeccabili, 
conlìftendo-ii  peccato  nell’odio  contro  Dio»  dirit- 
tamente op pollo  all’amore.  La  feconda  non  mol- 
to diuerfa  dalla  precedente  » che  ogni  natura  in- 
tellettuale è naturalmente  per  fc  flefTa  beata  ► La 
#erza,che  vn’huomo>quando  è peruenuto  allo  fla- 
to di  perfettione  none  più  tenuto.aJl’obligo,&  ol- 
la-legge del  digiuno^  La  quarta  » che  vn’huom» 
perfettÓHon  è più  fbggctto  ad  alcuna  poterti  hu- 
mana . La  quinta»*  che  l’huomo»  quando  è perue- 
natoal  colmo .-della  perfetrione  none  più  tenuto 
I fare  opere  buone . La  fella,  che  vn'huomo  può. 
in  quella  vita  acquiflare  tal  perfettione  di  virtù» 
che  ai  renda  affatto  impotente  à peccare..  Coli 
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deli  rauano  quegli  huoraini  temerari;,  a'quali,  fo 
io  mal  non  mi  auuifo, si  accodano  più  che  à gli  al- 
tri heretici  fopranominati  quei  Giogui  Indiani, de* 

3uali  hora  fauelliamo , peròchc  anch’cifi  preten- 
ono  con  quelle  attinenze,  & afprezze  vfate  per 
alcuni  anni  ne’ deferti  di  giungere  ad  vn  ftato  di 
perfettione  così  eminente  , che  à loro  già  fatti 
efcncida  ogni  lègge, c refi  impeccabili,  non  s’im- 
puti per  colpa  qualunque  attionc  , che  facciano  » 
benché  fuori  del  diritto,  c della  ragione. 

. Ma  quanto  & elfi,  c gli  heretici  mentouati  va- 
dano fuori  di  fenderò  si  pruoua  manifèftamento 
dalle fagre carte.  Chrifto  Signor  noftroci  lafcià 
quella  oratione  domenicale, acciòche  fpeflò  l’ha- 
ueflimo  in  bocca , doue  ci  aftringe  à chieder  per- 
dono dc’noflri  £aX\\tdimitte  nobis  debita  noftra-,  Se  ad 
implorare  il  diuino  aiuto,che  ci  preferui  dagli  af- 
falti  delle  tentationi,  & nostnduceu  in  tentatane -, 
ma  l’vno,  e l’altro  farebbe  fuperfluo,fc  gli  huomi- 
ni  potettero  diuentare  impeccabili . S. Paolo, ch’e- 
ra falito  à tal  perfettione , che  fu  rapito  nella  pii» 
alta  parte  dell'Empireo, tft  v fané  ad  tertium 
ctelum,  e fu  fatto  partecipe  de  i più  reconditi  ar- 
cani del  Conci  fioro  celefle,  Andini  verba , qua  non 
Iket  h omini  loqui  ; ad  ogni  modo  con  feuere  batti- 
ture flagellaua  il  fuo  corpo , e con  rigorofe  inedie 
maceraua  la  fua  carne,  per  temenza  di  non  cade- 
re in  qualche  colpa,e  di  eflfere  tra’reprobi  annoue- 
rato,  come  habbiamo  nell’epift.  La'  Conai  cap.9. 
Cajìigo  corpus  menni-,  & in  feruitutem  redigo  , nè  curn 
ali/s pradicanerim  ■>  ipfe  reprobus  efficiar . E perche^ 
conófceua  quello  pericolo  in  fe, molto  più  temeua 
degli  altri  fedeli , non  così  ben  fondati  nella  fan- 
ti w>  e perfettione  ; Timeo,  diceua  nella  2.  a’  Cor. 

cap.2. 
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cap.2.  nè fictit  ferpens  decepit  Euant  afiutia  fini,  ita—, 
Corrumpantnr  f afits  vtjlrt  a fimpheitate  , quxefi  ni—* 
Qbnfto.  Enonccffàuj  di  auucrtire  gli  huomini 
da  bene, che  si  fapeflcro  conferuare  nella  loro  bo- 
ta, ^lut fibi  vtdetur Jl<xre  ride  ut  ne  cadati  diccua_, 
nella  i.a’Cor,cap.io.Quinci  fgridaua  i Galaci  nel. 
la  lettera,  che  loro  fende  al  cap.  5.  che  haueflcro 
falciato  quel  retto  fenderò  della  fantità  , e della_* 
virtù,  che  felicemente  premeuano  : C umbatis  be- 
ne, quis  vos  trnpediuit  ventati  non  obedire  ? E chi  piu 
perfetto  di  quel  Prelato  di  Efcfo,come  habbiamo 
nell’Apoc.al  cap.  2.  che  Dio  dello  Jo  commenda^ 
per  perlònaggio  di  gran  valore  , c di  gran  petto, 
che  moflrato  banca  in  varie  occalìoni  per  la  fua_, 
gloria,  epe’l  fuo  nome,  c ruttauia  si  duole  , che-, 
perduta  haueflè  la  fantità  primiera  ; Scio  opera-, 
tua,&  laborem,& patientiam  tu  am,  & quia  fufiinui- 
(li propter  nomea  meum,&  non  dcfcctjh , fed  habso  ad- 
uerfts  te , quod  (hantatem  tu  am  prtmam  rcltquiJH  - 
Hor  fe  huomini  di  tanta  bontà , e di  tanta  perfet- 
tione  non  feppero  mantenerli  in  guifa  >che  no«_, 
cadeffero,  come  poflòno  pretendere  i Giouiniani, 
i Pelagij,  1 Libertini, i Bcguardi,  e con  loro  i Gio- 
gui,huomini  indegni,  colmi  di  fceleratezze,fchia- 
ui  del  fenfo,  e membri  del  Demonio  , l’impecca- 
bilità , e laficurezza  di  confermarli  mai  fcmpre_> 
giudi,  e fanti  ? Aggiungiamo,  che  i Concili;, cioè 
à dire  vna  raccolta  di  huomini , eminenti  per  la., 
dottrinai  venerabili  per  la  fantità,  c ciò  che  più 
importa, diretti  nelle  loro  determinationi  dalPafli- 
ftenza  dello  Spirito  Santo, hanno  apertamente  da- 
nato  vn’errore  cosi  folle  , c temerario . Sentali  il 
•Concilio  Mileuitano  radunato  nell’anno  4 15.  nel 
cap. 6.  Itemplacuit,  quod  ait  SAoannes  /pojlolut,  fi 
i " F f f dixe- 


Vefcouo  di  Efe- 
fo  nprefo  nell* 
ApocaiiiTc. 


Molto  meno  To- 
no impeccabili 
gli  He  retici,  c i 
Gentili. 


Conciliùcbc  do- 
nano quelli,  che 
tengono  J jmpcc 
cabiiicà. 

Concilio  Mileui 
tano. 
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Si  rifpondc  à gli- 
argomenti , che 
portano  gli  He- 
retici  per  l’im- 
pcccabilicà 
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dixerimus,  quiapeccatum  non  habemusiHOS  ipfos  / edn - 
cimus-,  & ventai  innobis  non  eftiqufqnis  ftc  accipien- 
dum  putaneritiVt  dicat  propter  h umili ta ter»  non  opor- 
tere  dici  nos  non  h aber  e peccatemi  non  quia  veritas  ejl 
anathema  Jet.  e nelcap.8.così  replica  : ito»  placnit 
'ut  quiiumque  verba  ipfa  domimele  or  attoniti  vbidici- 
rnusi  Dimttte  nobis  debita  no ftra.it tu  volunt  a Sanctis 
dici-,  Vt  humi Uteri  non  veraiitcr  hoc  dicatur  , anathe- 
rna  ftt . enmferat  oranterm  non  hominibus , f °d 

ipft  Domino  menttetcmiqui  labijsftbi  dictt  dimitti  vel- 
ici & corde  dicit , qnx  jtbi  dimittantnr  debita  non  ha- 
bcre  ? Ma  molto  più  chiaramente  condanna  vna_> 
cotale  animosità  il  Concilio  di  Trento, il  quale  nel 
canone  2 5. della  fe/Iìonc  ó.così  diffinifee  ; Si  quis 
hominem  fernet  iuftifteatum  dixent  amplius  peccareo) 
non  poffci  nec  grati  am  ami  t (ere , atque  ideo  eum  , qui 
labi t tir,  & peccati  nunquam  Verè  fuiffe  iuftiftcatunt-n 
aut  centra  poffe  in  tota  vita  peccata  omnia  etiam  ve- 
ni alia  vitare , nifi  ex  fpcctali  Dei  pria  ilepio , quemad - 
modum  de  Beata  Virgine  tenet  Bccleftaianathcma  ftt. 
Hor  chi  farà  così  sfrontato,  che  olì  opporli  ad  o- 
racoli  così  chiari  delle  figre  carte, & à decreti  co- 
sì precifi  dc’fanti  Concilij  > 

Sò  chegli  Herctici , che  pretendono  vna  tale_> 
impeccabilità  si  lludiano  di  appoggiar  le  loro  mé- 
zogne,  feguendoil  natiuo  lorcolhime,in  alcuni 
luoghi  della  diuina  fcrittura;  ma  in,  vano.  Appor- 
tano quel  luogo  di  S.Giouanni  nellVpift.i.  al  c.3. 
Omnis  qui  riatti s eft  ex  Deo  peccai nm  non  facit . Ma_> 
che  hà  che  fare  quello  luogo  con  le  loro  frenelie? 
leggano  le  parole,,  che  immediatamente  leguono, 
che  vedranno  quanto  lia  il  fenrimento  diuerlo , e 
lontano  da  i loro  fini:  Quonianii  foggiungel’Apo-* 
Itolo,  fané»  ipftus  in  eo  manet , cioè , che  hauendo 

l’huo- 
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Phuomo  giulìo,  mentre  c giuflola  gratia  di  Dio, e 
la  carità,  lignificata  per  quella  parola  femen,  non-, 
può  peccare , eflfendo  impoffibilc,  come  dicono  i 
Teologi,  che  vno  in  fenfu  compofìto  , cioè,  chencl- 
riftefTo  rempo  Zìa  in  gratia,  e che  pecchi  i ma  può 
ben  peccare  in- fenfu  diuif>)  cioè  in  vn  tempo  hauer 
la  gratia,  & in  vn’altro  col  perdimento  della  gra- 
na cadere  in  peccato.Che  però  l’iltcllo  S.Giouan- 
ni  nella  mede/ima  epiftola  ammonifee  i Tuoi  di- 
fcepoli,  che  fteflero  cauti  di  non  perder  la  gratia  > 
che  haueuano,  e di  non  priuarfene  conia  colpa.*: 
Fitteli  mei , egli  diceua,  b&c  fcribo  vobis , vt  non  pec~ 
cetis  . mollrando  con  quello  aunertimento,  qual 
folle  il  fuo  fenrimento,  quando  di  fle, 0 tunisini  na- 
titi ejl  ex  Deoipeccatum  non  fccttiwon  già  che  Phuo- 
mo diuenti  impeccabilei  ma  ben  si,  che  mentre  lì 
conlerua  in  gratia  non  può  in  quel  medefimo  tò- 
po peccare, come  può  immediatamente  fuccedcn- 
do  alla  gratia  il  peccato  . Quella  diuerfità  di  tem- 
pi riconobbe  S.Cipriano  nel  tom.i.epifl.7*in  Saul, 
& in  Salomone,  che  prima  furono  in  gratia,  c poi 
peccarono,  c che  mentre  furono  in  gratia  vi  fu  in- 
fieme  Polferuanza  della  legge  di  Dio:  quando  poi 
col  trafgredirla  peccarono , fuanì  la  gratia  : Salo- 
moni  & Saulì  cxtenqHC  multi-)  quando  in  vijs  Domini 
ambulduerunt-)  datam  fibi  grattar»  reti  nere  potuerunt , 
recedente  difei piina  dominica-,  recejfit  dr  gratia  . 

Giouiniano  per  confermare  la  fua  falla  dottri- 
na ricoife  à quelle  parole  di  S.Matteo,  Nonpotcjl 
arbor  bona  malos  fructus  facete',  pretendendo,  cho 
la  buona  pianta  lì  a il  battezzato  , ò il  giulìifeato 
fecondo  Pelagio , che  non  può  produrre  fe  non.» 
frutti  buoni,  c delicati , cioè  à dire  , che  non  può 
più  peccare . Ma  s’inganna  à partito , dice  S.  Gr- 
* 1 Fff  2 rola- 


Vn  giuflo  pué 
peccare  non  in 

fenfa  compofito, 
ma  in  séfudiuifo* 


t. 


L' infogna  San-» 
Cipriano.  \^| 
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L<y  conferma  S.. 
GiroJamo  córro. 
Giouiniano. 


La  cadrà  refta  > 
quando  vno  cn» 
rra  in  Paradifo, 
ma  non.Ia.fcdc. 
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rolamo  nel  lib.  2.  che  feri  Uè  contro  lo  Hello  Gio- 
uiniano,  imperòche  il  fenfo  dell’Euangelillanon-j 
è diuerfo  da  quello  diS.Giouanni,cioè  che  l’albe- 
ro buono,  mcncre  è buono,  non  può  in  feti  fu  com- 
porto produrre  fé  non  frutti  buoni, e corrifpondé- 
ti  alla  fua  qualità,  ma  non  si  niega , che  non  polla 
diuentar  cattiuo,  e di  mala  conditone , & in  con- 
feguenza  produrre  frutti  tralignanti , e maluagi  ; 
T amiti»  ergo , dice  S. Girolamo,  nec  arbor  bona  ma- 
lo s frnttusfacit,  ncc  mala  bonos , q itameli  ti  vel  in  boni- 
taTc  fua-,  veli » malina perfeuerat . Si  vagliono  an- 
cora per  pruouare  quello  loro  errore,  che  vn  giu- 
Hificato  non  polla  mai  cadere  dal  pollo  della  gra- 
na, di  quel  luogo  deirApollolo  nella  i-a’  Cor.  al 
cap.  x 3 Charitas  nunquam  excidit , come  fe  dir  vo- 
Iclfe , che  chi  vna  fol  volta  ardua  à confcguire  il 
teforo  della  carità  , ò della  grada , che  non  corro 
più  rilìco  di  perderla . Ma  ò quanto  è diuerfo  il 
fentimento  diS.Paolo . iui  l'Apoftolo  parla  delle 
virtù  Teologali,  cioè  della  fede , e della  carità , e 
facendo  comparatione  fra  di  loro , preferifee  lo 
carità  alla  fede,  perche  quella  manca  , quando  si 
giunge  in  patria,  doue  clfendoui  la  vi/ìone  di  Dio 
chiara,  non  può  haucrui  luogo  l’ofcurità  della  fe- 
de; ma  la  carità  non  fclo  non  fuanifee,  ma  si  con- 
fonda, si  llabilifce , & nnnqjtartr excidit  per  tutto 
l’eternità;  menti  e è regolata  non  più  da  vn  cono- 
feimento  tenebrofo,  & ofeuro, qtial’è  quello,  che 
habbiamo  in  quella  vita,  nane  per  fpeodum,  ejr  in~> 
attigniate,  ma  chiaro  & intuitiuo,  tane  facie  ad  fa- 
eton, che  foauemente  sforza,  e coltringe  il  Beato 
ad  amare  immobilmente  Dio.  Siche  tacciano  pu- 
re i Nouatori,  e confermo,  che  mentre  si  truoua- 
no  peregrinanti  in  quella  vita  , fono  fempre  fog- 
ge tti 
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getti  alle  cadute»  e che  l’impeccabilità  altrouenò 
si  può  fperare,  che  nella  patria  celefle,  doue  re- 
gna perpetuamente  l’amor  del  fommo  Bene . Ma 
dirà  alcuno  , quelli  fono  argomenti  da  conuincer 
gli  Herecici  » ma  non  già  quei  Gentili;  cosi  è . ve- 
niamo dunque  ad  altre  pruoue . 


Diuifione  Seconda. 

Si  apportano  altre  ragioni  per  riprova- 
re l Impeccabilità  prete  fa  da  quei 
Gentili . e si  mojlra,  che  non  può  Dio 
ne  anche  per  potenza  ajfo luta  produr- 
re 'una  creatura  di  fua  natura  im- 
peccabile c 

PRima  che  di  recare  in  mezzo  nuouì  argomé- 
ti  per  dimoftrare  » che  alla  condirione  infeli- 
ce, & imperfetta  deirhuomo  non  può  in  modo  al- 
cuno adattarli  l'attributo  dell’impeccabilità,  si  fa- 
ràper  mio  auuifo  il  pregio  delI’opera»fe  da  più  al- 
to trahendo  il  difeorfo,  ci  fiudieremo  di  far  vede- 
re , che  vna  prerogatiua  cotanto  fublitne  non  può  Dio  non  pnò  fr- 
compartirfi  da  Dio,  nè  anche  coi  braccio  della  fua  re  vna  creatura 
infinita  potenza  ad  vna  pura  creatura»  e fiali  pure  imP£Ccabl,e  P«r 
anche  fopra  gli  Angeli  ftelfi  più  eminente , e più  natura- 
riguardeuole.  Dilli  artatamente  ad  vna  pura  crea- 
tura, per  eccettuare  Chrifto  Signor  nofiro,  che  fu 
non  puro  buomo,  ma  huomo , e Dio  inficine  , di 
cui  per  cotal  rifpctto  conuiene  diuifare  in  altra», 
forma,  come  vedremo  nella  Diuifione  feguentcj. 

Nè 
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Nè  farà»  fé  io  mal  non  mi  appongo, vn  sì  fatto  di- 
fcorfo (benché  faremo  coftretti  di  portarlo  con_, 
qualche  fottigliezza  Teologica  ) fenza  il  fuo  pro- 
fitto; conci  olia  coli  che  più  facile  impreliriufcirà 
al  Miffionario  di  leuare  dalla  tefta  di  quei  Gentili 
vna  cotal  pretensone , ò più  torto  frenerta  di  po- 
terli trasformare  in  impeccabili,  meutre  farà  loro 
vcdere,che  gli  Angeli  ftcfli,anzi  fe  vi  fodero  crea- 
ture molto  Superiori  à gli  Angeliche  poffìbili  fo- 
no all’onnipotenza  di  Dio , che  può  Tempre  parti 
più,c  più  perfetti  produrre  ) non  potrebbono  viu* 
cotal  pregio  arrogarli  come  innato , e connatura- 
le . Prouiamo  dunque  prima  in  commune , che_> 
niuna  creatura  per  eccellente , e perfetta  che  fisi., 
può  elTere  di  Tua  natura  impeccabile,  e pofeia  {ce- 
deremo al  particolare  dell’  huomo  per  disgom- 
brare vn  tale  errore  dell'impeccabilità  da  que- 
gl’infedeli , che  la  prefumono  fcioccamente . ve- 
niamo al  primo  punto . 

Che  niuna  creatura  ( & apprendali  pure  in  gra- 
Ciò,che  rìc«ue->  do  eminentiflimo  di  perfettione  ) porti  di  Tua  na- 
l'efferc  per  cfea*  tura  eflère  impeccabile,  è verità  manifefta  fonda- 
none t muu  ta  in  qUCfta  ma  Hi  ma  certiffima,  & ammertà  da’Sa- 
ti  Padri,  come  fra  poco  vedremo, e che  potrà  fcr- 
uire  per  caufa  d priori  in  quella  materia,  cioè , che 
tutto  quello,  che  riceue  l’eflère  per  mezzo  della.» 
creatione,  è fottoporto  alle  murationi,  & in  confe- 
Et  in  conreguen-  guenza  al  peccare . Propoli rione,  che  mi  fembrà 
za  peccabile.  indubitata,  nè  punto  malageuole  à Spiegarli  ; im- 
peròche  tutto  ciò,  che  riconofce  1’eflere  per  mez- 
zo della  creatione  è ente  poflibile,  c contingente, 
che  può  edere,  e non  eflere,  e che  dal  non  eflère, 
e dal  nulla  è tratto  alludere,  & alla  luce  da  vn’en. 
te nécdfario  & eftrinfcco,  ch’è  Dio, principio,  cj 

cauli 
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caufa  di  tutte  le  cofe . Hor  quello  non  efiere  , e_> 
quello  nulla  > che  neceflariamente  fuppone  ogni 
creatura,^  la  radice  donde  pullulano  tutte  le  mu- 
tatiom  nella  lidia  creatura  tanto  fìlìchc  , quanto 
morali;  filìclie  in  quanto  ò lòftantialmente,ò  acci- 
dentalmente la  creatura  può  mutarlì,foftantial- 
tnente  in  quanto  dal  no  ellere  alPellère,ò  dall’ef- 
fere  al  non  ellere  traparta, accidentalmente  in  qua. 
to  horasi  arricchifce,  hora  si  feema  di  nuoue  per- 
fettioni  accidentali  : morali  in  quanto  può  varia- 
re in  mille  guilc  hora  in  bene  , hora  in  male  le  o- 
perationi  dipendenti  dal  fuo  volere  , e dal  Può  ar- 
bitrio» ò conformandoli  conia  regola  dell’hone- 
rto,  ò dalla  meddima  recedendo, che  vuol  dir  pec- 
care . Quindi  per  la  ragione  in  contrario, fecondo 
la  regola  del  FiloPofo , che  contrariano»  ejl  cader» 
difciplina , Polo  Dio  è immutabile,  & impeccabile 
per  natura;  imperòche  effe ndo  ente  increato, ente 
necellàno,  ente  per  elfenza  , cioè  che  hà  l’elìften- 
za  mcdclimata  con  l'cflenza,  non  è loggetto  a_» 
mutatione  alcuna  nè  lillca,nè  morale,  nè  cllèntia- 
le,  nè  accidentale  » come  habbiamo  dilFufamcnto 
fpiegato  nel  DiPcorfo  dell'Vnità  di  Dio.  E quinci 
ne  viene,  ch’egli  Polo  è impeccabile  per  natura-,  > 
non  potendo  recedere  dalla  regola  dell’honefto  » 
cioè  à dire  da  Pe  flelso , ch’è  l’illePsa  honellà , e 
Firtcllà  bontà,&  ogni  operatione  in  Dio  è lo  Hello 
Dio,  e la  medeftma  Portanza  di  Dio . 

Quella  dottrina  così  ipiegata  portiamo  da’làgri 
fonti,  cioè  dall'autorità  decanti  Padri  copiofamé. 
te  attingere . S.Agoftino  nel  libro  12.de  Ciu.Dei 
volendo  moftrare , che  Polo  Dio  è immutabile , e 
che  tutte  l’al tre  cofe  si  mutano  , e che  Pòlo  Dio  è 
per  elfenza  Tempre  buono,  e Tempre  beato , e che 

tutte 


li  nulla  prifup- 
pofto  nella  crta- 
tione  è radice  di 
ogoi  inucarione. 


Mutationi  di  più 
forti. 


Dio  è immutabi 
le  , perche  è in- 
creato 


E impeccabile-, 
per  natura, e per 
che. 


E Tempre  beato  ,• 
c Tempre  buono 
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.tutte  Paltre  cofe  fono  foggerte  alle  colpe  > & alle 
miferie,  non  addufse  altra  caufa,  fe  non  che  Dio 
non  è creato , nè  riconofce  principio  fuori  di  fc 
ftefso,  la  doue  tutte  falere  caie  fono  da  Dio  come 
da  caufa  eftrinfeca  prodotte  : Dtcimus  itaque,  così 
fauella  quello  Padre  » immutabile  banum  non  ejfcj>  , 
ncque  bcatum-,  nifi  vnum  verttm  Dcum  bcatum  , eg  j. 
vero , qutfecit)  bona  quident  etfe^qubd  ab  illthVeru no- 
tarne» tx  ut  ab  ih  a.  , quod  non  de  ilio  , fed  de  nihilo  fatta 
funi . Ecco,  dice  Agoftino,  la  radice  , e l’origine 
delle  mutationi,  e de'cangiamenti  , che  si  feorgo- 
no  nelle  creature)  quod  non  de  ilio  > fed  de  nibtlo  fa- 
tta funt.  Maniere  di  parlare  vfate  anche  da  S. Ci- 
rillo neliib.9.  comment.in  Io.  il  quale  inuefligan- 
do  lacaufii,  perche  il  Figliuol  di  Dio  non  è fotto- 
hà  ricipio  P°^°  * nautationi,  nè  à peccati , ricorre  anch’efso 
è alle  forme  di  dire  adoperate  da  S.  Agoflino,  cioè  , 
che  efi  de  ilio  non  ab  ilio » che  vuol  dire  , che  è ben_» 
sì  da  DÌO)  non  come  da  principio  eflrinfeco>  ma_, 
de  tlloj  cioè  della  meddìma  fua  foftanza,e  natura, 
efsendo  il  m’edefìmo  Dio  , Deum  manere  & ipfum^ 
dice  quello  Padre,  4/7// <r  ex  [ita  produci um  fubflan - 
li  a , & immutabiltatem  naturaltter  habentem  ; qua 
propri  et  as  efi  tpfius  , ac  propterea.  in  peccatum  prolabi 
funditus  ncfcicntemfiue  ad  id , quod  rettum  non  efi  de- 
fletti potent,  m-,  ère.  Dalche  si  vede  , fecondo  Ciril- 
Iojche  la  forgente  del  peccato  è la  mutabi!ità)poi 
che  in  tanto  nel  figliuol  di  Dio  non  vi  può  efsere 
potenza  al  peccare)  in  quanto  è immutabile,  & in 
tanto  è immutabile,  in  quanto  non  è creato , ma_, 
è della  meddìma  foilanza  del  Padre,&  vn  mede- 
fimo  Dio . Si  che  a contrario  fenfu , doue  è la  crea- 
tone è la  mutabilità  , e doue  è la  mutabilità  è la 
potenza  di  peccare . 

Camina 


da  fc  Ikffo. 


Il  Verbo c della 
m?defima  foftan 
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Camina  con  quelli  principi;  anche  S.Bafìlio  , il  's^*®**® 

quale  nel  libro  de  Spiriti!  Sanèio  ricercando  1*_,  r.on  flmclligén 
cauto, perche  Dioc  chiamato  Spirito  Santole  non  zc  «lefii,  c fer- 
ie celelti  Intelligenze,  cttcndo  anch'ettc  (piriti:  chc‘ 
rifpon de,  perche  la  (untiti  conuicnc  à Dio  per  na- 
turai alle  crearure  per  grafia  : Non  cmm.dice  egli, 

natura  fanti  et  fu  nt  cale  (Ics  xirtutesyaltóquin  muIIuttl-,  . . 

,J  , o Or,  ir-  ■ /r  Lucifero,  C Tuo: 

in  ter  ha s-,  cr  òpiritttm  òanctum  a: ferirne»  tnterejjit  . (-c„UJC1  j,cccjro. 

Quinci,  come  habbiamo  pur  dianzi  veduto , nac-  no . 
quero  i precipiti;  , e le  rouinc  di  quelle  menti  co- 
letti, che  funeflarono  con  la  loro  empietà  la  fcre- 
nità  dell’Empireo,  e turbarono  con  le  loro  riuolte 
la  tranquillità,  e la  pace  del  Paradifò . E da  que- 
lli fentimcnti  non  si  dilungò  S.  Gregorio  Nitteno 
nel  cap.é.dcl  Tuo  libro  catethico,  doue  a(ferma_, , 
che  tutto  ciò,  ch’c  prodotto  dal  niente,  echerico- 
nofee  per  fuc  cune  il  nulla, tutto  è (oggetto  à tra- 
giche catattrott,  & à mille  mutationi  : Omnci  dice 
quefto  gran  Teologo,  qnod  cr catione  produci um  ejU 
mutationi  e fi  affine, (puandoqnidcen  etiam  ìpfa  creatura 
extanti  a li  mutatione  inttium  habuiti  & ipsn^uod  non 
erat  in  ìd,  ut  effe t diurna  vi r tute  transititi,?»  . Notl, 
potcua  dir  meglio  . ogni  creatura  è foggetta  per 
neceffìtà  alle  mutationi , perche  traheretterc  dal-  taiiom. 
l’ittetta  mutatione,  che  tale  è la  crcatione.Quindi 
fogghingc  nel  capitelo  8.  che  folo  quello  è cfcntc 
da  ogni  mutatione  , che  non  riconofcc  il  fuo  ette- 
re  dalla  crcationc,cioc  à di  re,  Dio  id  inimi- 

tabile (fiejucd  ntn  (lecitene  on un.  incipit,  si  che  ef- 
fondo verità  palpabile,  efoggetra  a’fcntt,che  cgni 
creatura,  cioè  a dire  ogni  cola  fuori  di  Dio  , rico- 
nofee  per  fuo  feno , deuc  giacque  tutta  l’eternità 
fepolta,  il  nulla,  e per  fua  Lucina,  c kuatrice,  che 
Phà  tratta  alla  luce,  la  ci  catione  ; c neeelfario  di 

C g g ccn- 
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conchiudere,  che  ogni  creatura  è di  fua  natura,, 
fottopolla  alle  mutationi , & a’peccati , c che  non 
può  nè  anche  per  potenza  a Abilita  di  Dio  eAer 
prodotta  impeccabile,percheefTendo creata  ripu- 
gna alia  Tua  natura  elferc  immutabile,  nè  Dio  può 
hir  cola,  che  racchiuda  in  fé  ripugnanza  alcuna^. 
Onde  S.Agoflino  nel  lib.i.de  Trinitate  al  capit.i. 
dice,  che  Dio  può  fare  vna  creatura  immortalo, 
ma  non  immutabile , elfendo  quella  prerogatiua_, 
propria,  e Angolare  alla  fua  diuina  effenza  ; che_> 
così  fauella  fpiegando  quelle  parole  di  San  Paolo 
nella  i.à  Timot.al  eap.6.  Qui  folus  habet  immorta- 
li  fatemi  immortalitatem  alujuo  modo  habet  creatura , 
nullam  autem  habere  mutabilitatem  folttis  ejl  Dehc\  o 
conferma  Damafceno  nel  Iib.2.al  cap.j;.  Quicquid 
crcatum  cft->  mutationi  fubjìt  neceffe  ejl  ; id  emm  extra 
nuitatioms  aleam  ejly  quod  nihil  habet , à quo  fi  t crea- 
tami» 

Ma  pattiamo  ad  vn’alrra  ragione  da  quella  dipé- 
dcntc,  e non  meno  efficace . Difputanoi  Teologi 
coti S.Tomafo  nella  i.par.q.12.  fe  Dio  pofla  pro- 
durre vna  creatura  così  perfetta  , à cui  Aa  conna- 
turale la  viAone  della  fua  diurna  efsenza  -,  c rifol- 
nono  di  nò  ; e fra  l’altre  ragioni , che  apportano , 
che  non  poffa,  vna  è quella,  che  si  come  Dio  non 
può  produrre  vna  creatura  naturalmente  impec- 
cabile, così  non  può  nè  meno  crearla  naturalmen- 
te difpolta  à vedere  Dio , riconofcendo,  per  così 
dire,  vna  certa  affinità,  e eonneffione  fra  quello 
due  prerogati ue  di  non  poter  peccare,  e di  poter 
vedere  Dio  naturalmente,  come  fe  di  egualpafso 
caminalsero  ambedue  . Di  modo,  che  fenoi  pio» 
ueremo , che  Dio  non  può  folleuare  vna  creatura 
in  sì  alto  srado , à cui  Aa  connaturale  la  viAono 
, della 
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della  Tua  diuina  cfsenza , proueremo  altresì  ,chc 
non  le  può  contienire  l eflcrc  naturalmente  im- 
peccabile . Sò  bene,  che  si  trottarono  alcuni  He- 
retici  » li  quali  sfacciatamente  afseriuano > che 
l’huomo  con  le  fue  forze  naturali  polsa  tant’alto 
foruolare,  chepofsafifsare  a guifa  di  quellAqui- 
Le  cdelli  immobilmente  le  ciglia  nella  sfera  lumi- 
noia  della  diuina  naturai  e che  pofsa  chiaramente 
vedere  Dio  . Quell'errore  iu  de’Bcguaidi  danna- 
ti nel  Concilio  Viennente  al  cap.Ad  nohra  de  hf- 
reticisi  e prima  di  loro  de  gli  Ànomci , autor  de* 
quali  fu  vn  tale  Eunomio>  ò Acedio.  Ma  lafciati 
da  parte  i vaneggiamenti  di  quelli  forlennati  s di- 
ciamocó  la  comune  de’TroIogi, che  à ninna  crea- 
tura per  eminenre  , e perfetta  che  lìa  può  elscrc 
connaturale  la  vilìone  di  Dio  . Freniamolo  co«j 
vna  ragione,  che  porta  S.Tomafo  nel  luogo  citato 
aH’art^f.enelJaq.j.aH’ar.s.e  che  dalle fcuole è ri- 
eeuuta  có  molto  ap  pia  ufo.  La  ragione, che  adduce 
si  fonda  sù  quella  propoli  rione  cc  me  in  vna  bafe 
(labile  » e ferma  , modus  eognofitudi  ftquitur  modum 
tffendi.  hor  auanti  che  formiamo  l’argomento,  (la- 
biliamo  quello  aflioma,  c ciò  in  due  moàifa pritrù 
& a fofieriori , vediamolo  primieramenro  à frjleno- 
ri . I bruti,  che  fono  tutti  impalati  di  materia, e 
che  hanno  non  folo  il  corpo  , ma  l’anima  anche 
materiale,  non  pofsono  apprendere  , fc  non  cofe 
materiali,  nè  mai  si  pofs-ono  foJJeuare  col  lor  co- 
nofcimcnto  alla  sfera  delle  cofe  fpiritualì  ,ira  fol 
tanto  apprendono,quato  à i fenlì  fòggiacc.L’fuo- 
mo  quantunque  habbia  l’anima  fpirituale,e  polsa 
foruolando  fopra  la  congerie  di  quelle  cofe  mate- 
riali appredere  le  cofe  fpirituali,  che  à i fenlì  s’in- 
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uolano,  nondimeno  perche  il  fuo  efsere,  mentre 
vnita  col  corpo  la  rende  nece/Iitofa  di  prendere  i 
iìmolacri  degli  oggetti  dalla  fantafia,  eli  è poten- 
za materiale,  non  può  apprendere  le  cole  iftefse 
fpiricuali,  fé  non  vefiite  di  materia,  e ricoperte  có 
la  liurea  delle  cofe  corporali . Gli  Angeli, che  fo- 
no menti  feparatc,  e puri  fpiriti,non  pofsono  me- 
dicare dalle  cofe  corporali  i Iìmolacri  per  inten- 
derle i ma  si  feruono  d’imagini  più  nobili , e piu 
confaccnoli  alla  purità  della  lor  natura,  che  fono 
le  fpccic,  di  cui  nella  loro  creatione  furono  arric- 
chiti da  Dio  . Dio  ftefso  per  efsere  fempliciffimo 
con  vn  modo  altresì  fempliciffimo  conofccfcme- 
defimo,  cioè  à dire  con  vn  conofcimento  indizia- 
to dalia  fpa  ditiina  efseza,  che  noi  per  modo  d’at- 
tione  yfiamo  lignificare,  si  che  si  vede,  che  qual’è 
il  modo  di  efsere  , tale  ancora  è il  modo  di  cono- 
ftere  . Ma  vediamolo  anche  à priori.  Vna  natura.» 
intellettiua,  e conofcente  contiene  in  fe  intentio- 
nalmente  gli  obietti  cognofcibili , efsendo  quefta 
continenza  vna  proprietà  dell’efsenza , con  cui  è 
identificata;  onde  nc  fegue  , che  fra  di  loro  fono 
commenfurate,  c che  variandoli  vna  ,si  varia  an- 
che l’altra  . Ma  è certo,  che  Dio  è atto  fcmplicif- 
. fimo, e che  efclude,come  habbiamo  moftrato,ogni 
compofittone  ò efscntiale,  ò accidentale  che  iìa_» r 
Il  molo  di  cono  & all’incontro  ogni  creatura,  e fiafrpurein  grado 

fcercdi  Dio,  e . ° r > a j-  ■ 

eminenti ilimo  perierta,  e comporta  di  varie  com- 
pofitioni,  di  potenza,  e d’atto, di  foftanza>e  di  fofi- 
fiftenza,  di  efsenza,  c di  efirtenza,  di  fubietto,e  di 
accidenti  ; il  che  non  è vn  differire  nel  modo  di 
efsere  fetundum  maris  & m'mus , come  differifee 
vn’Angelo  faperiore  d.t  vn’ Angelo  inferiore,  per 
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cfscre  quello  più, e quefto  meno  perfetto  intra  la- 
titudine eiufdé  medi  effendi  ima  è diuerfo  totalméte». 
& in  vn  genere  infinitamente  lontano, vie  più,  che 
nò  si  diuerfificano  nel  modo  di  e/sere  i bruti  dalle 
creature  fpintuali,ò  l’anima  rationale,mètre  fi  tro 
uaitn  merla  nel  corpo  dagli  fpiriti  puri,c  dalle  mC*. 
ti  intellettuali.  Quinci  s’inferifce,  eh’e/Tendo  vera 
la  regola  proporti, che  modus  ccgnofcedi  feejuttur  mo • 
dueffendi-, la  cognitione  di  Dio  c in  toro  genere  di- 
ucrfa  dalla  cognitione  di  qualfifia  creatura,  béche 
perfettiflìma,nó  come  due  cognitioni  intuitine  del 
l’irtcrtò  oggetto, vna  delle  quali  lo  <;ópréde,e  l’al- 
tra nò  ma  fèmpliceméte,  e in  diuerfo  modo,ege- 
nerc  di  conofccrc , come /irebbe  vna  cognitione 
intuitala  di  vn’oggetto  per  la  piopria  fpecie  diuer 
fa  da  vna  cognitione  attrattala , che  vede  lo  fiefiò 
oggetto  non  in  fe,  ma  in  vn’altro,e  come  dicono  i 
Teologi  per  fpecie  alte  na.tìor  porta  querta  dottrina 
formiamo  l’argomento  cosi.Chi  hà  modo  diuerfo 
di  e(Tere,hà  modo  diuerfo  di  conofccrejma  Dio  hà 
totalmente  diuerfo  modo  di  e/fere  dalle  creature 
dunque  Dio  hà  totalméte  diuerfo  modo  di  cono- 
lcere  dalle  creature;  dunque  io  replico  il  modo, co 
cui  Dio  conofce  chiaramente  , e naturalmente  fe 
ftclfo,  non  pnò  nè  anche  per  a/foluta  fua  potenza 
compartirlo  come  connaturale  ad  alcuna  creatura, 
per  la  diuerfità  infinita  nel  modo  di  e/Tere  trà  Tv- 
no,  c l’altro.  E felanoftra  beatitudine  confitto 
nella  vifione  di  Dio,  come  infegna  la  Teologia,  ne 
fegue  per  necelfità,  che  si  come  detta  vifione  non 
può  c/fcrc  cónaturale  ad  alcuna  creatura,  cosi  pa- 
rimente non  può  e/Tc re  connaturale  la  beatitudi<- 
nc  . E fe  non  può  ertere  connaturale  la  beatitudi- 
ne, nè  meno  può  e/Tere  l’impeccabilità,  che  c inr 
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trodotta  dalla  (leda  beatitudine.  Dico  introdotta, 
perche  fuori  dello  (lato  della  beatitudine, c dcll’y- 
nionc  hipodatica  non  si  dà  impeccabilità  > chej 
po(Tà  effer  connaturale  ad  alcuna  creatura  ratio- 
naie  . dell’vnione  hipoftatica  lo  vedremo  nella  di- 
uifìone  fcgiientejfauelliamo  bora  della  beatitudi- 
ne , ò vero  della  vifionc  beatifica  . 

S.Girolamo  nell’epift.  146.  ad  Damafum  de  fi- 
Iio  prodigo  in  fine  ragionando  delle  creature , che 
fono  rifornite  d intelletto,  e di  volontà,  & in  con- 
feguenza  dotate  di  libero  arbitrio,  afferma  gene- 
ralmente , che  pollono  piegare  all’vno , e l’altro 
lato,  cioè  alla  virtù,  & ai  vitio,  ad  operar  bene,  & 
à peccare;  c che  lo  dare  immobile , & infleflìbilo 
nell’operare  fecondo  il  diritto , e l’honedo  è pro- 
prio, e (ingoiare  di  Dio  : Deus  folus  eft,  dice  que- 
llo Padre , in  quem  peccatiti n ntn  cadit , attera  cum-t 
flint  liberi  arbitri],  iuxta  quod  cr  hom$  ad  imaginem  * 
& Jìmilitudtnem  Dei  faìhts  efl,  in  vtramque  partem 
fluam  po(funt  flettere  voluntatem  . La  ragione  poi , 
perche  Dio  quantunque  fia  libero  non  polla  pec- 
care, c dall’altro  canto  le  creacure  ,che  libere  fo- 
no, alla  potenza  di  peccare  fieno  foggette,  non  è 
altra,  fecondo  Io  infegnamento  deTcologi,fe  non 
che  in  Dio  la  regola  de’fuoi  atti  non  è diftint&_, 
dallo  (ledo  Dio,  per  edere  la  fua  diuina  volontà,e 
la  fua  infinità  bontà,dalIa  quale  c impoffibile,che 
poda  deuiare,  métre  deuierebbe  da  fc  medefimo, 
ch’c  manifeda  implicanza . Il  che  non  si  può  dire 
delle  creature  rationali , che  non  hanno  delle  loro 
attioni  vna  regola  intrinfeca , e medefimata  con.» 
loro  (lede,  ma  ben  sì  eftrinfeca,  ch’èia  diuina  vo- 
lontà, e la  legge  eterna  , dalla  quale  podòao  per 
La  loro  liberei  recedere,  & in  atti  à quella  difeon- 
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uenienti  prorompere . Nèperfiffar  quefto  Mer- 
curio» ò fermar  quefto  Proteo  dell'arbitrio, e del- 
la volontà  mutabile  delle  creature, si  che  non  pof- 
fa  più  peccare, si  truoua  altro  compenfo,  che  vnir- 
la  conia  prima  regolasi  fattamente,  che  da  quel- 
la non  si  polli  più  difeiogliere  . E ciò  può  in  due  Vnione  hipolfa- 
maniere  effettuarli , ò col  mezo  dell'vnione  hipo-  tica.é  canfa  dci> 
ftatica,  vnendolì  foftantialmeotc  la  creatura  per  impeccabilità 
' mezzo  del  fuppolìtocon  la  natura  diuina,  corno  chcvnTfcc'cool 
diremo  efferfi  effettuato  in  Chrifto , ò vero  col  ia  pnn)a  rCgoia. 
mezzo  della  chiara  vilìonc  dell’  elfenza  di  Dio»  Jq  flefro  ^ 
congiungendoli  inlieme  come  potenza, & oggetto  latitudine.  *""* 
con  vn  modo  indilTolubile  per  tutta  rcternitàjco- 
me  fuccede  ne’Bcari  ; nel  qual  cafo  la  volontà  di- 
vina, ch'è  regola  de’noftri  atti,impcdifce  tutti  gli 
effetti  nociui  della  nihilità  , c toglie  tutte  le  obli- 
quità, che  potriano  in  altro  ftato  contaminare  lo 
attioni , rendendo  à fe  limili  i Beati  e ncirelfere,  e Beati  rimili  a-* 
nel  modo  di  operare  , come  dille  rApoftolo;C«jw  Di®, e perche. 
apparurrit fitmics  ti  erimus . Oltre  che  la  chiara  vi- 
fion  di  Dio  ferma , e ftabilifce  la  volontà  del  Bea- 
to nclfamor  dello  ftclfo  Diofopra  tutte  l’altreco- 
fe  create, perche  lo  rapprefenta  come  bontà  infini- 
ta, e fenza  alcun  difetto , che  non  può  fare  la  co- 
gnitione , che  si  hà  dello  fteftò  Dio  ò per  mezzo  ^man®  Becefl*- 
delle  creature»  ò in  virtù  della  fcde,quefta  per  ef-  pea™^”te  Dlù>  c 
fere  ofeura  » e quella  per  effere  enigmatica , cho 
propone  Dio  non  quale  è in  fe  fteffo , ma  quale  Non  si  ama  ne- 
apparifee  nelle  creature  > cioè  à guifà  d’vna  colio  ceflìriamente  m 
creata;  onde  non  può  rapire , e per  cosi  dire  vio-  *3UC  Vlta>  e-# 
tentare  la  volontà  noftra  ad  amarlo,  come  può  fa-  ^ e’ 
re  la  chiara  vifìone  del  medefmo  Dio.  òi  che  mé- 
tre  vna  creatura  intellettuale  , c libera  si  ritroua_» 
peregrinante  in  quella  vita»  effendo  lontana»  e 
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difgiunta  dalla  regola  de’fuoi  atti , cioè  da  Dio , 
non  può  pretendere  l’impeccabilità  > nè  può  alfi- 
curarfi  di  non  cadere  nel  peccato  . attenda  dun- 
que vna  tal  prerogatiua,  quando  col  mezzo  della 
vilìonc  beatifica  si  vnirà  con  l’vltimo  Tuo  fine  . 

Ma  facciamo  ad  vn’altra  pruoua  non  meno 
flringente  deirallcgatc  paleggio . Conuengono 
fra  di  loro  tagto  i Filofofi  , cornei  Teologi , che 
quello  Vniucrfo  fi  a fiato  dal  fourano  Architetto 
fabricato  perfetti  filmo,  in  quanto  è comporto  di 
tutti  i gradi  dell’efserc,  come  chiaro  apparifee  à 
chiunque  haurà  talento  di  voler  vagare  per  le  fue 
parti . Hor  fe  il  grado  delle  creature  impeccabili 
per  natura  folle  polfibilc  , certo  che  si  vedrebbo- 
no  far  pompa  in  quello  teatro  delle  cofe  create  5 
fra  le  quali  fpiccherebbono  non  meno  di  quello* 
chele  fiellc  di  prima  grandezza  fra  l’altrc  più  mi. 
mite  sfauillano  in  fieno  al  Firmamento.  Ma  fin_» 
hora  non  sò  ,chc  creature  di  tal  pregio  fieno  già 
mai  comparfe  al  mondo;  dunque  bifogna  dire»che 
non  fieno  polfibili . Che  non  fieno  vedute  fino  a’ 
noftri  giorni,  si  pruoua  manifeftamente , peròche 
fe  vi  fofsero,  altre  non  farebbono  » che  le  foftanze 
Angeliche,  foura  delle  quali  fappiamo  per  fede,  c 
pevatteftatione  di  Santi  Padri  non  ritrouarfi  altre 
creature  più  nobili.  Ma  è indubitato,  che  gli  An- 
geli non  furono  creati  impeccabili  ; e ciò  appari- 
sce dal  fatto, cioè  dalla  caduta  di  Lucifero, e de* 
Tuoi  fegnaci,  come  ofseruò  Giob  al  cap.4.  Ecce  qui 
[ fìruiunt  ei»on  funt  ftabiles,  & in  Angelis  /ìm  reperii 
pranìtatem . Donde  S. Girolamo  nel  lib.2.  contrtu» 
Ioninianum  prende  occafionedi  proferire- quella 
propofitione  vniuerfale,0wz?rw  creatura tn  poffe  pec- 
care, non  per  altro  motiuo,  fe  non  per  quello,  che 
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fé  Lucifero  cadde , che  con  pie  faflofo  e fubJime_> 
formoncaua  tutti  i chori  Angelici,quanto  più, dice 
egli  , potranno  cadere  le  creature  di  lunga  mano 
inferiori:S/  alti  fi  ma  tlla  fublirnitas  cecidi  t cjuiscade- 
dere  no» pojfet  è e nel  cap.  6.  ddl’epift.  ad  Galatas 
torna  à dire , che  eccettuata  la  Trinità  Santiffima 
immune  da  ogni  peccato  , ogni  creatura  fe  non_» 
pccca,hà  almeno  la  potenza  à peccare  :Omnis  crea - 
tura  excepta  T rinitate , licei  non  peccet , tamen  poteft 
peccare  » Secondariamente  si  pruoua  con  la  ragio- 
ne» che  ne  porta  S.Grcgono  nel  lib.5.moral.  c.27. 
ch’è  la  medeiima  da  noi  poco  /òpra  addotta»  cioè» 
che  l’Angelo  per  effe r creatura,  e riconofccre  an- 
ch’cflòi  fucinatali  per  mezzo  della  creationedal 
feno  del  nulla,  è à i cangiamanti,  & alle  mutatio- 
ni  foggetto:  Natura  Angel/ca,egli  dice,ettam  si  con- 
templatione  authoris  fui  wh&rcndodn  fatti fuo  immu- 
tabiliter  permanete  eo  tamen  tpfo->  cjuo  creatura  ef*vi- 
cifjitudinem  mutabili  tatù  babet . e più  chiaramente 

10  efprimcS.Gio.  Damafccno  nel  luogo  fopra  ci- 
tato, affermando,  che  l’Angelo  ef  perpetuo  mcbilts , 
fr  pententi a rattone  rnutabilis , 6 poco  lotto  conchiu- 
de con  quella  propolìrione  vniuerfale,  che  omne_> 
creatum  arbitrium  efi  mutabile  . Vero  è , che  (C  fa- 
uelliamo  dell’Angelo  doppo  ch’è  flato  conferma- 
to in  gratia»  hauendo  il  fuo  arbitrio,  e la  fua  liber- 
tà vnita,e  congiunta  per  mezzo  della  vilìone  bea- 
tifica con  Dio,  cioè  à dire  con  la  prima  regola  de 

011  atti  leciti,  & honefli , non  può  in  guila  alcuna 
deuiarc  dal  retto  fenderò;  ma  faucllandolì  di  quel 
tempo,  ch’era  ancora  viatore,  poteua,come  de  fa- 
tto si  feorfe  in  Lucifero,  e ne’fuoi  feguaci,  cadere 
in  peccato,  e precipitare  in  vn’ererna  dannatone  . 

Ma  veniamo  al  fecondo  punto, e difeorriamo  in 

Hhh  sì 
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sì  fatta  forma . Hor  fc  cotali  auuenimcnti  tragici, 
c funcfti  si  feorfero  nell’Angelo,  che  ne  conuerrà 
dire  deirhuomo  per  tanto  intcruallo  à quello  in- 
feriore ? Quefto  argomento  , che  si  chiama  à mi- 
nori ad  matta  fu  fatto  da  Giob  nel  citato  c,  4.  doue 
doppo  hauer  detto, Ecce  qui  fcruiunt  ei  non  funt  fla- 
btles-t  & in  Angelis fttis  reperit pranitatemfoggva  nge 
incontinente  ; quanto  magio  qui  habitant  domos  lu- 
teas ? quali  che  dir  volere,  fe  l’Angelo  , ch’è  vna 
foftanza  fpirituale,  fgrauata  da  ogni  pefo  di  mate- 
ria, dotata  di  vna  mente  lucida, c perfpicace,  non_. 
Uguagliata  da  vna  carne  ribelle  ,non  tiranneggia- 
ta dalle  paflioni  del  fenfo, e tuttauia  potè  peccare, 
e feoftarfi  dalla  regola  fuprema  della  legge  di 
Dio;  quanto  più  potrà  peccare  l’huomo  impattato 
di  materia,  veftito  di  carne,  combattuto  dal  fenfo, 
moleftato  dal  fomite , rapito  dagli  oggetti  lufin- 
ghieri,  e più  fragile  d’vn  vetro  ? S.  Ago  /tino  nel 
fermone  iS.fopra  S.Gio.diftingue  tré  forti  di  vita, 
due  ettreme,  & vna  di  mezzo , l’eftreme  fono  la_» 
vita  degli  Angeli, e la  vita  delle  beftie,  quella  tut- 
ta folleuata  alla  contemplarione  delle  cofe  cele/li, 
quefta  tutta  ingolfata  ne'piaceri  dei  fenfo  . La  vita 
di  mezzo  è quella  dell’huomo  , che  partecipando 
dell’vno , e dell’altro  cftremo , può  diuentare  vru 
Angelo,  fe  dalle  cofe  terrene  si  foHcua  alle  cclefti; 
ma  può  trasformarli  in  beftia,feda  gli  oggetti  del 
fenfo  , e dà  gl’intereflì  della  terra  si  1-afcia  trarre  al 
baffo  r Alia  vita  pecorum , dice  Agottino , alia  ho- 
mi numi  alia  Angelerum,vita  pecorum  ter  renio  volup- 
tatthui  tftuati  idtfi  fola  terrena  querit;  vrta  Angelo- 
rum  fola  utlejlia  ; vita  hominum  media  inter  virante, 
Atogelommi  & vitam pecorum  . Ma  diali  vn’occhia- 
ia,  non  dico  a’Chriftiani,  il  profitto  de’quali  non  c 
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lo  feopo  principale  della  mia  penna*  raa  à gl’infc- 
deli;  echi  non  vede, che  menano  lènza  eccettione 
alcuna  vna  vita  dabeltic  ? che  non  hanno  altro  fi. 
ne»  che  fodisfare  a’ioro  frcgolati  appetiti  ? che  nò 
conofcono  altri  beni»  fé  non  quelli  della  vita  prc- 
fente?  E'  certo»chc  vn  Chrilliano  malageuolmcn- 
tc  può  preleruarfi  di  non  cadere  in  peccato  » ben- 
ché illullrato  da  i lumi  della  fede  » c fouucnuto 
dall  efficacia  di  tanti  Sagramenti  ; ne  meno  fenza 
particolari  aiuti  del  Cielo  può  reggere  à tanti  af- 
falti>  che  gli  vengono  perpetuamente  molli  da  tre 
potentiflimi,&  implacabili  nimicijchc  fono  il  De- 
monio, il  Mondo,  e la  Carne,  come  gratiofamcntc 
fu  cfprelTò  da  vna  penna  diuota  con  vn’  Epigram- 
ma regifirato  nell'Anthologia  di  Giacomo  Billio, 
Ah  Jìr/nis  tnbus  ipfie  queam  par  hofiibtts  effe-, 
Alcides  ncqueat  cum  fuperare  duos  ? 

Ale  caro  perpetuò-,  me  mundnt  Marte  lacefsu > 

Bella  mibi  Damon fangtanolenta  motte t . 

An  par  effe  queam  tribus  hit  infirma  locufla > 

Atque  cinis  tenuti-,  puliti  s-,  & exiguus  ? 

Hor  che  farà  vn  Gentile  , che  viue  nelle  tenebro 
dell’infedeltà,  ingombrato  da  mille  crrori?che  /li- 
ma hone/lo  quel  ch’è  fconueneuole  à gli  /le/fi  det- 
tami di  natura  ? che  non  cono/ce  altro  bene  , che 
quello,  che  gode  il  fenfo  in  que/la  vita  ? che  noiu 
sà  fe  l’anima  fia  immortale,  ò à morte  foggiacela? 
che  non  apprende  fe  vi  fia  Inferno, ò Paradi/ò?chc 
non  hà  altra .feorra  nelle  fue  attioni  ,che  l’appeti- 
to, e l’intere/Te  ? Nè  per  dargli  ciò  à diuederc  fa 
di  meftieri  affaticarli  con  molta  energia  di  parole, 
bafta  che  faccia  rifleflìone  fopra  le  fue  attioni, dal- 
la deformità  delle  quali  ( fe  vuole  valerli  del  folo 
lume  di  natura  ) reitera  conuinto,  quanto  fia  lon- 
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tano  dairimpcccabilità  ,che  pretende , e partico- 
larmente quei  Romiti,  che  si  fanno  chiamare  Ab- 
duti,  cioè  impeccabili,  che  in  mille  feeleratezze , 
& in  viti;  nefandi  si  lalciano  trafportare  da  quel- 
la vana  credenza  di  non  poter  peccare . 

Ma  doue  , Dio  immortale , fondano  quella  Ior 
frenefia  ? forfè  diranno, che  in  virtù  dell’afpre  pe- 
nitenze da  loro  fattè,  fono  arriuatiad  vno  flato  di 
perfetrione,  che  più  non  polfono  peccare,  hauett- 
do  fedate  le  paflìonbc  compolle  l’interfle ribellio- 
ni dell’animo  ? Ma  che  follia  è quella  ? qual  pe- 
nitenza, quale  afprczza  ,qual  rigore  vfato  contro 
fe  medefimo  può  già  mai  ellinguere  quel  fomite, 
che  ci  trahead  oggetti  illeciti,chc  in  noi  c innato, 
e che  dalla  cuna  alla  tomba  fempre  ci  accompa- 
gna ? Chi  vsò  maggior  feuerità  contro  fe  Hello , 
quanto  S. Paolo,  che  diccua,  Cafiigo  corpus  tncum , 
& in  feruìtntem  redigo  ? c pure  non  potè  mai  tene- 
re sì  imbrigliato  il  moftro  della  concupifcenZfLj , 
che  non  gli  dcfse  de’morfi,  e de  calci , che  però  si 
lagnaua:  Datuseft  mihi  ftimnlus  carnis  mex , qui  me 
colaphizeti  che  perpetuamente  inquieto,e  feditio- 
fo  non  gli  mouelse  guerre  intelline,  che  non  lo 
lafcialfe  mai  ripofarc , Scntio  ciliamlegem  , egli  di- 
ccua, i»  membri  smets  rcpugnantcmlcgi  mentis  mex->c 
che  non  lo  violentale  a fare  ciò,  che  non  voleua. 
Non  tjuod  ego  volo  , hoc  agi , fed  qttod  nolo . E pure 
haueua  alle  macerationi  del  corpo  aggiunti  tanti 
doni  dcll’animovpurità  di  vita,  zelo  dell’altrui  fà- 
lute,  notitia  de  gli  arcani  di  Dio,delìderiodel  so- 
ma bene,  dilprezzo  dei  mondo  ; e tutta  uia  con- 
feffana,che  non  gli  era  balleuole  per  fottrarlì  dal- 
la tirannide  de’fcnlì,  e per  liberarli  dalle  noie,  che 
la  carne  d ina  allo  fpirito,  Caro  concnpifcit  aduerfus 

fpiri- 


Digitized  by  Google 


Deli  Animar  tijtihoucro  Impeccabilità . 419 

fpiritum  • Hor  come  può  prefumere  vno  di  quei 
Gentili  l’impeccabilità  per  quattro  giorni  di  pe- 
nitenza, fatta  in  difgratia  di  Dio,  non  indirizzata 
all’vltimofine  fòuranaturale,  che  perciò  si  chiama 
Opus  mortuunh  fecondo  lafrafe  de’TcoIogi  j come 
dico, può  prefumere  di  hauer  domata  l’indomabi- 
le beftia  della  concupifcenza  , lcaturigine  d'ogni 
male,  la  cui  fierezza , c contumacia  àniuno  è più. 
nota,  quanto  à loro  medefimi  Gentili  , che  li  fa_» 
traboccare  in  ogni  forte  di  laidezze  . 

Che  fe  poi  prefumono,  che  le  opere,  che  fono 
peccati  in  altrui,  in  elfi  non  fieno  talhchc  gli  adul- 
teri;, le  fornicationi,l’vbbriachezze,le  fuperflitio- 
ni,i  fagrilegij,  gl’inganni,  &c.  che  commeffi  da  al- 
tri fono  degni  di  biafimo  , e di  gafiigo,  in  loro  fo- 
mz  purgati  da  ogni  malitia,  nè  meritano  nome  di 
colpa,  nè  reato  di  pena  ; mi  dicano,lè  così  si  per- 
vadono, qual  fapone,  qual  lauanda  si  può  troia- 
re  di  tal’efficacia  , che  polla  purgare  vn’adul rerio* 
vn  furto,vn’homicidio,vn  fa grileg io  dalla  fua  ma- 
litia  <t  non  lo  può  lare  nè  anche  Dio  con  la  fua_» 
onnipotenza,  perche  non  può  fare  quel  che  ripu- 
gna, & implica  contradi  ttione.  Si  truouano  due 
forti  di  mali,  alcuni  fono  mali,perche  fono  proi- 
biti,e quelli  tolta  via  la  prohibitionè  non  fono  più 
malù  altri  fono  mali  per  nàttièa  * e perche  formal- 
mente, e direttamente  s’oppongono  i qualche^ 
virtù,  & alla  regola  fourana  della  volontà,  e della 
legge  di  Dio,  quali  fono  tutti  i mali  vietati  nel 
Decalogo, l’idolatria,  lo  fpcr giuro,  Ihcmicidio,  il 
furto,l’adulterio,&c.  hor  q tieni  è impoflibile,  che 
non  fieno  mali  , nè  per  qual  si  veglia  penitenza.  > 
che  faccia  vn’huomo,  pofTono  diuenrar  buoni , & 
efenti  dalla  pena  . Oltre  che  fe  ciò  si  ammettdfe, 
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ritornerebbono  tutti  gl'inconuenienti  > che  hab- 
.biamo  addotti  contro  i Libertini  » cioè  che  si  di- 
fcioglierebbe  la  focietà  hamana  : niuno  farebbe.» 
ficuro  delia  robba,  dcll’honorc,  nè  anche  della  vi- 
te; preualerebbe  l'infolenza  alla  modeftia  , l’in- 
ganno alla  fede»  la  violenza  alla  leggi  » la  mali- 
tia  all’innocenza,  la  forza  alla  giuftma,  Se  il  mon- 
do diuenterebbe  vn  nido  di  mafnadieri , e di  af- 
fallìni.  Sichelcuinfi  pure  quei  Gentili  dalla  te- 
tta vna  si  temeraria,  e ftoka  prefuntione  di  cfse- 
rc  impeccabili  » e si  facciano  à credere  , che  men- 
tre fpirano  quett’aria,  e mirano  quella  luce  della», 
vita  prefente , fieno  Tempre  foggetti  al  peccare  ; e 
che  altro  mezzo  loro  non  rimane  ( non  dico  per 
fottrarfi  dalla  potenza  di  peccare,per  cfler  ciò, co- 
me detto  habbiamo , imponìbile)  ma  per  prefer- 
uarfi  da’  peccati  attuali  , che  conuertirfi  alla_» 
fede  di  Chrifto , e farli  membro  del  fuo  mittico 
corpo  col  mezzo  dei  Santo  Battefimo , da  cui  po- 
foia  come  da  capo  pofiano  riceuere  gl’influfli 
delle  grafie  diuine,  con  l’efficacia  del- 
le quali  fia  loro lecitoprima  giu- 
ttificarfi  , e apprdfo  pre- 
feruar.fi  infino 
all'eftremo  di  fua  vit«u» 
nello  fiato  del- 
la gra-  . < 

fia. 
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Diuifìonc  Terza. 

Si  moJìra>  che  Chrifto  Signor  noftrofu  di 
fu  a natura  impeccabile  • e si  apporr 
tano  le  autorità,  eie  ragioni  di  quejìa 
fua  impeccabilità . 

NOn  vfciremojfè  io  mal  non  mi  auuifo,in  Chriflo  fu  im- 
toccando  quello  argométo,  dal  noftro  fen-  peccabile  per  na 
riero  ;■  e ciò  per  due  capi . prima, perche  m olirà n-  tora* 
doli,  che  folo  Chrifto  è /lato  impeccabile  di  fua_>  La  ^ 
natura,  si  viene  per  quella  maflima  de'Legiftòche  bilitiVo^fcrina 
e xceptio  fìrmat  regnlam , a corroborare  la  dottrina^  la  peccabilità 
fin  qui  /piegata,  che  non  militando  le  ragioni  del-  <,cJl  aicrc  creato 
l’impeccabilità  in  alcuno,  fuori  chein  Chrifto,  nè  tc* 
potendoli  in  altrui-  le  medefime  circoftaaze  rin- 
uenire,  tanto  più  chiaramente  apparifee,  che  non 
si  può  dar  creatura,  à cui  adattar  si  polla  tal  pre- 
rogatiua  . fecondo,  perche  dichiarando  il  Miftio-  Tntefa  da  uei 
nario  à quei  Gentili  quello  punto,  cioè , che  foia-  Gentili  gli  se- 
mente Chrifto  hà  potuto  godere  quello  pregio  quifla  (lima 
( che  ogn’alero  pregio  eccede  ) dell’impeccabilità 
per  natura,  viene  à metterlo  predò  loro  in  grande 
‘dima,  e riputatione,  & à di/porli,chepiù  agetiol- 
mente  predino  al  fno  fagrofanro  Euagelio l’orec- 
chio, e falTenfo . Echi  nonsà  , che  per  dare  pefo  Legislatori co- 
maggiore alle  leggi  prdcrirre,  e publicateda’  Le-  diun  c'^rchc^ 
gislatoti  a’popoli,nonsi  ritroua  merro  pn  effea*-  . . ** 

ce,  che  di  folleuarli  fbura  l’vfo  cernire  ne  de  gli 
altri  huoniini , e di  farli  credere  ò pei  Numi  fcefi 
dal  Cielo,  © vero,  che  cò  i Numi  hanno  familiar- 
mente 
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mente  conuerfato  ? Quinci  l'antichità  con  molto 
accorgimento  volc do  accreditare  i Carondi,  i Sp- 
ioni} i Licurghi,  i Minoffi,  i Dragoni,  i Numi  Pò- 
pilij,  i Zalcuchi,  & altri  tali,  che  diedero  leggi  al- 
le Rcpubliche,finfe,  che  haueffero  tenuto  chi  con 
Gioue^chi  con  Mercurio,  chi  con  Egeria  , chi  con 
Mmerua,e  chi  con  altre  Deità  da  loro  fauoleggia- 
te  ftrettaaraiftà.  Ma  in  quello  il  Milionario  ha_, 
gran  vantaggio, che  per  atceftare,che  Chrifto  non 
lolo  hebbe  commercio  con  Dio,  ma  ch’era  , & c 
vero  Dio , non  gli  cóuiene  di  fingere,  ma  è affret- 
to da  voa  verità  infallibile,  e di  fede,  di  predicar- 
lo per  vero  huomo,  e per  vero  Dio,  eflendo  fiata 
col  mezzo  dell’vnione  hipoftatica  la, fua  Immanità 
fantiffima  affilata  dal  Verbo  nella  fua  perfona_>. 
Anzi  non  può  capprefencarlo,  come  vedremo, per 
incontaminato,  e fincero  da  ogni  colpa  , & impo- 
tente à peccare,  fe  non  ricorre  alla  fua  diuinità,da 
cui  come  da  fonte,  si  propagò  in  efloqucft’vnico, 
e fingolar  dono  dell’impeccabilità . Hor  venendo 
al  facto,  dimoftriamo  in  prima , che  Chrifto  non., 
ih  da  alcuna  colpa  attuale,  benché  minima  conta- 
minato. Secondo  auanzandoci  più  oltre  prouia- 
mo,  ch’era  di  fua  natura  impeccabile , nc  poteua_» 
( per  vfàte  i termini  delle  Scuole  )nè  in  [enf*  com- 
pojitth  nè i»  fenfu  in  riguardo  dell’vnione  hi- 
poftatica prorompere  in  alcun  peccato,  con  recar- 
ne le  ragioni  fondate  nell’autorità  de’ Santi  Padri. 

Che  non  fiafì  già  mai  il  fourano , & impareg- 
giabil  candore  dell’inno ceìlti filma  vita  di  Chrifto 
macchiato  con  alcun  neo, benché  picciolo  di  qual- 
che colpa,  è tanto  vero,  ch’è  vn’articolo  di  fedele 
quelli  che  temerariamente  tentarono  di  ofFufcar- 
lo,  e di  annerirlo  ò eòa  la  penna,  ò con  la  lingua  , 
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fono  flati  m c ri  teuol  mente  dalia  Chiefa  danari  per  Her€ticj  j cht-( 
hcretici,  come  riferifeoao  Lindano  nel  dialogo  a-  Sfibro  il  conua 
Hofio  nel  lib.i.de  hjerefibus  nofiri  temporis,Pra-  tio  condannati . 
teoio  nella  dittione  Antichrifhis,  fra’quali  si  con- 
ta Calumo . Nè  io  mi  affaticherò  à rifpondere  a* 
loro  fondamenti,*!  per  eflère  ficuohfiìmi,sì  anche 
perche  fono  /fati  da  molti  gettati  per  terra,  & in_, 
particolare  dalSuarez  nel  tomo  i. della  3. par.  alla 
difput.33.fetr. i.  e dal  Monceo  nella  difput.9.c.  1. 
preffo  i quali  potrà  chi  n’hà  vaghezza  veder  lo  sìconuìneono 
folurioni . Ma  quaf’altra  attefiarione  per  confon-  có  quei, che  diffe 
derli  poflìamo  loro  opporre  piò  efficace,  e più  au-  Gabriello  alfa-* 
toreuole,  quanto  quella  proferita  da  vna  lingua,,  ^^"naforur 
Angelica,  che  non  fàpea  mentire?  Gabrielle  quel-  sanitumAc- 
l’Angelo  della  prima  Gerarchia,  quel  nuntio Scel- 
to fra  i chori  più  fublimi,quel  legato  à latere  fpe- 
dito  dal  fbmmo  Conciftoro  della  Santifiìma  Tri- 
nità à portare  ad  vna  Vergine  eletta  fra  tutte  lo 
creature  per  Madre  di  Dio , vn'  ambafeiata  noiu 
più  vdita,  c che  fu  pera  ogni  nofira  credenza  , cioè 
l’Incarnationedel  Verbo;  Gabrielle  dico  annun- 
tiando  alla  Vergine  il  gran  parto , che  douea  ffa_» 
poco  concepire,  affermò  con  parole  pelarti , e di 
gran  fentimento  , Qjiod  ex  te  nafeetur  StuJ/xm  vo~  La  fanrità  in-» 
eabitur  Tilius  Dei , cioè  à dire , che  non  farebbe  à Chrirto  fu  forti- 
quél  figliuolo  foprauenuta  per  priuilegio,  e fo-  t,ale’ 
uraggiunra,  come  a Geremia , e al  Battifia  la  fan-  Jo  Ccrtmi*a  t e 
. tira  per  accidente,  ma  che  gli  farebbe  innata,  e le  ne|  Battifta  aca- 
la recherebbe  in  fin  da  i primi  albori  della  fùaj  dentale, 
conccttione,  sì  falda,  e inami  filtri!  e,  che  non  vi  fa- 
rebbe fiata  colpa , benché  renuifiìma  , che  anneb- 
biar poreffè  lafna  impareggiabil  candidezza.  A t 
fcntiincnti  di  Gabriello  corrifponde  l’Apoflok» 

S.Paolo  ,che  douunquc parla  di  Chrifto,  tempre 

lii  con 
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con  cncomij  di  fomma  purità  lo  celebra  j e lo  de-, 
fcriue  . Nell’epiftola  à gli  Hebrei  al  cap.4.coatejP. 
fa,  che  Cimilo  non  hà  ldegnatodiaffumere,come 
fpiegano  i fagri  Teologi  > tutti  quei  difetti  della,» 
natura  Humana»  che  potemmo  feruire  alla  reden- 
tione  deH’huomo,e  ad  animar  noi  alla  foffèrenza , 
& dio  al  compatimento  delle  noftre  fiacchezze^» 
dal  peccato  in  poi,  come  incompatibile  con  la  fua 
natura;  Non  habemusy  dice  l’Apollólo, Pontijtcem^y 
qui  non  pofsit  compatì  infirmitatibus  noftris , tentatum 
per  omnia  prò  fimilttudinc  abfque  peccato  . E di  ciò 
ne  aflègna  la  ragione  nel  cap.  7.  della medefima-, 
epiftola,  cioè  ch’era  fommamente  diceuole,  cho 
Chetilo , ch’era  desinato  per  noftro  Pontefice , o 
per  noflro  Legislatore,  folle  netto  da  ogni  mac- 
chia, irreprenlìbileda  ogni  colpa,  di  vna  fantità  sì 
fublime,  e marauigliofa,àcui  non  si  potefle  para- 
gonare lo/plcndor  delle  flelle,  la  chiarezza  delle 
sfere,  l’altezza  de’Cieli  : Oportebat , ut  nobis  ejfet 
Tontifex-y  fanttusyinttoceM  , impollutus , fegregatus  a 
peccatoribus , & excelfior  Gdts  faclus . E cosìconue- 
niua  che  folle,  replica  nella  2.a’Cor.  al  cap.  5.  per- 
che effendo  difegnato  per  vittima  da  fagrificarfi 
alla  diuina  giu ftitia  in  fodisfacimento  delle  colpe 
del  genere  humano,douea,perche  fofleaccetteuo- 
leà  Dio,  eflère  in  fommo  grado  puro  , e lontano 
da  ogni  macchia  di  colpa  ; Bum  , qui  non  nouerat 
pacatami  Pro  nobis  peccatum  fedi  , hoc  tjì  hojliampr» 
pacatoy  fecondo  la  fpofitione  di  S.  Tomaio  tolto 
da  S.  Ambrogio . Fauellacon  fimiglianti  frali  San 
Pietro  neii’cpift.  r.al-  cap.  2.  doue  arredando , cho 
Oirifto  erafi coftituito  pcrnolfro  efemplare,  alla 
cui  fomiglianza,  e lineamenti  hauelfimo  à cópor-- 
te  la  vita,  e riformare  i collurai,  era  diceuoliffimo, 

che 
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che  fotte  vn  Prototipo  di  fomma  finezza,  e fccu- 
ro  da  ogni  difetto,  che  però  doppo  hauer  detto , 
Rclwqueus  vobts  cxcmplum , vt  fequamim  veJìigta-> 
cius , loggiunge,  qui  pecca  tum  nonfecit , nec  inuentus 
eft  dgius  tn  ore  eius . Quinci  Chrirto  confapcuoIe_> 
dell  incomparabile  fila  innocenza  si  cfpofe  ad  vna 
publica  cenfura,  dicendo,  Quts  tx  vobis  arguet  me 
de  peccate*,  quali  che  dir  volefle  ;ò  Momi , ò Ari- 
rtarchi,  con  voi  parlo  ò Farifei,  ò Scribi , che  coh_, 
cuor  inuido,  emaluaggio  di  faminate  le  mie  attio- 
ni, volgete  pure  lo  fguardo  liuido,  e maligno  quà- 
to  v’aggrada  in  ricercare  tutta  la  mia  vira, non  po- 
trete volti  o mal  grado  appuntarmi  nè  pur  di  vn_, 
neo.  non  conofeete  la  conditone  della  mia  per- 
dona ? altro  io  fono  di  quello,  che  voi  crcdete.hò 
vn  Padre,  ch’è  infinita  bontà,  e non  hà  potuto  ge- 
nerare me  fuo  figliuolo,  fenon  eguale  à fc  rteflo . 
In  tali,  ò fìmiglianti  accenti  faceali  lentir  Chrirto 
in  teftificatione della  fua  irreprenlìbile  innocenza. 

Ma  poco  farebbe  il  vanto  della  fua  purità , fe_> 
egli  non  hauefse  altro  pregio , che  di  non  hauer 
già  mai  commelfò  peccato  attuale  ; s’auanzaà  le- 
gno molcomaggiore,  cioè  che  non  porcua in  gui- 
fa  alcuna  peccare , nè  la  fua  altirtìma  condirono 
ammetteua  vna  potenza  tale;pcr  elfer  egli  del  tut- 
to impeccabile . Quella  è dottrina  commune  de’ 
Santi  Padri.  S.Gio.Chrifoftomo  fpiegando  quelle 
parole  d’Ifaia  nel  cap.  7.  Antequarn  fciatparuulitst 
&C. dirte:  Qui  aliorum  tdlit peccatale]}  vtique  immu- 
ni sommi  peccati , nec  peccare  pmcft,  cioè  che  Chrirto 
era  follenato  à tal  grado  di  fanrità  , che  non  folo 
non  era  capace  di  alAin  peccato  attuale,ma  ne  an- 
che dell’habilità  di  poter  peccare;  che  per  ciò  po- 
co più  fotto  foggiuitge,  che  l’Apoftolo  San  Paolo 
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chiama  Chrifto  •><**u#Ti'r«r  > cioè  impeccabile , at- 
tributo, ch’c  proprio  di  Dio  dice  S.  Girolamo  nel 
dialogo  a.contro  i Pelagiani . S.Agoftino  nel  lih* 
i.con.dua$  epift.  Pclagianorum  inuelligando  la., 
caufa, perche  Chrifto  folTe  flato  eletto  per  media- 
tore tra  l'huomojc  Dio,rifpondej  perche  egli  fra^ 
tutti  gli  huomini  eftendo  impeccabile  poreuafot- 
tentrarc  à sì  gran  carica  : Non  ob  aliudydi ce  quello 
Vadrc>  fatfus  efi  inter  Deum , & hominem  mediator  , 
nifi  quia,  ex  hominibus  non  potuit  effe  peccator . E nel 
lib.i.de  pradeft.Sanvt.cap.i  j.ofierua,  che  fé  bene 
Chrifto  era  guerniro  di  libero  arbitrio , con  tutto 
ciò  peccar  non  poteua  Numquid  metuendum  fuity 
nè  accedente  state  lx>mo  ille  ( idefi  Chriftus ) libero  pec- 
caret  arbitrio ? an  ideo  in  ilio  non  Ubera  voluntas  eratì 
an  non  tanto  magis  erat , quanto  magis  peccato  fornire 
non  poter at  è Nè  mancano  altri  Padri,  che  ricono- 
feono , come  vedremo  quella  impcccabiiirà  iaj 
Chrifto  * 

Ma  ricerchiamo  i titoli , di  donde  quali  da_, 
fonti  dcrinana  in  elfo  quella  prerogatiua.  Primie- 
ramente era  impeccabile,  perche  l'anima fua  fii 
beata  infin  dal  primo  illantc  della  concettione , e 
fé  gli  effetti  di  quella  beatitudine  non  si  trasfuse- 
ro nel  corpo , ciò  fu  vq  misacclo-del  fuo  infinito 
amorey  che  volleeflèr  beato  nell’anima  >c  paffibi- 
le  nel  corpo,  cioè  comprenfore>  eviatore  inliemc 
per  poter  condurre  à fine  quel  gran  negotio  della 
redétione  del  genere  huraanocol  prezzo  del  fuo 
fimgue  . Hor  è certo  >c  l’habbiamo  poco  dianzi 
dimoftrato,  che  vn  Beato  non  può  peccare»  eften- 
do  per  la  vilìone  chiara*  che  hi  del  fommo  Bene, 
neceftìtato  ad  amarlo,  e per  confegucnza  incapace 
dell'odio  verfo  il  medefimo  Dio,  in  cuiconlille  il, 

. ' . pccca- 


Digitized  by  Google 


Deli?  An  amar  tifi a-ioutr»  ImfetcaMitd,  437 

peccato  Secondo»perche  giufta  Pinfcgnaméto  del  Perche  in  luinó 
Filofoto  è vero  qu  el  l 'a  dio  m a,ch  e omms pecca  s i?nes  er*  ignoranza-  , 
rans, ma  in  Chrifto  nò  vi  fu, nè  vi  potè  edere  igno-  * c 

ràza  alcuna, per  edere  dato  arricchito  di  tutti  i te-  P' 
fori  delle  feienze  , come  dice  l’Apodolo  , ]»  qut 
funi  omnes  thrfauri  faptenli di  & feientt a Dei > vi  fu  la 
feienza  beatifica,  l’infufa,  Pacquiftacada  fperimcn- 
rale, come  infegnano  i fagri  Teologi . E benché 
Chrido  adumede  molte  imperfemoni  della  natu- 
ra humana , cioè  quelle , che  feruir  poteuano  per 
laredentione  delPhuomo,non  afiunfe  però  quel- 
le, che  più  todo  erano  impedi tiue,qual’era l’igno- 
ranza . Terzo  per  ragion  dell’vnionc  hipodacica»  Perche  haueu» 
la  quale  rendeua  la  natura  humana  di  Chrido  pei  l’yB,one  sporta 
necedità,e  per  natura  impeccabile  almeno  media-  tica' 
tamenre»  non  effendo  per  fé  llefifa , e fificamento  che  richiede  di 
operatiu a;  ma  però  c rale,  che  richiede  per  neccf-  Tua  naruraipno. 
fita  quei  principi; , che  rendono incompodìbdc  la  c'Pt*  deii’impec- 
peccubilità»  e quedi  fono  due,  cioè  la  vifione  bea-  ^obj^,chc  ^ 
tifica,  come  habbiamo  accennato , e nonhà  bi fo- 
gno di  maggior’efplicationc,  e la  cura , che  di  ne-  Vifione  beatifica 
cedìtà  dee  bautte  la  volontà  diuina,  della  volontà 
humana,percbe  nò  poteffe  già  mai  cadere  in  aku-  dm'  naT* 

nafcolpa.e  la  ragione  è chiara^pcrehe  quado  fono  rcneua  delia  vo« 
due  fubordinati  in  guib,  che  vno  dipenda  nellej  tonta  humana 
fue  direttioni  da  1 Pai rro» tutto  di  male,  che  com- 
mette Pinferiore  si  .irtribuifee al  fuperiore;  quindi  1 del 
perche  in  noi  Pappetito  inferiore,*  fènfitiuo  è buSo Vi  fu£ 
foggetto  all’appetito  fuperiore,  c rationalc , tutu  i ordinante, 
diletti  di  quello  si  rifondono-in  quello,  comej 
quello»ch’è  tenuto  à indirizzarlo  nelle  fue  opera- 
tioni  i come  anche  per  b llcflà  ragione  le  colpe 
d’vn  figliuolo  sì  attribuitone  al  padre , d’vn  di- 
fcepoloal  macllro,  &c.  Hor’cdendo  la  natura.» 

. j humar* 
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humana  in;Chrifto  fubordinata  alla  diuina,  come 
- vnitenelipicdefim&fnppofito,  quella  come  fupc- 
• ' ' riore,  & infinitamente  buona , non  pócea  lalciare 

in  abbandono  la  natura,  c volontà  humana  , che 
con  si  tiretto  nodo  era  feco  congiunta,  fe  non  vo- 
leua,  chele  si  attribuitici  Aia  colpa  il  peccato  di 
quella,  ch  e onninamente  imponìbile . 

Apollinare  hcre  M Quella  è dottrina  commune  de’ Santi  Padri  « 
tico  negaua  l’a*  S-Epilan.  neH’Ancorato  non  longè  à fine  fcriuen- 
nima  in  Chrirto,  <io  cótro  Apollinare,  che  negaua  l’anima  in  Chri- 
e perche . fto,  remcnc{0  far]0  pCr  qlieft0  capo  peccatore.»* 
glrdice,  chcfcacci  pure 'quello-  timore,  poiché 
Chriflo  cdmti  qouroaque  egli  folte  comporto  ,*  come  gli  altri 
Dio  gouemaiu  huomini  di  anima*  e dì  carne,  tnttauia non  v’era_, 
fe  fteiio  come  pericolo , che  gli  si  porcile  accollare  malitia  alcu- 
huomo.  , , , m,  perche  egli  medefimo  in  quanto  Dio  gouer- 
; ; .1  naua,  c tra  i cancelli  dell’  honetio  conteneua  Jfe 
-a  < -r-.j  fteffoin  quant’hnomò:  GAr$5!«.f»  egli  diedi#  fi  tufi 

< fnnrpjit  animarti  & cameni , ejttas  tpfe  pt  fe  cf tènui»  nom 

dimiffas  ad  malitiam -,  c nc  rende  la  ragione,  perche 
elfendo  come  huomo  fubordmato  à fcftellò  «come 
Dio  con  sì  tiretto  legame  dVnione  hipotiatica»fe 
in  quanto  Dio  è in  fc  tutto  fanro,e  ver-acpaale  do* 
uea  e Aere  anche  come  huomo  t 
egli  foggiunge,  bac  tffreundu.  dmìnitAtèrh eftperft» 
cius  & verax , e nani  in/enìei  hoc  eft  fecuYidutn  hutM * 
vitatem , Origene  nel  a. del  Pcriarch.cap.6.  si  fer- 
ue  per  fpiegarequefta  verità  di  vna  gratiofafomi- 
glianza  i Miratei  dice  quefto  Padre,  vn  ferro , fe 
Humanitì  di  1°  confi  derate  fecondo  roller  fuo  naturale , egli  c 
Chrifto  come-*  capace  di  poter  ricevere  il  caldo,  e’i  fred dormi  fe 
ferro  m vna  for.  j0  gettate  in  mezzo  à vnàK  fornace  ardente , & iuì 
Tenoni:' «Dace  perpetuamente  si  conferui,  è certo, che  in  fiato  ra- 
di freddo.  . le  non  c piu  capace  di  ricettare  il  freddo . Hor’al- 

tretan- 
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tretanro  fe  cófìdcrate  Inumanità  noftra  in  fe  ftef- 

fa  e capace  del  caldo  della  giatra,  e del  gielo  della 

colpa,  ma  fe  contemplate  l'humanirà  medelìma_. 

in  Cimilo  vnita,  e congiunta  con  quel  Dio,  di  cui 

fu  detto , Deus  tuus  ìgnis  confumens  t fi , c in  guifa_» 

rouente*  & infocata  del  celeltc  amore, che  nò  può  giunta*"*™ Dio 

riceucre  il  freddo,  benché  renuiflìmo  del  peccato;  non  c capace  di 

ftrrum , dice  Origene,  natura  fua  capax  eft  calons , peccato. 

C ir  folgoriti  si  rame»  f empir  intra  fornaccm  ignis  con - 
ùneutur,  dici  poterti  incapax frìgoris  . Sic  beatissima 
Ghrifti  anima  tn  Deo  femper  extftens  , qui  equi  d agii , 
fjuicquid  intelligity  Deus  eft,  & ideo  inconuertibitis  eft, 

Cr  immut  abili s->qu  dm  inconuertibiltiatem  ex  Dei  ver - 
bi  vnione  indeficienter  ignita  popidet . 

E quanti  Padri  fàueilano  di  quella  materia,  nò 
parlano  fe  non  col  medesimo  linguaggio,attribué. 
do  quella  impeccabilità  all’humanità  di  Chrifto  , 
in  quanto  era  vnita  con  Dio,  che  la  reggeua,  la_, 
gouernaua,  e fenza  pericolo  di  fallire  indirizzaua 
tutte  le  fue  arcioni  al  fine, che  conforme  era  al  fuo 
diuin  volere  . NcS.  Anfelmo  nel  hb.  i.cur  Deus 
homo  A cap.io.feppe  trouar  miglior  ragione  , per-  Adamo  pecró  ; 
che  Adamo  pcccaìlè,e  Chrifto  non  potefte  pecca-  f*rche  eia  pur» 
re,  fe  non  perche  quello  era  puro  huomo , quello 
era  anche  Dio  : Primus  Adam  peccare  potuti » quia 
purus  homo , Jecunlus  homo  peccare  non  potuti , quia  eft 
Deus.  E fe  alcuno,  dice  Tertulliano  nel  libro  de 
carne  Chrifti  mi  volefte  opporre,  che  Chrifto  po- 
rcile peccare,  perche  si  velli  di  quella  noftra  car- 
ne, che  per  fua  natura  è peccatrice,  Si  noftram  in- 
duit  carnems peccotrix  futi  caro  GJirifti,  io  gli  ridon- 
derò, che  noftram  i nàuti, fed  fuam  peti.,  <jr  fuam—» 
faciens  non  peccatricem  ejfecit . Togliete  via  , dictf 
Dionigi  Alelfandrino  nella  lettera  contro  Paole* 

Samo- 


Chrirto  non  po- 
ceua,  perche  era: 
anche  Dio. 
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Za  volontà  di 
Chrifto  adùaca 
4al  Verbo  non 

poteua  più  pec- 
care. 


Orifta  hebbea 
riafleflibitieà  al 
male , che  noo-* 
rhebbero  uè  gli 
Angeli,  oc  ri»» 
«no. 

Proptereavnxft 
te  D:us,5cc-  in- 
dica caitfa  finale 


Lìbero  arbìtrio 
in  Chrifto  goner 
naro  dalla  volan 
eà  diurna- 
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Samofateno  verfo  il  fine»  di  Chrifto  1'clTcre  Dio» 
h priuercte  altresì  dell’impeccabilitàjc  lo  coltìtut 
rete  in  foto  di  poter  nelle  colpe  traboccare  • Nifi 
éffet  Deus > dice  quello  Padre  , non  pojfet  effe  aliena* 
i potejlatc  pece  aridi . S.  A tana  fio  nel  ferm.  2.  contro 
il  mentouato  Apollinare , e nel  libro  de  Incarna- 
rione  verfo  il  fine  ( de’cui  luoghi  si  ferui  la  feda.» 
Smodo  in  quello  medefimo  argomento)  vedendo» 
che  quell’Hcretico  negaua  in  Chrifto  > come  hab- 
biamo  accennato,  l'anima,  c la  volontà  huma- 
na  per  timore  di  non  farlo  foggetto  al  peccatogli 
dice,  che  deponga  francamente  vna  tal  paura  dal 

Setto,  perche  effondo  l'anima, e la  volótà  di  Chri- 
o affluita  dal  Verbo,  non  poteua  più  peccare . e 
nei  ferm.  scontro  gli  Arriani  dimoftra , che  Chri- 
fto per  fua  natura  era  fanto , giufto  , & infleflìbile 
al  male  con  tale  ftabilità,  e fermezza,  che  non  fu 
mai  conceduta  ad  altra  creatura,  nè  al  primo  huo» 
mo,  nè  à gli  Angeli  ftefft - e porta  à tal  propofito 
quel  verfetto  del  falmo  44.  DtlextJH  iuflitiam  , & 
odifii  tniejuitatcm , profferta  vnxit  te  Deus  Deus  tuus 
ileo  Utitid prd  confbrtibustuisy intendendo  per  quel, 
la  vntione  l'vnione  hipoftatica,e  per  quella  parti- 
cola  propterea  la  caufa  finale, cioè  che  in  tanto  Dio 
aflunfe  la  natura,  e la  volontà  humanadi  Chrifto, 
in  quanto  douefTe  ella  premere , lènza  punto  dc- 
uiare,  H fentiero  della  gtuftitia , cioè  a dire  d’ognt 
virtù , che  tale  è il  lignificato  della  giuftitia  vni- 
uerfxle,  e che  douelTe  con  perpetua , einfatigabil 
guerra  fugarc,&  eftermmare  qualunque  iniquità. 
Ma  in  che  modo  ciò  efegui  fife  Dio,  lo  dichiara.* 
S. Agoftino  nel  lib.de  corrept.Se  grat.cap.  1 r.doue 
dice,  che  talmente  gouernaua,  reggeua,  e indiriz- 
xaua  jg  volontà  humana  di  Chrifto,  ch’era  impof- 

fibile 
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libile  , clic  potette  ammettere  alcun  mouimcnto 
frcgolato,  c colpeuolc  , benché  folle  rifornita  di 
libero  arbitrio  ; Nei  metuendum  crat-,  dice  Sant’A- 
gottino  , ne  ijle  ineffàbili  modo  in  vmtate  perfori*  à r 
Verbo  Dei  fiumana  natura  fu  fi  e pia per  liberti  volun- 
tatis  peccaret  arbitrila » , cum  tpfa  fufeeptio  talis  ef- 
fe /,  vt  natura  h omini  s à Deo  ita  fufeepta  nullurn  irt-j 
femotum  maU  voluntatis  adtmtteret . Ricorre  à quo  paitc  inferiore 
fta  medefima  ragione  S.Epifanio  nel  luogo- fopra_,  in  Chnflo  frena 
citato,  riconofccndo  l’impeccabilità  di  Chrifto  da  ta  dai  Verbo  ac- 
quetta mano  fourana,  & onnipotente  del  Verbo, 
che  con  freno  incon trattabile , c loaue  reggeua  la 
natura  humana,  che  attuata  haucua  nella  fua  per-  Anima  Cfm_ 
Iona  ; Quia  Verbttm , dice  quetto  Padre,  vèrtute. _?  ilo  retta  da  D,o 
f ua  froenabat  mfenorem  natura  ni  ab  omni  inutili  car- 
nali turba-,  & remittebat  ad  decentes  tpjìus  deitatem  -* 
cor  por  ale  s nece futa  tei.  c poco  fotto  : Ammani-,  dice, 

Vere  htimanam , cr  metileni-,  & fi  quid  efl  aliud  ipfe  iti 
fé  habens  vniuerfa  cont  i.  un-,Dcus  exiflens  non  dtmif-  Anima  ,c  oorpo 
fa  ad  maini  am  . Dottrina,  che  come  111  fe  ftetta  è,  dl  l(jrc~’ 

di  verità  infallibile,  così  c feguitata  da  fagri  Teo-  c a ,uu 
logi  comniunenaente.  S.Tomafo  nel  4«dift.  1 2.q.2%- 
art.  1. infogna, che  Chrifio  non  poteuà  peccare, per 
clic  l'anima,  c il  corpo  di  lui  erano  ittromeqtp,  & 
organo  della  diuinirà,  e la  diuinità  regni a uà  l'vna, 
e l’altro. confermanol’ittcfloCapreolo  nel  mede- 
fimo  luogo,  e Paludano  nella  queft.24. 

Hò  detto, che  l’impeccabilità  conuiene  à Chri-  L’vnione  hipo- 
tto  mediatamécc  in  riguardo  dell’vnione  hipotta-  fatica  diedehm 
tica,  in  quanto  gli  si  debbono  i principi;,  e le  cau-  ch^fto^smchtj 
fe  dcH’impeccabilità,che  fonda  vifione  beatifica,  immedi  taméte, 
l’efclufione  d’ogni  ignoranza , e la  cura , c il  go-  e perche, 
uerno  , che  Dio  tiene  detta  fua  volontà  , che  lo,  , 

rendono  impeccabile . Maio  bora  m’auanzo,  cj 

KKK  dico, 
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Opinione  di  Du 
rando.che  l’vnio 
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cabilità. 


Si  rifiuta- 

Chrifto  non  po- 
xeua  peccare  nè 
in  fenfu  compo- 
rto > nè  in  fenfu 
diuifo. 

Non  in  fenfu có 
polito, c perche . 
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dico,  che  si  può  in  buon  fentimento  pronunciare, 
che  in  riguardo  della  medeìima  vnionc  hipoftati- 
ca  gli  si  dee  per  Tua  natura  immediatamente  la_, 
detta  impeccabilità . E la  ragione  è chiara  , im- 
peròchc  à cui  si  dee  immediaramente  vna  forma , 
ch’è  incompolfibile  con  la  fua  priuationc  , al  me- 
defimo  è immediatamente  incompoflibile  la  pri- 
uacione  di  detta  forma  per  la  necefliria , & elfen- 
tialeconneffione,  che  hà  rincompoifibilità  della-, 
priuationc  con  la  fua  forma.  Ma  habbiamo  già 
dimoftrato,che  alla  natura  humana  di  Chrifto  per 
ragion  dell’vnione  hipoftatica  le  si  debbono  im- 
mediatamente quelle  tre  caufe  dell5  impeccabili- 
tà, cioè  vifìoue  beatifica,  efclufione  d'ignoranza  , 
gouerno  di  Dio,  adunque  io  inferifeo , le  si  dec_> 
anche  immediatamente  l'impeccabilità,  cioè  l’in- 
compolfibilità  con  la  priuatione  di  dette  formc,có 
le  quali  và  neceffariamentc  coanelTa  detta  priua- 
rione  . E ciò  dico  per  riprouarc  l’opinione  di  Du- 
rando, e d’altri,  che  ammettono,  che  l'vnionc  hi- 
poftatica di  fua  natura  non  è incompatibile  con  la 
peccabilità*  opinione  da  rifiutarli , come  quella^ 
che  offende  Te  pie  orecchie  di  chi  la  Tenie. 

E per  maggiormente  rifiutarla  io  dico,  che  !a_» 
peccabilità  non  porca  dirli  in.  Chrifto  nè  m fenfu 
comp»fit(h  nè  in  fenfu  diuifo.  non  in  fenfu  compofito-, 
elfendo  imponìbile,  eh tfimut  & fernet  la  natura-, 
di  Chriftofia  vnica  col  Verbo  ,.e  chefia  infetta  di 
peccatocene  he  vemalcjimpecòche  elìendo  Chri- 
fto vero,  e naturai  Fighuol  di  Dio,  chi  può.  farli  à 
credere , che  vn’htiomo  folleirato  à sì  alto  grado , 
polfa  elfer  macchiato,  quantunque  leggiermente 
di  qualche  colpa?  Inoltre  Chrifto  era  per  lame- 
deli  ma  cagione  amico  di  Dio  in  grado  cmirrentif- 

fimoì 
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iimo;ma  vn’amicitia  perfetti flìm*  non  ammette  nè 
pure  vn  leggicriflìmo  difpiacimento,  qual  farebbe 
il  peccato  veniale  . Ma  nè  anche/»  fenfn  diuifo  po-  ....... 

tea  ammetterli  la  peccabilità  in  Chrifto , come  w JtfoVp«d»« 
ammette  in  vn  giufto , che  fc  bene  non  può  Ilare 
in  lui  il  peccato  eoa  la  gratia  inficine  > può  nondi- 
meno commettere  il  peccato»  c perder  la  gratia.,. 

Ma  Chrifto  in  riguardo  dell’vnione  hipoftatica^ 
non  poteuanè  anche  in  quello  fenfo  haucr  la  po- 
tenza di  peccare  , & erano  in  lui  incompoflìbili 
quelle  due  cofc,  l'vnione  hipoftatica>ela  peccabi- 
lità; c doue  era  l’vna  non  vi  poteua  eflcr  1 alrra_, . “ 

E la  ragione  è manifefta,  perche  è vna  gran  mife-  La  peccabilità  fa 
ria  il  conolcere  di  hauere  in  fe  vna  proffima  po-  l’huoroo 
tenza,  c dilpolìtione  al  peccare , c porge  giulho 
occafionead  vno  di  ilare  anfiofo,e  tollerilo  di  poi- 
ter  perder  la  grada  » ò lo  /lato  della  fan t idi,  in  cui 
si  rirruoua  . quinci  le  vna  tal  peccabilità  , cioè  à 
dire  difpofitione  al  peccare fbfle  nc’Beati,  e la  co- 
nofee fièro , non  farebbdno beati,  perche  haureb-  V fanrecbbo- 

bono  Tempre  vn’anfietà,  e vn  giufto  timore  <H  po-  nó  Beau 
ter  peccare,  & in  confegucnza  di  perdere  la  beati- 
tudine, che  cagionerebbe  in  loro  vna  gran  melli- 
tia,nc  confendrebbe^rhe  f o flTero  perfet  tam  è te  b ca- 
ti;  poiché  come  tali  debbono  efserè  liberi  da  ogni 
timore,  e di  ogni  trauaglio;  che  per  ciò  nel  primo 
iftarc,  incui  mettono  il  piede  nella  foglia  di  quel- 
lo ftato  felice  , conofcono , che  lòno  Jiucnuti  im- 
peccabili, e che  hanno  confeguita  vna  beatitudine 
inammiftìbile . Hora  fe  i Beati  non  pofsono  ha-*  Chrifto  era  im- 
uere  vna  tal  peccabilità,  molto  meno  poteua  ha- 
uerla  Ghrifto,non  folo  perche  anch’cfso era  beato  fica,e  per  l’vmol 
infin  dal  primo  iftante  della  fua  conccttione , ma  ne  hipofiatica. 
molto  più  in  riguardo  dell’vnione  hipoftatica  più 

KKK  2 nobile 
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nobile  della  beatitudine  per  due  capi  ; prima  per 
efsere  più  eminente,  come  quella , che  per  natu- 
ra richiedendola  hà  vn  ius  di  hauerla  necefsaria- 
mente  i fecondo  per  efsere  vn  vincolo  , che  più 
•grettamente  vnifee  con  Dio , che  non  fa  la  beati- 
tudine,poiché  quefta  vnifee  con  vn  modo  acciden- 
tale, cioè  col  mezzo  della  vi/ìone , quella  con  vn_, 
modo  foftahtiale,  qual’è  l'iftefsa  votone  hi  portati - 
ca  ; quellafa  Phuomo  beato,  cioè  à direfolamen- 
te  deificato;  ma  quella  fa  Phuomo  Dio  . Dunque 
Infogna  conchiudere,  che  Chriftoin  vcrun  modo, 
cioè  nè  iztfenfu  comporto , nè  in  fcafu  diuifo  poteua 
peccare  , poiché  ripugna  più  la  peccabilità  atla_» 
natura  di  Chrifta,  che  non.faPombra  alla  luce, 
la  morte  alla  vita,  la  priuatione  aJPhabito . Nè  al- 
tro Pentimento  hebbero  i .Padri  in  efcluder-  da 
Chrifto  iafpotenza  di  peccare  , come  habbfamo 
dichiarato  , che  dt  predicarlo  per  onninamente^ 
impeccabile. Ma  dal  Figliuolo  partiamo  alla  Madre 

- ‘ . I ■ : . ; *:  " ' • 1 •" 

* . * f * 

Diuifione  Quarta . 

j / ,r  . ' *.t  V.  ' • . * k • 

Si  prue  uà  , che  ia  Beatifsima  Vergine 
fk  impeccabile,  per  priuilegio^  e si 
cerca , fe  il  fomite  in  lei  fojfe 
legate  ,ò  ejìinto  t 


SOno  tallente  communi  le  gloriede’  figliuoli 
alle  madri,  c delle  madri  a’figlmoli , che  non 
picciolo  ornamento  à mio  parere  aggiungeremo  à 
dui  Ho  Signor  noftro  > fe  làremo  apparire , che 
m ! 1 quella 
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quella  impeccabilità*  ch’egli  hcbbc  per  natura  , la 
lua  Sàtiifima  Madre  confcgui  per  priuilegio,e  che 
come  egli  nè  pecco*  nè  potè  peccare,  così  quefe 
non  folo  non  contrafse  già  mai  vn  neo  di  colpa  , 
chelcmacolafseil  Tuo  candore;  ma  fu  da  Dio  à 
tal  grado  di  perfettione  follcuata,che  non  potè  in 
alcun  peccato  cadere  , come  vedremo.  Nè  farà  MiiTìo> 

per  auuentura  al  Mrmonario  quello  ragionamen-  pUjC  perche, 
tomenovtile  , e men  curiofo  del  precedente  per 
piu  ragioni . Prima  faià  vedere  à quei  prolontuofi 
• Gentili,  che  s’arrogano  l’impeccabilità,  che  que-  E’prìuifegio  fPe 
fe  non  si  può  acquifere  , fe  non  per  gratia  fpe-  ci-nli fórno, chef* 
cialiflìma  di  Dio,  e non  per  mezzo  deH’opcre  hit-  l0, 
mane,  & in  particolare  di  quelle,  ch’dlì  fanno  in_,  si  rjcercafv* 
difgratia  del  medefmo  Dio.  Secondomoflrerà  , Emione  dei  f c ^ 
che  allo  fero  deli’imptccabiljrà  non  si  può  giun-  mite . 
gerc,  feprima  il  fomite  non  viene  da  Dio  ò eiìin- 
to  , ò legato  ; ilche  non  pofsono  effì  pretendere , 
ehc  con  la  fperfenza  fentono  quanto  in  loro  fìa  vi- 
uace,  e ftraboccheuole , e quali  tumulti  facciano- 
dentro  dì  loro  le  fregolate  palloni.  Terzo  farà  M 
conofccre  la  nobiltà  della  noflra  Religione, per  ef-  ne°norbilitar*f  dà- 
fere  da  quelli  due  lucidiflìmi  Pianeti,  cioè  da_,  Chri/}0,e  dalla 
Chriflocome  da  Sole,  e da  Maria  come  da  Luna  Vergine.  - 
illu  Arata . Quarto  potrà  loro  promettere, che  bat- 
tezzandoli si  guadagneranno  per  protettrice  y & 
auuocara  quella  gran  Signora  , tanto  potente  ap- 
preso il  Figliuolo,  che  da  lui  c fatta  difpcnfarri- 
cc  delle  Rie  grafie, c coftituita  refrgio  de  peccato- 
ri , e fouuenimento  dc’miferi  . Hoc  per  caulinare  Vergine  fb 
in  quello  argomento  con  ordine,  e con  chiarezza  -a?.'™3,,  ' 
inoltriamo  in  prima  che  cola  ha  romite  > e poicigo  aJlu  fecondo . 
vedremo,  che  nella  Vergine  non  vi  fu  nè  in  quan- 
to all’atto  fecondo  > nè  in  quanto  all’atto  primo  , 
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cioè  che  nè  peccò  attualmente,  nè  potè  peccar^  . 
vediamolo  - 

L’Angelico  Dottore  fauellando  delle  virtù  , e 
dell’innocenza  di  Chrilto  nella  3.  parte  per  molte 
quellioni,  ricerca  fra  I’altre  cofc  nella  quell.  15. 
all’artic.a.fein  lui  vi  forte  il  fomite}  e contale  oc- 
cafione  dichiara  , fe  bene  alla  sfuggita,  che  cofa-, 
egli  lìa,  e dice  in  corporc  articuli,  ad  rationem  ante 
fomitts  pertinet  inclinano  sefualis  appetitns  tn  id,  qnod 
tft  contra  rationem  , Ma  per  maggiore  intelligenza 
lupponiamo  quella  diftintione,che  il  fomite  si  può  • 
conlìderare  in  due  maniere,  cioè  ò in  aciu  primo-, ò 
in  atta  fteundo ; in  quello  fecondo  modo  altro  non 
è,  che  vn  mouimento  attuale,  e vitale  dellappeti- 
to  fenfìtiuo  ad  vn’  oggetto  fcnlibile  contrario  alla 
ragione, e che  con  preuenircl’iftcrta  ragione  trahe 
1’huomo  al  peccato . Di  quelli  mouiincnci  frego- 
lati , che  ciafcuno  pruouainfe  fteflTo  pur  troppo 
frequenti,  fe  ne  lagnaita  fortemente  S-Paolo,  fen- 
tcndolì  rapire  con  violenza  dalla  lor  forza,  dicen- 
do , non  qnod  ego  volo  hoc  ago  , fed  quoi  ego  nolo  . E 
quel  Poeta  confelsò  finccramente  ; 

Vt  vidi , vt  perij-,  vt  me  malus  abfiulit  error. 
e di  ciò  la  ragione  è quella, perche  ertendo  l’ap- 
petito fenfìtiuo  vna  potenza , che  opera  non  libe- 
ramente , ma  come  caufa  neceflària , fe  gli  viene.» 
per  qual  sì  voglia  modo  applicato  qualche  ogget- 
to fenfibile,  e delettabile  prima  che  la  ragione  fe 
n’auueda,  tantollo  le  ne  compiace , e l’appetifce . 

Il  fomite  poi  in  attu primo  non  è altro  , che  quella 
naturale  inclinatone,  che  hà  l'appetito  fenfìtiuo  à 
detti  oggetti  fenfìbili,  e delcrtabili . Vero  è,  che 
fe  bene  è naturale  quello  inchinamcnto  , turtauia 
si  chiama  effètto  del  peccato  originale  , perchej 

quello 
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quello  ha  tolto  via  quel  freno,  con  cui  la  giuftitia 
originale  tencua  talmente  imbrigliato  quello  ap- 
petico,che  non  ofaua  muouerfi  punto  fenza  l'im- 
perio della  ragioneria  quale  era  totalmente  fub- 
ordinato . Ma  Tentiamo  ilSuarez,  che  ben  dichia- 
ra il  fomite  nell’vno,  e l’altro  modo  nella  3.  parte 
difp.34.  fett.  2.  Aduertendum  e fi  fomitem  dupliciter 
po(fe  confiderar  'h  fcilicet  in  atta  primi h vel  fecundoi  in 
ai  tu  fecundo  efi  attuali*  motioy  feu  vitalis  , & fenfibi- 
lis  affé  Aio  ipjtus  appetitus  ad  obiectum  fcnjìbilc  r aria- 
ni contrari um  ipfam  rationem  prauenims , cr  ad pec- 
catum  trahens  . In  atlu  autem  primo  dicit  quidenuj 
naturalem  inclinationem  appetitus  , ncque  folam  omni- 
nòy  ncque  morbida  quali  tati  fubiettanh  fed  vt  coniun - 
et  am  priuationi  ilhus  rettitudine , & debiti  ordtnis,ac 
fubiettioniiyquam  per  originalem  iuflitiam  in  Jìatu  in- 
nocenti* habebat  ad  rationem  fuperiorem  i vnde  fomes 
Jfgntficat  ipfum  appetitum  fenfitiuum  » & quafi  proni - 
me  difpofitumy  Vt  prauenire  pofsit  ranonenty  & centra 
tllam  mouert ..  Hor  dichiarata  la  natura  del  fomite» 
vediamo  fe  foffe  nella  Beatifs.  Vergine»  e come  vi 
fofle  ; c faccianci  in  prima  dal  fomite  prefo  in  atta 
fècundoycioc  per  vn  tal  mouimcnto  ad  oggetti  ille- 
citi» che  trahe  alla  colpa  attuale  la  volontà .. 

Conuengono  1 Cattolici  ( da  alcuni  pochi  i il» 
poi».che  ofarono  di  affermare,  che  la  Vergine  po- 
tette peccare  venialmente,  & in  confeguenza  am- 
metteuano  in  lei  quelli mouimcnti inordinati, e 
preuenienti  la  ragione , cioè  iL  fomite/*  atlu  fe- 
cundo) conuengono  dico  tutti  gli  altri  inafserire 
che  la  Vergine  non  peccaflc  già  mai  venialmente, 
cioè  che  non  hebbe mouimento  alcuno,  nè  atto 
fecondo  del  fomite,  che  potette  contaminar  la  Tua 
innocenza..  E chi  prefumclse  dire  il  contrario, non 
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la  pafserebbc  fcnza  nota  d’errore  » hauendo  ciò  la 
Conal^o'chro-  Chiefa  determinato  nel  Concilio  Claromontano 
montano.  folto  Vrbano  Secondo, come  riferifee  Vega  nel  li- 

bro 4-fopra  il  Concilio  di  Trento  cap.r8.elo  ftef- 
fo  Concilio  nella  fefs.  6.  al  can.a  3.  dichiara  aper- 
Lo  conferma  il  temente  cfser  quello  fentimento  commune  della 
Concedi  Trento  £|^epa  < vdiamo  il  fu0  decreto . Si  quis  hominem^, 
femcl  infiificatutn  dixerit  ampliai  peccare  non poffìu,  , 
ncque  gratiam  amittere » atqucadeb  carni  qui  labi  tur  , 
peccata  nunquamverefuijfe  iujìijìcatum , aut  con- 
trai pojfcin  tota  vita  peccata  òmniai  etiam  veniali  a^, 
vitarei  nifi  ex  fpcciali  Dei  priuilegio  > quemadmodta » 
de  B*V irgine  tcnet  Ecclefia-,  anathema (it . Certa  co- 
. . fa  è,  che  ò.Agoftino  nel  lib.de  nat.&  grat.  al  c.3  6. 

buire^li*1  Vergi  si  protesa,  che  fauellandofiin  qualunque  manie- 
re macchia  al-  ra  del  peccato  ,non  pretende  mai  d includerci  la 
cuna.  Vergine,  nè  di  comprenderla  dentro  tale  ragiona. 

mento,  Cum  de  peccatis  agitati  dice  cglhnullam  ha- 
beri  volo  de  V irgine  Matte  quxjltonem . E S.  Bernar- 
do neU’cpift.174.  e nel  ferm.2.  de  Affumpt  cole» 
grande  energia  detefta  chiunque  ofafse,  fau  citan- 
doli della  Vergine,  attribuirle  qualche,  benché 
picciola,  macchia  ; Abjìt , vt propri)  quidquam  in - 
' quinamcnti  bue  ali  quando  habuijfe  dicatur.'Hè  fu  sé- 

^ Ì la'do n ru  v e za  m^cr*0’  dice  l’iftefso  Santo  nel  fcrruone  fopra 
^«a  di  Sole . quelle  parole , ftgnnm  magnami  &c.  che  la  Vergine 
ha  limboleggiata  in  quella  donna,  che  haueua  per 
mantello  il  Sole , Mulicr  amitta  Sole , per  darci 
diuedere,che  si  come  farebbe  imponìbile, che  chi 
fofse  vefìito  di  quel  luddismo  Pianeta  ,potefse 
hauerein  fe  ò fofeo  velo  di  tenebre  , ò grado  ri- 
mefso  di  tepido  calore  4 così  non  può  alcuno  ima- 
ginarfi  ,che  la  Vergine  ammantata  di  vn  fplcndi- 
dilfimo  Sole, cioè  di  vna  gratin  eccellale  fourab- 

bon- 
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bondante  potclfc  in  fc  ammettere  ò tenebre  di 
colpe,  ò tepidezza  di  carità  ; ma  ben  sì  era  tutta., 
luce,  e tutto  calore,  cioè  tutta  pura,  e tutta  (anta  : 
Nthil  in  ca , dice  Bernardo,  non  dico  tenebrofum-,  fed 
obfcurum fallenti  velmintts  luridume  fed  nec  teptdttm 
ijHÌdem  ali ej  md-,  aut  non  fi  menti fsimum  hccat  fumica- 
vi . E come,  dice  Damafeeno  nell’orat.de  Alsup. 
poteua  la  Tua  candidezza  macchiarli , fc  da  quefii 
oggetti  terreni,  che  fono  quelli,  che  rapprclcnta- 
ti  all’appetito  lòglicno  arrecar  macchie  allenirne 
noflrc,  n’eraclla  lontanifsima?  imperòchc , come 
vedremo,  Dio  con  fua  particolare  afsiftenza,  ò ini 
pcrmctteua,  che  all’appetito  della  Vergine  si  rap- 
prelenralTero , ò pure  non  gli  prcflaua  il  fuo  con- 
corfo,  perche  li  vcdelfe  , e Tappeti  He  ; che  perciò 
la  chiama  Damafeeno  bnmacuhuarn , ejux  cuw  ter- 
rena ajf ettionibus  nthtl  habutt  cowmunc.  Non  si  può 
negare,  diccRicardodi  S.  Vittore  nel  lib.i.  de  E- 
tmnucle  al  cap.28.  che  la  Vergine  , come  gli  altri 
figliuoli  d’Adamo  follò  foggetta  alle  pene,  ch'egli 
tramandò  a’fuoi  pofteri  per  infelice  retaggio , ma 
non  già  alle  colpe, poihee  ogni  ociofirà,  cioè  ogni 
cccaììcne  di  poter  peccare  fu  dalla  diuina  Proui- 
denza  allontanata  da  leidicédo,  Virgin  1 otnne  odo - 
fìtatem  fuiffefublatam , folam  paenarn  futffe  reliftatn . 
Quinci  non  è maranigìia,foggiunge  quello  Padre, 
fc  la  Vergine  godcua  dentro  l’anima  fua  vn’  altif- 
fìraa  pace,  nè  la  parte  inferiore ardiua  folleuarfì 
contro  la  fuperiore,  àcui  preflauaprontifsimo,  Se 
efattifsimo  oflequio,  verificandoli  di  lei , dice  Ri- 
cardo, ciò  che  fu  predetto  da  Dauid  nel  falm.  45. 
Auferens  bella  vfjtie  ad fnem  terra . Ne  folo , egli 
replica, non  fu  da  gl’interni  affetti  combattuta, ma 
non  poterono  mai  gli  oggetti  Iufinghieri , ò i viti; 
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infìdiofì  accoftarfi  per  dare  la  fcalata,&  efpugnare 
quella  Città  animata  di  Dio  , come  fanno  con  gli 
altri,  che  hanno  per  gran  ventura,non  dico  di  non 
^ effcrc  affiliti  ( che  tanto  non  si  confenteloro)  ma 
di  non  edere  efpugnath  e forprefì  dalla  lor  violé- 
za.  : In  cxtcris  Sanclìs  magnificat» fuìt  » quod  4 vitijs 
non fint  expngnath  in  Virgine  autern  fquod  nec  impu- 
gnata fuit.  È di  qui  conc-hiude  quello  Dottore^ 
nel  libro  fopra  la  Cantica  al  cap.  39.  che  non  si  è 
trou nU)  nè  si  troueri  già  mai  Vergine  alcuna, che 
à guii’a  di  perfettiflimo , e puriffimo  fpecchio  piu 
vàiamente  , e più  al  naturale  rapprefenti  Chrifto , 
che  come  dubbiamo  moftrato  > fu  impeccabile.*  > 
quanto  la  fua  Santi  dima  Madre,  che  da  ogni  colpa 
ù mortale  , ò veniale  che  Zìa  , fu  altresi  del  tutto 
lineerà,  e incontaminata:  Omnes  V trgìnesAìcc  Ri- 
cardo, funt  fpecies  Ghifii , Beata  autem  Virgo  ejl  fpe- 
(ialis  et  us  fpecieSìtjux  fpeciem fu  am  nunquam  per  ali - 
quoi peccarmi  mortale , vcl  veniale  maculauit . Siche 
podìamo  francamente  affermare  , che  la  Vergine 
nonhebbeil  fomite  in  quanto  all’atto  fecondo» 
cioè  che  non  peccò  già  mai  attualmente . 

Ma  nò  anche l’hebbe  in  quanto  all’atto  primo , 
poicheinfìn  dal  primo  i/fante  della  fua  concettio- 
ne  fu  refa  impeccabile.  Sò  cheS.Tomafo  nella  3. 
par.q.2  7*art.4.ad  primum,S.Bonauent.ncl  j.difh 3 
q.T.art.2.  & altri  concedono  quella  prerogatiua_. 
dell’impeccabilità  alla  Vergine,  cioè  che  non  folo 
non  peccadè,  ma  che  nè  anche  potette  peccare,nó 
già  nella  prima  fantificatione,  ma  nella  feconda,, 
cioè  in  qucll’iflante,  in  cui  concepì  il  Verbo  in- 
carnatonelle  fuevifccre.  Maio  mi  fottoferiuo  piu 
volentieri  alla  fentenza  di  Gabriele  nel  j.diftin.^. 
q.2.art*5.  di  Almaino  nella  difl.12.  q.2.  e d’altri , 

che 
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che  vogliono , che  riceuefle  quello  pregio  anche.» 
nella  prima  fantificarionc , cioè  nel  primo  iftante 
della  l'uà  conccrtione . e le  ragioni  » che  à ciò  ere- 

# w 

dere  mi  traggono , fono  le  • feguenti . Prima  per- 
che la  Vergine  era  vn  rerlìflimo  specchio,  come 
habbiamo  poco  dianzi  detto, che  rapprefentaua  al 
naturale  Chrifto  ; ma  Chrifto  hebbe  rimpeccabi- 
litàremprcjcioc  dal  primo  iftante  della  lua  con- 
cettionc  , dunque  anche  la  Vergine  ne  fu  dotata  , 
ma  con  quella  differenza,  che  Chrifto  l'hebbe  per 
natura,  la  Vergine  per  priuilegio  . Secondo  per- 
che era  diceuole  , che  tutte  le  perfezioni  * che  si 
poteano  concedere  alla  Vergine  , cornea  Madre., 
deftinata  al  Figliuol  di  Dio, le  si  conccdeftero  nel 
primo  iftante, -fecondo  quell’aftioma  de’  Teologi, 
Becuit  Virgincm  ea  puntate  «iter e , qua  maior  fub 
Beo  nequeat  tntelltgi . Terzo,  perche  fecondo  la  re- 
gola dc’filofofanti,  Frufira  esilia potentia^qua  nun- 
qitam  redueitur  ad  acfum.msL  habbiamo  già  inoltra- 
to, che  la  Vergine  non  peccò  già  mai  attualmcn-r 
mente , dunque  farebbe  fiata  in  lei  foucrchia  !a^ 
peccabilità,  cioè  la  potenza  di  peccare . Quarto , 
perche  nella  Vergine  furono  tutte  le  virtù  ingra- 
da  heroico  infin  dal  primo  iftante  della  concezio- 
ne; hor  fe  quelle  in  tal  grado  eminente  concorro- 
no, come  vedremo  fra  poco  , à eflinguere  il  fomi- 
te, bifogna  dunque  dire,  che  infìn  da  quell’  hora , 
cioè  nella  prima  fantifìcatione  , hebbe  l’impecca- 
bilità, che  con  l’cftintione  del  fomite  và  connclla. 

Ma  qucft’vltima  ragione  non  si  può  pienamen- 
te comprendere,  fe  non  si  Ipiega  prima  in  che  có- 
lìfta  l’elTerc  eftinto,  ò pur  legato  il  fomite, e come 
l’vno  si  differenti;  dall’altro  . Vero  è , che  quello 
diuario  non  si  può  rauuifacc  a pojlcriori , cioè  dal- 
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l’effetto,  poiché  il  fomite  tanto  eftinto»  quanto  le- 
gato non  prorompe  nell’atto  fecondo , cioè  non., 
produce  mai  mouitnento  alcuno  irregolato , che 
prcuenga  la  ragione, e che  alla  ftelfa  ragione  si  op- 
ponga. Fà  dunque  di  meftieri  confiderai  , che_> 
cofa  habbia  di  più  nell’atto  primo  il  fomite  , à cui 
si  dà  il  nome  d’eftinto  di  quello,  che  hà  il  fomite, 
che  si  appella  legato.  In  due  maniere  può  il  fo- 
mite edere  impedito,  che  non  trafeorra  nell’  atto 
fecondo,  cioè  in  qualche  mouitnento  illecito, 
frcgolato . Prima  fc  Dio  ad  vna  grafia  ordinaria  , 
che  compartire  alla  pedona , che  vuol  fauorir  di 
quello  priuilegio,  v’aggiunge  vna  particolare  a/fi- 
ftenza,  con  cui  ò rimoua  tutti  gli  oggetti  contrari) 
alla  ragione,  che  applicati  dalla  fantafia,ò.  da’fenfi 
all’appetito  fenfitiuo  lo  muouano  à qualche  com- 
piacimento di  quelli,  per  elfere  potenza , clic  noo 
liberamente, ma  neceltària  mente  opera;  ò vero  no 
preftail  fuo  confenfoal  detto  appetito,  fenza  il 
quale  non  può  operare,  cioè  non  può  compiacerli 
di  quegli  oggetti,  ellendo  alle  caufe  feconde , per 
poter’vfcireinatto,neceflario  il  concorfo  della., 
caufa  prima,  come  infegnano  concordemente  cò  i 
Filofofìanche  i Teologi;  ò pure  comparte  tali  gra- 
fie attuali,  preueniéti,  eccitanti,  & adiuuanti , che 
la  ragione  tenga  fempre  in  freno  l’appetito, nè  có- 
fenta,  che  lì  a da  alcuno  oggetto  illecito  rapito. 
Secondo,fc  Dio  per  togliere  affatto,  che  il  fomite 
non  poffa  malamente  operare  non  contento  di 
quella  fui  adìftenza,  e di  vna  grafia  ordinaria  ag- 
giunge gli  habiti  virtuoli  in  grado  hcroico,  & vna 
pienezza  di  grafia,  cheintrinfecamcntc  perfettio- 
nino  l’anima,  e le  fue  potenze  , & in  particolare^ 
l’appetito  fcnlìtiuo,  come  fono  la  temperanza  , la 

forte  z- 
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fortezza»  & altre  tali,  che  lo  difpongono  à gli  atti 
virtuofi  , e l’inchinano  al  bene  operare . Nel  pri- 
mo modo  pofliam  dire , che  il  fomite  non  fia  evin- 
to,ma  legato, perche  fe  bene  non  può  operare  ma-  ' 
lamcnte , impedito  da  quella  affluenza  eftrinfcca 
di  Dio, tutta  via  non  è intrinfecamente  con  quella 
gratia  ordinaria  sì  perfettionato  , che  si  polla  dire 
in  lui  eftinta  quella  praua  inchinatione  àgli  og- , 
getti  illeciti,  ma  folamente  impedita,  c legata.  Ma  1 
nel  fecondo  modo  si  può  affermare  , che  il  fomite  j 
fia  affatto  eftinto,perche  non  folo  per  qucll'eftrin-  f 
fòca  attìftenza , che  pretta  Dio , ma  dall’intrinfeco 
ancora  è refo  l’appetito  fubordinàto  alla  ragione, 
al  cui  imperio  vien  refo  perfèttamente  pronto  , & 
offequiofo, dalla  pienezza  della  gratia, e degli  ini- 
biti virtuofi , che  intrinfecamente,  & in  grado  ec- 
cellerne-, & hcroico  l’adornano,  e l’auualorano.  \ 

H or  porta  querta  dottrina  ne  ritraggo  molte  co-  •' 
fe,  che  mettono  in  chiaro  quella  materia, che  hoW" 
maneggiamo.  Primieramente , che  nella  Vergine  Nella  Vergine 
fu  non  folamente  legato,  ma  eftinto  il  fomite,  im-  fu  non  folamére 
pcròchc  no  folo  hebbe  l'eflrinfèca  aflìttéza  di  Dio,  legatola  anche 
da  noi  poco  dianzi  fpiegara,con  q nelle  grafie  pre-  cfliIU0’ 
uenicnti,  eccitanti,  & adiuuanti , che  tengono  Ja_, 
ragione  fempre  detta,  e visorofà  ; ma  fu  per  com-  : 
muneteftimonianza  de’  Padri  arricchita  in  gradu  | 
hcroico  di  tutte  le  virtù  > e di  vna  pienezza  di  gra-  ; 
tiafantificante,chcintrinfecamcntela  perfertiona-  l 
rono  . E querta  verità  fu  tra  gli  altri  molto  ben.,  i 
conofciuta  da  S.  Bernardo,  il  quale  nell’cpitt.174.  ; 
fauellando  della  Vergine  ditte  : Ego  puto , quod  cc-  i 
pioftor  fanttificationis  btnedtttio  in  cam  defeenderit , 1 
cjH£  tpftus  non  folu m fanftifcaneru  ortum » Jfcd  & zita 
omn  't  peccato  detneeps  cujlodierit  ìmmunem  . dou  e si 
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vede,  che  riconofcendo  vna  tale  eftintione  del  fo- 
mite nella  Vergine  , che  la  refe  in  tutto  il  corfo  di 
fua  vita  infin  da  i primi  albori  immune  da  ogni 
colpa, l'attribuifce  altresì  ad  vn  principio  intrinfe- 
co,  cioè  alla  grafia  lantifìcante , che  non  può  pro- 
durre l'effètto  fuo  , fe  intrinfccamente  non  infor- 
ma il  foggetto,  che  fantifica  . Secondo, che  quefta 
impeccabilità  , ò eftintione  del  fomite  hebbe  la_. 
Vergine  nella  prima  fantificatione,  cioè  nel  primo 
iftantc  della  fua  concettione,  eflendo  in  quel  pun- 
to arricchita  di  tutte  le  virtù,  degli  habiti  foura- 
naturali,  c di  vna  pienezza  di  grafia,  come  si  con- 
ueniua  ad  vna,  ch’era  dcftinata'per  Madre  del  Fi- 
gliuol  di  Dio . E ciò  dico  contro  l'opinione  di 
quelli,  che  fe  bene  non  negano  effere  ftata  femprc 
la  Vergine  lontana  da  ogni  colpa  benché  minima, 
cioè  à dire  dal  fomite  in  atta  fecunde-,  tuttauia  fen- 
tono  , chel'eftintione  di  quefto  , c l'impeccabilità 
non  l’haueffe  fe  non  nella  feconda  fantificatione.;, 
cioè  quando  concepì  il  Verbo  incarnato  ; a’  quali 
parmi,  che  si  opponga  l'Angelo  , che  in  falutando” 
la  Vergine,  auanti  che  si  compifTe  il  gran  mifterio 
deirincamacione , la  chiamò  piena  di  grafia , Atte 
<rratia  piena  ; cioè  à dire,  fauoreggiata  da  Dio  an- 
che auanti  la  feconda  fantificatione  di  quei  prin- 
cipi),cht  si  richicdeuanoper  l’cftintionc  del  fomi- 
te . Ben’è  vero , che  io  non  niego , che  hauefte  in 
quel  punto , quando  concepì  il  Verbo  incarnato  , 
nuoui  titoli  di  cfTcr  confermata  nel  bene  , effendo 
folleuataad  vn  grado  , che  maggiore  non  si  può 
imaginarc  , quant’e  la  maternità  di  Dio , & arric- 
chita con  ampiezza  piùdouitiofi  de’doni  i il  che 
non  arreca  altro  diuario  tra  l'impeccabilità  della 
prima,  e feconda  fantificatione  , che  fecttndìt  magi* 
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(fimìnus.  Terzo, che  non  sò,  fella  poflìbileii  modo 
alfcgnato  da  Gaetano,  e da  Durando,  che  per  Pc-  tuXc  legalità 
ftintionc  del  fomite  ballino  gli  habiti  virtuo/ì,  e le  inhcrenti  nonba 
qualità  inherenti , non  facendo  men rione  dell’c-  rtanoperi’cflin- 
ftrinfeca  alfillcnza  di  Dio,  nc  delle  fuc  eratic_>  tl0nc  ^ forai* 
preuemcnti  eccitanti , &c.  ìmperoche  m quan- 
to alle  qualità  inherenti , io  non  faprei  invaginar- 
mi,quali  pollano  elfere,  hauendolepcr  puramente 
fittitie;  in  quapto  poi  à gli  habiti  virtuolì,  & alla_» 
grafia  fantifkante,quelli,come  è certo, nò  pollòno 
impedire,  che  l’appetito  fcnlitiuo  per  eflere  poté- 
za  naturale,  e che  opera  necclTariamente , quando 
gli  si  rapprelentano  oggetti  fenfibili,  edilctteuoli, 
che  non  le  ne  compiaccia;  in  quella  guila , che  gli 
habiti  vitiofì  non  polfono  impedire  l’iflelTo  appe- 
tito, che  non  lìa  inchinato  al  bene,  laonde  ci  bifo- 
gna  qualch’altra  cofa,  che  determini  Pappctito  al 
bene  , e lo  ritardi  dal  male  ; e ciò  non  può  cllèrej» 
altro,che  ò la  chiara  vifioncdi  Dio,che  determina 
l'intelletto  à conofcere  , c la  volontà  à defidcrare 
quanto  folo  è conforme  alla  ragione;  ò vero  il  có- 
corfo  degli  aiuti  preuenienti, eccitanti,  per/ìcicnti, 

&c.che  illullrino  la  mente, & infiammino  gli  affet. 
ti  à produrre  atti  regolati  dalPhonello.  Hor  non.» 
conuenendo  alla  Vergine  mentre  fu  viatrite,e  pel- 
legrina in  quello  mondo  la  chiara  vifione  di  Dio* 
come  è manifello, bifogna  dire,  che  per  eflinguere  Che  cofa  ci  si  ri 
il  fomite, che  non  potefle  già  mai  prorompere  iiu  ^^00"  dCtt3 
alcun'atto  indecente , hauelTe  oltre  gli  habiti  vir- 
tuolì in  gradu  heroico , e la  pienezza  della  gratia_,- 
fintifìcante , Palfillenza  perpetua  di  Dio,  che  o le 
tenclTclontaniglioggetti  illeciti, ò non  concor- 
relTead  alcun  mouimento  dell’appetito  intorno  à 
quelli;  ò vero  che  prefi  alfe  vn  concorfo  continuo 
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r>mto  fieno  ló  aillti  amiali  5 cioè  delie  g™tieprcucnienti , 
radali’  fmpec-  eccitanti  -,  adiuuanti,  &c.  affinché  tencflero  rifue- 
cjbiiiù  q jciGó  gliata  Tempre  la  ragione  à non  lafciarfi  forprcnde- 
'•ii-  . re  da'detti  oggetti, e chela  detcrminafTcro  al  bene. 

Horda  quelli  dilcorfi  può  il  Milionario  trarne 
motiui  efficaci  per  conuincere  della  loro  prefun- 
tione  quei  Gentili,  che  pretendono  l’mipeccabili- 
tà, mentre  fa  k>r collare,  che  vna  tal  prerogativa 
per  natura  non  conuiene  ad  alcuno , da  Chrifto  in 
poi, come  a figliuol  di  Dio,à  cui  si  doueua  per  più 
titoli, come  habbiamo  veduto,e  perpriuilegio  fo- 
lamentc  alla  Beatiffima  Vergine,che  tra  tutte  le_» 
creature  Tu  feelta  per  Madre  di  Dio, e che  per  co- 
partirglielo  fu  neceflàrio  di  eftinguere  in  lei  il  fo- 
mite, ò almeno  di  legarlo  , perche  non  potefle_> 
prorompere  in  quei  mouimenti,  che  fregolati  fo- 
no, e contro  la  ragione;  e che  ciafcuno  fpcrimen- 
ta  Tuo  mal  grado  in  fe  flefiò,  e particolarmente.* 
quegl’Infcdelùche  prilli  del  lumedcllafcde,si  la- 
* feiano  àguifà  di  beftie  guidare  nelle  loro  anioni 
•fenza  freno,  e fenza contrailo  dall’infida , e lufin- 
ghiera  feorta del  fenfo  , e dell’appetito . Ma 
veniamo  ad  vn’alrro  mezzo, di  cui  si  vale 
il  Demonio  per  far  traboccare  ne’viti; 
quei  mefehini , ch’è  la  negatione , 
ò l’ignoranza  della  pro- 
uidenza  di 
Dio . 
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Doue  con  l’occafione  , che 
molti  di  quei  Gentili  nega- 
no^ non  conofcono  la  Pro- 
uidenza  diDio,  sipruoua, 
che  si  dà,  e si  dichiara , che 
colà  fia.  Se  ne  portano  varie 
ragioni . Si  riferifeono  alcu- 
ni, che  la  negarono . E si  ri-, 
fponde  à i loro  argomenti. 

O N so,  fe  tra  gli  errori  » che  alli- 
gnati si  feorgono  fra  quei  Gentili , Ncgarione  delia 
alcuno  ve  ne  fi  a più  pernitiofo  al  F?u^en*a 
buon  viuer  morale,  quant’c  la  ne-  tm't°  ' "pià^p er- 
ganone, ò l’ignoranza  della  Proni-  nitiofo. 
denza  di  Dio  ; imperòche  da  que- 
llo , come  da  vn  fonte  putrido  e verminofo  dira- 
mane torbidi  rufeeltì  di  mille  abuli , che  rendono1 
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la  conucrfione  alla  fede  di  quelle  nationi  molto 
difficile,  e fanno  lagrimeuole  firage  de’  buoni  co- 
fiumi.  Quinci  monta,  che  al  Milionario  additia- 
mo i modi  più  vigorofi  per  poter  (radicare  vna_, 
pianta  così  infaufia,  e dannofa  da  quei  paefi . Ma 
prima  d’inoltrarci  dentro  gli  ampi;  confini  di  que- 
lla materia, non  farà  per  auuentura  fuori  di  propo. 

(ito  toccar  di  paffaggio  ( riferbandone  più  efatto 
racconto  nell’hifioria  del  fecondo  volume  ) per 
qual  mezzo  s introducete  queft’errore  in  quei 
paefi  dell’Oriente,  che  hà  quafi  veleno  infettato 
molte  di  quelle  nationi . Nacquenell’ctà  di  Salo- 
Inucntorc  di  que  mone  nell'India  di  mezzo  vn  certo  Xaca  non  men 

/ndia  onentaie1  c^‘aro  di  fii  rpe , effe  n do  figliuolo  di  vn  Ile , che 
fu  il  Xaca",” 'si  acuto,  e perfpicacc  d’ingegno,  ma  altretanto  mal- 
deferiue  chi  fof-  uagio,  & inchinato  à feminar  zizanie,e  fondar  fet- 
te* te  perniciofe  al  genere  fiumano  . Quefti  battendo 

per  maeftri,  c per  direttori  due  Demoni;, co’  quali 
tencua  familiar  domeftichezza,  inuentò  vjia  lusu* 
tìc^DeCnÌ?.rÌ  dottrina , à cui  diede  per  bafe , e per  fondamento 
il  nullo,  ma  meglio  farebbe  fiato,  ch’egli  dal  feno 
Fondò  la  Tua  dot  del  nullamonfoife  mai  vfcitoalla  luce  . Infegna- 
trinafu’J  nulla,  u{b  c^e  0gnj  C(>fa  sj:  riduce  in  nulla,  c che  dopo  la 
vita  prefente  non  vi  fia,  che  nulla . E con  qucfto 
fallo  principio  toglieua  all’anima  l 'immortalità , à 
Dio  l'efiftenza , alle  creature  la  prouidenza  diui- 
na,&iltuttoriduceuaalcafo.  Et  à quefii  infe- 
deTuoYdifcepoll  gnamenti  daua  egli  il  nome  di  dottrina  interiore, 
f obligando  ifuoi  difcepolUche  arriuatianoai  nu- 
mero di  ottanta  mila,  à tencrlafrà  di  loro, e colti- 
uarla  in  fegreto  . Benché  per  contenere  con  qual- 
che freno  i popoli,  che  nelle  ditfòlutioni  non  tra- 
boccafiero,  nò  le  leggi , & i magifirati  calpefiafie- 
ro,  ordinò  a’mcdefimi,  che  ptedicaflcro  ritrouarlì 
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gl’idoli)  che  prefiedono  al  genere  humano  ) darfi 
la  trai migrinone  dell’anima  in  varie  beftie  > in  al- 
cune di  peggior  conditionc  per gaftigo  de’rei>  in_, 
altre  di  miglior  qualità  per  premio  de’buom\  non 
già  che  cosi  doudfero  credere  , ma  per  conferuar 
la  ftima  5 c la riuerenza  di  fc  ftelfi  prefto  quei  po- 
poli; e per  far  frode5  & inganno  à quelle  fempliei 
nationi . Et  è certo>  che  i Bonzi)  i Telapoi)&  altri 
miniftri  della  religione  di  quei  paefi)  che  fono  più 
attaccati  alle  dottrine  del  Xaca  > non  riconofcono 
altro  DiO)Cheil  lorventre)pcrlo  cui  ingralfàmen- 
to  pongono  ogni  ftudio5  & vfano  ogni  arte . De  i 
Bonzi  del  Giapoue  riferifeono  i Padri  della  Có- 
pagnias  che  fegretamente  niegano  ‘la  prouidenza 
di  DÌO)  e l’immortalità  dell’anima)  benché  in  pu- 
blico  prole /Tino  > e predichino  il  contrario . Oltre 
che  fepure  tra  quei  popoli  vi  hà  di  quelli  5 cho 
hanno  qualche  barlume , come  che  ofeuro)  di  vna 
tal  diuina  prouidenza)  l’infrafcano  nondimeno  có 
tante  fole  ) che  non  merita  vn  cotal  nome.  Nel 
Tunchinomel  Laomella  Cocincin3)&in  altri  luo- 
ghi circonuicini  tengono)  che  vi  fieno  fedici  cieli  > 
e che  ciafcuno  habbia  vn  Mandarino  ) che  lo  reg- 
ga ) e che  pofria  tutti  infieme  gouernino  quefto 
mondo  inferiore . Altri  si  fanno  à capriccio  vn_» 
Nume  tutelare)  che  chiamano  il  Tiensù^  credo- 
no ) che  quefto  maneggi  , e raggiri  tutte  le 
faccende  . Molti  riconofcono  da’Demonij  le  loro 
buone>  ò cattiue  fortune;  quinci  procurano  di  ha- 
uerli  propini  non  folo  facendo  ad  eflì  varie  offerte 
dentro  le  lor  cafe)ma  inalzando  ne’Tempij  ftatuc, 
ch’efpri  mono  con  le  brutte  fattezze  la  loro  defor- 
mità) riconofcendoli  ) e venerandoli  come  Numi 
tutelari)  c datori  de’beni,  e de’mali  ; c pacche  in 
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quello  imitino  gli  antichi  > che  la  cura  di  quello 
cofe  inferiori  aflcgnauano  a’Demonii > che  chia- 
mauano  terreftri»  e li  faceuano  vertici  d’aria»  come 
cantò  Helìodo  nel  i.Oper. 

Si  cjuidem  Damo  ne s fieli  funt  lonis  magni  conflioy 
BoniìterrefireSìCnfiodes  mortalium  homtnum . 

Qui  obferuant  iufta » & prema  opera , 

Aerem  induthpaffim  euntes  per  terram > 

Opum  largitoreSìAtcjihoc  pr  amiti  regale  foniti  funt* 
Seguitato  da  gran  parte  de’Filofofi  , e di  huomini 
eruditi»  & in  particolare  da  Platone»  e da’Platoni- 
ci»  come  riferifee  S.Agoftino  nel  lib.r.de  ciu.  Dei 
al  cap.8.e  nel  lib.io.al  cap.14.doue  con  fortiflìme 
ragioni  si  ftudia  di  abbattere  cotali  errori , e poe- 
tici deliramente. 

Ma  quanto  Tenta  dell’infano»  e del  furiofo  que- 
fto  errore»  che  nega  la  prouidenza  di  Dio,  Io  mo- 
ftrò  Saluiano  nel  lib-4.de  pronident. verfo  il  mez- 
zo, doue  apertamente  arterifee  » Nttllum  ejfe  hoc 
crimine  Deum  promdentem.  negandi  ve l irrationabi - 
liuSì  vel  infanius . e S.Agoftino  aggiunge , che  fri 
tutti  i vaneggiamenti  de  gli  huomini»  quello  è il 
più  fciocco,  & il  più  pericolofo , che  però  nel  lib. 
a. de  ordine  cap.i.  lo  chiama  imperiti/Jìmam , & pe- 
riculoftfimam  fententiam.  E ne  rende  la  ragione  nel 
lib.r.de  libero  arbitrio  al  cap.z.perchc  queftaopi. 
nione  togliendo  ogni  timore  da  gli  huomini  di  ef- 
fere offeruati  da  vna  caufa  fuperiore, fache  quelli 
pecchino  lènza  fcrupolo,  e fenza  rimorfo,che  è il 
fine  da  loro  intefo»  che  però  Huii/fmodi  opinioydi ce 
Agoftino»  piena  ejl  infuni  fj imi , <£•  dementiffimi  erro « 
riti  cui  us  affertores  intendunt  tantum  fine  angore  pec- 
care . Ma  più  di  tutti  con  la  fua  eloquenza  si  rag- 
gira intorno  à quello  argomento  Lattanti®  Fic- 
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miano  nel  libro  de  ira  Dei  cap.8.fentìamoIo.  Tol- 
ta via  , dice  quello  Padre  , la  prouidenza  di  Dio 
dal  mondo,  qual  riuerenza,  ò qual  rifpecto  si  ha- 
rebbe  da’mortali  verfolo  ftelTo  Dio  ? manchereb- 
be il  culto  ne’Tempij,cefTerebbono  i fagrificij  nel- 
l’altari,  fuanirebbe  da’popoli  ogni  religionc.c  per 
vero  dire,  à che  line  ergere  fagre  , e foncuofc  mo- 
li, che  fanno pruoua  di  cozzar  con  l’altezza  delle 
loro  cime  con  le  nuuole  ? inalzare  altari , intorno 
a’quali  ondeggi  il  fangue  delle  vittime  ? ricopri- 
re le  pareti  di  tabelle  votiue  ? riempire  i fagrarij 
di  ricchi  donatiui  ? fe  vi  folfe  vn  Dio  tutto  folita- 
rio,  che  di  nulla  si  cura;  tutto  tenace,  che  non  di- 
fpenfa  i tefori  delle  fue  gratie  à chi  le  chiede: che 
non  comparte  i benefici;  à chi  li  merita  ; che  non., 
ricompenfa  gli  ofiequij , che  gli  si  preftano  : cho 
non  afcol ta  le  preghiere,  che  gli  s’inuiano:  che  nò 
gradifee  le  vittime,  che  gli  si  confagrano.  E qual* 
konore  si  dee  ad  vn  Dio,  che  non  lo  flima,  c farle 
con  difprezzo , e con  animo  ingrato  lo  aborrisce  ? 
Si  Deus  nìhil  ’vnquam  boni  tributi , si  colentis  abfctjuh 
nullam  grattar»  reftrr,  quid  tam  vanume arn  fiultunty 
quarti  T empia  adtficarc-,  facri/ìcia  facere->dona  con/ er- 
re , rem  familiarem  minuere  , vt  nihil  ajftquamur  ? 
Forfè  mi  direte,  foggiunge  Lattando,  si  fà,perche 
merita  vna  natura  eccellente,  e fourana , qual’c 
quella  di  Dio , di  elTere  fenz’altro  riguardo,  fola- 
mente  per  la  fua  fublimità  honorata  : At  enim  na- 
turain excellentem  honorari  ofortet . Ma  qual’hono- 
re,  rifponde,  si  dee  à vn  Dio,  che  non  Io  prezza  ? 
e qual  riuerenza  si  può  preftare  à chi  non  mai  con 
alcun’atto  di  beneficenza  >•  e di  gratitudine  corri- 
fponde?  ftiafi  pure  vn  tal  Dio  tra  i più  fegreti  na- 
scondigli del  Cielo  imprigionato , nè  di  lui  si  fac- 
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eia  rimembranza  alcuna,  mentre  à veruno  c bene- 
fico, & altro  non  (ludia,  che  di  viuere  otiofo:Quis 
honor  deberi  poteft  nihilcurdnth  & ingrato?  a n alt  qua. 
rattorte  obftricli  effe  pojfumusei , qui  mhilhabeat  com- 
murte  nobifeur»  ? Deus  ( inquit  Cicero  ) si  talis  eJÌ->  vt 
nulla  gratiat  nulla  hommum  charitate  teneatur  , va- 
leat . Quid  enim  die  arra  propi  tius  fit  ? effe  enim  prò - 
pitiùs  poteji  nomini  . Quid  contemptius  dici  potute  in 
Deutn  ? V oleati  inqniti  tdejl  abeati  & rec(dat->quando 
prodeffè  nulli potejl . Ma  chi  può  fentire  beftemmie 
tali  lenza  horrore  ? E pure  pofto  vn  tale  a (Tordo, 
foggiungc  Lartantiojche  Dio  non  curile  nollrej 
faccende , c non  riuolga  lo  fguardo  alle  noftrc  ac- 
tioni,  qual  freno  può  ritrouarfi  per  ritenere  gli 
huomini  dal  peccato  ? forfè  le  leggi  humane , che 
preferiuonoi  gaftighi  alle  feeleratezze,  & à i mif- 
fatti?  ma  che  freno  debole, e per  auuentura  fprez- 
zeuole  farebbe  quello  ? certo  che  i grandi, & i po- 
tenti , che  si  fanno  fupcriori  alle  leggi , ne  fareb- 
bono  quel  conto,  che  fanno  TAquile  delle  fraliffi- 
me  tele  de’ragni.e  gli  altri  inferiori  s’ingegnereb- 
bono  di  commettere  con  tali  cautele,  e con  tal  fe- 
gretezza  i lor  felli,  che  non  li  vedeflè  nè  meno  la 
luce , non  che  penctraflero  à gli  orecchi  de’  Tri- 
bunali, c de’Magiftrari  ; onderimarrebbono  delu- 
fe  le  leggi,  & impunite  le  colpe , e farebbe  vero 
ciò  che  dice  Giouenale  nella  fat.  13. 

Tarn  facile  i& pronum  eft  fuperos  contemnere  teftcSi 

Si  mortalis  idem /temo  fciat . 

Si  che  tolto  via  il  timore  di  vna  caufa  fuperioro 
con  fuppoflo,  che  non  veda,ò  non  s’auueda,ò  non 
curi  le  cofc  noftre,  non  farebbe  ecceffo,  che  noju 
prefumeflèro  gli  huomini  di  poter  fere  fenza  ti- 
more di  gaftigo,  e con  infinito  danno  de’  mortali  ; 

per 
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perciòchc  si  demolirebbe  da  i fondamenti  la  reli- 
gione , e si  ridurrebbe  in  vn  chaos  di  confu/ionej 
tutta  la  vita  humana.ma  vdiamo  Lattantio  : Qu0d 
si  negocium  Deus  nec  h abeti  nee  exbibety  cur  non  ergo 
delinquamus  , quoties  hominum  confcicntiamfalUre  li- 
cebit  ?-ac  leges  public  as  sircumfcribere  ? Vbicumq ; no- 
bis  la  tendi  occàjio  amferity  confulamus  rei 1 auferamus 
alienai  vel fine  cruortyVel etiam cum  fanguineisi pr si- 
ter  leges  nihil  e fi  ampliai  , quod  verendum  fit . Hac 
dumfentit  Epica  rus  religionem  funditus  de  Ut , qua-» 
fublataiconfufioiac  per  tur  batto  vita /equi  tur. Se  dun- 
que il  negare  la  diuina  prouidéza  trahe  feco  Tino-  *'  ' 

datione  de’viti;, l'efterminio  delle  virtù,ii  di/prez-,  ' ‘ 
zo  delle  leggi , e l’impunità  de’misfàrti  , è ben  di 
meftieri>che  il  Milionario  s’armi  di  robufli, e forti 
argomenti  per  debellare  quc/lo  moflro  , e fugarlo, 
dal  petto  di  quei  Gentili . Quinci  per  tremargli  la 
fariga  io  gli  fuggerirò  quelle  ragioni, che  mi  fom- 
miniftrerà  la  pouercà  del  mio  ingegno,fermatc  cò- 
le autorità  dc’Sanri  Padri,  e de’  più  rinomati  Filo-  Ordine , che  s? 
fofi  per  pruoua  della  prou/denza  di  Dio»pofcia  ri-  Difcorfo3116*10 
ferirò  quei  temerari),  che  hanno  ofato  di  negarla, 

& in  fine  rifponderò  à gli  argomenti, ch’elfi  addu- 
cono per  confermare  il  loro  errore . Ma  prima-  si  trarta  prim* 
mente  reputo’ neceflàrio  di  fpiegare  la  natura,  e_,  della  natura  del- 
l’eflenza  della  prouidenza  diuina  , perche  fàppia  JaPr0U1dcnza.. 
il  Milionario,  che  cofa  fia,  nè  /limerà  fouerchio,fc 
l’efprimo  con  qualche  fottigliczza  teologica, per- 
che fc  non  feruirà  per  quegFInfedcJi,  che  non  nc 
fono  capaci,  feruirà  almeno  à lui  per  poterne  di- 
feorrere,  e diuifare  più  francamente,  ma  veniamo 
ai  fatto ... 


Dtui- 
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Diuifionc  Prima. 

Si  dichiara , che  cofia  fi  a la  Prouidenza 
di  Dio;  e fe  confifta  nell* atto 
dell'intelletto,  ò pure  in 
quello  della  volontà . 

E Regola  le!  Filofofoj  che  per  isfoggire  lo 
perplelfità  de  gli  equiuoci  si  debba  nel  prin. 
cipid  porre  in  chiaro  il  lignificato  de’tcrmini  da», 
adoperarli  nell’argomento,  che  si  maneggia.  Se- 
guitando dunque  noi  quello  auuertimento,prima 
di  fpatiare  per  l’ampiezza  della  prouidenza  diui- 
na  rintracciamo  il  vero  Pentimento  di  quella  me- 
delìma  voce . I Greci  non  conuengono  totalmen- 
te nella  conformità  di  ella  co  i Latini  ; quelli  ia-. 
recarla  traggono  l’ethimologia  dalla  mente , oc- 
chio dell’animo , quelli  dall’occhio  mente  della», 
fronte  : i primi  chiamano  la  prouidenza  > 

che  vuol  dir  prenotione,ch’cfuntione  della  men- 
te, i fecondi  prouidentiam  , che  vuol  dire  preuifio- 
nc,  ch’è  opera  de  gli  occhi.  Conuengono  però  in 
quello,  che  le  danno  ambedue  vna  conofcenza,  ò 
vna  vilìone  anticipata  de  gli  oggetti , intorno  a’ 
quali  si  raggira  con  proporre  la  particola, Pro,  che 
lignifica  anticipatone;  per  dimollrare,  che  la  pro- 
uidenza non  è vna  cognitione  de  gli  oggetti, men- 
tre fono  prefenti , ma  molto  auanti , che  habbiafto 
l’eflere,cficndo  proprio  del  prouidente  vn  pezzo 
prima  preuedere,  prouedere»  e ordinare  ciò  , che 
far  vuole.  Iiche  molto  piu  si  auuera  in  Dio,  il 

quale 
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quale  infin  dal  principio  dcU’ctcrnità  hà  prcuedu- 
to»  & ordinato  tutta  la  ferie  di  quanto  c fucceflò,c 
fuccedcrà  per  tutta  l’eternità  futura  - Quindi  l'au- 
tor  della  Rcttorica  ad  Hcrcnnio  nel  lib.2.fpiegan- 
do  che  cola  Ila  la  prouiden  za  dice,  che  Eftipcr  qua. 
fatar  um  ah  quid  videtur  ante qu  am  fattura  ft.  Ben- 
ché Boetio  nel  lib-4.de  confo!,  profa  6.  si  fa  fcru- 
polo  di  chiamare  la  prouidenza  di  Dio,  precono- 
{cimento  delle  cole  future,  non  c (Tendo  à Dio  ve- 
runa cofa  futura,  ma  tutte  prefenti  infin  dall’eter- 
nità , mentre  quella  abbraccia  dentro  l’immcnfo  , 
& immutabile  (uo  giro  tutte  le  differenze  dc’tcm. 
pi,  p a (Tato,  prcfcntc,  c futuro  ; ma  vuole  più  to- 
lto, che  fia  vna  notiria,  ch’egli  hà  da  vn  luogo  fu- 
blimc,  & eccello  ( qual, è la  (ua  diuinitd  , ente  nc- 
ceflario,  e per  eflenza  ) delle  creature , che  allo- 
gate fono  nel  baffo  di  vo  cifero  contingente , che 
però  vuole,  che  non  si  debba  chiamare  prauiden- 
tia->  cioè  futurarum  rerum  cognitio  , ma  , quod  porro 
ab  rebus  infimi:  confituta , qua  fi  ab  excelfo  rena n ca - 
c amine  cuntta  profptciens  . 

Ma  lafciando  da  parte  il  piatire  per  conto  del 
vocabolo,  vediamo  più  rollo , che  cofa  lì  a la  Pro- 
uidenza di  Dio  . Ncmelio  nel  lib.  de  nat.  hom.  al 
cap.42.  la  deferiue  in  tal  maniera  : Frouidentia  efl 
cura  rerum  a Deo profetta.  Zaccaria  Metilcnco  nel 
libro  de  mundi  opificio  pag.400.si  vale  quali  del- 
le medefimc  parole  iPraWtrc  ef  ijs->qu*  fatta  funh 
cttYn  aliqnid  imperttri.'Nè  molto  si  difcolta  Lattan- 
do Firmiano  nel  fine  del  cap.  io-  del  libro  de  ira.* 
Dei;  Efi  igitur  pronidentia  Dei , Vi  fenferunt  ij  homi - 
nesì  quns  nominata r,  cuius  vi-,  ac  potè  fate  omnia  , qu* 
videmusì  & fatta  ftnt , & reguntur.  Ma  più  (colalìi- 
camcnte  ladefinilceS.  Tomafo  nella  i.par.q.22. 

Nnn  a.i. 


Boetio  Io  nega  • 
c pcrch*. 
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a.i.  Fft  or  do  rerum  creutarum  in  fuos/ìnes  intra  Dcti 
' exijlens . Ma  per  intendimento  di  quella  defini- 
tone bifogna  ofleruare,  che  quell’ordine  dello 
; cofe  indirizzate  da  Dio  a’fuoi  fini  si  può  còfidera- 
re  in  due  maniere, ò détrola  méte  di  Dio, e si  chia. 
ma  ordine  arduo, & in  quello  lèntimento  vien  pre. 
fo  da  S.  Tomafo,  ò in  quato  è applicato  alle  crea- 
ture, c si  appella  ordine  pafliuo;  quello  si  chiama 
propriamente  prouidenza , e quello  hà  nome  di 
fato.Quelladillintionec  porrata  efprefiàmente,e 
di  pelo  da  Boccia  nel  citato  libro  4*dc  confol.pro- 
la  6.  doue  così  difeorre  ; P rouidentia  e fi  ipfa  illg  . 
ditti»  a ratio  in  fummo  omnium  prìncipe  confi  tu  t.h  qua 
cunei  a dtfponih  quoque  cum  in  ipfa  ditti  n*  mtclligen- 
tt£ puntate confpicitur-,  prouidentia  nominai  un  eccola 
nel  prima fentimento  dell’ordine  attiuo  , cum  ve- 
ro ad  eay  qua  mouety  atque  difponity  refertur-^  fatum  . 
Veteribus  appella  tum  e/l . Fatum  a utem  e fi  tnhxrens 
rebus  mobilibus  difpofitio , per  quam  prouidentia  fuis 
qttxque  netfit  ordinibus,  ecco  l’ordine  pafliuo;  que- 
llo chiamali  fato , quello  prouidenza;  del  fato  ne 
diuiPeremo  di  propofito à fuo  luogo,  decorriamo 
bora  della  prouidenza . 

per  co (lituir la  prouidenza  diuina  vìconeorro- 
nodue  potenze nobiliflìme di  Dio,  l’intelletto,  e 
la  volontà;  l'intelletto  con  vna  feienza  compren- 
lìua  di  tutte  le  cofe  po/fibili  con  le  loro  combina- 
ttonì , dalla  quale  ne  nafee  vn’ordine  infallibile 
nelle  direttioni  di  Dio,  per  non  elfèrgli  cofa  alcu- 
na nafcofla,  che  pofià  impedire  le  fue  condotte  a* 
preferirti  fini  ; la  volontà  poi  vi  concorre  con  la_, 
fna  bontà  innata,  cócui  elegge  tutte  le  cofe  adat- 
tare a'ioro  fini , e quelli  pofria  ad  vn  fine  ottimo,e 
peritanti  (fimo  ( ch’èia  fola  gloria  di  Dio.)  gui da> 

econ- 
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e conduce,  come  di  (Te  il  Sauio , Vniuerfa  operatiti 
eji  Dominus propttr J emetipfum ; che  però  e chiama- 
ta da  Nemciìo  nel  luogo  poco  fà  citato  , 

cioè  rationahs  voluntas . Quello  doppio  condor fo 
dell’intelletto , e della  volontà  à colhtuire  la  pro- 
uidenza  fu  riconofciuto  da  molti . Da  Cirillo  A- 
leflàndrino  nel  lib.  io.  in  loan.  douc  chiama  Dio 
infpectorem  vniuerfarum , curatorem-,  il  primo  ap- 
partiene airinteiletto,  di  cui  è proprio  il  guardare, 
il  fecondo  c della  volontà  , à cui  fpetta  il  curare  . 
Da  Collantino  Pogonato  nell’  epift.  ad  Agathoné 
Papam,  doue  porta  anch’clfo  l’vno,  e l’altro , Ipfe 
oiouitfktura,ecco  la  prima  funtione  dell  intelletto, 
& fic  qtue  nobis  conducibtl'.a  fnnt  prò  bona  fu  a volun- 
tate perfetti  & ecco  l’operatione  della  volontà  ; e 
da  altri  autori , che  per  non  rendermi  fatieuole_» 
tralafcio . Ma  che  andiamo  mendicando  di  lonta- 
no la  verità  di  quello  duplicato  concorfo , mentre 
l'habbiamo  da  Chrillo  iftelfò,  che  volendo  mo- 
flrare  a’fuoi  difcepoli  la  prouidenza , che  di  loro 
teneuail  Padre, hora  accenna  la  cognitione  per 
parte  dell’intelletto  in  S.Matteo  al  cap .6. Scie  enim 
Pater  vejler-,  quia  bis  omnibus  indiretti-, hora  la  bon- 
tà per  parte  della  volontà  in  S.Luca  al  cap.  2 1.  Si 
ergo  vos  cum  fixis  mali , nojlis  bona  dare  filqs  veftris  , 
quanto  magis  Pater  vejìer  cklejlis  dabit  fptritum  bo- 
KNtn  petcntibus  fe . 

Ma  qui  forge  vna  difficoltà  fra’Teologi,à  quale 
di  quelli  due  atti  si  debba  il  pregio  di  colìituiro 
principalmente,  e come  dicono  gli  Scolalìici , /«_> 
recto  , la  prouidenza.  Quelli  si  diuidonoin  tro 
claffi  . alcuni  l’attribuifcono  all’atto  dell’  intellet- 
to; cosi  S.Tomalonel  luogo  citato  art.  1.  nel  fino 
del  corpo,  & ad  tertium  , & altri  portati  da  Mon- 

N n n 2 toia 
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toia  nella  difp.^.dc  prouidentia  feèt.3.  nè  mancaj 
loro  il  fuffragio  di  molti  Padri,  che  dicono  l’irteP* 
fo  . Hanno  per  la  lor  parte  S.  Dionigi  nel  cap.  2. 
de  diu.nom.doue  dice  : Veritas  tnofpicit  cunei 
prouidentia  mirabili . Hanno  Anlelmo  nell' Eluci- 
dano verfo  il  mezzo;  Qjid efh  dice  quello  Padre» 
prouidentia  ? e a cognitio , ejux  omnia  futura  prxfctuit . 
Hanno  Boetio  nel  luogo  citato , douc  si  legge.»  » 
Prouidentia  e fi  fila  ipfa  diurna  ratio  in  fummo  omnia 
principe  confinata-,  quecuntla  di  [poni  t . Altri  danno 
quefl'honore  all’atto  della  volontà,  come  S.Bona- 
uentura,  Scoto,  Vafquez,  & altri;  e si  pregiano  di 
hauerc  il  voto  di  molti  Padri  >che  aflcrifcono  il 
medelimo  . Di  Damafcenonel  libro  2.fidci  c.  19» 
Prouidentia  e fi  voluntas  Dei , per  quam  omnia  , qua 
fnnt  conuenientem  gubernationem fufcipimf,  e la  p re- 
fe da  Nemefiocon  le  medefime parole  nel  cap.23 
de  facultatibus  anima».  Di  Prolpero  ad  cap.S.Gal- 
lorum  ; Volnntatis  fu*  propofitum  tneisimplet , quos 
prxfcitos prude fiinauit . Di  Fulgentionel  libro  i.ad 
Monymum  cap.  7.  Vtrumque  autem  prude  flirtando 
prxparauit  in  illa  incommutabili  voluntate.  Altri  vo- 
gliono, che  egualmente  concorrano  tanto  l’atto 
deirinrellctto  > come  quello  della  volontà  à colli- 
tuire  la  prouidenza  ; così  fentono  il  Suarez  nella 
i.par.lib.3.  cap.io.McrIina,Becano>  & altri, e que- 
lli ancora  appoggiano  il  lor  parere  nell'autorità  di 
quei  Padri  poco  dianzi  citati,  che  vnifconol’vno>c 
l'altro  atto  per  formare  la  prouidenza  - 

Per  diilralciare  quello  dubbio,  e per  conofcere 
quale  delle  allegate  fentenze  tocchi  il  fegno,  fa  di 
mcllicri  fupporrc  vna  dottrina  portata  da  molti 
Teologi,  che  ferue  per  rintracciarcle  dillintioni  in 
diuin'u , cioè  come  gli  attributi  di  Dio  ò affolliti,  ò 

rela- 
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relatiui  che  fieno  si  diftinguanofrà  di  lorojnc  farà 
forfè  inutile  il  faperla,  per  poterftne  valere  in  al- 
tre oceafioni . Dicono,  che  in  due  maniere  si  pof- 
fono  diflinguere,ò  con  vna  diftintione  , che  chia- 
mano virtuale  intrinfeca  > ò con  vn’altra,  che  vir- 
tuale eflr>nfeca  appellano  . quella  sì  trahe  ab  in- 
trinfeco  lenza  manifattura  del  nofiro  intelletto  da 
gli  attributi  iftefli  di  Dio  fenza  riigeai  do , ò con- 
notatione  alcuna  alle  creature . E il  modo  di  co- 
nofcerla  è,  quando  all  Vno,  e l’altro  eftremo  con- 
vengono invn  terzo  due  contradittorij;  come  per 
gratiad’efempio  la  paternità  in  diuinisi  e la  natura 
si  diftinguono  virtualmente  tntrinfccèi  poiché  di 
loro  si  verificano  due  contradittorij . in  quello 
terzo,  communts , potendoli  dire  con  verità  , chc^ 
natura  eft  commutasi  paternità*  non  ejì  communi s , e_> 
tutto  ciò  a parte  reti  fenza  indultria  del  nofiro  in- 
telletto. La  difiintione  poi  virtuale  eftrinfeca  sì 
dà  trà  gli  attributi  diuini,  non  in  quanto  fono  có- 
fiderati  in  fe  flefli,  che  fono  vn’ifteflìflìma  cofa,  nè 
hanno  vn  terzo  » douc  si  portano  verificare  i con- 
tradittorij, mainquato  fono  paragonati  alle  crea- 
ture, come  per  grana  d’efempio,  la  gìufiicia,  c la.» 
fapiéza>in  Dio confiderate in  fe  ftefiè  non  ammet- 
tono difiintione  alcuna,  eflendo  vn’ifieflìflìma  co- 
la; ma  in  tanto  noi  concepiamo  efler  diftinte , in^ 
quanto  le  facciamo  limili  alla  giuflitia,  e fapienza 
delle  creature,  nelle  quali  si  feorge  fra  di  loro  di- 
fìintione,  hauendo  diuerfa  definitione,  & elfenza. 
Hor  polla  quella  dottrina  io  dico,  che  fe  si  confi- 
derano  in  dtainis  l’atto  deirintcllctto,e  l’atto  della 
volontà,  che  concorrono  alla  coftitntione  della 
prouidenza  di  Dio  in  le  flefli , non  si  dilìinguono 
intrinfecament;e  in  modo  alcuno  > non  potcndofi 
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di  loro  verificare  i contradittorij  in  alcun  terzojnu 
fc  poi  vogliamo  conlìderarli  con  la  connotatone 
à gli  atti  dcH’inteJletto,e  della  volontà  nelle  crea- 
ture, nel/e  quali  appari  Ice  tra  quelli  vna  diftintio- 
ne  reale  , il  nodro  intelletto  prende  occafione  di 
fingere  vna  didmtione  anche  trà  quegli  atti  diui- 
ni,  che  i Teologi  chiamano  virtuale  edrinfeca . E 
con  quella  dottrina  potreflimo  conciliare  le  fèn- 
tenze  varie,  che  habbiamo  poco  fa  recate,  in  qua- 
le dc’due  prenominati  atti  confida  principalmen- 
te la  prouidenza  di  Dio . Imperòche  gli  autori 
della  terza  fentéza,che  vogliono,  che  gli  atti  del- 
Tvna,  e l’altra  potenza  concorrano  egualmente,  li 
confiderano  in  fé  defli  lènza  riguardo  alle  creatu- 
re, e come  tali  non  si  didinguono , ma  lono  vna_» 
medefima  cofa,  e quel  che  fa  vno  s’attribuifee  an- 
che all’altro . Ma  gli  autori  della  prima  , e della 
feconda  fentenza  confiderano  gli  atti  mcntouati 
dell’intelletto , e della  volontà  non  in  fc  deflì,  ma 
in  riguardo  delle  creature  , doue  si  feorgono  atti 
fimiglianti  didinti  fra  di  loro  , & in  tal  guifa  con- 
fiderà», li  didinguono  anch’dfi,  e vanno  confide- 
rando  chi  di  loro  habbia  parte  più  principale  nella 
coftitutione  della  prouidenza  di  Dio,&  alcuni  dà- 
noil  pregio  all’atto  dell’incclletto  > altri  all’atto 
della  volontà,  fecondo  che  molli  fono  dall’analo- 
gia di  limili  atti,  che  feorgono  nelle  creature. 

Mafuppoda  queda  didintione  virtuale  edrin- 
fcca  trà  gli  atti  dell’intelletto , e della  volontà  in 
diuinis  potrebbe  alcun  curiofo  ricercare  , quale  di 
quedi  due  atti  concorra  principalmente, & in  refio 
à codituire  la  prouidenza  diuina.  Io  per  me  mi 
fottoferiuerei  al  parer  di  coloro,  che  danno  vn  tal 
vanto  all’atto  delfintelletto.  E mi  fondo  in  queda 
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ragione,  perche  l’atto  della  volontà,  che  appartie- 
ne al  concetto  della  prouidenza  fuppone  non  folo 
l’inrentione  del  fine , ma  la  cognicione  di  tutti  i 
mezzi,  c vna  perfetta  ordinatione  di  quelli  al  fuo 
fine,  la  quale  cognitionc,&  ordinatione,  che  fono 
atti  dell'iatelletto,fono  in  Dio  perfettiflJme,eper. 
fetta  mente  indirizzano  la  volontà  all’elettione  de' 
mezzi  necefliri;  per  la  conquista  del  fine  fenza 
rifehio  d’errare  * e perche  quello,  ch’è  primo  in,, 

.dar  l’eflere  ad  vna  cofa,  e trahe  feco  vna  total  de- 
tcrminationc  per  il  compimento  della  medefima,  . 
si  vfurpa  meritcuolmcnteil  concerto  quidditatiuo 
& in  m7*deH'iftelfii  co  fa,  quinci  ne  fegue,  chej 
l’atto  dell’intelletto  per  efièr  tale  nel  coliituirc  la 
prouidenza, che  quidditatiuamente,c  in  retio  con- 
cile in  quella  cognicione , Se  ordinatione  perfetta 
de  i mezzi  al  fine,  come  habbiamo  veduto,  porta 
anche  il  pregio  di  edere  il  più  cofpicuo  > e di  ha- 
uer  la  miglior  parte  nella  coftitutionc  della  proui- 
denza. Non  niego,  che  la  volontà  ancora  noiL,  t’attodeUa  volò 
concorra,  e non  faccia  anch’eflà  1 e lite  parti,  ma  in  tà  come  vi  con- 
fecondo  luogo , e quafi  materialmente , tenendoli  corra, 
più  dalla  parte  della  materia , in  cui  pratrica  » & 
efeguilce  quell’ordine  prcftritto  dall'  intelletto  ,, 
applicando  i mezzi  al  fine.  Vna  colà fimiglianto 
rami!  fimo  i Teologi  nella  beatitudine,  nella  codi-  ^ Porta  1 escP*°’ 
tutione  della  quale  concorrono  rmrelletto,  e la  nc. 
volótà  del  beato,  ma  l’intelletto  vi  ottiene  la  par- 
te principale,  e nel  fuo  atto  confide  quidditatiua- 
mente,  Se  in  reelo  la  beatitudine;  nell’arto  poi  del- 
la volontà  foftantialmcnte , cioè  in  riguardo  di  vn 
compimento  foftantiale,  e perfetto,  che  arreca  al- 
la fteffa  beatitudine  Siche  cóchiudiamo, che  la  vo- 
lontà è caufa  compie tiua  , per  cosi  dire , & efecu- 
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tiua  della  prouidéza,ma  laprefuppolìtiua,e  quid- 
ditatiua  è l’intelletto , 

Ma  qui  potrebbe  alcuno  auanzarlì  piu  oltre  co 
la  curiolìtà  , e richiedere  , che'  elfendo  l’intelletto 
padre  fecondo  dinobil  prole»  cioè  di  più  atti» 
ch’egli  produce»  qual  fia  quello  , che  appartiene^' 
allaprouidenza  . 1 Tornirti  communemente  dan- 
no quella  gloria  ad  vn’atto  imperatiuo  dell'intel- 
letto» ch’efpriinono  con  quella  formula, /ac  hoc-,  e 
quello  lo  pongono  doppo  che  Dio  hà  fatto  l’elet- 
tione  efficace  de’mezzi  per  cialcun  fìne.Ma  io  có- 
feilo  la  debolezza  del  mio  ingegno , che  per  qua- 
to  hò  pròcurato  d’inueftigar , fe  polTa  l’intelletto 
produrre  vn’atto  tale , non  hò  potuto  mai  rinue- 
nirlo  . Prima,  perche  non  sò,  che  l’intelletto  pro- 
duca altri  atti,  che  la  femplice  apprchenlìone , & 
il  giuditio,  che  nell’affirmatione,e  negatione  con- 
fine, come  la  volontà  non  hà  altri  atti, che  la  fem- 
plicc  compiacenza»  ò difpiacenza,  e la  volitione,ò 
nolitione  efficace.  Secondo , perche  l’intelletto 
hà  offitio  di  conlìgliero  prelfo  la  volontà , ch’è  la 
Regina.nó  tocca  al  cófigliero»ma  alla  Regina  dire, 
fac  hoc . Terzo,  perche  in  dtutnis  quell’atto  impe- 
ratiuo fac  hoc  è fouerchio , mentre  il  decreto  effi- 
cace, e la  fcicntta  vifioms.  non  hanno  bifogno  di  ef- 
ferecon  vn  tale  atto  applicati  alla  potenza  efecu- 
tiua,con  la  quale  fono  vna  mcdefimacofa  virtual- 
mente intrinfecì-,  & immediatamente  operano.La- 
feiato  dunque  da  parte  vn  tale  atto  imperatiuo 
come  impoffibile,  ò come  fouerchio  , vediamo  in 
quale  altr’atto  confile  la  prouidenza  diuina.Tro- 
uanlì  in  Dio  tré  forti  di  feienze,  come  infegnano  i 
Teologi,  vna  chiamali  feientia  JimpLicis  intelligenti <#, 
con  la  quale  conofce  tutte  le  cofe  poffibili,e  tutte 
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le  lorocombinationi  parimente  poffibili . L’almo 
si  appella  [ricatta  media*  con  la  quale  vede  tutti  i 
futuri  conditionati  » che  farebbono  le  caufc  libere 
porte  in  tale,  e tale  hipothefì.  La  terza  nomali 
[dentili  vijienis , con  la  quale  vede  i futuri  affolliti, 
e che  col  fuo  decreto  efficace  hà  determinati  Dio. 
Hora  è certo, che  quefWltima  perertere  fpecula- 
tiua  non  può  cortituire  la  prouidenza,  che  è prat- 
tica,  & antecede  il  decreto.  Bifogna  dunque  dire, 
che  l’altre  due  fcicnzccoftituifcano  la  prouiden- 
za, come  neceflarie  per  mettere  auanti  à gli  oc- 
chi di  Dio  tutte  le  cofc  poffibili , e tutti  gli  clien- 
ti, che  potriano  fuccedere  in  qual  si  vc*ia  hipo- 
thefì  con  vna  perfctriffimacomprenfìoue,&  intel- 
ligenza, fenza  la  quale  la  prouidenza  di  Dio  non 
farebbe  infallibile,  c non  errante,  mentre  gli  forte 
nafeofta  qualche  colà,  ò incerti  gli  euenti  futuri . 
Ilchc  non  si  può,  ne  si  dee  dire,  come  corta  per  le 
fàgre  atteftationi,  che  Deus  in  fuis  difpofitionibus  no 
fullitur.  Se  poi  vogliamo  faucllare  della  caufa  efe- 
cutricc  di  quanto  difpone  la  diuina  prouidenza,  in 
quello  fentiméto  c chiamata  da  S.Tomafo  la  frit- 
tici vifionis  anch’erta  caufa  delle  cofe,  in  quanto  si 
medefìma  col  decreto  efficace  della  volonià,c  quc., 
fto  con  la  potenza  efecutiua  , per  non  cfler  fra  di 
loro,  come  habbiamo  detto  altra  diftintione,  che_> 
la  virtuale  eftrinfeca.  Hor  difpicgata  la  natura_, 
della  prouidenza,  & vfeiti  dal  ginepraio  determi- 
ni fcolartici , veniamo à difeorfi  più  ameni , e più 
facili,  cioè  alle  pruoue,  ch’ella  si  dia;  che  potrà  il 
Miffionario attingerle  dai  fonti  dell’autorità  , o 
della  ragione  . e prima  dell’autorità. 
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SAgoffino,  che  fu  dell’arte  del  ben  comporre 
4 ottimo  Maeflromel  lib.2.de  ord.cap.9.infe-.. 
gna  , che  per  entrare  dentro  il  ricinto  d’vn’argo- 
mentOj  ò d’vna  materia,  che  si  prende  à diuifaro 
con  Ppcranza  di  far  profitto  , e di  poter  perfetta- 
mente  apprendere  le  ragioni , e le  parti,  che  den-f» 
tro  vi  si  contengono;  fa  di  me/ìicri  ,che  l’autorità  - 
ci  apra  la  porta , e che  c’introduca  à guifa  di  vna_, 
feorta  ficura  per  la  mano  : Aperiat  nobis  attCloritas  ?' 
tamtam , dice  quella  Santo;  conciolia  che  nel  feno  ^ 
dell’autorità  ,quafi  in  adagiata  cuna  diuenuta  1»_,  > £ 
noftra  mente  robufta,  & adulta,  più  vigoroPamcn- 
te  rintraccia  le  ragioni,  e più  fottilmente  compre-  . 
de  la  lor  forza  : Po/i  aucìoritatts  cunabula  firmi. , & 
idonei  rat  ione  tu  fccjutmur , & comprehendemus  , fog- 
iunge  Agoftino.  Hor  regolandomi  con  quello 
ùii erti  mento  prima  di  recar  le  ragioni  per  proua-  ;.r 
re  la  prouidenza  di  Dio  contro  quei  Gentili , che 
la  negano,  ò non  la  conofcono,  mi  auuifa , che  si 
farà  il  pregio  dell’opera,  fe  per  fondaméto  di  tut- 
to il  difcorfacivaleremo  dell’autorità  di  coloro  , 
che  nc  hanno  ragionato  di  proposto.  Ma  perche 
si  tratta  con  infedeli,  che  non  ammettono  le  tefti- 
monianze  de’  noftri  Scrittori , come  di  perfone  ò ,*■ 
daloro  non  conofciute,  ò vero  à loro  fofpettc,pcr 
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profetare  altra  religione  da  quella,  ch’effi  tengo- 
no, mi  vaierò  dell’autorità  de’  mcdelimi  Gentili , 
i quali,  per  hauerla  rauiiifata  non  col  lume  della., 
noftra  fede,  che  non  hcbbcro,ma  col  lemplice  lu- 
me di  natura  ad  erti  ancora  commtine,  degni  fono 
della  lor  credenza . E tanto  più,  che  quelli  per  cf- 
fere  flati  nutriti  nelle  fcuolc  più  erudite  del  mon- 
do, e per  clfere  in  grandififìmo  numero , meritano 
ogni  tede  ; come  all’incontro  quelli , che  teme- 
rariamente l’hanno  negata  , effendo  pochilTìmi , c 
di  rimembranza  aliai  infelice,  come  vedremo,non 
si  debbono  haucre  in  conto  . 

Lattando  Firmiano  nel  libro  de  ira  Dei  al  cap. 
io.volcndo  llringcr  coloro  , che  negauano  la  pro- 
uidenza  di  Dio,  ch’erano  i Gentili,  non  Teppe  va- 
lerli di  argomento  più  efficace,  che  di  quello  pre- 
fo  dalTaucorirà  d huomini  fa  moli  della  loro  mc- 
defima  proFcffionc.  Venite  quà,  diceua  quello 
Padre  ragionando  con  cflì,  sò  che  alcuni  de’voltri 
hanno  detto,  che  la  prouideuza  di  Dio  non  è al- 
tro, che  vna  mera  fìntione,inucntata  da  alcuni  po- 
litici fugaci,  & accorti  per  tener  à freno  col  timore 
di  vna  caufa  fuperiorc,  che  il  tutto  olTertia,e  pro- 
uede,  gli  animi  de’mortali,chenó  trabocchino  ne’ 
viti; . Ma  quanto  vadano  errati,  foggiungc  Latta- 
rio, argomentatelo  da  quello,  che  all’opinione  di 
. alcuni , che  negano  la  prouidenza , quali  furono 
Diagora  Teodoro  , Lcucippo, Democrito,  Epicu- 
ro, & altri  limili , pochiffimi  aderifeono  , e tanto 
pochi,  che  paragonati  al  numero  infinito  de’ con- 
trari), fembrano  di  nonelfcrpiù  che  due,  ò tre  in 
numero  , la  doueinnumcrabili  fono  quelli,  chej 
abbracciano  la  fentenza  di  coloro,  che  la  predica- 
no, che  furono  le  più  làggie  tellc,chc  nelle  fcicn- 
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ze  fiorifìTero  in  ogni  età,  & in  ogni  natione.pArc,^- 
//'j,  dice  quello  autore,  duobus , tribù fue  calumnia- 
toribns  vaniti  cum  confi  et  diurna  prouidentici  mundunt 
re^hficut  frfaclus  eft^ecfit  qmfquanhqui  Diagoru  , 
T heodortque  fentcntiam , vel  heueippi  inane  commen- 
tunn  vel  Democriti , Eptcurique  lenitatene  pr sferre^ 
audeat  autforitati  vel  illorum  feptem  priorum , qui  sut 
appellati  fapientch  vel  Fytl/a^ora  , vel  Socratis , vel 
VlatoniSì  caterorumque  fttmmorum  Fhilofophorum-,qtsi 
ejfe  prouidentiam  iudicauerunt . E alfa  igitur  efi  illa 
fententia  , qua  putant , terroris , ac  rnetus  gratta  reli - 
ptonem  a faptentibus  infiitutam  , quo  fe  homines  impe- 
riti k peccati s abfiincrcuti  E falla  certo  vna  corale 
inucntionc,  foggiunge  Firmiano  ; imperòche  chi 
può  darli  à credere,  che  quegli  hnomini  fiuij  ci 
volefsero  ingannare  ? e fc  ci  voleuano  ingannare, 
non  meritauano  il  nome  di  fiuij , perche  ne’  fauij 
non  cade  la  menzogna . E poi  come  può  elTèr  mai 
al  vero  fomrgliantc,  che  nel  finger  fole,  e chimere 
luuefTero  tanta  felicità  di  poterle  far  credere  à ì 
Sonati,  a i Platoni,  à i Pittagori,  à i Zenoni,  à gli 
Arinoteli, & ad  altri  perfonaggi  limili,  che  furono 
inoftri  d’ingcgno,arche  di  feienza,  fondatori  d’ac- 
cademie-, direttori  del  inondo  ? Dicali  dunque-' , 
che  mentre  huomini  di  tal  qualità  c conobbero, & 
infognarono  la  prouidenza  di  Dio,  che  fenza  fol- 
lo quella  »i  truoui.  così  difeorre  il  Firmiano:Quod 
si  vernm  fitti  ergo  dertfi  ab  antiquis  fiapieùbus  fiumus. 
Quod  si fallendi  nofiri , atqne  adeo  totius generis  hu - 
mani  caufìh  commenti  funt  religi onem\  fapicntes  igitur 
non  fucruntì  quia  in  fiaptentem  non  cadit  mcndcieium  . 
Sed  vtfucrint  fapicntes , qua  tanta  felicitas  mentiendiy 
vt  non  tautummodo  indodos  , ftd  Fiatone m quoqttc->ac 
Socrate/»  fallerentidr  Fythagorane  Z enoncne  Ari  fa*- 
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telem  maximar ttm  feftarum  principes  tam  facile  de- 
lu  deraat  ? c/l  igitur  diuina  prouidentia*  vt  fenferunt  tj 
homincs*  quos  nominati i 3 cuius  vi  > ac  potefiate  omnia  , 
qua  videmus  (fi  /affa  funt 3 (fi  reguntur . 

Saluianonel  libro  1.  de  prouidentia  viene  più 
alle  /{rette,  & infegna  al  Milionario  in  che  forma 
dee  argomentare  con  quei  Gentili  per  conuincerli 
con  l’autorità  . Credete  voi  3 dice  que/lo  Padre.» 
riuolto  ad  erti,  che  per  far’  apparire  la  verità  della 
diuina  prouidenza  io  voglia  valermi  della  tefti- 
monianza  de’noftri  fagri  Scrittori , che  poterono 
col  lume  della  vera  fede  fcorgere  i lampi  di  quel- 
la ? non  già,  perche  sò,  che  vana  farebbe  la  mia_, 
fatica;  ma  addurrò  le  autorità  di  perfone , che  fo- 
miglianti  à voi  di  fctta,conobbcro>  e conferirono, 
che  Dio  con  la  fua  prouidenza  regge,  e gouerna^, 
rvniuer^e  lo  conobbero  nò  con  la  legge  di  Dio, 
che  non  hebbero  già  mai,ma  col  folo  lume  di  na- 
tura, che  in  voi  ancora  inneftato-sì  truoua  ; Proba- 
must  dice  quello  Padre  > nt  illos  qutdem  de  incuriofi- 
tate  Deh  & negligenti  a illa  fenfi/fet  qut  vera  religioni s 
expertes  nequaquam  vtiqs  Deum  nóffe potuerunh  quia 
legem , per  quam  Deus  agnofeitur 3 neficierunt . Con_» 
quelli  tcllimonii , che  voi  rifiutar  non  potete,  vi 
voglio  conuincere,  diceSaluiano . Vditc  Pittago- 
ra,  quel  Pitta  gora,  che  fu  /limato  inucntore>e  pa- 
dre della  Filofofia,&  al  cui  detto  tutti  riuerentÌ3& 
oirequiolì  taceuanoi  Tuoi  feguacijvdite  dico,qua- 
to  altamente  difeorre  de’modi  fublimi,có  cui  Dio 
gouerna  l’vniuerfo  ; Pytbagoras  Pbilcfopbus*  quem 
qua  fi  magifirum  fuum  phtlofopbia  fufpcxthdc  natura* 
(fi  benefici] s Dei  dijferens , Jìc  locatiti  efi\  Animus  per 
ornnes  mundi  partes  commeans , atque  di/fufus 3 ex  quo 
omnia 3 qua  nafeunttir , animalia  vi  tam  capiunt.Que- 
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modo  igitur , foggi  unge  Sai  uiano,  mundum  negligere 
Deus  dicitur-i  qnem  hoc  ipfo  feiheet  fatti  dtligit  , quoti 
ipfum  fe  per  totum  corpus  tnfundit  ? Vdite  Pia  cono» 
quel  Platone,  che  per  la  dolcezza  del  fu o ftile,  e 
per  la  profondità  del  fuo  fapere  meritò  di  efler 
chiamato  il  Mose  Attico,  e di  haucr  quello  vanto, 
che  fe  vn  Nume  folfe  fcefo  dal  Cielo,  non  poteua 
più  acconciamele  faucllare,  che  con  la  fua  lìngua; 
hor  quefto  Platone  col  feguito  di  tutte  le  fuo 
fcuole  riconofce  Dio  per  moderatore  di  tutte  lo 
cofe  : Plato , omnes  Platonicorum  fchoU  moderato- 
rem  re  rum  omnium  confitente  Dtum . Vdite  gli  Stoi- 
ci, quegli  huomini  amatori  della  virtù  , profeflòrì 
della  fofferenza , fprezzatori  della  morte  , e tanto,, 
ninnici  del  vitio  > che  voleuano  si  fterpaflèjfò  dal* 
l’animo  quegli  affetti , che  fono  il  lor  fomite,  e la 
loro  efea»  hor  quefti  confeftiuano;,  che  Dio,  (par- 
to con  la  fua  immenfità  dentro  tutte  le  creature^» 
guifa  di  gouernatore  le  regge , c le  c%nfcr* 


tutte  à guiia  cu  gouernatore  ìc  regge , c ìe  come 
ua  : Stòici  Deum guhernatoris  vice  intra  id-,  quod  1 
git  femper  manere  tcjlantur . Qu}d->  foggiunge  qti 


"fto  Padr< 


> otuernnt  de  ajfccìu)  & diligenti  a Dei  re - f 

fiufque fintine  , quam  vt  eum  gubernatthWfi; 

:0jjtuBeM effe  dìcerent  ì Quindi  inferifee,  che  noo^Jp.y 
hanno  feufa  i Gentili , ò qualunque  altro  che  fia , U 
clic  voglia  temerariamente  negare  la  diuina  proui- 
denza,e  fare  Dio,  come voleua  Epicuro,  feiopera-  fi 
to , & in  vn  profondiamo  otio  inuolto , mentrcix|  •? 
tante  tefte,  le  più  fàggie,  e /limate  nel  mondo, bc-  | 
che  priue  del  lume  della  vera  fede,  e fuori  dclla_>  J 
noftra  religione , folo  con  l’indirizzo  del  lume  na- 
turale l'hanno  apertamente  teftifìcato  ; Cum  ergo  1 
omnes  etiam  religioni s expertes>  & quadam  necessitate 
corno ulfh  & fenttri  omnia  à Deo  , & moneri , & regi  f 
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dixerint , quomodo  mine  eum  ìncuriofum  quidam  , ac 

ncghrentem  fiutatiti  qui  (ffentìat  omnia  per  J, nbtihta - 

tèmi  & moueat  per  fortitudinem  , & regat  per  p(  lejìa- 

temicr  enfi odiai per  benignitatem  > E chi  farà  , log-  To’ °u  offe 

giunge  Saluiano,  così  pcruicace,  c rirrofo,  che  al-  gualche  la  nc 

l’autorità  di  tanti  huomini  valorolì,e  rinomati, che  g*r>o. 

felli  era  ti  quali  in  campo  à guilà  di  tanti  guerrieri 

Hanno  per  la  difefa  della  prouidenza  di  Dio,  non_» 

dia  mano,  c non  ceda  ? e che  all'  incontro  non  dc- 

tefti  Epicuro  coTuoi  feguaci,che  deliranti, lì  come 

toglionoil  luftro  alla  virtù  contaminandola  con  le 

fozzure  delle  voluttà,,  così  leuano  la  maeftà  a_, 

Dio  con  farlo  negligente,  & oriofo  ? c fé  pure  tal 
vno  adhcrirà  a’fuoi  pazzi  fentimenti,  si  farà  cono- 
fccre  per  Tuo  imitatore  ne  Vi  ti/,  come  si  dimoftra 
feguacc  nell’opinione . Dixi  quid  de  maieftate , ac 
moderamine  fammi  Dei  principe! ,£r  phtlofophix  fmul, 

& eloquenti  re  indi  carini . Ideo  antem  nobilifmos  v- 
tnufqne  artis  rna^tflros  protulu  qua  facilini  *1 tei  orti  ne  s 
alias  idem  fenfiffe  , vel  certe  fine  au  ci  ornate  alìqua. 
dijferrfjfe  monfrarem-,  cir  inuenire  altquos , qui  ab  fo- 
rum tudicio  difcrepaucrint , prxter  Epicurcorum , vel 
quornmdam  Epicurizantiurn  deliramela,  non  pojfum j 
qui  ficutvolnptatem  curri  virtù  te,  fc  Denrn  curri  incu- 
ria, ac  torpore  tnnxer ttnt,  vt  appartai  eos,qui  ita  fon- 
ti imt-,  fcut  fen furti  Epicureorum , atque  feritemi  am. >. 
ita  ettam  vitia  feflan . Così  và  decorrendo  Sal- 
utino . 

Clemente  AlelTàndrino  nel  libro  5. de  gli  Sco- 
rnati al  cap.7.verfo  il  fine  si  allarga  più  di  Lattan- 
do, e di  Salutino,  e non  contento  di  raggirarli  per 
rintracciare  teftimonij  àfauore  della  diuina  proui- 
denza trà  il  ricini»  dell’Accadcirie , de  Portici,  e 
de’Licei,  c fra  le  fette  varie  de’Filofofanti,  và  per 

tutte 
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tutte  le  profeffioni  de  gli  huomini  fuagando , tj* 
pruoua  , che  anche  tra  gli  aratri  i bifolci,  tra  gli 
armenti  i pallori, tri  i lauori  gli  artefici, tra  le  con- 
ucrfatiom  i cittadini, (anno  talmente  folleuarfi,che 
riconofcono  quella  cauli  fourana,  da  cui  dipende 
il  mantenimento,  & il  gouerno  della  lor  vita:AT«/- 
lum  vfque  genus,  dice  egli,  ncque  agricolarunhneque 
pafiortim-,  ncque  eorum , quiverfantur  inciuitatibus  , 
potejl  viuere,  nifi  eius , quod  e fi  prefi antìus  , ac  meline 
fide  preoccupatami  preuentumque  fuerit.  Giratepu- 
re , foggiunge  quello  Padre , per  ogni  angolo  del 
mondo,  che  troueretc  altamente  imprelìo  il  fem- 
biante della  diurna  prouidenzainogni  parte.L'O- 
ricnte  co'  i fpleudori  più  viui  del  Sole  la  dipinge. 
L'Occidente  cò  i lampi  delle  Stelle  la  pcnnelleg- 
gia . Il  Settentrione  col  candor  delle  neui  la  colo- 
rifee.  V Aulirò  con  la  forza  de’ fuoi  calori  la  fa_» 
fpiccare . Mirate  pure  per  tutto,  quanto  v’aggra- 
da , che  vi  vedrete  i tratti , e i pcnnelleggiamenti 
della  diuina  prouidenza.  Quamobrcm  vniuerfa. 
q tt  idem  geni  orientalinm  , & vniuerfa , qtte  peri  ine  t 
ad  Occidentem  , Septentrionem  » & Ah  fi  rum , tinanuj 
babet-,  & eamdem  antictpatam  notionem  de  principati 
eius-,  qui  confiituit . Siquidem  que  funt  umuerfe  , & 
maxime  generala  cius  operationes-,  omnes  ex  equo  per- 
fuaferunt . Ben’è  vero,  replica , che  doue  fiorilce, 
ò hà  fiorito  la  Filofofia , hanno  i fauij  con  occhio 
più  purgato  potuto  non  folo  raffigurare  nelle  cole 
fenfibili,  & apparenti  le  fembianze,&  i lineamen- 
ti della  diuina  prouidenza,  ma  internandoli  più 
addentro  riconofcerc  quel  fourano  gouernanto  , 
che  non  cade  fotto  il  noftro  afpetto . Longe  antera 
magis-,quiapud  Greco  r fuerut  curiofi  Yhilofopbi  d bar- 
bara moti  pbilofbphia  cinqui  non  caditfub  afpeclurn-,& 
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efl  folus-i  & potenti JpmuSì  & artifex  max  'mus-,  & eo- 
runh  qtu funt  pulcbcrritna  , auclor  prxcipuus  , dedere 
proHÌdentiam . 

E fe  nella  Grecia,  douc  hebbe  i Tuoi  natali,  & i 
Tuoi  progrdfi  la  Filofofìa,  e douc  ci  hà  introdotto 
l'Alellàndrino, vogliamo  trattenerci  alquanto, tro. 
ueremo , che  non  vi  fu  Setta , che  la  prouidcnza_, 
diuina  non  riconofcclTe,  e non  l’infcgnafTc  aperta- 
mente nelle  fue  fcuole . Pico  nel  fuo  hinno  primo 
verfo  il  fine  confefli  di  non  hauer  letto  alcun’au- 
tore di  buon  nome,  ò fiafi  Filofofo  , ò Oratore , ò 
Poeta, che  non  predichi  à bocca  piena  la  prouidc- 
za  di  Dio,  c porta  in  confcrmatione  del  Aio  detto 
molte  autorità  d'Orfeo,  d’Hcfiodo , d’Omero , di 
Epicarino,  di  Difilo,  di  Pindaro,  e d’altri,  a’ quali 
nella  parte  prima  del  hb.de  prouidentia  cap.  1.  ag- 
giunge numero  grande  de’Sauij  di  Barioni  diucr- 
fc,che  concorrono  col  lor  voto  à confermare  il 
medefimo  . Che  Platone  l’ babbi  a infognata, e con 
viue  ragioni  difefa,  si  vede  chiaraméte  in  più  luo- 
ghi delle  fue  opere;  nell’Epinomide,  nel  io.  delle 
leggi, nel  Tcctcto,e  nel  Philcbo,!e  cui  tefìimoma- 
zc  fone  riferite  dal  Sirenio  nel  lib-4.de  Fato  c.io. 
feguirato  pofeia  da’fuoi  Accademici, & in  partico- 
lare da  Plotino,  come  attefta  S.Agoftino  nel  libro 
10.de  ciu.cap.  io.  Gli  Stoici , e maflìmamente  Ze- 
none lor  capo  furono  per  teftimonianza  di  Lipfio 
nel  libro  1. della  Filofofìa  alla  differtat.  i.e  di  Lar- 
tantio  nel  primo  delle  Iftitutioni  al  cap.2.  partiali 
della  prouidenza  di  Dio  ; e si  può  argomentare^ 
dall’operc  di  Seneca, c di  Epitctto  tenaciffìmi  del- 
la fetta  Stoica,nclle  quali  si  vede  con  mille  viuez- 
ze  manifeftamente  fpiegara  . I Peripatetici  non_, 
furono  punto  difeordanti  da  quefii  fèntiméti;  & è 
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certo, che  Arinotele  loro  istitutore  la  confefsò,  c_» 
1 infegnò  in  più  luoghi.  Vn luogo  inSìgne  porta  il 
Vicomercatonel  12.dcllametaf.al  testo  52.doue  il 
Filofofo  doppo  hauer  detto»  che  quanto  bene  è in 
quello  mondo  tutto  si  dee  attribuire  à Dio,muo- 
uc  quello  dubbio;  fe  oltre  l’ordine  cosi  efatto,  re- 
golato» & inalterabile, che  si  feorge  nell'vniucrfo, 
che  come  habbiamo  detto  di  fopra»chiamafi  ordi- 
ne paffiuo  , c Boerio  gli  da  nome  di  Fato , vi  fìa_j 
fuori  di  detto  ordine  vna  caufa  feparara , che  di- 
fponga,  coftituifca»  econferui  il  medesimo  ordine 
con  vn’ordine»  che  contiene  in  Se  SleSIo  > che  ordi- 
ne attiuo  habbiamo  chiamato  pur  dianzije  rifpon- 
de  di  si  ; anzi  che  queSè’ordine  interno  , che  si  ri- 
truoua  in  Dio  c più  nobile,  e più  eccellcnre  , & c 
quello,  che  dà  l’eSIere , e la  diretrione  all’ordine^ 
impreSTo  nelle  cofc . In  quella  guifa,  cheTordine 
di  vn’efercito,  per  cui  apparisce  il  decoro , la  Sìm- 
mctria,  e la  difpofitione  delle  fue  parti,  c più  per- 
fettamente nell’Impcradore,  che  il  tutto  difpono, 
c colloca  a’proprij  luoghi  ; fenza  la  cui  direttionc 
i 1 tutto  si  difciogliercbbe , c si  ridurrebbe  in  con- 
fusone. Vn’altro  luogo  si  affègna  d’AriSlotelc  nel 
lib.7-à  Eudemo,  doue  fa  paragone  tra  il  gouerno, 
che  tiene  la  mente  del  corpo , e quello , che  Dio 
cfercita  nell’vniuerfoje  mo  Sira,  che  Sì  come  la  men. 
te  muoue  à Suo  volere  tintele  parti  del  corpo  ; 
così  Dio, ch’è  la  fomma  mente  diffufa  per  tutto 
queSto  gran  corpo,  lo  difpone,  lo  auuiua  , lo  reg- 
ge, Io  agita  fecondo  il  fuo  infinito  fapcre  » corno 
cantò  quel  Poeta: 

Spiritus  intus  alihtctamque  infu  fa.  per  art  ut 

ÀJenr  agitai  ntolem-,&  magno  fe  cor  poro  m -feet. 
Vn’altro  luogo , doue  Ari  itotele  predica  quefta_, 

- Sour  a- 
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fourana  amminiftratione  di  Dio , si  truoua  nel  li- 
bro del  mondo  ad  Alcttandro  al  cap.  7.  fe  pure  è 
fuo,  doue  paragona  Dio  in  riguardo  della  cura_,  » 
che  tiene  dell’Vniuerfo  , ad  vn  Piloto,  che  regge 
vna  naue,  ad  vn’auriga,  che  indirizza  vn  carro,  ad 
vn  maftro  di  cappella,  che  guida  vn  choro,ad  vil. 
Uè,  che  modera  vna  città , ad  vn  Capitano,  cho 
ordina  vn’efercito:  Deum  ejfe  in  rnnndo-> dice  il  Filo- 
fofo,  id,  qaodeft  in  nani  gubcrnator  , in  curru  agita- 
tore in  eh  oro  pracentor , li  ex  in  ci  aita  tee  D»x  in  ex  er- 
etta . Nò  si  allontana  da  quefte  maniere  di  parla- 
re Archita  ,fauellando  della  prouidenzn  di  Dio 
pretto  lo  Stobeo  nel  ferm.  1.  doue  dice  : Deus pra- 
ftantijlimus  , acprinceps  eji , hutupjae  cattfa  reliqu<u> 
prajìo  funt  bona  . Bten/m  ex  er  citai  praejt  Imperai  or  , 
nautit  gubcrnator  , mando  Deus  , animo  mcns , vita 
buitts  bcatitati  prude  mia.  Nè  mancherebbono  altre 
autorità  de’fcrittori  profani , delle  quali  si  potria- 
no  valere  i Milionari  per  prouarc  à quei  Gentili 
la  prouidenza  di  Dio  ; ma  come  foucrchie  le  tra- 
lafcio , parendomi  batteuoli  quelle  , che  addotto 
habbiamo . E tanto  più,  che  no  sò  qual  fede  pof- 
fàno  liaucre  pretto  quelle  nationi  corali  autori , il 
cui  nome  non  è mai  peruenuro  à loro  noritia,&  a* 
quali  come  à perfone  affatto  à loro  ignote  non_» 
vorranno  preftar  credenza  alcuna  . Mà  che  po- 
tranno replicare  , fe  proueremo,  che  la  prouiden- 
za di  Dio  c ttata  tenuta,  & acerrimamente  difefa 
da’l oro  antenati  ? 

Quando  il  Xaca  (come  habbiamoaccennato,  e 
diremo  più  fpiegatamentc  nell’hifloria  del  volu- 
me feguente  ) fe  ne  vfcì  dalle  Aie  caucrne  , am- 
maettrato  da  due  Demoni  fuoi  perfidi  direttori 
perfpargcrel’Atcifmofral’Indianc  nationi,c  to- 
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glierdi  mezzo  ogni  prouidcnzadiuina,queIIe  ge- 
ti  benché  barbare , e rozze  non  volfero  accettare 
rempia  Tua  dottrina, non  potendoli  dare  ad  inten- 
dere, che  vi  fotte  virtù  non  premiata, e dishoncftà 
non  punita  ; riconofcendo  benché  in  confofo  vn_. 
Nume  fuperiore,  che  diuiiatte  i premi; , e le  pene 
giutta  i meriti,  e demeriti  di  ciafcuno.  E che  i po- 
poli dell’India  follerò  di  tal  fenrimento  venne  in 
florida  ad  vno  de’  nottri  antichi  fcrittori , cioè  ad 
Ebano,  autor  di  moltogrido , il  quale  nel  libro  2. 
delle  Tue  varie  hiftorie  al  cap.  3 1.  volendo  dimo- 
ftrare  quella  verità,  che  non  si  truoua  natione  per 
rozza  che  tta,la  quale  non  riconofca  vn  Nume  fu. 
periorc , che  gouerni , c proueda  il  tutto , conta_, 
fra  l’altre  gl’indiani , e dimoftra  , che  quello  loro 
conofcimcnto  dauano  à diuedere  co’ttigrittcì,  e có 
altre  dimottrationi,come  che  fuperftitiofefo fièro» 
ma  Tentiamolo:  Et  cjtiis  non  barbarorum  fipien- 
tiam  Idtidtbus  cxtollat  ? fi  qttidem  verno  eorum  à con - 
temptit  Deorum  vnquarn  excidit , ncque  in  dubitino-, 
vocanhfmt  ne  Dìj , an  non fini , & cure-ut  ne  res  hu- 
man as-,  an  non  . Nemo  igitur  ncque  Indus,  ncque  Cel- 
ia , ncque  Aegyptius  e am  cogitationem  in  animarti  in- 
dù x ih  qnalemvel  Euemerus  Meffenius  , vel  Diogenes 
Fhrix-,  vel  Hippon-,  vel  Diagoras , vcl  Sqfìas , vcl  de- 
ifìque  Epicurus.  Sed  barbari  hi , quos  dixh  contendimi 
CT  effe  Dcos , no  fri  curam  genere , & prafignificare 

futura  per  aues  ifigna , vel  omino. , vifeera , & alias, 
quafdam  obferuationes  > atqne  doefrinas . Quorum— a 
ergo  pr  ufi  enti  dm  homìnis  ex  bencuolcntia  Deorum- * 
habere  poffwtì  ed  magna  ex  parte  per  i»fòmnia->&  fiel - 
ias  etiam  aiunt  fgntficari  . Et  hac  immota  fide  tenen- 
te.s purè  rem  diuinam faci  unti  fancìè  vitam  agunty  ce- 
remonids  obeunh  orgiorum  legem  obferuantycf  alia  po- 
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trant-,  ex  quìbns  ceriti m efhqued  Deos  obftinaù  colanty 
ac  ‘veaerentur.cosi  dice  quello  Autore . Ma  è tem- 
po hormai,  che  dalle  autorità  alle  ragioni, che  fo- 
no altrctanto  efficaci , quanto  numerofe  facciamo 
pafTaggio,che  ci  vengono  da  ogni  parte,  non folo 
dalle  creature,  ma  dal  creatore  iflclTò  fommini- 
flrate;  e per  non  confonderci  diffidiamo  tutto  l’ef- 
fere  in  quattro  mondi,  nel  mondo  piccolo,  ch’è 
fhuomo,  nel  mondo  elementare,  nel  mondo  ce- 
leffe,  e nel  mondo  ideale,  ch  e Dio;  da’quali  tutti 
trarremo  quelle  ragioni,  che  ci  parranno  più  va- 
Jeuoli,  e flringenti  per  prouar  la  prouidenza  dilli* 
na  ; e cominciamo  dal  mondo  piccolo . 

Diuifione  Terza. 

Si  fruoua  la  Prouidenza  di  Dio 
dal  Mondo  piccolo  tch’e 
l'huomo . 

t 

F Rà  molti  titoli,  che  furono  da’Sauij  attribuiti 
all'huomo,  niuno  à mio  parere  fpiega  più  yi- 
uamente  le  fue  perfettioni , quanto  quello  di  Mi- 
crocofmo,  con  cui  fu  chiamato  da’  Greci  » che  in_, 
noftra  lingua  altro  non  fuona  , che  mondo  piccio- 
lo, e compendiato . E nel  vero  non  poterono  con 
attributo  più  efpreffiuo,  e lignificante  di  quello 
delincate  l’eccellenze  dell’huomo , moflrando  ef- 
ferc  in  lui  quali  in  vn’epitome  raccolte  tutte  le_> 
marauiglie  , e tutti  i pregi , che  si  vèggono  fparfì 
nel  mondo  grande.  Nè  mi  farebbe  malageuole  di 
recare  in  mezzo  le  analogie,  e le  proportioni,  che 


\ 

Quattro  mondi, 
da’q  ali  si  caua» 
no  le  pruoue  per 
la  prouidenza. 


Huomo  monda 
picciolo,  ò vero 
Microcofmo. 


Contiene  le  per- 
fettioni del  moli 
do  grande. 
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tra  l’vno,  e T’alcro  si  fcorgono  j ma  perche  non_, 
delie  perfettiom  dell’huomo,  ma  dalla  prouiden- 
za,  che  Dio  tiene  deirhuomo  mi  hò  propofto 
diuifare,  le  tralafcio  , e rimetto  chi  ne  hauefle  va- 
ghezza à rinuenirle  nelle  fatiche  di  coloro,  che  ne 
hanno  fauellato  di  proposito,  & in  fpecie  del  P. 
D.Coftantino  de’Nolani  Monaco  Caifmefe  , cho 
con  penna  erudita  , & eloquente  ne  hà  comporto 
vn  libro  à parte  intitolato  deH’humana  perfettio- 
ne . Ma  veniamo  a difcorrcre  del  noftro  tema,  & 
à moftrare  quanto  ricca  melfe  d'argomenti  per 
prouare  la  prouidenza  di  Dio  può  il  Milionario 
da  quefto  mondo  picciolo, cioè  dall'huomo  racco- 
gliere . 

Primieramente  può  farla  apparire  à quei  Gen- 
tili, con  dar  loro  à diuedere , che  quanto  Dio  hà 
Dio  prouede  có  creato  dentro  il  giro  dcll'Vniuerfò , tutto  hà  pro- 
"huomo?CrnÌ  dotto  à prò, e beneficio  dcll’huomo.Hà  fatto  Dio, 
dice  Dione  Chrifortomo  nell’  oratione  30.  in  ri- 
guardo noftro  ciò,  che  far  foglionoperfonaggi  al- 
tretanto  douiriofi  , quanto  prouidenti , che  si  fa- 
hi*  fabr^o^cr  kricano  mo^  fuperbe  , c palazzi  fontuofi  per  loro 
lui. a r Cat°  PCr  albergo,  con  trarre  da  ogni  parte , e fenza  rifpar- 
mio  di  fpefa  ricca  e vaga  materia  per  adornarli . 
Suifcerano  i monti  della  Numidia  per  inalzarui 
colonne;  recidono  i cedri  del  Libano  per  fabricar- 
ui  i foffitti  ; impoucrilcono  il  feno  dell’  Eritreo  di 
gemme  per  arricchirne  le  pareti  : fiancano  i pen- 
nelli de  i Zeufi  , e de  gli  Apelli  per  adornarne  lo 
fale  e le  camere  ; & in  fomma  non  Iafciano  orna- 
mondo  c 1-  mcnt0»  c^c  P°^a  accrefcerc  maeftà , e vaghezza., 
iati®  deil’hu©-  alle  loro  magioni.  Hor  altretanto  hà  fatto  Dio  per 
mo.  beneficio  dell’huomo;gli  hà  fabricato  quefto  gran 

palazzo  del  Mondo  con  tante  ricchezze,  e con_> 
* • tante 
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tante  dclitie,  che  bene  si  inoltrerebbe  ò llolido,  ò 
ingrato  chi  non  vi  riconofceflè  la  prouidenza,  che 
Dio  tiene  di  lui . Se  volge  gli  occhi  in  alto  , vede 
il  Ciclo,  che  fa  ritratto  d’vn  luminofo  forfitto, tut- 
to di  gioie  fini  flìme,  quante  fono  Hello,  ingemma- 
to . Se  mira  a’picdi , feorge  la  terra , che  fa  fem- 
bianza  di  vn  pauimento, tutto  d’herbc,di  fiori, e di 
piante  vagamente  fmaltato.Se  gira  il  ciglio  al  ma- 
re, & a’iaghi,  gli  fembreranno  tante  pefchierc,  nel 
cui  liquido  argento  guizzano  i pelei  con  l’ebano 
animato . Se  contempla  le  lelue,  gli  parranno  tan- 
ti parchi , e ferragli , doue  fanno  il  lor  conile  lc_> 
bclue.  Qgod  mu fidasi  dice  Dione,  domus'Jìt  valde 
pulchra , cr  diurna  a Bijs  inflittila , quemadmodum  ab 
appellai >s felicibus , dimtibufq\hominibus  domos  quaf- 
àam  vidcmusi  pojltbns  & columnist  auroque  & piéìu- 
ris  ornaias-,  fajìigio  quoquci& murisi  lanuaque  fabri- 
catas  . Simili  ter  etiam  facium  effe  conflat  mundum-» 
ad  diuerjionenh  & letitiam  hominum , fpeciofum  , cr 
variumi  dr  Sole > c T Lunaiterraque,marique , cr  pian- 
tisi qu.t  ex  Deornm  diuitijs , & arte  tllorum  funt  com- 
parata . Seguita  Dione, e dicc,che  Dio  hà  tal  prò-  vi  fà  follenifi. 
uidenza  dell’huomo , che  non  si  contenta  di  ha-  ma  fella. 
uergli  preparatosi  nobile  albergo, ma  in  oltre  trat- 
tandolo da  grande  , l’introduce  in  quello  mondo 
à godere  vna  folennifllma  fella,  riguardeuole  per 
la  magnificenza  delle  parti , lieta  per  la  vaghezza 
de'lumi , ordinata  per  la  dillributione  de’  luoghi 
variamente  à chi  in  vn  paefe  migliore  > e à chi  in- 
feriore allignati  . Adttenirc  vero  bomines , dice_> 
quello  autore  , in  mundum  brine  , tamquam  ad  diem 
fefium  a Deorurn  Rege  innitatos  , ad  contiiuia  , & ad 
dapes  fplendidasi  omnibus  frutturos  bonis  . Recumbere 
au  tema  li  os  alibi , Jìcuti  in  c tetti  r,  Jiquidcm  hi  meliorem 
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rcgionemdUi  antem  vili  or  tm  forti  ti.  effe  antem  omnia 
firmila  ijStqnx  atrud  nos  flint  in  dtucrforysrfrjctercjuam 
auod  parniSì  & ignobilibns  dtuina  compar amns  . Lu- 
cent enim  apud  nos  a.  Dijs  pr ubere  dupltrcm per  lumi- 
naria quadam  , mine  quidem  multam  , mine  vero  rni- 
norem , hanc  noclu-,  Ulani  interdiu . Ma  ciò  , che  ar- 
reca marauiglia»  foggiunge  l’iftefTo,  è il  vagheg- 
giarle menfe,  apprettateci  da  Dio , che  imbandite 
si  veggono,  c ricolme  d’ogni  forte  di  viuande  >ò 
iìcnii  herbe,  e pomi , e quelli  ò nafccnti  da  fe , ò 
prodotti  con  l’induftria  : ò Ci  enfi  carnagioni,  e_> 
quette  ò di  filucftri,  ò manfuctc  fere  ;ò  lìentt  cibi 
appropriati,  ò à chi  habita  pretto  il  mare , ò à chi 
preme  il  dor/b  ammonti,  ne  si  corre  pencolo , che 
fieno  giamai  per  mancare,  pcròche  l’horc  iftettc 
fono  le  miniftre, che  coronate  di  fioriaffiftono  al- 
le menfe,  e rallegrano  con  le  lor  danze  i conuitati. 
Appofttas  quoque  effe  me nfas  omnium  honorum  plenas , 
(f  frumenti , & pomorum  partim /ponte  nafcentiuni__>  > 
partim  ex  cultura-. pr .eterea  & carmum  manfuetarn»h 
(jr  fer animi  quin  etiam  animantium  ex  mari  . menfas 
art  rem  dicebat  valde  rufice  & prato.  » & campos  , <f 
filtriti  & li t or a-,i n qttibus  hxc  quidem  nafcerenturflla 
autem  pafeerentur  , alia  vero  venatu  apprehendercn- 
tur.  Alia  porro  alijs  plura  fuppetere , & in  qua  quique 
rnenfi  recubuiffenh  hos  enim  ad  marei  alias  denique  in 
montibus  recumbert . Mmifrare  vero  aiebat  horas->vt 
minimas  natu  Dearum-,  bene  vcflitas->afpettu  pulchras } 
non  quidem  auro  exornatas  s fed  omnium  forum  coro- 
ni.s . Difìribuere  eas  autekt  & flores  ipfos  , atque  alia 
curare , qua  ad  conuittium pertìnent , hnc  apponentes  , 
illa  auferentes  opportune  - Haberi  autem  choreas  , 
& aliarti  omnem  iucunditatem  . così  difeorre  Dione. 
Hor  chi  non  retta  talmente  conuinto  contcmplado 
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tante  dclitic,  c tante  marauiglic  prodotte  à bene- 
ficio dcllhuomo,  che  non  fcorga  in  quello  micro- 
cofmo  la  prouidenza  di  Dio  < & è certo,  che  fé  il 
Milionario  faprà  sì  fatte  cole,  che  si  veggono  có 
gli  occhi , c si  toccano  con  le  mani , proporre 
quei  Gentili,  non  potranno  quelli  repugnare  alla 
verità  , e conuinti  confefleranno  fenza  contrailo 
darli  in  quello  mondo  picciolo  dell’huomo  la  pro^ 
uidenza  di  Dio  . 

Secondariamente  può  a'  medefimi  prouare  laj 
prouidenza»  che  Dio  efercita  intorno  all’huomo 
con  vn'altro  argomento  portato  da  Nemclìo  nel 
libro  de  homine  al  cap.42.  OflTeru^ quello  autore, 
che  non  poteua  Dio  darci  maggior  contrafcgno 
della  prouidenza , che  tiene  di  noi , quanto  la  di- 
iKffiità  de’volti,  che  si  feorge  in  tante  migliaia , e 
miilìoni  d’huomini . Gran  colà , dice  il  IVIalcardi, 
è il  conliderare,  che  nel  breuilfimo  fpatio  del  vol- 
to fiumano,  per  miracolo  non  intefo  della  natura, 
concorrono  le  parti  medefime  in  cialcuno  , Se  in-* 
tutte  difpoltc  con  l’ordine  ili  elio  , collocate  con_» 
diilanze  corrifpondenti , Se  v.niformi , c pure  in.» 
tante  lomiglianze  delle  parti  vna  intera  dilTomi- 
glianza  di  tutto  il  volto  si  difeerne . E fc  ciò  non 
folTc,  dice  Ncmelìo,  in  che  tenebre  la  mente  del-. 
Fhuomo  occupata  si  vedrebbe  ? Non  potreb- 
befi  diiccrnerc  l'amico  dal  nemico, il  parente  dal-, 
l’cltranco,  il  maluagio  dall’huomo  da  bene.  Quis 
cttm  videar f or  mas  hominum  in  infinita  pene  multttu- 
dtf/c  dififiercntes-,necjue  vfiquam  peni  tu  s e afide  m efifie-,non 
admiretttr , (fi fi  cum  animo  fuo  reputet , non  affienita- 
turi  à prouidentia  formas  return.  (ìngularnm  effe  de- 
fili nei  as  ? Gfiuod  hoc  modo  licei  inteUigasyfi eandetn  re-, 
t/nerent  fine  alia  varia  itone  figurante  quanta  rera  /l_». 


t II» 


Diucrfirà  de’vol 
ti  in  rutto  il  ge- 
uere  humano  ar- 
gomento de!la_» 
prouidenza 
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coufufio  fcqueretur  ? quanta  infitta , quanta  tenebra 
hominem  occupar ent  , qui  ncque  familiarem , ncquero 
atienum  cognofctret  » ncque  hoftem,aut  improbum  ab 
amico , dr  probo  dtfenerer,  omnia  vere  fimulejfent ’>  ve 
Anaxagor* fuit  opinio . Anzi,  foggiunge,quanti  di- 
fordini,  e quanti  inconuenienti  ne  feguirebbono  ? 
si  aprirebbe  la  porta  à gI’incelli,non  difeernendo- 
fi  le  forelle,  le  madri  » e le  parenti  dalle  ftraniere . 
Rimarrebbe  il  furto  impunito,  peròche  tanto  per 
fuo  fcampo  ballerebbe  al  ladro , quanto  non  folle 
colto  in  fragranti , peròche  fuori  di  quello  cafo  fa- 
rebbe come  indifcerneuole  da  gli  altri  lìcuro  di 
non  elferc  riconofciuto  ; Nam  hoc  si  ita  effet , nihil 
obftaret , quominus  cum  forortbus , & matribus  corpus 
mifeeremus,  aut pradaremur , aut  aliud  quidpiam  pa- 
limi improbe  faceremus , fi id  modo  effet  declinatum,ne 
in  tpfofacinorc  deprehenderemur nam  pofica  confpecH 
agnofinon  poffemus.Qht  più,  replica  Neme/ìo,non 
si  potrebbono  nè  fondare,  nè  conleruare  le  Repu- 
bliche,  mentre  il  padre  non  riconofcelle  il  figlio, 
nè  quello  il  padre  ; mentre  gli  huomini,  come  fe_j 
ciechi  folfero,  benché  hauelfero  gli  occhi  acuti , e 
perfpicaci»  non  potelferorauuifarediuario  alcuno 
ne  gli  altri,  fuori  che  dell’età,  e della  llarura.  Nc- 
que etiam  lex,  aut  Refpublica  vtla  confutata  effet , nc- 
que patres  dr  fili/  inter  fi  fife  cognofiertnt,  neq ; aliud 
quidpiam,  quod fìt  ad  hominis  naturam  cohxreret . cr- 
en s e nini  effet  homo,quantum  quidtm  ad  homines  difu- 
dicandos  pertinef.  ncque  ei  oculorum  Jenfus  multum—> 
adiumentt  afferret , prater  enim  atatem  , & magnitu- 
dinem  nihil  dijudtearet . Hor  quinci,  feguita  quello 
autore,  polliamo  cojnprendere , quanto  fiamo  te- 
nuti alla  prouidenza  di  Dio , che  con  vn’arte  im- 
pareggiabile, e non  intefa  hà  faputo  sì  fattamente 
* variare 
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variare  i volti  , e gli  afpetti  de  gli  huomini  , con_» 
aggiungerui  la  diuerfità  de'colorbedelle  voci, che 
come  non  portiamo  così  di  leggieri  ingannarci  in_> 
prendere  vno  per  vn’altro » così  ageuole  colà  è di 
rauuifare  l’amico,  e di  guardarci  dal  nimico.?#»-  vtilità,  che  ne-. 
torum  fcìlicet  commodorum  caufa  nobis  prouidentia  efty  deuuano. 
qua  perpetuo , dr  vbique  gentium  bcminnm  formai 
difiinguere  non  intermittit . Qpod maximum  eftargu- 
mentum  etiam  rebus  fingults  Dei  prouidentia  confuti  ; 
ftquidem  vel figura-,  dr  ime  amenti  s , dr  voce  quifqucs 
cognofcitur.  Neque  hoc  precise  retinetur-,  perinde  quafi 
forma  fatis  efi\nam  velut  corollari)  loco  e ri  am  colorum 
dijferentiam  prouidentia  adiecit , vt  natura  human a 
imbecillitati  multis  modis  fuccurrerttur . Cosi  và  di- 
uifando  intorno  à quefto  argomento  Nemefio.ma 
cid  ch’egli  in  molte  parole  diffufe,  fu  in  poche  ri- 
ftfetto  da  Giulio  Firmiconel  libro  i.de  gli  Aftro- 
tìomici  al  cap.4.  doue  così  ragiona  : Gonfidcrcmut 
contiliationem  generis  humam  ■>  dr  retradando  inue » 
niemus  quàm  nefariai  quàm  impia  poterant  illic  f ede- 
ra commuti-,  fi  cunéìorum  vna  facies  populos  illos  aqua 
fimilitudinis formattone  confunderet . Ad fororem fra- 
ter  decepttts  fimihtudine-,quafi  maritus-,intraret->trahc- 
retque  alius  contrada  impudentia  alieni  iuris  vxorem. 

Alq  de filio  erratico  contentionis  confici attone  certa - 
rent , Ali)  nefeirent  qui  effent  illi  , qui  fibi  paul  'o  ante 
feruirent . Alter  ingenuis  natalibus  natus , quafi  fer- 
uus  ex  confufa  fimilitudine  obfiinati  ducentis  errore 
traheretur  , nifi  vniformem  iftam  colorum  (hnilitudi- 
nem  maxima  vultuum  fimilitudo  variarci . Hor  chi 
difamina,  & attentamente  pondera  l’artificio  in- 
comprenfibile  vfato  in  dirtèrentiare  in  così  breuo 
fpatio , quanto  è il  volto  d’vn’huomo  , comporto 
con  le  medefime  parti,  e figurato  cò  i medefimi  li- 
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neamenti > tanta  varietà  cTafpctti  ; si  che  in  vna_» 
moltitudine  immcnfa' non  si  poflà  ritrouare  vno, 
che  fia  perfettamente  limile  all’altro,  non  potrà 
non  confettare,  che  quello  gran  magiftero  no  può 
venire  d’altrohde>  che  dalla  prouidenza  >che  Dio 
tiene  dcirhuomo,perfottrarlo  da  tanti  errori,e  da 
tanti  inconuenienti,  ne’quali  incorrerebbe,  comej 
habbiamo  dimoftrato . Nè  quello  argomento, co- 
me manifello,  e palpabile  haurà  poca  forza  di  far 
confcirarc  vnatal  verità  à quei  Gentili,  fé  farà  lo- 
ro rapprefentato  con  chiarezza  dai  Milionario. 

Terzo  può  anche  valerli  d’vn’altra  pruoua  me- 
te manco  erudente  à gli  occhi  di  ciafcuno , prefa_» 
altresì  da  quello  microcofmo,peratteflare  la  pro- 
uidenza di  Dio  , & c tratta  dalla  /burnirà  dello 
membra  , con  le  quali  èiiato  organi zato  il  nollro 
corpo  . Difpo/itioneàn  vero  sì  rara,  e sì  artifiriofà, 
che  hà  fatto  inarcar  le  ciglia  a’  più  folieuaei  inge- 
gni del  mondo.  L’ammirano  Arinotele  ne’libri  de 
partibus  animalium  , Galeno  ne’  libri  de  vftr  par^ 
tium.  Cicerone  nei  2.  de.natura  Deorum  , e Ne- 
melìo  nei  luogo  fopracitato,  doue  dice  ; Nec  mim- 
mo cft  indicio , prouidenùam  effe  aliquam*, ftrù&ar^ 
corporum  in  generati  Me-,  & inter  itu-,  ac  propor  tio  , quA 
eaàem  perpetuò  feruntur.Etenim  in  omni  torpori s par- 
te manifefia  e fi  prouidentu  curarne  res  è diuerjìs  au- 
tlorum  libris  à fìndiojts  poffu  Colligi . E chi  non  flupt- 
fee  in  mirarla  mole,  la  figura,  c l’accozzamento 
delle  parti  drquefla  fabrica'  humana  ? e chi  non_> 
feorge  l’eccellenza  delle  loro  occulte  proprietà,  e 
la  fomiglianza,  che  hanno,  come  fanno  gli  Anato- 
mici, i nerbi,  l’olfa,  le  cartilagini,  i mufcoli,  le  ve- 
ne, el’arterie,  che  fono  in  vn  lato  con  quelle , che 
fono  nell’altro  è E chi  non  oflerna  con  marauiglia 
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il  fito,  e il  luogo,  doue  fono  collocate  le  membra , 
con  tanta  difpoiitionc  adoro  affari, e con  tanta  or- 
dinatione  per  la  loro  vaghezza, che  ben  si  porreb-  ^-on  (J.  , m. 

be  dire  di  lorociò , che  difFero  gli  antichi  di  Lilia,  giiorare.  ° * 

e di  Platone,  che  chi  leuaffeda’loro  ferirti  vna  fo- 
la parola  , & in  fua  vece  con  ogni  Audio  ve  nc  fo- 
rticuifTè  vn’altra,  correbbe  all’vno  la  leggiadria,  & 
all’altro  la  tanto  ambita  proprietà  della  fentenza  . 
è certo,  che  fc  i maggior  fiuij,  che  fono  al  mondo 
volcffero  la  più  picciola  parte,  ò membro  del  cor- 
po humano  ò formarlo  in  alrra  maniera , ó collo- 
carlo in  diuerfo  (ito  da  quello  , che  hanno  forrito 
dalla  natura,  torrebbono  loro  non  folamente  l’vfo 
e ilminifterio,  ma  la  vaghezza,  e la  gratia.  Galeno 
difputando  ne’libri  de  vfu  partium  contro  quel 
mifcredcntc  d’Epicuro,  il  quale  negando  la  proui-  Situarione  delle 
denzadiuina  diceua , che  il  nortro  corpo  era  lor-  1 rerf« 

maro  fenza coniglio  , & à cafo , s’induce  feco  a*#  1 1 

qucfto  partito  ; elìcgli  darà  cento  annidi  fpatlja» 
accioche  varij  la  ifgura,  e’i  fico  di  qualcheduna  fua 
parte,  e la  moderi,  ò la  riponga  in  altro  modo  ds 
quello,  in  cui  bora  si  ritroua , c vedrà  chiaro  non». 
cfTer  mai  poflibile  à formarli , òà  difporfi  iti  altra..» 
guifà,  non  dico  migliore,  ma  nè  anche-eguale  a_. 
quella,  che  ha  di  prefente.  Enellibro  ^altresì  dft 
vfu  partium  al  cap.  io.  afferifee,  che  nonmortrò 
minor  fapienza  il  fourano  architetto  nel  collocare 
il  piede  nel  corpo,  che  nel  porre  il  Sole  nel  mon- 
do, e che  non  inferior  magiftero  diede  à diuederc 
nella  fituatione  dell’occhio  nella  fronte , che  del 
Principe  delle  Stelle  nel  quarto  Cielo.  Hor  que- 
lla pruoua  della  prouidenza  di  Dio  prefa  non  di 
lontano , ma  dal  noflro  proprio  comporto , fe  dal 
Milionario  farà  portata  con  perfpicacità , c ccwu» 

encr- 
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energia,  haurà  gran  virtù  e gran  forza  di  coftrin- 
gere  quei  Gentili  à cedere  alla  verità . 

Quarto  può  altresì  trarre  da  quello  mondo  pic- 
colo per  prouare  la  prouidenza  diuina  vn  motiuo 
molto  efficace  dalla  cura,  che  Dio  tiene  delThuo- 
mo  in  conferuarlo,  & in  gaftigare  gli  oltraggi , c i 
torti,  che  gli  si  fanno . Per  corroborationc  di  que- 
llo non  occorrerebbe  altro,  fenon  che  s’interro- 
gadero  quei  Gentili,  fehabbiano  mai  veduto  in_> 
vita loro(  come  hauranno  fpeffe  fiate  veduto,  ò 
fentito  ) cflerfi  miracolofamente  (coperti  gli  ec- 
celli,e puniti,quando  meno  fe  lo  credeuartod  mal- 
fattorii tuttauia  voglio  recare  in  mezzo  alcuni  cafi 
riferiti  da  autori  claffici , che  mirabilmente  pruo- 
uano  la  prouidenza  di  Dio  . Narra  Filone  Ebreo 
predò  Eufebio  nel  lib.8.  de  preparar,  cap.j.  cho 
predo  i Greci  eraui  vna  legge, che  chi  hauedè  ofa- 
to  di  fpogliare  il  Tempio  di  Delfo  fodè  come  (à- 
crilego  punito  ò col  precipitio  da  vn'alta  rupe , ò 
con  la  fommerfione  dentro  Tonde  del  mare,  ò con 
la  combuftione  tra  le  fiamme  d’vn  gran  fuoco  . 
Auuenne,  che  tre  huomini  federati , nomati  Filo- 
malo, Onomarco,  e Fialo  depredarono  sì  occulta- 
mente quel  Tempio  , che  si  (òttradbro  dal  giudi- 
tio  de  gli  huomini,  ma  non  già  dalla  prouidenza 
di  Dioùmperòche  vno  poggiando  per  luoghi  feo- 
fcefi,  fallendogli  il  piede  rouinofamente  cadde , c 
rotolandofi  per  quei  precipiti;  fiaccoffi  il  collo  . 
L’altro  caualcando  predo  il  lido  del  mare , fdruc- 
ciolando  il  piede  al  cauallo , precipitò  dentro  del 
mare,  e vi  redò  col  fuo  deftriero  fommerfo.  Fialo, 
ch’èiherzo,fouraprefo  dal  fuoco  fagro  rimafe  tut- 
to confumato,  e didrutto,  come  attedano  alcuni,e 
fecondo  altri , edendofi  accefo  il  fuoco  nel  Tem- 
pio 
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pio  d’Ioabo , doue  egli  dimoraua,  vi  reftòarfò , c 
incenerito . ma  odali  lo  lidio  Filone . Multi  cupi- 
di t&tc  vitti  au  ferentes  pecunia s , manifefte  de  de r un  t 
fupplicta ; cuius  rtt  exempla , etti  quottdie  vtdemus , vnu 
t amen  ex  prifeis  referrc  tper apre cium  duximns.Dicunt 
igitur-,  qui  Vhottdos facrum  bellum  confcrtpfer  unicum 
lex  ejfet-,  autprxctpttes  ex  alt»  deijci , aut  in  marefub - 
mergh  aut  tgne  cremar i facrilegos  . Cumque  Y bila- 
ma lus-,  Onomarcus , <jr  Fhialus-,  tres  ifii  Delphicum. _» 
expoliauerint  T empitemi  fecudum  legem  diuinitus fup- 
pliciadedijfe  ; alterumenim  cum  per  afpera  fionderei 
loca->pr*ctpitem  dectdijfe->ac  ita  expiraffe  -,  alterum  cum 
eques  per  Ut  ter  a ferrcturdn  profundo  lapfum  'una  cum 
equo  futffe  aquis  demerfum  ; Fhialum  autem  alij  facr» 
morbo  confumptum-,  alif  cum  T emplum  lnabis  incende- 
retur-,  vna  concrematum  futffe  tradiderunt . Hor  chi 
oferà  dire,  dice  Filone,  che  tali  fupplicij  preferita 
dalla  legge,  c foftenuri  fenza  opera  humana,  acca- 
ddero à cafo>  e non  più  tolto  dalla  prouidenza  di 
Dio  ? Neme prefetto-,  dice  quello  autore,  knccafu* 
nifi  amens-ACcidiffe  putabit.  omnes  enim  hot  très  eifdem 
temporibus , propter  idem  delittum , non  alijs  fupplicij s , 
quamlex  volebat  iure  punitoti  non  d fortuna , drcafity 
fed  diuinitus  credere  debemus . . 

L’altro  cafo  è portato  da  S.  Ambrogio  nel  lib.tf. 
dell’Efamerone  al  cap.4.  Racconta  quello  Padre  , 
che  in  Antiochia  allàiito  in  fu’l  far  del  giorno  vn_» 
huorno,  che  altra  compagnia  non  haueua  feco,che 
del luo cane,  davn  maluagio  all’improuifo , fu 
con  mortali  ferire  dilìefo  in  terra . comincilo  il 
misfatto  l’vccifore  fotto  il  manto  dell’ombre,  ce- 
lato à gli  occhi  altrui,  si  portò  in  faluo . ma  non* 
fu  occulto  alla  prouidenza  di  Dio  ; pofciachc  fat- 
tolìjcome  c vfanza,vn  gran  circolo  di  huomini  cu- 
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riofì  intorno  al  cadauero, cadde  in  penfleroall’ho- 
micida,  per  maggiormente  inoltrarli  lontano  dal 
delitto , di  concorrere  anch’eilo  à quel  fpettacolo, 
come  fece  ; che  dato  di  volta  si  portò  al  luogo 
delleccelTo,e  si  framefcolò  con  la  turba,  moftran- 
docò  i fegni,  c conia  voce  fingolar compatimen- 
to di  quei  mifero, che  ftratato,  & inuolto  nel  pro- 
prio fangue  giaceua  al  fuo!o.Ma,ò  effetto  euiden- 
te  della  diuina  prouidenza  ! il  cane , che  non  s’era 
mai  diportato  dal  fuo  padrone  , c che  con  flebilo 
mormorio  compiangala  la  fua  morte,  veduto  il 
reolafciandoi  latrati,e  tutto  digrignante, e rabbio* 
fo  auuentoglifìaddofTo,  & afferrandolo  perla  ve- 
rte tenacemente  il  tcneua , c con  vrli , e con  Arida 
additaua  a’circoftanti  ,che  quello  era  il  malfatto- 
re . quinci  impallidito  nelle  gote  quelli , & info- 
fpettiti  da  tali  contrafcgni  quelli,  fu  prcfo,c  porto 
alPcfame  confefsò  il  fallo,  e riceuè  la  meritata  pe- 
na . ma  Tentiamo  Ambrogio  ; Antiochi*-, fcrunt , in 
rernotiori  parte  vrbis  crepufcuio  necatum  virimi  , qui 
canem  (ibi  aiiuncìum  haberet.  miles  quidam  pr<tdandi 
jìudio  minijler  cxdts  extìteral , tecius  idem  tenebrofo 
ad  bue  dici  exordìo  in  alias  partes  concejferat . lacebat 
inbumatum  cadaticr  , frequens  (pecianttum  vulgus 
adjhibat , cauis  quefln  lachrymabili  domini  deflebat  &- 
ntrunam . forti  is , qui  necem  in  tuie  rat  (ut  se  habee 
ver  pitia  tngcnij  burncnhquc  confemandi  in  medio  au- 
Ci or  itale  prxfumpta-, fidem  adjbueret  innocenti * ) ad 
illarn  circumfpedìantis popult  accejjit  coronavi-,  & velut 
mtferans  appropinquami  ad  funiis  . T t/m  cani  s feque- 
ftrato  patilifper  quefiu  doloris^arma  vltionts  aff'utnpfit-, 
& apprehenjum  tenui t , & velut  epilogo  quodarn  nnfe- 
r abile  carme n immurmurans , vinuerfos  conuertit  itv*» 
lachrymas-»  fidemque  probatipni  de  tu  Ut » quod  foluw*> 
. . tenuit 
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tennit  ex  plurimis , nec  dimifìt . Denique  per  tur  batta 
ille , quod  tam  manifeflum  rei  indice/» , ncque  odj , neq\ 
inimititi arum-t  neque  inuidia , aut  iniuria  alicuius  pa- 
tera t obie elione  e u ac u are  , crime n diutìus  ne q nini t re- 
pellere . Iraq  tee  quod  e rat  difficilius  vltioncm  perfecu- 
tus  ejl-,  quia  defenftonem  pr apare  non  potuit . Ma  chi 
fpinfc  il  malfattore?  ch’era  in  falu o,  andar  da  fc_» 
{lelfo  in  luogo,  oue'folfe  {coperto  ? e chi  molTc  il 
cane  à rauuifarlo  fra  tanti,  & inditiarlo  per  rco,fe 
non  la  prouidenza  di  Dio?  Vn’alrrocafo  vien  rac- 
contato da  Nemelio  nel  luogo  {opra  citato . Fu  , 
dice  quello  autore,  vn  tale  Ibico,  che  ritrouandolì 
folo,  & in  luogo  ermo  e foiitario  , venne  da  certi 
maluagi  alTàlito  per  trarlo  à morte  ; hor  vedendo 
di  non  potere  dalla  lor  violenza  difenderli, per  ef- 
fer  priuo  di  ogni  aiuto,  riuolti  gli  occhi  in  alto , e 
feorgendo  alcune  Gru  e,  che  padauano  per  ventu- 
ra à volo,  le  fcongiurò,che  folfero  della  fua  mor- 
te vendicatrici . Non  permife  la  prouidenza  di- 
uina,chc  quelle  fue  preghiere  andaffero  à vuoto  : 
imperòche  non  rinuenendolì  per  qualunque  dili- 
genza gli  homicidi,  auucnnc,chc  ritrouàdoli  que- 
lli in  vn  teatro  à vedere  in  compagnia  di  vn  po- 
polo numcrofo  i giuochi,  e gii  fpertacoli,che  vi  li 
faceuano  , crocitando  palìarono  fopra  quel  luogo 
àvolo  alcune  Grue , il  cui  llrcpito  vdito  da  quei 
malfattori  : Ecco,dilfero,i  vendicatori  d’Ibico.Fù 
ouefta  voce  fentita  da  vn  vicino,il  quale  riportan- 
dola fubitamente  al  Magillrato , fece , che  quello 
delfe  ordine , che  preli  folfero  i rei,  e pollili  fotto 
duro  efame,  li  collrinfe  à confelTàre  il  delitto, &à 
riceucrc  il  douuto  gafìigo  . ma  odali  Nemelio,chc 
artella  di  poter  di  si  fatti  euenri  della  prouidenza 
di  Dio  recare  altri  elempi . Fcem  , dice  egli , qua 
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peccata  infequitur > imo  peccai  or um  ìp forum  detedio , 
quando  nemofih  qui  ca  pojjìt  co  arguirei  quibu fidami 
tìrcumftanttjs pr,'feruntur->  effe  prouidentiam  de clarat. 
Vie mt  funt  huinfmodi  bijlorijs  cr  lìebraorumfinptu- 
r*ì  cr  Grxcorum  Utero  : team  ciuf  nodi  Su  fan  no  cafri 
literis  fanflts  mandatus  efi , cr  apud  Grxcos  Poeta 
ìdrici  • Uic  eninn  curri  k quibufdaminterficercturìneq\ 
Vllum  vel  ad: morenti  Vel  teflem  baberet  iniuru , con- 
fpicatus  Grues ; Voi-,  inquit-,  mortem  me  am  vindicate. 
Pofea  quxrcnttbus  ciuibus-,  quii  cudem feci/feti  neede- 
prebendentibus,  accidìtiVt  cum  theatrum  celebrante , 
& populus  fpeclandi  eaufi  confiderà , Grues  prxteruo- 
larent . Quas  cum  viderent  qui  cxdis  erant  auiìores , 
riferirne,  Et  recti  inquilini.  Iblei  vindices . Gfuoà  cum 
quidamiquì  proximè  affidebat  audi/fetidctultt  ad  Ma - 
giftratum , tliiqué  comprebenfi  de  cade  confi  fri  funt. 
Hor  chi  non  vede  in  quello  calo  mani  tesamente 
fpiccare  la  prouidenza  di  Dio  ? nc  si  dee  quci?a_, 
negare  , dice  Nemefio  , fc  tutti  i misfatti  non  si 
Fffirto  deli»  prò  fcuopronoin  quella  maniera  ; imperciòche  in  va- 
U1  enia  dl  Dt0  • rie  guife  prouede  Dio  alle  bifogne  de  gli  huomi- 
ni . Multa  humfmodi  ì dice  quello  autore  , à vete- 
ribus  literis  mandata  /unti  qux  si  qtiis  velit  colligeret 
infinite  exere fiet  or  atto . frjuod  si  non  omnium  peccata 
fc 'manicrVfnuj-  *»odum produnturì  imo  aìiqni  ejfugere  vè- 

pre,e ga/Jìga  j de  dentur  , nemo  prop terra  negai  effe  edam  prouidentiam. 

non  enim  vno  tanti  modo  homimbus  confutiti  fed  mul- 
titi & dijferentibus . Potrei  anch’io,  come  di  fc  af- 
ferma Nemelìo,  recare  in  mezzo  vn  numero  gri- 
de di  quefti  ca/ì  in  pruoua  cuidente  della  proui- 
I Gentili  mede-  denza  diuina;  mali  tralafcio  come  fouerchi  j po- 
ri "gare  a uTrt i°c  ° ten^°  Milionario  fenza  mendicarli  di  lontano  , 
fetTi  delia  pròui’  trarli  dalla  bocca  propria  di  quei  Gentili,  conciò- 
detua.  fiachc  interrogandoli , fc  si  ricordano  di  eflèro 
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vfciti  da’pericolijò  condotti  à pcofperi  auueniméti 
fuori  d’ogni  loro  opinione,  fentirà  confeflarli,  che 
più  fiate  larà  loro  l'ucceduto  ; ma  fciocchi  hanno 
attribuito  al  cafo,  ò portati  dal  proprio  capriccio» 
ò ingannati  da  fallì  maellri,  ciò,  ch’attribuir  doué- 
nano  alla  proiiidenzadi  Dio, che  quantunque  im- 
mcriteuolì  li  protegge,  e li  difende  . Ma  palliamo 
da  quello  mondo  picciolo  ad  vn  mondo  più  gran- 
de, fe  non  di  perfettioue,  almeno  di  mole , cioè  à 
dire  all’Elementare,  da  cui  potrà  il  Miflìoaario 
trarre  pruoue  altretanto  numerofe,  quanto  con- 
cludenti à fauor  della  diuina  prouidenza . 

Di ui (ione  Quarta  . 

Si  ajfegnano  le  pruoue , che  si  traggono 
à fauor  della  Prouidenza  di  Dio 
dal  Mondo  Elementare  • 

IL  Mondo  Elementare,  èhe  dentiamo  Elemé- 
ti,  quali  di  quattro  gran  membra, è compofto, 
ò che  si  conlideri  fecondo  il  tutto  ,ò  che  si  difa-« 
mini  fecondo  Je  parti , ne  fomminiltra  argomenti 
non  folo  copioli,  ma  chiari  filmi , che  si  tftioua  la_> 
prouidenza  di  Dio . contempliamolo  néH’vno  , e 
nell’altro  modo,  c prima  fecondo  il  tutto  . S.Gio. 
Chrifollomo  nell’homil.  xo.ad  populum  riuold  gli 
occhi,  e la  penna  à rimirare,  e deferiuere  quello 
gran  corpo  elementare  in  commune  , vi  fa  coti  la_, 
fua  eloquenza  marauigliofamcnte  la  diuina  protii- 
denza  campeggiare  . Confiderà  egli , che  quan- 
tunoué  fia  vnVgercgató  di  quattro  nimici,che  tali 
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fono  gli  Elementi, che  perpetuamente  per  diftrug- 
gerli  combattono  fra  di  loro , come  dille  quel 
Poeta . 

Frigida  pugnabant  calìdis-,  burnendo,  ficcis. 
ad  ogni  modo  si  conferua  in  sì  fatta  guifta,  cho 
qual’cra  tante  migliaia  d’anni  fono,  che  fu  creato 
da  Dio,  tale  hora  si  mantiene  ; nè  si  vede,  che  vn’ 
elemento  habbia  diftrutto  l’altro, anzi  nè  puro 
auanzatofi  per  poco  fpatio  ne’  confini  del  vicino . 
Ma  donde,  dice  Chrifoftomo , in  vna  nimiftà  così 
.opinata  può  vna  colleganza  tanto  collante  pro- 
venire, fenon  dalla  prouidenza  di  Dio,  checoo 
vn  nodo  occulto,  maamicheuolc  li  vnifee  infic- 
ine, e li  coflringc  > Diximus , quod  ex  quatuor  ele- 
menti* hoc  totani  confi  flit  inter fe  contrari)* , & pugna- 
ti bui-»  & alterum  alterum  non  confimi pflt , & quidern 
cum  fint  confumpdua  alteriti*  alterum  . Vnde  manì- 
feflum  efl-,  quod  virtù s quaderni  inuiflbilis  hac  cohibet  , 

vtnculum  eft  Dei  volitata* . E per  ifpiegare  mag- 
giormente quefta  marauiglia  della  prouidenza  ili 
Dio  si  ferue  Chrifoftomo  di  vna  pruoua  tratta  dal 
noftro  corpo  con  paragonarlo  al  corpo  elementa- 
re, e facendo  vn’argomenco  d minori  admaius , così 
difeorre . Vediamo,  dice  quello  Santo,  che  il  no- 
ftro corpo  per  eflcr  comporto  di  quattro  elemen- 
ti, c di  humori  fra  di  loro  contrari;, in  breue  si  di- 
lcioglie, e ÌBcenerifce  ; bafta,  che  labile  fuperi  la 
pituita*  òche  l'atrabile  opprima  il  fangue,  cheto- 
ftamente  si  apre  l’vfcio  alla  morte:  nè  per  ifchi- 
uarla  fono  fufficientii  rimedi;  più  elficaci,i  Medi- 
ci più  efperti,lecurepiù  e fitte.  Vt  autemmiracu- 
lumflat  mauifefliu sudice  il  Boccadoro, acorpore no- 
flro  demonftraiionem faciam . Btenirn  corpus  noftrum , 
breue  hoc  ■>  & paruumà  quatuor  compofltum  efl  cle- 
t mentis 
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mentis,  caltelo  qttidem fanguine  , flceo  Vero  bile  fluita  , 
humido pituita , frigido  vero  atrabile. Quod  igitur pr te- 
di xi  ex  quatti  or  hoc  eie  mentis  corpus  nobis  compojìtum 
eflì  & fi  parsa  toto  difjidcat  , ex  hoc  dijfidio  mors  effi- 
citur . vtpnta  bile  fuperabunàante  producitur  ftbris->& 
fl  vltra  metn furam  prxualcat , finem  affert  celerrima  . 

Rur futa  frigido  ab  nudante-,  paralyfisy  & tremores , 
apoplexite , fr  innumeri  ali)  morbi pariuntur , & omni- 
no  quxque  xgritudmttm  forma  abhorum  elementorum 
fuperabundantia  nafcitur , quando  vnum  ex  ipfis  pro- 
prios  exccdcns  terminos  contra  alia  ìnfttrgit » & ornnem 
Udii flmmetriam . Hor  fc  tanto,  dice  Chrifortomo, 
adinuiene  per  querta  cótrarierà  d’humori  nel  cor- 
po noftro,  siche  quantunque  fra  picciolo,  & angu- 
sto di  mole,auuiuato  da  vn’anima  nobile,  curtodi- 
tocon  diligenze  efquifìte,  fouuenutocon  aiuti  ef- 
ficaci, regolato  da’Medici  periti,  ad  ogni  modo  nò 
può  reggere  al  domeftico  contratto  de’  contranj , 
dc'quali  è comporto , & alla  fine  cedendo  all’  im-  - 
placabile lor  guerra  si  rifolu^  in  cenere.Hor  quan-  n corpo  eicmen 
topiù  dourebbe  fuccedere  in  quefto  gran  corpo  tare  è congrua* 
elementare,  comporto  de’medelìmi  elementi , ni-  ™ Pro,J'dé 
alici  tanto  più  formidabili, quanto  di  mole  più  va-  “l  contMfto  de* 
rti  ; e tuttauia  in  tanti  fccoli-trafcorfi  non  folo  non  gir  elementi. 
sièdiftriitto*mavigorofocon  quella  medefiroa., 
robuftczza,che  forti  nelle  fue  cune,  e ne’  fuoi  na- 
tali si  conferii»,  nè  ciò  si  può  attribuire  ad  vn’ani- 
ma, che  lo  auuiui , nè  adaiùri  mendicati  di  fuori , 
che  lo  cóferuino,effendo  prillo idell’vna,p  degli  al-, 
trii  dunque  bifogna  confettare,  che  vi  fùfcvna  prò-;, 
uidenza,  che  lo  foftiene,e  cbecon  vinicolo  indi ttò-> 
lubile  ritenga  in  vna  perpetua  confederatione  i- 
fuoi  membri , che  fono  gli  elementi  : Si  breue  hoc , 
dice  Chrifortomo,  c?  modicnm  corpus , & medicami-  % 

ni  bus. 
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nibus-i  & medicinali  /dentici  vtens  , & anima  interine 
ipfitm  difpontnte , & multa  dtficìplina  , & innumerabi- 
libus  altjs  auxilt/s  non  f :mper  in  bono  Jlatu permanere 
valet-,  (ed  periti  dr  corrumpttur,  quomodt  tantus  mun. 
duìi  tantas  habens  cor  por  um  moles  ■>  & ex  qfdern  com - 
pojìtns  elementis , nifi  multum  prolùdenti £ ceptjfet-, tan- 
to tempore  imperturbattts  permanere  potuiffe&nec  enim 
cum  ratione  fieri pojfct  1 Vt  pronidentiam  quidem  ha- 
bens interini  , & exterius  nofirum  corpus  , vi* c ad  fini 
conferuationem  fu  ffuiat  ; tantus  vere  mundus  nullsu, 
vtgens  prouidentia  per  tot  annos  nihil  tale  patiatnr  , 
quale  corpus  nofirum . così  và  difeorrendo  Chrifo- 
ftomo  con  aggiungere  altre  ragioni , che  io  traia- 
feio  . ' J~  , 

Ma  vn’altro  motiuo  più  efficace  ci  porge  Simpli- 
cio nel  c.38.  dell’Enchiridio  di  Epitccro . Ofièrua 
qtiefto  aurore, che  è tanto  lontano,che  il  contrafio, 
che  si  feorge  tra  gli  elemeri,pofla  arrecare  il  loro 
ftruggimento,  che  per  vn’occ ulto  artificio  della_, 
prouidenza  di  Dio  è più  torto  cagione , che  erti  si 
manrenghino,  c che  il  mondo  si  conferui . Guer- 
reggiano , è vero  , fra  di  loro  perpetuamente  gli 
rfementhsi  cangiano  fcambicuolmente  l'vn  con_» 
l’altro>mutandofi  l'acqua  in  aria,  l’aria  in  acqua, e 
cosi  de  gli  altri,  con  fare  vn  perpetuo  circolo  fra_» 
elfi  ; ma  da  quefto  contrafto  traggono  i loro  rin- 
forzi , e cefi  vn  tal  circolo  conferitane  il  mondo  . 
Quinciquefto  autore  dopo  hauer  dimofirata  la_, 
confonanza , che  si  feorge  tra  le  difionanze  , e lej 
diuerfità  de*  moti  delle  sfere  celcfti , foggiungej . 
Vnde  aatem  fiublunanbus  etiam  contmgit  ab  qfdem-» 
perpetuai  ad  eadem  velati  in  orbem  reditus  ìnam  ex 
igne  aeri  & ex  aere  aqua , & rurfits  ignis  ; pofi  ver , 
afiasi  autnmnusi  & hyems , rurfufque  ver > ère.  Ma_» 

donde, 


Digitized  by  Google 


Dilla  prouidenza  di  Di t.  503 

donde,dice,procede  vn  circolo  con  tanta  fermez- 
za? vn’  vnione  fià  tante  difcordic  ? vna  collanzsLj 
fra  tante  variationi  ? fc  non  dalla  prouidenza  di 
Dio,  che  Tempre  immobile  con  l'immutabilirà  de’  Li  conferita  con- 
fuoi  decreti,  e con  la  forza  della  fua  potenza  ren-  ^rfordit  h prò 
de  Aabili  nella  loro  inabilità  le  cofc  mobili , e ca-  uidenza  di  Dio. 
duche,  e guida  ne  i loro  periodi  con  vn  tenore^ 

Tempre  vniformc  le  creature  : Vnde  igitur, replica 
1’iftcflb,  ifia  ad  idem  reuerfio  ? nam  ipfe  motiis  difiirl- 
men,  dtuerfitatemque  ficit . non  dubium , qttin  ab  im- 
mobili ahqua-,  <fi  prorfius  immutabili  caufa,cuius  Vna, 
eademque  ratio  perpetuo  efi.  nam  ci,  nuoci  alias  celeri- 
ter  cogitai,  aut  facit , alias  diuturna*  habet  acltones , 
id  antecedere  nectffe  cfi,quoi  vno,eodemque  modo  per- 
petuo fe  habeat , (fi  tuo  diutftonis,  fi  motionis  export 
agat omnia  . H ciò  egli  inferifee  da  quanto  hauea 
pocofopra  portato, cioè  che  cotali  variationi  or- 
dinate,e Tempre  vniformi  non  polTonocflcre  cffcr. 
ti  del  cafo,  e della  fortuna,  ma  operationi  di  vna^ 
prouidenza  antecedente , che  il  tutto  col  coniglio 
regge,  e difponc'.  Qua  fiunt  ( fono  parole  dcll’i-  Non  hanno  luo- 
fteflò)  aut  cafu , fi  fortuito  fiunt  omnia , aut  ex  ante- 
grejfiscaufis  onuntur . Enimuero  quod  cafu  , fi  for-  il  cafo^  e la  for- 
tuttofiti  neque  caufiam  effeclriccm  definitam  , ncq-,cer-  tuna  • 
tum  finem propofitum  habet,  quo  referatur . nam  Cllio- 
qui  non  c afilli fed  antegreffa  caufa  extitijfct , atque  ad 
finem  aliquem  referretur  . Ncque  vero  eorum  , qua 
temere , aut  fortuito  fiunt , ortus  certum  ordinem  , (fi 
confccutioncm perpetuavi  feruat  » Ea  vero , qua  natu- 
ra, (fi  confilio  ger untar,  (fi  ordinem  feruant,  (fi  ad  fi- 
tte m certa m rifer untar . Hor  Te  tali  Tono  le  conuer- 
fioni,  e le  vicendcuolezze  degli  elementi , c ne- 
ceffono  confettare,  dice  Simplicio  , che  non  dal  Mavna  c2urÀ 
cafo,  ma  da  quella  Tourana  cagione,  che  il  tutto  romana. 

opera 
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opera  col  Tuo  configlio,&  antiuede  con  la  fua  pro- 
uidenza, onninamente  opera . Quod  si , foggiun- 
gc, progrefjiohe-,  atque  ordine  todcrn  perpetuo  res  ab- 
fioluuntur , vtiqi  colhgttur  ea>  qua  naturai  confi lioqd» 
mundojiuntì  ac  precipue fpetìantur  ) non  c afu  , & te- 
mere fieri)  fed  caufis  antegrejjis  . Oportet  igitur  cau- 
Jas  e or  uni)  qua  orittntkr)  antegreffas  efse . 

Ma  olferuatc  , dice  Bafilio  ncll'homiiia  quarta 
fopra  l’Eflàmerone , l’artificio  marauigliofo  tenu- 
Elcmeoti  Ambo-  to  dalla  prouidenza  di  Dio  per  eternare  quello 
ii  irìpoih  trà  gli  circolo  tra  gli  elementi , affin  che  cangiandoli  Irà 
ckmcnri  di/iim-  di  loro  conferuino  le  Ite  Ili,  e rinouino  tanta  varie- 
o i,c  pere  ie.  ^ kej  partj  nej  mon . L’artificio  è tale  , cioè, 

ch’eflcndo  ciafcuno  clcméto  guernito  di  due  qua- 
lità à fé  proprie,  e connaturali,  la  terra  è fredda, e 
fecca;l’acqua  è fredda,  e humida  : l’aria  è calda,  c 
humida  : il  fuoco  è caldo,  c fccco  , non  gli  hà , già 
la  prouidenza  diuina  congiunti,e  difpofii  alla  cie- 
ca, & à cafo  ; ma  tra  due  elementi  diffimboli,  che 
hanno  ambedue  le  qualità  contrarie  , vi  hà  trapo- 
llo vn’elcmento  fimbolo,  che  con  l’vno,e  con  l’al- 
tro hà  vna  qualità  corninone . Fra  il  fuoco,e  l’ac- 
qua,che  fono  di  qualità  affatto  diuerfe  vi  hà  inter- 
pofta  l’aria,  che  hauendo  vna  qualità,ch’è  il  caldo, 
conficeuole  al  fuoco , Se  vn’altra  , ch’c  l’humido , 
' connaturale  all’acqua,  quali  Marcurio  col  fuo  ca- 

duceo s’interpone  fra  mezzo,  e rtringendofi  con., 
l’vno,  e con  l'altro  eleméto  li  conferua  in  amiche- 
uole  concordia  vniti . Così  anche  tra  l’aria , ch’c 
humida  c calda,  e la  terra,  ch’è  fredda  efecca  vi 
hà  pollo  in  mezzo  l’acqua,  che  con  l’humido  si 
Circolo  de  gli  abbraccia  con  l’aria,ecoI  freddo  si  congiungc  con 
procede  Fi  terra  ; e da  quello  bell’artificio  della  prouiden- 

che  fine.  * za  di  Dio  ne  fegue  il  perpetuo  circolo  di  cangiarli 

vn 
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vn’elemento  nell’altro  > con  trarre  da  quello  can- 
giamento vn  fcambieuole  rinforzo)  e con  riempi- 
re di  nuoui  parti  il  mondo,  ma  veliamo  Bafilio  . 
Terra  efi  & ficca*  & frigida  : aqua  h umida , & frigi- 
da : der  calidus > & bumtdus  ; ignis  calidus , & jfo  r*r . 
fic  enim fit  qualitatis  conuenicntiayfr  confenfu  5 vt  iris 
frog re  di  a tur->qu  a alterum  cum  altere  mifceatur . Nam 
& in  proximum  elxmentum  fe  quodque  vertit  propter 
Communtm  quali tatem  i & propter  contrariorum  prò» 
pinquam  communionem  coaptatur > velati  vt  terram-» 
qua  ficca  efi , & frigida  » /rigori  cognate  cum  aqua  > 
fic  cum  aere  aquam  ceni  un  giti  & copular,  quoniamhis 
aqua  intentila,  qua  fi  duarum  imprejfxone  cum  vtraqi 
quali  tate  adiacenti  cum  terra f rigor e,(jr  cum  aeris  hu- 
more  copulatur . Rurfus  aer  medio  fue  quafi fequefier 
naturar»  puguantem  tgnis , & aqua  fibi  conciliat,aqua 
humere,  tgnem  calore . lgnis  porre , qui  calidus,&fic- 
cus  efi  calore  cum  aere  ceUigatur  > fucilate  in  terra  fe- 
cie  totem  rtutrtitur  . ha  or  bis-,  <jr  progneffits  quidam— > 
Optus  exifiit  elementorum , qua  inter  fe  conuentunt,& 
confentiunt  omnia  . Hinc  proprie  elementorum  eis  no- 
mea accommodatum  efi . Hor  chi  in  sì  nobil  magi- 
ftero  non  rauuifa  la  prouidenza  di  Dio  ? Ma  per- 
che non  polliamo  > come  dice  Mercurio  Trifmegi- 
flo  nel  Pimandro  al  cap.  y.  (effèndo  fproueduti  di 
ale  ) ricercare  cò  i noftri  occhi  terra  foUditatem-»  * 
maris  dijfufionem , fiuxum  flumtnum,  aeris  amplttudi- 
nem,  ignis  ar&am  ccleritatem, onde  hauereffimo  lar- 
go campo  di  fcuoprire  in  vn  girar  di  ciglio)  feriem 
tetius  mundi , immobilemque fa  ci  or em  lattatemi  quin- 
di fa  di  melìieri  ?che  il  Millìonario  {correndo  da_» 
vn’elemento  in  vn’alrro  tragga  da  ciafcuno  motiui 
per  prouare  à quei  Gentili  la  prouidenza  di  Dio. 
£ per  cominciare  dail’elemento  del  fuoco  > che 
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cò'fcuopn1!^’  occupa  la  parte  più  fublime  del  mondo  elemènta- 
p.ouidczadi  Dio  rc}  quello  non  tante  fiamme  fparge  dal  feno,qua- 
teprnouene  fomrainiftrain  tellitnonianza  di  que- 
lla verità  co’fuoi  prodigi; . Ce  la  dimoflra  col  mo- 
Si  conferua  fen-  marauigliofo,  con  cui  si  conferirà  ; imperòcho 
zi  pa  co  o.  c (fendo  la  fua  valliti,  fecondo  il  calcolo  Ariftotc- 

lico,  dieci  volte  maggiore  , che  la  vaftità  dell’aria, 
e l’ampiezza  di  quella  dieci  volte  cltresì  maggio- 
re dell’ampiezza  della  terra  > ad  ogni  modo  lenza 
pafcolo,  e fenza  alimento!  si  mantiene>e  nutrican- 
doli folamcnte  di  fe  Hello, come  dice  Plinio  nel  li- 
bro 2.cap.io7.  non  mai  si  confuma  : Qua  ejl  illa 
natura-,  qua  Veraci  taf  em  iluidiftmam fine  darnnt  fui 
pi  fu  è e pure  vediamo , che  il  fuoco  no  lira  le  pri- 
llato di  elea  tortamente  sieftingue  ■.  bifogna  dun- 
que dire,  che  con  occulti  palcoli  lìa  alimentato 
dalla  prouidenza  diuina  - Inoltre  è certo, che  il 
fuoco  fra  gli  elementi  è il  più  attiuo,  alia  cui  vio- 
lenza non  può  reliftere  nè  la  fermezza  degnarmi, 
nèh  fodezza  de'bronzi , & è il  più  vorace  , che 
fempre  auido  ftende  i fuoi  confini;  e tuttauiaquel 
fuoco  elementare  si  vallo  di  mole,  e sì  violento  di 
forze  si  contenta  della  fua  sfera, e in  tate  migliaia 
di  anni  non  ha  nè  pure  vn  minimo  fpatio  dell’aria 
vicina ( come  che  molle,  e di  niuna  relìftenza)oc- 
cupato . Ma  chi  potrebbe  vna  potenza,  & vn’at- 
tiuicà  così  sfrenata  tenere  à fegno  , fe  non  lapro- 
ujdenza  diuinaè 

Ma  perche  quello  fuoco  elementare  è meffo 
m forfè  da  molti  autori , riuolgiamo  gli  occhi  al 
fuoco  noftro  vfuale , che  con  le  fue  marauigliolL» 
proprietà  ti  porgegran  copia  di  pruoueper  Iapro. 
uidenza  di  Dio  . Lafcio  Ilare  le  lue  vtilità,!e  qua- 
li fono  sì  riguardeuoli , che  Plutarco  ne  forma  vn, 

opu- 
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©pufcolo  intitolato)  a*  aqua^an  tgnts fit  vtHior.  che  Ie  fue  vt,Ilfà 

Filone  nel  $.de  vita  Moyfis,  e Senofonte  nel  Iib.4  E iftrol„eBto  gc 
num.46d.lo  chiamano  iAromento  generaliflimo  di  ceraie  de  gii  ar. 
tutti  gliartificij  ; che  però»  dice  Filone)  folle  vie-  * * 
tato  a gli  Hebreil’acccnfione  del  fuoco  nel  Sabba-  Victaco 
to,  in  fegno , che  si  douefie  in  quel  giorno  ceflàre  brei  accenderlo 
da  ogni  arte . Che  Lattantio  nel  lib.7.  al  Qap.9.  fo  nelfabbato*  j.er 
appella  lucisi  ac  vtUi  calejleque  elcme» turni  quo  foltts  che  ’ 
homo  vtaturi  & non  bejìì* . Che  Plinio  nel  lib*  ,?5- 
cap.27.  loriconofce  petdAromenro  della  medici- 
na. Che  Homero  nell’Iliade  al  12.  e nell’OJifiea 
al  4.I0  nomina  jv*™r**  1 cioè  diuino . Che  rifiora 

1 danni , che  ci  arrecano  le  tenebre  della  notte  co’ 
fuoi  fplendori . JLafdo  Aare  dico  tutte  queAe  vti- 
lità)  e folamente  efclamo  :non  è per  ventura  fe- 
gno euidenti Aimo  della  prouidenz a diuina , che  i Si  confcrua  dcn. 
Temidi  qucAo  elemento  si  conferuino  dentro  il  troie  Tela, 
grembo  di  vna  gelida  felce.»  e che  pcrcofla  dal  fo- 
cile partorì fca  dalle  fredde  fue  vifeere  vn  parto 
infocato»  quante  volte  n’aggrada  ? Edipiùnon 

è anche  argomento  chiariAìmo  della  fieflà  proui- 
denza,che  accefo  il  lino  asbeAo  fiamefiinguibilc?  ^ c ììT , jg 
e che  si  trouino  lucerne  ) che  fenza  nuouo  nutri- 
mento  conferuino  non  folo  fecoli»  ma  migliaia  di  > 
anni  la  fiamma?  anzi  aggiunge  l’Aboknfe  nel  cap. 

2 j.diS.  Matteo  alla  queA.105.che  non  si  rruoua  Lucerne,  che  ic- 
modo  di  efiinguerle , ancorché  fommerle  fieno  fra  Prc  ardono- 
Fonde»  fe  non  si  bagna  il  filo  con  l’acero . Vna  di 

queAe  lucerne  fu  quella,  che  ccmeriferifceil  Vi- 
ués  nel  lib.a  i.della  Città  di  Dioal  cap.d.furitro- 
uata  à fuo  tempo  in  vn  fepolcro,  la  quale  » come  si 
raccoglieua  da  vnaifirrittione,  arfa  era  i5oo.anni. 

Vn’altra  quella,  che  narra  il  Panzirolo  nel  libro  r. 
repertorum,  & deperditorum  tit.  de  oleo  incom- 
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buftibilijfofTeritrouata  nelJa  tomba  di  Tullia  fi- 
gliuola di  Cicerone  in  tempo  di  Paolo  Terzo, che 
ancora  ardcua  , ma  allo  fcuoprir  dell’aria  fubira- 
tncnre  s’eftinfc.  E molte  ne  riporta  GirolamoRu- 
Icelli  nel  libro  dell’nnprefe  de  gli  huomini  illuftri 
nell  lmprefa  di  Alfonfo  d’Auulo  . Quinci  Caflìo- 
doronfl  libro diuinarum  le&ionum  alcap.jo.ri» 
volgendo  gli  occhi  à si  fatte  lucerne, ammira  con- 
fir mitrile  s tlluminantium  fi  animar  um  tpfixsfibt  nu- 
trientes iucendtum , qu/thumano  minifierio'  ceffiantt _j  > 
prolixe  cufiodtant  uba  rimi  lumini s abundanrifiimam 
damatemi  vbiolet  pingue  do  non  defitti-,  qu  amati  fia-, 
mis  ardentibus  iugitcr  torreatur  ^ Hor  le  , conio 
dice  quello  autore,  si  confermilo  corali  fiam- 
me fcnzail  tninifterìo  h umano,  chi  fard  cosi  fto- 
lido,  che  non  vi  riconofcai  fegreti  alimenti , ch«j 
foinminiftra  la  prouidenza di  Dio?  Malafciato 
quello  elemento  (tendiamo  à quello  dell’aria , (co- 
gliendo la  traccia  del  Ni(Teno,chenel  fuoElàme- 
rone  dice,  che  ordina  ratiopofiulat,  vt  igne  confiti u- 
tc,  de  ipfo  aeredifputetur , qui  cumkutsfit cu/n  ignti 
latitate  quamdam  babet  cognationem  . 

(.'elemento  dell’aria  non  ci  fuggerifee  minori 
pruoue  della  prouidenza  di  Dio  di  quelle,  che  ne 
hà  fomminiftrate  l’elemento  del  fuoco,  anzi  mol- 
to maggiori,  e più  euidenti . Imperòche  eflendo 
diutfo  in  tre  regioni , quali  in  tre  gran  palchi , fìt- 
premo,  mezzano,  & infimo,  si  mollra  in  ciafcuno 
edere  vn’officit)a,&vn reforo,  ouesi  Jauorano  i 
prodigi)  della  prouidenza  diurna  » come  dice  il 
Nazianzeno  nel  forar.  £4.  acremfudit  vberem, 
inquanto  bunc , & copiofùm  thefanrum , ò pure  vn’or- 
ga;io,ò  vn’iftromento,  con  cui  l’autor  della  natu- 
ra produce  ogni  cofa>  come  afferma  il  Tcifmegifto  _ 
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nell’Afclcpio  al  cap.8.  Organum  eft->ò,m4thin.ì_J-i  Neua  re  l0nO( 
per  qu am  omnia  fiuut . E che  ciò  Ha  vero  mirili  la»,  fuprcma'f/  fTbTi 
parte  fuperiore  di  quello  clemcto,  quante  impref-  cano  fimpre/ii#. 
lioni  focofe,  così  chiamate  da’Metcorologicijvi  si  nifocofc- 
veggono  lampeggiare, che  cò  i loro  raggi  ò torbi- 
di, ò chiari,  e Rampano  il  fcno  all’aria , atterri- 
rono il  petto  a’mortali , che  con  mence  fofpcfa  li 
rimirano,  fauellodelie  traui  ignitcdelle  capre  fai- 
tanti,  delle  /Ielle  cadenti , de  gli  aloni , c di  altre  £ * c ,oro 

sì  fatte,  ma  in  particolare  delle  comete , che  con»,  0 * 
la  temuta  Jor  chioma  minacciano  à i Regi,&  à i re- 
-gni  l’vltiroe  rouine . E chi  olerà  di  proferire,  che 
fieno  effetti  del  cafo , mentre  hanno-i  lor  periodi,  e 
col  moto  delle  sfere  si  raggirano  è Nè  vi  è man- 
cato a giorni  no/lri  il  Calino,  Aftronomo  erudito > Mot»  loro  rego 
che  ha  ridotto  il  corfo  deli' vi  lima  cornerà , che.*  Jat0, 

, apparue  l’anno  i664-à  regolate  mifure  non  mero 
di  quelle,  che  offeruano  nelle  loro  carriere  i Pia* 
neri.  Sono*fono>che  non  si  può  negarc,patti  del- 
la prouidenza  di  Dio,che  di  quando  in  quando  ne 
fa  publica  pompa,  come  di  forieri , che  annuntia- 
no  le  future  feiagur e,  per  ammonire  i mortali, che 
ceffino  di  oltraggiarlo  > e che  ritornino  à miglior 
vira.  . - . 

Contemplifiin  oltre  la  m€22a  regione,  c chi  nò 
re  Ha  ftupefarto  delle  marauiglie,che  vi  si  vagheg-  p,onc  sT'ftnna" 
giano?  Ini  si  lambiccano  le  pioggie  hor  minuto  > fimpreffoni 
horaimpetuofeà  beneficio- della  terra.  lui  si  fieri-  aquofe. 
dono  le  neui  in  fiocchi , e si  ftringono  le  grandini 
in  globi, che  ò cuoprono  le  campagne  di  candore, 
è Taccheggiano  lè  piante,  e i fiori  con  la  vioIen2a  . M , 

Odafi  il  Fwofofo  nel  1 delle  meteore  alcap.  9.  e fan°n0°  C°n  CU^'1' 
foglienti  : In  media  acre  tria  f rigore  concrefcunt , & 
fonerei  a ad  nasdefccndnut  * piuma , nix , & grand*  ; 
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piu  aia  fit  ex  multo  vapore  , ejut  infrigi  datar  » cioè  dì 
vna  infrigidatione  non  fubitanca  » ma  à poco  à po- 
co: Nix  fit-,  cum  nàbes  congelata f aeri  t , cioè  quando 
vn  freddo  gagliardo  condcnlala  nuuola;  sgrondo 
il  tic  quidem fit  per  maiorem  confiricìionem , per  la_» 
quale  maggiormente  indurata  in  pezzuoli  di  gie- 

10  hora  maggiori»  hora  minori  fminuzzatacad*.,. 
£ chi  farà  così  temerario»  che  ardifca  attribuire  al 
cafo  effetti  sì  marauigliod?  La  diurna  prouidenza» 
dice  Teodoreto  nel  lerro.i.  è quella  > che  modera 

11  freddo»  che  non  tutto  in  vn  tempo»  ma  à poco  à 
poco  condéfando  i vapori  li  didilli  in  minute  goc- 
ciole» per  inaffiar  la  terra,  ò per  temprar  le  fue  ar- 
fure,  vt  velati  per  cribrarti  gutt  alati/»  tranfmittatur » 
dice  quelto  autore.  £ Nazianzeno  nell’  orat.  39. 
num.66.afleriìcc,che  fembra  la  diuina  prouidenza 
adoperar  le  irufurc,  e le  bilancio  per  diftribuirej 
giuda  il  bifognola  pioggia.£tin  fine  offeritili  l’in- 
tìma  parte  di  quello  elemento  (che  tanto  porta  in 
altoi  fuoi  confini,  quanto  si  (tendono  le.riflelfiofli 
de’raggi  folari  ) e vedrà  dì , ch’c  teatro  di  nobiliflS- 
me  mararauiglie.  Quiui  si  formano  le  ruggiadcj  » 
che  riccuute  nelle  foglie  deU’hcrbe,  ò sii  le  coppe 
de’fiori  (embrano  dille  d'argento  , e bene  fpelfò 
cadendo  sii  le  fronde  de  gli  alberi  si  cangiano  in_, 
dolcifiìma  manna . Quiui  si  dilatano  le  nebbio  » 
quali  velo  dell’aria , chel’afpetto  del  Sole  c’inuo- 
la.  Quiui  si  fabricano  tal’hora  le  grandini,  che  co- 
me poco  ripulite  dall’vrto dell’aria,  non  tondeg- 
giate,  ma  afpre,  c fcabrofe  difeendono . Quiui  si 
fciogliono  i venti,  che  mantici  dèi  mondo  purga- 
no l’aria  da  gl’infetti  alidori , gonfiano  le  vele  de’ 
pini  folcanti  il  mare,fcaricano  il  feno  alla  terra, per 
che  con  terremoti, quali  con  parofifmi  mortali  non 

si  fcuo- 
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si  (cuoca,  & arrecano  tanti  altri  benefici;,  che  fil- 
mo pregio  deiropera  portarli*  deferitei  dalla  pen- 
na eloquentiflìma  di  Chrifoftomo,  il  quale  fopr«_, 
il  {almo  134.COSÌ  ne  diuifaMac  natura  fpecies(cioè 
i venti)  non  paruum  nobis  ifum  exhtbet , fed  tantum 
vt  vita  noftra  plurimum  conferai  & exbaujfa  5 & la- 
bore confetta  cor  fora  recreet,  ac  refrigeriti  & aercm~» 
rffìciat  leniorem  * Hoc  efi  emm  munus  ventorum,aerem 
fu  fatar e->  ac  ventilar  e,Vt  non  si  ftt  immobtlis,corrum - 
/ fatar,  & interrai, fruttai  maturare,  corpora  nutrire  4 
Quid  vero  di  xeni  cjuifpiam  vfùs  eorum  in  na  rigati» - 
nei  Tempora,  quibus  certo,  <jr  confiti  ut  0 ordine  oriun- 
tur , & ftbi  tnter  fe  vutffim  cedunt,in  mari  choreas  du- 
cente! , nautas  tranfportantes  ? Hic  emm  tranfmi- 

ft,  ille  vero  excepit , & contrariai  vias  ingrediuntur , 

& miniftrant,  & pugna  eorum  eft  rurfui  vita  noftra. 
vtilts  » Alia  innumerabili  a dici  poffunt  ventorum  ma- 
nera  . Ma  ciò,  che  fa  maggiormente  inarcar  le  ci-  Vaporósa  t fili- 
gita  è,  che  tante  opere  fi  ti  pende,  quante  fonolc_>  rioni  chccoià_, 
accennate,  e che  si  veggono  campeggiare  per  tut-  liano- 
te  te  parti  dell  aria,  non  si  formano  fe  non  da  due 
cofe  minutiffime,cioè  dai  vapori,  che  fono  di  na- 
tura acquofi,  freddi, e humidi,edall’efaIationi,che  Y ma*ri* 
fono  di  fofianza  terreftre, fredde,  e fecche , ma  ri-  ac^uói™^  '°ni 
fcaldati  IV  ni,  c fai  tre  da  i raggi  del  Sole,  come  fc 
da  quel  calore  ftranicro  impennaffero  fa li  >$i  fol- 
lenano in  alto;  e de’vapori  alcun: , che  fono  mea>  EfaJationi  mare- 
caldi  refrano  nella  più  balla  regione , e gli  altri , ria  deU1  impref- 
che  fono  più  rifoaldati  formoniano  alla  mezzana  , deCmL°/C  ° 
e neU Vna , e nelPaltra  formano  tutte  quelle  im-  1 
preifioni,  che  aquee  si  dimandano  da'Filofofi;  e 
deli’clalationi  parte, cioè  le  meno  rifoaldate  noa., 
trapaffano  la  mezzana, ini  ritenute  quali  in  prigio- 
ne da  1 freddo,  c dalla,  deniìtà  di  quell’aria  , onde  . 
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in  vn  certo  modo  (degnando  di  vederfi  con  vn'an- 
tiparifielì  quali  con  ceppi  circondate  dai  Tuo  con- 
trario, reftrigendo  lor  forze  si  accendono , e can- 
giandoli in  folgori,  in  lampi,  e in  faetee  si  procac- 
ciano Pvfcita,  e la  libertà  : le  altre  più  focofe  Sor- 
uolanoalla  fuprema,  &iui  infiammate  maggior- 
mente dal  moto,ò  dalla  vicinaza  del  fuoco  si  tras- 
formano accefe nelle impre filoni,  ebe  chiamano 
ìgnee,  e che  traggono  gli  occhi  noftri  à rimirarle . 
Hor  chi  vaneggierà  sì  Attamente , che  cotal  pro- 
digi; di  natura  riconofca  non  dalla  prouidenza  di 
Dio,  ma  dalla  temerità  del  cafo  ? 

Ma  veniamo  all’elemento  dell’acqua  fauorito 
dallo  Spirito  celefie,  che  fe  locleflcnel  principio 
del  Mondo  nafeente  per  fuo  Ietto , Et  Sptrituc  Do - 
miniferebatur fuper  aquas-,  e Santificato  col  contat- 
to del  Suo  corpo  colà  nel  Giordano  da  Chrifto  Si- 
gnor nollro . E nel  vero  quale  Specchio  più  ter fo 
delle  marauiglie  della  diuina  prouidenza  si  può 
ritrouare,  quanto i mobili , elucidi chriftalli  di 
quello  elemento?  Non  voglio  qui  moftrarele  Sue 
vtilità , che  Sono  tante , che  richiederebbono  viu 
gran  volume,  non  dico , che  fono  fiate  dall’Autor 
della  natura  diffufe,  per  tenere,  come  dice  Filone 
nel  lib;deplantat.Noc,condenfata,e  conglobata.» 
la  terra*  perche  in  poluere  non  si  difioiua  : Nonni) 
dice  quello  autore,  prtdigiofum  videtur  )quod  diffo- 
labile  eft  , contineri  à diffolutiuo  , videlicet  terroni  ab 
aqua . Taccio , che  come  dice  Seneca  nel  £.de’na- 
turalial  cap.4.  hà  in  Se  mirabil  virtù  di  rifitnare  i 
noftri  morbi  ; Quidam  enim , dice  quello  FiloSofo,  » 
oculos  quidam  neruos  iuuahquodam  inueterata->& de- 
aerata e.  medicis  vitto  procurane  , quidam  me  dentar 
vlceribut)  quidam  interior ofouent , & pulmonum^, , 
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4 c vificerum  querelai  lettane,  quadamfiuppnmuntfian - E neceSiri«  *_, 
guincm  . tam  varius fingulis  gufius , quam  vfius  eft . tutti  gli  an  «ali. 
Tralafcio,che  nò  v’è  cola  più  necefiaria  à gli  huo- 
mini,  c à gli  animali  quanto  l’acqua;  quindi  ofier- 
ua  Senofonte  nel  lib.4.  de  di&is  Socratis  n.  4 66. 
che  dotte  la  prouidenza  diurna  hà  le  cofe  men  ne- 
ceflàrie,  come  l’oro,  l’argento,  le  gemme,  difpen- 
fate‘con  gran  fcarfezza , & in  pochi  luoghi  efpo- 
ile»  ò più  torto  nafeofte  * l’acqua  all’incontro  per  Si  trami*  per 
elfere  ncceflàrijlfima  à tutti , hà  voluto,,  che  per  turt0‘ 
ogni  lato  si  truoui , c che  rta  ad  ogni  noftro  bifo- 
gno  apparecchiata  : Diurna  mens,  qua  proprie  nee e fi- 
fori  a effient  gentibus  non  confi ìtuit  diffutlia  ,<jr  cara  , 
vti  fiunt  margarita , aurum , argentata,  cateraque,qu a 
nec  corpus , nec  natura  defiderat  > fied fine  quibus  mor- 
taUum  vita  non  potefi  effe  tuta , effudit  ad  manum^r 
parata  per  omnem  mundunr,  così  dice  Senofonte  fa- 
gliando in  fpecic  dell’acqua;quindi  le  diede  Pin- 
daro il  nome  di  ottima . Lafc io, dico, tutte  quelle, 

& altre  vtilità  di  quello  elemento , e folamcnte.». 
confiderò  quel  prodigio,  che  per  eller  perpetuo , 
e porto  fotto  gli  occhi  di  tutti»  nò  c punto  oflerua-  tiK^racque^ 
to,  cioè  che  Omnia  jlumina  intrant  in  mare,(jr  mare  non  ridonda. 
nonredundat  per  teftimonianza  dell'Oracolo  cele- 
fle . Veggonfi  fcaricare  nel  feno  all’Oceano  quali’ 
ricco  tributo  i lor  liquidi  argenti  tutti  i fiumi  della 
terra,  che  fono  poco  meno , che  infiniti , tra’  quali 
V»  si  contano  di  quelli , che  lèmbrano  non  fiumi  » 
ma  mari,  quali  fono  il  Nilo, il  Gangc,il  Maragno- 
ne,  il  Rio  della  Piata,  il  KeKiang,  il  Menarne  tan- 
tialtri , che  per  quantità  di  leghe  allargano  tra_. 
fponde  diftantilfime  l’ampio  lor  letto;  e con  tutto 
ciò  non  mai  si  vede,  che  il  mare  si  gonfi,  e che  fia 
coftretto  fuori  de’fuoi  lidi  à trafportarfi,  ma  fem- 
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pre  tra  ì preferirti  confini  raccolto  sicontiene.Mi- 
racolo  così  grande  della  prouidenza  di  Dio,  che 
non  fanno  i più  acuti  filofofanti  ritrouarne  la  ca- 
gione . Arinotele  Tattribuilce  à i raggi  del  Solej, 
che  attenuando  le  parti  più  Tortili  e più  dolci  del- 
l’acqua falfa,  le  foileua  in  alto, e nc  Icema  l’accre- 
Tcimento  al  mare,  ma  che proportione  può  haue- 
re  sì  fatta  feemamento  con  la  copia  immenfa  di 
nuoue  acque  >che  del  continuo  vi  fcaricano  tanti 
fiumi  ? Altri,  come  S.Bafilio  nelThom.4.deITEfa- 
merone  vnole,chel’auror  della  natura  habbia  Ica- 
uati  nelle  viTcerc  della  terra  canali  fotterranei, per 
li  quali  trafmettendo  le  Tue  acque  il  mare  alle  Tca- 
turigini  de’fiumi,  ede’fbnti,reftituifca  à quelli 
quelle  acque,  che  gli  haueuano  portate  infuno,  e 
con  vn  tal  circolo  riceuendo , e reftituendo  mai 
Tempre,  Tenza  inondare  tra  gli  argini  affègnati  si 
contenga,  e ciò  si  concorda  col  Tagro  te/lo,chc  di- 
ce, Omni  A flumìna  introni  in  mare  >.  cr  mare  non  rt- 
dnndat , & vnde  exeunt flumìna , illue  reuertuntur  . 
belli  fiìmo  trottato..  Ma  chi  può  intendere, che  Tac- 
qui,. che  per  Tuo  genio,  fèmpre  tende  aJt  balfapofi. 
fa  fili  re  a’mótùò.almenoa’luoghi  più  alti  del  ma- 
re, doue  t fiumi  hanno,  per  lo  più  la  loro  origino* 
So  che  Plinio,  nel  lib.2.  cap.65.  c il  Valefio  nel)a_* 
Tua.  Filofofia  (agra  al  cap.6  vogIicmo,che  elfenda 
il  mare  nel  Tuo  mezza  più  alto  della  terra,  polla., 
trafmettcruicome  in  luoga più  ballo  le  Tue  acque. 
Sò,  che  altresì  dicono,,  che  premenda  Tacque  del 
mare, che  féguttano  dentro  le  vene-dclla  terra  -con 
ta  Lor  grol!ezza,comemencpIare,Taeqtte,die  pre- 
cedòno>lc  sforzano  à falire,.come  veggiamo  lùc- 
ccdere  ne  i tubi , doue  l’acquefpinte  dalle  lolfè- 
gtienti  rifagliquo  in  alto .'  Sò,  che  altri  affermano. 
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«he  come  il  fangue  nel  corpo  humano  circola  k» 
virtù  del  calore  ipiritofo,  c vitale»  e dalle  vene  in- 
feriori alle  fuperiori  si  trafporta  , così  in  quello 
corpo  grande  del  mondo  l 'acque  del  mare  Iparfc^ 
per  li  canali  della  terra,  quali  per  tante  vene  tono 
tratte  in  virtù  della  natura  in  alto  alle  fcaturigini 

• w 

desumi . Tutto  bene . ma  chi  non  vede , quante 
difficoltà  portano  (eco  quelle  opinioni  » come  che 
ingegnolc  fieno?1  Dunque  bifogna  manifelfcrmen- 
te  conchiudere,  che  quello  è vn’artificio  fcgrcto 
della prouidenza di  Dio. 

Recala  terra,  elemento  limato  nel  centro  dcl- 
rVniuerfo,  In  medio  mundi fit a , & pulchrum  mundi 
fubfelliHm,  dice  Trifmegillo  nel  Pùnandro  al  c.  1 1. 
che  non  hà  parte  in  fe , che  non  lì  a vn  tellimonio 
della  prouidenza  di  Dio . Teodoreto  confella  nel 
ferm.a.de  prouìd.  che  vela  le  orge  ouunquc  volge 
lo  fguardo . Miro,  dice  egli,  in  vn  lato  torreggiare 
i monti,  in  vnaltro  inabi  darle  valli  ,quiui  racco- 
glierli le  felue , iui  fpiegarfi  le  pianure , fcorrcrtj 
per  le  valli  ferpeggiando  i fiumi;  incanutire  con  le 
ncui  i monti,  in  vn  luogo  fpuntare  l'heibe,  i fiori, e 
le  piante,  in  vn’alrro  fabricarfi  i metalli,  e con  tut- 
to che  la  terra  fia  del  continuo  fuilcerata  da  gii 
huomini,  non  mai  feema  i firoi  tefori . hor  dimmi, 
interroga  Teodoreto,  chi  hà  potuto  tante  maraui- 
glie  produrre,  fe  non  la  prouidenza  di  Dio  ? Die 
ergomih'h  quifnam fili  qui  hoc  tam  pulchra  di fp  optiti 
quis  tanti s facultatibus  bue  infiruxtt , vt  tot  annorum 
euolutiones  thefaurum  hnne  non  potucrinì  con  fumar  e i 
quii  item  illt  fth  qui  ea  , qua  in  rtrttm  natura  funt  , 
firmai  c r immota  conferuat  ? Ma  fe  Hupilce Teodo- 
reto, molto  più  si  marauiglia  Filone  nel  libro  aiu 
mundus  fit  incorruptibilis , e con  occhio  curiolo 
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ricercando  più  minutamente  i prodigi)  delta  ter- 
ra, confeflà,  che  ciò,  che  vede  gli  fa  inarcar  le  ci- 
glia . vi  ammira  la  feconditi  mentre  ogni  anno  ri- 
nouellando  i Tuoi  parti  corrifponde  all’agricolto- 
re, che  le  raccomanda  varij  fcmi,  con  larga  vfura  : 
la  varietà,  che  si  fcorge  ne’monti,  n^’ colli,  nelle.* 

’ valli,  nelle  rupi , e nelle  fpelonche  i la  copia  de’ 
frutti,  ò che  nafcono  di  fua  natura, òche  fono  aiu- 
tati dall’indù  Aria  ;Ia  moltitudine  de  gli  alberi  ò 
fecondi,ò  fterili,ma  atti  à gli  edifftij,&  ad  altri  vii 
humani:  la  vaghezza  de'prati,e  delle  campagne  ò 
Pan  tapezzate  d’herbe,ò  ricamate  di  fioriiin  modo,che 
si  può  ragioneuolmente  chiamare  Pandora , cioè 
difpenfatrice  d’ogni  dono . ma  Tentiamo  lo  fteflò' 
1 Filone  : Irrigata  (cioè  la  terra)  vel ftuminum  refa- 
gnatimibus , ficut  Aegyptus  » vel  annuii  ìmbribus  ex - 
Itau ftas  feracitate  vires  reficit , <jr  quiete  modica  f_y 
refouet , moxque  ve  ani e-  alimenta  ùrge  ammantibus 
fuppedttat.Qiyxpropter  opinor  et  Poetis  no  temere  Pan- 
doram  vocari , idejl  omnia  largientem  vel  iucunda,vel 
neceffaria,  non  bis,  aut  illis,  fed  omnibus  qu&cumque_> 
fortita  funi  ammani . Certè  si  cui  daretur  adulto  vere 
pennas , alafque  fumerò,  & è fublimi  campofque,collef- 
que  infpicere , quomodo  illi  herbasferant , & pabulum  , 
hordeum,  & fritte  um,  aliafque  fpecies  varias,  velfa- 
tas  agricolarum  indù ft ria*  vel  fua  fponte prouenientes 
hi  vero  folla,  frondefque,  quibus  denfent  arborei  , fi- 
tnulque  fruttuum  copiam  , quibus  non  folum  arcetur 
inedia, fed  & laffitudini  occurritur  ( nam  alea  fruttai 
me  de  tur  defaùgatis  corporibus  , vtnum  modici  potttm 
remittit  vehemtntes  dolora  animi  ) praterea  fuaues 
auras  exbalantes  è ftoribus,  eorumque  color es  ineffabi- 
le! arte  diuina  pitturatorum  : moxque  deflexis  oculi-s 
ad  arborei  infrttgtf  eros,  contemplar i fearfum  filueftret 
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popolo  h c edwi  piccai  abietti , quercunm  r obera  prece  - 
ri  fumai  CdteraJ'que  tdgenus  materica , qua  tum  monta 
maxmoSitum  plerofque  pingues  agra  radiabus  cor  ut» 
fubiùìoi  epatant  : agnofeentes  indtfjfum  terra  femper 
iuuenefcentis  vigor  em . Hor  tutte  quelle  matauiglie 
considerate  nell’elemento  delia  terra  non  fono  per 
< ventura  bafteuoli  à conuincere  quei  tcmerarij,che 
1 negano  la  prouidenza  di  Dio  ? , • 

Ma  non  partiamo  dal  Tuo  fuolo  per  iolleuarci 
con  la  contemplationc,  e col  di/corfo  al  modo  cc- 
Jefte,  feprima  vn’altro  motiuo  non  consideriamo  , 
che  ci  fomminiftra  quello  elemento  . La  terra  è E mirice  di  tw 
madre,  e nutrice  di  tutti  gli  animali,  li  quali  eoo  ri  gli  animali, 
le  loro  marauigliofe  proprietà,  qu a/i  con  mu  colere 
inarticolare  voci  predicano  la  prouidenza  di  Dio.  Gli  aDin  a^'  di 
Ne  prende  vn  motiuo  per  prouarla  il  Nazianzeno  2S?«a  S/Lio 
nelLoratione  34.  dalla  varietà  , che  si  vede  tanto 
ne  gli  animali  terreftri,  e volatili , quanto  nc’pefci  c«n  la  varierà 
habitatori  delTaeque  . varia  in  loro  è la  ftruttuno  <iclla  bruttura,  e 
del  corpo,  varia  la  mole,  varie  le  fembianze,vario  4pU*®pe*«Ì8ni. 
il  manto,  che  li  ricuopre,  vario  il.genio , che  à di- 
> uerfe  operationi  li  trafporta,  vario  in  fomma  qua- 
to  in  loro  si  feorge*.  Vis  ne , dice  il  Nazianzeno , 
altorum  quoque  animantium  difer minai  q ut  bus  tum~j 
a nebis»  tktn  inter  fe  dìfferunt-,  naturai  etsam,&  ortus, 

& educ  atienes , & regienes  , & mora,  ac  vela  fin  fìc- 
publica  vita  officia  tnumerem  > Quonam  mede  alia  fe- 
ci ttate  dclelìantur , alia  foliuaga  fanti  alia  herbisialia 
carnibus  mtriuntur , alia  fetta-,  & truculenta  fungali  a 
manfuct  alalia  cum  hemimbus  vtrfari-i  atque  ali folent , 
alia  indomita » & libera  funt  . E feguita  quello  gran 
Teologo  à diuifarecon  vna  fiorita  eloquenza  lo 
proprietà  diuerfe  , e i vari  coflumi  de  gli  animali 
d'ogni  fpccie,  ò che  paleggino  per  la  terra , ò che 
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volino  per  l’aria,  ò che  guizzino  perl’acque  , de- 
gne di  effer  lerce  , c che  io  artatamente  trataicio 
per  no  riempir  de  gli  altrui  derti  le  mie  carte.  Ne 
trahe  vn’altro  motiuo  Lattantio  nel  libro  de  opifi- 
cio Dei  al  cap-7.cioè  dalla  bellezza  , che  contem- 
pla ne  gli  animale  porca  fri  gli  altri  per  efempio 
il  Pauone  , tacili  vaghezza  rapifee  gli  occhi  de* 
circo ftaati  à rimirarlo..  Mira,  dice  quello  Padre , 
il  Pallone,  ne'cui  ornamenti  pare,  che  la  natura  li 
lìa  moftrata  non  folamente  ingegnofa,ma  prodiga, 
s’inalza  nella  fua  teda  vn  colorato  diadema  , che-» 
alle  corone  de’ Monarchi  tempeftatc  di  gioie  fa_. 
feorno,  e vergogna  . Ricinge  il  collo  vago  monile, 
che  con  la  viuezza  de’ fuoi  colori  rubba  il  pregio 
a’fiori  de’pratì  ; non  fplendc  nientemeno , che  de’ 
carbonchi  la  fua  luce  nel  tergo.Riflettono  nell’oc- 
chiuta, e pompofacoda  i tremoli  fplcndori  delle.» 
flelle . Il  portamento  è alrero,  c maeftofo  ; e ciò , 
che  arreca  maggior  marauiglia,  non  si  maoue,  che 
noiv cangi  in  vaghe  profpetciue  fe  ftclfo  , ma  can- 
giando^ rimane Tempre  il  medefimo.  ma  fentiamo 
il  Firmiano  ; Pauus  ,cui piuma  vefiis , & quidem  de 
cat aditi s , ime  omni  conthilio  depreftior  qua  «dia.  fio- 
renti & omni  patagto  inaur attor  qua  terga  fulgenti  & 
cmr.i  fyrmate  folutior  qua  eauda  iacent..  multicolor 
difcolor , <jr  verficolor  ; nunquam  ipfay  femfer  alia , etfi 
femper  ipfih  quando  aliai  toties  denique  mutanda->quo - 
tiesmouenda . Per  altra  via,  prefa  dall’vtilità,  che  à 
noi  arrecano  gli  animali , camina  Nemefio  nel  lib. 
de  hominealcap.  1.  per  rauuilàrci  la  prouidenza 
di  Dio;  confiderà,  che  non  tfouafi  animale,  che  à 
noi  vtile  non  fia,  chi  con  portarci  siri  dodo, chi  co 
trarre  i peli  col  collo,  chi  conlufingarci  col  canto, 
chi  con  pafcerci  con  le  carni,  e chi  in  altre  guift.» . 
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Ofiendit  idem>à.\cc  Nemefio,  multorum  animali  um^, 
firmi  uro.  ad  homi»»  m mtnifterium fabricata  ejfty  bai  , 
cmntumque , qua  tergo  gefiant  ad  colendos  agros  y & 
ve  fi  ione  s : plerarumque  volucrumy  & aquatUiumy  & 
terrefirium  ad  vefcendi  vela/ totem  >.  imi tat ridurne 
aaium  ad  deleffationemyé‘  animi  remifiionem.  Che  . 
più  ? foggìungc  quefta  Padre»  anche  le  beftie  ve- 
lcnofe,  c micidiali  ci  fommini/trano  in  varie  guife 
medicamenti  efficaci  per  la  noftra:  fàlute ..  Ettant^ 
venenatabefiin  emolumentum  he  mini faciunt  > pre/te - 
rr<*  eis  ad  turando  vulnera  ab  iUis  i/Jìs  illata-»  r 
caler  cfque  morbos  fonando?  abatitur . Talesfunt  tb<~ 
riaca  quadam  tompofitionety  qua  vocantur , quax  rati* 
excogttauity,  vt per  eoi  etiam  illn  dominar nur  , fr  Ve- 
Ut  a deuiélis  hofiibuscommodum fierciperet.  Si  fctUC  Con  gli  artifici)* 
d’ vn’al tro  mo duo,  cioè  della  fagacicà,  & induftria  che  «Ano. 
de  gli  animali,  per  prouare  la  prouidenza  di  Dio 
Guglielmo Parificnf e nella  2»  2 .de  vniuerfo  c.  16. 
eflerua  gli  artìficiì,chevfanor  gli  animali,  e vi  feor- 
ge  tanta  eccellenza,  che  Ir  preferì  fee  à gli  artifìci; 
dcglihuomini  ftefiì;e  lo  dimoftta  con  accennar  le 
maniere,  che  tiene  nel  filare, e nel  te  fiere  il  ragno, 
nelTedificare  Et  rondine^nel  guerreggiare  il  delfi- 
no, e così  de  gli  altri  Sed,  dice  quello  au toro  >■ 

& CHmconJìdtroucrii  virtutesearum-,  videbis  apud  eas 

or  tei  mirabile  s,  & artificio , qua  net  etiam  in  h omini- 

bus  inu eniri poffunty  ficut  fapè  dixide  artificio  nendi  , 

fine filandiy-quo  pr adita  efi  aranea  : de  artificio  adtfi- 

candiy  quodedoiìa  efi  hirundo  y de  artificio  compingen - 

dt  nidum /bum  yquod  habet  pica  y & multa  alia  aues .. 

ficàtiam  duo&  die  artificio pu gnandi  debbiai sy  vide-  do'jtienffn  coro 

ticet  pennality  velpinnulis  , qua  in  dorfo  eius  funt  ad  battere. 

aeadnm  ferray  qutbui  etiam  fecant  ventre s crocodiloruy 

multo 


Digitized  by  Google 


f * ó Difarfo  Duodecimi . Diuif,  Quarta. 

multo  impe tu  fe  ponentes^  natante s fub  eis*  ElèguS- 
ta  à far  lungo  racconto  di  varie  forti, d'animali, che 
rare,  e marauigliofe  induftrie  moftrano  nelle  loro 
operationi,  degne  di  eflcre  dal  curiolòlettore  ve- 
dute . Ma  chi  diede  loro  si  fatto  ingegno  ? forfè 
il  cafo,  cieco,  e fenza  configgo  ? nò  nò;  ma  quella 
fourana  cagione,  che  volle  prouedere  con  sì  lòtti- 
li,&  ingegno/i  artifìci;  ò per  la  difcfa,ò  per  la  con- 
feruationc  ciafcuno  animale  . Hor  in  quello  mon- 
do elementare,  che  habbiamo  feorfo  fin'hora,  non 
trouerà  forfè  il  Milionario  copiofa  raeffe  d’argo- 
menti , e di  pruoue  per  conuincere  quei  Gentili, 
che  negano , ò non  conofcono  la  prouidenza  di 
Dio  ? certo,  che  potrà  guernirfene  à fuo  piacere, 
reftringendo  in  breue  ciò  , che  da  me  è flato  per 
auuentura  co  troppa  prolifica  diuifaco.ma  di  que- 
llo si  accagioni  non  là  mia  penna,  ma  la  copia,che 
ne  hà  fuggerito  quello  mondo  elementare,  di  cui 
molto  poco  ne  habbiamo  portato,  rifpetto  à quel- 
lo,che  ne  rimane.maforuoliamo  al  mondo  celelte. 

v Diuifione  Quinta . 

I* 

Si  mofira  la  Prouidenza  di  Dio  eòi  * 
motiui,  che  si  cattano  dal 
Mondo  Cele  (le . 

Mondo  celefte**  \|  On  hà  per  mio  credere  fabricato  il  Signore 
fcuopre  li  prò-  Dio  teatro  nè  più  vago , nè  più  bello , do- 

uidenca  dì  Dio-  ue  fUoi  farc  pompa  maggiore  delle  fue  maraui- 

Sm  belle**!,  glie  > quanto  il  Cielo.  Quiui  paleggiano  quali 
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pcrfonaggi  incorrottibili,  & immortali  i due  gran 
Pianeti,  cioè  à dire  il  Sole, e la  Luna.  Quiui  cam- 
peggiano come  fotto  vn  padiglione  intefluto  di 
luce  gli  efcrciti  delle  (Ielle.  Quiui  pendono  fofpc- 
fe  come  in  vn  Tempio  luminolò  lampadi  eterne. 

Quiui  apre  non  cento,  ma  migliaia  d'occhi  l’Argo 
ccleftc  . Quitti  in  fomma  lampeggiano  quali  in_» 
manto  ceruleo, che cuopre  l’vniuer(o,c  lo  recinge, 
pretiolì  carbonchi  . Onde  Irebbe  ragione  Anallà- 
gora,  come  riferifee  Lacrtio  nella fua  vita,  adire, 
ch’egli  non  era  nato  per  altro,  che  per  contempla- 
re il  Cielo,  & in  fpecie  il  Sole . E Seneca  ingegno-  L*huomo  colloe* 


lamento  o (Terna  nel  libro  de  vita  beata  cap.j  2.chc  n611*  «rra  ci 
fenza  miflero  hà  collocato  nella  terra.,  trt>dc/I'  vmucl* 


fo,c  perche. 


Dio  non 

centro  dell’vniuerro,douc  da  ogni  lato  si  liiopre  il 
Cielo,lhucmo,  con  imporgli  sù’l  collo  fleffibilc  il 
capo,  affinché  potendoli  per  ogni  parte  riuolgerc, 
pote/Tc  anche  tutte  quelle  bellezze  incorrottibili 
vagheggiare.  Ih  media  nos->  egli  dice,  mundi  parte 
conjlituit-i  cir  circumfpcclum  omnium  nobis  dediti  nec 
erexit  tantummedo.  hominem , ftd  e turni  vt  ab  or  tu  fi- 
derà in  occafum  lalentia  prof  equi  poffet , & vultunt  -> 
fuum  circun.fcrrct  fallirne  fectt  tilt  caput > cr  cello  jle- 
xibili tmpefuit . Nobiliffima  fcena,che  ci  offre  à gli 
occhi  della  fronte,  ma  più  à quelli  della  mento  > 
motitii  cfficaciffimi  per  riconofcorc  Ja.prouidcnza 
di  Dio  . Pare  che  tra  quegli  eterni  lìlcntij  da  tan- 
te lingue  infocate  , quante  fono  (Ielle  si  formi  vn  Celebra  la  k 
eloquenza  mutola  si, ma  più  chiara  del  Tuono  del-  Prouidcnsa  • 
le  trombe,  che  c’inlìnua  la  diuina  prouidenza  più 
per  gli  occhi,  Che  per  l’orecchic  , come  và  difeor- 
rendo  Chrifoftomo  nelPhom.9.  al  popolo  :•  Tacet 
Ca  lum-,  fed  ipfius  afpccìus  voccm  tuba  clariorcm  emit- 
ut  per  oculos , non  per  auree  nosdocens . E benché  (ìc- 
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no  molte  quelle  voci,  fcicglieremo  tuttauia,  per 
non  cfler  uttieuoli,  alarne  poche,  che  diranno  al 
Milionario bafteuoli  perinfinuarcaquei  Gentili» 
fc  la  negano,  ò pur  non  la  conofcono,la  prouiden- 
za  diuina . Hor  vediamole  . 

Primieramente  chi  non  la  raffigura  nella  gran- 
dezza di  quelle  sfere  si  valle,  che  trafeende  qual? 
i termini  della  capacità  humana  ? Volle  l’onnipo- 
tenza di  Dio  ftenderle  per  fpatij  immenlì  , perche 
iui  potelfero  quali  per  adagiati' campi  paleggiare 
le  delle,  & i Pianeti  ad  effetto  , che  ripartiflero  in 
quella  balfa  terra  à beneficio  nodro  da  douute  di- 
danze il  lume,  e l’infkienze . lo  non  darò  qui  à ri- 
portate le  mdure  della  loro  profondità, & ampicz. 
za,  rintracciate  cò  i loro  idromenti  da  gli  Agro- 
nomi; chi  vuol  Caperle  ricorra  à loro  trattati,  doue 
vanno  ricercando  minutamente  la  quantità,  e l'al- 
tezza non  folo  delle  delle,  e dei  pianeti,  ma  delle 
sfere  ideile.  Io  folo  fuggerirò  al  Miffionario  vna 
rozza  notiria , quanto  badi  per  rapprefent are  à 
huomini  idioti  la  vadità  di  quei  globi  celedi  col 
mezzo  di  qucdafcala.  La  terra,  ancorché  da  vn 
. punto  rifpetto  al  Ciclo, come  dicono  gli  Adrono- 
mi,  ad  ogni  modo  è tanto  grande  nella  fua  circon- 
di fcrenza , che  per  ancora  non  si  è finita  di  fenopri- 
re  ; e Plinio  nel  lib.i.al  cap.i. condanna  di  pazzia 
‘ chi  predirne  di  midirarla  . L’aria  è molto  maggio- 
re, perche  .alzandoli  per  gran  fpatio  foura  la  terra 
in  giro, è neceflàrio,  che  per  gran  tratto  crefca  la 
fua  ampiezza  . Il  fuoco, che  foura  dell’aria  si  den- 
de,  e molto  s’inalza,  per  la  de  da  ragione  si  diffon- 
de per.  più  larghi  confini,  c con  giro  maggiore . La 
Luna,  ch’èfuperioreal  fuoco , anch’cffi  amplia,.* 
di  lunga  mano  la  dia  sfera.  L’idefTo  fa  la  sfera  d 
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Mercurio)  e così  fucccfliuamcnce  infino  al  Ciclo 
{Iellato,  s’c  il  pt  imo  mobile , cerne  \ oglior.o  alcu- 
ni , ò pure all’ificflò  piimo  mobile, sè  l'vlciino, 
poiché  alcuni  ve  ne  riconoftono  due  altri  per  ca- 
gione dei  due  moti,  che  hanno  della  trcpidatioric, 
e della  hbratione  ofleruaro.  Ma  Jafciando  i trc_j 
virimi»  chi  può  figurarli  la.  grandezza  del  firma- 
mento, che  dentro  l'ampio  Iìiq  feno  accoglie  ftcl- 
le  innumerabili , corpi  così  vafti , che  la  terra  ha», 
con  vna  delle  ftelle  di  prima  grandezza  quella», 
proportione,  che  hà  vno  a fettanta  : e pure  la  ter- 
ra contiene  miglia  cubici. c 170032  521600.0 
dall’altro  canto  cflendo  le  ftelle  innumerabili , e 
ciafcheduna  rifpetto  al  firmamento  vn  piccioliffi- 
mo  punto  , qual  farà  l’ampiezza  del  firmamento 
iftcfìbj.cbe  dentro  il  fuo  giro  non  firate,  c denfe, 
ma  feminate,e  di/lanti  le  cóprendefSi  sforzano  gli 
Agronomi  di  mifurarlo,c  dicono, chela  terra  pa- 
ragonata al  firmamento  è à punto  come  1. rifpetto 
à 2774  000  000  ooq.  che  vuol  dire  vn  fpar.o  im- 
menfo,c  quali  impercettibile , e come  dice  Cefa- 
rio  nel  dialogo  3.  Exuperat/tis,  & e tenni t-,  ac  ampltf- 
magr.itttdmis . Nè  fanno  traballare  la  verità  di 
quefto  difeorfo  le  diuerfe  opinioni , che  corrono 
tra  rilofofi,  fe  i Cidi  fieno  corpi  folidi , ò fluidi , 
poiché  in  quanto  allo  (patio,  ò nell’vno,  ò nell'al- 
tro modo,  che  fieno,  non  si  fa  mutatione  alcuna», 
confcruandofi  il  medefìmo  e nella  larghezza , cu 
nella  profondità . Ma  chi  non  riconofce  in  quella 
vaftirà  oltre  l’onnipotenza  di  Dio  la  fua  prom’dc- 
za,cht  haiiédocofiituici  i cicli, e le  ficllc  per  caule 
fuperiori  da  produrre  vari;  effetti  in  quefio  baffo 
mondo, hà  voluto  fra  di  loro  interporre  difianza  si 
grande,  affinché  poffiao  raggirarli  con  vari;  moti 
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fenza  impedirli,  e formare  diuerlì  affetti  fenza-, 
confonderli . 

Secondariamente  vi  si  può  riconofcere  vn’altro 
mociuo  della  prouidéza  di  Dio  prefo  dalla  varie- 
tà di  tanti  moti-,  e si  diuerfi  fra  loro»  che  pare»  che 
le  delle,  & i pianeti  con  la  fcorca  del  Sole , corno 
maftro  del  ballo  menino  danze,  e carole,  tutte  in- 
trecciate, ma  fenza  errare.  Chi  non  crederebbe, 
che  le  delle  cò  i mouimenti  della  trepidationc  >e 
della  librationc  non  vfcillèro  da  i loro  fentieri , e 
pure  in  tante  migliaia  d’anni  non  hanno  niello  vn 
piede  in  fallo? Chi  non  s’imaginerebbe,  che  i pia- 
neti viaggiando  tutti  per  k*  medelìme  drade  del 
Zodiaco  icminate,  e fiorite  di  delle  con  tanti,  e si 
varii  rauuolgimenti  hot  tardi,  hor  veloci,  hora  di- 
ritti, hora  retrogradi,  hora  alti , hora  badi  non  si 
vrtaffero,  ò non  s’inuiluppaflèro  fra  di  loro, e pure 
fenza  alcuno  oltraggio  lerbano  inuioiabilmentele 
leggi  del  ballo,  preferitte  à loro  dalla  prima  ca- 
gione ? E chi  può  capire, che  i Pianeti  si  muouano 
co-’mou  imenei  contrari;  » partendoli  dall’Orientcj 
verfo  l’Occidente,  e nel  medefimo  tempo  ritorna- 
do dall’Occidente  in  Oriente^  pure  chi  più  tardo, 
e chi  più  predo  fanno  mal  grado  del  moto  del  ra- 
pimento quedo  moto  à loro  proprio, e cónaturale. 
Chi  dico  può  fuilupparc  quedi  viluppi,  & in  par- 
ticolare quelle  reti  intiecciate»che  formano  Mar- 
te, e Mercurio  nc  i loro  periodi  ? Pur  troppo  gli 
Aftronomi  si  fono  ingegnati  con  inuentarcecccn. 
trici,  concentrici,  deferenti, epiciclùequan ti , parti 
proportionali,anomalie,prodaferefi,&  altre  sì  fat- 
te inuentioni  per  accertare  i loro  viaggi , ma  in^ 
vano,  r: frollandoli  cò  i loro  adrolabij , quadranti,, 
cannocchiali,  & altri  idromenti  più  che  mai  con- 
fili] ,, 
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foli,  cfofpcC . Ah  » dice  Clemente  Romano  nel 
libro  8. delle  Tue  recognitioni  > bifogna  ricorrere  à 
quella  fapienza  diuina  , che  fola  può  difinuolgcre 
quelle  intrecciature,  che  con  la  Aia  infinita  proui- 
denza  hà  faputoinreffere,  & ordinare.  Quis  ajlror- 
rum  curfus  tanta  ratione  difp  fuit , ortufque  tortini)  <jr 
tiulfus  inflituit , certifque  & demenfis  temponbusyVm- 
cuujuc  tenere  cali  ambttum  dedit  ? ^fuis  ad occafum. _» 
altjs  e ti  am  redire  in  ortum  permeiti  Quii  impofuit  mo- 
dum  cnrjibus  Sol/s-,  vt  horas->&  diesy  & mc»fcs->&  tem - 
f orum  viciffuudines  diuerfis  motibus  jìgnet  ? <jr  nane 
byememdnde  veryttfiatcmy  pojl  autumnum  certa  curfus 
fai  dimenfione  difeernat , o’  Jbnptr  etfdem  vicibns  an- 
ni or  beni  inconfufa.  varie  tate  conftrtngat  ? Qui*  in  qua 
tanti  ordinis  moderatrice m non  ipfam  Dei  pronuncici 
fapientiam  ? Cicerone  nel  2.denat.Deorum  rcnu-  Effetti  della  fua 
ta  llolido,  & infenfato , e che  non  merita  di  eflcre  prouidcn«u 
chiamato  huomo,  chi  contemplando  quelle  mara- 
uiglie  non  vi  riconolce  la  diuina  iapienza.  Quii 
homo  hominem  dixerit-,  qui  (um  tum  certos  cali  motuSy 
turn  rat os  ajlrorum  erdinesy  tamqne  omnia  intcr  fe  con - 
nexAy  & apta  viderit  , neget  in  his  vltam  ineffe-ratio- 
nttny  eaque  cafu  fieri  dicaty  qua  quanto  conjìlio  ger  an- 
ta r nullo  conjìlio  affeaui poffumus ? E indubitato, fog- 
giunge  , che  quanao  ci  si  prefcnta  vn’  horologio 
cópollo  di  varie  ruote,  che  co’  moti  diuerlì  si  rag- 
girano^ ruttauia  ripartilce  l'horecò  leggi  imbolar 
bilia  tempi  preferitri, fubitamente  formiamo vn^ 
concetto,  che  non  a cafo, ma  eoo Tornino  magia- 
ro è Hata  fabricata  cerai  machina  : e non  diremo 
l'ilklfodi  quello  grande  horologio  delle  sfere  ec- 
lettiche fenza  punto  errare  con  tanti  loro  rauuol- 
gimenti  diuidono  gli  anni,  i meli,  i giorni,  e i mo- 
menti? certo,  che  bifogna  corbellare,  che  è lauoro 
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di  vna  mano  fuprcina,c  non  errante . An  cum  ma- 
chi»  atione  qtt  aduni  mone  ri  alienici  videmus  , vtfphtt- 
tam,  vt  boras,  Vt  alta  permulta  , non  dubitarmi  rdqiun 
illa  opera  fint rationis.  cum  autem  tmpeinrn  cxli  ad  mi- 
rabili cum  celentate  moueri,  vertique  otdeamus  , con- 
flantifvnè  confctcntem  vieiffitudmes  anntuerfarias  ci 
fumma  filate,  f?  conferuatione  rerum  omnium  , dubi- 
tami! qui n ea  non  folum  ratto  ne  fìant , fed  edam  fnm- 
maradone>  Quinci, dice Eattantio  nel  libro  2.  al 
cap.j.non  fapendo  alcuni  Filofofi  comprenderò  , 
come  le  delle, & i pianeti  fra  tanti  intrecciati  viag- 
gi non  mai  errano,  si  diedero  à credere,  che  noiu 
fodero  corpi  infenfuti,e  priui  di  conofcimento,ma 
che  fodero  animali  dotati  di  ragione,  è che  con  fi- 
llio, c volontario  accorgimento  motiedbro  i padi . 
Qjtam  folrttarn  imi /ut  poteflatis  in  machinandis  itine- 
ribus  aftrorum  quia  philofophi  non  videbant , ammalia 
effe  fiderà  putaucrunt , tamquam  pedibus  , <jr  fpontc  , 
non  diurna  radane  proceder cnt . Bene  vero  , dico 
Sedo  Empirico  nel  libro  fcritto  contro  i Matemati- 
ci nel  Befanie  della  fcienza  Elìca  al  cap.  1.  vi  furo- 
no de"  gli  altri  più  fagaci,  & accorti,  i quali  miran- 
do i balli  delle  delle,  e de’piancti  con  tanto  artifi- 
cio guidatiis’auuidero,  che  non  il  cafo,  ma  col  fuo 
faperc , c con  la  fua  prouidenza  ne  foflc  condot- 
tierc,  e feorta  Dio  dclfo . Ita  quiprimum  cxlum. ^ 
fufpsxerunt,  (jr  contemplati  quidern  funt  Solem  ab  0- 
riente  ufque  ad  Occidentem  c tir  funt  fuum  velini  itujt 
fi  adio conficientem  , flelUrum  autem  quafdam  ordine 
proce Jcntes  choreas,  inquirebant  opifcem  ptilcherrimx 
huius  ordinatioms , e am  coniecìantes  cafu  non  uccidere, 
fed  a quadant  potente  natura, & in  quam  non  caditin- 
teritus  , qtix  quidern  eft  Deus  . E pure  quelli  erano 
Gentili, che  nó  hebbero  altro  adrolabio  per  giun- 
gere 
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gore  à sì  fatte  notitie  , che  il  fctnpJice  lume  di  na- 
tura . Onde  non  farebbe  gran  manifattura  , che  il 
Milionario  poteflè  infornare  à quegl’huomini  roz- 
zi la  fogninone  della  prouidenza  di  Dio  con  que- 
lli incielimi  mezzi, clic  la  capacirà  del  lume  natu- 
rale non  trafeendono . e perche  apprettò  quelle.» 
nationi,  che  fono  d’ingegno  grollòlane,  aitai  ya- 
gliono  gli  efempi,  potrebbe  valerli  di  vna  /Tiniii- 
ttidine,  che  porta  Platone,  & è riferita  dal  Iodato 
Clemente  nel  luogo  citato . Sevno,  dice  quello 
Filofofo,  entralTe  in  vna  cafa,chc  folle  bene  archi- 
tettata  nelle  lue  parti, ben  rifornita  d'addobbi  pre- 
tioli , e rari , ben’adornata  di  pitture  ,c  Hatue  ec- 
cellenti, ben’illufìrata  di  lumi  chiari, & abbondan- 
ti , e ben  proudduca  di  miniflrt  , che  con  ordine» 
ben’intefo  efegui/fèro  i loro  miniller ij , certo  che_» 
farebbe  giuditio,  che  folle  opera  di  vn  gran  fauio» 
e potente  Signore  . Hor  fc  tal  giuditio  si  farebbe 
di  vna  cafa  ordinaria,quale,  dice  Platone,  si  dourà 
fare  di  quello  gran  palazzo  dell’  vniuerfo^  il  cui 
tetto  è fubricato  d’eterni,  & incorruttibili  diaman- 
ti, il  cui  pauimenro  c lalfricato  di  fiori,  e d’herbe,i 
cui  balconi  fono  il  Sole,  e la  Luna,i  cui  mini  Uri  fo- 
no i pianeti , c le  lìdie , che  non  pi  ctcrifcono  vn_» 
punto  ne  gli  olficii  à loro  attignati  . non  hà  dub- 
bio, che  si  giudicherà,  che  l'architetto, & ilSignp- 
re  non  può  edere  altro,  che  Dio,  che  col  fuo  infi- 
nito fapere  l’hà  fàbricato  ; Ohiucnim  ejlexigut  [al- 
letti / ~enfns  homo-,  qui  cum  cernat  dotnum  omnia^qua  ad. 
l'fnm  neceffar'ta  ftritt,ha(entem , cuitts  cameram  in 
fpheera  fyfutn  videa f colle  ci  am , eamque  vario  fplen- 
dore,& di Hcrjts  tmagintltts  dcpi&at>.,lumìr,artbus pr<c* 
■riputi,  & maxima  adorna! am  : quii,  inquarti,  cft,  qui 
hniuf  modi  fabneum  Video s r.ch  Jlatim  prorunciet , a 
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fapientiflìmo-,  cr  potentifsimo  artificetffe  confi ruttam  ? 

Et  ita  cjuts  inuenietnr  infipiens-,cum  cali  opus  infpiùat , 
fplendorem  Selis  cernati  ac  Luna-,  afirorum  curfus  , & 
fpecies , dr  vias-,  certis  rationibus,&  temporibus  videat 
definitasi  non  tkm  a fapiente  hac  artifice  , & rati ona - 
bilh  qu'am  ab  ipfa  Japientia , & ratione  clamet  effettui 
Terzo , e non  folo  dalla  varietà  di  tanti  moti  » 
ma  dall’vtilità,  che  le  ftelle , & i pianeti  ci  arreca- 
no polliamo  raccogliere  la  prouidenza  di  Dio  . Io 
qui  non  voglio  dilputare  , fé  si  diano  le  celefti  in- 
fluenze, per  non  effer  luogo  quello  proportiona- 
co  à tali  dilcorlì.  Sò  bene,  che  alcuni  non  le  am- 
mettono, come  Pico  nel  libro  3x0n.Aftr0l0g.cap. 

39.  benché  non  manchino  de  gli  altroché  contra- 
dicono, come  Ferraricnfe  nel  3.coft.gen.  cap.  84. 

Ma  sò  ancoraché  non  si  polTono  negare  gli  effet- 
ti, che  à occhi  veggenti  producono  dentro  il  giro 
dell’anno  con  tanta  varietà,  e con  tanto  vtil  noftro 
il  Sole,  c la  Luna . Il  Sole  con  accollarli,  ò allon- 
tanarli da  noi  battendo  sù’l  carro  di  luce  l’obliquo 
fenderò  del  Zodiaco  fenza  mai  torcere  dalla  fila-, 
Fxclittica  il  piede  varia  le  ftagioni , e con  tal  va- 
rietà prouede  , quali  difpcnfiero  del  mondo , del 
neceflario  alimento  tutti  gli  animali , ripartendo  i 
tempi  hor  per  feminare,  hor  per  maturare, hor  per 
raccogliere  ciò,  che  fa  di  meftieri  per  noftro  man- 
tenimento . E la  Luna  con  cangiare  ogni  mefe  il 
fuo  afpetto  hora  pieno,  hora  vuoto, hora  mezzano 
quanto  promoue  Paccrefcimento,  ò il  decremento 
delle  cofe?  Oltre  che  per  non  lafciare  imputridire 
con  Potio  le  acque  del  mare  hor  lo  sferza  quali 
cozzone  ad  inueftirc  i lidi , hora  quali  con  duro 
freno  lo  ritrahe  al  fuo  luogo.  E poi  fembra  per 
auuentura  benefìcio  di  poco  momento  quello, che 
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riceuiamo  dalla  viccndeuolezza  del  giorno,  c del- 
la notte,  cagionata  dal  Sole  bora  con  difpcnGuci 
la  luce  caminando  fopra  il  no/iro  orizonte  > hora_, 
con  fottrarre  i Tuoi  raggi  celandoli  ncU’altro  emil- 
pero  ? E come  potreiiuno  viucre,  dice  Ghrifodo- 
mo  nel  lerni.a.fopra  l’cpift.  ad  Philjppenfcs  fenza 
la  notte  ? la  notte,  ch’ò  ripo/ò  delle  iaiiclic , ri/to- 
ro delle./lanchczzc,  oblio  delle  ciac,  raddolci- 
mento  de’  dolori,  Malornm  nofìrorum  por  tu  s ìtala- 
mitatum  folatimv-,  vulnerum  pharmacum , come  dice 
Chri/o/tomo.  E come  fe  follerò  forclle  germane 
il  giorno  e la  notfie,dice  Teodorcto  nel  jermone  1. 
de  prouid.non  folo  si  danno fcambicuolméte  luo- 
go l’vna  all’altra,  ma  proportionalmente  vanno 
crcfccndo,  e /comando  conforme  alle  /bigioni , c 
quitto  vna  crefcc, tato  l’altra  diininujfce  peraccó- 
modar/ì  al  bi/ògno  x\ot[w:Die,ac  Wc7tM,dicc  que- 
llo Padre,  voluti  fororcs  qnafdam  vidtre  ejh  qtte  té- 
porti  fu  dei  0 ad  bominum  vfus  inni  ceno  mutuantnr  Ji- 
muU  & beneuolé  rrddunt . Hor  chi  non  vede  , dice 
Nifleno  nell’E/umeronc-j.che  tutte  quelle  maraui- 
glie,  che  si  feorgono  in  quei  corpi  cele/li,  fono 
orationi  cloquentitiime  , che  ci  predicano  la  pro- 
uidenza  di  Dio  ? Arttficiofum  , qued  in  celti  ex  con - 
uerjìonii  conce» tu  fpectaculum  vijìtur  , apud  perita 
muncrefnngitur  oratioms  . Quinci  raccogliendo  in- 
ficine ciò,  che  detto  habbiamo  e del  mondo  ele- 
mentare, e del  mondo  cele/le,  dc’quali  si  compo- 
ne tutta  la  mole  dcll’vniuerfo,chi  larà,dice  Chri- 
fo/lonio  nelPhom.p.al  popolo  cosi  fcimunjto  , o 
ftolido,  che  con/ìderando  la  difpofitioné , con  cui 
furono  fabricati,  l’ordine,  con  cri  fono  rettagli  ef- 
fetti, che  producono,  le  marauiglie,  che  vi  si  /ter- 
gono, non  vi  riconofca  a occhi  veggenti  la  proui- 
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denza  di  Dio  ? Hoc , dice  qucflo  Padre, non  & ca- 
co funt  maniftfa , fr  va  iè  imprudentibus  intclhgibi - 
lia->quod  prude  ulta,  qtiadam  faét  A finti  fr  contiucnturì 
quis  tn  'u»  tam  ftultusiò-  infnfatusy  qtu  lantani  molem 
cernenti  lantani  pukhritudinemitantam  comp  ftionetni 
tahum  continua m elementonim  pugnami  & contrarie - 
fatemi  & perfuerantianu  qui n intra  f:  ipfum  ratioci- 
neturnjr  dicati  quod  nifi prouidentia  quidam  e fot  cor- 
porum  maguitudinan  cohi'oens , nec  pemiittens  tot  uni 
disdire  i nec  permanerei  nec  fufficere  potutft.  Tantus 
qutdem  fiorar  um  ordoi  tanta  vero  notìis , £r  dici  con- 
Henìentiai  tot  auleta  ir  rationalium  genera  animali  timi 

6 plani  animi  cr  feminitmi  cr  herbarttmi  tenorem  fui 
Jeruantiér  nulltim  in  prafentem  dtem  ncque  ceciditi»e~ 
que  confumptum  ef  femel . Non  hxc  vero  tantum , fed 
Or  alia  multo  bis  plurai  & profundiora  dici  poter ant , 

< (f  de ipfa  differì  cacatura  . Hor  quelle  fono  le  pruo- 
ue,  che  fomminiftra  il  Mondo  celefte  al  Miliona- 
rio . Ma  facciamo  da  i mondi  creati  all’increata 
paifaggio . 

Diuifione  Sella. 

Sf  portano  le  pruoue,  che  s'attingono  dal 
Ad  ondo  Ideale , che  Dio, per  dima, 
fi  rare  la  Proludendo,  dtuina 

E'  Tempo, che  ci  folleuiamo  dalle  cole  vìfìbilì 
all’inuifibili,  dalle. creature  al  Creatore,  e_> 
Dio  è vn  mondo  dall’imagine  all’efemplare . Sciogliamo  pure  i vo- 
lt nzu  confini,  li  del  dilcorfo , e della  contcmplatione  per  inter- 
, narciinquel  Mondo,  che  Ideale  si  appella.  E vn_> 

Mondo 
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Mondo  Dio , ma  vn  Mondo  , che  non  hà  confini  , 
che  lo  riftringano,  non  partii  che  lo  compongano» 
non  contrari;,  che  lo  alterino,  non  materia,  che  lo 
aggraui.E  vn  Mondo,ma  fpiritualc,  & inintelligi- 
bile,che  contiene  in  Tele  pcrfettioni  d'infiniti  mò- 
diche polTìbili  fono  alla  Tua  onnipotenza.  E bello 
quello  Mondo  dell’vniuerfo,c  pieno  di  vaghezza, 
ma  che  proporrione  può  hauere  con  quel  Mondo 
increato,  che  in  fé,  c nelle  Tue  Idee  lo  comprende? 
come  cantò  Boetio  ; 

Mundum  mente gerens  pttlcbrnm  pulchemmus  ipfe. 
Hor  quello  Mondo  cotanto  ammirabile  che  pruo- 
ue  non  fomminillra  al  Mi/fionario,  e tutte  euidéti, 
per  dimollrarc  la  Tua  pronidenza^che  marauiglio- 
fàmenre  gli  fcruiranno  per  conuinccre  quei  Gen- 
tili , fc  opinati  non  hauelTero  voluto  cedere  à gli 
argomenti  prelì  da  i mondi  fopra  diuifati?  Ma  per 
non  clTèr  proli/lì , riftringiamoci,  c difeorriamo 
così . 

La  creatione  , eia  conferuatione  fono  Torcile,» 
germane,  nè  pofTòno  andare  (compagna te, perche 
fuppolìa  vna  ne  feguita  l’altra,  e poco  farebbe  Ja_, 
creatione  come  madre  in  partorire  dal  feno  del 
nulla  le  cofc,fc  la  conferuatione  come  nutrice  non 
le  alimenralTc  col  Tuo  latte . nè  dall’altro  canto  la 
conferuatione  si  potrebbe  dare,  fc  non  prcccddTe 
la  creatione,  dalla  quale  non  si  difiinguc  in  altro, 
fe  non  che  la  creatione  prefupponc  il  non  elTero 
della  creatura  , doue  la  conferuatione  la  ritroua_, 
già  prodotta  ; quinci  potrebbefi  chiamare  la  con- 
feruationc  vna  continuata  creatione , ò produttio- 
ne , fenza  la  quale  non  si  porrebbono  conferuarcj 
le cofe  prodotte,  come  và  difeorrendo  Profpero 
nelle  fuefentenze  alla  fent.2  2 7.e  cófetfà  di  hauer- 
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Io  notato  in  S.Agodino  nel  lih.  4.  de  Genefì  ad  li- 
te rum  cap.  12»  Creatone  namqtte  ( fono  fu  e parole) 
, potentini  & Omni potcntis  , ataue  omnitcnentis  virtus 
(un (a  fu’»  fi  (lenii  e fi  amai  creatura  ; qua  virtus  ab  eis » 
qux  creata  fiunt  , regeadts  si  alt  quando  ceifiarct  ■>  firn  td 
(jr  tllontn  cefifiaret  fi/ectesi  omnìfiquc  natura  concidcret. 
Nè  vi  fare  ù credere,  dice  quedo autore,  chela  fa- 
bricu  dell  vniuerfo,  e delle  cofc  contenute  in  cflo, 
fu  come  la  fabrica  di  vna  cadi , che  in  tanto  pende 
dall’architetto,  e da’  fuoi  artefici , in  quanto  viene 
edificata;  ma  compita  l’opera,  fenza  il  lor  minifte- 
rio  si  conferua  : altramente  và  la  faccenda  ncl!a_, 
fabrica  di  quello  gran  palazzo*  dell’  vniuerfo , il 
quale  non  folo  pendè  dal  (b  urano  Are  hi  tetto  nel- 
l-’efler  prodotto,  ma  pende,  e penderà  finche  con- 
tinua, e continuerà  nella  fua  efìflenza  . Neq-,cuim> 
foggili ngc  Profpero  , fìcut ftrucìuram  xdtum  cttm. 
fabrìcauerit  qui  abficedit , atque  ilio  ceffante , atqim, 
ab/cedente  fiat  opus  eius\  ita  tnundus  vcl  ititi  oc  ali  /la- 
re PtHcrify  si  ei  Deus  regime»  fui  fiubtraxerit . 

Hor  polla  quella  neceflaria  connefIione,chc  tra 
la  creationc,  e la  conferminone  si  feorge  per  l’ori- 
gine, e mantenimento  delle  creature,  bifogna  di- 
re, che  vi  lìa  altresì  conneflà  la  prouidenza  . c la_, 
ragione  c quella . La  confcruarione  non  è altro , 
che  yna  prouidenza  continua  , che  Dio  co’  vari; 
mezzi  tiene  delle  creature  per  confermarle  nella., 
loro  eli denza,  quei  moti  delle  sfere , quegl’influflt 
delle  delle,  quei  refpiri  dell’aria , qucll’hcrbe  , e 
quelle  piante,  che  nafeono dalla  terra,  quelle  vi- 
cendcuolezze  delle  dagioni , e in  formila  quella,: 
virtù diuina  occulta,  ma  necedaria  pcrlaconfer- 
uatione  delle  co fe  prodotte,  fono  tutti  effetti  del- 
la prouidenza  di  Dio  . Se  dunque  la  prouidenza 
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non  si  diftingue  dalla  conleruationc  , c quella  và 
vnita  con  la  crcationc  per  mantenimento  delle  co- 
fe  create,  bifogna  ( concedendoli  la  crcatione_>  ) 
concedere  altresì  la  prouidenza,  lenza  il  cui  mi- 
nj Iteri o tutte  le  cole  ritornerebbono  à fepdirfi  nel. 
la  tomba  del  nulla.  Odali  Profpero,  che  nel  luogo 
citaco  ipiegando  quel  luogo  di  S.Gio.  al  5.  P.ucr 
vfque  nunc  operatur , foggiunge  ; Continnationan 1 
quamdqm  opcris  cius  , qua  vniuerfam  creatura, u io/i- 
ti neh  atque  admi»ifrahofter,dit , &c.  e poi  fcguica_,. 
Et  quodfcrtptum  ejì  S-ip.  8.  Sapientia  cius  per  tingi  t à 
fir.c  ofqne  ad faci»  forti  ter , & dtfponit  omnia  fuaui- 
tcr  ; de  qua  ttem  fcriptttm  ejl  Sapien./.  qnod  wotus  cius 
agiliort  celertorque Jìt  omn’ùus  motibns , fatis  appara 
rette  intueatibus,  hunc  ipfum  iacomparabilenh  & puf  - 
fabilem , etfipofstt  intelltgh  f abile r»  motto»  fuurn  rebus 
e m/t pr aber et  fuauitcr  difponendis\  quo  vtique  fub tra- 
tto Ji  ab  bac  operatione  ccfaueriteas  tot  inno  peni»  ras. 
Ne  contento  drhauer  (piegati  quelli  Tuoi  lenii  in_j 
profa  > volle  anche  delcriucrli  in  verlo  , facendo 
cantare  nel  poema  della  prouidenza  la  fua  Mufa  in 
quelli  accenti . 

Omncw  antera  hanc  molerà  mundh  qui  condidit  ipft 

Et  regit’.vtquc  nibtl  rtonortum  fumpjìtab  ilio’. 

Sic  rubli  ejli  qu  od  [lare  queat fattore  remoto. 

E fc  io  non  m’inganno,  l’apprcfe  da  Chrifoftomo  , 
e da  Agoftino  , i quali  prima  di  lui  haueuano  co- 
rali infognamene  falciati  in  carta . Chrifoft.  nel- 
l’homilia  del  Paralitico  non  eccettua  creatura  al- 
cuna, e fiali  pure  delle  più  lublimi  Gierarchie,chc 
perconfcruarfi  non  habbiabifogno  dell’appoggio 
della  prouidenza  diuina  . Ne»  folnm  creai  ur  am— > 
produxitDeus-,  Jed  produci  am  cliam  fouct , & confer- 
uat . Siue  tu  Aagelos  dixeris , fìtte  Arcb angelus , fuc 
' 1,1  cik- 
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c&lejles  virtù  tesi  fitte  vijibilia  omnia  , (fi  innifi  bili d_j , 
hac  tilt  us  proti  idem ttafrunntur  , at  fi  eius  efficienti*  . 
defi it/t anturi  abeunt-,  & dtfftnunhac pereunt . .S.  Ago- 
Iti  no  piò  breuemente  conferma  l’ifteflo  nel  lib.  12. 
della  Citta  di  Dio  al  cap.2  5.douedice  xUtfi poten- 
ttam  fiuanhvt  ita  dicami fabricatorta  rebus  fiubtrahati 
ita  non  e r unti  ficut  antequam  fierent  non  fu  ertine . 

Che  poi  la  creatione  non  fi  a bafteuolc  per  far 
continuare  l’efiftenza  delle  creature , ma  vi  si  ri- 
ba/ ullnzìi  "°  cerchi  il  braccio  della  prouidenza,  non  vi  prenda 
ccnieiuationc.  marauiglia  , dice  Nemcfio  nel  libro  de  natura  ho- 
minis  cap.42.imperòchc  lacreationc  non  si  flende 
più  alianti,  che  in  far  bene  ciò  che  fa,&  in  produr- 
re cialcuna  cofa  fecódo  i diritti  di  fua  natura, pro- 
curando, che  nulla  le  manchi,  che  alla  fua  natura- 
le, & clfentiale  compofitionc  si  richiegga . del  re- 
tto in  quanto  al  mantenimento  ne  lafcia  la  cura_, 
alla  prouidenza,che  impiega  ogni  sforzo, che  niu- 
na  colà  nel  fuo  capitale  di  (capiti,  e deteriori . At- 
(jui  non  idem  cfti  dice  quefto  autore, proutdentia , (fi 
creati  oh  nam  creationis  eft  retiti  qua fiunt  moliri  ; prò- 
uidentia  vero  m eo fita  efii  vt  e a » qua  faci  a fiunti  pro- 
curentur  . E non  lolo  la  creatione,  e la  prouiden- 
giór  ^ownza^id  za  fonodiftinte  fra  di  loro , come  dice  Nemefio  ; 
hconferuatione,  ma  Chrifottomo  nell’homil.  5. in  Ioannem  s’auan- 
chc  nella  crea-  73}  e dice,  che  la  prouidenza  moftra  maggior  vi- 
tl0nc  gore, che  la  crearione;  conciofia  che  quetta  in  trar- 

re dal  grembo  del  nulla  le  co fc  ,mon  rruoua  ripu- 
gnanza; poiché  il  nulla  per.  cttcr  nulla , nulla  refi- 
ttenza  può  farenna  la  prouidenza  per  confcruar  le 
medefime  colè,  che  antipathie  non  truoua  ? cho 
ripugnanze  non  {perimento?  quante  violenze  mo- 
» . dera?  quante  cofc  diuerfe  congiunge  e tutto 
ciò  per  ritenere  le  creature  > che  non  ritornino 

all’an- 
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all’antico  abiflò  del  niente  . Che  à punto  con  que- 
lle frali  parla  Chrifofiomo  fpicgandoquel  luogo 
di  S.Paoìo  nell'epiftolaà  eli  Hcbrei  al  cap.r.  Por- 


' 
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epiltoia  a gli  Hcbrei  al  cap.r.  Por 
tans  omnia  ver  I/o  virtutis  fu*  : Hoc  ef-,  lòggìunge_j , 
gubernans-,dr  qua  concidunt fouens-,  ac  conferà  ans\ete- 
nim  ccnfruarc  mundttm  non  minus  efl,  quam  condire. 
Sedi  fi  quid  diccndum  efi  adm  ira  tiene  dignum  , ctiam 
maius  efi . nani  creare  efi  è rubilo  quippiam  prodttctre. 
co'nfcr  tiare  ante»;  ca  qu* fatta  funti  innimlum  ahi  tu- 
ra continerey  & inuicem  pugnantia  contungere. 

E forfè  si  corre  rifico,  che  Dio  hauendo  create 
Tecofe  con  la  fua  onnipotenza , le  abbandoni  con 
la  fuaprouidenza?  Non  si  corre,  dice  Filone  nel 
libro  de  opificio  mundi  in  fu’l  principio,  eia  ra- 
gione c chiara;  imperòchc  ogni  cauf'a  ò creata  , ò 
increata  che  fia  hà  inferro  nelle  fue  vifeere  vn’af- 
fcrto  naturale  verfo  le  opere,  che  produce,  le  ama, 
le  vagheggia,  le  cufiodilce,e  vorrebbe  confegnar- 
le  in  braccio  all’eternità. E/e/r/wjdice  Filone  fàuel- 
lando  di  ciafcheduna  caufa,  curarti  babeti  naturali 
quodaminflincitt , non  difi  piina  fu  adente  , quicquid 
aliquid  ejfecit  operts  puh  & vt  incolume  fitti  ac  perpetuò 
maneah prouidet . E perche  maggiormente  appa- 
rila quella  verità  ,la  và  con  vna  bella  induzione 
corroborando . Mirate  i padri;  e qual’è  sì  duro,  e 
barbaro,  che  non  ami  i Tuoi  figliuoli,che  non  li  nu- 
trichi, c che  non  procuri  di  promouerli  à /lato  fe- 
lice ? E tra  gli  artefici,  quàl’è  sì  me!enfo,c  feimu- 
nito,  che  non  ami  le  fatture  delle  fue  mani  ? L’ar- 
chitetto si  (India  di  fiabilire  i fuoi  edifici;;il  pitto- 
re di  eternare  i fuoi  colori  ; lo  /cultore  d’immor- 
talare le  fue  fiatue . c volete  , che  Dio,  ch’è  rutto 
amore,  e tutto  bontà, come  fra  poco  mofireremo, 
proceda  in  altra  gui/à  con  le  creature,  opere  de- 
gne 
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gne  delle  Tue  mani?  non  già  dice  Filone;^/  mun- 
dtim  fati  uni  negati  t , non  animaduertunt , fc  rem  adi- 
ntcrc  omnium , qua  fpecìant  ad  piotatemi  vtiliffìmanr, 
maxime  que  neceffari  am  . riama  parente  , & opifici 
curamgeri  operis  fui  ratio  ipfa  diclat . Etenim  pater 
liberomm-,  & opfex  commi  que  fa.br /cattiti  eonfer Ma- 
ttoni fludet  ; & qtiecumquc  detrimenti  aiiqnid  afferro-, 
ac  nocete  po(f unì,  ea,  quantum  in  ilio  fitum  effrepellit : 
c que  Vero  condii  cibilia-,  & vtilia  funt , Omni  ratione  co- 

par  are  cupit  . qui  antem  aliquid  non  fccit , nihil  habet 
Il  mondo  non*  cum  co  commerci] . Ma  ofleriiinfi  per  grafia  quelle 
ab  eterno,»  per*  parole,  qui  mundum  factum  negant-,&c . con  le  quali 
che"  si  feioglie  vna  bella,  e curiofa  difficoltà,  che  verte 

tra’Filofofì . cercano  quelli , fc  il  mondo  lia  ab 
eterno,  e fenza  principio,  ò pure  creato , Se  hab-1 
bia  origine  . Kifoluc  Filone , c con  lui  i migliori , 
che  per  ncccflìtà  bifogna  dirc,chc  fi  a flato  creato, 
c non  da  altri,  che  da  Dio  , c ne  rende  la  ragione, 
perche  il  mondo  per  efiere  proueduro,  e confer- 
mato fa  di  mcfHcri , che  dall'ifleflacaufa,  che  lo 
confermi,  fi  a anche  prodotto  ; altramente  fdegne- 
rebbe  quella  di  prouedere  vn’opera  non  fu  a - non 
efTcndo  diceuole,  che  vno  crei  vna  cofa  , c l’altro 
la  conferiti  :anzi  foggiungc  Ncmefìo  nel  libro  de 
nar.hom.cap.42. non  folo  è neceflfario,  ma  facen- 
doli in  altra  guifasi  darebbe  fogno  di  debolezza  . 
Neceffecfi-,  dice  quello  Padre , eutndem  & procrea- 
tor em  effe  rerum  omnium-,  ijs  prouidentem  - Nort-j 

enim  confcntaneum  eft-,  nec  decet-,  alium  efficere , alium 
corion-,  que  funt  effeela,  curam  gerere  . E lufmodi  enim 
prorfus  imbecillitati!  aliqtud  bahet . Atque  horum. ->  » 
que  dixi , magna  in  animantibus  ine  fi figuifcatio.nam 
omne-,qnod genuit-,  atendi  eius-,quod  genitum  cjhiuram 
fufeipit . Homo  vero  ceteris  infuper  omnibus  , que  ad 
* • ■ vitam 
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vitam  necejjdria  fu/tt)  prò  virili  prouidet . qux  antan 
mutimi:  proutdent  , propter  imbeallitatem  non  proui- 
dent.  Nè  hebbe  Attico  Platonico  » riportato  da_. 

Eulebio  nel  libro  15.de  pra;parat.ragionc  più  elfi-  Arifl.  vuoie,che 
cace  per  riprouare  l’opinione  d'Ariftotelc,  che.»  il  mondo  Ha  ab 
voleuaj  che  il  mondo  folle  ab  eterno>e  non  haucf-  «crno.  rifiutato 
fe  origine,  quanto  che  di  rinfacciargli , che  cojl, 
quella  fua  opinione  lo  priuaua  di  vnacaufa  pro- 
uidente,  e conlbruanrc  contro  il  parere  del  fuo 
maeflro  Platone . Cum  Piatoci  diccua,  ita  rativei- 
naretur  et-,  quod non ortum  habuit , nequefacìore  opus  Dio  folo  crea,  e 
effe-,  ncque  curatore  vllo  •>  vt  bene  habeat  ; nè  mando  ' 

proutdentiam  auf  rret-,  neganti  ortum  nonfuìffc.PL  Ci- 
rillo Alefiandrino  nel  jib.a.  contro  Giuliano  non_, 

Teppe  come  meglio  Ichernjre  quello  apollata,  che 
approuaua  la  dottrina  di  Platone,  il  quale  nel  Ti- 
meo fauoleggiando  fiIoiòfjua,che  haucndoil  Dc- 
mcrgogone,cioè  la  prima  caufa  prodotti  i Dii  mi- 
nori, delfe  poi  à quelli  la  cura  di  produrre  l'huo- 
mo,  e Pai  tre  creature,  quanto  con  elclamare:ò  va- 
neggiameto  degno  di  rifoj  fc  folle  diuerfo  da  Dio 
quegli,  che  produlfclc  creature,  cchcaffecto  egli 
haurebbe  à quelle  creature  non  fuc  ? c come  si 
degnerebbe  di  rieonolccrc  per  fuoi  fudditi,e  di  lì- 
gnorcggiarequelli,  che  da  altri  hauelferoriceuii- 
to  l’CiTere  è dice  quello  Padre , imperar o 

•ve Ile t ijs-,  quorum prOcreationem  afpernatur ? Ma  fup- 
poflo,che  Dio  habbia  create  tutte  le  cole , conio 
in  effetto  l’hà  create,  e lofappiamo  per  fede,  fon- 
data nella  relationc , che  ne  hà  data  nel  principio 
della  Geneiì  il  gran  Cronilla  Mosè,  ne  legue  per 
la  conne!fione,chc  habbiamo  detto  interuenire  tra 
la  crcatione  , c la  confcruationc  , che  Dio  le  pro- 
uede  . ne  si  può  alferirc  il  contrario,  dice  S.  Àm- 
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brogio  nel  r.de  offieijs  al  cap.ij.  fé  non  vogliamo 
tartare  Dio  ò d’ingiuftitia , ó almeno  d’inclemen- 
za, ilche  non  si  dee  nè  pur  peniate»  non  clic  pro- 
ferire, e ne  a dégna  la  ragione  ; imperòche  alianti 
ch'e  vna  cofa  ila  fatta,  non  le  si  fa  ingiuria  , fe  non 
si,  fa,  ma  doppo  ch’è  fatta,  riceue  torto  , fe  non  si 
mantiene,&è  fcorceic,fe  l’abbandona  chi  1 hà  fat- 
ta . Et  quis  op.ratir , dice  quefto  Santo  Dottoro , 
ncpltgat  opertsfui  airam  > quis  defefaty  (fi  defitto  ut , 
quid  tpfe  condeadum  pntauit  ? Si  fai  un  a efi  regcre_j  » 
no /m  'e  efi  mater  taluna  fcctffe  ? cura  aliquid  non  fecif- 
fey  nulla  Rinfittiti fi ty  non  curare  qttod  feceris , fummo, 
inclemcntia  ». 

Ma  partiamo  ad  vn’alrro  punto,  cioè  à rinuenir 
la  caufa,  perche  Dio  si  nuioua  à proueder  le  crea- 
ture, che  hà  prodotte . E certo,  che  come  Dio  fu 
agente  libero  nel  creare  quefto  mondo,  potendo- 
lo non  creare  ; cosi  poteua  à fuo  arbitrio  , creato 
che  l’haucua  , tantofto  fofpenderc  la  confermino- 
ne dcHnedeftmo,  e Jafciarlo  traboccare  nell’abiflo 
del  nulla,  donde  era  vfeiro  . qual  dunque  ne  fu,  & 
è la  caufa,  che  l'hà  foftenuto,  ciò  foftiene?  non_, 
altro,  che  la  fua  bontà . Bontà  nel  vero  incompa- 
rabile, poiché  quantunque  Dio  fia  diffidenti  (Timo, 
à fe  ftertb;  e niun  bi  fogno  habbia  d’altrui;  tu ttauia 
morto  daqucfta  fua  bota  si  compiacque  per  mez- 
20  della  creatione  communicare  alle  creature  lo 
fue  perfettioni  , c per  mezzo  della  confcruatione 
prouederle  del  neceftàrio  foftegno..  Sentiamolo. 
da'Padri.  Nemdìo  nel  libro  de  nat.  hom.  cap»  42. 
facendo  in  poche  parole  vn  bel  difcorfo  così  tira., 
le  fue  confeguenze  : Bonus  efi  Deus . qttod  fi  efi  bo- 
nus-, edam  bene  ficus  efi  ; fi  beneficusy  erit  (fi  prottidus'. 
S.Gio.  Damafccno  noa  contento  di  tali  confegne- 


ze. 


j 


> 

I 


Digitized  tfy  Gò'o'^ta 

♦ • " A 


Della prouidtfjza  di  Dia.  5 

ze,moflra  gli  aflbrdi,chc  nefcguircbbono  dal  co- 
trario,  cioè  che  fé  Dio  non  proucdcflclc  creature 
da  lui  prodotte,  non  farebbe. buono  ; ilche  non  si 
dee  dire;  c lo  pruoua,  perche,  si  vede,  ch’è  degno 
di  bialìmo,  chi  non  hà  cura  de  fuoi  parti  ; E temm, 
dice  quello  Padre,  folus  Deus  natura,  bonus  fa- 
fucf/i  . lgitur  quaterna  e fi  bonus, prouidet . qui  enwi^» 
non proutdet)  non  cjl  bonus,  nam  cf  homnes?  & befiia 
propriorumfxtutim  prouidentiarn  habent  naturali  quo. 
dar»  tnJH»(luy&  qui  non  prontdet  viti; per  ari folet.qua- 
lenus  autetn  faptens  c/?,  oprimi  rebus profpicit . E ciò 
è tanto  vero  , che  Dio  proueUe  ,-che  il  contrario  c 
totalmente  alieno  dalla  natura  di  Dio,  dice  Alef» 
fandro  Afrodi/eonel  libro  de  prouidenria  , ripor- 
tato da  Cirillo  Ale/Iàndrino  nel  2.contro  Giuli a- 
no,cpotrja  effe r notato  d'innidia  ; Dicere  nolle 
Deuru  rebus  noflrts  prouidere  , prorfns  alienimi  èjl  a 
Deo  . c/ì  emn:  inuidix  cutufdatn  , or  maligna  perni» 
nalur x.  Metèora  curri  p'ijjis  non  faierc.  quontarn  auto» 
Vtrumque  borum  si  Deo  i jl  alter, unt,  ncque  ambo 
ipfiim  eritnt  , ncc  borum  alterimi  . Supere/ 1 igitii 
(jr  pofjìt-,  & velit  Deus  rebus  ncjlris  profptcere.  qurdji 
Vulti  potejlque^  perfpicuum  e/i  qs  tllttrn prouidere  . Ma 
prima  che  io  termini  quella  diuifìone , non  pollo 
tralafciarc  vn  luogo  di  Tcodorero  nel  libro  cit.c.3. 
num.  3.  douecon  penna  eloquente  , c con  ragioni 
euidenti  rellringe  quanto  habbiamo  dimTato  in_» 
quello  difeorfo,  mollrando,  che  Dio  è buono, per 
che  proticde  , e che  non  minor  bontà  hà  moliraro 
in  produrre  le  creature,  potendole  non  produrre  , 
che  in'prouederle,  e procurare,  che  le  difeordi  nò 
si  dillrugganofra  di  loro;  anzi  che  con  le  loro  co- 
rrarietà  formino  vn  armonia,  & vn  conccnro , che 
ben  ci  folleua  à riconofcere  il  fourano  ma  cifro, da 
' :>-***  Yy  y 2 cui 
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coi  dipende,  ma  Tentiamo  lo  fletto  Teodoreto,chc 


sì  egregiamente  porta  queflo  argomento , che  Te 
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bene  è alquanto  diflfufo  > non  si  perderà  l’opera  in 
afcoltarlo  . Vide quanta  ipfum  intugliti*  condernnas  , 
dum  ei  tali  a per  calnmniam  impingis  . Quid  cult»  rei 
omnes  procreatili  , fi  curavi  earum  volle  t gertre  ? aut 
quid  tandem  cattfix  habet  , cur  non  prouideat  ? an  cune 
potili  non  vult  ? atqui  pofj'e  illuni  quidctn , qua  ab  co 
fa  eia  funttefiantur  . nam  quomodo  alioqui  reru 
afpecìabdiurn pulchritudtncs > magnitudine i , concentuy 
CT  concordi  am  fccdfet  > fi  non  lingua  , qua  ad  tlla  mo~ 
lienda  vfus  e fi  pare/»  , ac  refpjndentem  virtutem  ba- 
buifjct  ? Qui f» am  vero  in  communioncm , cr  mutua m 
habitudinem  difiratta-,& pugnantia  congregateti a qua 
& igne  mi  diem  ac  noliem , vnam  ex  omnibus  bar- 

montami  ac  concentum  elaboraffet  , fi  prolùdere  non  . 
poffet  ? Etcnim  longe  maius  efii  ènihilo  produxijfe  ali - 
, quamiam  extannbus  prolùdere  . cntmuerb  poffe 
ipfutfh  creatura  tefiatur . velie  autem-,  cadem  iterane 
iefiis  efi.Quippe  nullo  cogente  alio  ad  procreandum  ac- 
eejjit  : fed  ncque  tanquam  indigus  res  omnes  creatas.  ' 
produxit . V erum  quia  bonus  erat , & boni  tate  prtdi- 
tusmcnfnram  Onmem  fìiperante-,  voluit  ijs  edam  , quet 
non  crauti  Vt  effetti  tr  ih  nere . lam  qui  tanta  in  eUiqn* 

\ ' non  eranh  bonitatc  vfus  ejh  quinam  a fe  produca  ne- 

gligerete non  e nini  dici  hoc  potefii  illuni  produCIis  rebus 
inuidiffe  . Si  quidem  natura  eius  ab  omnt  inuidia  e fi 
remota  1 & ab  omni  pcrturbatione  libera  . Hor  da_» 
Se  nc  infénfct-»  quanto  si  è detto  può  il  Mitfionario  formare  vmu, 
pruoua,a  cui  come  irrerragabile  non  potrà  alcuna 
contradirejcioc  che  fuppoftala  creationc  del  mò- 
do» c delle  cofe  in  etto  contenute»  come  indubita- 
ta , e che  non  si  può  negare.  Te  non  da  chi  è ftoli- 
do,  ò impertinente,  non potendo  alcuna  cofa fini- 


la  prouidcnza 
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ta,  e contingente  dfer  da  fe  (letta,  ma  da  qualche 
caufa  cftrinleca  prodotta, fuppofta  dico  la  creatio. 
ne,c  necettàrio  mentre  le  cofe create  si  còferuano, 
che  vi  fiala  prouidéza,sczaIa  quak*  nonfi  pofiono 
conferuare,  come  habbiamo  dimofirato.  E con  vn 
tale  argomento  ben  portato  sforzerà  quei  Gentili 
à confettare  la  prouidenza  di  Dio.  Ma  perche  non 
batta  di  hauere  addotte  le  ragioni  per  pruoua  del- 
la prouidenza,  fe  non  si  tógliono  via  i fondamen- 
ti, che  hanno  gli  auuerfarij  per  negarla, che  fono  ò 
come  veli , che  non  lafciano  loro  (cernere  il  lume 
della  verità,  ò come  lacci , che  li  tengono  ottinati 
nel  loro  errore  ; rechiamoli  in  mezzo  per  abbat- 
terli . ma  prima  diamo  vn  breuc  racconto,  quali 
fieno  fiati  gl’inuentori,  ò promotori  di  quetta  em- 
pia opinione . 

Diuifione  Settima . 

Si  riferifeono  alcuni  di  quelli , che 
hanno  negata  la  Prouidenza 
di  Dio . 


* ^ 


E pur  duro  freno,  dice  Ambrogio  nel  libro  1.  Moiri  negano  la  ‘ 
de  otfic.al  cap.  14.  à quelle  perfone,  che  in-  prouidenza  di 
golfatefono  ne  i piaceri  del  corpo,  c che  silafcia-  Dl0’c  pcic  e" 
no  lulìngare  da  i vezzi  del  fenfo,  quel  timore, che 
concepiscono  della  prouidenza  di  Dio.  Non  pof- 
fono  foflrire,  che  vi  fi  a vna  caulà  fupcriore,  che  co 
fguardo  altretanro  acuto  , quanto  rigorofo  ved&_# 
ciò  ch’etti  fanno  anche  ne  i più  occulti  latiboli  del-  , 
le  tenebre  . Vorrebbono  potere  fenza  eflcreotter- 
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nati  correre  à briglia  (cioltadoue  dalle  lor  voglie 


Apporrà  terrore  mai  rcgolace  rapiti  fono.  Quinci  odiano  quel  Nu- 


me, che  può  dc’loro  misfatti  far  giuda  vendetta»,: 
Nolunt , dice  Ambrogio,  fiupra fie  effe  iudiccm-,  tjttcm 
nihil  fallar,  nolunt  ci  dare  occultorum  ficientiam  , qui 
mctuunt  occulta  fitta  prodi . E perciò,  dice  M. Tullio 
nel  r.de  nat.  Deor.  tutti  cruccio!!  maledicono,  nc 
poflòno (enti re  coloro,  che  predicano  tal  proui- 
denza;  fembra  loro,  che  l’apprenfione  di  quefta  fia 
vn’amariflìmo  fiele,  che  contamini  il  dolce  dello 
loro  voluttà,  c dc’loro  piaceri  ; che  però  si  lagna- 
no di  quelli , che  la  predicano-,  come  di  huomini 
importuni , & indifcrcri  : Cur  impofuiftis , dicono 


animadttcr  tementi  & omnia  ad  fie  pcrtintre  pnt  antem  , 
cttriofurth  & piena  negottj  Deum?  Ma  (ciocchi,  replica 
Ambrog.che  credono  di  poter  celar  col  velo  delle 
tenebre  i loro  delitti,  s’incauernino  pure  nelle  più 
occulte  vifcerc  delle  fpclonche,chc  non  potranno 


Sciocchi  quelli^,  m3j  inuolarfi  da  quel  guardo;ch’c  infini tame- 
pcrchcneSan°  ;C  tc  P‘ù  b,c»do, c più  penctratiuo  de  i raggi  del  Sole. 


<5$ hfii  fi  exifimat  ab  eo>  dice  quefto  Sarò  , qui  omnia 
vìdehno  v idert,<jr  tenebris  credit  comiffia  fitta  pojfie  ce- 
lar'hVmbra  prxtendit.Sed firujìra.  latore  fie  credit , cut» 
octtltts  Domini  Ittcidior  Sole  occulta  omnia  deprehendat , 
tenebro  fa  Ultimine  t , cr  intimi  cordis  penetret  confile  n- 
tiam-i  atque  in  alta , & profunda  defiendat . E perche 
non  pochi  fono  i feguaci  di  coral  fetta  licentiofa  , e 
difciolta,  non  si  perderà  l’opera  a mio  credere  , fc 
porterò  in  mezzo  quali  fodero  gTinuentori , ò di- 
t fenfori  di  quefta  opinione;  tanto  fra  i noftri, quan- 
to fra  quelle  nationi  orientali  ; imperòche  feruirà 


per  bocca  di  Cicerone,//»  ceruicibus  noftris Jcmpitcr-  • 
nutn  dominami  quem  dies , cr  nofies  ttmeremus ? Quis 
enirn  non  timeat  omnia  prouidentem , tfy  cogitante n*»  & 
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a’Miflionarij  di  poter’efaggerare  contro  quello  er- 
rore, dando  à diuedcrc  à quei  Gentili  quanto  fie- 
no (ereditati» e d infame  ricordanza  quelli  elio 
detcarono3e  tramandarono  a’porttri  dogma  cotan- 
to pemiriofo . Ma  raccontiamo  prima  i nortri . 

La  voce  commune,  e per  tariti  fccoli  radicato  » Epicur0  niìrico 
atrripiufce  quella  erronea,  «Se  empia  dottrina,  che  capiulcde)iap;o 
nc ga fa  prouidenza  di  Dio  , à Epicuro . nè  lenza»,  uuteo**  Dio., 
ragione . Haueua  quello  indegno  Filofofo  colli- 
tuitoall’huomo  per  vltimo  fuo  fine  quel  mcdelì- 
mo  oggetto,  che  si  propongono  le  bertie  col  loro  . 

brutale  appetito  . Voleua,  chela  noftra  beatitudi- 
ne confi  ftdfe  non  in  altro,  clic  nelle  voluttà,  e ne’ 
piaceri . Era  nimico  delle  moleftie,  c dc’dolori , ò 
fodero  del  corpo, ò dell'animo.  Crcdeua,  che_?  !V\F.‘j*ce 
l’huomo  non  folfe  diuerlò  da  vn  cauallo  ; e che  . "C  ^ UD> 
tanto  vno,  quanto  l’altro  chiudedc  con  la  morte 
gli  occhiai  corpo,  e lo  fpirito  all’anima.  Quinci 
nulla  fperando  dopo  quella  vita,  non  riconolceua 
altra  beatitudine , che  quella,  che  si  poteua  cò  i 
renfi,c  col  corpo  trarre, ò più  torto  rapire  dai  pia- 
ceri fugaci  di  quello  mondo  ; ondefe  ne  fparfej 
quel  prouerbio,  E de,  bile,  & Inde,  quia  pojf  mortem 
nulla  voluptas  . e perche  gli  pareua , che  i’appren- 
fione  delia  prouidenza  di  Dio  poterte  intorbidare 
il  fercno  di  quella  beatitudine  brutale , hebbe  ar- 
dire di  negarla,  e di  affermare,  come  dice  Tcodo-  Voleua, eh#  Dio. 
reto  nell’epitome  diu.dccrcr.cap.  de  homine , che  folse  onof0, 
Dio  tutto  riconcentrato  in  fe  rt erto  , e tutto  intefo 
à goder  séza  noia  Icfuc  felicità, non  degnartene 
pur  di  riuolgere  vnafol  voltalo /guardo alle crea- 
tur c\D(u  q mdc w effe  cencefjit, dice  Teodorcro ,fed  eii 
ad  fe  corner  su  effe  dixit-cr  nthìl.  eoru-,qux  funi  in  crea-' 
turis , fentire  . Nè  hebbe  quell'empio  difficoltà  di 
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fparger  cotale  opinione, come  confaccuole  al  fen- 
fo  nel  petto  de'mortali,  i quali  feguendo  la  (corta 
del  lor  maeltro  ( di  cui  anche  ne  trallero  di  Epi- 
curei, cioè  d’huomini  beltiali  il  nome  ) si  diedero 
à credere,  che  Dio, come  dice  Tertulliano  nell'A- 
pologià al  c.47.  fé  ne  llefsc  lenza  punto  annoiarli 
con  le  mani  alla  cintola  , c che  lepolto  in  vn  pro- 
fondi fórno  otio,ò  più  tofto  letargo,  niuna  cura  si 
prcn'dcfsc  delle  cofe  humanttdìpicureos  sefi(fe»dizc 
Tertull.  Deu>»  fetiffe  odo  fio» , <jr  inexerdtum  , ac 
nihil  bumanis  rebus  intende» ter» . Frà  quelli , clicj 
peccauano  dell  huroore  Epicureo,  il  medesimo 
Tertuliano  vi  conta  Valcntiniano , contro  il  quale 
fcriuendo  nel  cap,  7.  lo  fchcrni fee con  dire , chej 
mentre  egli  nega  la  prouidenza  à Dio  , lo  fa  vn_> 
Valcntiniano.  Dio  ftupido,  ò vogliam  dire  vn  Dio  di  flucco,  in 
quel  modo  à punto , che  fe  lo  fìguraua  Epicuro  : 
Aicbat  effe  De  uni  iam  infilili s retro  s.ttis  in  maxima-» 
(jraltiffima  quiete , & in  odo  plurimo  placidx , & ftu- 
pentis  dÌHinitatis,qualem  iu  (Jit  Kpicurus.Non  gli  mi- 
etono fcguaci,  tra’quali  (i  può  contare  Plinio, che 
non  si  inoltrò  lontano  da  quello  errore  ; poicho 
nel  2 .delle  fuc  hilloric  al  cap.  7.  riputami  cola  ri- 
dicola il  dire,  che  si  troualTe  vn  Numefuperiorc, 
che  hauelTe  cura  delle  cofe  humancilrridendum^y 
dice  egl Uagerc  curai»  rerum  b um.ana.ru m illud-,  quic- 
quid  tf-»  fummum  . c forfè  l’apprcfe  da  Sofocle-,  il 
quale,  come  riferifee  Tcofilatto  nel  lib.  2.  ad  Au- 
tolicum  dille  ; Nullins  ejl  prouidentia , fedcafu  quo- 
dam-»  vt  quilibet  potefl , viuifur . Ma  fopra  ogni  al- 
tro fu  macchiato  di  quella  pece  Luciano,  il  quale 
nimico  feoperto  della  prouidenza  di  Dio  , in  più 
luoghi  dc’fuoi  dialoghi  ò apertamente  la  nega,  ò 
almeno  la  riduce  in  fcherno,  & in  giuoco, ma  par- 
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ticolarmentenel  dialogo  intitolato  , Il  Gioite  Tra- 
gedoì  di  propofito  si  lìudia  di  sbanJcggiarla  dalla 
credenza  de  gli  huomini  con  introdurre  due  In- 
terlocutori) vno  dc’quali  chiamato  Timocle  porta 
molte  ragioni  in  difcfa  di  detta'  prouidenza  , ma_, 
l’altro  nomato  Damide  le  ripruoua  > e le  abbatto 
con  altretancoapplaufo  de  gli  afcoItanti>con  qua- 
to  terrore>  e rammarico  di  Gioue  , c deTuoi  fauo- 
lolì  Dei . 

Altri  poi  vi  fono)  che  non  in  tutto  , ma  in  qual- 
che parte  feguitano  Epicuro  > conciofiache  non_> 
negano  affatto  la  prouidenza)  ma'la  rcliringono  à 
quella  ) che  Dio  efèrcita  intorno  àgli  huomini) 
efcludcndone  tutte  le  altre  creature . Quella  opi- 
nione fu  da  Plotino  nell’Enneade  2. 1.9.C.  1 ^-attri- 
buita a’Gno/lici)  e fotto  il  nome  loroa’Chriftiani, 
comeauuerte  il  Baronio  nell’anno  120.  con  l’au- 
torità di  Ireneo,  di  Origene-,  d’Eufebio , c d’altri . 
Ma  a torto,  perche  i Gnoflici  non  hebbero mai  tal 
fentimcnto,  come  si  può  raccogliere  da'  fudctti 
autori,  che  haucndo  con  efattezza  notati  i loro  er- 
rori , di  quello  non  fanno  mentione  alcuna . Altri 
poi  nè  concellero  > nè  negarono  la  prouidenza  di- 
urna , ma  Bettcro  in  forfè  di  ciò  > che  douelfero 
credere . Diede  fofperto  Claudiano  nel  principio 
del  poema  contro  Ruffino  di  elfere  vno  di  quelli 
con  quei  verlì- 

Stepè  mihi  dttùiam  tràxit  fententia  mententi 

Curar ent  Superi  t errati  ere. 

Ma  non  sò  fc  per  quello  capo  polla  elfere  anno- 
uerato  tra  i nimici  della  prouidenza  , poiché  fo 
mal  non  mi  appongo,  più  follo  quiui  si  valfe  d’vn 
artifìcio  poetico,  per  cfaggerare  le  fcelcratczze  di 
RuffìnO)Ch’efsédo  lòlleuato  a’primi  gradi  nelPIm- 

Zzz  perio, 
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4>erio>  lo  ficaia  dubitare,  fe  Dio  prouedefle  aUo 
cole  Immane  per  eflerne  quello  immeriteuole  » 
ma  doppo  cìie  ilulfino  fu  tolto  con  cruda  morto 
da  quello  mondo*  riconobbe  la  prouidenza  diui- 
na,  dicendo  : 

Ab  fidi  t hunc  tandem  Raffini  /urna  tumultum, 

Abfoluttque  Deos . 

Più  tolto  per  altri  titoli  dee  eflcr  riporto  Claudia- 
no  nella  elalfc  non  folo  di  quelli , che  negano  la_» 
prouidenza,  ma  che  fono  macchiati  dell'Ateifmo, 
come  alTerifce  S.  Agoftino  nel  j.della  Città  di  Dio 
al  cap.26.e  Orolionel  7.  dell’hiftorie  al  cap.3?.  i 
quali  atfcrmanojchc  forte  Pagano  contro  l’opinio- 
ne di  molti, che  lo  fanno  Chriftiano,  non  molli  da 
altro, che  da  alcuni  Epigrammi  comporti  in  honor 
di  Chrifto,  e di  alcuni  Santi,  che  si  leggono  fotto 
nome  di  Claudiano  ; ma  s’ingannano , per  elfcrc_> 
detti  veri!  non  Tuoi , ma  di  Claudiano  Mamerto 
Prete  Viennefe  . Se  poi  habbiamo  vaghezza  di 
vedere  tutte  le  Penitenze  ,che  si  trouano  intorno 
alla  prouidenza  di  Dio  regirtrate,  leggali  Epitctto 
appreflb  Arriano  nel  libro  i.al  cap.12.il  quale  di- 
dimamente le  conta  tutte  . De  Dtjs,  dice , quidam 
difiputant , non  effe  o.nnino  numen  afferente s . Alij  effe 
q tilde  m,fed  ociojum , (fi  nihil  procurans , nihilque  pro- 
Jfpiciens  . Tertiffiunt,  quiefise , (fi  proludere,  fed  magna 
dumtaxah  & cale  fila , ter  renai  vero  res  nullas.  Quar- 
ti, qui  (fi  terrenarum > (fi  e defilar»  rernm  procurai  io- 
nem  penes  ipfium  effe  die  antico  mmuniter  tamen  ad  om- 
nia pertinentem , (fi  non  priuatim  ad  fingala  . Quinti 
( ex  quorum  numera  Vlyffcsefi,  (fi  Sacrata  ) fic  allo- 
ca» tur  Numsn'dlaud  te  latebo,  etiam  qaaryio  me  com- 
minerò . E tali  fono  intorno  alla  prouidenza  le 
opinioni  de’noftri . 

Che 


Digitized  by  Google 


Della proutdertz-a  di  Die . 547 

Che  fe  poi  vogliamo  far  pafHiggio  alle  nationi 
di  quei  Gentili,  non  vi  mancarono,nè  vi  mancano 
di  quelli,  che  negano  la  prouidenza  di  Dio-  Hab- 
biamo  già  di  lopra  accennato,  che  quel  Xaca  ( di 
cui  nel  volume, che  fegue,ne  di feorr eremo  di  prò. 
polito  ) non  folo  negaua  la  presidenza  , ma  quei 
ch’è  peggio , Dio  Hello  . Fondauafì  in  quel  fuo 
nulla,  figurandoli,  che  fuori  di  quello , che  si  ve- 
de , e che  cade  fotto  gli  occhi , tutto  il  rimanente 
fia  nulla.  Hebbe  8o.mila  fcolari,peratteflationc 
del  P.Marini,che  imbeuerono  il  mortifero  veleno 
di  quella  dottrinai  & hoggi  la  conferuano,fe  bene 
occultamente,  i Bonzi , c per  lo  più  quei  miniliri 
di  Satanalìb,  che  non  hanno  altro  Dio,  che  il  lor 
ventre.  Nella  China , come  riferilce  il  P.Marti- 
nio,  fra  l’alrre  fette  ve  n’è  vna  degli  Epicurei, che 
credendo  l’ànima  cflèr  mortale,  c chesi  eftingua_» 
inlìeme  col  corpo,  non  adorano  altri  Numi,  che  i 
diletti  del  fenfo,  a’quali  in  tutto  si  confagrano  , e 
che  cercano  con  ogni  auidità  godere . Ma  perche 
gli  autori  di  quello  falfo  dogma  per  non  parer 
ftolidi  si  sforzano  di  prouarlo  con  varie  ragioni,  è 
necelfario,  che  il  Milionario  fappia  le  pruo- 
ue , egli  argomenti,  che  adducono, per 
poterli  abbattere,e  per  poter  difin- 
gannar  quei  Gentili,  che  l’han- 
no imbeuuti,c  da  quali  te- 
nuti fono  in  vna_» 
mifera  cecità 
inuol  ti. 


Gentili  orienra- 
ii  .che  negano  la 
prouidenza» 

Xaca. 


Botui 


Epicurei  della-» 
China- 
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Diuifione  Ottaua . 


Si  rifonde  alle  obiettioni  de  gli  auuer* 
farij  i tn  prima , che  non  fi  a di - 

ceuole , che  Dio  habbia  cura 
delie  cofe  minute . E fi 
dichiara  un  luogo  di 
S Girolamo. 


Negano  a'cunila 
prometeo  ta  di 
Dio , come  alni 
difdiceuok. 


PArue  à molti  > che  non  ammettono  la  proui'- 
denza  diuina,  che  non  fia  colà  degnarne  con- 
ueniente  ad  vna  maeftà  fourana,  qual  e quella  di> 
Dio,  che  si  abbatti  in  tener  conto  di  cofe  minime», 
e che  nell’ordine  delle  creature  fono  di  niun  pre- 
gio» e di  niun  valore  . E qual  decoro»  dicono  etti, 
iofterrebbe vn  Nume  fupremo,  Tesi  prendefse 
briga  di  contare  quante  zenzare,  quanti  mulcioli- 
ni»  quanti  viliflimi  vermi  della  terra  » & altri  ani- 
maletti fprcggieuoli  nafeono,  e muoiono  in  ogni 
momento, come  {pieghinole  lottilittìmc  ali, come 
llrafcininoil  teniuttimocorpicciuolo,  di  qual  cibo 
si  nudrifeono,  & altre  cofe  sì  fatte  indegne  di  ef- 
fer  maneggiate  da  vna  cauli  fuprema,  e che  dee  in 
cofe  molto  maggiori  impiegar  il  filo  gouerno.Noi 
vediamo  , che  vn  Monarca  terreno  per  ferbare  il 
fuo  decoro  non  degna  di  dar  mani  à minifteri; 
batti  , e vili  ; ma  lafcia  ftregliare  i fuoi  caualli  a’ 
mozzi  di  dalla  , coltitiare  i fuoi  campi  i gli  agri- 
coltori , pafeere  i fuoi  armenti  a’  pallori , zappare 
gli  horti  a’fuoi  giardinieri;  & egli  folamcnte  s’im- 
piega 
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piega  in  maneggiar  le  paci, e le  guerre,  in  dar  leg- 
gi a’popoli,  in  gouernar  gli  ftati,c  in  cole  lìmiglià- 
n diceuoli  alla  Tua  grandezza . Hor  fé  vn  Monar- 
ca terreno  per  follenere  il  Tuo  grado  tratta  l'ola- 
menre  cofe  grandi , quanto  più  vn  Monarca  ccle- 
fte  dee  fdegnare  di  volger  gli  occhi , c la  cura  a_, 
quegli  animaletti , che  lòno  per  conditionc  atomi 
del  mondo,  eferementi  della  terra,  e aborti  di  na- 
tura , e per  numero  più  che  l’arene  del  mare  , c le 
fìelle  dei  Cielo  . Ne  laici  la  cura,  come  à Tuoi  mi- 
ni llri  à gli  Orbi  celcfti,  che  cò  i loro  influfli,e  vir- 
tù fegrete  affiliano  a’ioro  natali , e li  prouedano  ", 

del  douuto  alimento.  Che  cosi  à punto  và  di-  ga àVcit 
fcoirendórautordcl  libro  del  Mondo  ad  AieUan.  Ji  » calie  flelJc  la 
dro,  il  quale  come  riferifee  S. Ambrogio  nel  libro  cura  !Jc,|c 
9-de  olfieijs  ca p.  1 5.  diceua  ; Vfiqucad  lumini  de-  iafciictu 
fetndere  Dei prouidenùarn-,  & Deunì  fuiscontentkm-> 
ejfe  finibus-,  & praferipto  regni  modo  degere^vt  Feeta- 
rum  loquuntur fabula  , qui  mundutn  m irei  ejfe  diui - 
fumferunt . E fe  è vero  ciò , che  afferilcc  Dioge- 
ne Lacrtio  nella  vita  d’Ariffotele,  quello  Filofofo 
haueua  preferitto  alla  prouidenza  di  Dio  i confi- 
ni, e quali  il  Non  plus  vltra  , nellVltimo  cerchio 
della  Luna,lafciando  che  nel  mondo  inferiore  go- 
uernafsero  con  le  loro  influenze  i globi  celelli:  De* 
ab  ilio  prouidentiam  caleftibus  regioni  bus  effe  definii  a , 
atque  immobilem  ipfum  effe  ► Terrena  ferro  cenfen- 
fione  quadam  , & confpir aliene  cum  ilio  admint firari . 

E forfè  apprefe  quello  modo  di  filofofarc  dal  fuo 
Maeflro  Platone,  il  quale  come  ofserua  Nemefio 
nel  libro  de  homine  c-44.‘diuideua  nel  Aio  Timeo  pfaf°nc  diu/dc- 
Ia  prouidenza  di  Dio  in  tre  parti . la  prima , che  V J*  Pr°ui*iua 
tutta  era  fua,  e niun’altro  n’era  partecipe, s’impie-  pàrti'° 
gana  in  oggetti  eminentiilìmi , quali  erano  in  pri- 
mo i. 
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aio  grado  l’Idce,  e pofeia  l’vnmerfo  in  genere  , le 
ftelle»  i pianeti,  le  sfere, i generi»  eie  Ipecic delle 
cofe  . La  feconda  era  dc’Di/  minori , a’  quali  Dio 
raccomandò  il  gouerno  de  gli  animaJijdellepian- 
te,  deli’herbe,  de'tìori,  de’irutti,  e di  tutto  ciò, che 
nafee , e che  manca . La  terza  de’Demonij  numi 
terreftri,  e velliti  d’aria,  li  quali  hauefsero  cura  di 
difpenfare  le  ricchezze,  & altri  beni  di  fortuna , e 
di  regolare  le  attioni  humane,fctondoil  parere  di 
Hcfiodo , i cui  verfi  habbiamo  nel  principio  di 
quello  Difcorfo  recitati . Hor  quelle  fono  le  ra- 
gioni , c l’autorità  addotte  da  i nemici  della  pro- 
uidenza  di  Dio  vniuerfale . Ma  llolti,  dice  S.  Ago- 
llino  nel  5. della  Gen.ad  lit.  cap.21.  non  meritano 
di  efsere  afcoltati . Omnin'o  audiendi  non  funt , qui 
putauerunt  fublimes  qttidem  mundi  parte s-,  ideft  à con- 
fini0 corpulentioris  acris  huiusy  (fi  fupra  diuina  proui- 
dentia gubernarii  hanc  autem  imam  partem  ter  renami 
& bumidam , aerifque  huius  viciniori s,  qui  terrarum , 
aquarum  cxhalattonibus  humefcityin  quo  venthnu- 
befque  confurgunt , cafibus potius  , (fi fortuiti}  motibus 
agitar ì . Marechiamo  le  ragioni , perche  non  si 
debbono  afcoltare,  e perche  si  dee  concedere  la_, 
prouidenza  Dio  vniuerfale . 

Primieramente  si  pruoua,  perche  non  si  pofso- 
no  negare  quelle  due  verità,  prima, che  ogni  crea- 
tura, e fiali  pure  minima, & abietta  quanto  si  vuo- 
le, è vn’entità  partecipata  di  .quell'entità  fupre- 
ma,  ch’è  fonte  di  ogni  efsere  creato.  Secondo, che 
Dio  per  la  fua  immenfità  riempie  non  folo  tutto 
l’vniuerfo  di  fc  ftefso,  ma  si  ftende  ancora  fuori 
de’fuoi  confini  ne’fpatij  imaginarij,  come  habbia- 
mo prouato  altroue . Hor  dalla  pofitione  di  que- 
lle due  verità,  cioè  che  le  creature  fieno  partecipi 

del- 
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dell’eflerc  di  Dio,  e che  Dio  riempia  il  tutto, quali  La 

da  due  premefle  ne  fcguita  come  rccdìana  con-  P ,tec,Par6,e 
feguenza,  che  Dio»  che  le  riconofce  ptr  ine-,  c che 
dentro  il  fuo  ambitole  contiene,  altresì  leproue-  Come  comprerò 
da,  e le  gouerni . Dalla  prima  verità  » cioè  dal!a_,  dtnuo  la  Aia  un' 
partecipatone  dell’effère,  ne  traile  quella  confe-  mcaLti: 
guenza  Maflìmo  Martire  nel  cap.  4.  della  cele/lo 
Gierarchia  ; Nihil  in  rebus  efi  , tjuod  partteeps  Dei 
non  fit-,  eìafque proutdentia.  Dalla  feconda, cioè  dal-  4 

la  prefenza  di  Dio  per  ogni  parte  ne  dedulfe  la_, 
medelìma  confeguen2a  Ammonio  nel  libro  d’A- 
riftotele  de  Interpretati one , doue  dice  : Non  entm 
potè  fi  ejfe  quifpiaw,  Vt  ait  Atbentenfis  hofptss vel  ùm 
pufillus , vt  in  terra  profundum  fubicns , latore  pofsit 
prouidenti'am  illam  , qua  omnia  etiam  minima  contem- 
platar,  ncque  tam  magnus , vt  fupra  ( aloni  eutlet , & 
extra  moder antem  cunei  a promdcntiatn  confi  fiat . Ma 
non  si  può  negare,  che  qualunque  animai  etto,an- 
ziqualfìuoglia  cofa  per  minima  che  Ila  , non  fì«j 
parimente  vn’entirà  partecipata, e dentro  l’immen- 
fìtà  di  Dio  contenuta;  fa  dunque  di  mefiieri  con- 
ferire la  fua  prouidenza  vniuer/ile . 

Secondo  si  pruoua  la  prouidenza  vniuerfafe 
dalle  bellezze,  ma  fuggitiue,  che  si  feorgono  par-  Si  proemia  prò 
ticolarmente  ne4  fiori , che  fono  l’allegrezza  de’  “'denta  delle  co 
prati,  il  rifo  delle eampagnede  flelle  del  ciclo  ter-  j‘  bdje«a  dell*» 
reftre,  e il  decoro  dellVniuerfo . Ne  i fiori  pare , creature, 
chela  natura  habbia  fatto  gli  virimi  sforzi  della_, 
fua  maeflria,  l'hà  coronati  di  luce , intelTnti  di  fla- 
me  d’oro,  temperati  di  perle , c di  hniflimc  mar- 
garite : in  alcuni  hà  fparfe  le  porpore  nccefe,in  al-  Belle22e  de’fiark 
tri  le  candide  neui;  quelli  hà  tinti  del  biondo  d’vn 
ambra  eletta, e quelli  d’vn’azzurrofoprafino,qual’ 
c quello  d’vn  cicifereno.  E tuttauia  fono  tanrec 
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fugaci  quelle  loro  bellezze, che  Iparifconoin  vii-* 
momento . Vedelì  la  Rola,  che  qual  regina  de’fio- 
ri  fu’l  natiuo  Itelo,  quali  in  trono  reale  aififa,e  cir- 
condata da  tante  fentinelle  per  ogni  parte,  quante 
fono  le  fpine , che  la  ricingono , fembra  di  ellère 
l’occhio  diritto  di  primauera,  la  fenice  de’fiori , & 
«mola  della  ftella  del  terzo  cielojc  pure  in  vn  bre- 
uc  giorno  langue  sì  fattamente,  che  à pena  si  può 
<lir,quì  fu  la  Rofa . Mirali  il  Giacinto,  che  frà  fal- 
ere vaghezze  porta  nelle  fue  foglie  imprelfi  carat- 
teri reali,  lnfcribuntur  nomina  Regunu  e pure  in  vn 
girar  di  ciglio  fmarrifee  le  fue  natine  fembianze . 
Contemplali  il  Giglio, che  oltre  la  fua  ftatura  fra., 
la  minuta  plebe  de  gii  altri  fiorijpoco  men  che  gi- 
gatea fa  pompa  dei  bianco  latte  fparfo  nel  candi- 
do feno  delle  fue  foglie,  e fa  moltra,  quali  di  tan- 
te gemme,  di  quei  bottoncini  d'oro,  che  s’inalza- 
no dal  fuo  grembo;e  pure  tra  il  giro  di  pochi  gior- 
ni china  languente  la  cima , & imputridito  fe’n 
muore . e così  vadali  diuilàndo  de  gli  altri  fiori  ; 
mercè  che  ilor  pregi  fono  àfragiliffime  tele, quali 
fono  le  lor  foglie  , confegnati  dalla  natura.  Hor 
come  dunque  si  potrebbono  conferuare  quelita 
momentanee  bellezze,  fe  non  folle  la  prouidenza 
di  Dio , che  inuariabilmente  le  rinoua,  fecondo 
quelle  forme,  che  conferuaimmutabilmente  nelle 
fue  Ideee  il  Signore  Dio?  Quella  conliderationc 
è di  Plotino  riferito  da  S.  Agollino  nel  lib.  io.del- 
la  città  di  Dio  al  cap.14.  il  quale  dice:  Prouidenti* 
a fummo  Deo , cuius  ejl  intelligibiiis , atque  inejfabilis 
pulchritudo  ’ufque  ad  b&c  terrena  , & ima  persingert . 
flofculorum-,atquefoliorurn  pulchritudine  comprobauif, 
qu£  omnia  quafi  abietta-,  & velocifsimc  pereuntia , de- 
centifsimos  formar  um  fuarum  nume  ras  habere  non—> 

peffe 
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poffe  confermai , nifi  inde formcntur-,  ibi  forma  intclli - 
gtbtlis , incoe/imutabilts  fimul  haben»  ometta perfiue~ 

rat . Hor  dalla  prouidenza  , che  Dio  tiene  di  cofe 
cotanto  fragili»  quanto  fono  i fiori,  e le  irondi,chc  • 
dobbiamo  dire  del  rimanente  delle  crcature,quà- 
tunquC  minute,  e di  niun  pregio  > E ben  di  cotale 
argomento  si  valfc  Chrifto  Signor  noftro,  che  per 
dimoftrare  a’  Tuoi  difcepoli  la  prouidenza , cho 
vniuerfalmente  tiene  Diodi  tutte  le  crea  turo  » 
propofe  la  cura,  che  si  prendeua  dc’gigli;  Confede- 
rate Ulta  agri)  qua  eteque firunt , neque  metani , fed 
Pater  metts , qui  in  cala  efi,  vcfiit  illa  . * 

Terzo , si  pruoua  quella  prouidenza  vniuerfàfc 
dall’ordine  immutabile,  che  ciafeheduru  creatura 
ferba  nel  fuo  genere,  & in  particolare  gli  animali;  j?1  p™^cenza!j  " 
nella  quantità,  nella  figura,  ne  i moti,  nel  genio, & /Jr  ordine  di 
in  altre  cofe  cali . Io  qui  non  parlo  de  gli  animali  tutte  le  creature- 
più  notfc  più  riguardcuolùperòcheogn’vn  sà,che 
conucngono  non  folo  nella  mole  , ma  nelle  pro- 
prietà, e nelle  inclinationi  ; i lepri  tutti  veloci,c  ti- 
midi, le  volpi  tutte  anute,e  fcaltre;  i lupi  tutti  in- 
fìdiofi,  e fanguinari;  ; le  tigri  tutte  crudeli , e rab- 
biofe  ; le  api,  le  rondinelle,  i ragni  tutti  artifìcio/! 
ne  i loro  lauori . Ma  io  fanello  di  quelle  beflaole 
più  minute,  e meno  ofleruate,  che  tutte  nondime- 
no fono  dalla  diurna  prouidenza  con  l’iltelToordi-  Ordine  trà  gli  a- 
ne,  con  le  medelìme  qualità, con  le  medefìme  fat-  ni™a/ól<^?Ualun' 
tezze  prodotte , e contate  ad  vna  ad  vna  . VJite_>  qU  - 
Ireneo  nel  lib.2.cap.45*  di  cui  è quella  belli/Tìmic.» 
pruoua  della  prouidenza  vniuerfalc  di  Dio.  &hid 
auteeei-,  dice  qucflo  Padre  , fi quis  tntirrogat  nos , fi 
omeiis  empier us  omnium-»  qua  funt  facla , <jr  qua fiue/t , 
feitur  à Dt  O-»  cì?  fi fecundum  tlltus  prouìdeeitiAm  vemf- 
quifque  eorum  e am-,  qua  ficctteidum  fi?  efi-,accepit  qua n- 

Aaaa  t/ta . 
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titatem,  nobifque  confentieutibus , & confìtentibns , quia 
mhd  ornami)  harum , qua facia  funi,  & quafiunt,  & 
fient  , Deumfugit  ifcd  per  illius  prouidentiam  vnum- 
quodque  eornm  & babhum,  & ordine?» , <£  numera»* 

& quantttatem  acapere,  & accepiffe  propria?» , ^ 
fui  ormano  ncque  vane , prouemt  ,facìum  , 

fieri, Jedcum  magna  aptatione confonantia  fallimi, , 

& effe  admrabilem  rationem , dr  vere  diurna?» , 
"Utufmodi  dr  difcer»ere,dr  caufas  propria f enu- 
Ciare.  Ma  piu  breuemente  tutto  ciò  raccolfe  in_, 
quefte  poche  parole  Cirillo  nel  lib.  Thef  32.  pag. 

3 °6.  naturi  propria?»  , ac  practputtm  e fi  > 

quod  pofsit  omnia  continere  , vilifsima  q»*qu<_> 
prouidentUfua > qui  fingala  compie  clituJ  rationes  ex- 
. pipare . 

. Quarto,  si  può  anche  prouare  con  vn  limilo 

preio  da  Platone  nel  io.delle  leggi.  Noi  vediamo, 
dice  Platone,  che  vn’architetto,  ò ibriderò , che 
vuole  edificare  vna  cafa  no  folo  si  prouede  di  pie- 
Si  pruoua  hpro.  Sbandi,  ® mafficcic,  ma  anche  di  pietruccic , e 
uidenza  anche-,  di  faffolini  minuti,  de’  quali  si  ferite  per  colle^are 

™"°r'=rT,r  in(!f',nc  1““ 6« di ««ggior mole. Così parimcn-  . 
pio  della  fabri-  tc  “turano  Architetto  per  la  fabbrica  dell’  Vni- 
ca , c d'altri  me-  uerlo  si  è feruito  nò  lolo  delle  sfere  celelh,di  quei 
flieri  • gran  globi  de’pianeti,  c delle  /Ielle, degli  elemcn-  . 

ti,  delle  montagne,  degli  elefanti,  delle  balene  , e 
di  altri  animali , ò di  ordinaria,  ù di  fterminata_, 
grandezza,  ma  anche  delle  mofche,de’mufcioIini, 
delle  formiche,  delle  perle, e d'altre  picciolc  gem- 
me, deil’arene,  e degli  atomi  ifteffi  ; peròchc  così 
richiedena  il  magi  Aero  non  intefo  della  fua  diui- 
na  proni  Jenza  per  comporre  foltamente,  e coiu 
ottima  architettura  queilo  grande  edificio  delI’V- 
niuerfo  : Non  emtmjine  paruis  tapi  di  bus  magni  recìc  , 

. • ac 
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actommod'e  collocantur . Nò  doueui  , foggiungo 
Platone, il  Signore  Dio  fare  altramente, fè  non  vo- 
lata efler  tenuto  di  peggior  cònditionedi  tutti  gli 
altri  artefici . E qual’arrefice  si  truoua,  che  fprez- 
zi  qualunque  cola  benché  minima  fia,fpertantc 
alla  fua  arte,  ò al  fuolauoro  ? Confiderifi  il  Pilo- 
to nel  gouernarcla  nauedl  medico  nel  curare  l'in- 
fermo, il  pittore  nel  formar  le  figure,  c cosi  degli 
altri,  che  niuna  cofa  trafeura , che  si  richieggo 
alla  perfettione  della  fua  opera,  e fiali  ò grande,  ò 
piccio!a,che  in  tutti  impiega  egualmente  gli  sfor. 
sforzi  del  fuo  fapere.  E volete  , dice  quello  Filo- 
fofo , che  Dio  faccia  altramente,  che  tenga  conto 
delle  cole  grandi,  e delle  piccole  non  faccia  fiima? 
non  già,  ma  in  tutte  fa  comparire  l’arte  perfettif- 
fima  della  fua  prouidenza . \uare  ne  putemus  vn- 
qiuwh  dice  Platone,  Deum  mortaiibus  ejfe  deteriorerà 
opificibus , qui  opera  fua , quanto  mcltora  fuerint , tanta 
elaboratiora-,  perfeétioraque fine paruafìue  magna  ca- 
dem arte  perftetunt . 

Nè  la  ragione  recata  in  contrario  da  gli  auuer-  ^ neB  pro 
farij  nel  principio  di  quella  diuilione  fa  vacillare  uscire  ic  creata, 
quella  verità,  che  habbiamo  fiabilita  della  proui-  re  anche  minori 
denzadl  Dio,  cioè  che  tralignerebbe  quella  Mae-  PotIcbbe  etl^ 
ftà  fourana  della  fua  grandezza , fe  la  fua  proui-' tacciat0,ePc 
defiza  si  abbafiafie  à tener  conto  delle  zenzare,de* 
mufciolini,  delle  mofchc,  e d’altre fimili  beftiole, 
e cofc  minute  di  quello  mondo.  Imperciòcheciò 
c tanto  falfo,che  al  contrario  fe  Dio  le  trafeuraflè, 
moftrerebbe,  dice  Nemefio  nel  luogo  citato , di 
edere  ò ignorante,  ò impotente, ò inuidiofo,men- 
tre  ò non  conofccrcbbe  efier  ciò  bene,  ò non  po- 
trebbe,ò vero  non  vorrebbe  prouedcrlc.Ma  puolfi 
fentire  cofa  più  afTorda,epiù  difdiceuole  à Dio  di 
A a a a 2 ■ quella  ? 

* -,  * « * 
. * ' 1 *.. 

» - • • • . < 
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quefta  ? Veliamo  Nemefio  .Tres  has  folas  quifpiam 
caufas  afferre potè  fi , ob  quas  nulla Jìt  Jìngularum  re- 
rum promdentta  . Aut  cntm  ignorare  Deum , bona  n -> 
effe-,  vt  illorttm  etiam  caufam  gereret  , aut  nelle , aut 
non  poffe  . Atqu't  ignoranza  quidem > & infeitia  pror • 
fius  a beala  illa  fubfiantia  e/i  alìenifsima . Ejì  emm  co- 
gniùo ipfa->  cr fipientidìdr  feientia.  Qjnnam  verofia- 
piens  homo  ne  far  e hoc  potè  fi , fi  fiugnlaria  omnia  pe- 
reanty  etiam  vniuerflia  peritura  ? nam  ex  particula- 
ribtts  omnibus  vn  'mer falla  conflantur . A quelle  ra- 
gioni porcate  da  Nemefio dà  maggior  forza  Alef- 
fandro  Afrodifeo  nel  libro  de  prouidentia  con  al- 
cuni Tuoi  enthimemi . difeorre  così  : tl  poter  far  il 
meglio  , e non  farlo  , è indicio  di  natura  inuida  e 
maligna;  dunque  Dio  prouede  à tutte  le  cofc,per 
cfler  dall’vno,  c l’altro  difetto  alienifsimo . Dice- 
re,  nelle  De um  rebus-,  qua  hi c funi  projpicerc  , omnino 
efi  * Deo  idienttm  . Inuidia  enim  efi-,  cr  prorfus  iniqua 
natane  efi , meliora  ctim  po  ffisyfacere  nolle  . Et  quonil 
vtrumqne  alienum  efi  e.  Deo , ncque  vtrumque  fit  irt-j 
Deoy  ncque  ahcrum  * Di  più  Dio  puole  , e vuole 
prouedere  à tutte  le  creature,  dunque  le  prouede; 
Qgo  l fi  vult-,  & patefiy  vtique  etiam  profipicit . Et  è 
daU’iltro  canto  vna  mera  feiempiaggine  il  dire  » 
' che  Dio  prouedendo  le  creature  più  vili , traligni 
da!  fio  decoro,  & in  vn  certo  modo  lo  contamini: 
concio  ila  che,  e chi  farà  così  folle , e priuo  dì  fen- 
no , che  dica  , che  il  Sole  infetti , ò macchi  i fuoi 
raggi , pafTando  con  quelli  ò per  le  cloache,  ò per 
li  cadaueri,  ò per  altre  cofe  putride , ovcrminofe? 
non  riceue  la  fua  puriflStna  luce  oltraggio  da  qua- 
lunque oggetto  per  fetido  che  fia.  Horfe  ciò  si 
auuera  del  Sole,  che  diremo  di  Dio  autor  del  So- 
le ? c ch’è  infinitamente  più  puro , e inalterabile? 
>■  com- 
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comparte  sì  la  luce  della  fua  prouidenza  à tutte  le 
cole;  ma  fenza  offefa  , e fenza  prcgiuditio  del  Tuo 
decoro . 

Ma  pare,  che  à quella  noftra  dottrina  si  oppon-  s;  ^ura  va^ 
gaS.Girolamo  fopra  il  i.cap.di  Abacuch,doue  fc-  luogo  di  s Gio- 
condo il  Tuono  delle  parole  m olirà  di  approuare  I«no  che  parche 
l’opinione  de  gli  auuerfarij,  che  negano  come  co-  nu- 

Ta  moltruofa,  & indecente  à Dio,  che  tenga  conto  nutc. 
delle  zenzare,  de’  pelcìolini,  de  vermicciuoli,  de’ 
mofciolini,  e d'altri  animai  etti  più  (chili,  e del  tò- 
po quando  nafeono , e quando  muoiono , e come 
volino,  e di  qual’efca  si  alimentino , & altre  cofe 
tali  .il  luogo  fembra  elTcr  chiaro, & è quello.  Siene 
ìgitur  tnhominibus  edam  per  finga  lo  s Dei  curri  t pro- 
uidentia  ; fic  in  c .eteri s animali  bus  generalem  quid  e m -* 

, difipofitionem , & ordinem,  certnmque  rerum  intelligere 

poffurnus  . verbi  gratta-,  quomodo  nafcatur pificiu  mul- 
titudo  , (jr  vi»  at  in  aquis  : qnemodo  reptilia  , (fi  qua - » 

drupedta  oriantur  in  terra  , (fi  quibus  alantur  c ibis . 

Caterum  abfurdum  ejl , ad  hoc  Dei  deducere  maiefiate , 
vt  feiat  per  monte nta  fingala  , quot  nafeantur  cttlices  , 

. quottie  mori antur3  qua  cimicumi(fi  pulicunn  (fi  mufica- 
rumfit  in  terra  multitudo , quali pifces  natent  in  aquai 
* (fi  qui  de  minor ibus  maiorum pr.eda  cedere  debeant.  No 
' frnus  tam  fatui  adulatore s Dei , vt  dum  potentianv^ 
eius  etiam  ad  ima  detrahimusi  in  nos  ìpfos  incuriofi fi- 
niti s-,  earndem  rationabilium , quam  irrationabilium—>  • 

■ protiidentiam  effe  dicentes  . Ecco  le  parole  di  S.  Gi-  > m 

rolamo  ; le  quali  à primo  afpetto  paiono  in  tutto 
fauoreuoli  à gli  auuerfarij.  ma  Te  attentamente  fa- 
ranno da  noi  difaminare,  vedremo  cfler  molto  di^- 
uerfo  il  fentimento  di  quello  Santo  dall  opinione  tòrti  dì  prò 
loro.  Bifogna  dunque  auuerrirc,  che  S.Girolamo  ner^p  V 
riconofcc  due  forti  di  prouidenze,  vna  generalo  ? ticoiaie.31'”  ^ 
♦ ' ' ■>,.  eoa 
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Dio  «fercita  con 
gli  animali  minu 
ti  la  generale  • 


Con  l’huomo  la 
particolare. 


Due  forti  di  fcié 
xt>  generale, 
particolare. 


558  Difcorfo  Duodecimo.  Diuif  Ottaua 

/ 

conia  quale  gouerna  Dio  tutte  le  cofe,non  facen- 
do più  fluori  à vna , che  ad  vn'altra  di  eflc  ; la  fe- 
condatoli cui  prouede  ad  vna  creatura  più  che  al- 
Paltrc  con  maniere,  e co’beneficij  fpeciali;  nel  pri- 
mo modo  gouerna  tutte  le  cole  irrationali»  nel  fe- 
condo le  creature  rationalhrra  le  quali  è 1 huomo. 
Se  si  fauclla  del  primo  modo , concede  la  proui- 
denza di  Dio  anche  à gli  animali  , come  si  racco- 
glie chiaramente  da  quelle  parole»  Sic  in  c&teris  a~ 
nirnaltbus  gener  aleni  quidem  difpofitioncm  , & or  dine » 
atrfumque  rerum  uitdkgcre  pojfumus.  Se  si  parla  del 
fecondo  modo,  nega  che  la  prouidenza  di  Dio  ap- 
partenga à gli  animali, efiendo  veriflìmo,che  mol- 
to diuerfamente  Dio  gouerna  gli  huomini , e lo 
creature  rationali , come  quelle  > che  Intuendolo 
create  per  vn  fine  fouranaturale , le  prouede  noto 
folo  di  mezzi  naturali  ( e quefti  più  perfetti  per  la 
perfettione  maggiore  della  loro  entità  ) ma  anche  . 
di  mezzi  fuperiori  alla  natura , come  si  raccoglie 
da  quelle  vltime  parole, con  le  quali  nega,  eanìdem 
rationabilium,  quam  irrationabiltum prouìdentiam  ejje 
afice/WM;  con  le  quali  apertamente  si  feorge , che 
non  nega  affolutamente  la  prouidenza  à gli  ani- 
mali, mzcomp  circuite  è ( per  vfàre  vn  termine  fcola- 
ftico)  in  riguardo  della  prouidenza,  che  Dio  tiene 
dell’huomo . E che  ciò  fia  vero  si  raccoglie  anco- 
ra da  quelle  parole, abftirdum  efl  &c.vt  fiat 
per  momento. fìngula  &c.  con  le  quali  nega  la  feien- 
tia  di  Dio  de  gii  animali;  epure  nell’cpifi.^.la  có- 
cede  anche  delle  beftiole  più  minute, e più  neglet- 
te; Vt  enim  creatorem , dice,  non  in  colo  tantum  mira- 
mur,&  terra, Sole, Oceano, elepbantis,camelis,equts,bo-  . 
buspardis,vrjis,  leonibus,  fed  & minutis  quoque  ani - 
malibus, formica,culice,mufcis,vermiculis,  & iftiufmodi 

gene- 
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genere , quorum  magis  ftmus  corpora-,  quam  nomina  ,■ 
eamdemque  in  cunftis  veneramur  folertiam  (jrc.  Ma_» 
come?  dunque  diremo,  che  S.Girolamo  si  contra- 
dicc  à fé  ftelfo  <?  non  già, perche  in  quello  fecondo 
luogo  parla  di  vna  fcienza  generale  , che  regger 
vna  prouidenza  altresì  generale  ,chc  conuienea», 
tutte  le  creature  , anche  le  più  minute , nel  primo 
luogo  fauella  della  fcienza  particolare , con  cui 
guida  la  prouidenza  delle  creature  rationali , che 
non  s’adatta  alle  beftie,&  in  fpccie  alle  minori, ma 
all’huomo  folamente . Nè  quella  fpolìtione  è vn 
nuouo  ntrou.ito  del  mio  ceruello , ma  confona  cò 
i fentiméti  de’Padri,  che  riconolcono  quella  dop- 
pia prouidenza, diucrfal’vna  dall’altra  in  Dio, cioè 
degli  hnomini,e  degli  animali,  l’accennò  Clemen- 
te Alellàndrinonel  tf.de’dromati  con  quelle  paro- 
le, Confefiim  omnia  , & fingala  una  application?  con - 
tuerì  , non  tarnen  vniuerfa  principali  incnbitu  ; nelle 
quali  si  vede  manifeftamente  additata  quella  dop» 
pia  prouidenza,  vna  generale,  confefiim  omnia  , 
fi ngula  vna  application e contueri , l’altra  particolare, 
non  tamen  vniuerfa  principali  incubitu  . E O rigalo 
nel  libro  4.  contra  Ccifum  fpiega  l’vna  e l’altra», 
con  vn  fimile . Vediamo,  dice  egli, che  in  ogni  cit- 
tà, ò luogo  si  apre  con  vna  prouidenza  particola- 
re à prò  del  popolo  vn  foro  > doue  si  vendono  le 
cofe  appartenenti  all’vfo  degli  huemini  ? ma  ccft . 
vna  prouidenza  generale  si  penfà  anche  al  fcfleni- 
- mento  de’cani,  e d'altri  animali  con  gettar  loro  gli 
o/Ti,  Se  altri  tali  auahzi:  Alca  quidem  hac [attenti*^ 
efi-i  dice  Origene,  qucmadmcdtini  in  ctuiiaitbus , qui 
annona-,  (jr  macelli  em  ani  habtnt , nulUits  alteriti}  cau- 
fii  laborare , quam  heminum  , ctus  tetnen  prouidentia 
fruttum  ad  can<s>&  alia  bruta  pervenire-, ita  diutnam 
" * 


La  generale  tie- 
ne Dio  degli  a- 
nimali  minuti,  e 
in  qual  fenfo 
i 'intende 


Si  pruoua  con-, 
l'autorità  di  Cle 
mente  Aleflan- 

tirino. 


E di  Origene 
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prouidentiam  ratione  praditis  pracipuè  profpicere  ; ex 
conferenti  autem  ettam  bruta  ammanùa  tjsperfrui  , 
qua  hominum  grand  procreata  funt . Hor  con  quelli 
{entimemi  parla  S.  Girolamo  della  prouidenza  di 
Dio,  negando  à gli  animali  non  la  generale  « ma_» 
quella  particolare  , che  Dio  efercita  con  gli  huo- 
mini  :ilche  c veriffirao,  Sichejda  quanto  habbia- 
mo  detto  si  pruouala  prouidenza  vniucrfale, dalla 
cui  affiftenza  non  è efclufa alcuna  creatura, benché 
minima, e negletta  fia.  Mapafliamo  ad  altre  obiet- 
doni. 


Diuifione  Nona . 

Si  rifonde  ad  va'  altra  obicttione , cioè , 
chela  Prouidenza  perturberebbe 
la  beatitudine^  la 
quiete  à Dio. 


Non  si  può  mi- 
furare Dio  col 
compaffo  deile 
cole  create. 


Antropomorfiti 
Fieretici  dauano 
à Dio  la  forma 
d’huomo. 

Rabbini  reftrin- 
geuano  Dio  in 
vn'  angolo  del 
Tempio. 


On  sì  può  ridire  in  quali  errori  fieno  caduti 
coloro,  che  per  mi (u rare  Timmenfa  diuini- 
tù  del  fupremo  Nume,  hanno  voluto  adoperare  il 
corto  compaflo  di  fé  fieìfi  , e delle  cofe  vifibili , 
materiali . Certi  Heretici,  chiamati  Antropomor- 
fiti si  faceuano  à credere,  che  Dio  foffe  corporeo, 
e che  nelle  fattezze , e nel  fembiante  non  foffe  da 
«li  altri  huomini  dilfomiglieuole.  Alcuni  Rabbi- 
ni ( che  difeorreuano  di  Dio,  come  fe  huomo  fof- 
fe ) gli  dauano  per  feggio  la  parte  dell’  Oriente  ; 
altri  vn’angolo  del  Tempio  Gierofol imitano.  Ho- 
mero,che  in  vece  di  trafportare  le  atdoni,c  le  virtù 
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dc’cclefti  fra  gli  huomìniin  terra,  trasferì  le  paf- 
fioni, c i vitij  de’mortali  in  Cielo, diede  vari)  fem- 
bianti  a quei  fuoi  vani,  c ridicolofi  numi,à  Gioue 
vn  fopraciglio  fecero,  ad  Apollo  vna  chioma  bió- 
deggiante,  à Minerua  gli  occhi  cerulei,  à Mercu- 
rio vna  faccia  giouanile , & a ciafcuno  quegli  af- 
fetti, c quelle  paflioni,  che  tiranneggiano  i noftri 
fenfi  . Hfebcne  concedeua  à Gioue  la  cura  vni- 
uerfalc  delle  creature,  lo  faceua  nondimeno  tal- 
mente fianco, & annoiato  nelle  fatiche,  che  tal’ho- 
ra  odiaua  d’effere  Dio,  & haurebbe , come  fchcr- 
za  Luciano,  cambiato  la  fua  ccnditione  con  qua- 
lunque altro , che  à tali  application!  fotropo/fo 
non  forte.  Hora  in  quello  errore,  ò per  meglio  di- 
re in  quefta  empierà  cadde  inferamente  Epicuro; 
il  quale  argomentando  dalla  fieuolc  natura  degli 
huomim  qual  forte  quella  di  Dio  , si  diede  à cre- 
dere , che  come  querti  perdono  il  fereno  della  lo- 
ro quiete,  c della  loro  felicità,  quando  dalle  pro- 
celle di  vari;  affari  agitati  fono  ; cosi  ancora  ch«_, 
Dio  fe  applicato  forte  alla  prouidenza  delle  crea- 
rurc,  si  ritroucrcbbe  in  vn  pelago  di  noie  tutto 
ondeggiante,  fenza  poter  godere  vn  momento  di 
ripofo,  ma  tutto  inquieto  viuerebbe,  &infelice;& 
in  fomma  farebbe  laboricfiQmius  Dr«.f,pcr  vfarccó 
M.Tullio  nel  lib.i.denat.Deor.i  termini  adopera- 
ti da  Epicuro;  il  quale  haueua  quefta  frencrta  in_» 
tefta»  che  nijì  quiettan  , nihil  beat  uni  <y?,cioc  à dire, 
fe  Dio  si  rauuiluppafte  tra  le  cure  di  proucder«L> 
allevane  bifogne  di  tutto  l'vniuerfo  con  raggirar 
le  Hcllc  , diftinguerc  i tempi , variare  le  ftagioni , 
accordar  gli  elementi,  frenare  il  mare , premouer 
le  generationi , fecondare  la  terra , verfar  le  piog- 
gie, regolare  la  vita,  c l’attioni  degli  huomini , & 

B b b b aftii- 


Homero  died 
a*  flioi  Dii  fem- 
burix.e  hunaac. 


Epicuro  m.Tura- 
ua  la  quiete  di 
Dio  COii  li  quic 
cede"!!  huomi. 


ni. 


Lo  faceua  otio- 
fojperchc  potel- 
fc  goder  la  fua-, 
quiete. 
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Credeua  > ch«-> 
Dio  ft  alfaticaf- 
fc  in  gouernare 
il  Mondo»  come 
fanno  gli  Ope- 
rarti ne  t loro  la 
uori  • 


Dio  c infatica- 
bile • 
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alTù  merli  altre  brighe  fimi glianti  , e qual  vita  più 
mifera,piu  inquieta,epiù  trauagliofa  di  quella  di 
Dio  si  potrebbe  ritrouare,  dice  quefl’huomo  em- 
pio) e federato  ? Si  in  ipfo  mando  (feguita  Cicero- 
ne , fpiegando  i fenfi  fagrilegi  di  Epicuro  ) Deus 
ìncjl  aliquis-,  qui  regata  qui gubernet-,  qui  curfus  a/lro- 
rum , mutationes  temperanti  rerum  vicijfitudines , or- 
dincfque conferuety  terrai-,  & maria  contemplans  , ho- 
minurn  cownoda  , vttafque  tueatur  , prof  etto  ille  eft 
implicatus  molcfttjs-,  negotqs  & opero  fi  s . Si  credeua  , 
dice  Eufebio  nel  libro  14.  de  pra?parat.  alcapit.6. 
che  quegli  flenti  , che  foffre  il  legnaiuolo  in  ado- 
perar la  pioila,  il  fabro  in  vfare  il  martello  , il  vi- 
gnaiuolo  in  premer  la  vanga , il  muratore  in  ma- 
neggiar la  cucchiara  per  fare  i loro  lauorij,  quelli 
medefimi,  anzi  maggiori  ( quanto c più  gouerna- 
rc  vn  mondo  , che  fdbricare  vna  cafa  ) foffrirebbe 
Dio  in  efercitar  la  fua  prouidenza  ; ilchc  , dicono 
elfi,  non  si  dee  aderire  di  quel  Nume  fourano,ch’c 
tutto  beato  » c tutto  felice  : Beatum  cnim  illttd  ani- 
mai-, atque  incor ruptibile , inquit  Epicurus  , omnì  bone 
repletum-,  & omms  mali  expers-,  ad  beatitudinern  fu  am 
conuerfum  , res  humanat  non  animaduerttt  ; mifernm 
enim  e (fot,  fifabri-,  aut  operar  ij  more  ad  hu'tufmodi fa- 
bricam  fe  conuerttret  : Così  deliraua  quell’Epicu- 
ro,  che  altro  non  credeua,  che  quanto  vedeua  con 
l’occhio,  nè  altra  milura  adopcraua  per  conofcere 
Dio,  che  quella  de’fenfi . 

Ma  chi  non  vede, dice  Ammonio  nel  libro  de 
Interpretatione,  quanto  fia  grande  la  fciocchezza 
di  Epicuro,  che  non  sà  difeernere  quanto  fia  di- 
uerlo  il  modo  di  conofcere  di  Dio  dalla  no llra_, 
maniera  d’intendere,  e quanto  formonti  la  poten- 
za infinita  della  mente  diurna  la  fiacchezza  del 

no  Uro 
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nodro  intelletto  ? che  fé  rauuifato  lo  hauedè  non_, 
haurebbe  trasferito?  con  tanta  temerità)  in  quella 
caufa  increata  le  nodre  debolezze  ; Dementiam  co- 
rum  effe ? dice  Ammonio*  qui  quanto  internali 0 diri- 
tta cagni  t io  > & vis  noftram  fupcret  ? non  inteltigunt  ; 
& propler  hanc  infeitiam  ex  n6ftris  rebus  conietturam 
de  ijs  faeere->  qua  ad  Deum pertinent  > oc  nofram  itt*o 
illum  imbecillitatem  transfer  re . Non  è)  dice  Ploti- 
no nell’Enneade  4.  lib.4.  cap.  1 2.  parità  alcuna  trà 
noi)  e Dio:  noi  habbiamo  vn  intelletto)  che  non  c 
l’anima  ) ma  vna  potenza  dell’anima } limitata  di 
più)  e ri  (fretta  : habbiamo  vna  memoria  delle  cofc 
apprefe  non  naturale  ) ma  acquetata  co’  (udori  ; 
habbiamo  vna  cognirione  ) che  non  dipende  da_» 
noi  (blamente  ? ma  dagli  oggetti } da  i fantafmi) 
dalle  (pecie  impredè  da  i (piriti  animali?  &c.  Ma 
in  Dio  non  si  didinguono  intelletto?  memoria)  e 
cognirione  dall’  idedo  Dio  ; ma  fono  vna  medefi- 
ma  cofa  con  Dio  . Intende  Dio?  ma  lenza  moto  > 
e alteratici! c . l’intendere,  la  potenza  dintcndere? 
e l’oggetto)  che  Dio  intende?  fono  l’ifteflo  Dio . 
no  è egli  forzato  per  intendere  mendicar  di  fuori?e 
da  oggetti  dranieri  l’imagini  delle  cofc  ? ma  bada? 
che  guardi  in  fe  (ledo , doue  vede  tutte  le  creatu- 
re future,  podìbili,  e conditionate . nè  la  cognirio- 
ne c vn’attione  didima  dall’edenza  di  Dio;ma  è la 
medefima  edènza  lignificata  per  modo  d’atrionej. 
Come  dunque  può  affaticarli  Dio  in  conofcere?  in 
reggere?  in  prou edere  l’vniuetfo?  e le  creature  in_* 
edò  comprefe?  fc  tutto  ciò  fa  fenza  moto  ? e fenza 
altcratione  > fe  le  fue  cognitioni  ? e i fuoi  decreti 
fono  la  medefima  fua  fodanza  ? S’affatichino  pu- 
re? dice  Plotino?  in  fare  le  loro  operationi  quelli  ? 
che  non.  hanno  in  lor  potere  quel , che  fanno;  non 
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già  Iddio, che  tutto  contiene  in  fé  fletto, e che  non 
hà  di  (tintala  potenza,  c l’operationc  da  fé  mede- 
fimo  . A lam  Librare  in opere  difponendo,  dice  quefto 
Platonico, nihil  aliud  effe  videtur , qukm  aliena  opera 
trattare,  idefl  e a,  in  quo  potejlatem  non  habet . Ac  in 
ijs>  qu*  quis  habet  in  potevate,  & quidem  folus , quana 
re  alia  indtgchnijt  feipfo->é‘  voluntate  fica  ? Hoc  attieni 
peri.) le  e (l , ac  fuapte  prudentia  dteere  . o fui  enim^» 
huittfhtodi  e fi  , buie  voluntas  ipfa  prudentia  ejl . Nihil 
ttaque  dee  fi  buie  adfaàendum  ; quandoqtudem  non  eft 
eitis  aliena  prudentia  .fcd  tpfe  nulla  re  aduentttia  vti- 
tur.  Ergo  ncque  cogitatione , ncque  memoria . hac  enim 
aduentitia  funt . Eccellentemente  , ne  poteua  me- 
glio diutlare,  fé  trà  le  cathedre  teologiche  verfàto 
fotte . 

Arduo  3 quello  alti filmo  modo  di  filofofare  (fe 
bene  non  tanto  perfetramente)l’autor  del  libro  del 
mòdo  ad  Alefsad.nelc.y.il  quale  altresì  riconobbe 
la  ditfercza , che  si  feorge  nell’operare  degli  huo- 
mini,c  di  Diorgli  huomini,dice  egli,per  fare  1 loro 
lauori  han  bifogno  di  valerli  in  fupplemento  della 
loro  debolezza  non  folo  delle  proprie  fatiche , ma 
dell’aiuto  altrui, e dell’vfo  degli  ftromcnti;ma  Dio 
fenza  coadiutore  alcuno,  da  fc  folo  con  vn  fempli- 
citfimo  moto  opera,  e produce  quanto  vuole:  Neq\ 
vero  tilt  ipji  tridenti  vt  principibus  mortalium,  opus  ejl 
aut  artifìci  -' fa  molttiane , irtt  alieno  minijlerio  ; quando 
fi  propria  in fìr untate  prediti  operar um  decurias  rebus 
Con  fide  nlis,  & numerofas  manus  adhibent.lllud  ante m 
diuinitati  maxime  coofentaneum  , vt  formas  rerum-j 
omnium  cura  d'.fficultatem , Jìmplieiquc  mota  abfoluat. 

E si  fer  ie,  per  ifpiegare  quefta  potenza  di  Dio 
esercitata  con  vnfcmplice  moto, di  vna  fomiglian- 
za  prela  da  quegli  ingegno!!  hiflrioni  ( il  cui  arti. 
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fitio  da  me  più  voice  e flato  con  ammirationc  ve-  ..  ru0Iia  con-J 
duto)  li  quali  con  vn  filo  così  artificiofamento  rlfcmplo  delie-» 
muouono  certe  ftatuecte di  legno» che  come  ha-  ftaruette  molici 
ueflcro  anima  caminano  per  la  feena, danzano, lai-  co1  fia- 
tano, piegano  la  tefla, adoperano  le  mani  che  più? 
girano  anche  gli  occhi , c tutto  ciò  col  mezzo  di 
vn  filo  . E Marfilio  Ficino  valendoli  di  vn  fintile  £femp;0  Vn_j 
efempio  per  prouare  il  medclimo,  riferifee  nel  li-  globo,  che  col 
bro  2.  de  immortali  tate  cap.  13.  di  haucr  veduto  fu»  mo'o  Templi 
in  Fiorenza  vn’  Alemanno  portare  vn  tabernacolo  ce  cagiona»*-» 
pieno  di  ftatuctte,  eh  effendo  legate  tutte  ad  vna_,  * c *UCT 
palla,  muouendofi  quella, tutte  si  muoucuano;ma 
con  mouimentisi  varij , che  recaua  fluporca*  ri- 
guardanti . Vedeuanfi  alcune  correre  à dcflra, altre 
à finiflra  ; alcune  lalire , altre  fcenderc  > altre  le- 
uarfi  in  piedi,  altre  perfi  à federe  ; vna  coronare  la 
fua  vicina,  vn’altra  batterli  con  la  compagna,e  fe- 
rirla : si  fentiua  nell’ifteflo  tempo  il  fuono  dello 
trombe,  l'abbaiar  de'cani , il  canto  degli  vcelli,  & 
altre  sì  fatte  marauiglie,  fatte  non  con  altro  , che 
con  vn  lemplice  moto  ili  vna  palla.Hor’altretanto, 
dicono  quelli  autori , fa  Iddio  dentro  il  giro  del- 
l’vniucrfo  , che  con  vn  femplicilTmomoto  mode- 
ra, regge,  prouede  tanta  varietà  di  creature,  c ca- 
giona tanta diuerlìtà  di  effetti.  Nonfuus  » dico 
Fautore  fu  detto  nel  libro  del  mondo,  atque  illima- 
chi  natorei  folent,qHt  injirumento  uno  demitttndo^n.ul- 
tos , & varios  effefìus  edunt  : aut  vt  illi  p/afhgiatcres 
factum , netti ofpa (1  ai gr net  oh  id  appellanti  tjuod  ima- 
gunculai  anintatus  (JJe  Jidiculis  dufìit ardii  tn^mi un- 
tar . qui  cuw  fin  rcu  tu/n  ipfi , aut  neruum  adduxerunty 
eteri  cernite»})  & manum-,  tjnejr  anintantit fmutacri , 
humerumque  itidfm  , (f  otulum  fc.ctnnt , tnttrdhVL-t 
etiam  omnia  membra , hlque  cum  quadarn  venufattj) 
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atque  Riabilitate  motta . Hoc  igitur  modo  naturo^ 
dittino,  ab  vno-,  eodemque  fimplid  motu  primo  vim  fui 
immittit  tu  ea-,  qtu  funt primo  continentia  » ab  illifque 
fubindein  qu*  longius , atque  longius  abfunt,quoad 

permeauerit  per  vniuerfa . Ma  vedo  molto  bene  , 
che  quello  amile  è affai  mancheuole,  e non  cfpri- 
me  adeguatamente  l’altezza  di  tanta  dottrina;tut- 
tauia  può  feruire  al  Milfionario  per  iflruirc  della,, 
verità  quei  Gentili, che  come  rozzi,  co’tali  efem- 
pij  piu  ageuolmente  ammaeftrati  fono  • 

Ma  meglio  di  quelli  difeorre  Profpero  nel  poe- 
ma della  prouidenza,  douc  dopo  hauerfuppoflo, 
che  Dio  è tutto  bontà , e che  il  tutto  hà  creato 
fenza  difetto , e che  gouerna  , e conferua  fenza^ 
partialità  le  creature  foggiunge: 

Ufi  igitur.  DeriSìtjr  bonus  e/h  & quicquid  ab  ilio 
Ejfcttum  eftìCulpa  penitus  vacahatque  querelai 
Omnem  autem  hancmolem  mundi-,  qui  condidity  ipfe 
Et  regity  vtqtte  nibil  non  ortum  Jumpfit  ab  ilio ) 

Sic  nihtl  e/lyqttod  fare  queat fattore  remoto  . 
Seguita  riuolgendofi  contro  coloro,  che  negano  la 
prouidenza  di  Dio , per  timore  che  egli  opprefto 
dal  falcio  di  tante  cure  non  si  dimagri,  e per  fuen- 
tura  non  si  ammali  di  puro  flento , 

Narn  qui  pigra  Deo  dant  oda , credo  verentur , 

Nè  curii  intentum  vigile Sydurique  labores 
Confidanti  & tanta  fimul  non  explicet  vnus. 
Quinci  gli  fgrida  come  fciocchi , e come  ciechi , 
che  non  credono,fe  non  quanto  vedono, e voglio- 
no mifurare  la  potenza  infinita  di  Dio  con  la  fiac- 
chezza delle  noftre  forze,  co  farli  à credere,ch'c- 
gli  non  si  folleui  fourai  confini  della  noftra  vilif- 
fima  conditione . 

0 merfi  in  tenebrasi  dininique  ignis  inane Sy 
. Et 
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Et  plus  cerporeis  oculis , quàm  mente  videnter, 

Qui  ve  firn  aternum  natura,#  condì  tieni 
Attieni  conferve  Deum,  cui  fi  quid  amatis 
In  lande m pravi  adqcitii , vefirifque  beatum 
Creditis  ejfebonii,  aut  alia  incommoda ferre. 

Ma  quelli, leguica  Profpero,  s'inducono  in  tale  in-  Nc  con  la  fora* 
ganno»  perche  vedono , che  vn  Monarca  terreno , de  * Re  del  «fi- 
che gouerna  molti  Regni  non  può)  annoiato  dalle  do* 
cure)  prender  lònno}  e le  più  volte  si  raggira  tutta 
la  notte  nel  letto . Vedono,  che  fe  vno  hà  vna  lite 
fallidiolà , e di  momento,  non  truoua  pofa , nè 
mangia  boccone)  che  prò  gli  faccia  i e vanno  ri- 
cercando vn  pocod’otio  per  refo  ci  1 1 arlì . Hor ’al  cre- 
ta nto  credono,  che  foRè  per  fucccdere  à Dio,che 
gemerebbe  fotto  il  pelò  delle  cure , quando  si  ad- 
dolTaRe  la  prouidenza  delle  cole  create. 

An  quia  cum  magnai  vrbes,populofque  tenetis 
Sub  vefiro  tmperio,miferum  efi  infomnibus  tegram 
Partiti  curis  in  multa  negocia  mtntem , 

Qumque  grana  trepidit  incumbant  vtique  caufit 
Non  ferì  vrgemes  ìnduftrìa  viola  la  bora: 

Et  fi  animis  agri!  depulfa  efi  foltcìtudo . 

De  Domino  hoc  fentireptum  efi>quem fiempcr  eumde 
Nilgrauat , ex  foto  mi  occupat  ? 

Hor  reAringendo  quanto  habbiamo  detto  delhu* 
prouidenza , che  non  turba  la  ferenità,  e la  quiete  51  m8ta 
di  Dio,  aRegniamone  il  Tuo  fondamento cò  i fagri  uc<L7eTmaia!I 
Teologi,  cioè  che  tutto  ciò , che  adinuicnenell’v-  mutatiooe  è dal- 
niuerfo,  procede  dall’infinita  fapienza  di  Dio,  che  ia  par"  delle-* 
il  tutto  hà  preueduto  ab  eterno,  e dalla  fua  diuina  c^ea,,'^e• 
volontà,  che  liberamente  l’hà  decretato , con  pro- 
pofito  di  concorrere  à fuo  tempo  non  folo  aJJa_* 
produttionc , ma  anche  alla  conferuatione , e pro- 
uidenza di  quanto  doueua  mai  fuccedere  fenza-* 

alcu- 
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alcuna  mutatone  dentro  fc  fteflo,  eflendo  egli  im- 
mutabile » Se  inalterabile  affatto  ; ma  tutta  la  mu- 
tatone è téporale,  & auuiene  nelle  creature  iftef- 
fe  in  quel  tempo  ò che  fono  prodotte,  ò conferua- 
tc,  ò prouedute.  Quinci  auuiene,  che  il  Signoro 
Dio  o che  produca,  ò che  conferui,ò  che  proueda 
non  s’altera  punto, nè  contamina  la  fua  queite.  ma 
meglio  di  quello  diuiferemo  in  altro  luogo.  In_,  • 
tanto  il  Milionario  imbeuuco  di  quella  dottrina , 
potrà  infìnuarla  à quei  Gentili  per  renderli  capa- 
ci, che  la  prouidenza,  e la  quiete  in  Dio  non  ripu- 
gnano frà  di  loro,  ma  con  ftretta  lega , e confede- 
ratone si  vnifeono,  e si  abbracciano  infieme . Ma 
reniamo  ad  altre  obiettioni . 

Diuifione  Decima. 

Si  porta  vn  altra  obiettione  contro  la 
prouidenza  fondata  nelle  pro/peri* 
td  de gl'tmmcritcuoli , e nelle 
miferie  de'  buoni > e le 
sirifponde . 

NOn  si  fentono  maggior  querele, nè  doglian- 
ze più  frequenti  contro  la  prouidenza  di 
Dio,  quato  che  per  vederli  in  quefto  mondo  efal. 
tati  i rei,  e depredi  gli  huomini  da  bene  ; quelli 
mendichi  nell’animo,  ma  profperatì  nelle  ricchez- 
ze : quelli  copiofì  di  virtù,  ma  bifognoli  del  vitto. 
Vn  Nerone  lordo  di  fanguc  humano  maneggia., 
lo  feetcro  di  Roma;  vn  Seneca,  vn  Trafea,  vn  Bur- 
ro, 
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ro,  fplendori  del  tempo  loro  gemono  fotco  la  Tua 
tirannide.  Vna  narione  barbara  > c fprezzatriccj 
della  legge  di  Dio  hoggi  trionfa  , c minaccia  di 
porre  il  giogo  alla  Candia  : la  fedele  , fcguace  di 
Chrido,è  carica  in  gra  parte  di  fuc  catene.Lcggàfi 
i Poetagli  Storici, gli  Oratori, i Filofofùc  quàti  mai 
(criflero, si  vedrà, che  tutti  si  lagnano  di  vn  riparti- 
mento  si  malcintefo  tra' mortali . Apuleio  dopo 
tate  feiagure  [offerte  nel  fuo  flato  brutale  si  duole 
della  fortuna, c la  chiama  prorfus  exoculati , 

qu&  femper  fuas  opes  ad  ma  Ics , & indignai  confcrat . 

Alcuni  predo  Menàdro,leggiadrilIìmo  Poeta  gre- 
co,bramauano  d’ede  r piùtodo  beflie,che  huomini; 

Afinum  fieri  prafiah  quàm  deteriora 

Se  / 'plendidins  viuentes  intueri . 

Almanco,  diceuano,  fra  le  beftic  con  giuda  bilan-  Chc  Ia  conditio- 
cia  si  ripartile  il  bene,  e iJ  male . Se  vn  cauallo > ne  delle  befii*-» 
per  grafia  d’efempio,  è vile,  geme  fempre  fotto  la  <•*  migliore  di 
foma;  ma  fc  è generofo,è  riierbato  nelle  dalle  dal  de®“  90 

padrone  ad  vfo  de  gli  arringhi,  c de’pjffeggi , & 
accrefcccon  la  gala  de  gli  abbigliamenti  il  natio 
valore.  Luciano  nel  dialogo  intitolato  il  Conci- 
lio de  gli  Dei  introduce  Momo  à fare  vna  buona., 
ripaffata  à Gioue,  e lo  ripiglia  afpramcnte,che  co 
tanta  poca  prudenza,  e giuditia  ripartile.!  i beni,  C 
i mali  nel  genere  humano  ; onde  non  si  doucuio 
marauigliare , fe  ogni  giorno  più  si  feemaua  il  ri- 
fpettode  gli  huomini  verfo  la  fua  Deità  . E non_» 
folo  gli  huomini  gentili  si  doleuano  di  si  fatta  di- 
dributione;  ma  anche perfone  illudratc  dalla  vera 
fedc,c  di  fantidimi  codumife  ne  ramraaricauano. 

Boetio  huoino  modedidimo  ne’  fuoi  libri  de  con- 
folationc  non  poteua  capire,  che  i maluagi  fodero 
efaltati,  & i buoni  depredi  ; &hebbe  che  fare  la_» 

C c c c - fapicn- 
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fapienza,  che  l’iftruiua  à di/ìngannado.  Macho 
più  ? i Profeti  ftcflt  bene  fpeflbproronipeuano,^ 
profptrantnr  impij  ? E Dauid  > che  era  vn’huomó 
fecondo  il  cuor  di  Dio  confcflà  nel  falmo  72.  che 
poco  mancò»  che  non  gli  fdrucciolaffe  il  piede  , c 
non  proferirti:  qualche  amara  doglianza  contro 
Dio;  Mei  autem  pene  moti  funt  pedes,  pene  effufi flint 
greffns  meì . ma  perche?  quia,  zclaui  fltper  iniquo s pa- 
etm peccatornm  videns , con  quel  che  fegue  . Nè  E* 
picuro(pèr  venire  al  noAro  tema)  hebbe,per  quà- 
to  riferi fee  Lattando  nel  delle  Irti  turioni  al  c ip. 
i7.motiuo  , che  maggiormente  lo  Aimolaffe  à ne- 
gar la  prouidenza  di  Dio»  quanto  di  vedere  gli 
huomini  da  bene  languire  fra  le  miferie  delia  po- 
uertà,  e d’altre  feiagure,  & i federati  trionfare  frà 
le  dclitie,  c le  prof perirà  mondane . Videbat  Bpi- 
cttrus , dice  il  Firmiano»  bonis  aduerfa  femper  acade- 
re, paupeetatem,  labores,  exilia > ebarorum  amifliones  : 
tnalos  cantra  beatos  effe,  aligeri polenti  A , bonoribus  af- 
fici. Vedeua  l’innocenza  abbattuta,  elefcelcrag- 
gini  impunite  : Videbat  tnnocentiam  minus tuta  ■<  » 
[celerà  impune  commitri . Vedeua  la  morte,  fenza_, 
hauere  vn  minimo  riguardo  né  al  numero  de  gli 
anni , nè  alla  qualità  ddle  perfone  , nè  alla  diffe- 
renza del  merito,  altri  vcciderc  nelle  fafeie  , altri 
cAinguere  nel  fiore  dell’età, altri  ch’erano  i più  va- 
lorofì  confcntire,che  nella  guerra  cai\e(lero:Vide- 
bat  fine  delcciii  morum , fine  ordine , ac  dtferìmine  an- 
mrum  fruire  mirtem  , altos  infante!  rapi , alios  tant 
robuflos  intente,  alio!  in  primo  adolefcentin  flore  imnta- 
t *rts  fkntYibns  extingui , in  bellis  meliores  potìtts  & 
vinci i ér perire.  Ma  ciò,  che  maggiormente  In 
com  noueu  i,éra  il  vcdere,che  ad  huomini  religinfì 
inutile  e frale  fcftermo  era  la  pierà  verfo  Dio  con- 
tro 
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tro  i colpi  di  nemica  fortuna,  & all’incontro  elio 
ad  huomini  rei  feruiuano  per  ifcala  da  falire  al  col- 
mo delle  felicità  i loro  misfatti . Anziché  i fui-  Si  duole,  che  i 
mini  fteilì,  come  feodiafTero  la  bontà,  e pregiaflc-  win.ini  perfo- 
ro la  malitia,  percoteuano  con  la  violenza  dello  ,o^°i‘r^“0ni*  c 
lor  fiamme  i buoni , c laici  a u ano  intatti  i catti  ijì  ; 

Maxime  autem  commoutbat , homines  in  primis  nli- 
giofos  grautoribns  malis  affici  : tjs  autem , qui  aut  Deos 
omnin'o  negliger  cut , ant  non  piè  colerai  t , vel  minora 
incommoda  cuenire , 'Lei  nulla  : ipfa  etiam  ftpe  tempia 
conflagrare  . Quod  Lu  cretini  qu  cri  tur , cum  dici!  de-i 
Dea  • 

tum  fulmina  mittatidr ades 
Ipfc  fuas  diflurbat->&  in  deferta  recedcns 
Sauiat  exercens  tecum  ; quod  ftpè  nocentes 
Praterit , exanimatque  indignos->inquc  mercntes . 

Quinci  Epicuro  precipitò  nel  baratro  dell’ empie- 
tà con  negare  la  prouidenza  di  Dio  ; e perche  viu 
abiflo  chiama  l’altro,  si  traile  dietro  , dice  Lattan-  Introduce  il  calò 
tio,vna  lunga  catena  di  errori . Cum  bue  igitur  co-  * 

gitaret  Epicurus , carum  rerum  uelut  in  equità  te  indù - 
Plus  ( fic  enim  caufam-,rationemque  ignoranti  videba- 
tur ) cxifhmauit  ntdlam  ejfe prontdentiam . Quod  cum 
Jì  ìpn fu  a fi f et  yfufcpit  etiam  defendendum  i fc  in—*  AttribmTce  Ia_# 
crrores  inextricabtles feipfe  incluflt . Conciofiacolà_,  prouidenza  dcl- 
che  relegata  dal  mondo  la  prouidenza  diuina  v’in-  *c  colc  ^oncJjf 
trodufse  il  cafo,che  mouendo  alla  cieca  , e raggi-  at°0“u  * 
rando  fenza  regola  certi  atomi , che  nè  ficcar  si 
poffono,  nè  vedere , producette  col  lor  concorfo 
cafuale,  e fortuito  tutte  lecofc . E cosi  da  vn  falfo 
principio  prccipitofamefite  rouinò  in  vn’abi/Tò  di 
vane,  c fantaftiche  opinioni . Sic  eunh  conchiudo 
Lattando,  quia  in principio falfum  fufeeperaheonfe- 
quentium  rerum  ncce fitteti  ad  deliramela  perduxit  * 

Cccc  2 Hor 


Digitized  by  Google 


Sidifeiide  la  prò 
uidciua  dalle  ca 
lunnie. 


b.n:. 


5 7 2 Difcorfo  Duodecimi.  Diuif.  D e cima. 

Horconuicnc,  che  prendiamo  ladifefa  delia  prò-" 
uidenza  diuina , e chela  liberiamo  dalle  [calunnie 
di  Epicuro,  e deTuoi  feguaci . 

Et  in  prima  à torto  è calunniata  , ò più  tofto  re- 
legata, per  la  ragione,  che  adducono  cfli,  cioè  che 
si  veggono  malamente  ripartiti  i beni,  e i mali  in_, 
quella  vita  ; nè  per  purgarla  da  quella  calunnia^ 

I beni  del  modo  gran  malageuolezza  vi  Icorgo  . Vorrei,  che  mi 
noa  fono  veri  diceflero  i calunniatori , quali  fono  i veri  beni , e i 
veri  mali  ; forfè  quelli  della  vita  prefente  ? come 
per  gratia  d’efempio  le  ricchezze, la  fanità,  gli 
honori,&c.  per  laclaffc  de’beni  i la  pouertà  , lej 
perfecutioni,  le  tnalatie.  &c.  per  la  fchiera  degna- 
li . ma  fe  ciò  dicono,  errano  molto  à partito,  que- 
lli non  fono  nc  veri  beni,  nè  veri  mali . Leggano, 
fe  à me  non  predanfede,  Filone  nel  libro  de  pro- 
uidentia  riportato  da  Eufebio  nell’8.  de  preparar. 
cap.5.  Chrifollomo  nell’orat.i.de  prouidentia  , e 
nelfalmo  114.  Platone  predo  Teodoreto  nel  6. 
contro  i Greci  > AnalTagora  prefso  Arinotele  nel 
io.  dell'Etica  al  cap.8.  & altri  ; e noi  afsai  di  pro- 
pofito  ne  habbiam  fauellato  nel  Difcorfo  della^ 
Meteinplìcolì . Quindi  quelli , che  si  lagnano  di 
cfser  priui  di  quelli  beni , e fe  ne  querelano  coti  j 
la  fortuna»  ò per  parlar  più  teologicamente , con,, 
la  prouidenza  di  Dio,  come  fe  ingiù  da  fofse.e  par- 
tiate, imitano  quei  fanciulli,  dice  Plotino  nell'En- 
neade }.Iib.2.cap.6:  che  vedendo  diffipati,e  guadi 
quei  lor  fantocci  di  cera,  e di  pezze , ò quelle  ca- 
lette dicartuccie,  e di  paglia , ò che  loro  si  nieghi 
vnpomo,  piangono  incohfolabilmentc,  comefe 
fofse  perfa , ò didrutta  Troia , ò come  fe  negato 
fofse  loro  vn  teforo . Qjtafi  nanet  'tam  pueri  in  re- 
bus non  malis  fieant , & lamentetrtur.  Volete  vedere, 
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dice  Seneca  nel  libro  de  prouidemia  al  cap.6.  che  . 
quede  cofc  fenfibili,  che  voi  chiamate  beni,  non_»  f,u°  iranno  di- 
mcritano  vn  tal  nome  ? riuolgcte  l’hidorie , e tro-  f{>re*xari. 
ucrete,  che  molti  huomini  lauij  , e di  gran  fenno 
l’hanno  dilpreggiate  fpontaneamente;  perche  dii- 
que  vi  lamentate, che  la  prouidenza  diurna  vi  leui 
per  altiflimi  Tuoi  fegreti  quello  , che  molti  hanno 
iafeiaro  di  buona  voglia  ? Vi  lagnate  forfè,  che  vi 
si  edingua  nelle  fafeie , ò nel  fior  degli  anni  vn  fi- 
gliuolo? che  fictc  mandati  in  efilio,e  rilegati  ò al- 
le breui  Giare,  ò al  picciolo  Serifo  ? che  vi  fia  an- 
che tolta  la  vita  ? ma  quanti  per  amor  della  pa- 
tria, ò per  altra  giuda  cagione  hanno  vccifo  i lor 
figliuoli?  quanti  volontariamente  si  fono  per  tem- 
pre sbandeggiati  dalla  patria  ? quanti  con  le  pro- 
prie mani  si  hanno  troncato  il  filo  della  lor  vita_,? 
e perche  dunque  vi  lamenterete,  tefai’iftefTo  Ja_, 
prouidenza  diuina  , che  opera  con  molto  più  con- 
iglio , che  non  fate  voi  ? ^uid  erge  miraris , dice 
Seneca,  fi  id  Deus  bona  uccidere, patitury  quod  vir  bo- 
nus alienando  vult  febt  uccidere  ? filios  amittunt  viri 
boni . Quidni  ? cum  allattando  & ipfi  occidant . 1tl~» 
exiltum  miti  untar . Qutdnt  ? cum  alienando  ipfi  pa- 
tri am  nanfe  peti  turi  relinquant . ecciduntur  . quidnfi, 
cum  alt  quando  ipfi fibi  manus  afferant . Vi  dolete  per 
auuentura  di  vedere  altri  foìleuati  su  la  cima  del- 
la ruota,  vediti  di  porpora,  ornati  di  gemme , co- 
pioni d’oro,  e d’argento , habitatori  di  moli  fuper- 
be,  incrodate  di  finiflìmi  marmi,  con  reputarli  fe- 
lici e beati  ? ò quanto  v’ingannate . mirateli  nel  di 
dentro,  fe  votetele  lor  miferie  rauuifare.  vedrete, 
che  per  le  fordidezze  , e deformità  de  i lor  viti; 
miteri  fono,  & afflitti . hanno  fidamente  vn’appa- 
renza  ederiore  di  felicità;ma  nell’interno  portano 

vn 
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vn’Inferoo  di  pene . Quid  babetìrCc osi  introduce^ 
Seneca  Dio  à fauellare  j qnoà  de  me  queri  pojjitis. 
vo-b  qutbus  redo,  pine  aeranti  Alifs  botta  falfa  circume 
dedb  & animos  inanth  velut  Ungo , fillaciqne  fummo 
lufi . Aaro  illos  , argento  , gr  ebore  ora  ani  ■>  intrts  bini 
nibil  e fi.  lfih  qttos  profelicibus  afpicitis  > fino n qua.  oc - 
eurrunb  fed  qua  latenti  videritts-,  mi  feri  futtU  ferdidi-, 
turpe* , ad  fimilttudinem  parietum  fttorum  extrtnfecùs 
culti . non  efi  ifia  fohda » cr  jìncera  felicita* . Sapeto 
quali  fono  i veri  bentffelaprouidenzadtuina  tie- 
ne da  voi  lontani  i viti;,  e le  fceleracezzei  fe  vi  li- 
bera dal  giogo  delle  praue  padioni  ; fe  vi  /òttrahe 
dalla  tirannide  delia  libidine,  e deH’auaritia.^wa- 
re  tamen  bonis  viris p dittar  aliquid  mali  Deus  feri  ? 
dice  tal’ vno  lagnandoli  della  prouidenza  di  Dio  i 
ma  rifponde  Seneca  : lUe  nonpatitur , e per  qual 
ragione  ? Omnia  quippè  mala  ab  iUtsremouct  ; ma_* 
quali  ? federa^  cf  jlagitia , & cogitati j»es  improba* 
autda  confitta , & Ubidmem  coicam^  & alieno  imminen- 
tem aumtiam . E quel  che  più  importa,  perche  vi 
dà  vn  petto  cofèate  da  non  temere  le  cole  più  bor- 
ritili, nonché  le  auuerlità,  e vn  cuor  generofo  da 
;zzare  i tefori  di  Cre  fo  : Vobisdedt  bona  certa  , 
nfurch  quanti  magis  verfauerttis  , & vndtquein- 
•xeritist  meliora-,  maioraque permifi  vobis  ; e quali 
fono  ? munendo,  contemnere , capiendo  fofiidire . Hor 
cosi  difeorre  quello  FiIofofo,che  dell’arte  dei  ben 
viuere  tanto  Teppe  - 

Secondo  si  pruoua,  che  à torto  è calunniata 
prouidenza  diuina  nella  diftributione  de  i beni , e 
degnali  Tenlìbili,  difpenfando  quelli  a’colpeuoli,  e 
premendo  con  quelli  gl’innocenti  ,come  alcuni  si 
lagnauano  predo  Nemefio  nel  citato  libro  deho- 
mine  al  cap.44.  Et  qutdem feri  vfuuemt > vt  viri  bo- 
ni 
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ni  ladantar  mutria-,  & Acprimanfur,  & ìnnnmerabtli- 
btts  malis  affigantur  ; improbi  contri  , importimi 
homincs  augtantur  potè  mia,  opibus  » honertbns  in  Re- 
pubi  tea,  esteri fque  boms  , qua  ad  vitam  commodè  de - 
gtrtdam  perunent . Ma  quelli  tali  , dice  NetncHo  , 
non  parlerebbono  in  si  fatta  guifa,nè  calunmcrcb- 
bono  Ja  prouidenza,  fc  cotìfìderaffcro  duecpfó  : 
Vna,  che  l’anima  noftraè  immortale, e che  pertiò 
quei  beni, che  Dio  le  riferba  per  tutta  l’eternità  » 
fono  i veri  beni  per  la  loro  fncerirà  » e non  mai 
manchcuoli  per  la  loro  incorruttibilità . la  douc 
quelli  huomini  Epicurei , e leniuali  facendoli  a_, 
credere,  che  l’anima  lìa  mortale,  eche  termini  i 
Tuoi  periodi  inficine  col  corpo,  altri  beni  non  rico- 
nofeono,  che  quelli,  che  al  medefimo  corpo  fono 
aggradcuoli,  e che  nella  vira  prefente  si  godono  . 
Miht  vero-,  dice  N erre  fio,  videntur,qnt  hac  lequun- 
tur,cìtm  alia  multa  ignorare  pracepta  premtdentta-,tum 
maxime  anima  tmmortalitatem  . nameam  mortalent-» 
effe  urbi  trantes , huius  vita  ter  mini s rei  humams  de - 
finiti  m,  & peruerfa  habent  de  benis  inditi*. . L’altra  » 
che  i veri  beni  in  quella  vita  non  Còno  quelli  del 
corpo,  che  conlìllono  nella  fànirà,  nella  robuflez- 
za,  nell’agilità , &c.  nè  meno  quelli  di  fortuna..  » 
quali  fono  gli  honori,  le  ricchezze,  i cortcggi,&c. 
ma  fono  quelli,  che  conliftono  nell’anima  , cioèt 
dire  le  virtù  , e le  attioni , che  da  quelle  dipendo- 
no ; le- quali  tanto  fuperanoibeni  del  corpo , e di 
fortuna , quanto  eccede  l’anima  di  nobiltà  il  cor- 
po . hos  tnim  , qui  opibus  cinumfluunt , & digmtati- 
bus  trifole feu nt , & cateris  fiuxis-,  caduttfque  lenii  glo- 
riantur-,  felice s effe  , & bcatos  iudicant  ; animi' antem 
dona  Pro  nìhilo  due  unti  qua  multo  torpori  $ , & externa 
bona  ante  celiti  ni . Rmfiantiora  enm  bota  funt , qua 
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rerum  funi  praftantiornm  • Itaque  tanto  virtutes,  di- 
uitias,  fintiate  m,  & c itera  excdlunt , quanto  animi _» 
corpus  unteti E di  qui  è,  dice  Nemefio>chc  le  vir- 
tù fono  di  tal  pcrfecdone  , che  ò fieno  congiunte 
con  quelli  beni  fenfibili,  ò fieno  lcompagnate>sc- 
pre  rendono  l’huomo  beato  e felice . E lo  lpicga_» 
con  quello  limile . due  forti  di  mifure  si  trouano, 
vna  determinata,e  che  confille,conie  dicono  i Ma- 
tematici,/» mdiuifibiti , come  per  grada  d’efempio 
vna  canna  di  due  cubiti , di  cui  ciò,  che  fe  ne  leui, 
non  c più  canna  bicubitale  : vn’altra  indetermina- 
ta, e che  hà  latitudine , qual'è  vn  mucchio  di  gra- 
no, che  fe  bene  ne  leui  qualche  poco,  nondimeno 
vn  mucchio  rimane . Hor  tal’c  l’huomo  da  bene, 
il  quale  quantunque  redi  fpogliato  delle  ricchez- 
ze, degli  honori,  c di  altri  beni  limili , fempre  re- 
ità beato , perche  fempre  ritiene  il  mucchio  delle 
virtù . Quare  virtutes  cum  foli  , tum  cum  ali/s  con- 
tunda hominem  beatum  reddunt , cum  ahjs  in  latitu- 
dine, fola,  & per  fe  in  circumfcriptione . nam  eorum -, 
qua  funi,  partim  circumfcnpt'e  intdliguntur , vtbtcu- 
bitum,  partim  late  vt  aceruus  ; nam  de  acereto  fi  duos 
modici  demas , quod  relinquitur  aceruus  e(l . Item  bea- 
titudini in  latitudine  intellfda , fi  detraxerts  corpons  , 
& externa  bona,  folafque  virtutes  reliquerts , mhdo- 
mìnus  beatitudo  manet , ipfaque  fola  viri nsfeipfa  ad 
beate  viuendum  conte ntaeft.  Che  non  si  può  dir. 
così  dell’huomocattiuo , che  mancandogli  la  vir- 
tù, abbondi  pure  di  tutti  i beni  di  corpo , e di  for- 
tuna al  pari  de’Monarchi  dell’Oriente,  fempre  la- 
ri mifero, & infelice.  Onde  ne  tira  Nemefio  que- 
lla confeguenza  : Omnis  ergo  bonus  beatus , cr  omnis 
improbus  mifer,  etiamfi  omnibus  fortuna  bonis , qua  di- 
cuntur , abundet.  Siche  conchiudiamo , che  la  pro- 
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uidenza  diuina  non  erra  in  difpcnjfàrc  quefii  beni 
feniibili,fe  le  più  volte  li  concede  ad  huoraini  im-  f 1 Pfou,<1*nz*  »! 
meritcuoli , e nepriua  gli  huomini  da  bene  i per  ve  ab  * * 

non  edere  quelli  veri  beni’,  nè  fanno  beato  chi  1* 
po.licde,  ma  riferba  inuiolabile  giuftitia,c  rigoro- 
sa egualità  nel  ripartimcnto  de’bcni  fpirituali  nel- 
l’altra vita,  e inoltra  la  fua  beneficenza  nella  pre- 
fente  con  quelli,  a’quali  le  virtù  , che  fono  i veri 
beni,  come  habbiamo  dono  Arato , corteleraentej 
dilpenfa.  - 

Terzo  c calunniata  indebitamente  laprouiden- 
za  per  vn’alrra  ragione,  che  apporta  lo  /ledo  Ne- 
mclìo . L’huomo  non  sà,  ne  può  preuedere  ciò , ^’huom®  non  si 
che  gli  lìa  più  vtile , ò più  dannofo;  si  crede , che  che  cofa  pii  pof- 
affol utamentc  le  ricchezze,  la  finità»  gli  honori,&  faeflcr  vcilc,  ò 
altri  si  fatti  beni  gli  lìcno  vtili;  e che  la  pouertà,le  d*nn°f3- 
malatie,  le  perfecurioni,  & altre  limili  feiagure  gli 
fieno  dannofe  . Ma  in  fatti  s’ingannano,  perche  à 
molti  le  ricchezze  riefeono  dàncuoli,e  come  quel, 
le,  che  funt  irritamenta  malornm>Co no  à loro  incen- 
dili di  lulfo,  di  arroganza,  e di  violenza  : ad  altri 
al  contrario  vtili,  valendofeneper  atti  generofi , c 
per  opere  pie,  impiegandole  ò in  beneficio  della_, 
patria,  ò in  folleuamento  di  perlònc  bilògnofe  : e 
dall’altrocanto  la  pouertà  , per  grafia  d’efempio, 
ad  alcuni  è dannofa,  perche  li  (limola  ad  opere 
praue,  à rapire  la  robba  altrui,  à fualigiarc  vc- 
ciderc  i paflaggieri,  &c.  ad  altri  poi  è vtile,  perche 
li  tiene  à freno  dentro  i termini  della  modelfia,  li 
libera  da  i danni , che  potrebbono  riceucre  da  i fi- 
gliuoli, ò da'feruitori,  fe  l’haucfiero,  e cofe  forni-  La  PJ‘ou,denz*_. 
glianti . Hora  Dio,  che  il  tutto  preuede,  difpenfa  , beni", die  hto 
con  la  fua  promdenza  ad  vno  le  ricchezze,  perche  fono  vtili- 
sà,  chele  impiegherà. in  anioni  honorate:à  quell’ 
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altro  permette,  che  ha  pouero,  perche  si  liberi  da 
molti  mali,  che  gli  auuecrebbono  , fé  pouero  non_, 
folfc  i che  il  tutto  ridonda  in  beneficia  degli  huo- 
minif  ancorché  elfi  si  diano  à credere  il  contrario. 
E quindi  douria  ciafcuno  runetterfi  alla  difpofi- 
tione  della  diuina  prouidenza,  e perfuader/ì , che 
queljo  (lato,  in  cui  l’hà  polèodia  per  lui  il  miglio- 
re . Quare  > dice  Netnefio  , prouidentiam  reprchen- 
àuM  , qua  proti  idcmia  res  h umana*  non.fi.  lum  ex  his  , 
qu*.  fenfibus  notanttir , fei  etiam  ex  fu  a , & propria-» 
pracogniùone  admimftrat . C unt  enim.  Deus  non  ne- 
feiatfitona  viro  expedtre  pauperem  efitfiufqtie  fenfumy 
opes  fi  dentur , deprauatur <*/,  vttlttcr  eum  in.  pauper- 
UUe  finit  viuere  . A t qui  opulentus  e fi  , fupe  impor  tu- 
nìorem  fiore  vtdens , fi  egeat  ( ad  latrocitrandum  enim , 
aut  ad  trucidando s h ornine s , aut  ad  alia  quxdam  ora- 
uiorilficinora  animnm  adiungeret)  potiti  illuni  opibus 
permittit  . Itaqne  & ad  fepeltendos  Ubero s , cìr  ad  vi- 
tanda famulo s f ape  nobis  vtilis  paupertas > fui t . Efet 
enim  eorum  falus  wteritu  acerbiorffi  & liberos  impro- 
ba , & famulos  pr adone*  haberernus  . Nos  enim  mbil 
rerum  venientium  pr*fentientcSì&  ea^qua  infiant  tan- 
tum fp  telante  Sì  non  rette  de  ijs  , qua  in  rebus  h umani s 
tue  munti  iudicamus . At  Deo  eriamf/iturai  ta.tnqua.rn 
prafentia  funt . E pare,  fc  non  erro,  che  habbia  im- 
beuuti  Nemefio  cotali  fentiracnti  da  Giouenale 
nella  fatira  io.  verfo  il  fine , douc  ci  fuggerifee 
quelli  medefimi  configli . 

Nil  ergo  optabunt  komines  > fi  confilium  vis. 
Permittes  ipfis  expendere  RuminibuSì  quid 
Conueniat  nobisy  rebufque  fit  vtile  nofirts. 

Nam  prò  iucundis  aptiffima  quoque  dabunt  Dij. 
Chartor  cft  illis  homo^quam  fibunos  animo  rum 
lmpulfu,cr  cceca-,magnaque  cupidine  dutti 
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Coniug'um pcttmus->partnmque  vxorisiat  iìlis 

Notnm-,  qui  putrì-,  qualifque  futura  fìt  vxor. 

Quarto  è calunniata  fenza  ragione , dice  Chrì- 
foftomo  l'opra  il  Ialino  r 17. al  verfctto  4.  la  proui- 
denza,  nè  meritano  feufai  calunniatori,  perche  da 
fc  meddimi  si  condannano , ne  poflono  lagnarli , 
quando  cadono  in  qualche  calamità  , e Iciagur*,, . 
E certo, dice  Chrifoflorho,che  molti  quando  veg- 
gono qualche  huomo  commettere  alcun  misfatto, 
come  per  grafia  d’efempiodmtolar  la  robba  altrui, 
vfar  violenza  al  compagno,  3fc-vorrcbbono,chc  la 
prouidenzadi  Dio  rantolio  prendere  la  sferza  in 
mano,  e lo  galligalTè . Hor  fe  tale  punigione  bra- 
mano in  altri,  dice  quello  Santo , di  che  si  lagna- 
no, le  da  Dio  fieno  ò con  finfìrmità,  ò con  la  po- 
ti erta,  ò con  le  perfecurioni , ò con  altre  limili  ca- 
lamità trauagliati  clTì , fc  si  frolleranno  in  mille 
colpe  inuolti?  e chi  viue  fenza  colpa?  dunque  non 
si  lamentino  , fe  la  prouidenza  diuina  efercitainj 
loro  ciò,  che  etti  vorrebbono,  che  elerdtafTè  in  al- 
tri . Qjutd autcmpojjìt  effe-,  dice  il  Boccadoro  , hac 
perucrjìtate  dctcrius , cum  ca  et!  am  , qu-t  fu  ut  inter fe 
contrari  a-,dgrèferant-,  nane  quìdern  doìentes-,  quod  fup- 
plicia  hon  exigat , nuttc  antan  quod  exigat  ? Quando 
cnitn  vidermt  aliquos  rapientes , & in  bona  altorum^j 
inuadentes-,  volunt  tot  dare  pernasi  quando  veri  feip - 
fos  peccante s minime  ; qrod  quidem  ejl  de  prati  a ti  , & 
corrupti  animi . Anzi  dourebbono  in  cotali  gaflighi 
riconofcere  l’amore , che  Dio  come  padre  porta_, 
loro,  in  quella  maniera,  dice  ChrifoUomo,  che  no 
si  trouerà  huomo  di  sì  pcruerfo  giuditio , che  ve- 
dendo vn  padre  gali igàre  il  figliuolo  per  filli  coi- 
meflì,  lo  bia/ìmi  ,anzi  pel  vna  tal  feiteWti  da  lui 
vlìita  lo  riconofccrà  per  vero  padre , e chè  ama  di 
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cuore  il  figliuolo . Hor  fé  cosi  c , come  vorrà  chi 
che  fìa  dolerfì  di  Dio»  quando  dalla- fua  prouiden- 
za fìa  punito;  più  torto  lo  nngrati; , e baci  quella., 
sferza,  che  lo  percuote  . Qluomodo  ergo  non  cjl  ab - 
furdutn-,  fi  videas  quidem patrem  filium  verberantem , 
id probar e,  (fi  laudare , (fi  vel  eo  maxime  nomine  patre 
exiJHmare  ; fi  auiern  Deus  velit  de  tjs , qua  fatta  funt 
panas  fumere->  indignarla  (fi  agre /erre  ? Conchiude 
Chrifoftomo  (e  ferua  per  ammaeftramcnto  à tut- 
ti ) che  quando  si  tratta  della  prouidenza  di  Dio, 
non  bifogna  dicifar  di  quella  fecondo  le  noftrc 
palTiom,  che  qua/ì  gì  orti  veli  ci  appannano  gli  oc- 
chi , nè  cilafciano  vederci  lumi  di  quclfaltirtima 
prouidenza:  Sun/  etiam  qundam  afe  elione  s , qua 
fiultis  fitpe  tenebra s offundunt , (y  efiìc/unt->vt  eam  om- 
mno  videre  nequeaut.  pnmum  quidem  libidine!  i (fi 
amor  voluptatiSì  qttecirca  ea  etiam , qua  [ unt  omnibus 
manifefia-i  pratereurrunt  ; fecondo  e fi  ignoranti  a , (fi 
mentis peruerfitas . Ma  si  dee  confìderare,  chela 
prouidenza  di  Dio  infinitamente  fupera  la  debo- 
lezza del  nortro  difeorfo  , c che  per  conofcerla  bi- 
fogna fpogliarfi  de’proprij  lenii,  e ródendole  gra- 
tie  di  quanto  opera  in  noi,  riuerirla.  De  rebus  'cairn 
immenfis  contendimus  , (fi  qua  creatam  omnem  natura 
longè  fu  per ant . Bos  autem->qui  eam  vel  alt  qua  ex  par- 
te funt  cogni/uriy  oportet  effe  libero/  ab  ijs  , quas  uwl^ 
diximns , ajfettionibus , (fi  eam  videbunt  Sole  ilari us , 
lice t non  omnem , (y  cum  eam  didicennt , prò  vniuerfa 
agent gratias . Vno  di  quelli,  che  totalmente  fpo- 
gliato  de  propri;  affetti  si  raffegnaua  in  tutto  nel- 
le mani  della  prouidenza  di  Dio  fu  Chrifippo , il 
qualc,per  quanto  riferifee  Cirillo  nel  libro  j.con- 
tro  Giuliano,  tcneua  per  indubitato,  che  ciò  , che 
difpone , ò permette  la  prouidenza  diuina , fia  il 
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meglio  , ne  voleua , che  in  modo  alcuno  fc  ne  di- 
feorrefle  , ò si  mettcrte  in  forfè . Chryfippus , dice 
Cirillo,  Sacrate m fecutus , de  ys^qute fantine  dui  qui- 
dem  putabat  ePortere-,quis flit ? fed  ommno  meliti s tfiud 
ftttffe  . A iam  fi  admintflratio  fingi  nulla  potè ft  dtumo^ 
mcltor , prorfus  de  tjs , qua  fiunt-,  exifiimandum  efi . ,fic 
enemre)  vt  euentunh  fatius  effe  . 

Diuifione  Vltima . •' 

• 

Si  frofonevrì  altra  obiettionc  contro  la 

Prouidenza  , prefa  dal  ritrouarfì  r. 

tante  cofe  fermi  io  [e  nel  mon - • ■ : * 

do , e le  si  ri ff  onde . 

OVcl  Sauio,chcnon  proferiua  parola, che  non 
forte  vn’ oracolo , ò vna  fcnccnza  , degna  di 
Clicre  fcolpira  nc’bronzi , e ne’marmi , fauellando  ogni  co(-.,  nel 
nel  cap.33.  dcirEccleliartico  del  modo,  che  tenne  mondo  hà  il  fuo 
Dio  in  fabricar  quello  mondo,  ortèrua , che  con_,  «"torio  • 
gran  magi/lero  il  compofè  di  parti  fra  di  loro  con. 
trarie,  e ripugnanti , nè  vi  lafciò  cofa  , à cui  noiL> 
contraponertò  vn’altra  , che  nimica  le  forte,  e con.» 
cui  le  conuenirtè  in  quello  arringo  delle  creature 
duellare.  Oppofe  alla  vita  la  morte,  alla  luce  le_» 
tenebre,  al  giorno  la  notte,  al  fuoco  l’acqua, all’e- 
lefante il  rinoceronte^  all’aquila  il  cigno , & ad  al- 
tri altre,  ma  con  modo  fpeciale  al  bene  oppofe  il 
male . Cantra  malum  bonum , dice  il  Sauio,  cf  contra 
mortem  vita  . Sic  & contra  virum  iuftum  peccatori  & 
fu  in  tue  re  in  omnia  opera  Aitatimi*  duo  contra  duO)& 
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runum  centra  unum  . Ne  Ibìo  il  Sauio  , nu  anche.? 
Tullio  diGiÓ-  Homcro  giunte  à co  no  tee  re  quella  verità , che  la^ 
u:,vno  di  bene  » fimboieggio  con  quel  fingimento  de  i due  gran..» 
e l'altro  di  male.  vafj  ncna  foglia  di  Gioue  collocati , con  vno  de’ 

Squali  verfaua  i beni,  e con  l’altro  pioueua  i mali 
opra  quella  bada  terra  . 

Duo  cnim  delia  pofita  funt  in  louis  limine 
Donoru-tcuitifmodi  d ammalar  il  vnu->alteru  comodor i 
Ma  due  forti  di  mali  si  ritrouano,  alcuni , che  mo- 
rali si  chiamano,  e confiflono  nella  malitia,che  al- 
la virtù,  & alla  legge  di  Dio  si  oppone;  altri,  che 
filici,  e naturalisi  appellano  , lì  quali  con  le  loro 
proprietà,  dannofi,  e quali  micidiali  fono  deiref- 
fere  altrui,  come  per  grada  di  efempio,  l’acqua  è 
mala  al  fuoco,  perche  l’eftingue . De  i primi  qui 
non  ne  parlo, & ad  altro  luogo  ne  rifciboil  difeor- 
fo  ; folo  de  i filici  prendo  à diuilare  , li  quali  fono 
tanti,  e si  pcrnitiofi  , & in  particolare  all  huomo , 
che  hanno  indotto  molti  ò à negare  , ò à mettere 
in  dubbio  la  prouidenza  di  Dio . A che  finc,dico- 
no  elfi  ( riferiti  da  Lattando  nel  libro  de  ira  Dei  al 
S“?«te=!d£  «P-'30  » Signore  Dio,  le  tutto  ciò,  che  hà  crei- 
cimo, che  non  v.  to,  c fiato  da  1 u i prodotto  à prò  , e beneficio  dell’ 
fu  la  prouidenza  huomó,  hà  pofeia  introdotto  sì  hot  ridi  perfonag- 
gi  in  quella  feena  del  mondo,  come  le  ferpi,  i vele- 
ni, le  grandini,  le  tempclle,  le  carelìic,  le  guerre, i 
contagi) , le  tigri,  e rant’altre  beflie  iìtibonde  del 
fangue  humano,  che  infettano  il  mondo,  e lo  ren- 
dono men  praricabile,  e ficuro , e che  inlìdiofe  al- 
la vita  dell’huomo  lo  tengono  in  perpetuo  traua- 
glio,  c timore  ? QucrenteS)  dice  Lattando , Cut  fi 
Deus  omnia  homìnum  caufafecerit , edam  multa  con- 
traria , & inimica , & pefitfera  nobis  reperiantur  t*m 
in  mari , quutn  ìn  tetra.Qmnci  dalla  cónfidcratione 
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di  quelli  difordini  (che  tali  efli  li  riputammo)  có- 
motfbs’.  indurerò,  coro  e dice  Paolino  nell’cpift.  j3 
à negare  la  prouidenza  di  Dio, Se  in  fna  vece  fur- 
ro gaie  il  calo,  come  autore  di  si  filtri  mali,  non  ef- 
fendo  verifmiile,  che  vn  Dio,  ch’c  tutto  prudenza, 
e tutto  amore  operi  sì  fconligliatamcntc  in  prc- 
giuditio  altrui . Dicebant  ( parole  di  Paolino  ) ideò 
hsc  àdtuitu 1 potè  (late  fcterni  oportere , quia,  caperne 
magih  quarto  Deut n deceant  mala.Hor  trà  quelli, che 
ofarono  empiamente  di  profcriucrc  la  prouidenza 
diurna  dal  mondo,  tiene  il  primo  luogo  Epicuro, 
il  quale  non  poteua  far  lì  à credere,  che  da  vn  fon- 
te così  puro,  e lineerò,  quanto  c Dio  , si  originaf- 
fero  rufcelli  cotanto  torbidi,  e in  sì  gran  numero, 
quanto  fono  i mali, che  (accedono  in  ogni  momen- 
to fra  le  creature.  Quindi  armatoli,  comeoderua 
Latrando  nel  luogo  citato,  di  alcuni  cnthimcmi,si 
credette  di  haucr  con  quelli  fugata  la  prouidenza 
diuina  fuori  de’  confini  del  mondo.  Tentiamoli  ; 
Deus, egli  dice,»!///  vult  tollero  mala , dr  non  potcjlyaut 
potcjly  & roti  vult , aut  neque  vult , ncque  potè  fi , aut 
dr  vult , & potefi . Si  vulher  non  potcjly  imbecilli s e fi , 
quod  in  Deum  none  adii  .Si  potcjly  dr  non  vult , inui- 
dujy  quod  ttqut  alienum  a Dco.  Si  neque  vult , ncque 
potcjly  & wuidusy  dr  imbecillii  ejl  ; ideoque  non  Deus  . 
Si  vulty  dr  potcjly  quod  Jolum  Dea  connettiti  vnde  ergo 
funi  mala.  ? aut  ctirilla  non  talliti  Et  aggiunge  Lat- 
tando : plerofque  Plulofophorum  , qui  prouidentiatn. 
defendunty  hoc  argumetUo  perturbati  folerey  dr  mnitos 
pene  adigiy  vt  Deum  nihil  curare  fot  cantar*  quod  ma- 
xime quitnt  Hptcurus . Atnohio  nel  libro  2. contrae 
gentes,  per  non  entrare  in  quello  numero,  pensò», 
per  fuilup parli  dal  laberinto  di  quelli  dilemmi, 
ftabilire»  che  non  fia  Dio  autore  delle  creature,  & 
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in  particolare  dell’anima  rationaIe,impcroche  fc_> 
fodero  Tuoi  parti,  farebbono  perfcttiflìmi  ,e  fcnza 
difetto  alcuno , cosi  conuenendoalla  fua  onnipo- 
tenza , e bontà  ; ma  che  da  vn  perfonaggio  ii  più 
eminente  della  Corte  Cele/le , à cui  Dio  habbia_, 
ingiunta  la  creationc  delle  cofe  ; in  quella  guifa_j 
che  Platone,  come  habbiamo  accennato  pur  dian- 
zi , fìngctia  nel  Timeo , che  il  Demorgogone  ha- 
ll e ire  cóme  da  la  prodottione  delle  creature  a’ Di; 
minori;  & à cui,  come  ad  autore  si  debbono  attri- 
buire tutti  i mali, che  alla  giornata  fuccedono  . Sed 
alter un*  quempiam  genijorem  bis  effe  , dice  Arnobio» 
dignità  tts , & poi  enti  x gradi  bus  fatis  plurimis  ab  Im- 
peratore difiunóium , eius  rame»  ex  aula , & eminenti* 
nobiltà»*' Jublimitate  natali un*.  Nam  fi  a Deo  produci  a 
effent  prufertim  anima , nihil  cis  ad  pcrfeEHoncm  de- 
fili [fet  virtute  perfecìifsima  procreati s . E poco  più  a 
bado  meglio,  e più  diflfiifamente  si  fpiega,  dicen- 
do : Sed  procul  bue  habeat  t.ìm  immanis  , & federata 
perfuafio-,  vt  Deus  perfecta  omnia faciens , aut  alt  quid 
fecerìt  claudum , & <]u°d  eminus  ejfet  a redi»  ; aut  vili 
rei  fuerit  miferiarunhaut  diferiminum  cattfa.  Al  inora 
bue  ilio  funi , & magnitudini s eius  defiruentia  potè  fi  a- 
tem , tantumque  e fi  longè-,  vt  ifiarum  atteior  renimi 
effe  credatur , vtin  fieri  lega  crimen  impie  tatis  incur- 
rat  qttifquis  ab  co  conceperit  hominem  effe prognatum > 
rem  infelice m*  & miferam  : qui  effe  fe  doleat , qui  con- 
di tionem  fuam  detefietur , ac  lugeat  ; qui  nulla  alia  de 
cattfa  fife  intelligat  procreatum , qttam  ne  materiata-* 
non  haberet-i per  quam  di ff under ent  fé  mala  , & effent 
miferi  femper , quoru  cruciatibus  pafeeretur  ne  feto  qua 
latent,  & h umanilati  aduerfa  crudelitas.  Cosi  deli- 
rando Arnobio,  accumula  quedo  ancora  à gli  altri 
errori,  che  nelle  fue  opere  fpariì  fono . Ma  lafciati, 
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da  parte  cotali  vaneggiamenti,  rechiamo  le  ragio- 
ni» per  le  quali  apparifca  quella  verità  j che  i mali 
filici,  e naturali  non  riconofcono  altra  caufa , chc_» 
la  prouidenza  di  Dio,  à cui  la  lor  produttione  nò 
lolo  non  ripugna , ma  fcuopre  l’eccellenza  , e la_. 
fublimità  del  Tuo  infinito  fapcrc . Vediamo  quali 
fono. 

La  prima  si  trahe  dalle  vtilità , che  ne  preuen- 
gono  da  qncfti  mali  filici,  e naturali,  le  quali  fono 
molte . Primieramente  si  vede,  che  la  vicinanza-, 
di  vn  contrario  arreca  profitto  al  Tuo  contrario . E 
qual  cola  più  contraria  al  dolce,  quanto  l'amaro  ? 
e pure  vediamo,  dice  Sinefio  nel  libro  2.deproui- 
dentia , che  la  natura  per  render  più  dolce , c più 
foauc  il  fico,  hà  refa  tutta  la  pianta  amara  , amaro  v 
il  tronco,  amara  la  feorza,  amare  le  radici , amare  Se  ne  poru 
le  frondi . ma  à qual  fine  ?non  per  altro,che  que-  ragione . 

/le  in  virtù  della  fimpathia  traendo  à fe  tutto  l’a- 
• maro,  e il  fecciofo  deU’humore,  che  fommini/tra 
la  terra  peraliméro  della  pianta, lafciano  purgato, e 
/incero  il  fucco»  che  nudrifee  il  frutto  , ondc  più 
foaue,  c più  dolce  ne  rimane.  Ideo  ficutn  videmus, 
dice  Sinefio,  faauifjmum  e(fe  fruttum  ; foli  a vero , 
corticem-,  radicati , & truncumi  omnia  hac  amari  effe_* 
facci . V tdetur  entnt  quieejuid  deferì us  habet  ar borie 
naturay  td  in  y/,  qua.  non  fant  e fitti  con  fumare  ; quod. 
vero  e fi  opti  munii  id  in  fruftibus  merum,  ac  fine  (rum 
relincfuere . Quindi  confapeuoli  gli  hortolani , e i Gli  honoUnl 
giardinieri  di  quello  fegreto  di  natura,  per  rende-  mettono  i‘h  rbe 
re  più  odorofi  i fiori  fogliono  appretto  alluogarui  *m*r*PM®  [y» 
herbe  fetide,  e puzzolenti , c peraccrefcer  la  foa-  préflb  ródono le* 
uità  all’herbe  ne  piantano  vicine  del  l’alt  re  amare,1  e pcrcfcc.  * * 
e di  maligno  fi  por  e : Fragrantibusfetiddsfiegima 
Sinefio,  amaris  duina  fiolent  adfierere  » vt  quicquid 

E e e c humo- 
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humoris  fritti  terrò  efi  admixtum , hoc  illa  naturali 
quadtimad  fi  cornai  ione  trahentta,  fmcerum^ac  probi 
defecatum  humorem , halitumque  meliorem  bonis  radi - 
abili  relwqnam.  E quello»  conchiude,è  il  più  age- 
uol  compenfo  di  tener  purgate,  c fincere  da  catri- 
ui  humori  l’arole  de  gli  horti,  e de  giardini , qua 
ejl  areoU purgando  ratio.  Si  che  quella  qualità  d’a- 
manza , ò di  fetore  » che  fembra  di  fua  natura^, 
danneuole  al  frutto,  ò all’herbe,  riefee  loro  vtile,e 
prodtteuoic.  E quella,  dice  Euripidei  vn’artcj 
marauigliofa  della  prouidenza,  che  dalla  vicinan- 
za del  male  si  accrefca  il  bene , e che  perciò  vuo- 
le, che  vno  non  vada  mai  feompagnato  dall’altro. 
Numqnam  nafeuntur  fiarfim  bona->&  mala , 

Sed  eft  quttdam  tempera  fio,  vt  recto  habeant. 
Secondo  si  vede,  che  quello , ch’c  dannofo  ad 
vna  cofa,  c vtile  ad  vn’alrra . Oflèrua  Profpcro  nel 
fuo  poema  de  prouidentia,che  il  freddo,  che  nel- 
le parti  boreali  col  rigor  del  fuo  gelo  moleila  Ja_, 
maggior  parte  dell’anno  gli  habitatori  deH'Orfe,è 
grato,  c foaue  à quelli , che  fotto  la  zona  infocata 
languirono  trà  i feruori  del  Sole  perpendicolare» 
JF rigore  perpejfus  Solem  cupit  ; vftus  ab. afta 
lnter  Dyperboreas  manale  algore  pruina  . 

In  oltre  la  pioggia,ch’è  noioìa,  e fpiaceuole  ad  vn 
viandante  carico  di  graue  foma , è riceuuta  con_* 
gioia , e con  giubilo  grande  dall’agricoltore,  per 
vedere  con  quello  alimento  dal  Cielo  riftorati , c 
rinuigoriti  i fuoi  feminati  inariditi  per  l’arfura . 

, lniujlo  pluuiam  metuit  fnb  fafee  viator , 

Quam pofeit  votis  fluenti  rujlicus  agro. 

Che  più  ? i ferpi,  che  foloà  vederli  con  le  tre  lin- 
gue, che  vibrano, e con  le  cerulee  fquame, che  fol- 
goreggiano, fpauentano  vniuerfahnente  ciafcuno  y 
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ad  ogni  modo  si  trouano  di  quelli  di  tal  ftomaco,c 
di  tal  compleffionc > die  fc  ne  vagliono  per  fapo- 
rofe  viuande . 

CaruUes  angues  timor  tfii  efi  vifere  : at  illi 
Intrepida  excocHs  onerante  menfa  chelydris  . 

Onde  tiene  Pro/pero  per  propofitione  veriffintal,» 
che  Dioj  prudenti /fimo  creatore, non  habbia  pro- 
dotto cofa  alcuna,  che  inutile  fia,ò  pure  le  è difu* 
tile  in  vn  tempo,  che  non  Zìa  vtilc  in  vn’altro . 

Nee  mtìtifas  dixiffi  atiquid  non  riti  creatami 
Aut  vlUs  a u fim  mundi  reprehendere  partes  : 

Cum  fatar  ille  operar»  teneat  moment  a fuoruntt 
Et  carptim  varios  in  totum  temperet  vfus  . 

Dentane  quitquid  obeft>  aut  caufa->aut  tepore  verfo 
Prodefi  ; gemino  fubjìjlunt  cunei  a periclo  . 

Terzo  si  vede, che  vna  medefima  colà, che  dan- 
neggia pervn  verfo,  gioua  per  l’altro.  Ciò  si  feor- 
ge  nelle  vipere,  dice  Nemefio  nel  libro  de  homi- 
ne  al  cap.  1.  che  col  Tuo  dente  micidiale  ci  auucie- 
na,  c con  la  fisa  polpa  ridotta  in  teriaca  ci  rilànj*_, . 
Etiam  venenata  beftUAìct  quello  autor  ^emolumen- 
ti*tfi  bomint  faciunt  iprepterea  quod  cis  ad  curando^ 
vulnera  ab  illis  ipjìc  Mata  , catcrefque  morbos  fina*- 
dos  abati  tur . T ale s funt  theriaca  qundam  compejitio- 
nes,  qua  voc antur , quas  ratio  exeogitauit , vt per  eas 
etiam  illis  dominar  e tur , & Velut  4 deuitfis  kojlìbus 
commodum  perciperet . 

Quarto  si  vede, che  quello,  che  c danncuole  à 
vn  particolare,  è vtile  alPvniuer/àle,  al  cui  mante- 
nimento hà  l’occhio  principalmente  la  prouiden- 
za . Quinci  veggiamo,  che  quei  venti, che  cò  » lo- 
ro impetuo/ì  fiati,  eccitando  fiere  rempefte , e pe- 
ricolole  procelle , fommcrgonotal’horaqualcho 
nauiglio  tra  fonde  del  mare , e che  fuellono  à gli 
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agricoltóri  le  piante  , feruono  dall’altro  canto  pe 
mantici  da  purgar  l’aria  da  gl’infetti  vapori  , c li- 
berare le  nationi  intiere  da  i contagi  , e dalle  pe- 
ndenze, che  dall’ethere  putrefatto  fogliono  auue- 
nire,  come  dice  Filone  nel  libro  de  prouidentÙL, 
riportato  in  parte  da  Eufebio  nell’8.  de  prxparat. 
cap.J.  V e nt or um  impetus , egli  dice  > & pluuin  vis 
non  dà  perniciem  nauiganttum  , a##  agri  col  arurn  ->fed 
ad  vdlttatem  h umani generis  diuinitus  mi  t ti  tur]  aquis 
e rum  t erranti  ventis  vero  regionem , qua  fub  Luna  eft 
mandare  folet  , & vtrifque  ammalia  , & plantas  alit 
augett  perfidi  ■.  quodft  nauigantes , aut  agricolas  non - 
nurnquam  perditi  mirtri  non  debes\mimma  enim  qua- 
dar»  ifta  partitala  funt  > cura  vero  totius  h umani  ge- 
neris Deo  eft. 

La  feconda  tagione  si  trahe  dalla  vaghezza,  e 
dalla  leggiadria,  che  rifui ta  nel  mondo  da  tali  có- 
trarietà,  e ripugnanze . è penfiero  quello  di  S.  A- 
goftino,  il  quale  con  tre  belli (Jì mi  Amili  lo  fpiega, 
vno  prefo  dall’Arte  Oratòria,  l’altro  dalla  Pittura, 
il  terzo  dalla  Mulìca  - L’Arte  Oratoria  fra  l’altro 
figure,  di  cui  si  ferue  per  render  leggiadra,  e vaga 
l’oratione,  si  vale  delle  antithefi, che  noi  chiamia- 
mo contrapolli , cò  i quali  mirabilmente  si  ador- 
na il -parlare,  e fe  gli  dà  vigore,  & energia . Così 
r quella  feena  delle  creature  riefee  per  la  loro  op- 

polìtione,  c conrraponimenio  piu  vaga , e riguar- 
datole. Ita  quafth  dice  Agallino  nel  lib_i.de  or- 
• dinecap.7*r.v  antithetis  quodammodoi  quod  nobis  etra, 
in  or  adone  iucundum  eft , idtft  ex  contrarifs , omnium 
La  Pittura  si  fer  rerttm  pulchritudoftguratur . La  Pittura  non_j 
«c  dc’conmm  • ^ perue  yn  co]or  (0j0  per  dipingere  l’imagini,  e 

le  figure, ma  fraponendo  al  chiaro  l’ofcuro,al  ver- 
de il  giallo,  e così  de  gli  altri,  giunge  à tal  perfet- 

tione. 
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rione,ch’cmula  dcllanatura  non  folo  gli  vcclli  co- 
me Zeufi  5 non  foio  i caualli  come  Apdlc  , ma  gli 
huomini  ftcffi  come  Parrafio  inganna . Così  il 
fourano  Pittore  col  pennello  della  ftia  prouiden- 
za  mefcolando qua/i  ofeuro  al  chiaro»  c quali 
verde  al  giallo  le  contrarietà  frà  le  creature  ren- 
depiù  vaga  > e più  marauigliofa  l’imagine  di  que- 
llo vniuerfo.  Et  vmbra  in  pittarti , dice  Agoftino 
nel  lib.  de  Gen.ad  lit.c.  5.  cjuìbus  eminentiora  quaq\ 
diftingttuntur , ac  non  fpteie » fed  ordine  piacene  » (jrc.  ta  WuCca  fer- 
La  M tifica  non  con  vna  fol  voce  forma  la  fua  ar-  uc  de’ contrarii.* 
monia»  ma  mefcolando  l’acuto  col  bado  , il  con- 
tralto col  tenore,  e le  paufe  col  canto,  fa  risultare 
vn  concento  grati  (Timo  alPorecchio  . Così  il  gran 
Maeftro  del  choro  Iddio  framettc  le  creature  con- 
trarie fra  di  loro,  e la  notte  al  giorno,  come  paufa 
della  luce,  perche  con  la  loro  contrarierà  compó- 
gano  vna  melodia, che  mofiri  euidentemente  qual 
fia  Parte  fiupenda  della  fua  prouidenza . Sicut  in 
cantando,  dice  Agoftino  nelPifteflb  luogo,  interpol 
fittone  t fdentiorum  ceriti , mode  rati fque  internatiti  , 
qu  amati  vocum  pnuationet  Jìnt  » bene  tamen  ordinan- 
tur  ab  ijs , qui  cantare  feiunt , & fuauitatc  vniuerft 
cantilena  aliquid  conferunt.  E che  farebbe  il  mon- 
do, dice  il  Nazianzeno  nell’oratione  16.  fefoflo  v3r,f  *} 

ò tutto  monti,  ò tutto  valli , ò tutto  felue  ? e che  fod*  tutto.6  C 
farebbe  il  noftro  corpo  fe  folle  ò tutto  occhi  » ò 
tutto  bocca  » ò tutto  mani  ? la  varietà  delle  parti 
rende  vago,  e proportionato  l’vno,  e l'altro . Et  in 
quello  comparisce  mirabilmente  l’artificio  di  Dio, 
di  hauere,  come  fuol  fare  vn’arteficc , vnite  infic- 
ine parti  diuerfe,  che  feparate  erano  fprezzeuoIi,e 
neglette,  ma  congiunte,  & àfuo  luogo  diftribuite 
formano  vn’opera  leggiadra,  e vaga;  llabere  £qaa- 
...  bile 
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bile  qtt  iddi  a pud  Deu  et /am Obliqua  videntur  h ubere 
inaqualitatem  ; quemadmodum  in  torpore  eminentias  » 
& receffus  : m agni t udinese  & parai  tates  ; terre  tumo- 
re Sì  & deprejjiones  ; ex  qnibus  pulchritudo  mutua  in- 
ter  fe  h abitudine  confiaturt  <jr  conjideratur . Nam  & 
or tifici s in  materia-,  quei  perturbatum  » & inaqualt^t 
hattenus  erat,  arttftcìéfi[( wtum  eraty  cnm  ad  frattura 
operi s aliati ut  eam praparabat,  quod  tutte  antmaduer- 
rim/tSìdr  confitemur-,  cum  abfolutam  perfetti  operis  pul- 
chritudinem  intuemur . An2Ì  offeru a Agoftino  Co- 
pra il  falmo  148.  che  con  tal  varietà  Dio  fa  habi- 
tare  tutto  il  mondo . Chi  crederebbe, dice  quello 
Santo , che  la  Getulia  trouafTe  huomo,  che habi- 
tar  la  voleflc  ?la  Getulia , che  fe  guardi  il  terreno 
non  c altro»  che  vna  mera  fterilità,  ini  non  bofehi» 
iui  non  piante»  ini  non  herbe»  itti  non  fonti  » mi» 
tutto  arena  » che  al  foffiar  de’  venti  non  hà  minor 
rempefta  » che  le  procelle  del  mare.  Se  guardi  il 
Cielo»  fembra  vna  fornace  ardente  » doue  non  mai 
si  vede  il  Sole  da  nuuole  inuolto  : fe  guardi  gli 
animali, iui  non  veggonfì  (correre  altroché  moitri. 
E pure  non  folo  non  vi  mancano  habitatori,  ma  fc 
quelli  si  trasferirono  in  altri  paefì  più  temperati  > 
c più  ameni,fentono  noia  della  dimora,che  vi  fan* 
no»  & impacienti  altro  non  bramano»  che  di  ritor- 
nare alle  natìue  capanne . Ma  non  vi  prenda  ma- 
rauiglia,  dice  Agoftino  » perche  iui  qualche  cof&_» 
particolare  di  buono  si  gode  » che  non  la  trouano 
alerone  quei  Getuli . Quomodo  auttrn  » dice  quefto 
Santo,  dìflribuit propria  regionum  ? A» forte  putas  > 
quia  ibi  deferat  Deus  homines , aut  non  ibi  fecundtm 
iucunditatem  fu  am  & laudanti  glerijfcant  Deum^ì 
Apprebende  inde  Getulum  » pone  inter  iftas  arboreo 
amomas,  fugere  bine  vult , (predire ad  nuda  Getulia . 

Omni- 
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Omnibus  ergo  bcis  Deus , regionibtts , temporibus , fu  a 
quoque  difiributt , (jr  ordina  uit . 

ha  terza  ragione  si  trahe  dal  fine,  che  hà  lo 
prouidenza  di  dercitare  , e tener  detto  con  quelli  1 '* 

mali  l’huomo.  E tnotiuo  quetto  di  Lattando  nel  nw'Ti  faébcncT 
libro  de  ira  Dei  al  cap.i  ^.và  confiderando  quetto 
Padre,  che  fé  Dio  hauelle  prodotte  tutte  le  colo 
vtili , c propine  aU’huomo  lenza  fraporui  dello 
altre  danneuoli,  c moiette , non  gli  haurebbe  dato 
occafione  di  efcrcitare  la  Tua  prudenza  , e il  fuo 
configlio  : farebbe  vtfluto  leioperato  in  vn’orio  , e 
in  vna  infingardaggine  alriflima , non  hauendo  da 
(hi  guardar  si  douettè.  La  doue  circondato  do 
tante  cofc  contrarie,  e danno fe , quanti  ripari  in- 
ucnta  per  faluarfi  ? quanti  rimedi;  truoua  per  pre- 
feruarfi  ? quanti  fchermi  appretta  per  difenderli  ? 

Oltre  che  da  quella  ne  cediti  nafee , che  fiorirono  £on®  c.aHra  » cfl* 
le  arti,  e lelcicnze.  quindi  riconofcono  i loro  jc^ci/re^i1’^ 
natali  la  Medicina, la  Chirurgia,  la  Chi  mi  cade  ar- 
ti manuali,  l’Architettura,  l’Agricoltura»  e tant’al- 
tre,  che  tolta  quella  necelfità,che  l’hà  tratte  in  lu- 
ce, giacerebbono  fepol te  nel  buio  di  vna  profonda 
ignoranza . Ma  vdiamo  Lattanrio  ; Propofiuit  Deus 
homsni  bona , & mala , quia  fapientiam  dedit , cuius 
omnis  ratio  in  dificernendis  malis , ac  bonis  pofitaefi  . 

Non  poteft  e n ini  quifque  eligere  mcliora , & feire  quid 
bonum  fih  nifi f iat  fimul  reijeere , ac  vitare  qua  mala 
funi  . lnuicemfibi  alter  utrum  connexa  funi , vt  fu  biu- 
ta alter utrot  vtrumque  talli  necejfe fit . Propofitis  igi- 
tur  bonis , maltfque , tum  demani  opus  fuum  peregit  fa- 
piemia , (jr  quidem  bonum  appetii  ad  vtilitatem , malis 
rtifeit  ad filutem . Ergo  ficus  bona  tnnumcrabilia  data  fanno  j>hu0  mt 
funt  hominh  quibus firmi pojfeh  fic  etiam  maUyque  ca-  prudente. 
utret . Nat» fi  tnalum  nullum fit , nullum perkulum~» 

nihil 
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mìni  denìquo  quod  Udere pojj'it  hominem  , tollitur  om- 
nis  materia  fapienti &■>  nec  erit  homini  neccffaria.  Pojì- 
tis  e mm  tantummodo  in  confpettu  bonts , quid  opus  ejì 
cogitatone > intelleclu , fcicntia->  ratione , cum  quocnmqì 
f.  porr  ex  erit  manunh  id  natura  aptum  , <jr  cornino  iun  ^ 
fit  $ Nè  con  minor’  eloquenza  tratta  queftargo- 
mento  Paolino  nelTcpift.^S.  doue  confiderà  que- 
llo Padre,  che  Dio  non  si  è contentato  di  produr- 
re (blamente  à benefìcio  noftro  cofe  profitteuoli,e 
grate,  e di  hauere  à noftro  prò,come  à feopo  prin- 
p.i  cipale  , ordinato  quanto  ha  in  tutto  il  giro  dcllV- 

niuerfoprodottojcon  Soggettare  al  noftro  imperio 
tutte  le  cofe  corporee,  & anche  gli  ammali , e lej 
fere,  che  habitano  ne’bofchi  ; ina  hà  voluto  infic- 
io ^ntegono  dal  me  apprcftarcj  colè  auuerfe,  c fpiaceu oli  , le  diffi- 
coltà ne’negotij , le  vefTationi  deTpiriti , le  altera- 
tioni  de  gli  elementi,  e tant’altre  contrarietà,  non 
per  altro,  che  per  tenerci  rifuegliaci  in  tutti  i tem- 
pi : per  darci  vna  cote  da  raffinare  la  noftra  pru- 
denza ; per  porgerci  vn  freno  de  reprimere  le  no- 
ftre  paffioni  : e per  fuggerirci  vn  ricordo  da  teme- 
re Dio . Omnia  Dei  facla  pulchernma  funt , dice 
Paolino,  (jr  no»  ejl  malum , quod  bonum  fiabe t a u cla- 
roni : qui  curici  a per  mundum  nojìris  vjibus  prepara- 
titi) & noflris  vtilitatibns  egti  : & ita  ifttus  vniuerfi- 
tatis  opus  condidti , vt  alia  ad  ferule ndum , alia  ad 
exercendum , alta  ad  dommandnm  creauerit . Inique 
corporei s , animalibufque  naturis  homines  ratio»;  do- 
mi n amar.  Sednèip/a  potefìatis  no  firn  lice»  ita  refolua- 
mur , vtiliter  exercemur  aduerfis-,aut  fpirittbus  damo- 
num-,  aut  difficultatibus  negottorum , aut  tp forum  fap  'e 
elementorum  motibus , videlicetvt  exagitati  euris  pru-’ 
denti  a)  & metu  diurni  tu  s acuamur . 

La  quarta,  & vltima  ragione  (Se  è la  principale 
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per  confondere  la  fuperbia  de’  calunniatori  della., 
prouidenza)  è quella,  che  noi  non  polliamo  com- 
prendere tutte  le  vtilità  delle  creature, e le  manie- 
re infinite , con  le  quali  fe  ne  ferue  la  prouidenza 
di  Dio  . Tenete  pur  per  collante , dice  Nemefio 
nel  citato  libro  de  homine  al  cap.44.  che  innume- 
rabili lono  gli  artifici;',  che  vfa  Dio  per  prouedere 
àgli  animali,  perche  eflèndo  quelli  foggetti 
mille  cangiamenti,  fa  di  mellieri,  che  Dio  altresì 
in  mille  modi  si  ferua  della  fua  prouidenza  per 
preferuarli  ; & à ciafchcduno  fecondo  la  propria», 
natura  si  accommodi  - Hor  fe  le  nature , le  diffe- 
renze vltime,e  le  proprietà  fingolari  de  gl’indiui- 
dui  fono  altretanto  varie  , quanto  incognite  ; chi 
farà  cosi  temerario,  che  non  potendo  conofcerlc, 
prefuma  di  fa  pere  le  arti  legrete,  che  vfa  la  proui- 
denzadiuina  proporrionate  al  mantenimento  di 
tutte  le  creature  ; e qu  ili  confegucntcmentc  fieno 
l’vtilità  di  ciafcuna  per  feruitio  dell’alrre?  confetti 
ciafeun’huomo  la  fua  ignoranza,  e dica,  che  quel- 
le cofe , che  ci  paiono  danneuoli,  e mal  e, fono  an- 
ch’elTc  vtili  ; ma  le  loro  vtilità  si  occultano  alla_» 
nollra  debolezza  . Pronurn  ad  conuerfonem  hoc  ani- 
mai cfl-,  dice  Neme/io , & quod prò  opportunitattbusi 
ac  temporibus  celerrime  mutatur . Vndè  neceffe  eft 
congruentem  cutq\  prouidentiam  diuerjamyfr  variami 
(f  in  multa  difper(am->  & concurrentcm  cum  corum , 
ejUét  multiolicantur , ex  Aquari  copia  , qua  comprehcn- 
fione  maior  e fi  omni . Ógod  fi  confentanenm  vntcuiq-, 
in  re  qnalthet , & propnam  illuni  effe  oportet->efl  antem 
infinita  parttcnlarium  differenti  a-,  erit  etiam  infinita 
congruenti;  illius  prouidenti*  ratio  . Si  infinita  ef  , 
ntbts  erit  ignota  . ^gamobrem  par  non  ef , nofram 
infcicntiam  ad  rerum  cura , ac  prouidenti * fubuerfo-1 
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L’haomo  ooci 
può  fapere,  che 
con  gli  ita  vtt- 
lc,ò  dianoli  . 
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Non  conofeej 
l’vlrime  differen 
M:,c  le  proprie- 
tà delle  cofc. 
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finire. 


Sono  à noi  igne 
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nem  transfert  e . E nel  vero  , dice  S.  Agoflino  nel 
1 falmo  148.  poco  dianzi  citato  , farebbe  pur*  vna_. 
v . gran  temerità?  per  non  dir  pazzia»  quella  di  colui, 
Yuol'da^gm'di-  ch’entrando  in  vna  bottega  di  vn  fabro,nè  haucn- 
tio  delle  dtipo/ì.  do  veduto  più  nè  mantici,  nc  martelli,  nè  incade, 
iionì,che  fa  la-*  n£  fapendo  l’vfo , per  cui  fon  fatti , li  flimaffè  per 
promdenaa  . cofe  £nutìXf,  c nc  fcherniffeil  maeflro  ; come  dall’ 
altro  canto  farebbe  flimato  fauio  quell’altro  , che 
quantunque  non  fapcffe  il  lor  vfò  ,li  apprendere 
per  vtili,  con  dire  fra  fe  fteflò  ; non  fenza  cagione 
fono  fabricati  quelli  iftromentid’arteficc  il  dee  fa- 
*.  ■> 1 pere,  benché  io  non  lo  fappia  . Si  intrares  in  offici- 

na/» (così  parla  Agoflino)/ir/e  fabri ferrar ij->non-» 

. auderes  reprehendere  follès , tncudes  , malleos  . Et  da^» 
imperi  tur»  hominem  nefeientem  quid , & ejuare  fit  om- 
nia reprehendit . Sed  [i  non  habeat perttiarn  artificis->& 
habeat  faitem  confiderationem  hommis-,  ejuid fibt  dicifì 
non  fine  taufa  hoc  loco  folle  s pofiti  firn  t . artifex  nouit 
, ejuare  , etfit  ego  non  noni . Quindi  riuolto  Agollino 
ad  vno  di  quei  profontuo/ì , che  negano  efler  lo 
creature  vtili,  anche  quelle,  che  paiono  inutili , ò 
danneuoli,&  elTere  occulti  iftrotncnti  della  proui- 
denza  di  Dio , lo  fgrida  con  dirgli  : In  officina  non 
audes  vituperare  fabrum  , & atides  reprehendere  in—* 
• debbono  * remando  Deum  ? Che  cofa  ti  fembra  diana  ? fog- 
bilfimare  itgri  giunge  Agollino,il  vederle  grandini,  i ghiacci,  i 
d ioide  tempefte.  fulmini,  le  tcmpelle  ? à qual  cofa,  tu  dici»  polfono 
elTere  vtili  le  grandini,  che  Taccheggiano  gli  albe- 
ri, le  vigne,  e le  campagne  ? i ghiacci  ,che  abbru- 
Perche  fono  Aro  gjano>  & inaridifeono  i tralci , i gettiti , & i teneri 
Mp^uidenxà!"  virgulti  ? i fulmini, che  atterrano  le  torri,  & i tem- 
pij  ? le  tempefte,  che  fommergono  ivafcelli , e le 
merci  pretiofe  ? Tu  t’inganni,  dice  Agoftino,  han- 
no anche  quelli  le  loro  vtilità  , ma  tu  non  le  fai» 

bada 


Digitized  by  Googk 


Della  prouidenza  di  Die.  5 9 f 

bada  dire,  clic  fono  idromcnti  di  Dio , e che  non 
si  mtiouono  > le  non  all’imperio  de'  fuoiccnnni  . 

H/f  conflderans  fpiritus prophetia,  cumdixijfet  , igniti 
grande-,  nix , giaciti , fpiritus  tempeflatis  , qua  omnia 
turbata  videntur  qutbufdam  fluita  , & quaft  caflbus 
agitar i-,aAdidit-,  qua factum  ver  bum  eitts  . non  ttbi  er- 
go videantur  caflbus  moueri , qua  verbo  Dei  in  omnt 
motujuo  deferuiunt . Quo  vult  Deus , illue  lucetignis,  Et  *n  c«nre*ucn 
illue fertur  nubes,flue  pluuiam, fitte  niuem,  fine  gran* 

•dincm  por  te  t . Hor  di  qui,  foggiungc  Agoftino, fat- 
ti à credere,  che  tutte  quelle  cofe,  che  à te  paiono 
inutili,  cafuali,  e danneuoli,non  fono  altramente 
tali,  per  cflèr  tutte  mode , c guidate  dalla  proui- 
denza  di  Dio  . Ergo  quemadmodum  ìgnis  , grando  > 
nix-, giacici-,  fpiritus  tempeflatis , quafaciunt  verbum _* 
et  us  ifìc  omnt  a , qua  vanii  videntur  in  rerum  natura 
temere feri-,  non  faci  un  t,  nifi  verbum  eius , quia  non _* 
funt,  nifi  ittjfu  eius.  San  Gregorio  Nazianzeno  chi  le 
hcU’oratione  i6.pcr  dimodrarc  la  follia  di  quelli,  fono  rimili  i_, 
che  non  potendo  penetrare  gli  occulti  fini , perii  quelli,  che  pati- 
quali Dio  si  ferue  di  molti  mali  filici , e naturali , nce°no  dl  vcrt,8l 
come  fonolegrandini,le  tempede,  & altre  cofe 
poco  fa  accennate,  le  reputano  per  inutili  > e per 
cafuali, li  raflòniigliaà  quelli, che  patifeono  di  ver- 
tiginc,si  credono  quelli,  perche  loro  si  gira  la  te- 
da, che  tutto  il  mondo  si  giri, benché  dia  codante, 

& immobile  . Mosflmiles,  dice  quello  Santo,  nau- 
feanttuni  fumus,Q  vertigine  laborantium , qui  inuerti , 
ac  moueri  omnia  putant , cum  ipflmct  inuertantur.  Pa- 
tifeono quedi  tali  di  vertigine,  cioè  d’ignoranza, c 
perche  non  fanno  i fegreti  della  prouidenza  in_, 
maneggiar  le  cofe  create,  si  credono  , che  molrej 
fieno  vane,  come  vano  è il  lor  cerucllo.  Si  che  có- 
chiudiamo,  che  temerariamente,  anzi  empiamére 
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sbandifconogli  Epicurei,  e quelli,  che  feguono  i 
loro  errori,  la  prouidenza  di  Dio, perche  veggono 
bene  fpcfTo  fuccedere  i mali  filici , e naturali  in_, 
quello  teatro  del  mondo.  Quinci  può  il  Milio- 
nario con  quanto  habbiamo  recato  in  quello  Di- 
feorfo  conuincere , & abbattere  quei  Gentili , che 
negano  la  prouidenza di  Dio.  Vi  refterebbono 
due  difficoltà  per  compimento  di  quello  trattato 
da  feioglieriì,  vna  prela  dalla  difuguaglianza  de’ 
flati,  effendo  altri  poueri,  altri  ricchi,  altri  nobili,  • 
altri  ignobili,  &c.  l’altra,  Tela  prouidenza  di  Dio 
toglie  il  libero  arbitrio  à gli  huomini . alla  prima 
Gabbiamo  bafteuolmente  rifpoffo  nel  Difccrfo 
della  Metempficofi.  della  feconda  ne  tratteremo 
diffufamenre  nel  Difcorfo  , che  faremo  di  pro- 
pofìto  del  Fato. In  tanto  palliamo auanti, 
e procuriamo  di  abbattere  vn’altro 
errore  di  quei  Gentili , mol- 
ti de*  quali  nega- 
no l’immortali- 
tà dell’ani- 


ma. 
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DISCORSO 

DECIMOTERZO. 

Doue  con  l’occafione,  che 
alcuni  di  quei  Cetili  nega- 
no l’ i m mortalità  dell’ani  ma, 
si  dichiara  , che  cofa  ella  fia, 

• come  fia  prodotta , e come 
operi.  Sipruouacon  vn'ar- 
gomento  dimofìratiuo.ch’è 
immortale.Si  adducono  al- 
tre ragioni.  Si  conferma  con 
l'autorità  di  molti,&  in  par- 
ticolare di  Arinotele  . E si 
rifpondealle  obiettioni  de. 
gli  auuerfarij . , 

Al 
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• Chi  nega  l*im 
cnorralità  deli’a- 
r.ima  , nega  an- 
che la  prouiden> 
a.a  di  Dio. 


Negatione  dell ‘ 
immortalità  del. 
l’anima  caufa_j 
d'ogni  vitio. 


Dell’ immortalità  dell’Anima 

,L  Dilcorfo  della  Prouidenza  di  Dio 
fucccde  non  fenza  ragione  quello 
dell'immortalità  dell’ anima  ; con- 
ciona cola  che  fono, come  dice  Piu. 
carco  nel  libro  de  tarda  Dei  vindi- 
ci, sì  lìrettamentecongiuntc , e_» 
quali  con  nodo  di  affinità  collcgate  inficine,  che_> 
le  rna  si  concede» ò si  nega,  l’altra  ancorasi  am- 
mette » ò si  sbandifee  . (ghia  vna  efi  ratio , dice 
quello  autore,  qua  Dei  proutdentiam , & anima  im- 
inortalitatem  a fintiti  neq>  fnbfìfiere  fìtbhxto  vnojotefi 
alter um.  Aurelio  Prudencio  nel  libro  2.  centro 
Simmaco  olTcrua,  che  tolta  via  l’immortalità  del- 
l’anima non  rimane  alcun  timore,ò  riuerenza  ver- 
fo  Dio,  c la  fua  prouidenza  diuina . E nel  vero , 
dice  egli,  fc  ellintoper  mano  di  morte  il  corpo  si 
eftinguelTe anche  l’animajà  che  line  affaticarli  per 
l’acquillo  della  virtù?  premere  il  fuo  duro,  e fuci- 
cofo  fenderò?  rompere  più  col  fudore  della  fron- 
te gli  afpri  gioghi , sù  la  cui  cima  c collocata  lt_. 
felicità,  che  non  fece  co  l’aceto  Annibaie  in  fpez- 
zare  le  rupi  alpine  per  fcaricare  in  Italia  vn  nem- 
bo di  langue,e  di  fciagurejmétre  non  si  può  dopo 
quella  vita  fperarc  premio  alcuno?  Si  trafeorrano 
pure  le  frade  fpatiofe , c fiorite  de’  piaceri  fe  nza_, 
freno  : si  vezzeggino  i fenli  :si  lulinghi  la  carne  : 
si  appaghino  le  voglie  : si  rintraccinoi  folazzi , e 
si  carpa  quanto  di  godimento  può  fomminillrare 
quello  mondo  fallace;  già  che  dopo  morte non_, 
v’è  tribunale  eretto  , che  peli  i meriti , e demeriti 
di  ciafcuno,  e che  riparti fca  i premij , e le  jjenej 
douute,  mentre  non  rella  dopo  il  corpo  l’anima.,, 
che  riceuere  li  polla . Ma  vdiamo  la  fàgra  MuHlj 
di  Prudcntio . 

Nam 
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Nam  fi  tota,  tnihi  cum  correre  vita  peribity 
Nc(  potute  fnpertjfe  meum pof  futura  quicquanty 
Quts  m'h:  regnator  Culi  ? quis  condì tor  orbisi 
uts  Lkus'au;  qua  iam  meritò  me  tue  «da  potè  fasi 
' ilo  per  vnpuros  fettunte  libidine  luxuSy 
ìncefabo  ihoros , factum  cale  ab  0 pttdorem  , 
Infìci&bor  habens  aliquod fine  tefie propinqui 
Depoftton-,  tenues  auidus  fpoliabo  cliente Sy 
Pongati  arn  per  imam  magico  cant  amine  tnatrem  . 
Quei  Gnatoni  riferiti  da  Salomone  nella  Sapienza 
al  tap.2.  li  quali  hauendo  conforme  alla  lor  folle, 
c fanatica  fantalìa  fatto  il  funerale,  c l’efequicall’ 
animaci  diedero  ad  vnavita  dilloluta,e  licentio- 
la,  confortandoli  lVn  l’altro, e fpronandolì  à latrar 
le  lor  voglie  di  quei  piaceri, che  più  aggradifeono 
al  fenfo . Exiguunty  diceuano , dr  cum  udio  e f tem- 
piis vita  noflruidr  non  ef  refrigerium  in  fine  bominisy 
ér  non  efiy  qui  agnitus  ft  reuer fus  ab  inferii  , quia  ex 
nihilo  nati  fumuSy  & poft  hoc  erimus , tamquam  non^u 
fuerimusi  Ma  che  n'infcriuano  ? Venite  ergo , & 
fruamur  bonisy  qua  funi , & vtamur  creatura  , tam- 
quam in  tuuentute  celenter  ; nullum  pratnm  ftt , quod 
non  pertranfeat  luxurianofra , vbiq\  relinquamus  f- 
gna  UtitUyquoniam  h&c  e fi  pars  nofira,&  hac  eftfors. 
Sciocchi,  e che  confeguenza  è quella  , che  dedu- 
cono dalla  fugacità  di  quelli  beni  momentanei  da 
loro  non  foloconofciuta  , ma  confeflata  ? douea_» 
più  torto  feruir  loro  per  motiuo  i difprezzarli , e 
per  treno  à non  rintracciarli , che  per  fprone  à ri- 
cercarli, e per  allettamento  ad  abbracciarli.E  for- 
fè da  quelli  apprelè  quella  Maga  ad  introdurrò  > 
come  habbiamo  preffo  il  Marone  de*  Tofcani  nel 
canto  i4.vna  fua  Sirena,  ò larua , che  cantaflc  in_, 
quelli  accenti . 

0 gio- 


chi nega  l'im- 
mortalirà  dcll'a. 
nima  non  cerca 
altro, cho  piace- 
ri del  fenlo. 
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alle  voluttà- 


Sprechila  glo- 
ricele virtù. 


Ama  i dilettidcl 
corpo. 


Riprefo  dal  Sa- 
aio. 
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0 giouìrietti  mentre  Aprile,e  Maggia 
V’ammanta»  di  fiorite,  e verdi  fpoglie. 

Di  gloria,  e di  virtù  fallace  raggio 
La  tener  ella  mente  ah  non  v'inuoglie . 

Sob  chi  fegue  ciò , che  piace-,  è faggio, 

E in  fua  fagion  degli  anni  il  frutto  coglie » 
Que fio  grida  natura,  hor  dunque  voi 
Indurerete  l’alma  a* detti  fuoi  ? 

Felli  perche  gittate  il  caro  dono  > 

Che  breue  è sì  di  vofira  eia,  nouclla , 

Nume,  e fenza  foggetto  Idoli  fono 
Cio,che  pregio,e  vabre  il  Mondo  appella . 

La  fama,  che  inuaghifee  k vn  dohefuono 
Voi  fupctbi  mortali , e par  fi  bella  , 

E’  v»Echo,vn  fogno,an%i  del  fogno  vn’ ombra 
Che  ad  ogni  vento  fi  dileguai  fgombra. 

Goda  il  corpo  fh  uro,e  in  lieti  oggetti 
L’alma  tranquilla  appaghi  i fenfi frali . 

Obli)  le  noie  andate,  e non  affretti 
Le  ftie  miferie  in  afpettando  i mali . 

Nulla  curi , feilCtel  tuoni,» faetti. 

Minacci  egli  a fua  voglia,e  infiammi  i frali. 
Quefto  è fauer,  quejia  è felice  vita. 

Sii' infogna  natura,  e sì  l’addita  . 

Così  fentono  quelli  folli , contro  i quali  il  Sauio 
giuramento  {"degnato,  con  afpre,&  acerbe  parole 
fa  vedere  quanto  ne  i loro  trainati  penfieri  andaf» 
fero  errati . ILtc  cogitauerunt , & errauerunt  i excce- 
cauit  enim  silos  malttia  eorum , & nefierunt  fiera- 
menta  Dei,  neq\mercedem  fperauerunt  i tifiti* , nec  tu - 
dicauerunt  honorem  animaram  fanciarum,  quoniam _> 
Deus  creauit  hominem inexterminabilem  , cioè  à dire 
immortale.  Dalla  qual  cofa  si  può  raccogliere? 
quanto  ila  vero  il  parere, che  poco  dianzi  habbia- 
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mo  riferito  di  Plutarco,  che  quelli  due  errori , nc- 
gatione  cioè  dell'immortalità  dell’anima , e sban- 
deggiamento  della  prouidenza  di  Dio  fono  in.» 
guifa  concatenati  iniìeme,  che  porto  vno,ne  fegui. 
ta  necertariamentc  l'altro  . E ne  fia  in  pruoua  ciò, 
che  fuccedc  tra  quei  Gentili , poiché  quei  mede- 
fimi  Bonzi,  come  habbiamo  narrato  ncH’hirtoria,e 
quei  meddìmi  Epicurei  Chinefi , come  diremo 
nel  volume  feguente , che  negano  la  prouidénza_» 
di  Dio,  negano  altresì  l’immortalità  deH’anima_,. 
Ma  io  rifletto,  che  quello  errore  non  hà  Ibi  Jtncn- 
te  tra  quella  Gentilità  fparfo  il  fuo  veleno,  mahà 
anche  ftefo  il  piede  per  altre  parti  del  Mondo,  e 
pur  troppo  ferpe  dentro  gli  animi  di  molti , che_> 
le  bene  non  hanno  tanto  ardire , ò pure  tanto  in- 
gegno di  promulgarloconleftampe,come  hanno 
fatto  non  gran  tempo  fa  Pomponaccio, Simon  Por. 
tio,  Zabarclla,  Giulio  Cartellano,  & alcuni  altri, lo 
nudrifeono  tuttauia  détto  gli  occulti  leni  del  cuo- 
re, e fc  non  lo  pnlcfano  con  la  lingua,  lo  diuulga- 
no  conl’opere,  viuédopiù  da  Ateifti,che  daChri- 
ftiani.  Quindi  tanto  più  volentieri  mi  accingo  à 
quella  imprela  di  prouare  l’immortalità  dell'ani- 
ma, quanto  che  mi  fò  à credere  , che  quelle  mio 
fatiche,  qualunque  elle  fieno,  arrecheranno  qual- 
che giouamento  non  Colo  àquei  Gentili, ma-à  tut- 
ti quelli,  che  da  sì  brutta  peceinfettati  fortèro.Ma 
per  elTere  materia, & argomento  graue,  voglio  lè- 
guirarelo  Itile,  che  hò  tenuto  nel  Difcorfo  prece- 
dente, doue  prima  che habbia  recato  in  mezzo  le 
pruoue  per  lo  rtabilimento  della  prouidenza  diui- 
na,  hò  dichiarato  che  cofa  ella  fia,  e portato  ciò  » 
che  hò  ftimato  neceflàrioper  vn’intiera’intelligen- 
za  della  medefima  ; cosi  farò  in  quello  Difcorfo , 
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che  auanti  che  venga  à prouare  l’immortalità  del- 
l’anima, dedurrò  ciò  , che  filmerò  più  gioueuolo 
per  poter  comprendere  l’eifenza  , e la  natura  del- 
l’anima  iftcflà  ; à fine  che  il  Milionario  ne  fappia., 
difeorrere  francamente , c diuifarla  à quegli  ani- 
mi rozzi;  oltre  che  fcruirà  anche  per  apparato  ne- 
ceflario  al  difeorfo  feguente,doue  tratteremo  del- 
lo ftatodell’anima  feparata  dal  corpo . Per  cami- 
nar  dunque  con  ordine,  ved>amoin  prima  che  co- 
fa  fia  l’anima.Secondo  da  chi  fia  prodotta, e come; 
Terzo  come  operi  mentre  è congiunta  col  corpo. 
Quarto  porteremo  vn’argomento  dimofiratiuo , c 
noto  per  lume  di  natura  per  prouaae  la  fua  immor- 
talità . Quinto  addurremo  altre  ragioni . Sefto  la  * 
confermeremo  con  l’autorità  di  molti  antichi  Sa- 
lii;. Settimo  la  ftabiliremo  con  l’autorità  diAri- 
ftotile,  liberandolo  dalla  calunnia, che  gli  s’impo- 
ne, di  hauer  tenuto,  che  l’anima  fi  a mortale.  Otta- 
uo  rifponderemo  alle  obiettionide  gli  auuerfari; . 
Facciami  dal  primo . 


Diuifione  Prima. 


t 

Si  dichi  ara, che  cofajìa  l'anima  rationa • 
le, e si  porta  la  fua  definitione . 


L'anima  «offra 
mentre  è vnita 
al  corpo  è affai 
ignorasse  hà  da- 
to oceafione  a_j 
molli  di  errare  • 


L'Anima  noftra , quantunque  in  fc  fletta  fia_» 
chiara,  & illufire , niente  dimeno  mentre  si 
truoua  nel  carcere  del  corpojimprigionata , è cosi 
tenebrofa,  & ignota,  che  hà  fatto  poco  mcn  elio 
delirare  molti  finii;  antichi  in  portarle  fue  noti- 
ne* Dicearco  la  negò  alTolutamente . Leucippo,e 

Dcmo- 
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Democrito  la  {limarono  fuoco  > volendo  che  foflfe  , 
comporta  di  certi  corpicciuoJi  indiuirtbilhchiania-  , aw^ 

ti  atomi)  parte  rotondi  facilial  moto  > parte  pira-  mj;  p 
midali  atti  a penetrarci  che  perciò  credcuano,che 
l’anima  forte  à guifà  di  fuoco  altre tanto  operati- 
ua>  quanto  mobile)  e vagante . Altri  poi)  che  non 
dal  moto,  ma  dal  modo  di  conofcere  la  tracciaro- 
no) si  dauano  a credere)  che  l’anima  per  conolcc- 
re  tutte  le  cofe)doueilè  anche  in  fc  contenere  tutti 
i principi;  delle  cofe  j e perche  varie  erano  le  opi- 
nioni  degli  antichi  intorno  ài  principi;;  così  va- 
riamente l'eflenza  dell’anima  efpofero.  Empedo-  de* 

de  ) che  cortituiua  per  principi;  vniucriah  i quat-  ti,c  delia  lice  , « 
tro  elementi)  e di  più  due  altri)  vno  attiuo , l’altro  ddi'amicìtìa. 
pafliuO)  cioè  la  lite)eramicitia)Voleua,  che  di  tut- 
te quelli  coftarte  l’anima . Anaflìmenc  la  chiama- 
ua  aria)  perche  credeua  5 che  l’aria  forte  principio 
vniuerfàlc  di  tutte  le  cole . Taletc  acqua  per  la*» 
ftertìi  ragione  « Heraclito  vn  vapore  mirto  d’aria , Critia,cbe  conf- 
e d’acqua . Critia?  che  foflè  fangue»  credendO)Ch  c ila  nel  fanguc. 
nelfangue  confifteffe  ; onde  per  auuenturaà  que- 
rto  hauendo  riguardo  quel  Poeta  ditte,  Pnrpnrram 
vrntt  Hit  ammani.  Alcuni  VOllero3che  forte  come  Denarco,  ch«  fu 
atterta  Ariftotilc  nel  i.  de  anima  al  tefto  28.  nu-  ar",*0M* 
mero  > che  muouc  fe  fteffo . Dcnarco } che  forte 


armonia  non  de’fuonbma  delle  qualità  frà  di  loro  Ga]cno  > cfie  fia 
contrarie)  feguitato  da  Galeno*  che  con  voce  gre-  Vn  tempera  men- 
ta la  chiama  Chrafbcioè  vn  temperamento  di  hu-  to,  che  chùma_» 
mori  diuerfì . & altri  altrimenti . Chrafi. 


Ma  traiafeiati  cotali  pareri  : come  troppo  lon-  AhijChe£„ 
tini  dal  vero)  e che  nulla  montai!  rigettarli , fcr-  plrticdja  dtfJa 
miamo  alquanto  la  penna  in  rifiutare  l’opinione  di  foitania  diurna . • 
coloro?  che  vogliono?chc  l’anima  Zìa  vna  particel- 
la della  di  ni  na  fortarM)  perefTere  fiata  più  fegui- 
G?2'l  2 tata: 
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tata,  e conpruoue  piu  apparenti  /labilità . Fù  di 
quello  parere  Euripide,  come  riferilce  M.  Tullio 
nel  i.delle  Tufculane  :Pittagora , come  afferma 
Tifteffo  nel  i.de  natura  Deoru impiotino  nel  2. de 
immortalitatec.io.  Plutarco  nelle  quell.  Platoni- 
che nel  cap.2.doue  dice.  Anima,  mentis , rationis->  & 
bar  moni*  particeps  , non foltim  Dei  opus  cft , ventre 
etiam  pars , ncque  ab  eo-,ftcd  de  e o->  & ex  co  facla  cft . 
Horatio  nel  2.deTerm.alla  fat.2.  afferifee  l’ifteiTo. 

corpus  onujìum 

Hefternis  viri/s-,  anìmam  cjuoq\prxgrauat  vna-> 

Atque  affiioit  httmo  diurna partìculam  aor*. 
Sentirono  il  medclìmo  molti  Heretici,  come  Car- 
pocrate,  Cerdone,  i Gnollici , i Prilcillianilli , & 
altri . Vedali  Ireneo  nel  libro  2.  aduerfus  harrefes 
cap.24.  S.Agoftino  nel  libro  de  hxrelìbus,e  nell’e- 
pifl.2 8. à Girolamo,  Alfonfo  di  Cadrò  nel  libro  2. 
aduerfus  hjerefes  verbo  Anima  . Ma  quanto  que- 
lli si  dilungadero  dalla  verità  non  fa  di  meflieri  di 
affaticarli  molto  in  dimoflrarlo  per  l’alfordità,  & 
impoflibilità  inlìeme  di  vn  tale  diltaccamento , 
che  elfi  fìngono  d’vna  particella  della  foftanza  di 
Dio . E chi  può  darli  à credere, che  Dio,ch’è  lìm- 
plici (Timo  poffa  edere  fegato  in  parti?  che  Dio, 
ch'c  incorrottibilepolTà  disparii  in  piccioli  pez- 
zuoli?  ch’effcndociò,  ch’è  in  Dio  , Dio  , chi  ha- 
ueffe  quella  particella  , haurebbe  Dio , ò per  dir 
meglio  farebbe  vn  Dio  ?ch'efsendo  quella  parti- 
cella  forma  dell’huomo,  polla  in  vece  dell’anima, 
ne  feguirebbe , che  l’huomo  foffe  più  perfetto  di 
Dio , per  efsere  il  tutto  più  perfetto  della  parte  ? 
che  non  farebbe  vero  quell’  affioma  di  Ariflorilc 
nel  }<de  anima  al  redo  14.  che  Anima  ejl  tamquarn 
tabula  rafta , in  qua  nibil  cft  depictum , e nel  te  do  5. 

Intel - 
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1 Ktellectus  nihilcft  <icìh  cor  um  , quafunt , ante  quanta 
i/itelli?ar> poiché  Dio  non  è in  potenza  ad  intender 
le  cole,ma  tutte  attualmente  le  cóprcd  eròiche  per 
quelle,  e per  altre  ragioni  (che  tralalcio,  e si  pof- 
fono  vedere  prcfsoS.Tomafo  nel  libro  con.  gent. 
e nella  1. parte  q.5  altroue)  quella  opiniohe  c 
falfilfima  . Ne  occorre, che  dicano  i partegiani  di 
efsi,  che  douendo  efser  proportionc  tra  la  poten- 
za, e l’obietto, mentre  l’anima  può  intendere  Dio, 
ch’c  obietto  infinito,  bifogna  dire , che  anche  elsa 
è collituita  di  vna  follanza  infinita  . Non  dica  co- 
si, imperòche  la  proporrione  non  si  attende  pref- 
fo  l’entità,  ina  si  prende  dalla  ragione  dell  ogget- 
to,in  cui  paiono  conucnire  cole  contrari; (firn e frà 
di  loro,  come  per  grafia  di  elctnpio  il  bianco , e il 
nero  , quantunque  fecondo  l’entità  fieno  qualità 
diuerliifime  , & oppolie  , tutrauia  in  ragione  di 
obietto,  cioè  di  efier  vifibili,  conuengono,e  cofti- 
tuifeono  vna  fpecic  atoma  , per  vlarc  vn  termine.» 
filofofico,  cioè  à dire  vltima.  Così  Dio,  ancorché 
in  quanto  all’entità  fia  infinitamente  dittante, e di- 
uerfo  dall’anima noftra  ; niente  dimeno  perclfere 
l’obietto  del  nottro  intelletto  l’ente  , & effondo 
Dio  ente,  è obietto  proportionato  alla  potenza., 
dell’intelletto , che  ogni  ente  può  comprendere  . 
Nc  meno  dicano , che  l’anima  è intcllcttiua  per 
participatione,  in  quanto  partecipa  della  fottanza 
di  Dio,  ch’c  inrcllettiua  per  effenza  . Imperòche 
la  participatione  dell’  anima  rifpetto  à Dio  noaj 
confitte  neH’effenza,  ma  in  vna  certa  fimilitudine: 
Sic  ut  ferra  dicitur  ìgnitu-itn  quatum  participat  qua  dà. 
fimilitudine  ignis&cc  a quefto  propofitò  S.Toinafo 
nel  2.con.gèt.c.42.come  anco  tutte  le  altre  creatu- 
re, in  tanto  partecipano  di  Dio, in  quanto  fono  ve- 

ftigij  » 


Proporrione  rrà 
Dio,  c l’animij 
confile  in  %ra:»io 
ne  di  potenzi,  c 
d'obictro. 


Le  creature  fono 
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ftigij,e  fomiglianze  di  Dio.  Nè  anche  replichino» 
che  l’anima  è vn’atto  puro , che  però  e chiamataj 
dal  Filofofo  con  voce  greca  Entelechia , che  atto 
puro  lignifica,  come  vedremo;  ma  non  può  eflere 
attopuro, fé  non  partecipa  deU’eflenza  di  Dio,ch'c 
atto  purilfimo.Imperòcheè  vero,chc  l'anima  c at. 
to  puro  tìfico, perche  attua  il  corpo,  e nò  è attuata 
da  altri  ; ma  non  è atto  puro  metafilico , efsendo 
comporta  di  atto,  e di  potenzr,  di  cfscnza,  & afli- 
rtenza  , di  fubietto , & accidente , &c.  dalle  quali 
compofitioni  è lontaniamo  Dio,  come  habbiamo 
dimortrato  altroue.  Ma  Falciati  da  parte  cotali 
opinioni  erronee , veniamo  à fpiegares  che  cofa_» 
fia  veramente  l'anima  noftra . diciamola  prima  in_» 
riftretto,  e poi  la  {piegheremo  à parte  à parte . 

L'anima  noftra  è vna  foftanza  fpirituale»  che_> 
in  quanto  alla  fpiritualità  , & immaterialità , con- 
uiene  con  l'Intelligenze  fcparatc  ; ma  differilco, 
perche  quelle  fono  foftanze  perfette , e folfiftenti 
compite, c che  non  pofsono  venire  in  compofitio- 
nc  cfsentiale  con  verun’altra  parte  ; ma  l’anima  c 
vna  foftanza  partiale,  Se  vn  fofliftente  imperfetto , 
che  può  congiungerfi  cfscntialmente  col  corpo , c 
con  quello  coftituire  vn’entc  compiuto, Se  vncom- 
pofto  per  fe,  qual’è  l’huomo.  Non  dipende  nella 
fua  produttione  dalla  materia,  come  l'altre  forme 
materiali;  ma  è creata  da  Dio  ex  nibi\o  ; ne  meno 
dipende  da  quella  nella  confcruatione , potendo 
folli ftere  fenza  il  fuo  appoggio,  come  folfiftc  nello 
flato  feparato  ; che  non  ponno  fare  le‘  anime  de’ 
bruti,  che  perifeono  infieme  col  corpo  . Hà  ope- 
rationi,  quali  fono  l’intendere, e il  volere  proprie, 
& independenti  da  gli  organi  corporei  ; al  contra- 
rio delle  operationi  de'bruti,  che  si  fcruono  de  gli 
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organi  materiali  , come  dell'occhio  per  vedere.,  , 
dell’orecchio  per  fentire,  Scarna  tutti  quelli  pregi 
rflell’anima , che  hora  tocchiamo  in  rifletto , me-  J°"an"0dadr“e 
glio  appariranno  da  quello,  che  diremo.  In  tanto  di  Arìa^lS* 
mi  pare  di  efsere  in  obligo  di  portare,  & elimina-  nin5,1* 
re  due  celebri  definitioni  dell’anima  date  da  Ari- 
fiorile,  per  efsere  in  bocca  di  tutti,e  perche  ci  age- 
voleranno vn’intclligenza  più  perfetta  dell’anima 
noflra  . Vna  si  legge  nel  2.deH’anima  al  teflo  6. 

Anima  e fi  aclus  prima:  corporis  pbyjìch  organici  , po- 
tentiavitamhabentis . L’altra  nel  medefimo  libro 
al  teflo  24.  Anima  eflid  , quo  vittima! , & fi  mima: , 

<jr  mouemur , & intcUigimus primo . Hor  in  dichiara- 
re quelle  due  definitioni  fermiamoci  alquanto  con 
la  penna,  richiedendolo  la  grauità  della  materia,  e 
la  necelfità,  che  n’habbiamo  per  intendere  più  fa- 
cilmente ciò  , che  faremo  per  dire  dell'anima  in~. 
quello  difeorfo,  e nel  feguente. 

Veniamo  alla  dichiarationc  della  prima.  Dice  c.  .. 
il  Filofofo,  che  l’anima  eft  atfus , in  greco  Entele-  panili.”  ** 
chia,e  perche  quello  vocabolo  prefio  il  medefimo  P 
hàdiuerfi  lignificati,  che  farebbe  cofa  fatieuolc  Entelechia  ch<^ 
portarli  tutti,  c non  fanno  à propofito  per  lofpie-  cof*  £*• 
gamentodelladefinitione,rellringianioci  à quel 
lignificato , che  gli  dà  nel  medefimo  tetto , cioè  » 
che  lignifica  ò habito,,  e forma,  che  si  chiama  arto 
primo, ò l’operationc,  che  si  chiama  atto  fecondo; 
come  è chiaro  per  quelle  perocché  dice  nel  me- 
defimo luogo,  alias  dicitur  duplieiter , alias  quidem 
ficut  fcicntìa-,  alias  ver  'oficut  fptculatio\  e perche  l’a- 
nima non  è l’atto  fecondo,cioè  l’operationc,  come 
c manifello,  dunqe  è atto  primo  , cioè  la  forma_, , . 

ch’è  principio  deìroperatione,  che  però  foggiun-  LaR,in*  * atfo 
giunge  la  particola  prima: , Hor  quella  particola  Kc  fe«fi°rp° 

si  può 
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si  può  pigliare  ò in  riguardo  della  materia > cho 
l’anima  informa,  ò vero  in  ordine  aiPoperatione , 
di  cui  è principio  . Alcuni  la  prendono  nel  primc^ 
fenfo , efsendo  vero , che  la  forma  è prima  dclla_» 
materia  ò in  quanto  alla  dignità)  ò in  quanto  alla.» 
detcrminatione , poiché  procede  dall’ anima  co- 
me da  caufa  formale, che  il  corpo/ia  a nimato.  Al- 
tri la  pigliano  nel  fecondo  fenfo, cioè  in  riguardo 
dell’opcratione  , rifpetto  alla  quale  l’anima,come 
ogni  altra  forma  è femprc  prima  ò di  tempo, ò al- 
meno di  natura . Ma  qui  bifogna  ofseruare , che 
l’anima,  qualunque  si  lia , è duierfamente  princi- 
L’animipuò cef.  pio  delle fue operationi  dallaltre forme  materia- 
fare  dalie  fu«_»  li  poiché  quelle  nó  si  pofsono  mai  dalle  loro  ope- 
ratiom  leparare,  che  pero  vediamo , che  il  fuoco 
Tempre  rifcalda , l’acqua  Tempre  humetta , il  Sole 
Tempre  illumina , &c.  ladouc  ogni  anima  può  le 
non  da  tutte, almeno  da  qualch’vna  delle  fue  ope- 
rationi , & in  qualche  tempo  cefsare,  come  per 
grafia  d’efempio, la  pianta  cefsa  finalmente  di  cre- 
feere, quando  è giunta  alla  Tua  naturale  altezza.; 
l’animale  non  folo  cefsa  dalcrelcerc,  ma  dalle 
operationi  de’fenli  tanto  citeriori,  quanto  interni  : 
e l’huomo  non  folo  dalle  mede/ime,  che  hà  com- 
muni con  gli  altri  bruti,  ma  anche  dall’incendere, 
e dal  volere,  che  fono  fue  proprie . 

Seguita  il  FìIoTqIo  , e aggiunge  la  voce  Corpo - 
L’anima  vegeta-  ris.  e ciò  fe  si  fauella  dell’anima  vegetatala, e fen- 
xi«a,e  fenfitiua-j  fitiua  non  si  mette  in  controuerlìa , perche  I’vna,e 
l’altra  di  communeconfentimento,  catto  del  cor- 
po, cioè  forma  informante  il  corpo, in  quella  gui- 
fa,  dice  Arillotile  nel  2.de  anima  tex.  7.  che  ia  fi- 
gura informa  la  cera;  T amcjuam  cera^ciu  fatte  figurai 
perche  li  come  la  figura  informando  la  cera  faj 

quel 


fono  forme  in- 
formanti il  cor- 
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quel  comporto  artificiale , che  si  chiama  figlilo  » 
così  l’anima  vegetatiua,  c feniìtiua  informando  va 
corpo  cortituifce  vn  cópofto  cftèntiale, che  piata,  è 
animale  si  appella  : e si  come  la  figura  nó  può  Ila- 
re lenza  la  cera,  in  cui  s’imprime,  cosi  quelle  ani- 
me per  edere  materiali  non  pofsono  foilirtere  lèn- 
za il  corpo,  che  informano,  e da  cui  non  si  portó- 
ne leparare  . Ma  fé  si  ragiona  dell'anima  rari  orni- 
le , ancorché  ella  lìa  forma  informante  il  corpo , 
come  vedremo,  ad  ogni  modo  pei  efsere  vna  fò- 
ftanza  immateriale, e leparabile  dal  corpo, hà  dato 
occaiìone  à molti  di  errare , e di  credere,  che  non 
fia  altamente  forma  informante,  ma  aftiftente,co- 
me  il  piloto  riipetto  allanauc,  non  potendo  erti 
comprendere, che  vnafortanza  immateriale,qual  è 
l’anima  porta  annodarli  ertentialmente  con  vn  cor- 


t 


Alcuni  negl  noi 
che  l’anima  no. 
Ara  fia  forma  io 
formante. 


po  materiale;  e che  con  quello  cortituifca  corno 
paite  cllèntiale  vn  comporto, da  cui  polcia  si  porta 
fepararc . Furono  di  quefto  parere  Platone  nel  Fc-  Platone  vuole-», 
do  ne,  e nell’Alcibiade  primo , Origene  nel  primo  ch*  aiili<CBte- 
del  Periarchon  al  c.ip.7.  & altri . Auerroe  poi,an- 
corche  fentifte  con  qucfti , che  l’anima  noftra  non 
fia  informante,  diede  però  in  maggior  delirio  , fi- 
gurandoli , che  vna  foia  fia  l’anima  > non  di^somi- 
glieuoie  da  vna  intelligenza, la  quale  affilia  à tutti  ^ ^ 
gli  huomini.Ma  tutti  errano  in  affermare,che  Fani» 
ma  fi  a affirtente,e  non  informanteuna  piu  s’ingan- 
na Auerroe,  perche  quelli  benefic  ia  facciano  affi- 
rteteda  moltiplicano  alla  moltiplicatione  de  gl’in- 
diuidui  ; ma  Auerroe  ne  cortituifce  vna  fola . Ri- 


gettiamo breuemeute  e quelli , e quefto.  ma  pri- 
ma quelli . 

die  l’anima  fia  forma  informante  dell’huomo 


si  raccoglie  dalle  fue  operationi , che  fono  inten- 
ti h h h dere. 
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, tlere,  c volere,  per  le  quali  l’huomo  formalmente* 
Perche  l’anima  è ome  £ mani  fello  , è chiamato  intelligente , e vo-r 

deh  e * opTr « u»m  lente,  cioè  à dire  quel  principio  , che  da  i Filofofi 
raciooaii.  si  chiama  prtneipium  ^«W>ma  c certo, clic  non  può 

alcuno  incedere,  nè  volere  fé  nó  in  virtù  dell’ani- 
ma, ch’è  il  priocipium  qua*  & è parte  elfentiale , & 
intrinfeca  dellhuomo;  dunque  necefsariamente  è 
forma  informante  il  corpo . Che  poi  l’huomoin- 
<.  , teda  per  l’intelletto  non  si  può  negare,&  Ariflo- 

tile  in  più  luoghi  lo  infegna , & in  particolare  nel 
lo.dcirEthica  al  cap.9.  Qui  vero  operatur  ex  in- 
1 dicci  h ( parla  dcll’huomo)  &huxc  ex  colte-,  atqu^» 
optimi  affìtti , is  effe  Deo  chartfsimus  vuLctnr . Che 
anche  cferciti  gli  atti  del  volere  per  mezzo  della-, 
volontà  lo  dice  nel  ^.deH’anima  al  teft(>42 .Volun- 
tas  in  ratiocinatìuo  fit , concupì fentia  vero  in  irratio- 
fì abtU  . Quindi  vediamo,  che  i bruti  per  cfser  pri- 
lli di  quelle  due  potenze,  nè  pofsono  folleuarfi 
ad  intendere  oggetti  fopra  le  cofe  materiali , nè 
fono  liberi  nelle  loro  attioni , come  all’incontro 
l’vno , e l’altro  si  fperimcnta  nell’huomo  ; dunque 
bifogna  dire , che  l’anima  rationaie , di  cui  fono 
quelle  due  potenze  , Ita  necefsariamente  forma., 
informante  dell’huomo  . Si  fonda  di  più  quella-, 
dottrina  in  ciò,che  Ariftotile  infegna  nel  principio 
del  libro  5-ddla  Fi!ica,doue  dice,  che  in  tré  modi 
può  l’operante  hauer  relatione  alla  fua  operato- 
ne, ò confidcrato  fecundum  totnm , come  il  Medico, 
che  fecuniunt  fe  tot um  fana  l’infermo,  ò fecundum 
partem , come  vno  vede  per  mezzo  dell’occhio  , 
ch’è  parte  del  corpo,  ò per  accidenti  come  vno, che 
efsendo  mulìco  edifica  . Hor  l’huomo  non  inten- 
• de,  nè  vuole  fecundum  fe  totumi  poiché  al  volere, & 
all’intendere  non  concorre  il  corpo  ; nè  meno  per 
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accidente,  efsenilo  proprio  l’vno,  e l’altro,3t  infe- 
par  abile  dall’huomo;  dunque  bifogna  inferire,  che 
produce  quefte  operatiom  faundum  partem  , hor 
quella  parte  non  potendo  elsere  nè  la  vegetatiua  > 
nè  la  (enfitiua,  dunque  è la  rationalc,  & in  conio 
guenza  forma  dcll’huomo,  per  efserc  :1  principio 
delle  operationi  in  qual  si  voglia  comporto  la for-  Perche  % ;j  . 
ma  • Di  più  tutto  ciò,  che  determina , c coftirui-  cjpio  /oftnuOuo 
fee  ncirdserc  fpccifico , & vltimo  ciafcuna  cola,  e c diftìntmo  dei- 
che  la  diftingue  da  tutte  l'altre  ( efsendo  vn  me- 
defimo  principio  il  coftitutiuo,  e il  dirtintiuo  ) è 
forma  informante  , da  cui  dipende  tutto  l’efserc 
del  comporto  . Hor  fe  l’huomo  è coftituito,e  eon- 
tradiftinto  da  tutte  le  altre  creature  non  dal  cor- 
po, non  dall’anima  vegetatiua,  nè  meno  fcnrttiua, 
come  è indubit  to,  ma  dall’anima  rationalc  , dun- 
que bifogna  dire,che  quella  fiala  forma  deH’huo- 
mo.  Si  conferma,  che  l’anima  rationalc  fia  forma 
dal  fenfovniuerfale  di  quefta  definitionc  , con  la_»  p . 
quale  si  dichiara  Ariftotilc  di  comprenderci  tutte  d^finifee  inficine 
le  forti  dell’anima,  poiché  dopo  hauer  portata  1 a_.  con  1 anima  ve* 
defininone  nel  tefto  fcfto , foggiunge  nel  fettimo,  getacma.e  feafici 
V niuerfalttcr  tgitur  dicium  tft , ifuod fit  anima . hor  forJnancif>n°  ** 
fe  la  vegetatiua,  e lafenfitiua  fono  chiamate  da_, 

A rirtotile  a cì us  corporis pbyjici-, cioè  forma  del  cor- 
po naturale,  l'ifìefso  si  dee  dire  dell’anima  ratio- 
nalc . Non  mancherebbono  altre  ragioni , ma  re- 
puto quefte  fuffìciéti  per  rifpódere  à i primi,  oltre 
quelle,  che  di  propofito  habbiamo  portate  nel  di-* 

Icorfo  della  Metempficofi,che  si  pofsono  vedere. 

- Hor  veniamo  ad  /luerroe.  Querto  per  faluarc  Auerroe  vuole, 
■driftotile  ( di  cui  si  chiama  il  Commentatore  ) che  fia  eteri>a_-, 
dalla  calunnia  importagli  di  hauer  tenuto,  che  l’a-  ^min"  tuttl  8*’ 
qima  fi  a mortale,  c per  isfuggire,*come  egli  dice,  fonte'"1  * c a" 

. . * ' ' -Hhlih  2 tut- 
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tutte  le  difficoltà, che  s’incontranó  nell’vnire  l’ani- 
ma immortale  » & fenza  materia  col  corpo  , ch’è 
corruttibile,  e materiale,  si  linfe  vn’intelictro  vni- 
co,  eterno,  e limile  ad  vna  Intelligenza, il  quale  si 
continui  ( che  quello  è il  termine,  ch’egli  via  per 
dire,  che  si  vni Ica  ) con  ciafcun’  huomo  fecondo 
che  nafee  per  mezzo  delle  fpecie  intelligibili  » 
ch’egli  produce  alla  prefenza  dc’fantafmi , che  la 
fantalìa  ( ch'egli  chiama  cogitatiua  ) di  ciafcun_> 
huomo  gli  prefenta.  ne  voleua , che  quello  intel- 
letto fofse  informante , ma  folamente  affiliente  » 
contro  quella  mollruofa  opinione  hanno  fcritto 
molti,  ma  in  particolare  Alberto  Magno  in  vn  trat- 
tato, che  lo  intitola  de  vnitate  intellecìus  ,S.Toma- 
fo  in  vn’operetta  lotto  il  mede/ìmo  titolo , nel  2. 
con.gent.cap.7  snella  r. parte  alla  quell. 76.  art.a. 
e nella  queft.de anima  art. 3.  nè  io  per  rigettarla^. 
Sì  rifiuta  per  gli  voglio  Rendermi  molto , ma  rcftringendomi,mo- 
aflordi,  che  nc-*  ftrerò breucmentc  la  fua  afsordirà  da  gl’inconue- 
feguono.  nienti , che  ne  feguirebbono.  Primieramente  gli 

huomini  non  si  diftinguerebbono  ftà  di  loro , ma 
perche  eflendo  farebbono  vn  folo  huomo . lo  pruouo , perche 
vnica  gli  huomi.  l’huomo  è huomo  per  l’anima  iotellettiua  i ma_, 
ninonsidirtm-  quella  fecondo  Auerroe  è vnica  in  tutti  gli  huo- 
fra  mini,  dunque  non  si  diftinguerebbono  fra  di  loro, 
nè  fat^ebbono  molti,  ma  vno . Rifponde  egli , che 
si  diftinguerebbono  per  la  cogitatiua.  da  lui  chia- 
* mata  intelletto  pallino , la  quale  in  ctalcheduno  è 

diuerfa  . ma  nulla  vale  quella  rifpofta,  perche  la_» 
cogitatiua  è vna  potenza  materiale, & è communc 
, anche  à i bruti;  nè  può  efser  fufficicnre  in  collituir 

. . l’huomo  in  efsere  huomo , dunque  nè  anche  può 

cfscr  baflante  à dillinguerlo , fecondo  quell’affio- 
. ma  filofofico,  che  idem  ejì  frincif>i*m  conjìitutiuum  > 

$ di- 


\ 
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C j dijlinttittum . Nò  replichi  con  dire,  ch’è  diuerfa 
la  cogitatiua  dell’  huomo  da  quella  delle  bdtie_>  , 
perche  quella  è vbbidiente  alla  ragione,  che  non_» 
è quella . Non  replichi  dico,  perche  00  non  è ve- 
ro, concio/ìa  che  quantunque  le  due  potenze,  ira- 
Icibilc,  e concupifcibilc,  che  fono  potenze  dell’ap- 
pctito  fenfitiuo,  fieno  vbbidienti  alla  ragione,  tut- 
tauia  non  si  diihnguono  da  quelle  de  bruti  ; anzi 
per  calila  di  quelle  l’huomo  è limile  à loro  ; & in 
tanto  quelle  dc’bruti  non  fono  vbbidienti  alla  ra- 
gione, in  quanto  non  fono  vnite  con  lei, che  fe  per 
imponìbile  vnir  si  potefiero , vbbidirebbono  no 
più,  ne  meno,  che  quelle  dcll’huomo  . E di  qui 
molti  raccogliono,  che  Auerroc  facefie  comraune 
anche  alle  bellic  quel  fuo  intelletto  alfillente.  Se- 
condo ne  feguirebbe,  che  l’nuomo,  ch’c  collituito 
fecondo  Auerroe  perla  cogitatiua,  non  intendere 
cofa  alcnnajma  fidamente  qiieirintcl.'crto  aflìben- 
tc.  Lo  pruouo  5 perche  l’intcllcttione  c vn’attionc 
immanente,  che  refta  nel  medefimo  principio,che 
la  produce  , dunque  efiendo  prodotta  dall'  intel- 
letto, ini  anche  rimane , nè  può  pafiarc  alla  cogi- 
tatiua, ch’è  potenza  diuerfa  . Nè  rifponda,che  la 
cogitatiua  efibifee  i fantafmi , da’quali  l’intelletto 
agente,  ch’c  il  medefimo  con  l’alTiftente  , nè  trahe 
le  fpecie  intelligibili,  con  le  quali  l’intelletto  adi- 
bente si  continuai  si  congiunge  con  ciafcun’huo- 
mo.Pcrche  ciò  non  bada  per  fare,  che  la  cogitati- 
ua intenda  , come  per  grafia  di  efempio,  il  muro , 
che  fomminiftrale  fpecie  vifibili  all’occhio  , noiu, 
per  quello  si  dice  veggente,  ma  ben  sì  rifibile.co- 
sìla  cogitatiua  per  le  fpecie  intelligibili,  che  pre- 
lta  per  mezzo  de’  fuoi  fantafmi  all’intelletto  alli- 
bente, non  si  dee  chiamare  incendente , ma  intel- 

ligi- 


Perchc  l'huomo 
come  huomo  nó 
intenderebbe  co 
fa  alcuna. 
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Percha  l’anima 
non  farebbe  vna 
tauola  rafa,  mi_> 
colma  di  fcicn.ee 


Perclie  i’huomo 
non  farebbe  se* 
pre  hnmoo 
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ligibilc  . Terzo  ne  feguirebbe  eflfer  falfoquell’af- 
lìoma  d’Arillotile,che  lmtellettus  tft  tamquam  tabu- 
la rafani»  qua  nihil  ejl  depiclum , perche  quell’intel- 
letto Auerroiftico,  ch’è  eterno,  e che  Tempre  si  c 
continuato  con  vn’infinità  d’huomini , & in  tutte 
hà  operato  le  Tue  intellettioni,  faprebbe  ogni  cofa, 
& in  confcguenza  eflendo  vnico  in  tutti , tutti  fa- 
prebbono  il  tutto . Nè  dica , che  non  fegue  que- 
sto a (Tordo,  perche  si  cancellano  quelle  fpecioj 
quando  l’intelletto  si  fepara  dall’  huomo  . non  lo 
dica , perche  l’intelletto  medciìmo  , che  intendo 
conferua  le  fpecie  di  quello,  che  intende  ; che  pe- 
rò da  Annotile  nel  5. de  anima  al  tefto  6.  c chia- 
mato locus formar um.  e tanto  meno  si  dee  dire,per 
che  quell’intelletto  affiliente  per  ellère  vna  intel- 
ligenza eterna,  & incorruttibile, si  dee  prefumere, 
che  habbia  vna  memoria  oltre  ogni  credere  feli- 
cilfima  , come  hanno  gli  Angeli , che  fono  limili 
intelligenze.  E poi  chi  può  Tarli  à credere , che 
quell’intelletto  per  olière  vnico  polfa  nelmedeli- 
mo  punto  fomminiltrare  à tante  migliaia  d’huo- 
mini tante  cognitioni  diuerfe,  e il  più  delle  volte 
contrarrei  ripugnanti  Tra  loro?  Quarto,fe  quello 
intelletto  si  continua,  csi  vnifee  con  l imonio  per 
mezzo  de’fantafmi,  da’quali  ne  trahe  le  fpecie  in- 
telligibilùiodimando,  quando  ciò  fegua;forfe  nel 
ventre  della  madre  ? non  già  , perche  nè  in  quel 
luogo,  nè  doppo,  che  n’è  vfeito  per  qualche  tem- 
po la  fantalìa  fa  operatone  alcuna,  come  colla  per 
Tefperienza  . dunque  in  quel  tempo  l’huomo  non 
puòhauer  quello  intelletto , & in  confeguenza_» 
non  è huomo,  ma  vn  bruto . Oltre  che.  Te  ciòfoT* 
Te  vero, che  per  mezzo  della  cogitatiua  l’intelletto 
adèrto  da  Auerroe  si  continuale, c lì  congiunteli 
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fe  Con  l'huomo  » si  potrebbe  congiungerc  anche.? 
con  vn  cane  ( e rifletto  dico  di  tutte  1 altre  be- 
ftie  ) per  hauere  anche  il  cane  la  Tua  cogitatiua_.  , 
con  cui  si  potria  vnire  queirinreilctto.  e forfè  ciòj 
come  habbiamo  accennato,  non  èparfo  improba- 
bile ad  Aucrroe  . Quinto  è cofa  certa,  come  hab- 
biamo prouato  diffulàmcntc  nel  difeorfo  della,. 
Metempficofi , che  ogni  anima  hà  il  luo  determi- 
nato corpo  , & ogni  corpo  hà  la  fua  determinata,, 
anima,  nè  può  vn’ anima  di  vn  corpo  informare 
vn'altro  corpo;  c quindi  habbiamo  rifiutata  la_, 
tranlànimationc  Pitagorica  ; dunque  non  può 
Pintclletto  Alici  roilticojch'c  vnico  ballar  per  tutti 
gli  huomini , ina  ciafcuno  dee  hauere  il  fuo  pro- 
prio . Sello  ne  feguirebbe,  che  queU’intelJetto  af- 
filiente non  conferirebbe  più  all’huomo  di  quello, 
chcconferifce  vn  piloto  alla  nane  , ò vn'habitantc 
allacafa.  è chiaro,  perche  si  come  il  piloro,el’ha- 
bitante  per  eflere  affilienti,  e non  informanti  dcl'a 
nauc,  e della  cafa  , non  la  rendono  animata  ; così 
quell’intelletto  per  elfer  folo  affiliente  all’huomo 
non  lo  collituircbbc  intellcttiuo,  e rationalc,  mgj 
lo  lafcierebbcin  quel  grado  brutale, in  cui  Iotruo. 
uà,  come  il  piloto,  e I habitante  lafciano  la  nauc, e 
la  cafa  neH’elTer  di  prima-  Quindi  per  ifpicgare 
con  qualche  efempio  quella  verità , si  potrebbe»? 
l’huomo  in  riguardo  dell’intelletto  affiliente  raf- 
fomigliare  à quella  (tatua  di  Venere  fabricata  da 
Dedalo,  e regiltrata  da  Arillotile  nel  1.  de  anima 
al  tello  44*  che  per  elfer  dentro  le  fue  parti  inge- 
gnofamentc  da  quell’artefice  compartito  l’argento 
vino,  si  muoucua  da  niuno  fofpinta  co’varij  moti; 

( guidai n aute/nÀicc  Arili .&  mossero  animam  dscunt 
corpus,  in  quo  efi-ftut  fatua  Veneris  mouetur.vt  De- 
mocri- 


Poiché  non  fa- 
rebbe vero > che 
ogni  anima  hab- 
bu  il  fuo  corpo 
detti  minato- 


Perche  l'huomo 
farebbe  limile^ 
alla  ftatua  di  Ve 
nere  di  Dedalo- 


Si  defcriae  chi 
folle  Auerroe 


I Conci!»  hàno 
dichiarato  , che 
ramina  fia  infor 
mante  » e che  si 
moltiplichi  alla 
molnpUcatione 
de  gl’indiuidui. 
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mocritus  comaediarum  magijìer  fimtliter  dicebat  Phi- 
lippo  i refrt  emm  Dsdalum  mobdem  feciffe  ligneam 
Venere tn-,  infundendo  argentum fufile  . Cosi  apunto 
farebbe l’huomo  con  quell’intelletto  affilicte  vna 
jJatua>poi  che  come  quella  non  reità  di  non  elfere 
(tatua,  benché  fia  piena  d’argéto  viuo,cosi  l’huo- 
mo no  reità  di  non  eflèrbruto  con  queJi'intelletto, 
che  non  l'anima,  nè  gli  compartifce  il  fuo  elfere 
intellcttiuo,  ma  folo  gli  aifillc . Ma  non  ci  prenda 
marauiglia , fe  Auerroe  in  vn  modo  così  empio,  e 
barbaro  filofofafle,  poiché  egli  & empio , e barba- 
ro era,  la  cui  condinone  in  breue  elogio  reftrinfe 
Celio  Rodigino  nel  libro  ^.alcap.2.  doue  così  di- 
ce . Atterraci  in  Vii f pania,  natta , & Arabum  idioma- 
te  infu  fu  Sì  cumgra.cn  Lingua  nc  attica  qui  detti  imbibi f 
feti  A rifatela  libros  tn  barbar um  fbnton  n n trans  la- 
to! quidem , fed  mutilata , decurtatos  , peruerf  fque 
curri  lettitaretì  in  tjsì  qua  altioris  funt  fetenti*  , cr  in- 
terioris fenfus  aucìorem  eminenti (fimnm,  oflendit  bre - 
uitatis  ftudio  ftpe  concifos , mintts , minufq\  confcqui 
valuit.M  1 pertonchiudere  quello  difcorfo  dell’a- 
nima intelletriua  in  quanto  informante,  c per  e- 
fcludere  le  opinioni  erronee  tanto  di  quclli,che  le 
bene  la  moltiplicano  alla  moltiplicità  degl'indiui. 
dui,  la  fanno  nondimeno  affiliente,  quanto  di  A- 
uerroc,  che  la  voleua  vnica , & eterna , non  pollo 
valermi  di  autorità,  che  fia  più  infallibile,  e più 
veridica,  quanto  de’ làgri  Concili),  che  furono 
dallo  Spirito  celelle,c  non  errante  diretti,da’qua- 
li  tutte  furono  per  falfc,  & hcretiche  dichiarate  . 
Il  Concilio  Viennenfc  fotto  Clemente  V.  nella.. 
Clementina  vnica  deSumma  Trinitate  cosi  deter- 
mina . Dottrina m omnem , feu  pofitionem  temere  affe- 
rentem , aut  vertetttem  in  dubiutn , quod  fubfantieL _» 

anima 
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anima  ratio» alis,  feu  tntelleclus  vere , & per  fe  fiuma- 
ni carpar  is  non  Jìt  forma,  voluti  er  roncar»,  & ver  itati 
catholic a inimicar n , prediti 0 [acro  Concilio  appr  oh  an- 
te, reprobarne,  de  fruente  s , quod  quifque  dcinceps  af- 
ferere,  feu  tenere  pertinaciter  prafumpferit , quod  ani- 
ma rationalis , feu  intcllctiiua  non  fit  forma  corporis 
fiumani  per  fe,  & efentialiter,  tamquam  baretice  fit 
cenfendus.  Il  che  pofeia  non  folo  fu  confermato > 
ma  ampliato  nel  Concilio  Latcranenfe  (otto  Leo- 
ne Decimo  alla  Teff  8.  doue  cosi  si  legge  : Dan- 
narne, & reprobarne  omnes  afferente  antmam  intei - 
letituam  mortalemejfc,  aut  vnteam  in  cuntiis  homim- 
be,  & bacia  dubium  vertente s , cum  il  la  non  folutn.-» 
vera  ,perfe  , & ejfcn  fiali  ter  h umani  corporis  forma 
ex  fiat,  ve  rum  e team  immortale,  & prò  carpar  um^.  , 
qtnbus  infunditur , multitudine  fingklariter  multipli- 
cab  ili  s,  & multiplicata , & multiplicanda  fit . 

Ma  torniamo  in  fenderò , continuando  à fpic- 
garc  i termini  della  prima  dcfìnitionc  . Segue  la_, 
parola phyfiti . Tifico  vuol  dir  naturale,  quinci  per 
quella  voce  si  efcludonoi  corpi  matemàtici , e i 
[corpi  artificiali  : quelli,  perche  effondo  vna  fpecie 
della  quantità  fecondo  la  trina  dinienfione,  lar- 
ghezza, longhezza , e profondità,  come  dice  San 
Tomaio  nella  1. parte  quell. iS.ar.2.  Voniturnomen 
corporis  ali  quando  adfignificandas  tres  dimenfiones , 
fecondimi  quod  corpus ponitur  fpecies  quantitatis, altro 
non  fono,  che  accidenti,  come  fottordinad  ad  vn_» 
predicamcnto  accidentale , qual’c  la  quantità, che 
non  poflòno  efière  attuati  da  vna  forma  filanda- 
ie, qual’c  l’anima,  come  è euidente  : quelli,  per- 
che i corpi  artificiali  non  hanno  per  principio  del 
Ior  moto,  per  grada  di  efempio  , la  figura  intro- 
dotta loro  dall’arte , ma  la  loro  foflanza , ch’c  fu- 

I i i i bietto 
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bietto  della  figura,  come  la  (tatua  non  defeendej, . 
perche  è (tatua  » tna  perche  è marmo . dall’  altro 
canto  il  corpo  naturale  si  muoue  da  principio  in- 
trinfcco,  cioè  dalla  Tua  natura , la  quale  fecondo  il 
Fi  lo  foto  ejl  principi /tm  militi,  & tpuietis,  ^.Seguita 
organici > per  differcntiare  il  corpo  informato  dal- 
l’anima da  ogni  altro  corpo  puramente  naturale, 
come  fono  le  pietre, i metalli, l'acqua,  il  fuoco, &c. 
che  non  hanno  parti  etherogenee,.e  diffimilarhco- 
me  hanno  le  piante  informate  dall’anima  vegeta- 
tiua,  che  hanno  radiche,  corteccia , fibre,  tronco , 
&c.  per  trarre  l’alimento  necefTario  per  nudrir(ì,e 
per  crcfccrc  ; e come  hanno  gli  animali, e gli  huo- 
mini , che  fono  riforniti  di  varij  organi , corno 
membra,  vene,  arterie,  cartilagini,  mufcoli,nerui, 
carne,  oda,  &c.  Se  poi  l’anima  rationale, in  quan- 
to intellettiua  habbia  organo  , di  cui  si  ferua  l’in- 
telletto nelle  fue  operationi,comesi  feruono  i fen- 
fi,  che  fono  potenze  dell’anima  fenfìtiua , sì  eter- 
ni, cioè  la  vite,  l’vdito,  l’odorato,  &c.  sì  interni , 
come  il  fenfo  commune,  la  fantafia,  la  cogitatiua, 
la  memoria , &c.  Io  vedremo  altroue  ; poiché  più 
di  vna  volta  ci  occorrerà  di  moteare, che  l’intellet- 
to none  affifTo  ad  organo  alcuno  nelle  fue  opcra- 
tioni.  Seguitano  le  vltime  parole, potentia  vitam 
habentis , per  la  cui  intelligenza  bifogna  oflèruare, 
che  la  parola  vita  può  efler  prefa  in  due  fen(i,  in_, 
vno  per  la  vita  fodantiale , che  confìfte,  come  in- 
degna Ariftotele  nell’8.della  Metafifica  al  fedo  24, 
nella  congiuntione  dell’anima,  e del  corpo  ; come 
all’incontro  la  morte,  che  si  chiama  priuationej 
della  vita  cófifte  nella  feparatione  deH’vno,e  del- 
l’altro :in  vn’altro  per  la  vita  accidentale, cioè  per 
l’efercitio  delle  opere  vitali , come  fu  prefa  da_. 

Ari- 
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Arinotele  nel  9.dell’Ethica  al  c-9.doue  dice:  Vi- 
siere principaltter  effe  fentire-,  & intelligere^c  ncll’t  1. 
della  Metaf.  al  tefto  39.  Aclio  autetn  tntelUnus  efl 
vita . Hor  da  gli  fpofìtori  è prefa  ncll’vno  » c l’al- 
tro modo.  quelli,  che  dicono  l’anima  edere  atto 
primo  in  riguardo  del  corpo  , prendono  la  voccj 
vita  nel  primo  lènfo,  cioè  per  vita  lòftantiale,c:ioc 
in  ordine  alla  materia  prima  , ò al  corpo  , che  non 
è ancora  animato, ma  hà  la  potenza  di  poter’hauer 
l’anima . quelli  poi , che  la  prendono  in  riguardo 
delle  operationi  la  pigliano  in  fenfo  accidentale  , 
cioè  à dire, che  quel  comporto  informato  dall’ani- 
ma è in  potenza  alla  vita,  cioè  alle  fuc  operationi. 
e l’vna,  c l’altra  efpolìtione  si  può  commodamen- 
tc  adattare  alle  dette  parole . Ma  della  prima  de- 
finitone tanto  bafti,  veniamo  allo  fpiegamento 
della  feconda . 

La  feconda  definitionc  habbiaroo  detto  , che  è 
da  Ariftotcle  efpreflà  in  quello  tenore.  Anima  au- 
ttm  tft  idt  quo  viuimus , & feriti  mus-,  & tuouemnr  , & 
intelligimus  primo . Due  fpofitioni  io  truouo  varie, 
e differenti  fra  di  loro  intorno  à quella  defìnitio- 
nc,  eia  varietà  nafee  da  quella  particola,E/,varia- 
mente  intefa . Simplicio  la  prende  copulatine  , e 
vuole  ,che  Ariftotele  defìnifea  folamente  l’anima 
rationale,  la  quale  fola  può  fare  tutte  quelle  opc- 
rationi,  poiché  come  vedremo,  mentre  ella  è con- 
gionta  al  corpo  è principio  di  vegetare , di  fenti- 
rc,  di  muouerlì , e d’intendere  . Egidio  Romano 
al  contrario  la  prende  diftun£ìiu  'e , e vuole,  clic  il 
Filofofo  defmifcaquattro  anime,, cioè  la  vegetati- 
mi, la  fenrttiua,  la  loco  motiua,  e l’intellectiua,  at- 
tribuendo à ciafcuna  la  fua  operatione , & in  con- 
feguenza,  che  quella  definitione  vaglia  per  quat- 

I i i i 2 tro . 
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_ , r tro  . Ma  altri  prendono  quella  particola  non  co- 

ncqicopulatiuè , />«««*«-, ne  dtfiunchue , ma  dijtnbutiue , e vogliono, 
neque  difiunfli-  che  Arinotele  definifea  l’anima  in  comm  ime,  & in 
uè,ma  diftributi-  confegueza  fi  a vna  fola  definitone, ma  che  si  deb- 
ba intendere  diftributiuamente,  cioè  che  l’anima  è 
vn  principio  ò di  vegetare,  ò di  fentire,ò  di  muo- 
ueriì  localmente,  ò d’intendere  ; e che  per  ciò  do- 
ue  si  vede  qualch’vna  di  quelle  attioni , iui  nccef- 
fariamente  vi  fia  l’anima , ò vegetatiua  fe  hà  vn’o- 
peratione  fola,  che  è il  vegetare;  ò fenfitiua,  fe  ne 
hà  due,  che  fono  il  vegetare , c il  fentirc , e così 
Se  l’anima  vei»e-  dell’altre  due . Ma  quefto  non  si  può  perfettamé- 
tatiua, fenfitiua, e te  comprendere,  fe  non  elaminiamo  quella  con- 
^ft/«et'nei*iCn0  trouer^*1’  tanto  ventilata  tra  Filofofi  , fe  nell’huo- 
ictìmo  huomo.6*  m0  ’ Pcr  grac*a  di  efempio , vi  fieno  più  anime  di- 
flinte,cioè  la  vegetatiua, la  fenfitiua,  e l’intelletti- 
ua  (lafciamo  la  loco  motiua,comc  quella,  che  non 
si  hà  in  confiderationc  più  che  tanto  ) ò pure  vna 
fola, cioè  I'intcllettiua,  che  virtualmente  contenga 
in  fcl’altre,  e fia  principio  di  tutte  le  operationi , 
non  folo  d’intendere,  ch’è  fua  propria,  ma  ancho 
di  fentire,  e di  vegetare,  che  fono  dell’altrcdue_j . 
Piatone  Icpofe  Platone,  come  riferifee  Ari llotclc  nel  primo  do 
anima  al  fello  90.voleu.ij  che  nell’huomo  vi  fofiè- 
rotre  anime  dillinte,  e che  di  più  haueflecialcuna 
nel  corpo  la  fua  propria  fede  feparata  dall’altro , 
cioè  rintcllettiuanel  cclabro,  la  fenfitiua  nel  cuo- 
re, e la  vegetatiua  nel  fegato  . Nè  à quella  opinio- 
ne manca  il  fno  appoggio  ; imperòche  fe  l’animo 
intellettiua  è immateriale,  & incorruttibile,‘come 
può  mai  elfere  vqa  mcdefimacofa  con  la  vegeta- 
tiua, e fenfitiua,  che  fono  corruttibili,  e materiali? 
Nè  si  faccia  forte  alcuno  con  dire,  che  il  più  per- 
fetto contiene  in  fe  virtualmente  il  men  perfetto; 

quindi 
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quindi  cflendo  l’anima  intcllectiua  più  prefctta_, 
contiene  virtualmente  l’altre  due , che  fono  più 
imperfette . Non  opponga  ciò  alcuno,  perche  fc 
quello  folfe  vero,  ne  feguirebbe,  che  Thuomo co- 
me più  perfetto  conterrebbe  in  fc  la  formica,  c_j 
potrebbe  fare  ciò,  che  fa  la  formica;  cchel’Inrcl- 
ligcnzc, che  fono  più  perfette  di  tu ttel’al tre  crea- 
ture, le  contcndfcro,e  potclTero  c vegctare,cfen- 
tire , e fare  tutte  le  attioni  corporee , che  fanno 
quelle, ch’c falliamo,  dunque  bilògna  conchiu- 
dere, che  feno  quelle  tre  anime  realmente  di  (Un- 
te . Ma  Arinotele  è di  parere  diuerfo,non  ammet-  Arinotele  vuole, 
tendo  più  che  vn’anima,ch'èJ’inteIlettiua,c  ripré-  ctìc  VDa 
de  Piatone,  che  ne  poneua  tre  dillinte,  alTcrendo, 
che  ciò  non  si  dee  concedere  per  la  ragione , che 
nel  medelìmo  tello  9o.apporta  , & è tale . le  nel- 
Phuomo,  dice  egli,  vi  folfcro  tre  anime, si  doureb- 
bono  vnire,  c contenere  ò nel  corpo,  ò in  qualche 
altra  cofa;  non  polfono  contenerli  nel  corpo,  per- 
che più  tolto  iJ  corpo  è contenuto  dall’anima , ej 
cioè  manifcllo,  perche  partendo  l’anima  dal  cor- 
po, quello  si  dilloluc  ; dunque  si  debbono  conte- 
nere in  qualche  altra  cofa;  ma  niuna  fe  nc  può  a f- 
legnarc  fuori  che  l’anima  più  perfetta,  e quella  c 
l’intellettiua;  dunque  in  quella  si  contengono , ne 
da  quella  si  dillinguono . Quella  opinione  è fe-  rcfpcrjeu*a0a^ 
guitata  da S.Tomafo  nella  prima par.q.76.  art.$.  c 
nel  libro  2.con.gcnt.  cap.58.  <St  c communementc 
accettata  da’Santi  Padri . Colla  la  verità  di  quella 
dottrina  dall’cfperienza,  poiché  vnoperatione  in- 
tenfa  dell’anima  impedifee  l’altrc , in  modo  che_> 
chi  Uà  filfo  altamente  in  vna  contemplatione  non 
vede  v n’amico,  che  palla, nè  anche  tai’hora  lo  fen- 
te,  fe  ben  lo  chiama , come  si  legge  di  Archime- 
de, 
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de,che  profondatoli  in  alcune  operationi  materna, 
tiche  non  Tenti  lo  ftrepito  , nè  si  auuidde  del- 
Tadalto  de’  foldaci  , che  l’vccifero  , ilche  non  fuc- 
cederebbe,  fc  l’ansmc  foftero  diftinte,  & hauefic- 
ro  diuerfa  clfcnza,  e diuerfe  fedi,  & in  confegué- 
za  ciafcuna  folle  principio  diftinto  delle  Tue  ope- 
rationi;  ma  perche  è vna  fola,  e principio  vnico  di 
tutte  le  operationi,  non  può  nel  medeiìmo  tempo 
attendere  egualmente  à tutte.  In  quanto  poi  al 
fondamento  della  contraria  Temenza  si  rifponde  , 
che  Tentità  dell’  anima  corruttibile  non  è nell’ina 
tellcttiua , ch’c  incorruttibile,  formalmente , ma 
virtualmente,  e con  vn  modo  eminente,  come  nel 
Sole  si  contiene  il  calore . Ben’è  vero  , che  altra- 
mente si  contiene  il  calore  nel  Sole , che  l’anima 
vegetatiua,  e fenficiua  neU’intcllettiua  ; poiché  il 
calore  si  contiene  nel  Sole,  come  in  cauTa  efficien- 
te; e quindi  viene,  che  il  Sole  non  si  chiama  for- 
malmentc’calido;  ma  quelle  due  anime  si  conten- 
gono virtualmente  nelTintellcttiua , come  in  cau- 
fa  formale , che  però  quella  è formalmente  vege- 
tatiua, e fenlitiua  . Intorno  poi  à ciò,  che  replica- 
no, che  l’huomo  non  contiene  la  formica , benché 
iìa  più  perfetto  della  formicari  rilponde(e  l’iftef- 
fo  dico  dcll’Intelligenze  ) che  il  cafo  è molto  di- 
ucrfo, poiché  Te  bene  l’huomo  è più  perfetto, non- 
dimeno non  è vniro  con  la  formica, che  fa  vn’indi- 
uiduo  da  Tc,  e diftinto  da  ogni  altro , là  doue  l’a- 
nima intelletdua  c vnita  nel  medeiìmo  corpo  con 
l’altrc  due  anime , onde  può  contenerle  in  Te,  & 
efercitare  tutte  le  loro  operationi . Ariftorcle  per 
prouare  queffvnità  dell’anima  si  Tcrue  nel  2.  dej 
anima  al  tcfto  3 1. della  figura  pentagona , doue  Tc 
bene  visi  contiene  il  tetragono , e il  trigono , con 

tutto 
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' tutto  ciò  è vna  fola  figurai  c si  chiama  pcntagona, 
c non  tetragona, ò trigona,eflèndo  quelle  in  quel- 
la comprefe  i così  nell'anima  intellettiua  si  com- 
prendono le  altre  due , E Socrate  per  caufa  d’esé- 
pio  non  è per  vna  huomo,  c per  altre  ò animale, ò 
pianta,  ma  per  l’iftelfà anima  intellettiua.  ma  por- 
tiamole parole  di  Arinotele . Ergo  ficut  fttperficicsi 
qua  habet figurarti  pentagonam , non  per  aliar»  figu- 
rar» ejl  tetragona^  per  aitar, n pentagona  (quia  fuper - 
flueret  figura  tetragona  , ex  quo  in  pentagona  contine - 
tur  ) ita  nec per  aliar»  animar, n Socrater  ejl  homo , & 
per  aitar n animai , fed  per  vnam  , & eatndem  . Mtu. 
veniamo  all’altro  punto . 

Diuifione  Seconda. 

Si  tratta  del  modo , col  quale  è prodotta 
l anima  nojlra^da  chi Jt a prò - 
dotta , e come  l huomo 
<vi  concorra . 

NOn  faprei  rinuenire  fimbolo  più  acconcio 
per  rapprefentare  il  modo  , con  cui  è pro- 
dotta l’anima  noftra , quanto  la  produzione  delle  _ , . 

perle,  che  fono  occhio  delle  gemme,  «elle  del  dXkSTfi- 
mare,  fregio  e pompa  di  natura  . Quelle  Idegnan-  raile  allaprodur. 
do  di  trarre  per  la  loro  gencratione  il  fucco  impu-  ,ione  d*1Je  Perl* 
ro  dalla  terra,  lo  riceuono  dal  Cielo,  che  piouen- 
do  dal  grembo  dell’  aurora  puriflìma  rugiada  la_, 
diftilla  nel  feno  pregiato  delle  Conchiglie,  & iui 
con  occulta  maefìrialclauora , e le  perfetticna  la 

pro- 
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prouida  natura  . Cofa  fomigliante  pare  à me,  che 
adinuenga  nella  produttionc  dell’anima  noftra_»> 
ch’c  ritratto  di  Dio,  germana  dell’IntelligenzC'.  & 
orizonte  delle  creature,  poiché  copulando  fé  ftef- 
fa  col  corpo  vnifee  quali  due  Emifperi , l’immor- 
tale  col  mortale  in  vno . Hor  quella,  non  come  le 
altre  anime  , trahe  i Tuoi  natali  dall’impuro  feno 
della  materia,  ma  riccue  i Tuoi  Temi  dalla  creatio- 
ne, quali  da  ruggiada  cclefte  non  altroue  però, che 
dccro  i confini  del  corpo, quali  in  grébo  à pretiolà 
madreperla.  Quello  habbiamo  da  rimollrarc  nel- 
la prefentc  Diuiiione.  ma  per  elfère  vna  tal  verità 
molto  dibattuta  tra  Filofofi,  mentre  alcuni  fingo- 
no le  anime  prodotte  ab  eterno,  ò pure  molto  pri- 
ma,che  fieno  vnite  al  corpo  ; altri,  che  come  le  al- 
tre anime  > così  la  ragioneuole  fi  a generata  per  la 
via  commune , che  chiamano  propagatione  femi- 
nale,  ò vero  ex  traduce, faremo  il  pregio  dell’ope- 
ra, e cofa  molto  gioueuole  al  Milionario , per  po- 
ter conuincere  quelli,  che  hauclfero  cotali  errori 
fe  manifellcremo  il  vero  modo,  con  cui  fono  pro- 
dotte da  Dio,  eia  parte , che  può  hauer  l’huomo 
nella  fua  produttione . 

Chel’animeragioneuoli  fofiero  da  Dio  creata 
Opinione  de  g’i  ab  eterno,  ò pure  colàsù  fra  le  ftellc , auanti  cho 
amichi, che  l’ani  fono  vnite  co’corpi  ,fu  quali  opinione  commune 
. »r!maede*eorpiC.  dell’antichità  più  lontana  da’noììri  tempi;  ne  vi  fu, 
r per  così  dire,  natione  tra  popoli, nè  fetta  trà  Filo- 

fofi, che  non  si  fottolcriuefie  3 cotal  parere  . La., 
tennero  i Caldei  » come  riferilce  Agolìino  Steuco 
nel  libro  9.dc  perenni  Philofophiacap.q.gli  Egit- 
ti;, come  attclìa  Herodoto  nell’Eutcrpe  :Trifme- 
gifìo  nel  fuo  Pimandro  : trà  Greci  Orfeo,  e Pitta- 
gora  , il  quale  da  quello  fonte  bcuèperauuétura 
• . la 
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'la  fu  a tranfànitnationc  rtia  fopra  cu  tei  Pfttone  ne’ 

. Tuoi  dialoghi  ne  fece  gran  pompa,  c forfè  non  là-  p,*wae  li  ,0r" : 
radi  tedio  a leggitori,  fe  10  porterò  meemtamen-  difcorlb, 
te  tutta  l’orditura  raccolta  da  varij  luoghi  di  que- 
llo Filofofo,  con  aii  tefsè  la  fua  tela  in  fimiglian-  - k 

te  materia.  Suppone  come  per  cofa  indubitata^»  Cfce  ramine  Ac- 
che l’anime  fieno  più  antiche  de'  corpi , così  /cri-  ”°,  P1** 
ue  nell’Epimenide  : Omnium  veri  maximum  illud  dccorP'- 
h abituiti*  antiqui  ere  m omni  torpore  omr.em  animami 
effe . e ne  rende  la  ragione  ; Quod  tmm  mdius*td  & 
antiquius*  (jr  quoti  diuinius  eft*  id  inferiore  , ac  -\ 'Altere 
frim  efi . Anègna  à ciafcun’  anima  pei  fua  reggia  Abbiano 
yna  ftella,  onde  crede»  che  fieno  pari  nel  numero,  fcuaila/n  n! 
c che  tante  anime  fieno , quante  ftellc  sfauillano  1 

nel  firmamento  > così  diujfa  nel  Timeo  : Deniqut 
eum  yniuerfum  conftituitur , ajlris parem  numerum i_» 
diftribuit  animar um*  fmgulas fingulisr  adh'tbens.  Vuo- 
le , che  quando  alcuna  di  quelPanime  tramando 
dal  diritto  fentiero  pecca  > fia  precipitata  in  pcna_, 
del  delitto  nel  corpo  » ò come  in  vna  prigione  , ò 
come  in  vn  fèpolcro . cosi  lafciò  fcritto  nel  Cra-  - 
tifo  • Quod  vero pofi  hoc /èqui tur  corpus , uunc  rup* 
nuncupat , nempe  corpus*  hoc  anime  [ <r«>  fepulchrum 
quidam  effe  tradunt > quaft  ipfa  in  prefetti  tempore  fit  Che  calino  nel  * 
fepulta.  Videntur  mihi  preterea  Or  phot  feftatores  corp©,come  in-» 
nome n hoc  oh  id  pottfjimum pofuìffe * quod  anima  ttl—>  vaa  tomba. 
corpore  hoc  dcltttorum  da  panas*  & hoc  circumfepto  * 
valloque  claudatur  » veluti  in  carcere  quodam . Ma 
perche  ad  alcun  curiofopotria  parer  Arano,  che 
vn’anima,  che  fi  truoua  in  vna  reggia  cotanto  de- 
litiofa,  q uanto è vna  ftella , poflà  peccare  » e cam-  » 

biarc  vn  flato  cotanto  felice  con  vn  fèpolcro  così 
horrido  come  il  corpo;  à tal  curiofità  procura  di 
fo  di  sfa  re  Mar/iJio  Ficino  nell’oratione  4«al  cap.4» 
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fopra  il  conuito  di  Piatene  » doue  dice , che  Dio 
Che  fono  create  prouedc  ciafcun’anima  di  due  lumi , quali  di  duo 
turale^  Sino!  ali,  vno  naturale,  l’altro  diuino,ma  l’anima  in  vece 
di  valerli  dell’ala  del  lume  diuino,e  foruolarecon 
- quella  in  alto,  si  ferue  dell’ala -del  Tuo  lume  natu- 
turale,  che  la  precipita  al  baflbi  e ciò  , dice,  non_, 
hauere  Dio  fatto  à calo,  ma  perche  si  popolafTè  il 
mondo,  che  altrimenti  vacuo  di  creature  rationa- 
li  farebbe  rimalo,  mavdiamolo  Hello  Ficino. 


Anima,  gemtnoiumine  ornata  a De»  condita  efi , natu- 
rali aiterei  feu  ingenito-,  diuina  alter» ■>&  infufih  quibus 
vna  contunttis,  ceti  duabusalis  per  fublmcm  per  nota- 
re valeat  regione»*  : affi  dittino  ili » femper  vteretur , 
femper  diuints  bxrcret  » terra  rationabdtbus  effet  ani - 
malibus  vacua.  Caterum  diuina proutdentia  decretum 
ejh  Vt  anima  fui  tpfius  fit  dominai  pojfxtque  tum  vtre - 
que fìmul  lumino  vti  » tum  altero . Htnc  fiti  vt  animai 
natura  ducei  ad  proprium  fui  lumen  conucrfaiprxter- 
mtffo  diurno, Jeipfasi  vìrefjue  fuas , qux  ad  fabricam 
dej  iM^anra-  <0rP0ris  fp^anh  animaduertati  cupiatq ; vires  huiuf. 
](  fc  ne  calano'  modi  infabricandis  corponbus  exequi.  Hoc  itaqut -* 
ai  corpo . cupiditate  granata  defeendit  in  corpus , cecidit  ergo 
animus  nofter  in  corpus  , cum  prxtermiffo  situino , fola 
fuo  vfus  efi  lumine , oc  feipfo  expit  effe  content us . Se 
poi,  dice  Platone,alcune  di  quelle  anime  rinchiu- 
fe  ne’corpi  guidandoli  cò  i diritti  di  natura  viuono 
fantamente  in  quello  mondo , vfeite  dal  carcero 
del  corpo,  tornano  immediatamente  à ripatriaro 
nel  feno  dell’amica,  e cognata  lidia;  ma  altre,  che 
s’ingolfano  nelle  fozzure  de’piaceri , e si  lalciano 
lufìngare  da’vitij , si  tramandano  di  corpo  in  cor- 
po nelle  bellie , fin  tauto  che  purgate  per  li  molti 
difagi,che  patifeono , ritornano  alla  loro  Hello  » 
elTendo  neceflario , come  dice  Hermagora,  omnem 

animam 
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ammant  ad  oririnis  fn*  fedrm  remerti . E perche  non  r.  , 
pareua  a Platone,  che  lode  conuementc , che  per  |3  p^  deJ 
la  medelìma  porta  ritornallèro ai  Ciclo  l’animt.-,  ciò,  c ritornino 
per  cui  vlcite  erano  per  venire  in  terra,  ne  codi-  Pcr  Ja  P*“a<let 
tuì  due,  vna  del  Cancro , per  la  quale  calaficro , aPricorn®  • 
l’altra  del  Capricorno,  per  cui  rifaliflèro , Ma  per 
che  à capo  di  molte  migliaia  de’  fecoli  farebbono  Che  dfp0  dlec 
tutte  l’anime  ritornate  alle  loro  delle  , onde  no  mila  aBniriror- 
làrcbbe  rimafo  il  mondo  deferto,  e vacuo  d’huo-  «anodi  nuauoin 
mini, affinché  fo Ife  Tempre  popolato,  dice,cho  *em- 
feorfì  diece  mila  anni,  decer»  milltbus  annorum , cor- 
ine habbiatno  nel  Fedro,ritorncranoad  habitarlo, 
con  cfcrci tare,  e rinouare  le attioni  di  prima  ; & 
con  vn  tal  circolo  perpetuo  egli  crede , che  si  fa- 
rebbe eternamente  popolato  l'vniuerfo  . Quello 
in  riftrcrroè  il  difcorlò , ò più  tolto  il  fauoleggia- 
raento  di  Platone.  Ne  mancarono  de’ fcguaci  , 
che  in  gran  numero  abbracciarono,  come  dir  si 
fuole,  ambabus  vlnis  , quelli  Tuoi  fogni  ; tra’ quali 
vno  de  i più  riguardctioli , e di  maggior  dima  fu 
Origene,  come  coda  dal  libro  primo  del  fuo  Pe- 
riarchon  al  cap-7.&  8.  e dal  lib  o 2.cap.8.  fopra  il  0rj. 
i.dell’epilh  ad  Ephelìos  chiolando  quelle  parole,  ^ue^a 
Elegie  nos  in  ipfo  ante  mundi  conJHtuuoncm . Portano 
i lautori  di  quella  opinione  per  idabiiirla  molte 
pruoue  ; ma  perche  fono  arme  deboli,  le  tralafcio 
volentieri;  e recherò  folo  in  mezzo  alcuni  luoghi 
della  fagra  Icrittura,  de’ quali  si  ferue  Origene, 
parendomi  difdiceuole,  che  quei  fagri  oraco!i,che 
ci  fono  dati  dati  da  Dio  per  fondamento , e feorta 
della  nodra  fede,  debbano  feruire  per  bafe  , e per 
patrocinio  degli  errori,  c delle  herede . 

La  prima  pruoua  , che  porta  Origene  , la_, 
trahe  dal  cap.8.della  Sapienza,  doue  si  legge, Sor- 
KKKK  2 titus 
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_ , titus  fum  animAm  bonam , & cum  e([em  maeis  bonus  , 

no  le  parole  del  veni  at*  corfns  tncomqumatumy  dalle  quali  parole  si 
Sauio  , fortini»  raccoglie,  dice  Origene , che  l’anima  era  prodotta 
all  animain.  _ prima  del  corpo,  mentre  doueua  venire  ad  habi- 
.tarui,  & à renderlo  per  le  fuc  buone  opere , c per 
li  Tuoi  meriti  purgato  , & incontaminato  da  ogni 
macchia . Rifponde  S-Agoftino  nel  libro  io.fopra 
la  Genelì  ad  lit.c.  17.&  18.  che  quello  luogo  s’in- 
tende del  di  Dio,  il  quale  fu  fantiifimo,& 

' ottimo  infin  dall’eternità»  e che  polcia  quando  fu 
tempo  venifle  ad  incarnarli,  alfumendo  va  corpo 
puriffimofà  cui  con  le  fue  fantiflime  opere  ageiu-r 
fc  nuoui  fplendori,  e puoui  pregi;  e si  confà  que- 
lla fpofitione  con  quelle  parole  dell’Apoltolo  nel- 
l'cpift.ad  Hebr.cap.  io.  douc  faucllando  del  primo 
illante,  in  cui  s’incarnò  il  Saluatore , dilfc:  h/grc- 
diens  iu  mundum  dixit , facrificium , <jr  oblationcni 
noluifth  corpus  autem  aptafii  mibi . Dionigi  Catul- 
liano, & il  Lirano  non  partendoli  dal  fenfo  lette- 
rale vogliono,  che  Salomone  parli  di  fe  ilelTò  , e 
che  attelli , che  in  quell’età  fenile , in  cui  ritroua- 
tiali  aU’hora,erafi  il  fuo  corpo  purgato  da  tutte  le 
fordicTezze  carnali, e liberato  da  i lufingamenti  del 
fenfo , mercè  che  l’anima  fua  era  diuenuta  mi- 
gliore. 

La  feconda  pruoua  la  prende  da  quelle  parole 
le C parole  i del  Salmo  1 18.  Fnus  quarti  humiltarer  ego  deliqui , 
DauidiPrìus  qui  cioè  à dire,  prima  che  l’anima  mia  folle  Immillata 
humilurer.  con  elfer  precipitata  dalle  delle  in  quello  carcere 
del  corpo»  haueuo  peccato  in  quello  dato  felice , 
che  godeuo  nei  feno  luminofo  della  mia  della . E 
, nel  Salmo  1 1 9.  si  lagna  l’anima  di  Dauid , dicen- 

* do  , Heu  mihi , quia  incolatus  meus  prolongatus  eft  , 

quali  dir  volelfc , che  ritrouandofi  come  efule , c 

■ , . pelle- 
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pellegrina  nel  fuo  corpo  » troppo  le  pareua , che 
quello  elìlio, e quello  pellegrinaggio  si  allungale. 

Al  primo  luogo  si  rifponde  ,che  Dauid  non  parla 
di  Itati  dinerlì  dell’anima  Tua  , ma  folo  dello  llaro 
della  vira  prefente , in  cui  hauendo  peccato  glie 
ne  feguì  la  pena,  ellèndo  proprio  di  quella  fegui- 
tare  , come  che  tal’hora  con  piè  zoppo  e lento,  la 
colpa,  come  dille  Horatio  nel  lib.  5.  de’  Tuoi  lirici 
all’ode  2. 

Raro  antecedentem  fcelejlum 

Defernit  pedo  pana  c laudo  . 

Che  poi  il  galtigo  s’intenda  lotto  nome  di  humi- 
liatione  non  è marauiglia , poiché  hà  per  vfo  fuo 
natiuo  di  hu miliare,  e con  quella  frale  lo  deferiue 
in  varij  luoghi  lo  Hello  DauidiEg»  autem  bumAta - 
t us  fura  nimis  , Perfcutus  efl  inimicai  ammarn  meam-, 

& bumiliauit  in  terra  vitam  meam  . AJl’altro  luogo 
è chiara  la  rifpolla,  & è,  che  Dauid  per  la  brama, 
che  haueua  di  vedere  Dio,  e di  vfeire  da’  trauagli 
di  quella  vita , gli  pareua  troppo  lungo  il  tempo 
del  fuo  inquilinatojcome  anche  fembraua  à S.Pao» 
lo,  che  si  andaua  raccomandando , Quis  me  libera- 
bit  de  corpore  mortis  huius , e tutto  anelante  diceua. 

Cupio  dtjfolui-,  & fjft  cum  Chrifio . 

La  terza  pruoua  la  piglia  da  quel  luogo  di  Giob  Come  s’intenrfa- 
nel  cap.4.  Ecce  Behemot  , quem  feci  te  cum  , fanum->  ** 
cjuaf  bos  comedet . Per  Behemot  intende  Giob  il  , quemfecj* 
Demonio,  il  quale  è certo , che  fu  creato  inlìeme  tecum. 
con  gli  altri  Angeli,  li  quali  conforme  alla  dottri- 
na comtnune  de'Padri  furono  creati  ò auanti  la_, 
creatione  del  mondo,  ò pure  nel  principio,  che  lo 
fteflò  mondo  fpuntò  dal  nulla  . Dunque  fe  l’ani- 
ma di  Giob  fu  creata  inlìeme  col  Demonio , fu 
molti  fecoli  prima  creata,  ch’egli  nafcdTe.  Si  dan- 
no 
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,oà  quello  luogo  due  rifpofte  da  gli  fpolicori  i 
vna,  che  quella  particola,  tecum,  non  porta  identi- 
ci di  tempo,  ma  vniformità  di  fomiglianza;  ìmpe- 
ròchc  tra  tutte  le  creature  niuna  è più  foiniglianec 
allMngelO»  che  I'huomo , per  l’anima  intellettua- 
le eli  cui  è dotato , per  cui  è fimililfimo  all’Intclli- 
genze  ; & in  quello  fen cimento  fauellò  S.  Grego- 
rio nel  libro  2 2.de’morali  al  cap.to.  quando  dille, 
Homo-,  & Angelus  fimul  conditus  dicitur , quia  ab  orn- 
ili creatura  irrationali  dijlmctus  procejfit . L’altra_>  » 
che  quella  particola,  tecum,  vuoi  dire,  te » cioè, Erre 
Behemtty  quem  feci  ficut  & te . e quello  fu  detto  per 
ouuiare  all'empia  herelìa  di  Manicheo  , il  quale.» 
voleua,  che  il  Demonio  folle  flato  creato  non  dal 
Dio  buono,  ma  dal  Dio  malo,  contro  ogni  verità  : 
imperòchc  tanto  i’huoroo,quanto  il  Demonio  fu- 
rono creati  dal  medelìmo  Dio-,quem fecit  Jìcut  & te. 

La  quarta  pruoualacaua  dal  cap.r.di  S.Giouà» 
ni,  doue  si  legge  , Qui  illuminai  omnem  hominem. _» 
Come  s’intenda,  venientem  in  hunc  mundum . dunque  bifogna  infe- 
no  le  parole  dì  rjre>che  I'huomo  in  riguardo  dell’anima  folle  pri- 
»inàt  «moèrnho  ma,  che  venilfe  in  quello  mondo;  imperòchc  non 
minem  veniente  si  dice  vn'huomo  venire  in  vn  luogo, fe  prima  non 
in  hunc  mundu.  folfe  flato  lontano,  e che  preefìfleffe  in  qualch’al* 
tra  parte  . Si  rifponde , ch’è  vn  modo  di  parlare^ 
vfitatiflimo  di  dire,  quando  vno  nafee,  ch’è  venu- 
to in  quello  mondoj  così  leggiamo  nell’Euange- 
lio  del  medelìmo  Giouanni  ai  cap.16.  Cum  autem 
peperit  puerum,  iam  no  meminit  pneffur a propter  gau- 
dium  , quìa  natus  e fi  homo  in  mundum  . ò vero  pof- 
fìam  dire  , che  l’iiluminatione  effendo  fatta  da_» 
Dio  nonai  corpo,  ma  all’anima,  quella  si  può  af- 
lèrire,che  venga  al  mondo,  perche  de foris  accediti 
come  infegna  Ariflotele  nel  2.de  gener.cap.^.  ef- 
fendo 
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fendo  non  cauata  dalla  materia , ma  creata  » come 
vedremo . 

La  quinta  pruoua  U trahe  dalle  parole  della., 
Gcncfi  cap.  2.  Et  reqmeuu  die  feptimo  ai  omnt  opere , 
quod patr arar,  ma  come  ciò  si  potria  verificare  » fc 
del  continuo  creafie  Dio  nuoue  anime?  Si  rifpon- 
de,che  il  Cronifta  Mosè  iui  parlò  della  cefiàtione, 
che  Dio  fece  dal  produrre  nuoui  generi , e nuoue 
fpecic  di  co/è  » ma  non  già  dalla  produttione  di 
nuoui  indiuidui,  che  però  Chrifta  difie  in  S.Gio.al 
5.  Pater  vfiqne  modo  operatur , <jr  ego  operor , ò vero 
che  cefsò  dalla  pura  creatione » cioè  dal  formarle 
creature  fenza  alcuna  materia  prciacente,  ma  non 
dalla  creatione  fatta  in  materia  fuppofta,come  è 
quella  dell’anima,  ch’è  fatta,  come  dicono  i Teo- 
logi, non  ex  fubicttth  ma  in  fubiefio , perche  fe  bene 
l'anima  non  dipende  dalla  materia  neque  in  fieri , 
neque  in  c onferttari , tuttauia  non  è creata  fuori  del 
corpo,  ma  nel  medefitno  punto » che  riceue  l’cflè- 
re  è vnita  con  lo  fteflb  corpo  * O pure  > che  cefsò 
non  da  ogni  opera,  ma  ab  opere , quod patraraheioè 
da  tutto  quello,  che  haueua  prodotto  in  quei  fei 
giorni  per  perfettionare  l’vniucrfo.Porta  altri  luo- 
ghi di  fcrittura,ma  perche  non  mi  paiono  firingen- 
ti,  volentieri  li  tralalcio , per  non  fiancar  la  penna 
in  quello,,  che  poco  rileua  » 

Habbiamo  già  veduto, che  Panima  non  precede 
il  corpo;  inoltriamo  hora,  che  naturalmente , cioè 
fecondo  i fiioi  principii  non  può  in  modo  alcuno 
precederlo , ma  che  nel  medefimo  punto  , ch'è 
creata,  è altresì  con  Io  fieflò  corpo  vnita  * Primie- 
ramentefa  di  meftieri  ridurli  à memoria  ciò , che 
habbiamo  detto,  e forfè  meglio  fpieghcremo  al- 
troue , che  l’anima  è forma  del  corpo  , che  lo  de- 

tcrmi- 
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termina,  c lo  coftituifce  come  principio  in  tutte  le 
Tue  operationi,  fe  non  come  fubietto , almeno  co- 
me obietto,  c compagno , come  dichiareremo  piti 
à bado,  e ciò  dico  in  riguardo  dell’  inteilettione  , 
che  non  dipende  dal  corpo, fe  non  in  quanto  que- 
llo propone,  come  obietto  i fantafmi  necelfarij  per 
detta  inteilettione , efsendo  vero  ciò , che  dice  il 
Filofofo  nel  3. de  anima  altdio  39.  Et  cum fpeculcf 
tur  ne  c effe  e fi  ftmul  pha.nta.fma  aliquodfpeculari . Hor 
jo  dimando,  l’animajch’è  forma , ò hà  per  natura 
di  vnirfì  col  filo  corpo,  ò preti cr  naturar»,  fe  il  pri- 
mo, dunque  mentre  non  è impedita  , necellària- 
mcnte  rantolio  ch’è  creata  si  vnifee  ; ma  che  noa^ 
lìa  impedita,  non  si  può  mettere  in  forfè, perche  le 
farebbe  fatta  violenza  ; e poi  non  sò  chi  polla  im- 
pedirla fuori  che  Dio , il  quale  non  farebbe  colà_, 
ò ripugnante,  ò inutile  , qual  farebbe , fe  le  defse 
quello  inchinamento  naturale,  e poi  l’impedifse . 
Se  il  fecondo, due  inconuenienti  ne  feguirebbono; 
il  primo,  che  l’anima  ritrouandolì  nel  corpo  tanto 
tempo , si  ritroucrebbc  in  vn  flato  à le  improprio, 
e fconueneuole,  per  non  efser  conforme  alla  fua_, 
natura;  l’altro,  che  nel  fepararfi  dal  corpo  non  fo- 
lo  non  mofirerebbe  contrarietà  alcuna,  ma  più  fo- 
llo prótezza  per  ritornare  al  fuo  flato  naturale, ma 
vediamo  il  contrario  con  l’cfpericnza , che  nonhà 
l’huomocofa,  che  maggiormente  tema,&  aborri- 
la , quanto  la  morte,  e procura  quanto  può  di 
sfuggirla , ò di  prolongarla . Si  conferma  quella 
prtìoua,  perche  l’anima  in  quello  è differente  dal- 
l'Intelligenzc,che  quelle  fono  enti  perfetti, e com- 
piutamente foffìflenti  > là  doue  l’anima  è vn’entC 
imperfetto,  e partiale,  e imperfettamente  folfiftc  ; 
donde  ne  nafee,  che  l’Intelligenze  non  si  pollòno 
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vnire  con  vn’altro  ente  , nè  meno- ambirlo,  cornea 
colà  à loro  importabile , per  ellere  enti  perfetti , là 
doue  l’anima  per  ertere  vn’entità  partiale  hà  viu> 
naturai  defiderio  di  congiungerli  con  vn’altra  en- 
tità altresì  partiale  , e tra  le  quali  v’interuenga  la 
proportione  di  atto,  c di  potenza , per  poterli  in- 
licme  vnire,  e coftituire  vn  comporto  per  fe,&  d- 
fentiale . E quella  proportione,  ò ordine,  che  vo- 
gliam  dire,  l'c  innato , c non  le  si  può  mai  diue- 
glicre;  e in  confeguenza  non  si  può  adeguare  nè 
pure  vn  momento , che  l’anima  come  forma  non., 
fi  a vnita  con  la  fua  comparte,  cioè  col  corpo , non 
conferendolo  la  iua  natura  ordinata  ellènrialmé- 
te  à cotale  congiungimento  . Nè  dica  alcuno, che 
fc  l’anima  non  può  per  quello  iftinro  naturale  rtar 
fuori  del  luo  corpo,  le  non  prarter  natura,  e quali 
con  violenza,  dunque  tutto  il  tempo  (che  farà  sé- 
za  paragone  vie  più  lungo  del  primo  ) ch’ella  do- 
po la  leparatione  del  corpo  le  ne  rtarà  folitaria,  si 
troucrà  in  vn  fiato  quali  violento  , e fuori  del  fuo 
naturale  , ilchc  non  si  dee  dire  : ò pure  bifogna_> 
concedere,  che  come  dopo  la  fcparatione  del  cor- 
po naturalmente  loiììrta,cosi  anche  polfa  alianti  la 
congiuntionc  col  corpo  follirtcre  . Non  dica  ciò 
alcuno,  perche  è molto  diuerfo  l’vn  flato  dall’  al- 
tro: in  quello  non  può  l’anima  ,có»ne  habbiamo 
accennalo,  ellere  impedita  di  non  adempire  il  fuo 
inchinamento  naturale  ; anzi  le  difpofitioni  bifo- 
gneuoli  per  la  fua  inrroduttione  nel  corpo , quan- 
do fono  al  colmo,  la  necertitano  fecondo  il  corfo 
di  natura  à vnirfi,  e non  vncndofi  farebbe  vn  mo- 
llro,  e contro  il  confueto,che  Dio  non  lo  fuol  per- 
mettere : nel  fecondoal  contrario  è sforzatali  di- 
funirli , perche  mancandole  difpofitioni  necerta- 
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rie  per  conferuare  detto  congiungimento , ò per 
malatia}  ò per  età,  ò per  altro  accidente  è sforza- 
ta à fepararfi,e  di  acquiftare  vn’altro  flato  natura- 
le, come  diremo  più  à baffo  s quando  tratteremo 
dello  flato  feparato  dell’anima.  Altre  ragioni  fono 
da  altri  apportate,ma  perche  non  mi  paiono  flrin- 
genti  le  tralafcio . 

Hor  ftabilito  quefto  punto,  che  l’anima  noftra_, 
nel  medefimo  momento,  ch’è  prodotta  è anche», 
vnita  col  corpo , vediamo  s’è  prodotta  depcnden- 
temente  dal  corpo,  6 pure  fenza  il  fuo  concorfo,e 
come  dice  Ariftotele , deforis  accedat . Per  inten- 
dimento di  quefto  fa  di  meftieri  prima  dichiarare»- 
che  cofa  fia  e duci  de  potenti  a materia.  S.  Tomafo 
nella  i.par.q.9o.ar.z.infegna,  che  Edaci  de  potefia- 
u materia  niìnl  aliud  eft->quam  alitjuid  fieri  aitu-ypuod 
prius  erat  in  potenti^ cioè  che  quella  formajche  per 
virtù  dell’agente  si  produce  dal  fubietto,c  si  pone 
in  atto, era  prima  cótcnuta  nel  feno  di  quel  fubiet- 
to  . E ciò  si  verifica  delle  forme  tanto  eflentiali , 
quanto  accidentali  con  quefto  diuario , che  le  ac- 
cidentali non  perfettionano  il  fubietto , fe  non  ac- 
cidentalmente, come  la  figura  della  ftatua  il  mar- 
mo, per  efler  già  quello  ente  compiuto,  e perfet- 
to : all’incontro  l’eflentiali  lo  perfettionano  eflen- 
tialmentcìperòchecome  à ente  imperfetto(qual’è 
la  materia  ò prima, ò proffìma  che  fia)  gli  compar- 
te vn’eflcre  fpecifico , c quidditatiuo , che  lo  co- 
ftituifee  in  tale , e tale  fpecie , come  la  forma  del 
cauallo  coftituifce  quel  comporto  ad  efler  cauallo, 
e la  forma  del  fuoco  il  legno  ad  efler  fuoco,  &c.  c. 
di  quefta  potenza , e di  queft’atto  fauella  Arifto- 
tele nelP8.della  Fifica  al  lefto  52.  Erigidum poten- 
ti,a effe  cali  duna  e poco  doppo,  fiwUter  autem fe  ha ~ 
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bct  <jr  circa  grane-,  & lene  > lene  enim  fit  ex  grani  , & 
ex  aqua  aer  , hoc  entm  potcntia  primutn  . Onde  il  fu- 
hietto  concorre  alla  produzione  della  forma > co- 
me caufà  pattina,  e materiale , che  riccue  in  fc  le 
difpo/ìtioni  prodotte  dall’agente, per  le  quali  trai- 
ni utato,  e difpofto  più  à quefta  forma , che  ad  vn’ 
altra, cosi  alla  produzione  di;  quefta  , e non  d vn’ 
altra  concorre,  e confentc  >che  dal  fuo  grembo, in 
cui  la  contencua  in  potenti 4,  fia  tratta  fuori, e cofti-  , 
tuita  inaclu-,  che  però  difle  il  Filofofo  nel  1.  libro 
della  Fifica  , che  fubieclum  ncque  ejl  quid , ncque 
quale , ncque  qua» tuni , fed  ex  bis  omnia\  e S Tomaio 
nel  2.cont.genr.  cap.  86.  che  Tranfmutatio  materia 
reducit  e ani  de  potentu  in  aflum  , & fic  determinatur 
ad  effe  aftu  materia , quod  cjl  per  vnionem  forma.  On- 
de  la  forma  per  quefto  concorfo  della  materia  di- 
pende dalla  medcftma  in fierijn  eJfe->&  in  conjerua- 
ri.  Hor  prefuppofta  quefta  dichiaratone  vedia- 
*no , fe  l’anima  noftra  Ha  contenuta  in  pttentia  ma-  hanno  le  opera- 
terix,  e da  quella  dipenda  come  l’altre  forme  ma-  tioni,  che  dipen- 
teriali  in  fieri , in  effe-,  & in  conferitori  . Ariftotelc  nel  d°no  dalla  ®ate 
2.  de  gener.  anim.  al  cap.  3.  pone  vn  fondamento  wa  • 
molto  degno  per  conofcerc  quali  forme  dipendo- 
no dalla  materia,  e quali  nò,  cioè,  che  quelle,  che  • 
hanno  le  opcrationi  dipendenti  dalla  materia,  an- 
ch’eftè  dipendono  dalla  medeftma  nel  modo  fo- 
pradettoi  quelle  poi, che  hanno  qualche  operato- 
ne, che  non  dipende  dalla  materia, nè  anch’efse  ri- 
conofeono  da  quella  alcuna  dipendenza  . Quindi 
difeorrendo  dell’anima  vegetatila,  e fenfttiua,  per 
che  ambedue  hanno  le  loro  azioni  dipendenti  da 
gli  organi  corporali,  moftra,  che  anch’efse  dipen- 
dono dal  corpo;  ma  quando  fauella  dell’anima  in- 
tellettiua,  chiaramente  dice , Nthil  cum  cius  aclione 
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. commumcat  aclio  corporali!  ; cioè  clic  folleuandofì 
• fopra  i balli  confini  del  corpo,  non  si  vale  de’  Tuoi 
organi , come  si  vagliono  le  altre  due  mcntouate . 
E che  ciò  fia  vero  gli  Anatomici  lo  polfòtio  t edi- 
ficare , perche  doue  alle  operationi  dell’alrre  ani- 
me trouano  gli  organi  adattati , come  nelle  piante 
le  radiche,  le  fibre,  &c.  per  la  nutritionè  , e per  lo 
accrefcimcnto  : negli  animali,  come  l’occhio  per 
vedere,  l’orecchio  per  fentire,  lo  filomaco  per  con- 
cuocere, il  fegato  per  fanguificarc,&c.neH’huomo 
non  hanno  potuto  trouare , nè  troueranno  già  mai 
vn’organo,di  cui  l’intelletto  si  vaglia  per  intende- 
re, come  hora  fuppongo  per  certo,  & altroue  mo- 
flxeremodiffufamente.  Si  che  fecondo  il  fonda- 
mento Ari  ftorelico,ch’c  faldi  filmo,  l'anima  nofira, 
che  hà  le  fuc  operationi  independenti  dalla  mate- 
ria, non  edaci  tur  de  potcntia  mauri* , (jr  nondependet 
ab  e a-,  ncque  in  fieri,  ncque  in  effe, ncque  in  conferuari , 
onde  conchiude  nel  medefimoluogo  Arinotele  j 
Rejlat  imitar,  vt  mensfila.  extrinfecus  accedat. 

Chi  poi  fia  quell’agente  eftrinfeco,  che  produ- 
ce l’anima  nofira,  non  tutti  in  rintracciarlo  hanno 
toccato  il  fegno  ; ma  molti  hanno  fortemente  tra- 
inato dal  vero  fenderò . Auicenna,  Algazele , Si- 
mon Mago,  Scleuco , & altri , non  negarono,  che 
fofse  creata,  ma  volcuano , che  la  caufa  creatrice 
non  fofse  Dio,  ma  l’vltima  frà  l’Intelligenze, trat- 
ti da  vn  fieuolifiimo  motiuo,  cioè  che  efsendo  tut- 
te le  cofe  ordinate  da  Dio  con  vn’ordine  perfet- 
tifiìmo,  non  è diceuole  , chele  cofe  infime  fieno 
prodotte  dalla  caufa  (uprema , ma  ben  sì  da  quel- 
le, che  tramezzano , in  modo  che  facendoli  vna_/ 
fcal  t ben’ordinata,  l’inferiori  à grado  à grado  fo fi- 
fero  dalle  fuperiori  prodotte,  e quelle  dalla  fiupre- 
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ma;  Lex  diuinitatis  eft-,  diceuano  •>  per  prima  vltima 
ad  fe  reducere , & in  confeguenza  bifogna  dire,  che 
fraponcndofi  tra  Fanime  noftre  ( che  iono  foflan- 
ze  rpirituali  imperfette,  & ordinate  al  corpo  ) e la 
caufa  prima  FIntelligenze  , che  fono  foftanze  fpi- 
rituali  perfette  fenza  alcuna  rc-latione  alla  mate- 
ria, fieno  anche  per  regola  del  buon’ordine  create 
non  da  Dio,  ma  dall’Intelligéza  vltima  à loro  più 
vicina . Sciocca  ragione,  e indegna  , che  fe  le  ri- 
fponda  ; c fe  pure  alcuno  ne  bramaflc  laconfuta- 
tionc,  veda  il  Difcorfo  precedente  della  Prolùde- 
va di  Dio,  doue  diffufamente  habbiamo  dimoftra- 
to,  che  Dio  folo  crea  immediatamente  tutte  le  co- 
fe,  tanto  grandi,  quanto  minime,  tanto  nobili, co- 
me ignobili . E quell ’affioma,  lex  diurni tatis  ejì per 
prima  vltima  ad fe  reducerc , che  adducono , non  fa 
à propofito , perche  altro  c il  ridurre  le  cofe  già 
fatte  all’vlrimo  fine , altro  è il  farle  , cercarle  di 
nuouo  ; nel  primo  modo  in  cui  si  fuppongono 
cole  già  fatte,  pedono  le  creature  come  caufe  ò 
principali , òiftromcnrali  predare  il  lor  concorfo 
per  ridurre  l’altre  al  fuo  vltimo  fine  ; ma  il  crearle 
di  nuouo  ripugna  onninamente  ncll’vno,e  nell’al- 
tro genere  fudetto  di  caufa  à qualunque  creatura, 
benché  perfettillima,  come  hor  hora  dimoftrcrc-  Non  cemp  caufa 
mo  có  quello  argomento.  Il  creare  è atto  proprio  principale, e per 
di  Dio  , nè  può  efTer  partecipato  à creatura  alca-  chc  * 
na  per  eminente  che  fi  a , nè  come  à caufa  princi- 
pale, ne  come  à caufa  1 Uro  montai  e,  ripugnandole 
l’vno,  c l'altro  modo . il  primo,  perche  alj’arto  del 
creare  si  ricerca  vna  virtù  infinita;  ma  vn’infinitaj 
virtù  non  può  adattarli  ad  vna  créatura  , ch’c  fini- 
ta, come  è manifcflo  . Che  si  ricerchi  vn’infinita_> 
virtù  lo  pruouo  ; perche  per  trarre  vna  forma  dal 
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feno,  c dalla  potenza  del  fubictto  > vi  si  richiedo 
-qualche  virtù  nelPagentc , dunque  quanto  è più 
rimota  detta  potenza,  tanto  maggiore  dee  cf- 
fcre  la  virtù  dell’agente;  comeapparifce  chiaro  da 
quella  dimoflrationc,  che  maggior  virtù  c neccfla- 
na  all’agente  per  produrre  il  fuoco  dall’  acqua.,  > 
che  dall’aria,  dlendopiù  rimota  la  potenza  di  ri- 
ceucr  la  forma  del  fuoco  in  quella,  che  in  quella  ; 
ma  il  nulla  c infinitamente  dillante  dall’ente , non 
offèndo  fri  di  loro  proportione  alcuna,  dunque 
per  trarre  vna  creatura  dal  nulla  si  richiede  nell’a- 
gente vna  virtù  infinita,  di  cui  non  c capace  crea- 
tura alcuna . Di  più  quella  creati] ra(lìa  per  efem- 
pio  vn’Intelligcnza,come  volemmo  gli  autori  po- 
co dianzi  mentouati)non  potria  creare  fe  non  con 
vna  di  quelle  due  attioniò  tranfeunte,ò  immanc- 
te,  non  con  la  prima  , perche  l’attionc  tranfeuntej 
prefuppone  necelTariamentc  vn  fubictto  in  cui  lì  a 
riceuuta  ; che  non  c fuppoflo  dalla  creatione,à  cui 
precede  il  nulla;  molto  meno  può  con  la  feconda, 
perche  le  attioni  immanenti  nell’  Intelligenze  fo- 
no l’intendere,  e il  volere  , che  rimangono  nell’i- 
flelfè  potenze,  che  le  producono,  che  fono  l’intel- 
letto, c la  volontà,  nè  polTono  produrre  cofa  alcu- 
na di  fuori , ma  folo  trafmutarc  le  lidie  potenze . 
Che  fe  poi  fauelliamo  di  vn’agétc  corporale  c più 
chiaro , che  non  gli  conuenga  la  virtù  di  crearej  ; 
imperòche  egli  non  può  operare  fe  non  con  attio- 
ne  tranfeunre  , che  necelTària mente  dee  elfere  ri- 
ceuuta nel  fubietto,  che  fuol  qualificarecon  le  di- 
fpofitioni  neceffarie,  e precedenti  all’introduttio- 
ne.della  forma;ma  tr.à  i cófini  del  nulla  non  si  può 
rinuenire  fubietto  alcuno , efcludendo  il  nulla  dal 
fuoimmenfogiro  ogni  entità, dunque  &c.Maggior 
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difficoltà  s’incontra  in  dimoftrare , che  nè  ancho 
può  ad  vna  creatura,  come  ad  iftromcnto  dell*., 
prima  caufa  conuenire  l’atto  della  creatione,  nc  vi 
fono  mancati  autori , che  in  quello  fcntimento 
l’hanno  conceduto , come  il  Maftro  delle  fèntenze 
nel  4*alla  dift.  5.  Se  altri,  come  accenna  S.  Tomafo 
nella  i.par.alla  queft.45.3rt-5.doue  dice  : Conti n- 
gihquod  aliquid  participet  aPlionem propriam  alteriutj 
non  virtù  te  propria , fed  inftrumentaliter , in  quantum 
Agit  in  virtute  alterius  , ficut  aer  per  virtutem  ignis 
habet  calefacere  , & ignire  ; & fecundum  hoc  aliqui 
opinati  funh  quod  licet  crcatio fet  propria  a Pi  io  vniuer- 
falis  c au fe-)t  amen  ali  qua  inf e riorum  caufarum  in  quà- 
tum  agit  in  virtute  propria  caufa poteft  creare.Ma  tut- 
tauia  non  sò  vedere,  che  vna  tal  prerogatiua  si 
porta  concedere  ad  alcuno  agente  creato  ò imma- 
teriale, ò materiale  che  fia;  e la  ragione  è chiara-. , 
perche  l’iftromcnto  oltre  all’influftò  della  caufa.» 
principale  nella  produzione  dell’effetto  dee  an- 
ch’cflb  conferire  qualche  cofa  del  fuo , come  per 
grada  d’efempio  il  calore  oltre  l’influflo  del  fuoco 
per  trarre  la  forma  di  cfsofuoco  dal  legno  v’in- 
troduce la  calidità,ò  pure  dee  haucre  qualche  at- 
titudine , per  la  quale  Zia  proportionato  à quefto 
effetto,  e non  ad  altro,  come  vediamo  nel  martel- 
lo, nella  fega,  nella  feure,  &c.  che  adattati  fono  à 
diuerfi  artifici;  fecondo  la  loro  difpofitione;  che  fe 
ciò  non  fofsc  ogni  iftromcnto  farebbe  indifferen- 
temente proportionato  à qualunque  opera,  contro 
l’efpericnza,  che  fa  vedere  il  contrario . Ma  è in- 
dubitato, che  nc  l’vno , nè  l’altro  di  detti  modi  hà 
luogo  nella  creatione,  che  per  farfi  in  vn’iftante,  c 
dal  nulla  non  ammette  nc  difpofitione  preceden- 
te, nè  proportionc  d’iftromento  , dunque  Scc.  Di 
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più  non  può  l’iflromento , ch’c  mofso  dall’agente 
principale»  tralportarc  il  moto»  che  dall’agente  gli 
è imprefso,  Te  non  hà  vn  fubietto,  douelo  trafpor- 
ti>  come  vediamo  » che  il  baftone  muoue  la  pietra 
in  quanto  è mofso  dalla  mano»il  cui  moto  trafpor- 
ta  nella  pietra»si  che  fenza  la  pietra, eh  c il  fubiet- 
to non  potria  trasferire  il  moto , che  riceiie  ; itu_» 
Dio  nel  produr-  nella  creatione  non  si  dì  fubietto , dunque  non  vi 
rej  le  {creature-.  _u£  {^g,.  luogo  operatione  d’iltromcnto . Ma  fe 

h Vallone ”è  alcuno  volefse  fapere,  come  Dio  crea,  e produce 
da  parte  delle  le  creature,  breuemente  gli  dirò , che  ciò  fa  fenza 
creature.  fua  variatione  con  gli  atti  immanenti  dell’intellet-. 

co,  della  volontà,  e della  potenza  efecutiua,  che 
fono  in  lui  vna  meddìma  colà,  c che  non  si  diitin- 
guono  fe  non  virtualitcr  extrinfecc-,  come  habbia- 
mo  dimoftrato  nel  Difcorfo  precedente,  facendoli 
tutta  la  variatione  dalla  parte  delle  creature , che. 
fanno  dal  non  efsere  all’cfsere  pafsaggio  . Rico- 
nobbe quella  inuariabilità  diurnamente  Aditotele 
nel  xa.della  Metaf.  al  tello  3<?.doue  dice  : lntelle~ 


Come  l'huomo  fi 
dica  produrre 
l’huomo. 


ttionem  etus  ejfe  intellettwiis  intelleclionem ,e  più  chia- 
ramente al  tello  41.  Quod  itaque  c/l  quidam  &tcr - 
na-i  itnmobilìfque  fub/lantia , & a JcnJìlibus  f parata-» 
con  fiat  ex  diffis,  nec  vllam  magnitudine m pn {fi  bile  e/l 
ttim  habcrc-ì  veruni  impunìbili:-)  indiuipbiltfque  efl. 

Stabilito  dùquc  da  quanto  si  è dctto,chcPanima 
è creata  da  Dio,  nafee  vna  gran  difficoltà, cioè  co- 
me l’huomo  sì  pofsa  dire  , che  generi  l’huomo, 
mentre  egli  non  produce  l’anima  , ch  e la  parrò 
principale  dell’huomo?  c come  si  porrà  verificare 
quell’affioma  filofofico,  che  Omne  producit fìbi  fimì- 
le , mentre  l’huomo  non  può  produrre  l’anima,  per 
la  quale  è limile  ad  vn’altr’huomo  >.  Difficoltà  in_» 
vero  graue,  con  tutto  ciò  potremo  agcuolmento 

diftral- 
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aiflralciarla  con  quello  fuppofto . La  generato- 
ne lià  due  fini,ne’quali  quali  à Tuo  fcopo  è porra- 
ta dalla  natura,  vno  chiamali  finis  ut  quo->c  quello 
è la  torma,  come  nella  generatone  del  fuoco  il 
hnc  ut qno  è la  forma  del  fuoco  ; l’altro  chiamali 
finis  yt  ejMod , e quello  è il  compollo , che  ri  fili  ta_, 
dall  vnione  della  forma  col  fubierro,come  nelia_, 
generatone  fudetta  del  fuoco,  è il  fuoco  , che  ri- 
iulta  dalla  vnione  della  fua  forma  col  fuo  fubict- 
to.  Hor  fupporto  quello,  conuengono  i Filofofi , 
thè  l’agente  si  chiama  tale  dal  fine  vt  ejuoi  , cioè 
dalla  produzione  del  comporto,  e non  dal  Urie  vt 
quo*  cioè  dalla  produzione  della  forma  , perdio 
quello,  e non  quella  è il  termine  principale , che  p 
intende  la  natura  , e per  cui  l’agente  si  dice  prò-  i^uan/™  71 
aurre  1 effetto  a le  limile . e perche  nel  comporto  nima,a  il  corpo, 
fono  tre  cole,  la  materia,  la  forma  , e l’vnionc,  ac- 
ci00^ l’agente  si  dica  produciror  del  comporto, 
non  è necclTàrio , che  produca  la  forma  , ma  fola- 
mente,  che  l’vnifca  con  la  materia . Quinci  an- 
corché l’huomo  nell  huomo, che  gencra,non  pro- 
duca ninna  delle  parti  ; non  la  materia  per  eflero 
ingenerabile,  & incorruttibile,  non  la  forma  per 
elitre  creata  da  Dio  : ma  folamente  Pvnione,  e il 
congiungimento dell’vna  e l’altra  parte,  cioè  dell’ 
anima  col  corpo, quello  gli  balla,  perche  si  chiami 
vera  caula  dell'huomo , e che  Titiolia  vero  pro- 
ducitorc,  e padre  di  Caio.  Quella  vnione  poi  vien 
prodotta  dall’huomo , perche  ertendo  prodotta^ 
per  mezzo  delle  difporttioni , che  s’introducono 
nd  corpo , in  modo  che  giunte  al  colmo  inconta- 
nente si  crea  l’anima  da  Dio,  e si  vnifee  col  corpo, 

1 huomo  che  produce  dette  difpo/ì rioni,  che  lono 
caula  ddi’vnione,  si  dice  produrre  l’vnione  , c in 

M m m m con- 
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confcguenza  l’huomo  : come  al  contrario  per  la 
dillruttionc,  e morte  dcll’huomo , none  necelfa- 
IVnionc  tri  fa-  rio,  che  si  corrompano  le  parti»  cioè  la  materia , e 
■ima, e il  corpo . la  forma, per  cfTerc  di  fua  natura  incorruttibili, ma 
balla,  che  si  diftrugga  quell’vnionc»chele  teneua 
legate  inlìeme . Che  però  dato  , e non  conccfso » 
che  l’anime  foflfero  create  auanti  i corpi, come  vo- 
leua  Platone , nella  ftefla  maniera  farebbe  quell' 
huomo,  che  vnadi  quelle  congiungefle  per  mez- 
zo delle  difpohtioni  da#  lui  introdotte  nel  corpo 
con  lo  Hello  corpo,  vera  caufa,  c vero  padre  del- 
l’huomo  prodotto  ; che  tanto  » e non  più  gli  si  ri- 
chiede, come  diceS.Tomafo  nella  r.par.alla  que- 
flione  1 i8.ar.a.ad  4.  Quii  homo  generai  fibi  Jìmile 
in  quantum  per  virtutem  feminis  eius  difponitur  ma- 
teria ad  fufeeptienem  talli  ferme . 

Rella  hormai  ,che  vediamo,  come  introduco 
l’huomo  quelle  difpolìtioni  per  produrre  la  fu- 
detta  vnione  dell’anima  col  corpo.  Io  qui  noio 
, ricerco,  fe  l’embrione,  che  chiama  no  in  latino/r- 

ducdvTanm'à  tum  ha  animato,  ò nò , perche  lo  fuppongo  con., 
l’anima,  c il  cor-  Arill.nel  fecondo  de  animal.tello  3 1.  cótro  quel- 
po  per  mezto  ||a  che  aiferifeono  il  contrario, e vogliono,che  tut- 
ddJc  difpofinoni  te  qlie}[c  gradarioni,  che  vi  si  fanno, cioè  che  pri- 
ma lìa  animato  con  la  vegetatiua , apprettò  con  la 
fenlìtiua,  & in  line  con  l’intellettiua  ,'prouengano 
dall'anima  della  madre , ò vero  dalla  virtù  forma- 
trice, che  riliede  nel  feme . Opinione,  che  fento 
dell’improbabile,  perche  le  anioni  vitali, quali  fo- 
no il  vegetare,  il  nutrire,  il  fentire,  &c.  e quali  si 
veggono  nell’embrione , non  pollano  venire  da^ 
principio  ellrinfeco,  come  mollraS.  Tomafo  nel 
at.cont.gent.cap.89.  e nella  i.par.quelLroS.  art.?, 
ad  fccundum . La  difficoltà  confitte,  come  si  fac-* 
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eia  queft’animationc . Alcuni  vogliono, che  vn’a- 
nima  fucccda  all'altra»  cioè  che  la  prima  Ha  la  vc- 
gecatiua:  partati  alcuni  giorni  fucceda  la  fepficiua, 
e polcia  difpolto  che  ha  Tembrione  » e il  corpic- 
■ciuolo  organizato  con  le  fuc  membra  entri  la  ra- 
tionale  » ma  lenza  pregiudicio  delle  antecedenti  » 
volendo»  che  tutte  rimangano  fra  di  loro  dillinte, 
c nel  proprio  elfere  . Ma  quella  lentenza  c fiata-, 
da  noi  di  fopradi  mente  d' Arinotele  rifiutata, che 
tuolc  non  fiapiùchc  vn’anima  femplice,  cioè  la_, 
più  perfetta»  che  contenga  in  fe  virtualmente  lc_> 
precedenti»  come  per  grafia  d'efempio  la  rationa- 
le  contiene  la  fenlìtiua,  e la  vegetatina  » e la  fenfi- 
tiua  la  vegetatiua . e la  ragione  mi  pare  euidente» 
perche  in  altra  guilà  J'huomo  farebbe  vn’aggrc- 
gato  per  accidente , conciofia  che  c certo,  che-» 
ogn’anima  attuando,  & informadoil  corpo  lo  co- 
fiituifee  vn’cnre  perletto  nella  fui  fpccie,  cioè  la_, 
vegetatiua  nell’efserc  vegetatiuo,  come  la  pianta: 
la  fcnlìciua  ncll’cfscrc  fcnlìciuo,  come  l’animalc:e 
larationale  nell  elfere  rationale,  come  l’huomo;m 
modo  che  fc  la  fenfitiua  foprauenendo  alla  vege- 
tatiua, quella  ri  mane  Ife  , trouerebbe  vn’cntc  per- 
fetto, & in  confcgucnza  farebbe  non  vn’cntc  per 
fe,  ma  peraccidente,come  fà  vn  mucchio  di  làfiì: 
c così  si  difeorra  della  rationale  ; il  che  non  può 
elfere,  & è contro  la  buona  filofofia.  Quinci  bi- 
fogna  conchiuderc,  che  foprauenendo  la  più  per- 
fetta l’antecedente  si  corrompe,  e reità  eminente- 
mente comprcfa  con  tutte  le  fuc  virtù , c facoltà 
nella  più  perfetta  . In  quel  modo , dice  Ariltotile 
neU’8.dclla  Metafal  fello  12.  che  al  numero  ter- 
nario foprauenendo  vn’vnità  non  è più  ternario  , 
ma  quaternario , rcltando  però  nel  quaternario  il 
Mmmm  2 terna- 


L’animatione  dei 
t’huooio  comi  si 
faccia- 


L' anima  vegeta- 
tiua foprauenen- 
do la  fenfitiua  si 
corrompe  c così 
la  fenfitiua  l'opra 
uenendo  la  ratio 
naie, e perche. 
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ternario  comprcfo . Nè  ini  dica  alcuno  , clie  non 
efscndo  vna  fortilizi  contraria  all’altra,  non  è ne- 
celTario,  che  foprauenendo  la  fen/ìtiua,si  corrom- 
pa la  vegetatimi;  iinpcròche  gli  rifpondo,  che  Ja_j 
caufa,  perche  si  corrompa  non  è la  contrarietà, ma 
rincoinpoilìbilità,  che  habbiamo  detta,  di  vn'ani- 
ma  con  l’altra,  per  non  fare  in  vece  di  virente  , e 
di  vn  comportò  per  fé,  vn’aggrcgato  per  acciden- 
te. Nè  meno  mi  dica,  cheall’hora  vn’agente  può 
corrompere  vna  forma , quando  ne  può  introdur- 
re vn’altra»  in  modo  che  primumnon  effe  dcll’ante- 
cedente  iia primum  e(fe  della  fuccedente,  ad  effet- 
to che  la  materia  non  redi  (coperta , c denudata., 
d’ogni  forma,  che  repugnai  come  feguirebbe,  fe 
l’agente  corrompefle  raniraa  séfiriua  nell’embrio. 
ne,  pecche  egli  non  può  produrre  l’anima  rationa- 
lc, che,  come  habbiamo  veduto,  dipende  imme- 
diatamente da  Dio  . Non  dica  quefto,  perche  ba- 
fta,che  l’huomo,  fe  non  può  produrre  l’anima  ra- 
tionale, può  produrre  l’vlcittu  difpofìtione , alla_> 
cui  polmone  ne  legue  l’vnione  fudetta , cioè  chej 
neceffariamente  fecondo  l’ordine  di  natura  i’ani- 
ma  rationale  s’infonde  da  Dio;  siche  non  si  corre 
pericolo,  che  la  materia  rimanga  fpogliata , e ve- 
dona  di  ogn’anima.  E quella  gradatione  dell’em- 
brione da  vn  grado  più  imperfetto  al  piu  perfetto, 
cioè  dall’cfser  pianta aH’cfscre  animale,  e da  que- 
fto al  rationale  fu  (piegata  apertamente  da  Ari- 
ftot.con  vn  terto  infigne  nel  2. de  gen.anim.al  c.$. 
doue  di ce.Q^od  itaque  vegetabile?»  ammani  babeat , 
palùm  e fi,  fenfualem  etiam , qti*  animai  e fi , tempore 
precedente  recipi,  di'  inttllecinalcm , qua  homo,  certum 
efi  ; non  enim  Jìmul  animai  f.l  & homo , nec  animai  & 
tquns,  cùdemque  in  exterts  animali  bus  ratio  e fi , "Finis- 
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enim  pofiea  contingit  , proprium  autem  finis  cuiufique 
gencratiouis . tuxmobrem  de  minte  ettam  quoti  am  . 

tempore , (fi  quomodo  , (fi  linde  ettam  recipiant , qua 
principini»  hoc partictpant . Douc  notinfi  quelle  pa- 
role , non  enim fimul  animai  fit  (fi  homo  , che  oppu- 
gnano chiaramente  l'opinione  di  alcuni  moderni, 
che  pretendono  , che  l'embrione  ha  dal  bel  prin- 
cipio animato  d’anima  rationale,  dicendo, che  in 
tanto  l’embrione  non  (libito  efcrcira  tutte  le  fue 
operationi,  in  quanto  non  hà  tutte  le  difpofirioni 
neceflàrie,ma  che  à poco  à poco  perfettionandosi 
fpiega  tutta  la  Tua  potenza  . Opinione , ch  e con- 
traria in  prima  alla  natura  dell’  anima  rationale, 
che  come  si  vede  con  l’efperienza  non  può  foffi- 
ftcre  in  vn  corpo,  fé  non  hà  tutte  le  membra,  ncr- 
ui,  vene,  arterie , vai!  per  fabricare  si  gli  /piriti  a- 
nimali,  come  vitali,  celabro,  cuore, fegato,  &c.ap- 
parato  necdfario  per  co/bruirlc  vna  reggia  ade- 
guata allafua  nobiltà  , e bifogneuolc  per  efcrcitar 
le  fue  funtioni;  ilche  non  si  può  fare,  che  con  pro- 
grefTo  di  molti  giorni . II  pofeia  è contraria  alla_, 
legge  canonica,  che  fa  diftintionc  notabile  trà  l’a- 
borto d’vn  parto  animato,  c non  animato  , corno 
vedremo  nel  fecondo  volume,  decretando  diuer- 
famente  contro  quelli , che  procurano  ò l’vno , ò 
l’altro  ; ilche  si  farebbe  fenza  ragione,  fc  dal  bel 
principio  l’embrione,  ò il  parto,che  vogliam  chia- 
mare, foffe  animato  d’anima  rationale  . 

Ma  con  tutto  clic  io  adtrifca  à i decreti  del  Ius 
Canonico,  hò  voluto  nondimeno  vedere,  che  co- 
fa  ne  fentanoi  Filofofì,  & i Medici,  che  di  propo- 
sto ne  diuifano.  Arinotele  nel  7.deIl’hiftoria  de 
gli  animali  con  tutta  quali  la  (cuoia  Peripatetica  , 
feguita  anche  dal  Mercato,ftubilifce  l’introduttio- 

nc 


Opinione  de'mo 
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mato dall’  anima 
rationale. 


Si  rifiuta. 


Opinioni  farteli 
de’Medici  quan- 
do il  fem  fia_» 
animato  dall’ani 
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ne  dell’anima  rationale,  quando  il  parco  comincia 
à muouerlì,  ilchc  fuolc  auucnire  verfoi  quaranta- 
cinque giorni,  ò poco  prima,  con  quella  diuerficà 
però»  fc  il  parto  dee  eflère  nouimeftre,  ò fettime- 
ftre,  perche  il  fettimeftre  si  muouepiù  preftojon- 
dc  alcuni  per  comprenderà  l’vno,e  l’altro, ftabili- 
fcono  poterli  introdurre  l’anima  rationale  da  i tré* 
tacinque  infino  à i quarantacinque  giorni . AI  tri 
autori  grauilfimi  non  introducono  quell’anima  fin 
tanto,  che  il  cuore,  il  ceruello,  & il  fegato  non  fo- 
no ben  perfettionatiùlche  fuccede  dopo  i tre  meli 
vcrfo  i quattro , e di  quella  opinione  fono  il  Fer- 
nelio , Amato  Lufitano , llodcrico  di  Callro , & 
Ocha  detto  il  Dottore  Angelicano . Vi  è in  oltre 
la  pazza  opinione  di  Auerroe,  il  quale  ponendo  , 
come  habbiamo  veduto  pur  dianzi , l'anima  affi- 
liente, non  continuarli , cioè  non  vnirfi  con  l’huo- 
mo , che  col  mezzo  de’làntafmi , vuole,  che  ciò 
non  fucceda  prima,  che  i fanciulli  già  partoriti  no 
si  auuezzino  à chiamar  madri  le  fèmine , e padri 
gli  huomini . Finalmente  vi  è vn’altra  opinione^ 
forfè  non  tanto  nota  di  Marciano  Interprete  d'Hi. 
pocratc,  il  quale  citando  à fauor  fuo  l’autorità  del 
mcdcfimo  Hipocrate,  dice,  che  l’anima  rationalej 
s'introduce  nel  fettimo  giorno,  &all’obiettionej» 
che  può  farli  della  legge  canonica , che  ne  deter- 
mina quaranta  per  li  mafchi , e felfanta  per  le  fe- 
mine  l'eia  palTacon  quella  femplice  rifpolla , cioè 
che  i Canonilli  si  fono  regolati  con  la  dottrina  di 
Arinotele  nel  luogo  lòpracitato;  non  elfcndo  an- 
cora fiato  tradotto  dal  greco  in  latino  Hipocrate  ; 
ilchc  fuccelfe  à tempo  di  Clemente  Settimo  per 
opera  di  Fabio  Caluo  da  Rauenna;  che  fe  prima., 
folfe  fiato  tradotto , e ftudiato  non  haurcbbono 

deter- 
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determinato  così . A quella  opinione  di  Martiano 

si  fottoferiue  vn  Moderno, cioè  Gio. Benedetto  Si-  <•*«»- 

nibaldi  nelJe  fue  Antifone  fopra  Hipocratc.  So 

vogliamo  appigliarci  all’opinione  de’Peripatetici , mina. 

come  abbracciata  da’  Canonifti , per  conofecro 

quando  fia  animato  il  mafehio,  e quando  la  femi- 

na,  ci  conuien  dire , che  facendoli  il  primo  moto 

della  femina  dentro  l’vtero  tré  , ò quattro  giorni 

più  tardi  del  malchio , ne  lìegue,  che  tanti  giorni 

più  tardi  s’introduce  l’anima  rationalc  nel  feto  fc- 

mineo.  Materia  affai  incerta  j e per  ciò  baili  ha- 

uerla  toccata  alla  sfuggita  . Palliamo  dalla  pro- 

duttionc  dell’anima  al  modo,  ch’ella  tiene  nell’o- 

perare  . 


Diuifionc  Terza. 


Si  dichiara , che  cofa  fieno  Intelletto 
agente , Intelletto  fc filile,  e fi 

/ piega  il  modo , col  quale  l'a- 
nima 0 fiera  col  m e^o  di 
quefie  due  foten&e 
I ntellettiue. 


OVel  prouerbio  tanto  trito,  e che  corre  per  la 
bocca  del  volgo,  Quot  capta , tot  fentcnti* , 
non  sò  fc  in  altra  materia  maggiormente  si  autieri, 
quanto  in  quella, doue  si  tratta  delle  potenze  in- 
tellettiue,  e del  modo, che  tengono  in  produrre  le 
loro  operationi . Imperòche  le  bene  fecondo 
più  commune  fe  nc  contano  due  , cioè  i dire  l’in- 

tdlet- 


Potenze  intellet 
tiue  ckll'animt-» 
fono  due , intel- 
letco  po/Tibile>& 
intelletto  agente 

Opinioni  ratio 
dell’intelletto 
fruibile . 
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telletto  poflibile,  & l'intelletto  agente;  nondime- 
no è ftupor  grande  quanto  diuerlamcnte  ne  dia- 
fano deli’vno,  e dell’altro  gli  autori . Dell’  intel- 
letto poflìbilc  Alellàndro  Afrodifeo  nel  libro  i.de 
anima  cap. 2 2. e nel  libro  2.  cap.  1 3.  fu  di  parere , 
che  altro  non  foffe,  che  vna  preparartene,  ò vn’at- 
titudine  dell’anima  di  poter  riceucrc  l’illumina- 
tione,  ò l’influenza  dell’intelletto  agente.Gli  Ara- 
bi, cioè  Auempace , & Abubacher  riferiti  da  A- 
uerroenel  3. de  anima  com.?.e  daS.Toroafo  nel  2. 
difl.i3.q.2.art.  r.  c nel  2.con.gent.  cap.67.  crede- 
uano,  che  altro  non  folte, che  rimaginatiua,ò  fan- 
tafìa  in  quanto  contiene  ifitntafmi  illuftrati  dall’ 
intelletto  agente  : Auerroc  , comehabbiamo  ve- 
duto fopra,  voleua  , che  folle  vn’Intelligenza  del- 
i’infime,  ma  eterna,  e commune  à tutti  gli  huomi- 
ni . Che  fe  poi  fauelliamo  dell’  intelletto  agente 
alcuni  lo  negarono  come  foticrchio,  & inutile,  & 
in  particolare  Durando  nel  i.dift.3.  q- 5-  A! dian- 
dro Afrodifeo  nel  lib.i. de  anima  cap  27.  voleua  , 
che  folfe  lo  lidio  Dio  , che  fu  poi  feguitato  dal 
Pomponaccio,  dal  Madio,  dal  Cartellano,  dal  Za- 
barclla,e  da  altri  di  cotal  farina;  Marino  difcepo- 
lo  di  Proclo  Didaco,à  cui  fuccefte  nelle  fcuole  di 
Atene,  credeua,  come  riferifce  Filopono  nel  ter- 
zo dell’anima  al  tefto  iS.che  forte  vn’Inrelligenza 
di  gran  lunga  inferiore  à Dio , chiamata  in  greco 
j'duuwn  y che  fu  pofeia  feguitato  da  gli  Arabi  j ma 
con  qualche  diferepanza  fra  di  loro , poiché  Al- 
gazcle  nel  lib.2.tratt.5.  cap.:.  voleua , che  folio 
l’Intelligenza , che  muoue  il  globo  della  Luna_j, 
Auiccnna  nel  9. della  Metaf.cap.^che  forte  vn’In- 
tclligedza  fublunare,  inferiore  aH’Intelligcze  mo- 
trici delle  sfere,  la  quale  di  più  prcfcdefse  à tutto 
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il  mondo  dementare > c chiamauala  con  nome^ 

Arabico  Colchodea , cioè  datrice  delle  forme.,  ; 

Auennafer,  & Aucrroe  confentono  » che  folle  vna 
limile  Intelligenza,  ma  non  già  che  afliflcfTe  à tut- 
to il  mondo  , ma  (blamente  alla  fpecic  h umana.,  » 
congiungcndofi  con  ciafcun’ huomo  col  mezzo 
decanta  Imi  ; Altri  si  fecero  à credere , che  fofle_» 
l’habito  de  i primi  principi;  , il  quale  da  Arinote- 
le nel  j.deH’aniinaal  teflo  i8.e  chiamato  intellet- 
to . Hor  tale  è la  varietà  de’pareri  intorno  à que- 
lle facoltà  dell’anima  rationale , che  /limo  eflèr 
bafleuole  haucrli  accennati  j chi  poi  hauetfc  va- 
ghezza di  vederli  portati  più  diftintamente,&  in- 
ficine ributtati  ò come  empij»ò  come  inuerj/ìmili, 
ricorra  à i Commentatori  di  Ariftot.che  di  propo- 
lito ne  trattano  ; non  effóndo  quello  luogo  di  al-  , 

largarli  in  limili  difeorfì , mentre  non  habbiamo 
altra  intentione,  che  di  portar  la  nuda  verirà  , 1*_, 
cui  cogitinone  fpiani  il  fenderò  alla  difefa  dcll’im. 
mortalità  dell’anima  , ch’è  lo  feopo  di  quello  Di- 
feorfo  , & allo  fpicgamenco  dello  (lato  feparato 
dell’anima  medefìma  •>  di  cui  tratteremo  nel  Di- 
feorfo  feg  11  ente,  per  poter  confutare  gli  errori  di 
quei  Gentili,  che  nell’vno,  e nell’altro  argomento 
follemente  vaneggiano . Ma  per  procedere  col 
folito  ordine,  prima  feioglieremo  alcuni  dubbi; 
fpcttand  egualmente  tanto  all’intelletto  potàbile,  * ***  ** 

quanto  all’intelletto  agente  ; appreflo  fpieghere-  Ditone. 
moin  particolare  la  natura,  eie  funtioni  dell’vno, 
e dcll’altro;&  in  fine  vede  remo  come  vnitamente 
producono  l’intellettioncjch’è  l’operaticne  loro 
principale. 

Ma  prima  che  veniamo  à i dubbi;,  rechiamo  in 
mezzo  vn  luogo  infignc  d’Ariflot.  nel  3.  dell’ani- 
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ma  al  fello  17.  & 18.  che  feruirà  per  bafe  di  que- 
llo difcorfo  , col  quale  non  folo  ftabilifce , che  si 
diano  quelle  due  potenze  intcllettiue , cioè  l’in- 
tcllerto  potàbile,  con  quelle  parole,  & quidam 
intellettusi  quia  omnia  fih  erintelletto  agente  con_, 
queft’altre,  quidam  vero  quia  omnia  facit  , quello 
chiama  in  potenza  ai  omnia  , e quello  fattiuo  } 
midi  più  con  l’efempio  dell’arte  , c della  materia 
dichiara  la  natura,  e le  funtioni  dell’vno,e  dell’al- 
tro . le  parole  fono  quelle;  uouiam  ameni  in  omni 
natura  e fi  ali  quid,  hoc  qttiiem  vnicuìque  generi;  id 
ameni  e fi,  quoi  potenti a omnia  ilio.  , alterttm  autem—* 
cattfiì  attintimi  f adendo  Omni  ai  vt  arti  accidtt  re - 

fpectu  materia  1 necejje  e fi  & in  anima  has  ex  ifiere^* 
fliffcrentias . Et  efl  quidam  talis  intellcélnsi  quia  om- 
nia fìh  quidam  vero  quia  omnta  facili  vt  habitus  qui- 
danti  quale  ejl  lumen  . Hor  prefuppolla  l’elìftenza.,  • 
di  quelli  due  intelletti  con  d'autorità  di  Arinotele, 
veniamo  à.  i dubbij . Et  in  prima  si  dimanda  in_, 
« "i  d*ift inganno  qual  modo  si  dillinguano  dalla  foftanza  dell’ani- 
daU'anima.  ma,  da  cui  procedono  ? I Nominali  feguendo  O- 
cham  lor  condottiere  nel  2. delle  fentenze  di  11.  16. 
q.$.come  quelli,  che  riducemmo  la  moltiplicano- 
ne  delie  cofe  non  all’entità,  ma  à i nomi  di  elfo  ; 
onde  ne  furono  chiamati  Nominali,voIeuano,che 
non  si  diftinguelfero  in  modo  veruno,  ma  che  la_* 
medelìma  foftanza  fecondo  la  varietà  dell’attioni 
fortilfe  varij  nomi , hora  chiamandoli  iutcllctto , 
quando  intende,  hora  volontà,  quando  vuole,  ho- 
ra potenza  vilìua, quando  vede, hora  vditiua,quà- 
do  ode  , &c.  I Scottili  premendo  anch’ctà  le  pe-* 
date  di  Scoto  lor  capo  nel  a.delle  fenr.cit.dift.r6. 
q.  vnica , concedono  qualche  diftinrione  non  già 
reale,  ma  formale  , ò come  età  dicono,  ex  naturo, 
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rei,  Tentenza  affai  probabile . T Tornirti  Togliendo 
anch’efh  S.Tomalo  lor  Macftro  nel  r.  delle  Tene, 
dirt.  j.q.4.a.2.  nella  i.par.q.77.a.i.&  alrroue,  am- 
mettono vna  diftintione  reale  . Sentenza  anch’ef- 
fa  molto  probabile  : & hà  per  Tuo  fondamento,  c 
per  Tua  baie,  perche  dicono, che  la  loftanza  per  fc 
niedelìma  non  è operatrice,  e nò  è principio  prof- 
ilino, &immcdiato  dell'  operationi  ,ma  si  feruo 
delle  Tue  porenze  , cioè  con  l’intelletto  intender  , 
con  la  volontà  vuole,  con  la  fantalia  imagina,  con 
l’occhio  vede,  àc.alti  amento  dicono  erti , Te  non., 
si  diftmgucflcro,si  potrebbe  dire  lenza  errare, l’a- 
nima intende  con  la  volontà,  vuole  con  l’intellet- 
to,'imagina  col  fenfo  commune,  &c.  E lo  confer- 
mano con  l’autorità  d’Ariftor.  il  quale  nella  fert. 
30.de  problemi  alia  quertionc  5.  paragona  l'intel- 
letto alla  mano;  ma  quella,  come  apparilceall’oc- 
chio  irtello , è vn’iftromcnto  diftinto  realmente.? 
dall  huomo, così  la  mentc,ò  rintelJetro  è vna  po- 
tenza realmente  dirtinta  dall’anima  : Quia-,  dice  il 
filofofo,»a/«ra parenti  auflor  omnium  inftrumen* 
ta  duo  nobis  in  feruti , quorum  opera  infirumcntis  ex- 
tern is  vii  va  le  rem  us , manum  ìnquam  cor  pori  dedit , 
animo  mcntem . Hor  quale  di  quelle  due  Temenze 
lìa  la  più  probabile,  non  è quello  luogo  da  elimi- 
narlo, perche  troppo  porterebbe  in  lungo  il  voler 
bilanciare  le  ragioni  dell’vna,  e dell'altra  parte  » c 
rifpotuk  re  alle  cbiertmni  Tcambieuoli,  che  si  fan- 
no, che  à noi  poco  monta,  & habbiamo  altro  da^ 
vedere,  che  più  c’importa  . palliamo  auanti. 

Secondo  si  dimanda,  come  quelle  due  potenze 
s*  dirtingu.ino  frà  di  loro . 1 Tornirti  attenendoli 
alla  dottrina  dei  lor  Maeftro  nella  i.par.  alla  q.54 
a.  i.ad  p ri  in  u ni,  nella  q.7y.a.io.  nel  2.contra  genr. 
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c-77-  & 78.3c  alcrouc,  vogliano,  che  si  diftingua- 
no  realmente,  e ne  augnano  più  ragioni . Prima» 
perche  si  vede  inanifefto,che  ogni  agente  è diftin- 
to  à parterei  dal  fuo  patiente,in  cui  introduce  pri- 
ma le  dtlpoficiom,  c pofcxa  la  torma»  come  il  fuo- 
co si  dipingile  dal  legno  , in  cui  prima  le  qualità, 
c poi  la  forma  introduce . Secondo,  perche  niuna 
cofa,  ch’c  in  potenza,  si  può  ridurre  all’atto  da  fe 
lidia,  ma  hà  bifogno  di  vn’altra  cofa  diftinta  , co- 
me la  materia  prima,  ch’c  in  potenza  alle  formo 
non  può  da  fe  medefima  produrle , ma  richiede 
vn’agente  dilUnto»che  ve  l'introduca  ; hor’è  cer- 
to , che  l’intelletto  potàbile  c in  potenza  alle  fpe- 
cie  intelligihili»  come  dice  Ariftot.nel  3. dell’ani- 
ma al  tetto  5:.  InteUetftts , quo  intcUigit*  & exifiimat 
anima*  nihil  efl  afta  eorum*gu*  funi , antequam  in- 
tellìgat  ; dunque  per  neceffità  bifogna  dare  vn’  al- 
tra potenza  diftinta  realmente  > che  lo  proueda  di 
dette  imaginì . Altri  però  fono  d’altro  fentimen- 
to,corae  Agoftino  Nifo  nel  libro  i.de  inteiledtu 
tratt.<f.cap.2  i.c  l’Abolenfe  nella  q.  70.  in  cap.  23* 
Esodi,  li  quali  non  ammettono  quella  diltintione 
reale,  ma  vogliono,  che  balli  la  formale,  & hanno 
anch’elli  le  loro  ragioni.  Prima, perche  s’c  vcrjL. 
quella  regola,  che  non  funi  multiplieanda  enfia  fine 
necci  {nate , mentre  li  ftelTo  intelletto  può  fare  le! 
parti  del  poffibile,e  dell'agente, à che  fine  raddop- 
piarlo ? due  fono  le  fue  funtioni , trarre  le  fpccie 
intelligibili  da’fantafrm-,e  riccuerle  in  fe  ftefTo,dal 
cui  riceuimento  rantolio  ne  fegue  rintellertione» 
ma  l’vno , e-I’altro  può  farli  dal  medefimo  intel- 
letto prefo  Cotto  diuerfe  formalità  , c confiderà- 
rioni , perche  dunque  moltiplicarlo  realmente  > 
Secondoè  proprio  della  natura  quanto  più  fale  > 
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canto  più  ridurli  all’ vnità , con  fare  con  manco 
quel  che  faceua  con  più  » come  inoltra  S.  Tornalo 
nel  2. con.  gent.  cap.ioo.  c si  vede  con  la  Iperien- 
zad’anima  coi  folo  fcnfo  communc  apprende  tut- 
to ciò,  che  viene  apprefo  da  i cinque  fenfi  eftcrio- 
ri:  con  la  volontà  loia  appetifcc  ciò  che  fuolc  ap- 
petire cò  i due  appetiti  lenfitiui  , e cosi  andate  là- 
Icndo  infino  à Dio  fletto,  doueil  tutto  si  riducei 
pcrfettiffima  vnità  , facendo  egli  con  l’vnica  fine, 
natura  tutto  ciò  , che  le  creature  fanno  con  tante 
facoltà)  e potenze,  che  hanno  ; dunque  il  mede- 
fimo  dobbiamo  dire  dell’anima  in  riguardo  del- 
l'intelletto, cioè  che  có  quello  vnico  in  fe  ttettò  e 
moltiplicato  folaméte  formaliter  inpofiibile,  &in 
agete  opera  tutto  ciò, che  per  tate  potéz  e inferiori 
e diftinte  anticipatamente  si  prepara  à tal  funtio- 
ne . Hor  tra  quelli  combattenti  non  voglio  entrar 
di  mezzo, ma  Jafcio  in  arbitrio  di  ciafcuno  di  ade- 
rire à quella  parte,  che  più  gii  aggrada . palliamo 
ad  altra»?/"  - s-vv* 

Terzo  si  dimanda, fuppoflo  che  quelle  duèpo-  - a r 
tenze  intcllettiue,  come  anche  le  lenlìtiue,ele  ve-  to  delie  potente 
getatiue  fieno  dillintc  dall’anima , ò realmente , ò delTanim. 
formalmente,  che  ciò  poco  imporra,  si  dimanda^» 
dico,  come  da  quella  fieno  prodotte . Rifpondo,  DelIe 
che  tutte  nconolcono  la  loro  origine  dall’anima_s 
ma  differifeono  nel  fubietto,  in  cui  fono  riceuute , cemjaflo*  '* 
perche  alcune  si  fermano  nell’anima  fletta  > altre 
pattano  al  corpo . Quinci  per  maggior  chiarezza 
è d’vuopo  otteruare  , chele  potenze  dell’  animai 
fenfitiua,  e vegetatiua  fono  organiche , cioè  affitte 
à gli  01  gani  corporali , come  la  potenza  vifiua  al- 
l’occhio , l’vditiua  all’orecchio , e l’iftettb  si  dica., 
degli  altri  fenfi  tanto  etteriorj,  quanto  interiori» 
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in  modo  che  non  ri/iedono  nè  nell’anima  fola,  nè 
meno  nel  corpo  foloj  ma  nel  compofto,  che  chia- 
mino congiunto,  che  dall  Vna,  e dall'altro  rifu  Ita» 
e le  loro  opcrationi  non  (ono  nè  dell’anima  fola, 
nè  del  corpo  folo,  ma  del  medesimo  congiunto, 
come  dice  Anflot.nel  a. de  anima  t.j  j.  Sentitene- 
que  anim-c proprium  e fi,  aeque  corports,  fed  coniunclu 
La  doue  le  potenze  intellettiue  per  edere  inorga- 
niche, nè  ad  alcun'organo  adì  Te  ( come  di  propo- 
fito  moftreremo  alrroue  ) e per  produrre  le  loro 
opcrationi  independentemente  dii  corpo  ,comc_» 
dicelo  ftedo  Ariftot.nel  a. de  gen.al  cap.j.dcll’in- 
tellettione,  cum  qua.  noti  com  mu  ni  cut  a elio  co  '■potali:, 
rilìedono  nell’  anima  fola  lenza  alcuna  participi* 
tione  del  corpo,  & all’anima,  non  al  congiunto  si 
attribuirono  le  loro  opcrationi , come  habbiamo 
nel  ^.dell’anima  fu’l  principio  : De  parte  autem. 
anime  (cioè  dell’intcllerto  polfibile  ) quèté1  cogno- 
fett  anima , & faoit.  E di  qui  inferifee  Arinotelo 
alcune  cofe  degne  di  edere  offeruate  Prima,  che 
le  operationi  delle  potenze  fenlìtiue  guadandoli 
gli  organi,  ò cedano  adatto,  ò languilconojla  do- 
ue quelle  dell’intelletto,  come  independenti  da’ 
detti  organi  non  perdono  il  lor  vigore,edendo  per 
fna  natura  impadìbile,come  efpredàmente  dell’v- 
oia,  c dell’alcre  si  dichiara  Ariftot.nel  t.  de  anima 
Cogitare  autem , dice,  ér  amare  -,  & odiffe  non. * 
funt  illius  ( cioè  dell’intelletto  ) paffio  »«,  Jed  huius 
habentis  illuda  fecundum  quei  illud  habet , quare  & 
hoc  corrupto  neq\  meminit , ne  que  amar  intelletti!  s au - 
temfortaffe  diuinius  quid-,  & impafjibilc  e fi.  edèndo/ì 
poco  prima  dichiarato,  che  1 intelletto  è incorrut- 
tibile ; intcllettus  autem  videtur  innafet,  fubflantix. -» 
qu.eiam  cninftt , & non  corrumpi.  e lo  pruoua  con.» 
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la  fperienza Maxime  enim  corrumperetur  ab  ca,qu>e 
tjl  inferno  debtlitate.coxnc  fucccdc  nelle  attioni,chc 
dipendono  da  gli  organiche  crclcono,c  feemand 
nel  lor  vigore  lecondo  la  qualità  di  detti  organi  : 

Nunc  autem  qutmadmodum  in  fienforijs  accidtt.si  enim 
acctperet  fienex  oculum  taUm  , itderet  vtique  finn  (fi 
iuuenis . Qnaprepter  finii  m non  rfi  ■>  quia  fiufilmuit 
alt  quid  animai  fed  id  in  qua  ficut  inxbricianbus.  , fi 
meriti.  Non  poteua  dir  meglio  »cioè,  die  nella-, 
vecchiezza  niente  l’anima  inuecchia  , rimanendo 
Tempre  nel  (olito  Aio  vigore, per  edere  incorrotti- 
bilci  ma  idi  in  quoi  cioè  quell'organo  , c quel  fen- 
forio,  di  cui  si  ferue . Secondo inferifee, che  per  Davn  oggeir* 
quella  mededma  cagione  i (end  da  vn’ oggetto  «hemenwi  *éfi 
troppo  cccefduo  , e sfrenato  , come  l’occhio  da  i \ , C*rin rel- 
raggi  del  Sole,fouraprcd  si  guadano , e si  corrom-  letto- ^ 
pono,  Vehemens  filnfibtle  dejiruit  finfinionem  ; ma_. 
l’intelletto  al  contrario  quanto  più  si  raggira  in- 
torno ad  oggetti  più  alti,  e più  (ublimi , tanto  egli 
si  rende  più  capace,  e più  si  aflòttiglia  in  contem- 
plare, come  dice  nel  dell’anima  al  tefto  q.Etcum 
altquid  intellexerit  valde  intelligibile  , non  minar  in - Le  operationide 

tclligit  inferiora  . Terzo  inferiice , che  quando  (a-  r~~r'  L“ 

ucliiamo  delle  operationi  de’fend , non  le  attri- 
buiamo all'anima,  ma  aU’huomo,cioè  al  congiun- 
to : Di  cere  enim  trofici  animami  fintile  e fili  ac fi  quii  e* 
dicar  texere~aut  edificarti  me  Imi  enimfiortafiTe  efiincn 
dicere  antmam  mifiercrUaut  addifiertìCiut  ccgitarcfied 
hominem  anima . Ma  quando  si  parla  delle  opera- 
rioni  intellerruaJi,  quedesi  attribuifeono  non  rl- 
l’huomo,  cioè  al  congiuntole  non  mediatamente, 
ma  immediatamente  all’anima  , come  habbiamo 
nel  3.deH’anima  poco  fa  citato,  Departicula  attieni 
animai  qua  (fi  cognoficit  animai  fi  fiapit . Hor  cono- 
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fciuta  la  differenza  di  quelle  due  forti  di  potenze 
organiche , & inorganiche , diciamo  pure  fcrraa-r 
*mentc  efser  vero  ciò, che  habbiamo  accénato  pur 
dianzi,  che  riconofconola  medefìm  i origine.  Im- 
peròche  è certo , che  ambedue  deriuano  dall’ani- 
ma come  da  fuo  fonte  originario , c non  v’c  altro 
diuario,  che  le  potenze  intellettiuc  rivedono  nel- 
l 'anima  fola»  che  dentro  il  fuo  feno  fenzacornmu- 
nicarle  al  corpo  le  ritienejma  le  potenze  fenfìciue 
fono  da  lei  partecipate  altresì  à gli  organi , & à i 
fenforij  corporali  i i quali  in  tanto  hanno  virtù  di 
operare,  in  quanto  la  riccuono  dall’anima , che  efl 
adus corporìs  organici.  La  difficoltà  confitte  in  qual 
maniera  fieno  prodotte  dall’animi  . 

Due  forti  dì  produttioni  riconofcono  i Filofvna, 
che  chiamano  vera  efficienza, con  cui  per  va’intcr- 
pofta  attione  si  produce  dall’agctercffecto,  come 
per  grafia  d’esepio,  il  fuoco  per  vn’attione  inter- 
pofta,che  si  chiama  calefattione  produce  il  calore. 
L’altra,  che  appellano  emanatione,  in  cui  per  la 
produttione  dell’effetto  non  interuiene  attione  al- 
cuna frapofta,  masi  produce  per  vna  certa  reful- 
tanza  dal  feno  della  fu  a caufa , come  la  luce  , che 
dal  Sole,  come  da  fui  fcaturigine  si  diramai  laon- 
de più  torto  si  può  chiamare  effetto  della  caufe, 
che  produce  il  Sole,  che  del  raedefimo  Sole , ine» 
quanto  che  nel  medefitno  punto , ch’è  prodotto  il 
Sole  da  Dio,  da  etto  altresì  derma  la  luce , quafi 
per  quamiam  emxnationern  fenza  che  v’interuenga 
attione  alcuna,  per  quella  regola , che  qui  dat  effe* 
due  etiam  confequentia  ad  effe . che  così  (piega  que- 
lla dottrinaS.Tom  ifo  nella  i.parce  alla  q.77.  a .6. 
adtertium:  Dtcendmn  e fi)  qnod  emanatio  propriorum 
accidentium  d fubictto  no»  e fi per  aliquam  tranfmuta- 
' tio- 
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tioncm , fed per  aliquam  naturale m refultantiam , />V //  / 
r.v  -uzza  naturaliter  refu  Ita/  aiiud  , vt  r.v  luce  color  . ^ 

Hora  in  quella  maniera  le  potenze  delt'ani  ma  fo-  a0;rc  d^ffaminì 
no  da  ella  prodotte  non  per  vera  efficienza  , nia_,  !'Cf  emaninone. 
per  quandam  emanaticnem , & naturatene  refultantiity 
con  quella  differenza , che  rincellcrriuc  Tempre.» 
fononi  atto  di  operare  etiandio  nello  /lato  fcpa- 
rato  dell’anima,  come  diremo  à luo  luogo  ; ma  la 
lenfitiua,  benché  Tempre  rc/lino  raditaliter  nell'a- 
nima» non  fono  però  in  atto  proffimo  dopcrare.,. 

Te  non  quàdo  Tono  congionte  cò  i loro  organi  per 
cfferc  organiche,  come  habbiamo  detto . Si  elio 
Te  l'anima  si  confiderà  rifpetto  alle  Tue  potenze 
non  si  può  dire  caufa  efficiente, fc  non  impropria- 
mente, meglio  adattandoli  quello  nomcalla  cau- 
fa, che  la  produce,  che  ad  effii  ; ma  è ben  si  rigo- 
rofamcntc  caufa  materiale,  e finale,  quella  perche 
Jcriccuc,c  conferuancl  Tuo  Teno, quella  perche  le 
ordina  à Te  medefima  per  Tua  conferuationc, come 
vediamo  , che  per  la  calidità  si  conferita  il  Fuo- 
co , &c. 

Hora  disbrigatici  da  quelle  olTcruationi  com- 
muni all’vno,  c all’altro  intellettojveniamo  à con- 
federarli Tcparatamenre  , & in  prima  fauelliamo 
dclTintelletto  poffibile  . Quello  intelletto , cho 
dalla  Tua  natura hà  fortito il  nome  di  poffibile, 
cioè  di  vna  potéza,  che  non  hà  in  Te  forma,ò  ima- 
gine  veruna  di  quegli  oggetti,  che  può  intendere, 
cioè  à dire  di  tutte  le  cole , e di  tutto  reme , ch’è 
l’obietto  Tuo  adeguatole  però  da  Arillor.fu  raf- 
fomigliato  ad  vna  tauola  ralà  , in  cui  non  fia  per 
ancora  delineato  tratto  alcuno  di  pennello , come 
vedremo;  non  si  può  meglio  , nè  più  vàiamente-, 
rapprefentare,  quanto  con  gl’infegnaméti  del  mc- 
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defimo  Ariftot.chc  eccellentemente  ce  Io  dipinge 
ncTuoi  libri;  mi  perche  fparfamente  ne  hà  tratta- 
to, ftimodi  fare  il  pregio  dell’opera,  fe  Ji  racco- 
glierò inficine,  e de’fuoi  detti , che  in  diuerfi  luo- 
ghi si  leggono  , quali  di  tante  fila  ne  teflcrò  vna_, 
tela  continuata  . Prima  dunque  nel  dell'anima 
al  tcfto  i7.poco  dianzi  citato  moftra,  che  si  come 
si  da  l'intelletto  agécc,chc  fabrica  alla  villa  de'fan-  . 
tafmi  i fimolacri , e Immagini  di  tutte  le  cole,  qui 
omnia  facit] 1 così  si  dà  vn’  intelletto  potàbile , qui 
omnia fit , riceucndo  in  fe  le  dette  imagini , da!le_> 
quali  vicn  dipinto , e pennclleggiato  , e pollo  nel 
medefimo  punto  in  atta primo-,  cioè  in  protàma , e 
necetàiria  difpofitione  d'intendere  quell'oggetto» 
di  cui  è vicaria  l’imagine  riceuuta.  Quinci  l'intel- 
letto pollibile  puoffi  confìderare  in  rrèftaci:prima 
’ alianti,  che  riceua  alcuna  fpecie  intelligibile  ; Se  è 
in  pura  potenza  di  apprendere  gli  oggetti , come 
la  materia  prima,  auanti  che  riceua  alcuna  forma, 
& all’hora  pura  potenza  si  fuole  appellare:  fecon- 
do si  può  confiderai , quando  hà  riccuuto  qual- 
che fpccie  intelligibile, per  la  quale  è coftituito  in 
afiu  primo  per  intendere  , e si  chiama  intelletti  in 
babi tu:  terzo  quando  attualmente  opera,  & inten- 
de, c si  chiama  intelletti! s in  atta , feu  adeptus . In_» 
tutti  quefti  tre  ftati  è ftato  con  fi  derato  da  Ariftot. 
nel  3. dell’anima :dcl  primo  nedifeorre  dal  tcfto  5. 
infino  all*8.  del  fecondo  dal  tcfto  8.  infino  al  ij. 
ma  perche  non  può  eftère  dipinto  di  alcuna  inda- 
gine, fe  non  per  mano  dcirintellctto  agente,  trat- 
ta di  quello  dal  detto  tefto  i7Ùnfinoal  ip.daque- 
ftotefto  poi  per  tutto  il  ao.  ritorna  à fauellaro 
dell’intelletto  potàbile  , per  eflcre  già  paftàto  al 
terzo  flato,  cioè  ad  attualmente  operare,&  intcn- 
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dere  per  l’imagine  riccuuta  . Qucfìefono  le  con- 
fìderacioni  ,che  fa  Arinotele  intorno  airintclktto 
pollibilc  non  folo  nel  luogo  accennato,  ma  in  di- 
ucrfii  però  vediamoli  . Inquanto  al  primo  flato 
primieramente  dice  nel  5.  de  anima  al  redo  14* 
che  l’intelletto  è come  vna  tauola  ra  fa,  Et  quonia/n 
potentia  quodammodo  efl  intelligtbilia  intelletti! s , fui 
attu  militimi  autequam  intdltgat  : oportet  autem  Jtc  , 
ut  in  taltulaiin  qua  mini  ejl  feriptutn  attu  . E nel  te-  /'intelletto  poni, 
fio  5. del  medcnmo  libro  dice, che  l'intelletto pof-  ®rtr,ITKluanj 

fìbilc  non  hà  natura  alcuna,  ma  è vn  puro  or,  tJ  u a rara' 
cioè  vn  puro  poffibile,  ncque  ipjìus  ulla  efl  natura , 
nifi  hoc  tri  Jvretror  , idefl  quod  pojfbtle  , ma  CÌÒ  S'in- 
tende Tempre  in  ordine  à gl’intelligibili,  non  in_,  Dee  circrc  f 
ordine  all’ente,  poiché  egli  è vero  ente;  enc  ren-  gi,3to  di  tutto 
de  la  ragione,  perche  la  potenza  , che  riceue , ad  ciò,  che  intende, 
effetto  che  poffa  operare,  dee  efTerc  fpogliata  di 
quell'oggetto,  che  riceue;  come  Tocchio  dceefTer 
prillo  d’ogni  colore,  perche  poffa  diTcerncrc  i co- 
lori, c la  lingua  d'ogni  fapore,  perche  poffa  la  dif- 
ferenza de’fàpori  rauuifare,  cflendo  vero  quell ’af- 
fìoma  , che  intuì  extfens  prohibet  extraneu/n  ; così 
difccrre  nel  medefìmo  libro  al  teflo4.approuando 
la  dottrina  di  Anaffagora  ; Neecffe  ejl  itaque , quo- 
niam  omnia  inttlltgit  imnnxtum  (Jfe  , Jìcut  dìcit  J Ina - ^cQn' 1 tlc 
x agorai,  ut  domine  tur , hoc  autem  efl , ut  coguofeat , {>1°  0 K“  1 
nani  iuxta  apparens  prohibet  alienum , & inc/udir.So- 
pra  il  qual  tefìo  difcorrcndo  l’ATrodifco  nel  lib.2. 
de  anima  al  cap.13.  doppo  hauer  fermata  quefla_. 
verirà  , che  l’intelletto  poffbilc  dee  efferc  denu- 
dato di  tuttociò,  che  può  intendere  : ld  enim-  , 
quod  omnia  apprchcndcre  debet , nullum  ex  qs  propria 
natura  attu  effe  oportet',  apparens  enim  oblato  prepria 
forma  tlltus  in  cxtcrnarum  rerum  apprel  erfonthus , 
e arane  tntellcttionibus  effet  impedimento  ; feguita  il- 
O 0 o o 2 lufhan- 
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lucrandola  co’  vari;  efcmpi;  tolti  da  i fenlì  , ncque 
emm  fenfus  ea  percipiunti  in  quibus  torum  ejfentio^» 
verf nitri  propterea  igttur  vifusiqui  colorcs  approhen - r . 
dih  habct  organum  colorii  expers , in  quo  verfatur 3{jr 
per  quod  *0 prebenda . qtiin  edam  ol faci  tu  ex  aererai 
inodoriti  ejh  odorurn  cnm  fit  aaprebenjìutts  , atq-.cttam 
taci  hs  e a-»  qux  .eque  ac  ipfe  c alida , vel frigidaijìu  du- 
rai fine  mollia  fanti  non  fentit  , fed  eafenttt  , ac  perci- 
pit  -,  qux  magis  5 ant  winus  immutata  funt  . Quinci 
Ariftot.fcguita  nel  citato  tefto  j.fauellando  pari- 
mente dell’intelletto  po.'Iìbilc  '-Qui  igttur  vaca  tur 
anima  tnlelledusi  dico  autern  in t elicci ttm , quo  intelli - 
giti  & cxiflwtat  animainihtl  eft  aClu  eor Itmiqu*  fanti 
- ^ ■ - antequam  intelligat . Il  fecondo  fiato  dell’intellet- 
to potàbile  è,  quando  viene  informato  per  mezzo 
* dell'intelletto  agente  dall’imagine  di  qualche  og-  l 4 
getto  ; dalla  cui  informatone  ne  nalcono  due  co- 
fc:  prima,  che  l’intelletto,  come  dice  Ariftotcle,/fo  [ 4 
omnia  1 perche  elfendo  con  quella  imagine  in  vn_> 
certo  modo  dipinto , si  trasforma  nel  fembiantcj 
dell’oggetto,  che  gl’imprimé,  & in  confegucnza_, 
in  ogni  cola , potendo  d’ogni  cofa  riccucre  l’ima- | - 
hiic'l  diceva-  §‘nc  ; fecondo,  che  si  dice  l’intelletto  potàbile  in  f- 
nre  . vn  certo  modo  patire,  cioè  che  Zìa  affetto  da  quel- 

la imagine,  chcriceuc,  come  l’occhio  dalle  fpecie 
vi/ìbili,  e la  materia  dalla  forma,  come  dice  Arifi.  » , 
nel._j.de  anim.al  tefio  14 .Intelligere  eft  quodda pati: 
vero  è,  ch  e molto  diuerfo  il  patire  dell’  intelletto 
da  quello  de’fenlì  , come  dice  il  medelìmo  Ari- 
fiot.nel  j.  de  anima  al  tefto  7.  Quod autem  non  fi- 
nuli  i Jì ’t  tmpajjìbilitas /enfiti ali  & intdlecltui , mani-  l ’ 
feftìi  eft  ex  fenf&rtjs.  E cola  poi  tanto  nec diaria,  che  f* 
l'intelletto  per  intendere  riceua  quelle  imagini, 
che  si  traggono  dai  fanrafmi,  che  fa  di  mefiieri  , 
che  l’intclletco  agente  le  formi  con  vn  modo  affili 
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artificiofo  ; ma  di  quello  poco  fotto  nc  diligere- 
mo; partiamo  in  tanto  al  terzo  ftato  dell’intelletto 
poffibile,  cioè  dall’atto  primo  al  fecondo,  c dalla», 
potenza  prortima  d’intédereaU’intelletrionc  iflef- 
fa.  L intelletto  poffibile  informato  che  Ila  dcll’i- 
maginc  dell’oggetto,  per  clfere  potenza, che  ope- 
ra ncccrtàriamcnte  , fubico  intende;  nò  si  può  da- 
re il  cafo  in  contrario  ; e con  quello  si  dichiara., 
quel  luogo  difficile  di  Arillot.nel  3.  dell'anima  al 
tefto  20  .Qua  vero fecundum  fottuti  am  tempore  prtor 
in  vno  ejl  ; omnino  autem  nec  tempore , [ed  non  altqua- 
do  ejuidem  intelltoit , alirjuando  autem  non  tntelligit , 
c vuol  dire,  che  cflendo  l’inrellerto  imprefso  da_j 
qualche  imagine , non  è in  fuo  arbitrio  hora  d’in- 
tendere , hora  di  non  intendere , ma  è coftretto 
d’intendere,  e tanto  baiti  dell’  intelletto  poffibile. 

Veniamo  all  intelletto  agente,  il  quale  da  Ari- 
Aot.ncl  tefto  17.  del  3.  dell'anima  c chiamato  fac- 
tiuo,  & vna  delle  differenze  ncccfsarie  dell’anima 
per  la  lubrica  , & il  lauoro  dell’imagini . Quello 
intelletto  efercita  tre  funtioni  ,illuftrare  i fantaf- 
mi,  produrre  le  fpecie  intelligibili,  c fare  l’ogget- 
to intelligibile  in  acìn  . vero  c,  che  quelle  funtio- 
ni tutte  ricadono  in  vna , e nel  medefìmo  punto 
tutte  si  fanno,  perche  non  può  illuftrare  i fantaf- 
mi,che  non  produca  le  Ipecie  inrclligibili,nè  può 
produrre  quelle,  che  non  l’imprima  nell’intelletto 
poffibile,  nè  quello  può  riceuerle,  chenonapprc- 
da  l’oggetto,  c lo  faccia  cognofcibile/»dtf«  . Ma 
la  difficoltà  si  riduce  in  dichiarare  il  modo  > coxl. 
cui  l’intelletto  agente  produca  l’imagini , c renda 
l’obietto  intelligibile  in  atttt . .L’obietto  poi  è in- 
telligibile in  tre  modi,ò  remote , cioè  nel  fuo  erte- 
re  materiale,  qual’è  la  pietra  in  fe  lidia,  che  in  ta- 
le 
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le  flato  può  bcn’etfere  apprefa  da’fcnfi  , che  fono 
materiali}  ma  non  daH’intcIIctto , ch’c  immateria- 
le, che  non  apprende  le  cofe,fe  non  fatte  immate- 
riali; ò proximèy  quando  l’intelletto  agente  lo  ren- 
de immateriale  có  produrre  la  fua  iraagine,e  l'im- 
s * '■  ■ prime  neii’ifitclietto  poffibile  , che  però  dice  Ari- 
L'intellctto  agé-  ftot.ncl  j*de  anima  al  retto  58.  N am  neceffe ef  aut 
ce  come  formile  res  ip/as  effe  in  antma->  aut formas  , ipfas  igittir  potisi 
^pccic  intelligi  n0/t  iapis  tn  anima  eft>  fed  forma  ; in  aclu  poi,  quan- 
do attualmente  l’intende . Hora  tutta  la  difficoltà 
confitte  in  trouare  il  modo,  che  l’intelletto  agen- 
In  che  confiftri_,  te  tiene  in  far  l’oggetto  proximè  intelligibile , cioè 
iiluftrare  i fan-  in  produrre  la  fua  imaginc  . La  communc  opinio. 

ne  vuole,  che  tutto  l’artificio  confitta  in  illuftrarei 
fantafmi,  in  quella  guitti,  che  per  rendere  pmxmè 
vilìbile  vn  colore,  è ncceffiirio , che  il  lume  l’illu- 
ftri,pcrchc.ftando  fepoltonelle.tenebre  non  si  può 
" mai  vedere,  come  dice  Ariftor.nel  citato  tetto  18. 
del  3. dell’anima  ; £faoda m ettim  modo  cr  lumen fa- 
citpotentia  exiftentes  colora  aclu  colora  i cosi  vn’og- 
getto  materiale  rapprese  taro  Vu!  luo,ttinrafma,per 
cflère  ancora  veftito  della  fui  materialità, perche  i 
fantafmi  fono  materiali,  come  dice  Ariftot.  nel  te- 
fto  30. del  medefinio  libro,  Vbantafma  funt  vtfeu- 
fibilia , non  è^rax/W'intelligibile  , ricoperto  da_, 
quella  materialità  come  da  folte  tenebre,  che  non 
‘ confcntono,che  l'intelletto  poffibile  lo  polla  ap- 
prendere,ma  fe  ne  viene  l’intelletto  agente, à gui- 
’ fa  di  lume,  così  chiamato  da  Ariftot.  nel  medefi- 
mo  tefto,  quale  ef  lumem  e fgombrando  quelle  te- 
nebre della  materialità, Io  rende  lucido,  & imma- 
teriale , & in  confegucnza  proximè  intelligibile^ 
dall’intel letto  poffibile . In  fin  qui  và  bene  ; ma_> 
che  cofa  iìa  quello  fpogliarc  il  fantafma  dedla  fua 
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materialità)  hoc  opus,  hic  labore  qui  si,  che  fudano 
le  penne  de  gli  autori,  nè  sò  che  habbiano  ancora 
feoperto  quello  fegreco  di  natura.  Cofnmune- 
mente  fpiegano  quella  difficoltà  in  si  fatta  manie- 
ra . Suppongono,  che  il  fenfo,  c l’intelletto  pro- 
cedano molto  diuerfamente  in  apprendere  vn’o- 
bietto , il  fenfo  non  può  apprenderlo  fe  non  come 
/ingoiare , non  inalzandoli  à più  alta  sfera  la  fua_. 
virtù;  ma  l’intelletto  rapprende  come  vniucrfale, 
elfcndo  quello  il  luo  proprio  berlaglio,  come  più 
nobile,  & adeguato  alla  fua  perfpicacità  ; c lo  ca- 
uano  da  Arillot.in  più  luoghi , ma  in  particolare.» 
nel  primo  della  Filica  al  fello  49.  dotte  dice:  Vni- 
ucrfale fccundum  rat  ione  m notum  efi , fingulare  autem 
fecundum  fitnfum  , ratio  entm  vniuerfalts  efi , fenfus 
antem  particularir,  si  che  rapprefentandoli  Pietro , 
il  fenlo  l’apprende  come /ingoiare,  & indiuiduo  , 
l’intelletto  come  vniuerfale,  cioè  fecondo  la  natu- 
ra humana  in  commune.  in  modo  che  illullrare  i 
fantafmi  non  c altro  , che  per  virtù  dell’  intelletto 
agente  fpogliarli  della  materialità, di  cui  lòno  vc- 
iliti,cioc  di  quella  lìngolarità,che  hanno  in  fe  llcf- 
iì,  c ridurli  col  mezzo  delle  fpecie  intelligibili  al- 
la natura  vniucrfale,  c pofciacon  vn’atto riflcllò 
conofcere  quell’oggetto  come  lìngolarc.  Cosi  efli 
ne  di /corrono  . 

Ma  io  confelfo  ingenuamente  la  tenuità  , e Ia_» 
debolezza  del  mio  ingegno , che  non  hò  potuto 
mai  capirei  fentimenti  di  quella  opinione, paren- 
domi inuerifimili , c che  si  oppongano  alla  ragio- 
ne, & alla  fperienza . à que!la,pcrche  s’interroghi 
qual  si  voglia  perfona , fe  quando  le  ccmparifce 
auanti  Pietro , s’accorga  di  concepire  la  natura., 
humana  in  commune,  e non  Pietro  in  particolare, 

. che 
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re,che  l’intellet- 
to agente  Ji  fpo- 
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c che  per  conofcerlo  come  tale  gli  bifogni  fare  vn 
altro  atto  riflellìuo  oltre  il  primo.  E come  polfiam 
credere,  che  per  conofccr  Pietro  vn  fanciullo,  vn 
contadino,  vn’huomo  rozzo , che  non  sì  che  cofa 
Aa  nè  natura  humana,  nè  vniuerfalemèrifleffìone, 
gli  Aa  di  meltieri  di  fare  cotali  aftrattioni?  e poi  ; 
che  ftcnto  farebbe  quello , e che  labcrinto  intro- 
dotto dalla  natura  per  apprendere  gli  oggetti, che 
ogni  momento  ci  si  parano  dauanti  > c come  con... 
vn  tal  rigiro  si  potrebbe  produrre  in  vn’ attimo 
l’intellcttione  d’vn’oggetto , come  pur  lo  cfpcri- 
mcntiarao  del  continuo  ? Oltre  che  fe  ciò  folle, 
io  direi , che  farebbe  imponibile , che  l’intelletto 
potefle  apprendere  in  alcun  modo  i Angolari:  non 
dirette,  perche  etti  Io  negano  : non  refiexè , perche 
quella  fpecic  intelligibile  eflèndo  fecondo  la  loro 
opinione  fpogliata  d’ogni  circoltanza , e condi  tio- 
ne  Angolare  non  può  dar  motiuo  all’intelletto  di 
riuolgcrc  lo  fguardo , c di  conofcerc  altresì  il  An- 
golare . E poi  fc  non  si  può  negare,  che  le  fpccie 
angeliche  à gli  Angeli , c l’elfenza  diurna  à Dio 
rapprefenrano  le  cofc  Angolari, e materiali  in  quel 
modo  à punto,  che  fe  habent  aparte  ret, perche  vo- 
gliamo ciò  negare  alle  fpecie  intelligibili  del  no- 
flro  intelletto  ? Contraila  di  più  quella  fentenza 
con  la  ragione , perche  IVniuerAde , come  dice 
Ariftot.nel  r.  de  anima  , autnihil  cfl , autpoflerius 
eft , cioè,  ò è vrìens  rationis,cWc  vn  nulla, ò è dop- 
po  la  cognitione  diretta  delle  co  fe , nè  si  può  fare 
per l’apprenAofte  di  vn  folo  Angolare,  ma  perla 
comparatione  di  molti  fra  di  loro  , che  vedendoli 
conucnirc  in  vna  natura  fe  ne  aArahe  dal  noftro 
r - intelletto  quella  natura  come  vniucrfalc,  ilche 
prefupponc  la  cognitione  de’Angolari . Oltre  che 

non 
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non  è veriflmile,  che  la  natura,  ch'è  tanto  aggiu- 
Itaca  nelle  fue  difpofltioni  habbia  dato  vn  modo 
di  eflcre  alle  cofe,  & vn’altro  diuerfe  di  conofcer- 
Ic  alFintelletto  ; ma  è certo , che  la  natura  tutto 
ciò  che  fa,  c Angolare,nè  può  fare  altramente  an- 
che con  la  potenza  aflòlura  di  Dio;  come  dunque 
si  può  credere , che  camini  con  tanto  /concerto , 
che  dia  vn  modo  Angolare  à gli  oggetti  per  foflì- 
ftcre,  e vn  modo  vniuerfale  all'intelletto  per  co- 
nofcerli  ? Si  che  è tanto  lontano  dal  vero, che  l'in- 
telletto prima  apprenda  l’vniuerfale,  e poi  i An- 
golari, che  fecondo  Ariftor.  e fecondo  la  fpericn- 
za  prima  s’intendono  i Angolari , e poi  l’vniticrla- 
lc,  come  queflo  poAeriore  à quelli . N c il  luogo 
citato  del  primo  della  FiAca  fa  contro  di  noi,  per- 
che nè  ini , nè  altroue  Ariflot.  pretende  di  delu- 
dere l’intelletto  dalla  cognitione  de'  Angolari;  ma 
ben  sì  i fenA  dalla  cognitione  delI'vniuerfale,poi- 
che  nón  hanno  ali  da  fòruolare  alla  fua  sfera , & 
oltre  al  conofcimento  de’  Angolari  hanno  il  noti—* 
plus  ultra.  Si  che  altro  fentiero  bifogna  battcrej 
per  rinuenire  il  vero  modo , che  tiene  l’anima  per 
conofcerc  le  cofe,  e l’intelletto  per  illu Arare  i fan. 
tafmi. 


Come  s’incenda 
Arift.che  il  feci- 
fo  è de' Angolari, 
l'intelletto  -dell' 
ymuetùie- 


Per  venir  dunque  al  terzo  punto  di  quello  di- 
feorfo,  cioè  à /piegare  il  modo,  con  cui  quelli  due 
intelletti  producono  rintellettione,fupponiamo, 
che  il  principio  ut  quod , cioè  quello,  che  intende, 
Aa  l’anima , il  principio  ut  quo , cioè  quello , per 
mezzo  del  quale  intende,  Aa  l’intelletto  . Ariflot. 
in  più  divn  luogo  lo  infegna, nel  ^.dell’anima  fij’l 
principio:  De  far  tt  cui  a autem-,  idefi  de  mente , qua  . 
anima  fapit.c  nel  reflo  5.  o)#/  igitur  uocatur  anima 
intellccìus , dico  autem  intei tefium  1 quo  intdìigit , & 

Pppp  <xi~ 
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cjpio  vt  <]uod 
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none. 
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exijlimat  anima  . Hor  porto  querto  , invaginiamo- 
ci, che  Panimi  lia  vn  pittore,  l’intelletto  il  pend- 
io, l’efctnplarc  il  fantafma  , e la  tauola  la  lleffiu, 
anima , che  tabula  rafa  fu  chiamata  da  Ariftotele. 
Hor  si  come  quando  vn  pittore  vuol  fare  il  ritrat- 
to di  Cefare,  per  gratia  d’efempio,  si  propone  ò 
io  fterto  Cefare,  ò vn’imagine  del  inedelìmo , o 
col  pennello  in  vna  tela  locopia,  ciò  dipinger- 
si l’anima  volendo  intender  Pietro  si  riuolge  à 
contemplare  ilfantalma,  doue  c delineata  lafua_, 
eifigie,  poiché  oportet  intelligente» i phantafmata  fpe-  ' 
culari . prende  il  pennello  , cioè  l’intelletto  agen- 
te ( il  quale  è chia  mato  fattiuo  da  Arillot.  & <]"* 
facit  omnia  ) c con  quello  ritrahe  al  naturale  l’effi- 
gie di  Pietro,  pennelleggiandola  con  tutti  i fuoi 
lineamenti  in  fe  ile  (là,  con  riceuerela  fua  impref-'- 
(ione  per  mezzo  dell’intelletto  polfibile,  median- 
te ilquale/f/<ww»/<i,  e rantolio  conofcc,&  appren- 
de Pietro;  e forma  di  lui  in  fe  rtefla  come  in  tauo- 
la vn  ritratto  al  naturale  , che  i Filofofi  chiamano 
fpecie  efpreira , opera  dell’  intelletto  polfibile  , à 
differenza  della  fpecie  imprerta,  ch’è  manifattura 
deU’intelletto agente  ; onde  per  mezzo  di  quelle 
due  fpecie,  dalle  quali  vicn  dipinta  si  trasforma», 
l’anima  à guifa  di  vn  Proteo  nel  fembiante  di  tut- 
te le  cofe,che  apprende,  c fit  omnia  . Hò  apprefo 
quello  modo  di  filofofare  da  Filopono  fopra  il  ci- 
tato certo  quinto  del  $.deir  anima , doue  fecondo 
la  mente  di  Platone,  e di  Arinotele  raflòmiglia», 

1 anima  ad  vn  fcrittore,che  si  ferue  dell’intelletto, 
come  di  llilo,per  riceucre  in  fe  i tratti,  e i carattc-  * 
ri  di  tutte  le  cofe , rirati  al  naturale  con  tutte  le_»  ’ 
fingolarità,  e lineamenti,  che  apparifeono  nel  loro 
efemplare , cb’èàf  fantafma  : Scire  ergo  oportet^dice 
■ / i - quello 
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quefìo  autore  , quei  omnia  facere  diciutr  intelletti! s-, 
qui  afèu  rjìt  quod  omnium  typos  defcnbat  in  intellcttu* 
qui  e fi  potè  ntta  , qtt&re  (fi  et{m  Flato  fi)  lo  j quo fi  r ibi- 
tHr ■>  ajjimtlat  : Arifioteles  autem  ex fc  tpfo  iffium flri- 
ptorem  fiupponit  ; fi  tnm  qui  potentia  efi  tntdkcfus  fit 
omnia  » qui  ergo  ac  fu  efi  omnia  factt  ; cioè  Como 
principio  vt  quoit  come  pennello  5 ò ftilo  » effen- 
<io  il  principio  vtqnod  , c Io  fcrittorc  l’anima  iftef- 
. É tanto  bafii  hauer  detto  in  vna  materia  co- 
tanto malagciioleà  fpiegarfi,  rralafciartdo  tutte 
le  altre  coniìderationi , che  vi  si  potriano  fare  , 
per  non  efler  troppo  iàticuole  > e per  venire  allo 
icopo  principale  di  quello  Difcorfo>  ch’è  di  pruo- 
uare  l’immortalirà  dclfanima»  à fine  di  poter  con- 
futare l’errore  di  quei  Gentili  > e di  altri , che  la 
negano  . Nè  dourà  effer  difearo  a’Mifiìonarij , fe 
ci  fi  amo  per  auuentura  troppo  ditfufi  in  trattar  fi- 
lofoficamente  quella  materia  dell’anima  » perche 
vedrà  con  la  fperienza  con  quanta  maggior  fran- 
chezza potrà  con  quelle  nodtie  cimcntarfi, quan- 
do glie  pe  verrà  in  acconcio . 

Diuifione  Quarta . 


« Sipruotta  l'immortalità  dell' anima  con 
•vn  argomento  dimojìraùuo , e co - 
nofetuto  col  lume  di  natura . 

’^T  On  si  può  meglio  fiabilire  vn’edifirio  , che 
con  alzane  {òpra  falli  fodi»  e mafficci  le  fue 
fondamenta.  Vha cala > dice  Chri fio  Signor  no- 
fh'Qi  che  fia  fondata  fopra  la  fabbia  prefio  rou»na> 
P p p p 2 & ad 
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&.  ad  ogni  vrto  , bencfic  leggiero, cade  per  terra,,; 

% ma  fc  viene  foura  il  malfo  di  dure  pietre  appog- 
giata, può  bene  Borea  , ò Aulirò  co’  fuoi  horridi 
futi  iinpetuofamentefoifiare,  ò vn  torrente  gon- 
fio ,&  orgogliofo  perle  neui  difciolte  co’  Tuoi 
sforzi  vrtare  le  mura, che  (labile  nella  fua  fermez- 
za non  punto  si  crolla,  ò si  fmnoue  . Hora  hauen- 
do  noi  à folleuare  vn’  edifìtionobilillìmo,  qual’è 
Argomenti  per  qUCfto  dell’immortalità  dell’anima,  fa  di  meftieri 

mortalità  dèn’a-  Per  tenderlo  inconculfo  , & immobile  à gli  altaici 
nini»  di  due  for.  di  coloro , che  la  negano,  di  pofarlo  fopra  argo- 
tijdimoftratiui,  e menti,  che  fieno  dimoftratiui,  e non  cedano  à gli 
probabili-  altrui  contraili . Due  forti  di  pruouc  habbiamo 
per  la  (abrica  di  quello  edificio  : alcune,  che  fono 
dimoflratiue,  e conofciute  col  lume  di  naturatile 
quali  polfiamo  dare  il  nome  d’intrinfcche,  per  ef- 
fcr  prefe  dalle vifcere  della  materia  (lefià  ; altre, 
ch’elfendo  più  torto  morali,  che  naturali,  e cauate 
dalle  congetture , e dalle  congruenze , si  portono 
col  nome  d eftrinfcchc  appellare  : e dell’vne , c 
dell’altrc  ci  (bruiremo  ; di  quelle  nella  diuifiono 
D »j  voi , e ei;  Prc^cncc  > di  quelle  nelle  feguenti  ; quelle  come 
aitn  sì'dcc  feriti  fpiegate  con  fottigliezze  filofafiche  leruiranno  al 
re  il  Milionario  Milionario  Per  combattere  cò  i Bonzi,  cò  i Tela- 
poi,  e con  altri  Miniftri,  e perfone  erudite, che  gli 
lludif,  e le  feienze  non  aborrifeono  affatto:  quelle 
come  più  facili , c più  adattate à gl’ingegni  rozzi, 
e grofTòlani , gli  faranno  à propofito  per  guada- 
gnar la  plebe, e il  volgo  ignorante.  Veniamo  dun- 
que alle  pruouc  dimofttatiue,e  quelle  riduciamo- 
le ne  porta  viu»  come  pCr  lambicco  in  vn  folo  argomento,quafi . 

un  traciuo.  jn  vn  diftillato , la  cui  foftanza  farà  quella  : che 
all’anima  de  iure  natura?  si  dee  vna  vifione , & Vrj 
conofeimento  di  fe  ftellà  » chiaro,  & eludente , e 
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che  non  potendolo  haucre  in  quella  vita, come  in- 
uolta  tra  i velo  del  corpo, che  gliela  inipcdifce,è 
neceffàrio,che  si  dia  vn’altro  flato,  doue  polla  va- 
gheggiare fé  fteffa  fgombrata  da  ogni  caligine  di 
materia  ; che  farà  doppo  morte  , e perche  ciò  far 
non  puotede  non  pcrleuerando  nella  fua  lòlfifien- 
.2a,ne  feguita  per  neceflaria  confeguenza,chc  non 
perifea  ella  col  corpo,  ma  si  conferui  incorruttibi- 
le, & immortale.  Ma  non  poffiamo  la  forza  di 
quello  argomento  pienamente  comprendere  , nè 
meno  llenderlo  in  buona  forma, fe  anticipatamen- 
te non  premettiamo  alcune  oircruationi,  che  fono 
le  lèguenti . 

Primieramente  c cofa  certa,  che  non  si  d2  nel- 
l’ampio giro  dell’vniuerfo  cofa  alcuna  otiofa,e  che  Niuna  cofa  *i 
fìa  vacante  da  ogni  operatone  : Nulla  fubftantia. _»  *nioua,chefla-» 
potefi  effe  fine  propria  epcratione  , dice  Damafccno,  pc[anonc°2  f° 
Qualibet  rei  e fi  propter  fu  am  operatimene , dice  Ari- 
flot.nel  2.  de  Coelo  . E che  ciò  fìa  vero  incomin- 
cili da  Dio  . Egli  è in  guifa  operante,  ch’è  l’ifìcflà 
operatone , come  diurnamente  olleruò  Arillotele 
nel  12.  della  Metaf.  al  tello  39.  Deus  eft  ipfemet 
a eh  Sì  a il us  vere  per  fe  ilìius  vita  optimeli  perpetua 

tf  ; & al  fello  5 1.  Dei  infette  il  io  e fi  intetteilionis  in- 
fette ilio  . c poco  doppo:  Dicimus  itaejue  Deum  fem- 
f piternnmìOptimumque  viuens  effettuare  vita>&  attum 
continuum  > & aternum  Deo  ineft-,  hoc  enir/t  eft  Deus . 
cioè  non  si  dillingue  l’intelletrione  dall’intelletto, 
nè  la  vita  dalla  natura  in  Dio  . L’Intelligenze_> , 
che  fono  foltanzc  fpiritnali,  e feparate  non  poflo- 
no  Ilare  fenza  l’intellettione  almeno  di  fe  flclfe  , *■ 

poiché  quella,  comeinfegnano  i Teologi  è 1 atrio- 
ne  loro  vitale.  I Cieli  non  si  fiancano  mai  da  i lor 
perpetui  giri  nè  meno  cclTano  d’illuminare,  nè  ri- 

finana 
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L'anima  hi  due 
fiatano  quando 
è congiunta  col 
corpo, l’altroquà 
do  è Teparata. 

In  ire  modi  può 
dipendere  dai 
corpo. 


Non  dipende  da 
quello  come  da 
ftibiecro. 


è 

6jo  Dìfcorfo  Decimt  terzi.  Dìuifi Quarte  s 

finano  di  pio  nere  l’occulte  loro  influenze . Cli 
elementi  non  mai  ripolano  dal  contrailo,  che  fcà- 
bicuolmcnte  si  fanno  con  le  loro  qualità  contra- 
rie, e così  vadali  decorrendo  di  tutèel’alcrecofe . 
Quinci  bifogna  dire, che  anche  l’anima  noftra  dee 
hauere  qualche  operatone , in  cui  eternamente  si 
eferciti , per  non  Ilare  eternamente  otiolà  i e que- 
lla è l’intellettione  di  fe  fterta,  come  vedremo. 

Secondo,  porto, che  querta  inteilettione  conuc- 
ga  all’anima,  c lia  la  fua  propria  operatione,come 
moftreremo  ; bifogna  vedere  , fe  habbiain  eferci- 
taiia  bilogno,  ò nò  del  concorfo  del  corpo.  In  due 
flati  si  può  l’anima  considerare  ; in  vno,  quando  è 
congiunta  col  corpo,neH’airro, quando  è da  quel- 
lo feparata  . Di  più  l’anima  nell’  intendere  in  tre 
modi  può  dipendere  dal  corpo,  ò come  da  fubiet- 
to,  ò come  da  obietto,  ò come  da  compagno  j da 
fubietto  valendoli  di  quello  per  organo,  come  la 
potenza  vilìua  dell’occhio  : da  obiettoferuendolì 
del  medelìmo  come  di  vn  fpecchio  per  farli  rap- 
prefentarc  l’imagini  delle  cofe;  da  cópagno,quan- 
dlo  quello  opera  inlieme  con  l’anima,  tramandan- 
dole le  fue  fpede . Hor  fe  fauelliamo  dell’anima 
in  quanto  si  truoua  nel  primo  flato, cioè  congiun- 
ta ool  corpo,  è indubitato , che  non  dipende  da_» 
quello  ncll’intendere,comc  da  fubietto,  in  quella 
guifa  appunto, che  dipendono  i fenlì,Ii  quali  nom» 
portono  operare  fe  non  col  mezzo  d’vn’  organo 
materiale  appropriato  à ciafcun  di  loro,  come  Ia_* 
potenza  vifiua  dell'occhio,  Pvditiua  dell’orecchio, 
dee.  Non  è l’anima  foggetta  à quella  feruitù , ma 
da  fe  fola,  come  libera  si  folleua  in  produrre  l’in- 
tcllettiorie;  e si  pfuoua,  perche  fe  dipenderti;  dal 
corpo,  e di  quello  si  fami  fife  per  intendere,  si  fcr- 
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uirebbc  ò di  tutto»  ò di  qualche  parte;non  di  tut- 
to, perche  fé  ciò  forte,  ne  feguirebbe,  che  quegli 
à cui  si  tagliali  vna  mano,  anzi  vn  detodel  piede, 
benché  il  più  piccolo,  ò pure  l’efirema  p rticelltt^ 
dell'orecchio , non  potrebbe  ,come  mancheuolo 
del  fuo  organo  intiero , più  intendere  ; ch’è  cof«_, 
ridicola  à dirlo , moftrando  la  fperienza  il  contra- 
rio : ne  meno  di  qualche  parte  ; perche  fe  vi  forte, 
certo  che  farebbe  collocata  nel  capo , come  in  Cito 
più  nobile,  doue  si  veggono  fituati  gli  organi  deb- 
raine potéze  cognofcitiuejcorae  del  fcnfo  comu- 
ne, della  fantafìa  , dell’ertimatiua , della  memoria 
fenfitiua,  &c.  ma  è manifello  iui  non  ritrouarfì , e 
per  quanto  l'hanno  gli  Anatomici  ricercata , non 
l’hanno  faputa  già  mai  rinuenire;  fe  non  voglia- 
mo contarci  nel  numero  delle  beftie , poiché  nel 
capo  deirhuomo  non  si  fcorgono altri  organi , fe 
non  quelli  medefìmi  per  l’appunto,  che  si  veggo- 
no nel  capo  de  gli  animalijche  effendo  priui  della 
potenza  intellettiua,bifogna  per  neceflìtà  inferire, 
ò che  quella  potenza  non  hà  organo, di  cui  si  fer- 
ua  per  intendere , ò pure  che  noi  fìamo  più  fccr- 
uellati  delle bdlieiflefTe . Si  cheè  vero,  che  l’a- 
nima non  dipende  nell’intenderc  dal  corpo,  come 
da  fubietto  . Ma  non  portiamo  dir  così  degli  altri 
due  modi,  cioè  che  non  dipenda  come  da  obietto» 
e da  compagno,  imperòche  non  può  l'anima  men- 
tre si  truoua  vnita  col  corpo,  intendere  cofa  alcu- 
na, fe  non  riuolge  lo  fguardo  a’  fanrafmi  : Oportet 
intelligtnttm fhantafma'.a fòt  c*  Un , che  à guifà  di 
fpecchio  le  rapprefentino  le  imagini  delle  cofo  » 
che  intender  vuole, facendo  l’officio,  e le  veci  del- 
l’oggetto ; ò pure  che  come  compagno  aiuti  Pin- 
tdktto  agente à formarne  la  fpcxte  intelligibile , 

per- 
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perche  la  mente  porta  apprenderlo . E di  ciò  no 
rende  la  ragione  Ariftot.nel  $.  deH’anima  al  tcllo 
18.  dicendo , che  per  intendere  v.  gr.  la  pietra  è 
neeelfario  ò chela  pietra  ifteflà  si  vnifea  con  l'in- 
telletto, ch’c  imponìbile,  ò vero  la  Tua  forma,  e la 
fua  imagine  fupplifca  per  lei,  la  quale  fenza  l’aiu- 
to del  fantafma,  non  può  l’intelletto  tratteggiar- 
la da  ic  folo  ; Nam  ne-cejfe  tft,  dice  il  Filofofo,  a ut 
res  ipfas  ejfe  in  anima , aut formas  ; ipfas  igìtur  non^,y 
non  lapis  in  anima  ejl , fed forma . Et  à quella  dura_. 
conditione  foggiace  l’anima  noftra,  mentre  fra’ 
ceppi  del  corpo  si  truoua  imprigionata . Ma  non 
cosi  palla  la  faccenda  , quando  ella  si  truoua  nel- 
l’altro flato, cioè  libera  da  i lacci  del  corpo, poiché  , 

à guifa  deH’Intclligenze , per  elfere  anch’ella  fo- 
ftanza  fpirituale,  tutta  luminofa  , e purgata  da., 
ogni  caligine  di  materia,  che  dianzi  la  circondaua, 
si  vagheggia  fenza  che  alcun  llraniero  le  porga  la 
mano,c  l’aiuti, & in  fpecie  il  corpo  ò come  fubiet- 
co,  ò come  obietto , ò come  compagno  ; ma  ell«_, 
fola  per  efercitare  le  fue  nobiliflìmc  operationi  è 
futficiente  à fe  llefsu»  come  vedremo  più  à ballo. 

Terzo  si  ofserui,  che  l'immaterialità  è fonte, 
donde  featurifee  la  virtù  iniellettiua,  come  al  có- 
rrano la  materialità  è quella  , che  priua  , ò ritarda 
tal  virtù  , e quanto  vna  cola  si  follala  dalle  fuo 
faccie,  tanto  più  opera  nel  conofccre  con  modo 
più  eleuato.  Le  piante,  dice  Arillot.nel  libro  de_» 
plantis,  non  per  altra  calila  fono  priue  d’ogni  co- 
gnitione,  perche  fono  totalmente  immerfe  nella.* 
materia . Gli  animali , perche  fopra  le  conditioni 
materiali  s’inalzano  più  delle  piante , efcrcitano 
anche  attioni  più  nobili,  quali  fono  il  muouerli  > 
il  fencire,  il  conofcere , &c.  L’h uomo  anche  più 
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delle  beflic  inalzadolì  foruola  Ibpra  la  Ioronacu- 
ra  con  ramina»  ph'c  tutta  Ipirituale  , elcrcita  vn* 
attione  molto  più  nobile,  ch’è  l’imendcre.  Gli 
Angeli,  cheauanzano  l’huomo  in  maggior  purità 
dalla  materia  in  quàto  non  diconoordine  alcuno 
à quella»  ne  si  polìono  léco  congiungere  come  fa 
l’anima,  intendono  anche  più  perfettamcte,e  len- 
za ilminifterio  de’fantafmi . Dio,  che  fupera  in- 
finitamente anche  l'Intelligenzc  in  purità, cllèndo 
atto  purilfimo , e libero  da  ogni  potentialità  , che 
ritiene  qualche  fembianza  della  materia,  è infini- 
tamente più  perfetto  nell 'intendere , come  è nu- 
nifeAo . Hor  da  quello  difeorfo  ri  può  compren- 
dere , che  come  la  materialità  impedifee  l’atto 
dell’intendere,  cosi  al  l’incontro  l’immaterialità  c 
cagione,  e forgente  della  potenza  intellettiua  ; o 
che  quella  all’auguraento  di  quella  si  accrefce , c 
ri  auanza» 

Quarto  si  oficrui,  che  la  fudetta  immaterialità 
produce  egualmente  la  virtù  intellettiua  , e l’in- 
telligibiiita  ddTiflefTa  cofa,  e chea  mifura  egua- 
le, e del  pari  crefcel’vna,  e l’altra,  cioè  che  quan- 
to ciafcuna  hà  d’intelligibilità , tanto  hà  più  d’in- 
Iettiuità,  per  vfàre  vn  termine  lcolafiico  , cioè  di 
virtù  intellettiua,  nc  più,  nè  meno  per  intenderla. 

Quella  verità  apparifee  in  tutti  gli  ordini  dcll’m- 
telligenti  . Dio  hà  vn’cflère  intelligibile  infinito, 
hà  altresì  vna  virtù  intellettiua  infinita , con  cui 
comprende  tutto  fe  ftcflò,nè  vna  è maggiore  del- 
l’altra,  ma  egualmente  ambedue  lenza  confini , e Sono  egnali  I*ia. 
fenza  termine  si  pareggiano  fra  loro . Gli  Ange-  e la 

li  .come  infognano  ■ Teologi , comprendono  lo  Z'ÌSuSE 
Jtelii,  cioè  che  quanto  ciafcuno  ha  di  ctcelJcnza,c  gcuo)e  perche.0 
di  pregio  ncll’elTenza  » tanto  hà  di  lume,  c di  per- 
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fpicacia  nell’intelletto.  E quello  meddimosi  dee 
aff  ermare  dell’  anima  noftra , e ciò  per  due  capi  . 
prima,  perche  procedendo , come  habbiamo  det- 
to, l’intelligibilità,  e la  virtù  intdlettiua  dali’im- 
niaterialità»  come  da  vino  fonte,  c impodìbile,chc 
non  fieno  eguali  iti  loto,  come  è imponibile,  che 
mifurandofi  con  la  ftelfa  rftifura  vn  mucchio  di 
grano,  per  gratia  d’efempio,  e vn  cumulo  d'orzo, 
non  fieno  della  fleflà  quantità . Secondo,  perche 
la  natura, ch’è  tutta  aggiuntata  nelle fue  difpofi- 
doni,  non  farebbe  vn  /concerto  tale,  quale  fareb- 
be quefto,che  vna  medefima  cofa  hauefle  ò mag- 
giore intelligibilità  , che  virtù  intellcttiua  da  po- 
terla comprendere  , ò che  hauefle  maggior  virtù 
intellcttiua  dì  quello  , che  hauefle  intelligibilità  >' 
cioè  di  perfettione  nella  fua  natura,  perche  ne  fè- 
guirebbe , che  fofle  maggiore  e minore  vna  cofiu, 
medefima  in  riguardo  di  fe  fiefla,chenon  si  dee 
concedere . Si  che  bifogna  dire , che  l’anima  ha-* 
tanta  virtù  inteliettiua  , quanto  hà  d’intelligibili- 
tà, cioè  che  può  comprendere  fe  flefsa , e può  efi- 
N&  ò r anima  ^ere  ^ comprefa.  ^l|ro  è,  che  non  può  ciò  ef- 
«fercTtare  quella  fettuare , mentre  è inuoìra  tra  il  velo  del  corpo , 
vguagi ianza*  fa-*  efsendo  coftretta  di  valerli  per  intendere  de’  fan- 
noti  nello  ftato  tafmi}  C}1C  per  efsere  materiali  non  pofsono  rap- 
prefentarla,  che  con  qualche  imagine  materiale., 
afsai  diuerfa,cdal  fuo  efsere  nobiliflìmo  trali- 
gnante. Quello  pregio  di  contemplarli  nel  fuo 
proprio  efsere  non  può  godere  fe  non  doppo  ch’è 
difciolta  dal  corpo,  quando  non  più  confimolacri 
altrui,  & impuri , ma  polla  al  fuo  buon  lume  va- 
gheggia fe  flefsa  in  fe  flefsa , come  vedremo  nel 
Difcorfo  feguenre  . 

Quinto  si  ofserubche  no  si  può  all’anima  nello 

flato 
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flato  fcparato  quefta  chiara  contemplatone  di  fc 
ftefsa  ir»  guifa  alcuna  negare,  per  non  farla  otiofa 
che  farebbe  contro  l'ordine  dell'  vniuerfo,  in  cui 
non  si  dà  cofa  otiora  , come  infegna  Arinotelo 
nel  libro  primo  de  Cado  a]  tetto  5 e.  r 59.  e nel 
terzo  dell'anima  al  tetto  45.  come  anche  , perclic_> 
farebbe  la  medefima  cola,  che. farla  mancante,, 
crxloluerla  in  nulla  ; perche  si  come  del  conti- 
nuo vediamo,  che  manca  la  vita  negli  animi- 
li, quando  mancano  à loro  gli  atti  virali;cosi  man- 
cando nell'anima  rintellemone  dUe  ttclsa  , cli’c 
il  firn  arto  vitale,  come  hahbiamo  detto, manche- 
rebbe anche  là  fnn  vita . Di  più  , perche  iianuna 
non  può  in  quello  flato  feparato  non  incendere  fe 
ttcfsa,  c la  ragione  è chiara , perche  quando  fono 
vniteinfìeme  tutte  le  cofc  nccefsarie  per  fare  vn’ 
acrione,necefsariamcntc«niclla  ne  fegue,come  per 
gratia  d’efempio,  fe  il  fuoco,  c l'cfca  fono  vicini , 
ne  feguitadi  neccttìtà la  combuftione;  e fe  l'og- 
getto colorato,  e vifibile  tramanda  per  vn  mezzo 
illuminato , e nella  proportionara  diftanza  all  oc- 
chio ben  difpoflo  le  fue  fopeie  vi(ibili,fubitamen- 
re  si  fa  la  vifione . Hot  rittcfso  dobbiamo  diro 
dell'anima  nello  flato  feparato,  che  hauendo  tu  cte 
lecofc  richictte  per  contemplar  fe  ftefsa  vnite  , e 
congiunte,  non  può  non  rimirar  femedefìma.Che  H > 
h abbia  cotal’apparecchio  non  si  può  mettere  iiu  nccSo  pfr  i„ 
forfè , conciofia  che  per  fare  rintellettione  non  si  tender/;  chUa- 
richicdc  altro,  che  l’oggcrto  intelligibile  fìa  vnito  nicute  : 
con  l’intelletto  , ò per  mezzo  dellafua  imagine , 
comefucccdc  nelle  colè  materiali,  che  per  fe  flef- 
fc  ,come  habbiamo  detto  per  artettatione  di  Ari- 
flot;  non  si  pottòno  vnire,  ò vero  per  fe  medefì- 
mc,comefuccedc  in  Dio,  nelle  Intelligenze,  e in 
Qqqq  2 tutte 
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tutte  le  fottanze  fpirituali.  le  quali  fono  intelligi- 
bili  m net*  » c n on  in  potentio.  > come  fono  le  cofej 
materiali  , che  per  diuentarc  intelligibili  in  alt» 
hanno  bifogno  d’vn’imagine  immateriale  formata 
dall’intelletto  agente che  chiamano  fpecie  intel- 
ligibile», come  habbiamo  di  fopra  fpiegato  di ffu  fa- 
mente  . Hor  hauendo  lanìmaftn  quello  flato  tut- 
to quefta  apparecchio,  cioè  fe  fletta  fenza  inno- 
glio  di  materia  vnita  al  fuo  intelletto , cioè  à 
medefima»  non  può  nonintenderfi  > nè  può  ettere 
impedita  da  cotale  intellettione  c Nè  si  dia  orec- 
chio àcoloro,che  fingono  vita  fpccie»  che  chiama- 
mmo intentionale»  di  etti  habbia  bifogno  l’anima 
in  quello  flato  per  intenderli;,  peròche  c vna  mera 
fintioneì»  potendo  vna  foflanza Spirituale  , qual’è 
l'anima»rappresétare  fe  fletta  à fe  fletta, come  fan- 
no rintelligèzc,e  Dio  medefimoie  molto  meglio, 
che  in  v»fimolacrodiftinto,douesépre  in  qualche 
modo  si  vede  degenerare  dalla  fua  perfezione. 
Ma  di  qucfto  ne  tratteremo  nel  Difcorfo  feguen- 

tc.  ‘ J 

Serto  si  può  raccogliere  da  quanto  si  c detto  il 
Si  pnò  ccnofce-  nopro  y^ento,  cioè  ciré  si  duo  conofcerc,e  prepa- 
rale, ch^™H  "ani-  re  l’immortalità  dell’anima  col  fole  lume  dinatu- 
mi  s*i  connieneh*  ra . E Lo  dimoftro  breuemente  iu  quefta  guifaj  . 
chiara  cewcpla-  £a  contemplatione  di  fc  fletta  è la  più  bella  ope- 
ttone  di  fe  ftcflà  ratjone>  che  potfa  far  l’anima , e fe  in  quefta  vk*_, 

potette  dare  vna  fola  occhiata  alle  fue  bellezze.»  » 
naufearebbe  di  rimirare  lo  fplcndore  del  Sole , e 
delle  Stelle,  la  vaghezza  dc'fiori , e delle  gemme, 
l’artificio  delle  ftatue»  e delle  pitture»  & in  fonami 
ogni  altra  cofa  fuori  di  fe  fletta  haurebbe  ella  a_» 
{chilo.  Ma  ciò  non  può  confcguirein  quefta  vita, 
per  ettere  bendata  da  i veli  del  corpo,  come  hab- 
biamo 
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biamo  detto  , dunque  si  dee  dare  vn  /lato , in  cu» 
porta  godere  la  chiara  virtone  di  fe  /lerta.Lo  pruo- 
uo  , prima  perche  l’anima  non  c meno  fo/lanra_» 
fpiritualc  da  quello  che  fieno  i’Incelligenze , m«_, 
quelle  vedono  chiaramente  fc/teffc  , dunque  dee 
l’anima  altresì  godere  la  medefima  prerogatiua,  e 
non  godendola  riceuerebbe  vn  torto  > che  non  si 
dee  concedere  nel  buon’ordine  della  natura . Se- 
condo, perche  già  habbiamo  prouato , che  l’ani- 
ma ha  virtù  inrcliettiaa  eguale  alla  Tua  intelligi- 
bilità, c che  può  comprendere  fc  flcrti  ; ma  la  na- 
tura non  Tuoi  dare  vna  potenza  > che  non  porta.» 
vfeire  in  atto,  perche  farebbe  inutile , e fruftrato- 
ria,  che  non  si  dee  dire;  dunque  bifogna  inferire, 
che  l’anima  dee  in  qualche  tempo  poter’efercitare 
quella  chiara  vifione  di  fe  rtelTi;  ma  non  può  ef- 
fettuarla in  quella  vita, dunque  fa  di  mc/lieriil  di- 
re,che  nccertiriamente  dee  potei  e efeguirla  dopo 
morte,  cioè  quando  è difciolta,e  /eparata  dal  cor- 
po . Ma  l’operatione  prefuppone  Pertere,  nè  può 
colà  alcuna  operare,  fc  non  lolfiftc , poiché  Peffc- 
rc  è il  fonte  donde  nc  fegue  l'operare  ; dunquo 
bifogna  per  ncce/firà  inferire,  che  l'anima  doppo 
ch’è  difgitinta  dal  corpo  forti/la,  e si  conferai  nel 
fuo  ertere,  ch’c l'ifteflò , che  dire,  che  fia  immor- 
tale,e tutto  ciò  si  conofcccol  folo  lume  di  natura, 
ch'è  quanto  voleuatrro  prouare . 

Ma  /tendiamo  conforme  alla  promerti  quanto 
si  è detto  in  vn’argomento  po/lo  in  buona  forma 
in  tal  guifa . Se  si  può  dare  vn’  operatione  dell’a- 
nima fenza  l’aiuto,  e Ta  dipendenza  dal  corpo , si 
può  anche  dare  la  ftefià  anima  feparara  dal  corpo, 
ma  si  può  dare  detta  operatione , dunque  sì  può 
dare  anche  la  fcparatione . La  maggiore  è certa-, 
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per  quell’  a (fio ma-  che  modus  operandi  feejuitur  mo- 
ti fin»  effendi-,  cioè  che  fc  lamina  può  operare  lenza 
il  corpo,  può  anche  fo (filiere  lenza  il  corpo;e  fcà- 
Sieuol  mente  fé  può  folfiftere  fenza  il  corpo  > può 
anche  operare  fenza  il  corpo , riconofcendolì  fra 
di  loro  quella  medelìmaconucrtibilità,chesirau~ 
iuifa  fra  quelle  due  propofitioni,  fi  Sol  efi , dies  efi  ; 
fi  dies  efi , Sol  efi . La  minore  si  pruoua  : L’anima^ 
per  contemplar  fe  della  non  hà  bifogno  del  brac- 
cio, c dell’aiuto  del  corpo,  nè  di  verun’altra  cola , 
dunque  non  hà  bifogno  del  corpo  per  detta  fun- 
N elio  flato  fepa.  tione-  Pruouo  quello  antecedente,  perche  fe  fu- 
rato ramina  non  udlc  tal  bifogno,  ò auuerrebbe,  perche  non  può 
operare  fenza  il  corpo,  ò perche  non  bauclTè  vir- 
tù diffidente  da  poter’operarc  fola;  non  si  può  di- 
re nè  l’vno,  nè  l’altro , dunque  &c.  non  il  primo , 
perche  le  l’anima  ellèndo  difeiolea  dal  corpo  non 
hà  più  commercio  con  quello,  come  può  hauertj 
alcuna  dipendenza  da  efso?  oltre  chenc  anchej 
quando  era  congiunta  dipendala  da  quello  come 
da  fubietto,  e da  organo:  c fc  dipendeua  come  da 
obietto,  e da  compagno,  ciò  proueniua , che  l’ani- 
ma legataal  corpo  non  poceua  intendere  fenza  ri- 
uolgerli  a’fàntafmi,  oportet  intelligente m phanta fusa- 
ta fpecularh  che  quali  fpecchio  le  rapprefentafsero 
l’imagini  degli  oggettiùl  che  cefsa  doppolofcio- 
glimento,  ballando  ella  fola  à rapprefentar  fe  flcf- 
1 j,  come  habbiamo  dimollrato  . Non  il  fecondo , 
perche  l’anima  feparata  non  hà  maggiore  intelli- 
gibilità ,che  habbia  virtù  intelletti  uà  , damando 
l’vna,  e l’altra  egualmente  come  dafontc  dalla., 
medefima  immaterialità, com’habbiamo  dimollra- 
to con  l’efempio  di  Dio,  e dell’Intelligenzetdun- 
que  tanto  haucrà  di  virtù  per  intenderli  , quanto 

ha 
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hà  di  perfettione  per  efser  intefa:  & cfsendo  que- 
de  due  vnite  tra  di  loro  col  nodo  dell’identità  , di 
cui  non  si  può  dar  più  dretto,non  folo  l'anima  fé- 
parata  può  contemplarle  defsa,  ma  è coftretta,nè 
può  far  di  manco  di  noncontéplarlì , in  quel  mo- 
do , che  il  fuoco  accollato  all'cfca  non  può  non.* 
accenderla  . Hora  vna  tal  contemplationc  non_* 
folo  è polfibilc  all  anima , come  coda  chiaramen- 
te da  quanto  si  è detto  > ma  l’c  douuta  come  lua_» 
operutionc  propria,  e connaturale  in  qualche  tem- 
po , Nò  potendola  godere  in  quella  vira,  mentre 
si  truoua  imprigionata  trà  i legami  del  corpo  ; 
bilbgna  dunque  per  neceflità  conchiudere,  che  le 
si  dee  nell’altra  vita , cioè  quando  è difciolta  da  i 
detti  vincoli  corporalije  perche  ciò  non  può  effet- 
tuare, fc  non  folfide , dunque  bifogna  dire  , che.» 
doppo  il  difgiungimcnto  dal  corpo  cótinui  la  fua 
lolfidenza , che  vuol  dire , che  farà  immortalo . 
Quello  è l’argomento  dimollratiuo,che  volcuamo 
recare,  à fin  di  render  chiara  mal  grado  del  tene- 
brofo  carcere,  in  cui  si  ritroua  l’anima  racchiudi , 
l’immortalità,  ch’ella  gode  al  pari  dell’Intelllgen- 
2 e celelli . Hor  vediamo  di  confermarla  con  le  r a. 
gioni  portate  da  Arillot.poichc  oltre  che  daranno 
gran  lume  à quanto  detto  habbiamo  fin’hora , fa- 
ranno di  più  apparire  la  fallita  di  quella  voce, che 
conta  quello  Filofofo  trà  quegl’  empij , che  col 
loro  vclenolò  inchioflro  si  fono  fludiari  di  to- 
glier l’anima  all’anima,  mentre  la  fanno  morta- 
le , ben  degni  di  efser  e reputati  più  bcllie,  che 
huomini,  mentre  vogliono  mifurar  la  lor  vita_, 
con  la  vita  delle  bedie  ; auuerandoiì  di  loro  ciò , 
che  difscfil  Regio  Profeta, Homo  turn  in  honore  effet , 
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Si  conferma  l'immortalità  dell'  anima 
con  le  ragioni  portate  da 
Arinotele. 

E Stata  Tempre  in  forfè , & ancora  si  conferua 
in  qucfto  dubbio  la  Republica  de  gli  huo- 
mini  letterati  , fe  Ariftotele  per  altro  riconofciuto 
padre  della  filofofìa,  e genio , & interprete  della., 
natura»  habbia  incefpato  in  quella  materia  del- 
l’immortalità  deiranima-  Alcuni  hanno  aOoluta-. 
mente  dctto,ch’egli  con  tutto  il  séno  habbia  cre- 
duto, & infegnato  l’anima  effcr  mortale . Vno  di 
quelli  fu  Plutarco,  il  quale  nel  libro  5.  de  placiti* 
philofophorum  al  cap.r.  faucllando  dell  mdoui- 
namento  per  fogno -.Ariftoteles-,  dice,  & Dicaarchus 
{'omnia  qusqttt  a d animi  concttationem  retulcrunh  im- 
mortale m enim  non  exijhmantes  animam  » fed  diuini 
alieni us parttcipem  . Del  medelìrao  parere  fu  Giu- 
llino  Martire  nella  fua  oratione  Parenetica , douc 
afferma  Platonem  non  tam  dicere , quam  dannarti 
animam  amnem  immortalem  , Artftotclem  autem  huic 
affixi/fe  mortalitatem->  cnm  cam  nominai  Entelechia»*. 
Anzi  nella  primitiua  Chiefa  era  in  tale  aborrimé- 
to  Ariftotele,  che  ciafcuno  si  guardaua  di  cfTerc 
annouerato  tra’fuoi  feguaci  ; là  doue  Platone,  co- 
me fe  foffe  più  cófaccuole  à i dogmi  della  noftra 
fede, era  da  tutti  oommunemente  abbracoiato;  ma 
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non  sò  con  qual  ragione  , mentre  da  Tertulliano, 
benché  fuo  partegiano  era  omnium  hxreticorum 
condimentarius  chiamato . Altri  poi  non  tanto  ri- 
gidi contro  lui,  non  hanno  ofato  di  fallarlo  in  tut- 
to di  cotal  macchia , ma  folo  si  fono arrifehiati  di 
notarlo  per  dubbiofo  in  quella  materia  , parendo 
loro,  che  habbia  dcirimmortalità  dell'anima  qual 
Proteo  variamente  fauellato , hora  affermandola , 
& hora  negandola,  con  dar  legno, come  dice  Teo- 
doreto  nel  libro  de  curandis  Graecorum  affe&io- 
nibus  al  lerm.  5.  di  non  haucrmai  potuto  intera- 
mente digerire,  e concuoccre  quella  matcria;//*- 
mortalttatis  animar um-,  dice  quello  Padre,  crebra^» 
fit  menno  apnd  Piatone»;-,  qttam  fame»  Anjloteles  nu- 
ejuam  fatis  concoxit . Il  cui  parere  fu  tra  Filofofi  le- 
guitato  da  Agollino  Nifo  nel  fuo  libro  contro 
Pomponaccio  al  cap.i.  c tra’TeoIogi  da  Scoto  nel 
4. delle  fent.alla  dift.  i.q.  1.  Quinci  lo  paragonano 
ad  vna  fcppia,cherauuolgcndofi  tra  l’ofcurità  del 
fuo  inchioftro  non  confente,  che  fieno  i fuoi  fenfi 
cosi  agcuolmentc  apprefi  . Ma  commiinemcnto 
tanto  i profeflori  di  Filofofia,  come  di  Teologia., 
affermano  con  ogni  franchezza , che  quello  Filo- 
fofo,  che  feppe  cosi  bene  inuclligare  i fegreti  di 
natura,  non  commife  in  vcrun  modo  vn  cotal  fal- 
lo di  negare  all'anima  il  pretiofo  dono  dell'im- 
mortalità, così  alferifcc  Simplicio  nel  libro  1.  do 
anima  al  tello  65. Ma  Filopono  più  oltre  avanzan- 
doli tanto  si  altera  contro  coloro,chc  impongono 
vn  tale  errore  ad  Aditotele  ,chc  nell’illclTò  lib.i. 
de  anima,  e nel  medciìmo  tello  65.  li  chiama  ca- 
lunniatori ; p^uamobrem  illi  calutnniantkr^ui  Ari - 
ftotclem  rationalem  animar»  mortale m dicere  fufpica- 
tur.  c nel  tello  66.&Ì  loro  il  titolo  de’  pazzi  : De- 
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mente s ommn'o  cjfc  eos>  qui  Artjlttelem  dicunt , morta- 
lem  hanc  animar n cjfe  iudicamjfe . Di  quello  fenti- 
mento  fono  flati  pofeia  i nofìri  Teologi,  come  Al- 
berto Magno  nel  s.dell’anima  al  cap.2.  S.Tomafo 
nel  libro  2.conr.gen.aI  cap.  79.  nell’ottauo  dellaj 
Filicu  alla  lettione  i2.&aItroue.  A quelli  io  non 
folo  mi  fottoferiuo  con  ogni  prontezza , ma  noju 
pollò  da  buon  fenno  fare  in  altra  guifà  ; conciolìa 
che  hauendo  fatto  qualche  Audio  per  pefeare  la_» 
mente  di  quello  Filofofo  nelle  fue  opere  intorno 
à quello  argomento, truouo  che  con  tal  fermezza, 
vniformità, profondità, e chi  irezza  hà  fempre  pre. 
dicata  l’immortalità  dell’amma,che  rello  non  po- 
co ammirato  dellanimolìtà  di  coloro , che  gli  a- 
fcriuono  il  contrario . Ballerebbe  per  autenticare 

3uelto  mio  detto  cià,ch’egli  hà  fcritto  dell’anima 
oppo  clferc  difciolta  da  i lacci  del  corpo>per  ha- 
uere  egli  lo  llato  feparato  di  quella  con  l’acutez- 
za del  fuo  ingegno  altamente  penetrato  ; ma  per- 
che riferbo  di  inoltrarlo  nel  Difcorfo  feguencej , 
doue  tratteremo  di  propofìto  del  fudetto  flato,  lo 
tralafcio  per  hora , e me  ne  vengo  à portare  in-, 
mezzo  non  tutti,  ma  alcuni  fuoi  felli  principali  , 
ne’quali  con  varie  ragioni  dimoftra  l’immortalità 
dell’anima . cominciamo . 

Lo  pruoua  egli  primieramente  nel  i.dell’anima 
al  teflo  I2.c5  vn  tal  difcorfo  : fe  si  può  dare  qual- 
che operatione  dell’anima  , che  non  riconofca  di- 
pendenza dal  corpo  , ne  fegue  ncceflàriamento  j 
ch’ella  si  può  feparare  dal  medelìmo  corpo , cioè 
ch’ella  è immortale,  clTendo  l’ifteflò  pretto  quello 
Filofofo  l’eflère  feparabile  dal  corpo , e l’eflcrej 
immortale,  come  vedremo  : Si  igitur , dice,  eft  ali- 
qua  anima  operatici  aut  pafsionum  propria , contingct 
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vtique  ipfiam  fiparari\  fi  vero  nulla  e fi  propria  tpfius-% 
non  vtique  efi  fi  par  ab  ili  s . Hor  per  vedere,  fc  l’ani- 
ma hà  vna  cotale  operatone, vuole,  che  si  oflerui» 
fe  l'operatione  deU’anima,ch’è  l’intellettione  fia_» 
riftelfaimaginatione,che  altraméce  chiamali  fan- 
falla,  ò non  si  polla  fare  fenza  la  medelima  imagi-  . • 

natione,  perche,  clfendo  ò l’vno,  ò l’altro,  non  hà 
seza  alcun  dubbio  l amina  ne  operatione  propria,  dipenda  dall’ima 
nè  si  può  dilciogliere,  e feparare  dal  corpo :Si  ve - gìnarione  inrédc 
ro  e fi  & hoc  phantafia  quedam->  aut  no»  fine  phanta-  dl  ftat0 
fia->  non  contingeret  vtique  hoc  fine  corpore  effe . Sì  che 
per  due  capi  l’anima  può  non  hauere  operatione 
propria,  ò perche  quella  lia  l'iftelsa  imaginatione, 
ò perche  non  si  polfa  cfercitare  fenza  l’imagina- 
tione . Ma  in  quanto  al  primo  , cioè  che  non  lìa_. 
l’imaginarione , è cofa  euidentilfima  preiro  il  mo- 
dellino Ariftotele,  che  in  più  luoghi  l’infegna:  nel 
2. dell’anima  al  tefto  i$2.  fa  totalmente  diuerfo 
l’intendere , e il  fentire,  cioè  l’imaginare  : QuocL 
igitur  non  fit  idem  fapere , & fintire  manifefiurn  efi  , 
fèd  ncque  intelligere : ma  più  apertamente  si  dichia- 
ra nel  tefto  leguentc  155.  Imagi  nano  cnim  aliud  efi 
fr  li  fenfit-,  & d ratiocinattone , h acque  non  fit  fine  (en- 
fiti & fine  hac  non  efi  exifiimaùo . Hor  tutta  la  diffi- 
coltà conlìftc  nell’altro  capo, cioè, che  non  può 
l’intellettione  ellere  operatione  propria  dell’ani- 
ma, fe  non  folo  non  fia  l’imaginatione,  ma  che  nè 
anche  habbia  bifogno  di  ella  per  poterli  efercita- 
re,  aut  non  fine  phantafia . ma  come  ciò  potrà  mai  . 

cfsere,  fe  Ariftotele  medelìmoconfefsa  nel  terzo 
dell’anima  al  tefto  59.  che  non  può  l’anima  inten- 
dere fenza  i fantafmi , cioè  fenza  l’imaginatione  ? 

Oportet  intelligentem  phantafmata  Jpecìkari  , & ob 
hoc  qui  non  fentit  aliqnid , nihil  vtique  intelliret  . - 

R r r r * Quello 
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Quello  è l’Achille  de  i micidiali  dell’anima  1 cioè 
di  coloro,  che  la  fanno  mortale  , e ne  cantano  il 
trionfo  come  fe  con  quello  tcflo  hauefsero  vna_, 
vittoria  certa, e franca  ottenuto.Ma  cantano  fenza 
ragione,  peròche  bifogna  conlìderare  in  che  fenfo 
parla  Arinotele  . lliconofce  egli  due  flati  dell’ani- 
ma, vno  quando  è congiunta  al  corpo, l’al rio, quà- 
do  è da  quello  difciolta:  hora  in  quello  luogo  fa- 
uella  dell’anima  nel  primo  dato,  cioè  in  quanto  è 
auuinta,  e legata  al  corpo,  &in  tale  flato  vuoici, 
ch’ella  Ita  condannata,  per  così  dire,  à quello  du- 
ro feruaggio  di  non  potere  intendere , ie  non  si 
raccomanda  alla  fua  lèrua,  cioè  alla  fantafia  , e fe 
non  mendica  dalle  fue  mani  i limolacri,  c l’imagi- 
ni  delle  cofc,  clic  vuole  intendere.  Ma  quando  el- 
la libera,  e fciolta  da  i ceppi  del  corpo  , si  riduce 
nella  fua  libertà,  può,  per  nonefserc  più  di  quella 
ncccffitofa,  intendere  fenza  i fan  tafani  à guifa__, 
dcirintclligenze,  che  per  efsere immediatamente 
intelligibili,  cioè  intelligibile s inatta  ( à differenza 
degli  obietti  materiali,  che  fono  intelligibili  in  to- 
temici , & hanno  bifognodi  cfser  fatti  intelligibili 
inatta  per  mezzo  delle  fpecie  immateriali,  che 
fpccic  intelligibili  si  chiamano , come  habbiamo 
dimoltrato  fopra)  intendono  fe  llefse  immediata- 
mente fenza  l'aiuto  d’alcuna  imagine , ò lìmola- 
ero;  che  poi  tale  lì  a l’anima  noltra  in  quello  flato, 
Io  dice  tanto  chiaro  Arillot.  nel  3.  dell’anima  al 
tello  5.che  non  può  dirlo  più  fucatamente  : Ipfe 
vero  ( cioè  l’intelletto  ) efi  intelligibilis  vt  intelligi- 
bilia(cioè  à guifa  dell’  Intelligenze . ) e ne  rende 
vna  ragione  ben  degna  del  fuo  alto  faperc,  nam  in 
ijsy  c/u<t  funt  fine  materia  idem  eft  intelligem , & qttod 
intclligttHr  ; ftmia  namqac  contcmplattaa , & fcibile 
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idem  ejì  : tur  auto»  non  fcmpcr  iute  Ili  rat  , cattfa  ejì 
con  ftderanda.fed  in  ys*>  qtut  habent  mate rt Am  fin  gala 
intelligibilia  funt  tantum  potè  fiate . Si  che  potendo 
l’anima  in  quello  (tato  fcparato,  fecondo  Arinote- 
le, efercitarc  l’opcratione  propria,cioè  à dire  l’in- 
tendere fenza  l’aiuto  del  corpo  , potrà  anche  fe- 
condo i fuoi  infegnamenti  fepararfi  dal  medefìmo 
corpo  5 che  vuol  dire  efserc  immortale.  Potrei 
anche  dire  , che  l’anima  nello  (tato  prefcntc  può 
ral'hora  efercitare  l’intellettione  fenza  dipendéza 
dal  corpo,  come  nell'apprcnlìone  degli  vniuerlali, 
che  non  dipendono  da  i (ìmolacri  della  fanta(ìa_. , 
che  fono  Angolari  ; e nelle  riflelfioni  ritorcendoli 
l’intelletto  fopra  la  mcdclima  intcllcttione,ch’è  di 
natura  fu  a totalmente  immateriale,  e non  hà  che 
fare  co  la  fanta/ìa,  efTcndo  intelligibile//?  atttt  fen- 
za il  fuflìdio  di  alcuna  imagine  fantafticaj  de’quali 
moriui  alcuni  fe  ne  vagliono  per  prò  tiare  darli  nel- 
l’anima quella  opcratione  propria  anche  nello  Ila. 
to  prefente  ; ma  perche  non  mi  pare , che  con ui n- 
cano,  mentre  l'vna  e l’altra  dipende  da  i fantafmi 
fc  non  immediati , almeno  mediati ,&  originariamé- 
te,  peròchc  mini  ejì  intelletti/  (c  lìa  che  si  voglia  in 
quella  vita  ) che  prius  nonfucrit  in  fin  fu  ; non  mi 
ci  fondo  più  che  tanto,  e come  deboli  li  trala- 
scio . 

Di  vn’altra  ragione  si  vale  Arillotcle  nel  terzo 
dell’anima  al  tefto  i s.e  ^o.che  per  elfere  non  me- 
no curiolà,  che  erudita,  c degna  di  elTère  conlìde- 
rata  . Kiferifce  egli  nel  luogo  citato, che  i Filolofì 
fuoi  antecelfori  fondati  su  quello  falfo  principio , 
che  /ìnule jìntili  cognofcitur , come  dice  nel  te  Ho  2 6. 
voleuano,che  l’anima  fofle  compolla  di  quei  prin- 
cipi; , da’quali  dipendeuano  le  cofc  , che  intender 

si  do- 
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si  doueuano,  come  habbiatno  accennato  di  fopra. 
Vno  di  quelli  fu  Empedocle»  il  quale»  come  atte- 
fta  nel  meddìmo  tefto  Arinotele, loleua  dire;T>r- 
ra  quidem  tcrr&m  cognofeimus » aqua  auttm  aquarti^t 
étthtre  vero  athera  diuumffèd  igne  tgnem  manifejlum » 
concordiam  autem  concordia  » difeordiam  vero  dtfeor- 
dia  trifti . Ma  venne  pofeia  Anaflàgora , il  qualo 
con  intendimento  più  purgato  conlìderando , che 
non  folo  non  era  vero , che  l’anima  per  intendere 
qualche  cofa  douefte  contenerla  in  fé  i ma  tutto  il 
contrario  douea  dferne  adatto  nuda  efpogliata  , 
peròehe  intus  exiftens  prohibet  extraneum  » giudicò 
con  grande  acutezza , che  ella  era  priua  di  mate- 
ria, nèhaueua  communanza  alcuna  con  le  cofe_> 
fuori  di  feper  poterle  intendere,  & inconfegucn- 
za,  che  folfe  impaflìbile  , impermifta , incorrutti- 
bile» &c.  Vero  è,  dice  il  meddìmo  Arinotele,  che 
qui  si  fermò , nc  s’inoltrò  à fpiegare  il  modo , con 
cui  l’anima  così  ignuda  apprendere  gli  oggetti  : 
Anaxagoras  autem  folus  impaffibilem  dicit  effe  intei - 
leclum-t  & mìni  commune  vili  aliorum  habere  . buiuf- 
modi  autem  cum  fit->  quomod»  cognojcit , & propter  qua 
caujam-,  ncque  ille  dixit , ncque  ex  bis , qua  ditta  funt 
confpicua  effe . Due  cofe  dunque  riferifee  Arifto- 
tclc  di  Anaflàgora  ; vna  » che  pone  l’anima  imper- 
mifta, e che  non  habbia  commercioalcuno,nè  có- 
municatione  con  gli  oggetti  fuori  di  fe , e con  le 
cofe  materiali  : l’altra  , ch’è  ftato  mancheuole  in.» 
additarci  il  modo,  che  tiene  in  produrre  la  fuain- 
tcllettione . S’auuidebene  Arinocele,  che  Demo- 
crito» 5c  altri,  che  negauano  l’immortalità  dell’a- 
nima, abufauano  quello  luogo  di  Anaflàgora,  vo- 
lendo, che  per  queU’intel! etto  egliintédcflè  Dio, 
non  l’anima  noftra, ma  li  rifiuta  cò  dire  dfer  vero» 
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che  tal’hora  quel  Filofofoper  intelletto  intendo 
Dio,  ma  che  in  quello  luogo  parla  dell’ anima_, . 
così  nel  tetto  23.  Democri tus  quidemdicit  ftmpltci- 
ter  idem  effe  animar» , cr  trnetteftum  ( cioè  Dio)  A- 
nax agorai  antem  minus  de  ipfts  explicat  ; multoties 
enim  raufam  eius-,  quod  bene-,  & refi  è eft  dicit  effe  in - 
tellecium  ( idefl  Deum  ) alibi  vero  ipfa m effe  animam 
afferit . Hor  delle  due  cofc , che  olTer  ua  Ariftotc-  Ariftot  a rou 
le  in  Anattàgora, in  quanto  alla  prima  totalmente  iVpinìonePdi°A- 
si  conforma  cò  i fuoi  fenfì , e la  pruoua  di  repe-  naflagora- 
tere  ogni  fua  parola  . Dice  Anattàgora  nel  r.  de 
an.  t.  34.  intellecium  effe  impaffibilem  . & Arittotele 
nel  3.3!  tetto  3.  repete  effe  tmpaffibilem . Attcrifcc 
quegli  nel  1,  dell’anima  al  tetto  31.  intettciìum  effe  Conformità  tri 
impcrmixtum : replica  q netti  nel  3.  de  an.  t.  3 r.  effe  Anr*^ora  ’ u 
impermixtum.  Afferma  l’vno  nel  i.de  an.  intellenZ 
folnm  forum  qua  funi  fimpheem  effe  : ridice  l’altro 
nel  3, al  t-6.  infette  cium  nihil  effe  eorum,qua  funt,an- 
tequAm  intelligat.  Pone  il  primo  nell’allegato  tetto 
34.  Nihil  commune  alieni  altorum  balere  ; conferma 
il  fecondo  nel  tetto  6.  del  3.  Quocirca  ncque  ipfum  - 
intellef/um  mi  feri  corpore  rationabile  eft . In  fino 
riconofce  Anattàgora  il  Cielo  per  patria  , poiché 
interrogato,  come  riferifee  Laertio  nella  fua  vita, 
perche  hauefse  così  poca  cura,  e si  moftrafse  si 
difaffettionato  alla  fua  patria,  Tace , rifpofe , imm» 
maximam  patria  me a ( (jr  ftmul  digito  Calum  often- 
dir  ) curam  gero,  donde  forfè  prefe  à dire  colui: 

Si  Calti m pandtt  nobis  magnumque,capaxque 
il  ac  patria  eft  ftabtlts,  tu  miht  terra  vale. 

& Arittotele  nel  3.  dell’anima  al  tetto  20.  Hoc  fi- 
lumi  difse,  immortale  eft-,  atque  perpetuum  . Si  può 
trouare  maggior  conformità  di  quella, cheintorno 
all’immortalità  dell’anima  si  feorge  fri  quelli  due 
* Fi-, 
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Filofofi  ? In  quanto  poi  all’altra  partcj  come  l’ani- 
ma intenda  tralafciata  da  Anafsagora  , procurai 
egli  di  lupplirla . vediamo  il  modo , che  tieno  • 
Muoue  con  acutezza  grande  vn  dubbio  canato 
dalle  parole  di  Anafsagora,  e dice  ; fe  Anafsagora 
vuole  , che  l’anima  non  habbia  communicationo 
con  alcuna  cofa  fuori  di  fe,  e che  fia  infattìbile, Se 
immateriale,  come  potrà  intendere,  fe  l’intendere 
efi  qaoddam piti  ? Dubitabit  autem  aliquis-, dice  egli, 
fi  inulte ftus  fimplex  efi  , cr  impafjibilis  , <jr  nulli  ali- 
quid  babet  comma  ne-,  fu  ut  dicit  Ànaxagoras , qnomo- 
do  intelliget , fi  intei  ligere  pati  aliquod  efi  <?  E vuol  di- 
re, come  ofserua  Aucrroc  , fe  il  patire  è proprio 
della  materia,  come  può  l’intellerto  patire, che  fe-  , 
condo  Anafsagora,  c feròdo  il  parer  luo  nel  terzo 
dell’anima  al  tetto  1 6.è  immateriale  ? fine  materia 
ettitn poteutta  efi  mtclldlus  ratiu/n  ? Ma  ìcioglie  ec- 
cellentemente quello  dubbio  nel  tetto  i4.con  vna 
diftintione,  clic  accenna  haucr  detta  prima,  An-> 
pati  qmdem  fecundum  comma, /e  ahquid  diuifum  efi 
prius-,  cioè  nel  tetto  57.  del  2.dcll’anima . e la  di- 
ftintione è quefta  . In  due  modi  può  darli  il  pati- 
re, ò con  vna  padrone,  che  altera,  e che  corrompe» 
ò vero  che  perfettiona,  e che  adorna  : la  prima,di- 
ce  San  Tomafo  fopra  l’allegato  tetto  14.  si  fa  per 
contrarie  qualità,  e difpo/ìtioni  tra  le  cofe  natura- 
li, che communicano  nella  materia,  come  tra  il  ‘ 
fuoco  c l’acqua,  &c.  c quefta  è pattìone  corrut- 
tiua;  la  feconda  confitte  in  riceucre  fempliccmen- 
tc  qualche  qualità  , che  aggiunga  pErfettionc,  & 
ornamento  al  foggetto,  che  la  riceue  , come  il  lu-  » 
me  nel  corpo  luminofo,  le  faenze  nell’intelletto , 
&c.  c quefta  pattìone  c perfetti  un,  c puòconucni-  • 
re  anche  allcfoftanze  immateriali, come  vediamo 
• - . . . negli 
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negli  Angeli , che  riceuopo  oltre  le  fpecie  conge- 
nite, rilluminacionc  &c.Hora  che  l’intendere  lìa^ 
vn  patire,  ma  perfettiuo  dell’anima,  e non  corrut- 
ciuo,  si  raccoglie  fecondo  Simplicio  dall’efempio 
della  tauola  rafa,  à cui  la  ralfomiglia  Ariftotelc_,  i 
conciolìacofa  che  si  come  quella  da  i caratteri  , 
che  vi s’itnprimono  riceue  ornamento,  e perfet- 
tione,  e non  corrompi  mento  , così  l’anima  dallo 
fpecie  imprelfc  , ò efprefle , che  riceue  in  fe  per 
mezzo  dell  intelletto  agente,  e poflibilc,cioè  dal- 
le fue  intellettioni , mirabilmente  viene  adornata, 
che  però , come  offerita  S.  Tomafo,  vi  aggiungo 
Arinotele  arcatamenta  la  particola  quoddam^vian- 
do  difTe,  intelligere pati  ali  quid  eft->  perche  non  si 
deffe  à credere  alcuno , ch’egli  parlaflc  di  vu  pa- 
tirealteratiuo,  e corrotriuo,giufta  il  fenfo  ordina- 
rio,  ecoinmune  ; ma  di  vn  patire  nobile,  che  ag-  perforili!1** 
giunge  ornamento,  e perfettione . Hor  da  quello  che  conicene  al- 
difeorfo  alquanto  proliffo,  ma  che  molto  beno  l'anima, 
fpiega  l’cifcnza,  e il  modo  di  operare  dell’anima, 
si  raccoglie  con  quanta  fòdezza  ,&  acutezza  in- 
ficine pruoua  Arinotele  conuenire  d quella  come 
necefsario  il  titolo  di  cflcre  immortale  . 

Ma  efaminiamo  vn’altro  mezzo , di  cui  si  ferue 
quello  Filofofo  per  prouare  la  tnedclima  i minor-  Le  potenze , che 
talità,  ma  afsai  più  facile,  e più  patente  all'occhio  51  fc,Dono  degli 
del  precedente . Tiene  egli  per  indubitato  , che  [iEcSS 
quelle  potenze,  che  si  feruono  nelle  loro  opera-  bili, 
rioni  degli  organi  corporei  fieno  altresì  corrutti- 
bili, come  fono  tutti  i fcnlftanco  citeriori,  quanto 
interni . Quinci  per  moflrare,  che  l’anima  è incor- 
ruttibile, nega,  che  fìa  affifsa  ad  alcun’organo  , ò 
iflromento  corporale , ò che  da  quello  nelle  fuc_> 
operationi  dipenda,  così  dice  nel  cello  6.del  terzo  . 

S s s s dell’  ^ 
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dell’anima  > Intcllcclns  non  e fi  organicus  , nec  piirti 
cuipiam  corporis  affixus . e più  chiaramente  nel  2. 
de  gencr.al  cap. 3.  raccoglie  dal  diuario,  che  paflfa 
trà  l’intelletto, c il  fcnfo,che  quello  non  c mefeo- 
lato  col  corpo,  ma  è incorporeo  , & immateriale  ; 

Si  intcllccluSì  egli  dice  , effet  mix  t ut  cum  corporc  , ci 
inftrnmentHm  ali  quid  efjet3  Jìcut ft»(ìtiuo>  mene  antem 
nttllnm  cfl.  Quella  parola,  ficttt  in  fcnfttiuo-,  mi  met- 
te in  obligo  di  dare  vna  feorfa  per  tutti  i fen/I  tan-  , 
to  citeriori , quanto  interni , e di  riconofcere  gli  * 
organi,  dc’quali  si  fcruono,  per  vedere,  fc  vnoii- 
migliante  fé  ne  emoni  per  l’intelletto . comincia- 
mo dall’organo  della  potenza  viliua  . E l’occhio , 
di  cui  si  vale  quella  potenza , fabricato  con  mira- 
bil  magiilero  dalla  natura  con  fettp  nerui  motori, 
con  cinque  tuniche,  con  tre  humori,  e con  due  al- 
tri nerui.La  funtionc  della  villa  si  celebra  fecondo  >, 
S.Tom.nelIa  lett,3.de  fenfu,&  fallato, nel  congiu- 
gimcnto  de’ncrui  otticidecondo  Galeno  nel  lib.  1 o . 
de  vfu  partium  cap.  5.  & altri,  nell’huraorc  chri- 
llallino  : fecondo  i moderni,  c lo  Schcinerio  nella 
fua  Rofa  Vrlìna, nella  tunica  dietro  il  chriltallino.  ; 
e quella  forfè  c l'opinione, che  si  accolla  piu  al  ve- 
ro . Seguita  l’organo  dell’vdito  . quello  conlìlle 
in  qucU’aere  innato,  ch’è  racchiufo , affinché  nom» 
traìpiri,  da  vna  membrana, che  timpano  si  appella, 
cosi  dice  Arillotelc  nel  libro  2.  de  part.  animai,  al 
cap.  io.e  Galeno  nel  libro  2.dc  vfu  partium  cap.2. 
ò pure  fecondo  altri,  nella  detta  membrana . ine-  ’ 
cede  l’organo  dell’odorato,  il  quale  c collocatoci 
due  globetti , che  chiamata#  tuberculi  mammilla- 
res,come  infegna  Arillotelc  ilei  libro  2.  de  anima 
al  tello  9.  Auiccnna  nel  libro  j.  fen.^.can.  1.  & al- 
tri communcmcQtc . Viene  apprelfo  l’organo  del 

gufto . f 
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Del  tatt«. 


(èii  organi  de  i 


gufto.  quello  confitte  principalmente  nella  lin- 
gua, nella  cui  punta  moftrafi  anche  più  vigorofo  , 
e fenfitiuo . così  fcriue  Arinotele  nel  libro  1.  del- 
l’hiftoria  degli  animali  al  cap.n.  e nel  libro  1.  de 
part.animal.al  cap. 17.  Nè  di  quelli  organi  si  con- 
trouerte  il  fito,  mentre  di  ciaicuno  in  parti  deter- 
minate si  feorge  . Non  polliamo  dir  1’ifteflb  dei- 
organo  del  tatto, efsendo  incerto  dou’egli  rifiecla, 
come  olserua  Ariftotele  nel  libro  2.  de  part.  ani- 
mai. cap.  1 o.  Sed  tu  hoc  taclu  incertum  tjì  , propter  ta- 
cque primum  fenforium  non  caro  , non  pars  einfmodi 
alt  qua  eft-,  fed  aliquid  inti/num  . Al  contrario  Alcf- 
fandro  Afrodifco  nel  2. de  anima  cap.de  contaéèu, 

Auerroc  nel  libro  i.de  part.animal.  cap.i.  & altri 

10  coftituifcono  nella  carne  cótro  il  parere  di  Ari- 
notele . Altri  poi,  come  Galenonel  t.dc  vfu  par- 
tium  cap.  16.  Vaidio  nel  6.de  humani  corporis  fa-  interiori 
brica,  Fernelio  nel  libro  de  anima:  facili tatibus,  lo 
pongono  nc'nerui  ; in  fortuna  è colà  incerta  . Ma 
palliamo  da  i fenlì  citeriori  à gl’interni . Quelli 

fe  ne  contano  quattro,  fenfo  commune  , fàntalia , 
cogitatiua,che  ne  gli  animali  si  chiama  ellimatiua, 
c memoria  fenlìtiua  à differenza  dell’intcllettiua , 
che  rifiede  nell’intelletto  ilìefso , chiamato  d«_, 

Ariftotele  Locus  formarum,  /Ifsegna  quello  nu- 
mero S.Toinafo  nella  r.par.  qucft.78.  num.4.  & è 
accettato  communemente  dagli  altri . Hor  cialcu- 
na  di  quelle  facoltà  hà  il  fuo  organo  appropriato, 
c limato  in  diucrla  parte  del  capo.  Nè  hanno  gli 
Anatomici  difficoltà  in  rinuenirli , perche  efsendo 

11  cclabroin  quattro  feni,  che  chiamano  ventrico- 
li, difliiito , à ciafcuna  potenza  è ripartirò  il  fuo. 

Nel  primo  viciniffimo  alla  fronte  alluogano  il  sé-  dc|  fenf0  con,_ 
focommune;  nel  fecondo  vn  poco  più  addentro  mime. 

S s s s 2 la 
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la  fanra/ia  : nel  terzo  in  mezzo  del  capo  la  cogita- 
fiua,  à cui  S.Tomafo  nel  2.  cont.gent.  al  cap.6.  dà 
vna  virtù  imitatrice  di  quella  , che  hà  l’intelletto, 
e differifee  folamcnte,  che  quello  si  rauuolge  cir-  • 
ca  gli  vniuerfali  , quella  intorno  a’  lìngolari , Bfi 
colla:  ii;  a intenttonum  t nd i indù  aliti  m cogitatimi  -,  fieni 
ratte  tntelUclus  tnienttonum  vntucrfaltum , iiche  co- 
me debba  efsere  intefo,  già  è flato  da  noi  pur  dia- 
zi  clphcato  : nell’vltima  parte  poi  del  capo,  che  si 
chiama  occipitttim , hà  la  fua  fede  la  memoria  . Se 
bene  Gio:  Huartc  nel  fuoefame  degl’ingegni  è di 
parere  diuerfo  , volendo  che  tutte  quelle  facoltà 
fieno  indi  (tintamente  fparfe,  e diffufe  per  tutti  i 
mentouati  feni,e  ne  apporta  la  ragione , perche  si 
vede,  che  dal  diuerfo  temperamento  delia  foftan- 
za  del  cclabro  nafeano  diuerfe  differenze  d’inge- 
gni, come  dal  caldo,  e l’humido  la  memoratimi , * 
dal  caldo  c fecco  l’imaginatiua,dal  freddoe  il  fcc- 
co  l’intellettiua;  non  si  fa  conto  del  temperamen- 
to freddo, e humido,  come  quello , che  più  torto 
rintuzza  le  dette  potenze,  che  le  promoua.Quin- 
ci,  dice  egli,  ch’elfendo  difficile  darli  vn  tempera- 
mento aggiuftato,  e come  si  fuol  dire  ad  pondtts , 

& ad  infittiamo  che  pofsa  feruire  per  tutte  ic  diffe- 
renze degl’ingegni , molto  di  rado  si  è truouato, 
chi  in  tutte  lia  flato  eccellente,  e fra  gli  altri  am- 
mirabile, come  vnMrirtotele  , vn  Platone,  vn  Ci- 
cerone , & à tempi  dc’noftri  maggiori  vn  Pico 
della  Mirandola, Fenici  d’ingegni, c moftri  di  fcié- 
ze,  de’quali  si  poteua  dire  Rara  auis  in  terria  che 
fe  rifedefsero  in  diuerfe  parti , non  si  vedrebbe^ 
cotanta  rarità,  perche  ciafcuoa  potria  hauere  fen- 
za  oltraggio  dell’altrc  il  fuo  temperamento  adat- 
tato, che  non  può  fuccedere  così  di  leggieri, men- 
tre 
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tre  fono  fra  di  loro  mefcolate»  e confu  fc.  Opinio- 
ne aliai  ingegnofa  > e che  par  fondata  nella  ragio- 
ne» e ncll’efpericnza . Ma  io  non  voglio  partirci 
dalfenciero  commune»  bacruco  da’Fifofofi»  e mal- 
/imamente  da’  Medici  > che  pruouano  con  la  fpe- 
* rienza  iftcfla,  che  tal’vno  farà  ò per  malatja,  9 per 
età»  ò per  pcrcofTa,  ò per  altra  cagione  offelò  nella 
fantafìa  ialua  la  cogitatiua:òal  cótrario  deteriora- 
to  nella  cogitatili  seza  dàno  della  fantalìa»ó  vero 
nella  memoratala  lènza  lelìone  dell'imaginariua>e 
del  giuditio.Galcn.nc  porta  alcuni  cali.Nel  lib.de 
fymptoinatum  diiferentijs  al  cap._j.  narra»  che  vdl» 
Medico  chiamato  Tcofìlo  rifpondeua  eccellente- 
mente alle  interrogationi,  che  gli  si  fàceuano,  ma 
gli  pareua  di  fentir  dentro  la  fua  camera  fuonar  le 
trombe  con  fuo  gran  fa /lidio»  onde  gridaua»che  si 
caccià/fèroi  trombettieri  ; quello , dice  Galeno  » 
haueua  offefa  l’imaginatiua»che  s’imaginaua  quel 
fuono  delle  trombe»che  in  effetto  non  rifonauano 
altroue»  che-dentro  la  fua  te/la  ; ma  la  cogitatili  » 
& il  giuditio  era  làido»  rifpondendo  à propo/ìto  a 
quanto  era  interrogato  . Nel  libro  4.  de  locis  af- 
fe&is  al  cap.  1.  riferifee , che  in  Roma  vn  tale  im- 
pazzito eflendo  riferrato  in  camera  » leuacofi  di 
ietto»  & affacciatoli  alla  feneilra  » chiedeua  a’paf- 
faggieri»  fe  era  bene  » ch’egli.gettaflc  in  llrada  al- 
cuni vali  di  vetro» che  haueua  in  cafa»e  quelli  con 
rìfo  dicendo  di  sì  » egli  fenza  indugio  li  gettò  : & 
appreflo  richiedendo  a’medelimi»fe  pareua  lor  be. 
ne  » che  gcttalfc  anche  vn  fanciullo  » che  haueu&_» 
feco , e quelli  parimente  per  fcherzo  dicendo  di 
sì  » egli  gettò  anche  quello . Hora  in  quello  paz- 
zo» dice  Galeno»  era  intiera»  efana  l'imaginatiua  » 
c il  fenfocommune,  perche  apprendeua,  che  cola 

follerò 


. 1 


Si  approva  la  sé 
tenta  contraria» 
che  fono  dutinti 


Si  può  gua (farcir 
vno  di  quelli  sé- 
ti interiori»  egli 
altri  reftare  ìl- 
lefi. 

Si  porta  refe  in- 
pio di  vno,  cf.c*» 
haueua  offe  fa  la  . 
fanta(ia,e  non  la 


Di  vn’alfro,  che 
haueua  effe  fa  1 ; 
cogirariitijc  noi 
la  fan  calia. 
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foflcro  i vali,  il  putto,  e le  accJamationi  ; ma  ert* 
iefa  la  cogitatala,  ò vero  ii  gmditio , che  non  di- 

Di  altri, die  han  *ccrncLia»  che  i vafi  si  farebbono  rotti,  e il  fanciul- 
r ■ no  offefa  ja  me-  lo  morto  . Molto  piu  fpello  ciò  adinuiene  nella  . 
■nona,  c non  l’ai  memoria,  che  fané  rimanendo  l 'altre  potenze,  el- 
la si  perde . Lo  vediamo  neVecchi , che  credono 
Vecchi  perdono  8iu<ktI*°» e mancano  nella  memoria  in  guif*_. , 
facihncncc  ia  me  chc vno non  lolo  non  riconolce  il  volto  degli 
* moria*  amici,  ma  ne  anche  si  ricorda  de  i nomi  de*  lerui- 

tori,  come  dille  Giouenale  nella  latita  io. 

• • fed  Omni 

Membrorttm  damno  mai  or  dementia-t  qua  nec 
Nomina  feruorum , nec  vultum  agnofeit  amici . 

, . . I^i  vn  tal  Mcllàla  oratore  ne’  Tuoi  tempi  di  molto  v. 
; grido  doppo  che  hebbcvna  malaria  perde  talmc-  *’ 

te  la  memoria,  che  come  dice  Valerio  MafTìmo,nc 
anche  si  ricordaua  del  Tuo  nome . E Galeno  nel  li- 
bro de  fymptomatum  d iflFercn ti jscap.  8.  racconta 
per  tefìimonianza  di  Tucidide,  che  doppo  vna^ 
grauepeftilenza  quelli,  che  ne  (camparono  rima- 
fero  si  fmemorati  ,.che  non  riconofceuano  fe  ftef- 
- _ fi,  nè  gli  altri  prima  da  loro  conolciuti  ; con  tutto 

r-  -•  che  in  quelli  reltalTcro  vigorofe  Paltre  potenze., . 
Qucfta  dottrina  è portata  di  pefo  da  Aetio  Medi- 
’ ' ' co  sì  fam°fo,che  non  cede  ad  altri,  che  ad  Hippo-  ! 

- , , cratc,  e Galeno  la  maggioranza  ; così  dice  nel  li-  * 

bro  6.  alcap.  2.  Anteriore  cerebri parte  Ufo.  trnagi- 
natio  folum  Ltditur , medio  vero  cerebri  ventriculo  la- 
■'  fi  r<MÌo  periati  tur , pojl priore  autem  circa  oc  api  ti  um  . 

* parte  Ufa  perii  memoria.  Vedali  il  Maioliche  ne* 

,t  . fuoi  giorni  canicolari  al  colloquio  4.  porta  molti 

di  quelli  cali.  E chiaro  dunque  da  quanto  sic  det- 
" t°>chc  i fenlì  per  eflerealfilfi  à gli  organi  materia- 
li, e corruttibili,  ne  si  pollòno  fe  parare  da  quelli , 

i ' fono 
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fono  anch’cffi  al  corrompimcnto  fottopofti . Ma_. 
non  vi  così  nell’intelletto, che  non  è legato  ad  or- 
gano alcuno  j lntelleclut  nullttm  efi  organum.nì:  co- 
me habbiamo  pur  dianzi  dimoftrato,  si  è potuto 
mai  ritrouare  dagli  Anatomifti  per  qualunque  di- 
' ligenza  vfata  , non  effondo  nella  noftra  tefta  altri 
organi , che  quelli,  che  si  feorgono  nel  capo  delle 
beftie  . Quinci  Ariftotele  hebbe  ragione  nel  ter- 
zo dell’anima  al  tcfto  7-di  riconofcerc  i fenfi  lega- 
ti tra  i vincoli  del  corpo*  ma  l'intelletto , cioè  l’a- 
nima libera  da'fuoi  lacci,  efeparata  ; Senfittuum. 
enim  non  efi  fine  cor  pare , intellecius  a»tcm  fi para- 
tus  efi . 

Pruoua  Ariftotele  quefto  medefimo,  che  l’in- 
telletto non  fia  affittò  ad  organo  alcuno,  come  fo- 
no i fenfi,  con  quefta  fperienza  . I fenfi  quando 
fono  ffturafatti  da  qualche  obietto  vehemente,  & 
ccceffiuo  reftanograuementeoffofi,  e si  rintuzza- 
no nelle  loro  operationi . e lo  vediamo  ne'  raggi 
del  Soie , che  con  la  sfrenata  lor  luce  cagionano 
cecità,  c partorifeono  tenebre  all'occhio  : ghia_, 
fienfins  non  potè  fi fientire  ex  vchementi  fienfibili , dice_> 
Ariftotele  :c  ne  rende  la  ragione  nel  tefto  43.  del 
a.dell’anima,  perche  confiftendo  la  bontà  dell’or- 
gano in  vna  certa  fimmetria,  c propordonc  di  hu- 
mori,  e di  parti,  di  cui  è comporto  , Senfius  efi  qtu- 
dam  proporno-,  ne  feguita , che  effondo  da  vn  sfre- 
nato, & ccceffiuo  obietto  alterato,  nonpofsa_> 
più  fcruire  per  iftromento  acconcio  alla  fua  poté- 
za  fenfìtiua,  Et propter  id->  feguita, corrumpit  vuum- 
quodque  exuperans , fir  acutnm , (fi grane  auditum — » • 
fimiliter  autem  fi  in  fiaporibus  gufium-,  fi  in  color tbus 
vifium  valdefialgidunt-,  fi  opacum,  fi  in  olfattu fiortis 
odor , fi  dulciti  fi  amarutì  tamquam  ratio  quaderna 

* ■ ’ 4*  . < fi*' 
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feribile  diftrug- 
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Memoria  fenliti* 
ua  hà  la  Tua  fede 
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Platone  vuoici, 
che  l’intctletto 
lìa  creato  da  Dio 
con  tutte  le  lei  è. 
te. 
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fit  fcnjus . Il  contrario  accade, dice  a4riftotcle, nel- 
l'intelletto,che  quanto  contempla  oggetti  più  ele- 
uati»  e più  nobili , tanto  diuenta  più  acuto , e più 
habile  ad  apprender  gl’altri  obietti  jntellttlus  cu  a- 
liquid  intellexerit  vatde  intelligibile  , non  minus  Intel- 
ligtt  inferiori  fed  magis  ; fegno  euidentiilìmo  , che 
nelle  fue  operati oni  non  si  ferue  d’alcun’  organo 
materiale . E che  ciò  fia  vero,  quando  frittotele 
vuole  attegnarc  la  fede  alla  memoria  incellcttiua, 
la  ripone  non  già  in  alcuna  parte  del  corpo,  come 
fa  la  memoria  fenfitiua  ; ma  nell’  intelletto  mede- 
fimo,  che  però  lo  chiama  locumformarum , appro- 
uando.il  parere  di  Platone,  in  quanto  chefoceua 
l’anima  immortale, e il  Tuo  intelletto  vn’erario,do- 
ue  si  conferuatfero  tutte  le  feienze  ; ma  dilcorda. 
ua  da  lui,  in  quanto  che aflériua,  che  fossero  det- 
te Iciéze  congenite  all'anima  tantofto  che  fu  crea- 
ta da  Dio  fra  le  ttelle , ma  poi  le  fmarritia  dimen- 
ticandocene, quando  si  vniua  coi  corpo  ,come  fe 
pafsato  hauefse  il  fiume  Lete , ch’egli  A melita_» 
appellaua,  e che  pofeia  ne  riacquittaìse  la  remini- 
feenza,  con  la  fola  prefencatione  de’loro  oggetti  : 
là  douc  egli  fenciuacon  più  verità  >chc  l’anima  è 
creata  da  Dio  come  vna  tauola  rate , c nuda , ma 
che  si  venga  à poco.à  poco  con  l’itnagini  prefe  da 
gli  oggetti  per  mezzo  dc’tàntafmi  dipingendo;  E 1 
beni  ut/que  qui  dicunt  (parla  di  Piatone  ) animai*-! 
tjfe  locum formammo  nifi  quod  non  totay  fed  intdlcfti - 
ua  (eccola  propria  fede)  ncque  aci» » fed  potenti* 
forma  ( ecco  l’anima  come  tauola  rafa  ) in t elicti  ut 
enim  nihil  e fi  aclu  eorum  , qua  funt , antequam  intei - 
ligaty  & ecco  la  ragione , onde  non  per  la  remini- 
fcenza,  ma  per  quelle  fpecie,  & imagini,che  pri- 
ma non  haueua,  impara  l’anima,  e di  nuouc  fdeze 
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si  arricchifce  . E di  qui  si  fcorge,  che  Arsotelo 
appruoua  la  fentenza  di  Platone  in  vna  parte , in  Platone  pone  la 
«quanto  confetta  l’immortalità  dell’anima , e la  fa_,  reminifccn»a,A. 
lede  della  memoria  intellettiua;  ma  dilcorda  nel-  ril* la  neB*’ 
l’altra, in  quanto  pone  la reminifeenza, poiché  egli 
la  ftima  vn  puro  ritrouamento,e  vnafintione  fen- 
za  fondamento  alcuno,  non  potendoli  quella  da- 
re, doue  non  è preceduta  la  ricca  fupellertile  del- 
le cognitioni,  e delle  faenze  : che  non  può  hauer 
l'anima  auanti  che  lì  a vnita  al  corpo . Hor  chi  non 
vede  quanto  diurnamente  Ariftot.  diuifadell’  ani- 
ma, facendola  con  Platone  immortale,  ma  ignuda 

e fenzaimagini  ne’fuoi  natali,  & in  oltre  dichia- 
randola diuerfa  da’fcnlì,  che  affidi  fono  à gli  or- 
gani materiali,  con  farla , come  egli  dice,  imper- 
niata, c feparata  da  quelli , & in  confcgucnza  in- 
corruttìbile, perpetua,  & immortale . 

Ma  parmi,  fe  io  non  erro , che  Arilèot.in  vcrun* 
altro  luogo  dilcorra  piu  altamente  dell’  immorta- 
lità dell  anima,  quanto  nel  2.  de  gcner.  animai,  al 
cap.  3.  doue  fa  vedere  , che  con  la  fubhmirà  del 
fuo  ingegno  è arriuatoà  conofcere , che  l’anima-, 
rationaie  non  è prodotta  col  mezzo  della  genera- 
tione,  come  l’anima  delle  piante,  e degli  animali, 
ma  col  mezzo  della  creatione,  in  quella  guifa,che 
prodotte  furono  l’Intclligenze  Mette.  Introduce 
iui  vn  difeorfo  per  rintracciare  il  modo , e l’ordi- 
ne, che  tiene  la  natura  nella  produzione  dcll’ani- 
me,  tanto  vegetatiua,  e feniìtiua , quanto  intellct- 
tiua,  e così  dice*£bW  ttaque  vegetabilem  animar» 
habentìpetlàm  efi  : fenfualem  etiam  , qua  animai  efi 
tempore  precedenti  re  ci  pi  : dr  intelletiualern , qua  homo 
ccrtum  efi  : non  enim  fimul  & animai fit,  & homo , nec 
animali  & cquus , eademque  in  ceteris  animalib/ts  ra- 

Tttt  tio 
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tio  eft . Vinti  enim  poftea  contingìt  , proprium  autem 
eft  finis  cuiufcumque  genera tionis . Òjuamobrem  dt_s 
mente  cu  am  qttonam  tempore  •>  (fi  quomode  , & vndtfi 
eam  recipianh  q»n  principium  hoc  participant  > pluri- 
ma m dubitatur.  fied  enìtenàum  prò  viribus  , &c.  E 
doppo  hauere  attentamente  efaminata  la  natura 
delle  due  prime,  conchiude,  che  non  poflono  ve- 
nir di  fuori  cioè  non  polTòno  effer  create,  ma  che 
come  fono  generate, e partorite  dal  feno  della  ma- 
teria, cosi  trà  i ceppi  della  materia  fono  infepara- 
bilmente  riflxette  : Ìtaqueì  foggiunge,  extrinfiecus 
ea  ventre  imponibile  efi  ; ncque  enim  ipfaper  fe  acce- 
dere poffumti  cum  infeparabilia fint  . Ma  quando  fa-  . 
uella  dell’anima  rationale  , molto  diuerfamentej 
ne  parla,  poiché  feorgendo,  che  non  hà  ella  com- 
mercàillcuna ca$&.  materia , nè  può  effere  dal 
fuo  fécciofo  feno  tratta  alla  luce , diurnamente* 
pronuntia,  che  viendi  fuori, e che  i fuoi  nobili  na- 
tali per  mano  della  creatione  riceue , Refiat  igitur> 
conchiude, vt  mens fola  extrtnfecus  acccdat . Bellini- 
mo  tcfto,  c che  folo  baderebbe  à rendere  immola- 
tale la  fama  di  Ariftotele , in  ricompenfa  di  haucr 
non  folo  l’immortalità,  ma  la  creatione  altresì! 
dell’anima  riconofciuta  con  l’altezza  del  fuo  inj 
gegno . Sò  bene , che  alcuni , che  doueuano  ri-* 
fchiararc  à sìbellu/fro  gli  occhi  della lor mente* 
à guifa  di  nottole  si  fono  maggiormente  nelle  te* 
nebre dei  loro  errori  rincauernati . Io  parlo  dcl- 
l’Afrodifeo,  che  di'  qui  prende  motiuo  di  credere» 
che  quell’intelletto,  che  vien  di  fuori  fia  Dio  : dii 
Auerroc,  che  fia  vn*  Intelligenza  ; e di  altri  loro 
feguachch’altrc  fimili  chimere  affermano, ne  séza 
apparcci  pretefti.cóciofia  che  vogliono, che  Arift. 
non  habbia  mai  conofciutola  creatione  ; anzi  clic 
* $ r W - s come 
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come  imponìbile  l’habbia  negata  cottantemento 
in  tutte  le  Tue  opere  ; nel  primo  della  Fifica  al  te- 
tto 3$.  e 34.  inalza  con  Tornine  Iodi  quei  FiloTofì, 
che  dicono,  quod  nih/t fit  ex  eo->  quod  non  ejì  ; e nel 
tetto  35.  dichiara  per  cofa  non  folo  marauigliofa  > 
e moftniola,  ma  impoflìbilc»  che  dal  feno  del  nul- 
la si  canino  le  cofe  ; Mirabile  autem  ejl  hot , & im- 
pofftbtle feri  aliquod  ex  eo-,  quod  non  ejl  : e nel  Te t ti- 
mo della  Metafisica  al  tetto  23.  maniTeftamento 
dice,  che  ogni  cola , che  hà  Fettere,  da  vn  attrae 
coTa,  che  habbia  Tettere  riconoTcfc  come  prole  dal 
Tuo  genitore  il  Tuo  ettère  ; Omne-,  quoi  fit  ex  ali- 
quth  & aliquid fit  \ e l’iftctfò  conTerma  nel  quinto 
della  Metafisica  al  tetto  17.  enei  3.  de  Carlo  al 
rcflo  35.  & in  Teicento  altri  luoghi . Dunque  in- 
feriTcono,  che  Ariftotele  perquelTintelletto  ,che 
vien  di  Fuori  non  può  intendere  vna  Toftàza  crea- 
ta di  nuouo;  ma  vn’increata,  & eterna, e che  ven- 

fa  non  perinTormare  il  corpo,  ettendociò  Tecon- 
o il  lor  parere  impottìbilc;  ma  per  afliftergli , c 
per  Tolleuarlo  à Tare  le  funtioni , che  si  aTcriuono 
all’anima  ; che  però  an  ima  non  informante,  ma 
affittente  l’appellano  . Di  più  aggiungono,chc' ta- 
le eflerc  la  mente  d’Ariftotele  apparile  maggior- 
mente da  quei  titoli , che  attribuifee  all'  intellet- 
to, chiamandolo  immortale , perpetuo , incorrot- 
tibile,  Teparato  , &c.  li  quali  non  poflono  conue- 
nire , chea  Dio , ò à vna  Intelligenza  increata-, , 
che  Tono  incorruttibili , & eterne . Anzi  offerua- 
no,che  Ariftot.  per  difFerentiare  l’anima  , che  in- 
forma,dall’intelletto,  che  affitte  , via  diucrtt  ter- 
mini, quella  chiama  col  nome  di  4vX‘  » e quello  di 
4*  ; quella  Tempre  la  fa  mortale,  e quello  immor- 
tale. cosi  diTeorrono  per  trarre  Arittotcle  alla-, 
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loro  opinione  i niniici  deir  immortalità  dell’  ani- 
ma . 

Ma  per  morti-are  quanto  vadano  lontani  da’ 

Cuoi  veri  (entimemi , non  voglio  replicare  ciò  > 
che  detto  n'habbiamo  di  fopra  nello  fpiegamen- 
to  delle  definitioni  portate  da  Ariftotcle  dell’ani- 
ma,doue  habbiamo  euidentemente fatto  appa- 
rire , ch’egli  fa  l’anima  rationalc  forma  del  corpo 
niente  meno  di  quello,  che  faccial’anima  vege- 
tatiua  , c fcnrttiua , che  niuno,  fe  non  è fuor  di 
fenno  dirà,  che  fieno  forme  afTiftenti,  ma  bensì 
che  fieno  vere  forme  informanti . vedafi  il  fudet- 
to  luogo.  Mali  voglio  conuincere  con  quefto 
medefimo  tefto  del  iccondo  de  gener.cap.  3.  do- 
ue  apertamente  Ariftotcle  moftra  ,chc  1’anima.j 
rationalc  , che  dice  venir  di  fuori  , è forma  infor- 
mante al  pari  della  vegetatiua , e della  fcnfitiua_, . * 
il  fuo  difeorfo  è tale  ; Finis  enim pofieo  continget , 
proprium  antem  finis  cttiufque  generatiouis  -,  cioè  à 
dire  che  quello , ch’c  proprio  di  ciaicuna  cofsu, , 
che  le  dà  la  fua  perfettione , e che  la  dirtinguc  da 
tutte  l’altre, è fine  della  generatione.  E pofcia_, 
foggi  unge  immediatamente  : Quomobrem  demen- 
te eti  am  dicendum-,  ciocche  l’iftertòsi  dee  altresì 
aflfcrmare  della  mente,  cioè  dell’anima  rationalc. 
le  parole  fono  chiare, & il  difeorfo  è fcguito.Dun- 
quebifogna  dire  in  fentenza  di  Ariftotcle,  cho 
l’anima  rationale  c fine  della  generatioue,  & è 
quella,  che  all'huomo,  ch’è  generato , dà  l’vlrima 
perfettione  , & è il  fuo  proprio , che  lo  diftingue 
da  tutte  l’altre  cofe.  Ma  è certo  preflò  ^rifiote- 
le,  che  il  fine  della  generatione  è la  forma,  come 
pruoua  di  propofito  nel  fecondo  della  Fifica;dun« 
que  l’anima  rationale  in  fentenza  di  .driftotelc  c 4 
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forma  informante  dcll'huomo , cnon  affittente  > c 
fe  aflerifcc,  che  l’anima  vien  di  fuori , & è creata, 
afferma  ancora,  ch’è  limile  all’  anima  vegecatiua  » 
e fenfitiua,  che  fono  forme  informanti , e non  affi- 
lienti . e quella  interpretatione  non  è sforzata, ma 
connaturale  al  tetto, come  potrà  apparire  à chiun- 
que attentamente  lo  efamina . Si  che  non  poffono 
di  qui  gliauucrrfarij  trarre  motiuo  alcuno  per  I’in. 
tellctto  loro  affittente  . In  oltre  si  raccoglie  que- 
llo medefìmo  da  quello,  che  immediatamente  di- 
uifà  Arittotcle . Dice  egli , che  dell’  anima  ratio- 
naie  si  può  dubitare , che  cofa  fia,  donde  ne  ven- 
ga, in  che  tempo,  &c.  e ch'egli  si  sforzerà  al  pof- 
ttbiledi  rintracciare  il  vero  : guamobrem  de  mente 
etiam  quo* a ni  tempore-,  & quomodo , (fr  vnde  eam  re- 
ctpidf/h  qu£  principi» ni  hoc  partìàpant , plurimum _» 
dubitatur . Sed  emtendum  prò  viribus , &c.  Ma  chcj 
dubbio  poteua  egli  hauere,  fe  haueffe  per  quella-, 
mente  intefo  Dio  è c chi  non  sà  , ch’egli  fé  fotte.* 
l’anima  dell’huomo  verrebbe  di  fuori  ? che  noiu» 
farebbe  proprio  dell’huomo , ma  communeà  tut- 
ti? che  non  lodiftinguerebbc  da  gli  altri?  el’iftef- 
fo  si  dica  di  quella  Intelligenza  Aucrroina  increa- 
ta, & eterna  ; dunque  non  hà  in  quello  luogo  A- 
riftot.intefo  mai  nè  dell’vno,  nè  dell’altra  j ma  hi 
efprettàmenre  tenuto,  che  quell’anima,  che  vicn_» 
di  fuori,  è creata  , & è vera  forma  informante , e 
non  affittente  j à cui  hà  dati  tutti  quei  titoli , che 
gli  auuerfarij  annouerano,  e per  li  quali  si  fanno  à 
credere,  ch’egli  fauellaua  di  Dio , ò di  quella  In- 
telligenza increata  ; poiché , come  habbiamo  ve- 
duto, tutti  (tanno  bene  inuettiti  all'anima  ratio- 
naie,  che  è immortale,  incorrottibilc , perpetua-,, 
„ feparabiie, impermifta,  cioè  immateriale,  &c.  E 


In  fenteat*  d’A- 
r ili. noo  può  effe, 
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quando  la  chiama  col  nome  hora  di  Pfychi , hora 
di  Nous,  cioè  mente  ( che  tanto  Tuona  quella  vo- 
ce greca  in  latino, quella  mortale, e quella  immor- 
tale ) non  fauella  della  medelìma  cofa  > nè  varia.» 
linguaggio , òi  si  mollra  incollante , come  alcuni 
l’incolpano;  ma  parla  di  anime  diuerfe,  intenden- 
do per  Plychi  la  vegetatiua,  ò la  fenlìtiua,  che  per 
clTcre immerfe  nel  corpo,  al  corrompimcnto  di 
quello  anch’elfc  si  corrompono;  e per  Nous  l’ani- 
ma rarionale,chc  per  clTcre  feparata  dalla  materia, 
& impermilta,  c altresì  incorrottibile,c  perpetua. 
A quel,  che  dicono,  che  ^rillot.non  habbia  cono- 
fciuta  la  creationc,e  che  niuna  malfima  hauca  più 
falda  , quanto  che  ex  nibilo  nibil  fìt , si  rifpondo 
primieramente , che  ^rillot.  quando  nega  lacrea- 
tione,  intende  della  creatione  del  compollo  , cioè 
d’vn’enre  perfetto,  compito,  e foffillenrc  alfoluto, 
che  vuole  , che  non  si  polla  produrre , fe  non  per 
via  di  gcneratione,  la  quale  indubitatamente  pre- 
fupponcil  fubietto,  nè  vi  può  hauer  luogo  la_» 
creatione;  ma  non  niega,  che  non  polfa  crearli  vn’ 
entità  partialc,  & vn  folfillcnte  imperfetto,  qual’è 
l’anima.  Secondariamente  si  rifponde,  che  Ariti. 
quando  dice  ex  nihUo  nibil  fìt , vuole,  che  fenza  la 
materia  precedente  non  si  può  fecondo  l’ordine 
di  natura  prdurrc  cofa  alcuna,  non  folo  per  via  di 
gcneratione , ma  nè  anche  per  via  di  creatione  ; il 
che  si  verifica  anche  dell’anima, benché  lìa  creata, 
che  non  è prodotta  fenza  la  materia , perche  Dio 
non  la  crea  fuori  del  corpo,  ma  afpetra  che  lìa  di- 
fpollo , c preparato  per  riceiterla  . nè  per  quello 
ne  feguita,  che  fi  a materiale  ; poiché  altro  è cfTcr 
prodotto  ex  materia-» altro  in  materia-,  il  primo  còn- 
uicne  alle  forme  materiali, il  fecondo  all’anima. 

...  - ‘ Ma 
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Ma  chi  non  ammira  i'alrezza  dcll’ingégho.dM- 
rifìot.e  chi  non  vede  cfuanto  gli  ftia  bene  inucflito 
il  titolo  d’intèrprete  della  natura,  mentre  e arc- 
uato à conofcere  quello  gran  fegreto,  che  noto 
Iblo  l’anima  e xtr  infletti  accedit , cioè  à dire,  che  è 
creata3  ma  ch’è  creata  dentro  il  medefìmò  corpo, e 
che  iui  riceuc  quali  in  cuna  bene  adagiata  i luoi 
natali  dalla  natura  , poiché  nel  r. dell’anima  al  fe- 
llo éj.dice  quelle  notabili  parol tr.lntelleilns  antem 
Vtdetur  innufei , cum  Jìt  fu  b flauti  a quidam  , cr  Hort-j 
corrtìmpi . Ma  notinli  quelle  due  parole  intelleffutt 
e innaffi,  benché  quella  voce  intelletto  predo  A- 
rillotele  hora  lignifichi  la  facoltà  , e potenza  del- 
l’anima,che  in  quello  fenfo  è accidente, come  hab. 
biamoprouato  altroue,  & hora  l’anima  fletta  in_» 
quanto  è fodanza,eirendo  familiare  preflo  A ri  Ito- 
tele di  pigliar  l’intelletto  nell’vno,  e l’altro  fenfo, 
comeofferuano  Simplicio,  FiloponovS.Tomafo,& 
altri,  c ne  portano  i tefti,  che  io  per  breirità  trala- 
feio  ; hbmrfthén^  ìn'quèllo  1 uogo  per  intelletto 
intende  la  follanza  ideila  deH’aniiti'n , dichiaran- 
dofenecon  quelle  parole  propri  jfsi  me,  cum  Jìt  fub- 
flantia  quidam^,  & non  corrumpi.  L’altra  voccttnna- 
nafei , fa  vedere,  che  /riflot.  non  fente  con  Plato- 
ne,che  l'anima  lia  creata  da  Dio  preccdentemcn- 
rcal  corpo,  e fuori  del  corpo  Irà  le  delle,  ma  dte 
nel  mede/imo  iftante,ch'è  prodotta  ìnnafeitur-, cioè 
nafee  dentro  il  medefìmo  corpo , come  è proprio 
delle  forme,  e noi  habbiamo  di  fopra  dimoflrato, 
fenza  pregiuditio  della  fua  immortalità , poiché.» 
fe  bene  è creata  dentro  il  corpo,  non  è però  pro- 
dotta dal  corpo, & altra  cofa  è,comc  poco  fa  hab- 
biam  detto, che  vna  forma  Ita  prodotta  ex  materia , 
alno  in  materia.  Hord.i  quanto  si  è dettosi  può 

racco-  ’ 
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raccogliere»  che  .driftot.hà  conofciute  due  cratio- 
ni>  vna  di  tutto  il  comporto , c dell’ente  perfetto  > 
l'altra  di  vna  entità  partiale , e tutte  due  l’hà  ne- 
gate» verificandoli  dell’vna,  e l’altra  quel  fuo  af- 
fìoina,  che  ^ x mhi\o  nikil  fit  ; ma  con  qualche  di- 
uerfìtà,  poiché  nega  la  prima  afTblutamente»  per- 
che è imponìbile  » che  alia  produzione  dell’ente-» 
perfetto  naturalincte  non  preceda  qualche  fubiet. 
to,la  feconda  impropriamcnte»e  non  in  lenfo  rigo. 
rofo,  poiché  quertaprefuppone  il  fubictto  » & in_> 
confegucnza  si  produce  non  exnibilo  ; ma  non  to- 
glie, che  non  Zìa  veramente  creara»perche  fe  bene 
prefupponc  il  fubictto , non  è però  tratta  dal  fuo 
jfenojcome  fuccede  nelle  forme  materiali, ma  fola- 
mente  è prodotta  nel  fuo  feno , cioè  vnita  con_» 
quello  nel  medcflmo  punto,  ch’è  creata . O cho 
dottrina  fublime  , ò che  ingegno  marauigliofo  ! 
Ma  tanto  barti  hauer  detto  della  mente  di  Aviflo- 
tcle.  Ben  mi  auuedo  di  hauer  per  auuentura  trop- 
po in  lungo  rrafeorfo  in  quefte  fottigliezzc  -,  ma_, 
fpero,chc  non  farai  difearo  al  Milionario  dotto,  e 
d’ingegno  per  due  capi . prima,  perche  importa-^ 
aliai  hauer  l’autorità  fauoreuole  di  vn  Filofofo  sì 
grande,  e sì  accreditato,  quanto  è /Jrirtotclc  , c di 
leuarlo  dalla  parte  degli  auuerfarij . fecondo,  per- 
che non  mancando  trà  quei  Gentili  di  quelli,  che 
attendono  à gli  rtudij  filofofìci  »po!Ta  con  ragioni 
altresì  fìlofofìche  contraftar  con  loro , c conuin- 
cerli . Ma  perche  quelli  fono  pochi,  e la  moltitu- 
dine degl’idioti, e dc’rozzi,che  fono  trà  quelle  na- 
tioni,è  poco  mcn  che  infinita, è nccclfario,  che  fia 
gucrnito  di  altri  motiui  , e di  altri  argomenti  per 
prouare  l’immortalità  deH’animapiù  intelligibili 
c più  accommodati  alla  capacità  loro  . Hor  ve- 
diamo quali  fieno . Dilli- 
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Diuifione  Sella. 

Si  apportano  altre  ragioni  per  prova- 
re liìfj mortalità  dell'  anima 
luoghi  più  fa- 
e morali, 

L’ApoftoloS.Paolo,  che  fu  vna  vera,  e perfet- 
. ta  Idea  del  Predicatore  Euangelico.frà  l 'al- 
tre maniere,  ch’egli  vfaua  per  guadagnar  l’anime> 
c per  trarlc  alla  fede  di  Chrifto,  vna  delle  princi- 
pali era  quella, che  procuraua  di  accomodarli  alla 
capacità,  e fofficicnza  di  cia/cuno  : à i dotti , e 
d’ingegno  più  eleuato  fammi  ni  ftraua  vn  cibo  più 
fodo,  cioè  dottrina  più  recondita,  e più  folleuata  : 
à gl'idioti,  e di  genio  più  ottufo  ripartiua  conio 
à fanciulli  vn  latte  d’ammaeftramcnti  più  facili 
da  ellerc  comprefi  da  loro  : Qjtafi  modi  geniti  in- 
fante! fine  deio  lac  concupì  fa  tisidiccua.  à loro  mede- 
fimi  . Scriue  a’Romani  vna  lettera,  ma  perche  fa- 
pcua,  che  quelli  tutti  gli  altri  fupcrauauo  di  eru- 
ditione,  e d’ingegno, alzò  la  penna  à volo,c  riem- 
pillade’milleri;  i più  reconditi  della  noflra  Reli- 
gione, della  neceffità  delia  fede, dell'inutilità  del- 
l’operc  legali , dell'efficacia , e della  Efficienza.» 
della  gratia,de  i fegreti  profondiffimi  della  prede- 
flinatione , e d’altre  cole  tali  fpettantialla  Teolo- 
gia fagra,  che  polìtiua  si  appella.  Ne  fcriue  vn’al- 
tra  a'Corinthij , ma  perche  li  conofccua  per  huo- 
mini  di  capacità  più  mezana , e d'ingegno  più  rì- 
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mello,  abbafsò  Io  Itile  , c trattò  del  matrimonio  , 
del  celibato  , della  cena  del  Signore  , delle  radu- 
nanze pie?  delle  fcom mimiche,  del  gouerno  delle 
famiglie,  e di  altre  cofc  fomigiianti,che  riguarda- 
no il  coftume,  e che  Teologia  morale  si  noma . E 
tutto  ciò  egli  si  proteftaua  di  fare  per  ageuolaro 
la  conuerfione  delle  genti  alla  fede  di  Chrifto,0/w. 
aia  omnibus  faftus  fum  , vt  ornaci  Chrijlo  lucrifact- 
II  M'fsioiiar.  dee  rem . Hora  il  Milionario,  che  dee  imitare  quefio 
grande  Apoftolo,  e premere, per  quanto  egli  può, 
le  fue  pedate,  nella  materia  , che  hora  riuolgiamo 
dell’immortalità  dell’anima,  non  folo  deedferc_? 
rifornito  degli  argomenti  nelle  diuifioni  precedu- 
ti efpofti , prefi  da  i fonti  più  profondi  della  Filo- 
fofia  , per  feruirfene  contro  quei  fiuraponi  > che_> 
perefTcre  nelle  feienze  più  introdotti, e nell’auto- 
A reomenti  per  Tlt * C0^P^CU*  » f°no  altresì  i maeftri , e le  feor- 

1*  immortaliti  si  te,  che  guidano  al  precipito  quei  poueri  Gentili  : 
pedono  pigliare  ma  anche  dee  haucr  qualche  fupcllcttile  di  pruo- 
datre  pam  ue  prcfe  luoghi  più  facili,  c più  allumano  del- 
la plebe,  e del  popolo  volgare.  E perciò  in  quefta 
Diuifione  m’ingegnerò  di  portare  alcune  ragioni 
più  intelligibili  perpruoua  dell’immortalità  del- 
l'anima, prefe  non  da  tutti  i fonti,don  Jc  potrei  at- 
tingerle, ma  da  tre  fidamente , cioè  dalia  parte  di 
Dio,  dalla  parte  dell’huomo,  e dalla  parte  delle 
virtù . cominciamo  dal  primo . 

,,  ..  Dalla  parte  di  Dio  non  mancano  moriui  molto 

Dio  in  riguardo  efficaci,  primieramete  per  ragion  di  giuftitia-Non 
delia  fua  gtudiiia  hà  dubbio  alcuno,  che  Dio  conforme  à quel  det- 
to communc,che  Nuilum  bo  tutta  irrcrnunereUMirstù 
rmllutn  malttm  impunitum  , tenendo  vna  giu/lilììma 
bilancia  in  mano  rigorofamcntc  rieompenfa  ogni 
opera  buona  , e punifee  ogni  delitto  , che  dagli 
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huomini  si  faccia  in  quello  mondo.  Ma  fe  non  vi 
forte  altra  vita,  che  la  prefènte  , e l'anima  doppo 
la  feparatione  dal  corpo  non  rimanertè,  non  si  ve- 
rificherebbe nèl’vno,  nè  l’altro  con  nota  partico- 
lare, & eludente  della  buona  giuAitia  di  Dio  ; che 
non  si  può,  nè  si  dee  dire  in  guifa  alcuna . E che 
ciò  fia  vero,  confidcrifi  per  gratialo  Aato  de’mal- 
uagi,e  degli  huomini  da  bene  in  querta  vita:  quel- 
li, come  fc  ad  altro  intefì  non  fo Aero, commettono 
mille  feelerarezze  : preferifeono  il  vitioalla  vir- 
tù: fprezzano  le  leggi  diuine , & humanc  ; vfano 
violenza  altrui  : s’ingolfano  ne’  piaceri  illeciti,  e 
profani  ; opprimono  gl’innocenti  : arroganti  nel 
parlare,  violenti  nel  trattare,  & in  fomma  fcanda- 
lofì  in  tutte  le  loroattioni;  c có  tutto  ciò  veggonfi 
godere  vna  vita  felice  : abbondano  di  ricchezze.,: 
fìgnoreggiano  fopra  gli  altri  : collocati  dalla  for- 
tuna in  cima  della  ruota:  ben  complcflìonati  di 
corpo  : profperati  nelle  loro  faccende  : riucriti , c 
temuti  da  tutti:  nuotano  in  vn  pelago  di  dclitie;& 
in  sòma  come  fe  tcneflèro  la  fortuna  per  la  chio- 
ma , & Amaltea  verfàto  hauefle  il  cornucopia  in_, 
cafa  loro,  ciò  che  bramano  confcguifcono,  & alla 
mifura  delle  lor  voglie  corrifponde  la  felicit&che 
portèggono . All’incontro  gli  huomini  da  bene  , 
che  viuono  con  la  norma  della  legge  di  Dio,c  con 
la  feorta  della  buona  cofcienza,  lenza  fare  ingiu- 
ria ad  alcuno,  modeAi  nelle  loroattioni, tempera- 
ti nel  viuere,  coAumati  nel  trattare , amatori  della 
virtù,  inimici  del  vitio,  & in  fomma  orteruatori 
efatti  delle  leggi  Immane,  e diuine  ; e nondimeno 
veggonfi  languire  in  vn  mare  di  miferie , ò confi- 
nati innocentemente  in  vn  carcere , ò perfeguitati 
ingiufiamente  da’più  potenti,  ò Aefi  miferamente 
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vn  letto,  ò oppreffi  gratamente  dal  pefo  della  po- 
ucrtà,  ò elcluli  da  i gradi,  e dalle  dignità  loro  do- 
mite per  merito,  ò moftrati  à dito  per  dileggio , e 
per  iicorno  dalla  plebe  , & in  fomma  fatti , corno 
dice  TApoftolo»  tamquam  purgamento,  huius  mundix 
quindi  Claudiano  nel  libro  r.contro  Ruffino  pre- 
fc  vn  gagliardo  mociuo  non  folamente  di  talare 
Dio  d’ingiufHria,  ma  di  negarlo  affatto, dicendo, 
Sed  cum  res  hominutn  tanta  caligine  volui 
Afoicerent,  Utofque  diu  florere  nocentes , 

Vexarique  pios  : rurfus  labefatta  cadebat 
Religia-,  caufeque  viam  nonfponte  fiquebar 
Alterimi  vacuo  qua.  correre femina  mota 
Affìrmah  magnumque  nouas  per  inane  figurati 
Fortuna  non  arte  regi , qux  nomina  fenfu 
Ambiguo  vel  nulla  putat , vel  nefeia  noftri. 

Ma  che  Claudiano  fauellaffc  in  quella  guilà  no  10 
dee  recarci  gran  marauiglia,  perche  fu,come  hab- 
biarao  Copra  accennato,  ò Attico* ò almeno  Paga- 
no; ma  che  diremo  di  Boetio,  hnomo  tanto  pio?c 
pure  anch'egli  quali  fcandalizato  di  vedere  afflit- 
ta la  virtù,  & editata  la  malitia,  non  potè  conte- 
nerli di  non  prorompere  in  cotali  doglianze  nel 
libro  1.  de  conlolatione  », 

0 felltfer  Gonditor  Or  bis  , 
perpetuo  ni  xus  folio 
Rapido  calum  turbine  ver  fati 
Legrmque  pati  fiderà  cogisy 
Omnia  certo  fine  gubernas  . 

Trlominum  folos  refpuis  attus 
Merito  rettor  cohibere  modo. 

Nam  cur  tanta  s lubrica  ver  fa 
Fortuna  vices  ? premit  infanto.  v 

Debita  federi  nsxiapana  ; 
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At  peruerfi  refident  celfo 
Mores  folto-,  fanclaquc  calcant 
Ini  ufi  a vice  colla  nocentes. 

Latet  obfcnris  condita  virtns 
Clara  tenebris  > 

Infiufque  tulit  crime » iniqui 
Nil penuria-,  mi  nocet  ipfis 
trans  mendaci/  compia  colore-^ 

Sed  cum  libuit  viribus  vti  ». 

Qttos  innumeri  me  tu  uni  pop*  li 
bummos  gaudent  fubdere  reges 
O iam  miferas refpue  terrai  ère- 
Così  quelli  elclamano,e  con  dTi  alni  fenza  nume- 
ro, che  io  per  breuità  tralafcio.  Nè  sò  vedere, che  Si  taglie  quefu. 
si  poteffero  degnamente  riprendere , mentre  non  apparente  ingoi- 
vi folle  qualche  altro  (iato  fuori  della  vita  prefen-  neJi’alcxa-» 
te , in  cui  si  aggiuflaffero  le  partite , e si  compar-  v,ta  * 
tiìTero  à cialcuno  giufta  le  loro  operatieni , i pre- 
mi;, e le  pene,  che  adeguate,  e dovute  lor  fono  . 

Imperòche  gran  vantaggio  haurebbono  i maluagi 
lopra  grinnocenti,  fe  con  la  vita  del  corpo  si  ter- 
minale anche  quella  dell’anima  i concio/la  chej 
doppo  eflerlì  fuogliati  di  quanto  mai  hauelfe  fora  - 
fuggeriro  la  difloiutione,e  la  malitiadel  loro  cer- 
ucllo,  lafcicrebbono  quello  mondo,  echiudereb- 
bono  gli  occhi  tutti  contenti , e non  folo  delle  lo- 
ro feeleratezze  non  farebbono  flati  puniti , ma  da 
quelle  quali  da  vnamefTe  preriofa  & abbódeuole 
haurebbono  raccolto  ricchezze, honori,  piaceri, & 
altri  beni  ò di  fortuna,  ò di  corpo  > là  doue  all’in- 
contro la  vita  innocente  àgli  huomini  virtuofi,  e 
da  bene  non  haurebbe  fruttato  altro  che  vn’Iliadc 
di  difgrarie,e  di  feiagure,  flenti,pouertà,  difprez- 
ai,  malathie,  e limili  altri  infortuni; . Ma  che  di- 

fordine 
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fordine  farebbe  queflo?chi  vorrebbe  feguir  la  vir- 
tù fquallida  per  fua  natura, e piena  di  farighe,fen- 
za  fpcranza  di  premio  ? e chi  non  abbraccierebbe 
il  vicio  per  fe  ftcflo  lufìngheuole , c grato  fenza_, 
timor  di  gafligo?  doue  farebbe  la  giuftitia  di  Dio? 
chi  non  haurebbe occafioné  di  chiamarlo  ingiurto? 
Dunque  perche  in  Dio  non  può  edere  nò  anche 
l’ombra  delh'ngiuftitia,  clfendo  tutto  fanto,  e tut- 
to giuflo,  Deus  iudex  tufi us-, bifogna  dire,  che  l’ani- 
ma ha  immortale  , e che  dopo  lòparata  dal  corpo 
siritroui  in  vn’altro  flato  per  riceuere  con  giufla 
bilancia  ciò, che  per  fuo  merito,  ò demerito  rigo- 
rofaincntc  le  si  dee . Verità  tanto  chiara  , che  fu 
conofciuta  anche  da  quelli , che  priui  furono  del 
lume  della  fede  , de’  quali  ne  potrei  tefler  lungo 
catalogo  ; ma  perche  nella  diuiflone  feguente  no 
citeremo  molth  baiti  per  hora  Platone, che  nel  Fe- 
done fa  dire  à Socrate,  Grane  pericttlumforc  putan- 
éum  ejhfi  c/uis  neglexerit  txnima.m  ; fi  enim  mors  dif- 
fblutio  ejfèh  improbi  lucrar  eri  tur , cum  & à corporei  & 
ab  eorum  pr auitate  vna  cum  anima  liberar  entunnunc 
autern  cum  anima  immortalai  appareah  nulla  fuperefi 
malorum  declinano , nulla  falus-,ntfi  ut  optima-,  & pru- 
denti fjma  fiat . Si  muterà  fccna,  dice  il  Nazian- 
zeno  in  quell’altro  flato , che  alla  vita  prefento 
fuccededaranno  depreflì  quelli  ch’crano  indegna- 
mente efalcati  , e faranno  efaltati  quelli , ch’erano 
immeritcuolmente  depreffi . 

Grane  aliter  efifet  rebus  hts  dttris premi-, 

Nifi  fummus  olim  vcrteret  talum  Deus . 

Quinci  Socrate,  come  riferifee  Platone  nel  mede-» 
fimo  luogo , moriua  turto  lieto  , benché  innocen- 
temente opprefTò,  perche  perfuadeuafi , che  quei 
facchi  mortiferi  della  cicuta,  ch’era  forzato  bere 

in 
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in  quella  vita,  gli  si  doucfiero  cangiare  in  vn  mare 
di  nettare  nell’altra  , e ieruirgli  per  vn  pelago  ri- 
llretto  dentro  i breui  lidi  divna  tazza  da  poter 
tragittare  al  porto  di  vna  beatitudine  incompara- 
bile : Adeo  intrepide  , generos'eque  migrabat  e vita  » 
vt  videreftir  in  virar»  al  ter  am  non  abj'que  diurna for- 
te migrare)  fèd  ilhc  quoque  beaiui  fare,  fi  quisvnqtta 
alias.  Onde  conchiudiamo  con  Clemente  Papa_» 
nel  libro  ? delle  fuerecognitioni  con  quello  lìl- 
logifmo  comprefo,  e riflretto  in  vna  fola  propofi- 
rione,  fc  Dio  è giuflo»  l'anima  c immortale , ma_» 

Dio  è giu  fio, dunque  l’anima  è immortale, Si  Deus, 
tuffiti  ejf,  anima  immortali s ejl . 

Di  piu  dalla  parte  di  Dio  si  può  trarre  queft’al-  ni^ 

padri  ne’  figliuo- 
li, e degli  aiccn- 
d«oti  ne*  defeen- 

Deliba  maiorum  imrnerttò  lues  ’ , 

Romane,  donet  tempia  refeceriiy'  , 

Aedefque  labe» te s Deorum , & 

Dada  nigro  fimulacr a fur»o,&c. 

Anzi  offerua  Hcfìodo  nelle  fue  opere,  chea  vn_» 
padre  fpergiuro  fucccde  vna  ftirpe  infelice,  e mal’ 
augurata,  & all’incontro  a’gcnitori  di  lineerà  fede 
concede  Dio  vna  progenie  honorara , & auuentu- 
rofa: 


tromotiuo.  Noi  vediamo,  eh  egli  punucei  delit- 
ti de’padri  ne’fìgli,  e de’ maggiori  ne'defcendenti- 
cosi  ditte  Horationel  3. de’Lirici  all’ode  6. 


Qui  vero  tefiimonìum  volens  periurè  turando 
Metieturdnius  delinquei  immedicabiliter  Ufusefl > 
Dius  vero  obfurtor  poferitas  poftea  relitta  ejl . 
Viri  autem  iu/li gencratio pofea  prajìantior . 

E Platone  afTerifce  nel  libro  2. della  Republica  per 
cofa'indubirara  > che  de  i mali , che  commettiamo 
in  quella  vira,  ò noi  ne  paghiamo  il  fio  nell’altra  > 
ò pure  i nollri  pofleri  ne  fanno  la  penitenza, Apud 

: • i*fc- 
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infero!  ponto  dabimus  eorum  , que  hiciniujle  -commi* 
fèrimus  velato,  vel  nati  natorum . Ma  fe  l’ animo 
noftre  non  redallero  dopo  che  difgittute  fono  dal 
corpo,  e che  col  medefimo  corpo,  come  adinuie- 
ne  allenirne  de’bruti , fodero  nella  della  rombo 
ièpellitc,  che  giuftiria  farebbe  quella  di  Dio  ? la- 
ttare impuniti  i padri,  che  hanno  errato , e gafti- 
- gare  i figli,  che  fonoinnocenttfSarebbe  certamen- 
te degnò  di  rifo,  dice  Plutarco,  non  meno  di  quel 
Medico , che  elfendo  infermo  il  padre,  ò l’auo , 
delfe  la  medicina  al  figliuolo , ò al  nepote  ; Magìe 
dcridiculus  ejfet  Medico , qui  ob  aut  valetudine m , aut 
patris , ne  poti,  velfilio  remedium  adhibeat  .Dunquo 
acciò  che  quello  inconueniente  non  fegua , nè  si 

{>ofTa  dare  quella  nota  à Dio  , conuien  dire , che 
'anima  dopo  la  feparatione  dal  corpo  foflìda  , af- 
'Perchc  l'anime  finche  gli  huomini  vedendo  dopo  morte  per  lor 
<ic*padri.  e degl»  cag{one  i pollcri  in  quella  vita  afflitti  , fe  no 
a cen  enti  e ne  e fc  ne  ractridino  in  pena  de  i falli  da  lo- 

ro commelfi;  Pena, dice  Plutarco,  non  di  picciola 
confideratione,  e forfè  tale,  che.più li  affligge,  che 
la  pena,  che  fentono  in  fe  Udii  ; Quiafodtor  nul - 
lus  ejl  cruciatus , ncque  qui  infejlat  grauius  , quanta 
fobolem  fuam  affligi  fua  culpa  contemplari . Et  quod 
hominis  anima  improbi, & federati  pofl  exceffum  è vi. 
ta  cernat , non  Jlatuas , non  honores  ahquos  fuos  fub- 
uerti,  & abrogari , fed  liberos  , vel  amica  « vel  Jlir- 
p:m , vd  neceffdrium  grauia  infortuni a pati  propter 
ipfam > &noxam  luere.  Si  che, dice  quello  autore, 
Dio  non  (carica  i gallighi  fopra  la  pollerità  inno- 
cente per  altro  fine,  che  per  cruciare , non  già  lo 
pollerità  ideila,  ma  i loro  afeendenti,  che  si  truo- 
uano  nell’altra  vita,i  quali  più  si  affliggono  in  ve- 
dere i loro  figli,  enepotiper  falli  da  loro  com- 
incili 


eruttino. 
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metti  tormentati  , che  fc  miraffcro  le  loro  fatue  ; 
e le  memorie  dc’confeguiti  honori  diftrutte,edif-. 
fipate  per  terra . Dicali  dunque , che  Dio  è giu- 
llifltmo,  e non  può  non  efler  taiejma  non  farebbe, 
fc  l'anima  non  folTc  immortaIc,peròche  non  fem- 
pre  efercita  la  fua  giu/liria  in  quella  vita , onde  c 
neceflano,  che  la  rilèrbi  per  elercitarla  con  altrc- 
tanta  infallibilità , con  quanta  egualità , e rigo- 
re c douuta  nell'altra . Conchiudali  di  nuouo  con 
Clemente}  Si  DeustuJIus  eft->  anima  immortali!  ejl. 

Gli  auucrfari;  vedendoli  conuinti  dalla  forza-, 
di  quell’argomento  si  lludiano  di  sfuggire  il  col- 
po, c si  credono  di  faJuarela  giullitia  di  Dio  an- 
corché l’anima  lia  mortale , con  dire , che  i colpc- 
uoli  mentre  viuono  non  fe  la  pallino  fenza  gatti- 
go,  perche  il  vitio  ilie/To  c il  carnefice  cheli  cru- 
cia,come  all'incontro  gli  huomini  da  bene  non  re- 
ttane» lenza  premio,  perche  la  virtù  medelima  c 
quella,  che  li  rimunera  »ellèndoclla  premio  di  le 
lidia  ; onde  gli  Scoici  ne  formarono  quello  alfio- 
ma,  che  V irtus  ejl  fui  premium  , uitium  fui  tpjìus 
fupplictum  . E nel  vero,  dicono  elfi , qual  piu  bel 
premio  si  può  dare  alla  virtù , che  la  lidia  virtù , 
che  rende  l’huomo  beato  anche  dentro  il  Toro  di 
Penilo  , e lo  fa  si  douitiolò  , che  fufficicnti/fimo  à 
fe  Hello  non  hà  bifogno  d’altrui, come  ditte  Clau- 
diano , 


I difenfon  della 
mortalità  dicono 
che  la  virtù  iilef- 
fa  è premio,  e il 
vitio  ifleffo  è pe- 
na» 


Efaggerano  laj 
bel'ez/ca  delia-, 
virtù- 


precium  fifa  ftlaque  lati 
Fortuna  fiecura  nitety  uecfafcibus  vllis 
Frìgi  tur y plaufuque  petit  dare  fere  vulgi. 

Nil  ipfis  externa  cupiensy  nil  indiga  laudis , 
Diuttijs  animo  fa  fiuisy  immotaque  cunflis 
Cafibusy  ex  alta  mortalia  defpicit  arce . 
Confinatemi,  dice  Seneca  nel  libro  de  .vita  bea- 

X xxx  ta 
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Amplificano  Ijuì 
bruttezza  del  vi- 
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ta  al  cap.25.al  ponte  Sublicio  tra  quei  mifcrabiJi »- 
che  per  foftegno  della  vita  fendono  a’paflàggieri 
la  fupplicheuolc  , e tremante  mano  per  riceucro 
qualche  picciolo  fouuenimcntoalla  lor  lame»  che 
la  virtù  non  mi  Jafcicrà  abietto  tri  quella  gento 
mendica»  ma  più  che  fc  haucifi  i cefo  ri  di  Mida  mi 
renderà  pago»  e contento  dentro  di  me  fieffo . In 
Snblicium  ponte m me  transfer  » & inter  egentes  abigei, 
non  ideò  fame»  me  defpiciam  > quod  in  illorum  numero 
confi deo , qui  manum  ad  fiipcm  porrigunt . Che  in-y 
fortunio  mi  può  già  mai  fuccederc  » dice  Horatio 
nel  libro  i.dcH’epi/loleall’epift.ié.chemipertur-, 
bi»  le  fono  huomo  fauio,e  giulìo  ? mi  si  fualigino 
le  guardarobbe,  lia  fcpelico  in  vncarcere,  incate- 
nato fra  ceppi,  in  fomma  tratto  alla  morte,  che  io 
nulla  curo,  di  nulla  pauento , hò  la  mia  virtù  con.» 
me,  che  mi  rende  inalterabile,  e fempre  lieto  : hò 
Dio,  che  mi  protegge,  e mi  confola, la  morrei  bef- 
fa mi  diuenta  con  le  fue  fparurezze  cagione  di 
gioia, e fc  non  altro, mi  trarrà  dalle  miferie  di  que- 
lla vita  . - ‘ 

Vir  bonus , & fapiens  audebit  dicer esente» 

Rettor  Tbcbarum  quid  me  perferre  , patique 
. Indiguum  coges  ? ad  imam  bona , nempt  pecus,rem, 
Leéfosyargentumitollas  licei  Jn  manicisy(jr 
Compedìbus  fnuo  te  fub  cu f ode  tenebo . 
ìpfc  Deus-yjìmul  atquc  ipfe  volam,me  foluat  opinar . 
Hoc  finthmoriar^mors  vUima  linea  rerum  e fi. 

Ma  all’incontro  datemi, dice  l’iftelfò  nella  fatira  r. 
vn’huomo  vitiofo  , e fiali  pure  di  tutti  i beni  di 
fortuna  rifornito,  arino  per  lui  ibifolci  le  prouin- 
cie  intiere  :cuoprano  i Tuoi  armenti  numcrofi  lc^ 
campagne  più  diftefe;  gli  prchino  bofehi  immenfi 
«oi  loro  frondofi  tetti  ombre  frefche,  & ame- 
ne, 
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nc  , che  ad  ogni  modo  farà  Tempre  infelice . 

Quid  refert  igitunquantis  tumenta.  fatiget 
J?ortictbus\qu&nta  nemorum  vede  tur  inombra', 
*lngera  qnot  vicini  foro  , quas  ernerit  addi 
Ncmgmalusfelix  . 

Onde  Tenti  quel  Pififtrato,  che  occupata  haueua 
la  tirannide,  infufurrarfi  alForecchio  non  da  altri 
cred’iojche  dal  Tuo  cattiuogenio,ò  dal  virioiftef- 
fo,  Nulla s hotninum  tniuftorum pa-ndm  non  folutt.  Ma 
chi  hà  vaghezza  di  vedere  i beni,  che  reca  fecola 
virtù,  & i mali , che  partorire  il  vitio  nell’interno 
dell’huomo,  valendoli  come  di  pronti  efccutori,  e 
fniniftri  della  cofcienza  buona,  ecattiua,  di  quel- 
la per  felicitarlo,  di  quella  per  cruciarlo  , cci& 
rneuitabilmente,Iegga  quel, che  n'habbiamo  fcrit- 
to  di  proposto  nel  principio  del  Dilcorfo  vndcci- 
ino . Dunque  conchiudiamo,  non  è vero, che  per 
filuar  la  giuftitia  di  Dio  Zìa  d’vuópo , che  l’anima 
fia  immortale,  ma  balla,  che  Dio  noti  lafci  impu- 
nito il  male,  e irremunerato  il  bene,  rimunerando 
in  quella  vital’huomo  da  bene  col  premio  della.» 
virtù  ideila , e gaftigando  il  reo  col  fupplido  del 
medefimo  vitto . Così  difeorronoi  difenfori  del- 
la mortalità  dell’anima , & in  particolare  il  Pom- 
ponaccioj  che  vorrebbono  con  l’ombra  di  quello 
argomento,  come  si  Tuoi  èive-igalea  orci , ricuoprì- 
re  la  loro  empietà . 

Ma  chi  non  vede  quanto  fia  debole,  e Tralci 
quello  feudo  per  ripararli  dalla  forza  del  vero  ? 
In  prima  io  dico,  fc  ciò  folfe,  quelli , che  operano 
virtuofimente,  non  potrebbono  dimandare  delle 
loro  virtuofe  arcioni  premio,  ò mercede  alcittì»_,r 
anzi  Te  la  richicdelfero  si  douriano  riputare  ingiu- 
fti,  & ingórdi , elfendo  bafieuol mente  ricompen- 

X x x x 2 Tati 


Il  premio  alletta, 
e non  la  virtù. 


livido  hà  più 
foraa  di  èlletta- 
rc;chc  la  virtù 


La  virtù  si  acqui 
(la  col  fudorc. 
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fati  dall’iftefla  virtù»  ch’è  premio  di  fe  rtcfià.  E Ce 
vn  foldato»  che  hi  combattuto  valorofamente  per 
la  patria;  vn  feruo»  che  hà  pre/iato  fedelmente  le 
fuc  opere  al  padrone  ; vn 'artefice  » che  hà  ridotto 
à fine  vn  belJiffimo  lauoro,  e così  degli  altri  » che_> 
haucflero  virtuofamente  operato,  dimandaffero 
delle  loro  virtuofe  operadoni  qualche  mercede.?  » 
douriano  giurta  la  regola  di  coftoro,  edere  ftimati 
per  temerari j , c per  impertinenti , conciona  che-> 
già  farebbero  dalla  fua  generofità  il  foldato,  dalla 
l'uà  fedeltà  il  feruo,  dal  l'uo  artificio  l’operario  ba- 
fteuolmente  rimunerati  . Oltre  che  il  premio  ha_, 
vna  forza  mirabile  di  trarre  à fc  gli  animi , c di 
inanimirli  ad  ogni  impre  fa, benché  ardua, per  lac- 
quifto  di  eflo . Ma  chi  non  sà  » chela  virtù  non,, 
folo  non  hà  cotale  attrattiua,  ma  più  torto  vn  non 
sò  che  di  horrore,  che  fpauenta , edifcaccia  chi  la 
guarda  ; al  contrario  il  vitio  mafeherato  de'  fuoi 
diletti  hà  vn  non  sò  che,  che  non  folamente  lufin- 
ga,  ma  violentemente  rapifee  i cuori , nè  vi  bifo- 
gnano  perfuafioni  per  feguitarlo  , come  dice  Se- 
neca nel  libro  3-nat.  qusrt.  Cito  ncquitia  Jubrepit  ; 
virtù  s diffìcili*  inuentu  e fi , re8oretn , ducemque  dt fi- 
derai ■>  etmm  fine  magifiro  vitio.  difeurttur  . E non_» 
dee  recar  marauiglia,  diceHefiodo  nelle  fuc  ope- 
re , perche  il  vitio  è di  faccia  lufinghcuole , c 
non  habita,  che  trà  fiori,  e trà  delitie;  ma  la  virtù 
è horrida  d’afperto,  nè  tiene  la  fua  fede,  che  in-, 
luoghi  feofeefi,  doue  per  giungerci,  bifogna  pog- 
giare per  fenderi  angufti,  & intralciati  di  bronchi, 
e di  pruni,  e rompere  i falli , che  si  attrauerfano, 
col  iudor  della  fronte. 

Vitium  quidem-,  & cateruatim  efifimere 
tacile  t breue  ad  illud  iteri  valde  prope  habitat . 
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At  virtuti  fndorem  Di/  con  tra  pofuere 
lmmortales-i  longa , & labori  o/a  femita  ad  tam 
Et  afpera  primum . 

Quinci  Socrate,  come  habbiamo  predo  Eliano 
nel  libro  j.delle  varie  fattorie  al  cap.52.non  heb- 
be  rifpofta  più  acconcia  per  confondere  il  fallo  di 
Califto  meretrice,  che  si  dalia  vanto  di  hauere  in 
fuo  arbitrio  il  modo  di  leuargli  i giouani , che  lo 
feguitauanoi  ma  che  egli  non  poteua  nè  pure  vno 
dc’fuoi  fognaci  di  fiaccare  daTuoi  lacci  : Egocqui- 
denti  b Socrates  multum  ubi  prafio',  nam  cum  tu  nemi- 
nem  ex  rneis  à me  pofjìs  abalienare , ego  cum  libitum Ut 
e/ì  ttios  omnesa  te  auoco  ; non  hebbe  ,dico>  rifpofta 
più  pronta,  quanto  con  dirle,  che  di  ciò  nè  mara- 
uigliare,  nè  infuperbire  ft  nc  doueua,  poiché  ella 
traheua  i fuoi  amanti  al  decliuio.  Se  all’in  giù, cioè 
per  le  ftrade  fiorite  del  vitio,  che  era  molto  faci- 
le, E aedi  s defeenfus  Anerni  ; ma  egli  li  conduceua_. 
allo’nsù,  cioè  per  li  fentieri  alpeftri  della  virtù, 
che  fono  molto  malagcuoli  » e fcabrofi  : Quid  ni 
mirum  e fi  hoc  ? fi  quidem  tu  ad  decliuem  tramitene 
omnes  rapisi  ego  vero  ad  virtutem  cogoy  ad  quam  ar- 
duus-,  plerifque  infolitus  e fi  afeenfus  . E di  qui  na- 

fte, che  la  virtù  ò di  rado , ò non  mai  è feguitatiu, 
per  fe  medefima;  ma  in  tanto  molti  la  cercano,in_» 
quanto  nefperano  il  premio,chefe  manca  vna  co- 
tal  fperanza  ò niuno,  ò pochi  riuolgono  il  pende- 
rò per  confeguirla , come  ditte  Giouenale  nella», 
fatira  io.  \ 


Socrate, co  me  cS 
fufe  vna  donna 
di  mondo,  che  si 
vantauadi  poter 
piu  di  lai  trarre 
1 giouaai  à fe. 


I 


Ciafcuno  nelle*» 
fue  operationi  sì 
propone  il  pee^ 
mio. 


maior fama  fitis  efi-,quam 
Virtutis . Quis  enim  virtutem  ampleiìitur  ipfanh 
Pramia  fi  tollas  ? 

E qual  perfona  si  truoua,  che  nelle  fue  operationi 
non  si  proponga  qualche  premio  da  conseguirò  ? 

IRo- 

r 
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Il  vitio, c la  virtù 
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I Romani,  come  dice  S.Agoltino  nel  5 .de  ciuitatc 
Dei  al  cap.  1 2 . haueuano  delle  loro  heroichc  ope- 
rationi  per  ifcopo  la  fama  , che  di  fe  a’  poftcri  la- 
fciauano . Altri  gli  honori  della  patria . Altri  i 
campi  Elifij . Che  più  ? dice  M.Tullio  neil’oratio- 
ne  prò  Archita,  quegli  ftelfi  Filofofì,checon  le  lor 
penne  dottano  U difprezzo  della  gloria  di  quello 
mondo  , con  quelli  medefimi  fcritti  la  procurano 
per  fe,  come  premio  della  virtù  » dimoftrando  co’ 
fotti  ( benché  il  contrario  predicano  con  le  pa- 
role ) che  quella  è infu flìciente  per  fc  lleflà  di  al- 
lettare gli  animi  altrui,  fe  non  è dalla  fpcranza_» 
del  premio,  quali  da  vn  fiporetto  gentile  condita; 
Trahimnr , dice  quello  autore,  ornnes  laudi s fitidio , 
(jr  optimus  quifque  maxime  gloria  ducitnr  : ipfì  illi 
Thilofophi  etiam  in  illis  libellis  , qurn  de  contennenda 
gloria  feri  biniti  nomen  ftum  infcribunt , in  quo  prxdi- 
catìonem-,  cr  nobilita  ter»  dcfpicìunt , prudi  cari  /?,  ac 
nominari  volunt.  Et  in  line,  non  è così  facile  à di- 
fccrnerli  la  bellezza  della  virtù , nè  la  bruttezza^, 
del  vitio;  e moire  volte  si  confondono  fra  di  loro, 
come  la  prodigalità  è prefa  tal  bora  per  liberali- 
tà ; Rauaritia  per  protiidenza:  la  timidità  per  pru- 
denza : l’audacia  per  fortezza;  e così  dell’altro , 
come  dilfe  Catone  riportato  da  Salulìio  nella  fua 
Catilinaria . Si  che  fe  altro  premio , ò altra  pena^ 
non  si  dà  in  quella  vita  à gli  huomini  da  bene,  & 
a’rci,che  l’iftelTa  virtù,  e il  medelìmo  vitio  , nOn_> 
si  può  laluare  Dio  da  vn’  ingiullitia  maniféfta_> . 
Dunque  bifogna  con  fe  (Tare , che  il  vero  premio,  c 
la  vera  pena  lìeno  riferbate  da  Dio  nella  vira  futu- 
ra, & in  confeguenza,  che  l’anima  Ita  immortale  . 

Ma  palliamo  ad  altri  motiui,  cioè  à quelli , che 
prefi  fono  dalla  conditione  dell’huomo  ifteffo  . e 

quelli 


Digitized  by  Google 


* 


JD tlTìmrnòrtalìù  dell  Anima.  719 

(fuetti  fono  molti . Vno  è il  culto  diuino , tanto 
proprio  delPhuomo,  che  niun’altro  animale  noo 
(blamente  non  Pefercita  , ma  nè  anche  può  fapere 
che  cofa  fia»  Solus  homo  Deos  'venerai  uri  & colite  di- 
ce Anftotele  ne  i problemi  alla  fettione  50.  alla», 
quettione  6.nè  già  l’apprédc  dalle  lcuole,ò  per  al. 
trui  infegnamenti,  ma  le  lo  porta  dalle  fafce,  fé  lo 
bce  col  latte  » e la  natura  iftefla  glie  lo  iftilla  nel 
feno  della  madre . Religtonem  effe  coniunttam  cum 
cognatione  nofirai  ditte  M.  Tullio  nel  lib.i.de  diui- 
natione.  Quinci  vediamo,  che  non  v'è  natione  per 
barbara,  che  tta,  come  habbiamo  pur  dianzi  con.» 
l’autorità  di  Ebano  dimoftrato,  che  non  riconolc* 
qualche  Nume  fupcriore  , e che  con  atti  di  vene- 
ratione  non  Padori . Qtiell’alzar  gli  occhi , e lo 
mani  al  Cielo  fenza  pur  penfarci  in  ogni  traua- 
glio,  ò cafo  repentino , che  ci  adinuenga,  non  c 
vn  inditio  manifcfto»che  naturalmente  riconofcia- 
mo  vna  cauli  fupcriore,  da  cui  il  noftro  eflere»  e il 
hoftro  conffrruare  dipende  ? Et  à qual  fine%  dice 
Lattàrio  nel  lib.y.delie  Iftitutal  c.g.diede  la  natu- 
ra la  ftatura  eretta  ali’huomo,c  non  già  penden- 
te e china  al  fuolo,  come  à tutti  gli  altri  animali, fe 
non  per  farlo  auuertito,  che  douca  fcmpre  tenere 
gli  occhi,  e le  ciglia  riuolteal  Cielo,  ftanza  prin- 
cipale di  Dio.dondc  egli  trahc  la  fua  origine? 

Ihs  homo , dice  Lattantio , ex  omnibus  ale  fi  e , ac  di - 
uinum  animai  r/?,  cuius  corpus  ab  humo  excitatttin—>  3 
imi t hs  fublimis-ì flatus  erettus , origine m fuam  quanti 
C?  quafi  contempla  humihtate  terrai  ad  altum  nititur, 
quia  fentit  fummum  bonutft  in  fummo  fibi  effe  quarcn- 
dum,  mcmorque  conditionis  fua , qua  Deus  fecit  illuni 
eximium,  ad  artificem  fuum  fpehat  ; quam  fpeftatto- 
rtcm  Trtfmegifius  theoriam  rcthjjimì  nominami , qua 
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in  mutis  animalibus  nulla  eft  s E quello  diuario,che 
nella  politura  del  corpo  si  fcorge  tra  l’huomo  , c 
gli  animali  eccellentemente  fu  diuifato  da  Ouìdio 
con  quei  verfi,  che  si  leggono  nel  primo  delle  fue 
trasformationi . 

Pronaque  cum  fpettent  ammanti  a aitera  terramy 
i Os  homini  fublime  dedit  , edumque  tueri 
li (fitj  c ’r  fretta  ad fiderà  tollere  vultus. 

Dal  che  raccoglie  Platone  nel  Fedone»  che  l'huo- 
c . . mo  hà  vn  non  sò  che  di  parentela,  e di  conneflìo- 

ma5è?mmortai£  ne  con  Di°>che  non  l’hà  verun’altro  animalc:C#ff* 
e che  hà  paretela  t lutem  homo  diurna,  panie uU particeps  effettui  fitypri- 
coh  Dio.  tnum  quidem  propter  cognationem  folus  ex  omnibus 

anima» tibus  Deos  opin&tur  , ac  cenfet , aggrcffufqut s 
ctras  eriger  e-,  & fiatuas  Deortim . E conferma  quella 
medelìma  agnatione  nel  lib.  io.delle  leggi:  Quod 
quidem  Deos  arbitraris->dmina  fortaffe  quadam  agna- 
tiOì  affnitafque  te  ducit  ad fimile  colendum . Ma  qual 
congiuntione,  e qual  confanguinità  potrebbe  ha- 
uere  l’huomo  con  Dio , fe  l’anima  folle  mortale  ? 
che  proportione  potrebbe  pattare  fra  di  loro , fe 
vno  fotte  vna  follanza  caduca  e frale , e l’altro  in- 
corruttibile, & eterna  ? douc  non  è proportione  > 
non  può  etterui  corrilpondcnza  alcuna.  l'occhio 
non  apprende  il  fuono,  ma  il  colore  : c l’orecchio 
non  concepifce  il  colore , ma  il  fuono,  perche  con 
quello,  e non  con  quello  hà  l’vno,  e l’altro  vn  non 
sò  che  di  parentela , e di  correlatione . Così  non 
potrebbe  l’huomo  nè  conofcere,  nè  venerare  Dio, 
fe  l’anima  non  fotte  immortale,  e da  i vincoli  del- 
la mortalità  difciolta  per  effe  re  proportionata  con 
Dio , ch’è  immortale , dice  Cicerone  nel  primo 
delle  Tu fculane , Deus  ipfie , qui  intelligitur  a no- 
bis  , alio  patto  intelligi  non  potefi , nifi  mens  j biuta -» 
v . quodam- 
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ej HO d ammodo  fit->  <jr  libera  , fegrcgata  ab  emni  con - 
erettone  mortali . 

L'altro  motiuo,  che  si  può  prendere  dalla  parte 
delPhuomo  perpruoua  dell’immortalità , c quel  j'J?1”  b*  va 
defidcrio innato, che  hà  ciafcuno  di  conferuar  fé  Jclnfcru'arftS 
Hello,  non  folo  col  mantenimento  delia  fpecie,ma 
con  la  conferuationc  del  proprio  indiuiduo  . Nè 
potendo  ciò  confcguirc  in  alcuna  guifa , si  fiudia 
di  perpetuarli  con  eternar  la  Tua  memoria  ne’bró- 
ai,  ne’marmi,  ne  gI’inchiortri,e  con  tuttociò,ch'e- 
gli  giudica,  poffia  refifterc  al  dente  vorace  del  tò- 
po . Quinci  vediamo  inalzate  le  piramidi , sforzi 
della  potenza:  cretti  i maufolei  miracoli  dell’arte: 
comporti  libri, parti  dell’ingegno , non  peraltro  , 
che  per  viuere  dopo  la  vita,  e per  non  morire  in- 
ficine con  la  morte;  onde Horatio  doppo  hauer 
detto , 

Exegi  monumentum  tre  perennità , 

Eegalique  fitupyramidum  aititi s j 
poco  fiotto  fòggiungc. 

Non  omnis  moriar^multaque pars  mei 
Vitabit  Libiti» am. 

Horfie  Dio  hà  innertato  quello  defiderio  nell* 
huomo,  & elTcndodall’altro  canto  vero  quell’  a fi* 
fioma  d’ Arinotele  nel  2.  de  c*lo,  e nel  5.  de  ani- 
ma, che  Deus-,  & natura  nihil  faciuntfruftra , bi  lo-  Non  lo  P“°  ade- 
gna dire  per  necertaria  confeguenza,  che  l’anima_,  pnc’fe 
fia  immortale , perche  non  potendo  l’huomo  vna 
tale  eternità  confeguire  nè  con  la  propagarono 
della  prole,  che  alla  fine  si  cftingue,  nè  con  le  fta- 
tue,  e cò  i bronzi , che  dopo  molti  lurtri  cedono 
finalmente  alla  forza  dell’età,  ch’è  pur  grando , 
come  dille  Virgilio  dello  diflaccamento  della  Si- 
cilia dall’Italia  > 
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Tantum  ani  longinqua  vale t mutare  vetufias  ; 
c d’vuopo  dire  » che  la  confeguifce  con  l’immor- 
talità dell’anima . Tutto  quello  motiuo  è portato 
di  pelò  da  Platone  nell’cpifl.  2.  Cura  habenda  efi 
tempo  ris  fiubfiequentis , fit  enitn  natura  quudarn  , vt 
ignauijnnt  homines  nthtl  curent , qua fit  de  ipfis futu- 
ra opini 0 iprobatijfimi  aule  viri  cunei  a,  faciant , quod 
in  finto  ris ficcuhs  bene  inter  homines  audiant . Quam 
ego  conieìiuram fiacio-,  effe  aliquem fierfium  ifs,qui  mor- 
tili fuHt-,  rerum  nofìrarum . Dalle  quali  parole  si 
raccoglie  , che  Piatone  tenne  per  cofa  così  certa» 
che  l’anima  folle  immortale»  che  lìimò  in  oltro  » 
che  anche  dopo  la  partenza  da  quella  vita  ella  ri- 
fappia  ò con  fuo  godimento»  ò con  difpiacere  ciò, 
che  da  noi  si  fa  fopra  la  terra . Et  à qual’  altro  fi- 
ne» dice  M. Tullio  nel  1. delle  Tufculane  si  adope- 
rano tanti  mezzi  per  vinere  anche  dopo  la  vita,,? 
vediamo, che  alcuni  procurano  di  foprauiuere  con 
la  procreationc  della  prole  , e fe  quella  manca_, , 
con  l’adottionede’figliuoli  : altri  che  difpongono 
i tellamenti , perche  la  robba  si  conferui  per  Tem- 
pre con  le  fucceflioni  perpetue:  altri  con  intaglia- 
re elogi;  del  lor  nome  ne’bronzi»  e ne’fepolcriral- 
tri  preferiuer  leggi  da  ofleruarli  per  tutti  i lecoli 
futuri  a’popoli,  &alle  Republiche  : altri  piantare 
alberi,  de’quali  fon  certi,  che  à penai  figliuoli,  ò 
i nipoti  ne  raccorranno  il  frutto  : & altri  altre  io- 
uentioni  trouano  non  peraltro»  che  per  renderò 
mal  grado  di  morte  Tempre  viuo  il  lor  nome,  fe- 
gno  euidente,  dice  M.Tullio,  che  l’anima  nollra^ 
èiramortale,  e che  non  rimane  tra  le  ceneri  del 
corpo  infelicemente  fepolta  . Quid  procreano  libe- 
rar um-,  quid  propagano  nomìnis , quid  adoptiones  /ilio- 
rum , quid  tefiamentorum  dtligentia  , quid  ipfia  fiepul- 
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chrorum  monumenta  , quid  elogia  fgnificant  ; nifi  nos 
futura  etiam  cogitare . Aggiungali  per  conferma- 
tione,  che  l’anima fia  immortale,  le  fpelc  grandi,  i 
riti,  e le  folennità,  che  si  fanno  con  Tefequie , e 
con  funerali  per  l’anime  de’trapaflàti,  la  varietà,  e 
la  pompa  de’quali  chi  hauefle  vaghezza  di  risa- 
pere , legga  Goropeo  Becano  nel  libro  ideile  o- 
rigini,  Aleffandro  degli  Alefiandri  nel  libro  3.  de’ 
giorni  geniali  al  cap.7,e  22.  Gio;Rofino  nel  lib.4. 
deirantichità  Romane  al  cap.G  & altri . Quindi 
Ouidio  cfortaciafcunoà  honorare  i fuoi  defonti 
con  quelle  maniere , che  può  comportare  lo  Rato 
Tuo  : 

Efi  honor  & tumuliti  animas  placare  paterna s , 
Paruaque  inex  trattai  munera ferre  pyras. 

Parua  petunt  manes  , pietas  prò  diuite  grata  efi 
M onere-,  non  autdos  Jlyx  habet  ima  Deos . 

Tegula  porreciis  fatis  e fi  velata  coronis , 

Et  [par fa  fruges , paruaque  mica  falis. 

Inque  mero  molli t a Ceres,  violaque  folata , 

Hac  babeat  medias  tefta  relitta  via  . 

Nec  malora  veto > fed  & hit  placabitìs  vmbra  ef-, 
Addepreces  pofiùs-,  é“  fua  ver b a, foci s. 

Ma  à che  fine  cotali  folennità , e riti , fe  l’animo 
noftre  fuanilTero,  come  quelle  de’bruti , difgiuntc 
che  fono  dal  corpo  ? dicali  dunque,  che  fono  im- 
mortali . 

E pofeia  ( e ferua  per  vn'altro  motiuo  prefo 
dalla  parte  deU’huomo)  fe  l’anima  noftra  non  fof- 
fe  immortale,  chi  non  vede , che  farebbe  di  peg- 
gior  conditione  t’huomo,  che  non  fono  le  beftie,e 
che pr afarei  afinum  effe , come  habbiamo  detto  di 
fopra  con  l’autorità  di  Menandro.  E la  ragione  è 
chiara  ; conciofia  che  e qual  vita  può  figurarli  più 
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trauagliofa , e pili  miferabile  di  quella  dell’huo- 
mo  ? lafcio  ftare  le  paflioni  deiranimo,che  lo  tor- 
mentano del  continuo,  dalle  quali  ne  fono  libere 
le  beftie,  che  non  hanno  nè  inuidia,  che  le  confu- 
mi: nè  ambinone,  che  l’inquieti:  nè  auidità,che  le 
molefti  ; là  doue  Phuomo  è (oggetto  à tutti  quefti 
noiofi  affetti,  che  come  tanti  ferpi  gli  lacerano  il 
cuore  , ò come  tante  furie  lo  cruciano  giorno,  e 
notte . Lafcio  (lare, che  quelle  non  fono  berfaglio 
della  fortuna,  nè  fono  foggette  à quelle  lagrime- 
li  cataftrofe  di  cadere  dalla  cima  delle  felicità  in_, 
vn  profondo  di  miferie , come  fono  gli  huomini , 
che  da  i troni  padano  tal’hora  alle  carceri,  dalle 
porpore  alla  nudità , da  i diademi  alle  mannaie^ , 
dalle  collane  ingemmate  a capeftri  funefti , & in_> 
fomma  da  : godimenti  à i patimenti . Ma  folo  di- 
co, che  in  materia  de  i diletti,  e piaceri  fenfuali  le 
beftie  li  godono  (inceri,  c fenza  amarezza  alcuna; 
là  doue  l’huomo  ci  ritroua  più  fiele,  che  miele , e 
ci  rinuiene  più  fpine  , che  fiori  ; e fe  altro  non  vi 
fofle,quel  verme  della  cofcienza, che  non  gli  con- 
fente  vn  piacere,  che  illecito  fia , che  non  gli  ric- 
fca  amaro,  c che  non  gli  percuota  con  più  duro 
sferzate  l’animo  di  quello,  che  farebbe  vn  fiero 
nimico  il  noftro  corpo  con  afpri  flagelli,  come  di- 
ceua  Pi  tragora  : Matora  mala  pati  tur  vir  iniqua! 
confcientia  afflittasi  quarti  ille-,  qui  in  corpore  c affoga- 
ta r , cr  flagris  c sdì  tur  . Pur  troppo  si  fono  aiutati, 
e si  aiutano  gli  Epicurei,  i Lucretij , i Luteri , i 
Maometti,  & altri  loro  feguaci  di  addormenta- 
re co  i loro  falfi  dogmi  quefto  cane  della  cofcien- 
zn , perche  non  morda , c non  latri  ; ma  in  vano  , 
poiché  quanto  più  è compreffo , tanto  più  si  fa_» 
fentire,  e s’inafpnfcc . 
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Stat  cantra  ratio , & fecretam  garrii  in  aurtm , 

Arc  liceat  facere  td^quod  ejuis  xnttabit  agendo. 
dice  Perito  nella  fatira  6.  imperòche  ò voglia , ò 
nò  ilcolpeuole,  Tuo  mal  grado  s’accorge , che  1*_, 
cofcienza  conofce  la  deformità  del  vino  , e che  lo 
# detefta, come  dice  quell’altro  > 

( onfeta  mens-,  vt  cutque  fina  e fi , ita  concipit  intra 
Factor  a profaCìo > fpemejue  nietuntcjuc  fuo. 

’ Ma  che  altro  iòno  quei  timori, che  lente  il  uialua- 
gio  nel  operar  male , ancorché  si  ftudij  di  diucr- 
tirlj,  ò di  lodarli  con  ogni  arte  , fé  non  prelàgij  de 
i futuri  fupplicij,  a’quali  c riferbara  l’anima  dopo 
che  parte  dal  corpo  , & a’  quali  non  fono  foggette 
le  beltie  ? & in  confeguenza  perche  quelle  non_» 
fieno  ftimatc  di  miglior  conditione  dell’huomo, 
dicali  pure, che  l'anima  noftra  è immortale. 

Ma  veniamo  al  rerzo  fonte, che  habbiamo  pro- 
pollo  , de’  moriui  per  prouarc  l’immortalità  dell’ 
anima,  cioè  all’eccellenza,  e nobiltà  delle  virtù,e 
non  già  di  tutte,  ma  di  alcune . La  prudenza  in_» 
prima,  ch'è  l’occhio  dell’anima  nolfra,  feorta  del- 
le noltre  attioni,  emula  della  natura  di  Dio,di  cui 
è proprio  di  preuedcrc,  e prouedere  alle  cofe  fu- 
ture , non  c pcrauuentura  vn’argomento  chiaro 
deirimmortalità  dell’anima  ? conciolia  colà  che  e 
come  porrebbe  operar  tante  marauiglic  , fenoio 
prouenifle  da  vn’  intelletto  folleuato  fòpra  le  fec- 
cie  della  materia,  che  il  tutto  ofeura , e non  lafcia . 
vedere,  nè  conoftere,  fe  non  quello,  che  gli  è po- 
llo auanti  gli  occhi , come  vediamo  negli  anima- 
li, che  non  apprendono  fe  non  quanto  foggiace  al 
fenfo,  poiché  fopra  il  fenfo  non  si  folleuano . Nè 
mi  dica  alcuno , che  anche  gli  animali  lànno  pre- 
uedere  le  cofc  future, come  vediamo  nelle  formi- 
che. 


Che  fono  inditi»’ 
di  fuppiicii  futu- 
ri. 


Dalla  parte  del- 
la virtù  si  racco- 
glie 1’im  mortali- 
tà deH'amma. 


Dalla  prudenza.' 
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che, che  preueggono  la  ftagionc  contraria dell’in- 
uerno,  e proueggono  con  molta  induftria  allane- 
ceftìtà»  che  loro  foprafta  della  fame,  con  anticipa- 
ti apparecchi,  come  diflc  Horatio  nella  fat.i. 

Ore  trahit  quodeumque  poteJl->atque  addìi  ace  rum 

Quern  Jlrutt  hattd  tgnara->ac  no»  incauta  futuri . % 

Non  dica  colà  tale,  poiché  è pur  troppo  aperto  il 
diuario,  che  patta  tra  i prouedimenti  delle  beftie, 
e quelli  degli  huomini  : quelli  procedono  non  da 
clettione,  nè  da  conofcimento  del  futuro  , che  à 
tal  fegno  non  può  giungere  la  loro  conditioneima 
da  vn  puro  iftinto  di  natura,  con  cui  operano  fien- 
aia faperlacaufa,  onde  ciò  faccianola  douel’huo- 
mo  opera  con  preiniditato  configlio , c con  bilan- 
ciare i mezzi , e paragonarli  fra  etti  per  difeernere 
qual  fia  il  migliore, & il  più  accodo  per  l’acquifto 
del  fine  intefo,  in  cui  cófifte  propriamete  la  noftra 
libertà,  di  cui  ne  fono  priue  affatto  le  beftie  ; che 
però  dice  Ariftotelc  nel  libro  8.  de  hiftor.  animai, 
cap.  i.che  cotali  operationi  degli  animali  non  fono 
altro,  che  ombre , e tenuittimi  lineamenti  della., 
prudenza  dcU'huomo,  Sunt  vel  in  piu  ribus  estero- 
rum  unimalium  vejìigia  morum  animi  human'hquam- 
•quam  h&c  Apertiti!  in  homine  difernantur  . lnejl  vr- 
banitai , ferita! , clementi  a-,  acerbitas , fortitudo-i  atque 
ettarn prudenti » imago  in  multi! , ere.  Oltre  che  e 
qual  beftia  per  ingegnofa  che  fia  può  fare  di  ma- 
» rauigliofo,  e vago , come  può  far  l’huomo  ? può 
ella  per  auuentura  fabricar  palazzi  con  tanti  orna- 
menti : comporre  vafcelli  con  tanti  ordegni  : dar 
moto  alle  ftatue,come  fece  Archita:far  parlare  vn 
cranio,  come  fece  Alberto  Magno  : architettarci 
vna  sfera  di  vetro,  imitatrice  de  i mouimenti  de’ 
globi  cclcfti,  come  fece  Archimede  ? non  già, per 

che  ' 
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che  l’Ape  non  sà  comporre  altro,  che  i Tuoi  fiali  : 
la  Rondine,  che  i Tuoi  nidi  :il  Ragno,  che  le  Tue 
tcle,c  quelle  mai  Tempre  con  la  fieflà  forma, e ma- 
nifattura, come  quelle,  che  operano  per  iftinto  , e 
non  per  elettione,  come  habbiamo  detto,  & funi 
determinata  ad  vuum . Dunque  bifogna  inferire , 
chel’huomo  habbia  vn’anima  più  nobile,  chcnon 
hanno  i bruti,  e che  doue  quelli  l’hanno immerfa 
nel  fango  della  materia,  quello  l’habbia  fpedita,  e 
difciolra  da  sì  fatti  vincoli,  e confeguentemente 
immortale. 

La  fortezza  ci  dimollra  il  medeiimo . Non  è f 
cofa  in  quello  mondo  più  cara  aH’huomo,  che  la  11  orrezn. 
vita  . e che  non  fa  per  confcruarla  ? getta  il  mer- 
cante le  Tue  merci  in  mare  in  tempo  di  tempella 
per  faluar  fé  flelfo  : si  fpoglia  di  quanto  porta-. , Lz  vita  ^ Ia  pjii 
benché  pretiofo,  il  viandante,  e lo  concede  all’af-  cai  a colà , eh*—* 
ladino,  purché  gli  làlui  la  vita  : non  lafcia  l’infcr-  habbia  fliuomo. 
mo  di  confumare  quanto  pofliede , purché  si  rifa- 
ni  : c così  andate  decorrendo  ncll'altre  occorren- 
ze : e fe  altro  non  vi  folTe  lo  manifella  quell’hor- 
rore,che  hà  ciafcuno  della  morte,  che  procaccia 
quanto  può  per  sfuggirla  , onde  quel  Re  degli 
Amaleciti  la  chiamò  amara , Staine  feparas  amara, 
mors  ? & il  Demonio  fauellando  con  Dio  di  Giob 
affermò,  che  vninerfa  daiit  prò  pelle  fu  a:  e tuttauia 
fe  la  virtù  della  forte/  za  propone , che  per  vn  fi- 
ne honello  si  debba  eleggere,  quanti  fono  andati 
coraggiofamente  ad  incontrarla  ? legga  il  nolìro  . . 
difeorfo  del  fecondo  volume  di  quelli,  che  si  fo-  tù  della  forila 
no  efpolli  à manifelli  pericoli  delia  vita,doue  por-  l'hanno  difprcg- 
tiamò  vna  moltitudine  d’efempi  di  coloro , che  g‘ata- 
hanno  volontariamente  fronteggiato  con  la  mor- 
te ò per  la  fede  di  Cimilo , ò per  la  patria , ò per 
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li  parenti»  ò per  gli  amici,  ò per  altri  fini  bonetti, e 
tutto  ciò  fecero  molli  dalla  virtù  della  fortezza-»  » 
la  quale  principalmente  rifplende  trà  i pallori 
d'vna  morte  volontariamente  intraprefa,  eflendo 
ella  rerum  terribilium  aggredii  » vbi  mors  tmminet , 
dice  il  Filofofo  nel  3.  delle  morali  al  cap.  9.  Ma_» 
dato  che  fia  l’anima  mortale  » non  si  potrebbe 
chiamare  quello  incontramento  volontario  della 
morte  vn’atto  virtuofo,  ma  più  tolto  fciocco,  e ri- 
dicolofo,  c non  procederebbe  da  vna  virtù,  ma  da 
vna  pazzia;  imperòche  il  non  elTere  è il  fommo  di 
tutti  i mali,  e accumulinfi  pure  tutti  infieme , che 
non  pareggiano  di  lunga  mano  al  perdimento  del 
proprio  clfcre . Dunque  fc  l’anima  feparata  dal 
corpo  ceflàfle  di  eflere,  e qual  caufa  si  potria  da- 
re, che  potefle  honellare,ò  far  desiderar  la  morte? 
perdanfi  più  tolto  le  ricchezze , si  fpreggino  gli 
honori,  si  habbiano  in  non  cale  gli  amici, i parenti, 
la  patria  ; si  tralafcinoi  godimenti,  e le  delirie, s’è 
necefsario  per  conferuar  la  vita , e per  non  cadere 
nelle  fauci  della  morte , fc  quella  nel  medefimo 
tempo  diuora  il  corpo  ,.e  l’anima  infieme , come 
fuccede  à gli  animali, mentre  maggior  male  afpct- 
tar  non  si  può , che  di  non  efserc  . E ben  ciò  si 
vede  aperto  ne’bruti , che  rimanendo  totalmente 
diftrutti  e in  quanto  al  corpo,  e in  quanto  all’ani- 
ma  nella  lor  morte,  tutti  per  iflinto  di  natura  la 
fuggono,  nè  hò  mai  letto , che  alcuno  di  loro  l’e- 
legga, ò l’appetifca  di  propria  voglia  ; fegno  eui- 
dente , che  hanno  vn’aniina  mortale . come  all’in- 
contro mentre  l’huomo  la  và  volontariamentead 
incontrare,  dà  vn  manifelio  indicio , che  hà  vn’a- 
nima  immortale , che  non  hà  per  vltimo  confi- 
ne la  morte , e che  non  c fepclita  infieme  col  cor- 
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po  in  vna  tomba,  ma  è riccuuta  nel  feno  dell’eter- 
nità in  compagnia  dcll’lntelligenzcjche  immate- 
riali, & incorruttibili  fono . 

La  temperanza  ci  pruoua  l’ifteffo  .Quella  virtù 
si  raggira,  come  infegna  il  Filofofo , intorno  ài 
piaceri,  & à i dolori, che  fpettano  al  tatto, & al  gu-  r 1 te*"per«- 
ilo,  con  moderarli,  e ridurli  alla  mediocrità , isu  fu*  forza, 
cui  confiile  la  virtù } che  però  dice  Arinotele  nel 
libro  2. de  gli  Eudemi  al  cap.8.  che  con  la  forza», 
della  fua  manoò  trartienePhuomo,  che  non  pre- 
cipiti nel  baratro  delle  voluttà,  ò fé  v’c  caduto  ne 
lo  trahe  fuori,  e lo  mette  in  faluo , vt  feipfum  abf- 
trahat  à fuauium  cupi  ditate , dice  quello  Filofofo  . 

Ma  chi  può  efprimere , quanto  fieno  potenti  i di-. 

letti  del  fenfoà  rapirci  allor  feguito?  e quanto 

fieno  sbrigliati  i noftri  affetti  ad  abbracciarli ?Non  Appetiti  fendali 

hà  ciò  bi fogno  di  efàggeratione,  poiché  la  fpericr  potenti. 

za  commune  ce  lo  dimoftra.  Si  raflomiglia  la  con-; 

cupifcenza,  ch’è  quella  potenza , che  appetifee , 

ad  vna  fiera  rabbiofà , & infàtiabile , che  quanto 

piùcpafciuta,tantopiùs’infierifce,  e diuiene_> 

affida,  e famelica. 

In  ieatr , & trattus  imos  compulfa  reeeflìt , 

Et  velati  immanes  referat  dum  fallita  ri  ftus 

Expleri  cHpifi,  &c. 

E quali  vii  turbine impetuofo, che  fcuote  da  ogni 
lato  l’animo  noftro,  quafi  nauicella,  per  fommer- 
gerlo  tra  i flutti  torbidi  di  fordidi  piaceri,  è vn  ni- 
mico potentiffimo,  che  altro  non  fludia,  che  di 
éfpugnare  la  ragione  per  prillarla  del  fuo  domi- 
nio, c per  porle  i ceppi  a’piedi , e la  catena  al  col- 
lo, ma  foaui,  & aggradeuoli  di  voluttà  dieci  tè , & 
irragioneuoli . Echi  haueflc  vaghezza  di  vedere.» 
altri  fuoi  effetti,  legga  quel  che  ne  diremo  nel  vo- 

Zzzz  lume 


Digitized  by  Google 


Raffrenati  dalla 
temperanza. 


Come  Eolo  raf> 
frenaua  i venti. 


K«  Tono  prilligli 
animali  di  quella 
firtò. 


750  Difcorfo  Decimo  terzo.Diuif.Sefia 

lume  feguente  al  principio  del  difcorfo  della  Po- 
ligamia r Hor  la  natura,  che  hàper  fo  medefima , 
e maflimamente  guidata  dalla  ragione , Tempro 
l'occhio  nelle  fue  operationi  all’honello,  ci  propo- 
ne la  virtù  della  temperanza  , con  cui  quali  coro 
freno  polliamo  reprimere  quella  bcllia  feroce  , e 
contenerla  trà  i limiti  dell'honellà . Nel  che,dice 
il  Filofofonellib.i.magn.moraI.cap.22.fiamo  dif- 
fcrentiati  dalle  befticjimperòche  quelle  come  pri- 
ue  di  ragione  si  lafciano  à redine  fciolte,  e fcnza_, 
alcun  ritegno  tirare  da  gli  oggetti  aggradeuolì  al 
fenfo  : là  doue  l’huomo  con  la  virtù  della  tempe- 
ranza tiene  à fegno  i noltri  affetti, che  non  traboc- 
chino nelle  fauci  del  vitio  , Monjlrum  immune  hor - 
rendum  : c fa  non  altrimente  di  quello,  che  faceua 
Eolo  in  temperar  l'ire,  e i furori  de'véti  impetuoli 
den  tro  i duri  chioftri  del  Tuo  antro  faffofo , come 
lo  deferiue  Virgilio  nel  i.dell’Eneade, 

hic  va  fio  Rex  Aeolus  antro 
Lattante*  ventosa tempefiatefque  fonoras 
Imperio  premihac  vinclis carcere freenat. 
liti  indignante s magno  cum  murmurc  monti s 
Gircum  claufira  fremunt.  celfa  fedet  Aeolus  arce 
Sceptra  tenens->mollitquc  animosi  temperai  iras. 
Ilche  non poffòno fare  gli  animali,  che  incapaci 
della  virtù  della  temperanza  rapiti  fono  à viutu. 
forza,  e fenza  contrailo  da  i piaceri  del  fenfo. Ne- 
que  enim  contra  ammalia  prater  hominem  dicimus  te- 
perantiai  quod  ab  tpfis  ratio  abfìh  qua  honefium  deli- 
gimus , dice  Arinotele  nel  luogo  citato . Et  è tale 
la  gloria , che  l’huomo  riporta  vincendo  per  mez- 
zo della  temperanza  quelli  licentioli , e difor- 
dinati  affetti , che  lo  rende  fomigliante  à Dio  ; 
Quifquis  bominum  temperata*  efi  » Deo  e fi  amicust  fi- 
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tnìlis  enim  tilt , dice  Platone  nel  libro  ideile  leggi. 
Hor  da  quello,che  altro  polliamo  raccogliere,  fe 
non  che  l’anima  lìa  immortale?  impcròche  inal- 
zandoli fopra  la  conditione  del  corpo , c potendo 
fcpararlì  da  quellojfdegna  di  eflèrtiraneggiata  da’ 
vililTìmi  piaceri  dcll’appetito,e  di  vbbidir’à  quegli 
affetti, che  fono  germoglile  prole  infolcte  del  me- 
dclìmo,  e communi  alle  bellie  ; ma  si  sforza  di 
tenerli > quali  abicttiffimi  Ichiaui  conculcati  lotto 
i Tuoi  piedi . Che  fe  immortale  non  folle  » à che.» 
fine  volerli  l’huomo  priuare  de’  loro  godimenti  ? 
perche  menare  vna  vita  inquieta  con  vn  perpetuo 
contrailo  ? con  qual  fenno  negare  al  corpo  i fuoi 
fodisfacimenti , le  con  le  fue  ceneri  si  ellinguelTè 
ache  la  fcintilla  dell’anima?dialì  più  rollo  ciafcuno 
tempo  folazzeuoie  > e chiuda  pago  d’ogni  diletto 
del  feniòji  giorni  fuoijfc  inlieme  chiude  gli  occhi 
al  corpo, e la  vita  all’anima  col  luo  ferreo  fonno  la 
morte  ; e dica  pure  à fe  fteflò  ciò>che  hanno  in_, 
bocca  gli  Epicurei , Ede-,  bibe  , lude,  quia  pojl  mcr - 
tem nulla  voluptas . Ma  qual’huomo  si  llolto  , e sì 
fchiauo  de’  iuoi  appetiti  fauellerebbc  in  quella 
guifa,fe  forfè  non  folTe  vna  beltia,ò  più  bellia 
delle  bellie  illelfe  ? Hor  tanto  balli  di  ha- 
uer  prouata  con  le  ragioni  l’immortali- 
tà dell’anima,  veniamo  all’autorità> 
che  non  hà  poca  forza  di 
llabilire  la  verità  > 
che  si  pro- 
pone. 


Zzzz  2 
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, Diuifione  Settima . 


Si  fruoua  i immortalità  dell' anima 
con  l autorità  de  gli  antichi , 

& in  f articolar  e delle  - 
Sibille , 


fanno 


Rìsotele  Principe  de’  Filofofi , e come  fu 
chiamato  da  Dante,  MaeRro  di  coloro,che 
fanno,  flabilifce  nella  fua  Topica , che  tutto  ciò  , 
ch'è  approuato  dal  calcolo  comune  degli  huomini 
fauij,fe  per  altra  via  no  apparjfce  il  luRrodella  fua 
verità,per  queRo  foloè  refo  sì  venerabile, e degno 
di  credenza, che  non  fe  la  palerebbe  fenza  nota  di 
temerità  chi  contradire  gli  volelle . Non  sq,  fc 
quello  aureo  infegnaméto  del  Filofofotruoui  luo- 
go in  altro  foggetto  più  adeguato , e più  proprio, 
quanto  in  quello  deli’immortalicà  dell’anima.Im- 
péròebe  riandandoli  perii  fecoli  trafeorlì  ,e  co- 
minciandoli infin  dalle  cune,e  dalle  falce  del  Mò- 
do nalccnte,  non  rruouo  natione , ò flato , ò pro- 
fellione,  ò fello,  ò arte , ò difciplina , ò in  fomma 
qualità  di  perlbne , che  apertamente  non  la  con- 
felfi  . Ma  perche  il  voler  recare  in  mezzo  le  au- 
torità di  tutti  farebbe  altresì  vn  voler  comporro 
vn  grollò  volume  fenza  neceUìtà,  e con  Rancidez- 
za e mia,  e di  chi  legge,  ne  feicglierò  alcune,  pre- 
fe  non  già  da’luoghi  ìàgri,  come  improportionate 
à quei  Gentili,  che  non  l’hanno  in  Rima;  ma  da_. 
autori  profani  , e che’non  hebbero  il  lume  dello 

...  fede. 
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fede*  li  quali  {blamente  ciò  conobbero  col  fumo 
di  natura;  & a’quali  quei  Gentili  non  polfono  con 
ragione  negare  la  loro  credenza . E per  non  con- 
fonderci in  vna  copia  immenla  di  tali  Scrittori , 
terremo  quell’ordine . prima  apporteremo  l’auto- 
rità delle  nationi . fecondo  delle  fette  de’Filolòfì. 
terzo  della  proli,  flfione  dt’Poeti . quarto  delle  Si- 
bille; ma  con  quella  protetta,  di  volere  , per  noto 
rendermi  faticuole,  recarne  vna,ò  due  per  cialcu- 
na,  e non  più . E cominciamo  dalle  narioni . 

Herodoro  nel  libio  2.  delle  lue  hittorie  di ede_> 
l’honore  di  e fiere  flati  i primi  ad  affermare,  che  GliFgictiifuro- 
J’anima  lì  a immortale  à gli  Egittij . E fe  folle  ve-  no  1 primi, 
ro  quello  ch’effi  prefumono  della  loro  antichità , 
farebbe  quella  verità  nata  prima  che  il  mòdo  fot- 
fe  creato,  imperòche  pretendeuano,  come  dico 
S. Ago flino  nel  libro  18.  de  ciuitate  Deicap.4.  di 
ettère  al  mondo  lopra  cento  mila  anni  ; e il  Co-  a * 8 1 L~ 
queo  valente  Chiofatore  di  Agollino  commenta- 
lo il  medefimo  luogo  afferma , che  ne  prctende- 
uano  d’auantaggio , cioè  cento  e quarantaquattro 
mila,  e lo  caua  da  quello,  ch’clli  affermano , che 
dopo,  ch’era  in  piede  la  loro  natione,  hauellero  le 
/Ielle  quattro  volte  cangiato  alla  parte  oppofta_, 
il  lor  corlo,  e che  il  Sole  hauelfe  due  volte  muta- 
to l'oriente  in  occafo;  che  calcolato  tutto  quello 
tempo,  importa,  dice  il  Coqueo , la  fudetta  font- 
ina . Quinci  erano  tanto  falìoli , che  ftimauano 
tutte  le  altre  nationi  al  lor  paragone  fanciulle , e 
l’antichità  de’  Greci  battezzò  quel  Sacerdote  E- 
gittiano,  che  fauellaua  con  Solone , per  vna  pur*., 
fanciullaggine.  Ma  nel  vero  vna  tale  antichità 
non  fu  mifurata  da  altre  sfere , che  da  i pazzi  giri 
del  lor  ventofo  ceruello . Non  si  può  però  nega- 
re. 
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re,  che  la  loro  antichità  non  fofle  grande  , e cho 
quella  verità  da  loro  pronuntiata  non  Ila  per  vna 
lunghiflima età  molto  venerabile,  mentre  come 
dice  Herodoto,  furono  gli  Egitti;  i primi  à publi- 
carla . Yrimi  denique  extiterunt  Aegyptq , qui  dice - 
reut  anima-m  b omini  s effe  immortalem  , qua  de  mori  ho 
torpore  Jubinde  in  aliud,  atque  aliud  corpus , vt  quod - 
que  gigneretur , immigrar  et  &c.  Nc  mancarono  di 
efptimerc  quello  loro  concetto  con  varij  gierogli- 
fichii  ma  meglio  l'efprelTe  co'fuoi  dottilsimi  ca- 
ratteri vn  loro  nationale , cioè  Hermcte  , che  per 
lo  fuo  profondiamo » & altilfimo  fapere  meritò  il 
Trifmegifto  la-*  nome  di  Trifmegillo,cioè  tré  volte  malfimo.Quc- 
«onfcfla.  Ili  nel  principio  dell’Afclepio  dilfe  : 0 Afclepi  om- 

nis  humana  aniima  immortalis  , fed  non  vniformiter 
cunei a-,  fed  ala  alio  modo  , & tempore . E nel  libro 
intitolato,  quod  Deus  inuifibilis  fit  ex  operibus  matti- 
fejlus-ì co  più  amplificatione  palefa  quello  dogma, 
dicendo  ; Et  idem  (cioè  Dio)  ex  vtraque  natura^* 
immortali , atque  mortali  vnam  faciebat  naturam  ho- 
tninis-»  eurndem  partim  immortalem  , & partim  mor- 
talern  faciens , & huneferens  in  medio  diuina , ac  im- 
mortalis natura  & mortalità  mutabilifqne  collocanti , 
ut  omnia  videns  omnia  miraretur  . 

Paufania  nel  libro  4.  in  Mellenijs  attribuifeej 
quella  gloria  di  elfere  flati  i primi  à confelfarc_> 
T Caldei  la  con-  i>jmm0rtalità  dell’  anima  alla  natione  de’  Caldei  : 
*c  00  '•  Enimuero  primos  omnium  Cbaldaos-,  & Indorum  Ma- 

gos  memoria  prodidijfc  noui->  anime s hominum  effe  im - 
mortalcs  ; affenfi  deinde  funi  eis  tùm  alij  Gracorums , 
tùm  Ariflonis  filius  Ylato . E forfè  non  fenza  ragio- 
Zoroaflro  chi  nc , perche  Zoroallro,  che  fu  Principe  de’  Calde», 
fofle  ; e che  portò  al  Mondo  le  notitie  de*  mouimenti 

delle  celclli  sfere,  e le  arti  fegrete  della  Magia, fu 

anti- 
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antichiffimo,  e viciniamo  à i tempi  di  Noè > anzi 
molti  vogliono, che  fofle  quel  Canaan  figliuolo  di 
Cham  derifore  del  proprio  genitore, e che  nacque 
ridendo, portando  per  tributo  alla  vita  non  il  pia- 
to giufta  i’vfanza  commune  de’nafcenti , ma  il  ri- 
fo, compiacendoli  per  auuétura  più  d’imitare  De- 
mocrito,chc  del  tutto  si  rideua,  che  Hcraclito,che 
il  tutto  lagrimaua  . Hor  quello  con  tutta  la_> 
Icuola  dc’Caldei  non  vera  dogma , che  più  co- 
llantemente tenclTe,  quanto  l’immortalità  dell’a- 
nima . Si  comprende  da  gli  oracoli  de’  inedcfimi 
Caldei,  raccolti  da  Celare  Longino  nel  libro,  che 
fa  de  Elogijs,  fiue  de  Oraculis  Chaldsorum , fra’ 
quali  fpefliflìmo  si  truoua inferita  quella  verità, di 
cui  hora  fauclliamo  . Vno  fu  quello, chiofato  dif- 
fufamente da  Plotino,  e da  Agollino  Eugubino 
nell1br09.de  perenni  philofophia  al  cap.15.ciod, 
che  quod  anima  igms  pottntia  patris  extjlens , lucida s* 
immortalis  manet , (jr  domina  vite  eft,  atque  fina  re- 
tina mundi  multai plenitudincs  . Vn’altro  è riferito 
da  Celio  Rodigiuo  nel  libro  j.al  cap.6.&  c ralej  : 
Anima  hominum  Deum  quodammodo  adfr'tngit  ad  fi 
ipfam , nibil mortale  cum  babeatitdta  diuinitus  ebr'ut-* 
faclaejl , harmonia  enimgloriatur-,  fub  qua  efi  corpus 
mortale . Il  quale  oracolo  viene  dal  medefimoRa 
digino  chiofato  in  quella  maniera  : Hac  Magorum 
Principi  cecinit  ad  ver  bum  fere  translata  fententia-y» 
hominum  anima  Deum  quodamtnodo  contrahit  ad  fe 
ipfam , quando  nil  retina  mortale , tota  diuinishau- 
jlibus  inebriatur . 

Non  furono  i Perii  tanto  antichi,  ma  non  meno 
potenti, & eruditi  de’Caldei , li  quali  parimente.? 
riconobbero,  & affermarono  l’anima  elfcre  im- 
mortale; potrei  addurne  molte  teltimonianze;  ma 

vna 
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vna  fola  voglio  recarne,  che  per  edere  di  vn  Rè,  e 
di  vn  Re  fauio,  e di  gran  valore,  baderà  per  mille. 

^ Quefto  fu  Ciro , il  quale  come  dice  M.  Tullio  nel 

a*  Tuoi  figliuoli  libro  de  fene&ute  ntrouandofi  vicino  a morte, co- 
quando  ftaua  per  sì  parlò  a'fìgliuoli,  che  gli  faceuano  corona  intor- 
morire.  n0  a[  lett0  ; Matite  arbitrari  è mihi  chanfsimi  fihj , 

me  cum  k vobis  difeeffero , nufquam  ,*  aut  nuLLumftre-, 
tue  enirn  dum  eram  vobifcum , animum  meum  vide - 
batisyfed  eum  effe  in  hoc  corpore  ex  ij$  rebus , quosge- 
rebamy  ìntelligebatis , eurndem  igìtur  effe  crcdttote->eua. 
fi  nullum  videbitis  . Nec  vere  clarorum  vtrorum  pofb 
morte n*  honores permanerete , fi  nihtl  eorum  ipforutn 
animi  ejftcerent-,  quo  diutius  memoriam  fui  teneretnusi 
nubi  quidem  numquam  perfuaderi  potuihanimosydum 
in  corporibus  effent  mortalibus  vivere , cum  exijffent  ex 
tjs  emori  : nec  verk  tum  animum  effe  infipiententycum 
ex  inficienti  corpore  euafiffet  ; fed  cum  omni  admifiio - 
ne  corporis  liberatus , purus-y  & integer  effe  capififetytum 
effe  fapientem  > atque ettam  cum  hominis  natura  morte 
diffoluitur-y  caterarum  rerum  perfpicuum  efi^quo  qua» 
que  difcedatuibeunt  enim  illuc  omnia-y  vnde  orta  J unti 
animus  autem  folus  , nec  cum  adefi  , nec  cum  difeedit 
apparet , lam  vero  videtis  nihil  morte  tam  effe  fimile-> 
quam  fomnum  . Atqni  dormienttum  attimi  maxime 
declarant  diuinitatem  fttam-,  multa  enim-,  cum  remijftj 
& liberi  funh  futura  profpiciunt  : ex  quo  intelligitur , 
quale s futuri  fint-y  cum  fe  piene  corporis  vinculis  rela- 
xarint . Non  poteua  quedo  Rè  più  fondatamen- 
te difcorrcrc , nè  Cicerone  più  eloqocntemento 
riferirlo  : quello  con  viue  ragioni , & oltre  modo 
acconcie  efpone  l'immortalità  dell’anime  nodre  : 
e quedo  con  parole  in  fommo  eleganti , & efpri- 
menri  le  mette  in  chiaro . 

. Non  si  può  negare , che  i Traci  habitatori  de’ 

paefl 
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paefi  afpri,  & horridi , à cui  fanno  corona  i monti 
Ifmarij,  ì llodopei,  gli  Odrifij,  & altri  tutti  neuo- 
fi,  & agghiacciati,  non  fieno  anch’cifi  barbari , 
rozzi;  e tuttauia  nó  folo  conobbero  l’immortalità 
dell’anima,  masi  diedero  à credere  , che  l’animo 
fciolte  da  i legami  del  corpo  per  mano  di  morte  , 
rantolio  con  ali  fpedite , & agili  fc  nc  volaflero  al 
Cielo  per  godere  il  canto  , e le  melodie  di  quelle 
celdli  Sirene . Quindi  dice  Hcrodoto  nel  libro  5. 
che  coflumauano  di  accompagnare  i natali  di  cia- 
firuno  col  pianto,  e co’fofpiri , quali  che  voleflèro 
di  concerto  aggiunger  alle  lagrime, e à i vagiti  del 
nato  bambino  i contrafegni  della  loro  mcllitifL,  > 
compaffionandolo  come  fe  in  vn  mare  di  miferie 
entrato  fotte  : doue  all’incontro  con  lieta  fella , e 
co’canti  folazzeuoli  portauano  alla  tomba  i corpi 
de’defonti,  perche  si  credeuano,  che  le  anime  lo- 
ro à godere  le  armonie, & i concerti  del  Cielo  for- 
uolaflero  ; Terfuajìone  hac , dice  Hcrodoto  , quod 
poft  corpus  anima  ad  erìginem  dulcedtnis  muftcn-,  idefl 
ad  C itlum  redire  crederetur . Di  quella  narione  fu 
quell’Orfeo  figlio  primogenito  della  Poefia  nato 
di  Apollo,  e di  Calliope , che  con  la  dolcezza  del 
canto,  e con  la  foauità  del  fuono,  come  vantaiia», 
la  credula  antichità , traheua  dietro  fe  le  fere  piìt 
feluatiche  da  gli  antri , i macigni  più  duri  dalle.» 
rupi, e le  qucrcie  più  radicate  dal  fuolo:  la  cui  fe- 
lla dopo  morte , come  fcriue  Filottrato , vaticina- 
ua,  e daua  gli  oracoli,  come  a’  Greci,  che  fenza  le 
frezze  di  Hercole  nó  poteuano  foggiogare  Troia, 
& à Ciro  rifpofe,  Me  a oCyre  tua.  Hor  quello  Or- 
feo non  è cofa  , che  facette  più  rifuonare  sù  la  fua 
armoniofa  lira,  quanto  l’immortalità  dell’anima^. 
Quinci  nell’hinno  dedicato  à Mercurio  gli  dà  fra 

A a a a a gli 
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gli  altri  titoli  nome  di  condottare  deiranime  à i 
regni  bui , e tenebroni  deU'Inferno  , 

Cocyti-ifjui  incolis  via  necejfìtdtis,vnde  no  patet  redii  us 
Qui  animai  mertaliuducis fub  inferioraterr * Mercuri 
C poco  doppo , 

Qui  circa  fan  eia  Proferpina  domum  mini f ras 

Animabus  mifera  morte  decedentibus>  dux  fub  ter * 
ra  exifens  , 

Quas  deducisi  vbi  tempus  mortis  accefferit. 

E replica  l’iflclTo  nel  medefimo  hinno , Se  altroue 
in  varij  luoghi.  Che  fu  poi  imitato  da  Horatio  nel 
libro  i.deTuoi  Lirici  all’ode  ro.douedice» 

Tu  pias  Utis  animas  reponis 
Sedibusi  virgaque  leuem  coerces 
Aurea  turbam  , fuperis  Deorum 
GratuSì&imis  . 

C od  medefimo  libro  all’ode  24. 

Quid fi  Th rei) ciò  blandius  Or p beo 
Attditam  moderere  arboribus fidem  ; 

Num  vana  redeat  fanguts  imagini-, 

Quam  virga  fe  mel  horrida 
Non  leuis precibusfata  reeludere 
Nigro  comp uteri t Mer cursus  gregi  . 

Non  fu  mcn  felice  delle  nationi  fopradette  in 
profetare  quella  verità»  che  l’anima  fia  immorta- 
le» quanto  fu  piu  amena  dell’altre  parti  l’Arcadia» 
doue  credettero  gli  antichi  » che  nel  fuo  Eriman- 
to,  nel  fuo  Liceo , e nelle  fuefertililfime  pianure 
habitaffero i Satiri,  i SiJuani»  i Pani , le  Driadi , le 
Amadriadi»  Se  altre  fauolofe  Ninfe;e  che  tra  quei 
Pallori  non  si  nudrifie  vna  rozzezza  villana , e_a 
barbara,  come  negli  altri  paefi  ; ma  vi  si  coitiuaflè 
la  poefia,  e l’emulatione  del  canto  con  vna  genti- 
lezza piu  che  contadinefea  ne’loro  collumi  ; onde 

hà 
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hà  dato  materia,&  argomento  folazzeuole  à pen- 
ne ingegnofe,  & erudite  di  formare  le  loro  Arca- 
die con  applaufo  de'letterati . Vno  de'fuoi  natio- 
nali,che  rii  Cercida  Megalopolicano,efsédo,comc 
riferifce  Eliano  nel  libro  i_j.de  var.hiRor.  cap.20* 
vicino  à fpirar  gli  virimi  fiati  riuolto  à gli  amici  » 
che  gli  affifteuano  d intorno,  con  volto  lieto,  dille 
loro,  ch'egli  moriua  contento , perche  fapeua,  che 
nell'altra  vita  haurebbe  ritrouate  conuerfationi 
molto  più  eruditedi  quelle , che  lafciaua  in  que- 
llo mondo:  iui  si  farebbe  accontatocon  perfonag- 
gi  eruditismi  in  ogni  profeffionc , co’ quali  ha~< 
urebbecon  foaui/fimi  congreffi  paflkti  i fecoli  fu- 
turi : Equidem-,  diceua  , hand  agre  mortem  appeto  , 
quiafpero  me  conuenturumex  Yhilofophis  Yythagora  , 
ex  llijloriographis  HecatMm , ex  Mujìcis  Òlympum > 
ex  Pectis  Home  rum  . 

Refero  i Druidi  molto famofe  l’antiche  Gallie  r D ... . 
per  la  rara  eruditione,  che  fparfero  trà  quelle  na-  con/eirano*”’ 
tioni;  ma  in  particolare,  dice  Ccfare  ne’iùoi  com- 
mentari; , perche  predicauano  collantemente  l'a- 
nima elfere  immortale  . Et  i Galli  ciò  credeuano 
tanto  fermamente , che  dauano  in  preflo  i denari 
con  patto , che  si  doùeflèro loro  rellituire  doppo  nera^o/obligo 
quella  vita  colà  giù  neU’Inferno  , come  riferilco  reftituirla  nel* 
Valerio  Maffimo  nei  libro  2 . al  cap.  1.  Vetus  mos  1>aitra  Vlta* 
Gallorum  oecurrit , qnos  memoria  proditum  efi , pecu~ 
mas  mnttias , qu*  ijsapud  inferos  redderentur , dare  ; 
quia  perfuafum  haberenh  animus  hominum  immorta - 
lesejje. 

Ma  chi  crederebbe , che  lotto  l’Orfe  gelate , e_>  1 Goti  tennero 
trà  i fofchi,  e torbidi  fplendori  di  Boote  foflè  Rato  l’immortaliti, 
così  chiaro,  e lampeggiante  il  raggio  di  queRa_, 
verità, che  l'anima  lìa  immortale?  E pure  i Goti,& 

A a a a a 2 altri 
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altri  popoli  Settentrionali  la  profeflàrono  collan- 
temente,come  riferifce  con  l’autorità  di  Mela  Lo- 
douico  Viues  nella  prefatione , eh’  egli  fa  a’  fuoi 
commenti  fopra  le  opere  di  S,Agoftino  , li  quali 
teneuano  per  indubitato, che  l’anima  non  folamé- 
te  rimanelfe  dopo  il  corpo,  ma  che  migliorane  al- 
bergo, e che  cambiafle  le  neuole,  & horride  pen- 
dici, douc  habitato  haueua  in  paefi  più  ameni , & 
in  habitationi  più  liete,  e più  adagiate  : Qniapcr- 
fuafum  habebanh  dice  quello  autore, redire  animasi 
ficut  Mela  ficribif.  aut fi  non  redeant , non  tamen  ex - 
tinguit  fed  in  meliores  feda  immigrare . Vedali  Gio- 
tianni  Goto  nel  libro  i.dell’hiftorie  de’Goti,  douc 
diftulamente  ne  tratta . Ma  veniamo  à nationi  più 
culte,  e più  ciuili , e quelle  le  più  famofe,  che  fie- 
no Hate  al  mondo,  cioè  la  Greca,  e la  Romana. 

Quanto  fia  Hata  la  Greca  natione  fuperiorc  à 
tutte  l’altre  nelle  lettere,  c nella  ciuiltà  , è fuper-  . 
fluo  il  raccontarlo , facendone  più  che  certa  te  Ili  - 
monianzale  memorie,  che  dell’vna;e  dell’altra  ha 
lafciato  alla  pollerità . Ella  c fiata  madre  feconda 
di  tutte  le  difcipline,  & hà  dato  la  norma  co’  pre- 
cetti politici  di  gouernare  i popoli , e le  Republi- 
che . Hora  quella,  toltone  Epicuro  con  pochi  al- 
tri, hà  tenuta , e difefa  acerrimamente  l’immorta- 
lità dell’anima,  come  vedremo  nel  racconto  delle 
fue  fette  . Sò  che  alcuni  fono  fiati  di  parere  > che 
Heraclito*,  e Democrito  cadellèro  nell’empietà 
contraria , e che  da  elfi  pofeia  1’apprendelTe  Epi- 
curo , come  da  Democrito  altresì  apprefela  lìra- 
na  filofofia  de  gli  atomi,  cagionanti  col  lor  fortui- 
to concorfo  la  produzione  del  tutto . Ma  io  non_» 
sò  con  qual  fondamento  ciò  afierifeono , & a’filo- 
fofi  così  celebri  vna  tal  macchia  impongono . E 
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certo , che  Heraclito  fu  partigiano  fcopcrto  del- 
l’immortalità dell’anima  , c ne  hà  vn  tcftimonio 
maggiore  d’ogni  eccettione , ch’c  Ariftotele  ; il  j^e/e*^d^ru- 
quale  nel  i.de  anima  al  tetto  32.accompagna  He-  ijt$. 
raclito  à Alcmeonc , e vuole , che  i’vno,  e l’altro 
concordemente  teneffero,  che  l'anima  fia  immor- 
tale . quefte  fono  le  fue  parole  : Heraclitus  quoque 
princtpium  ait  animane  effe-,  Se  appretto  foggiungo: 
fintili  modo  & Alcmeon  de  anima  p ut  affé  videturfdicit 
enìm  immortalem  effe  ex  co-,  quiafmtlis  ipfs  immorta» 
libus  ef  . f)uod  quidem  ideo  dixit  ipf  competere , quia 
fempcr  mone  tur  \ mouentur  antan  & res  omnes  dtuin 4 
continue  femper-,  Luna->Sol , S teliti  toturnque  calutn-j  . 

E l’ittettò  conferma  di  Alcmeonc  Diogene  Laer- 
tio.  Anzi  Heraclito  dimoftrò,  dice  Plutarco  nel- 
l’oratione  confolatoria  ad  Apollonio  , con  vn  bel 
penttero  quettafua  credenza,  con  paragonare  vn_» 
viuentc  à chi  veglia,  e vn  morto  à chi  dorme , va- 
lendoli della  frale  di  Homero , che  alla  morte  dà 
nome  di  ferreo  fonno ,ldcm  effe  viuens,ac  mortuum-> 
egli  diceria,  quo  vigilans-,ac  dormienti  moftrando , 
che  come  vn  che  dorine  ancor  viue , così  anche  vn 

che  muore  non  lafcia  di  viuere.  La  mcdcttmacer-  ~ 

• « # • j.  . >\  . Democrito pj* 

rezza  habbiamo  di  Democrito  per  piu  capi, prima*  rimcntc. 

perche,  come  racconta  Diogene  nella  fua  vita , fu 
tenaciflìmo  feguacc  di  Pittagora,  Omnia  ex  Tytha - * 
gora  videtur  accepiffnnè  Pittagora  infegnò,c  difefe 
cola  alcuna  più  coftantemente,quanto  l'immorta- 
lità dell’anima,  come  vedremo . Secondo,  perche 
eglieompofe  vn  libro  de  bis-,  qua  in  Inferno  funt  ; il 
che  dimoftra  apertamente, ch’egli  credette  l’anima 
immortale;  impcròche  à qual  fine  deferiuere  lo 
flato  dell’altra  vita,che  menano  l’anime  ne’Iuoghi 
fotterranei»  fe  ette  fottero  mortali  ? Nè  fa  contro, 

.ch’egli, 
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ch'egli,  come  dice  Ariftotelcnel  i.de  anima  al  te- 
flo  2o.chiama  l'anima  ignem  quemdanh  & calorem  » 
poiché  eflendo  flato  Democrito  alleuato  da  Mae- 
flri  Caldei,  che  gli  furono  dati  da  Serfc  in  ricom- 
penfa  del  definare,  che  fece  il  padre , oltre  ogni 
credere  ricchiffimo,  à lui,  & al  fuo  efcrcito,fegui- 
tò  le  frafi,  e l’ifteilo  modo  di  parlare  dj:’ Cai  dei  ; li 
quali, come  si  legge  tra  i loro  oracoli , diceuano  , 
Quei  anima  cum  fit  ignis  lucidus  potè fiate  patrie  tntl- 
net  immortalisi  (fi  viu  domina  efl . Nè  meno  ofta_. 
quel  che  aggiunge  il  medefimo  Ariftotelc  nel  ci- 
tato tcfto  20.  Democritus  quidem  ignem  quemdam 
ér  calorem  dicit  effe  ipfaw  , infiniti!  enim  exifientibus 
figuri; , & dtomis , qua  fpeciei  rotnndx  ignem->(fi  anima 
dicit . Non  ofta,  dico,  concioiìacheegli  feguitaua 
l’vfanza  di  quei  Filofofì  antichi , che  per  non  pa- 
lcfare  al  volgo  ignorante  i fegreti  della  fllofofia,li 
celauano  fotto  nufteriofi  inuogli;  come  fece  anche 
Platone  in  queftà  medefima  materia,  il  quale,  co- 
me accenna  Aditotele  nel  tefto  2 6.  & apparifce_> 
chiaro  nel  Timeo , difle  l’anima  efler  compofla_, 
de’quattro  elementi,  non  perche  così  credefle,ma 
per  nafeondere  quei  fegreti,  che  altroucli  accen- 
nò; lpjum  quidem  animai  ex  ipfins  vnius  idea  , (fi  ex 
prima  longitudine , (fi  latitudine , (fi altitudine  ialite 
autem  filmili  modo ; il  qual  parlare  è rutto  miflerio- 
fo,  e come  non  toglie  il  vanto  à Platone  di  cflèrc 
flato  ardentiflimo  difenfore  dell’immortalità  del- 
l'anima , come  c notiffimo , e tra  poco  vedremo  ; 
così  nè  anche  dee  pregiudicare  alla  fama  di  De- 
mocrito quel  fauellarc  allegorico  . Hò  voluto 
{tendermi  alquato  nella  diicolpa  di  Heraclito,e  di 
Democrito, per  far  vedere,  che  la  Grecia  ( toltone 
Epicuro)  tutta  videamente  concorfe  in  difefa-j 

del- 
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dell’immortalità  dell’  anima . ma  palliamo  à Ro- 
mani. 

Qual  folle  quella  natione  non  folo  nella  poten- 
za , ch’hebbe  in  virtù  del  fuo  valore  Parbitrio  di 
porre  il  giogo  à tutto  il  Mondo, e di  cui  si  diccfle, 

T u regere  imperio  populos  Romane  memento» 

(Ho  Ubi  erunt  artes)pacifqne  imponere  morem» 

Panerò  fubieftis , & debellare fuperbos. 

Ma  anche  nelle  lettere , non  occorre  che  io  mi  af- 
fatichi in  dimoftrarlo , rauuifandolì  dalle  memo- 
rie, che  nell’vno,  e nell’altro  genere  rimale  fono . 
Hora  quella  vnitamente  predicaua , e difendeua., 
l’immortalità  dell’anima,  e ne  potrei  portare  mille 
tcAimonianze  ; ma  ballino  quelle,  che  trarremo 
dalle  opere  de  i più  celebri,  che habbiano  fcritto 
fra  di  loro, che  fono  M.Tullio,  e Seneca, e di  que- 
lli non  tutte,  ma  vna  fola  per  ciafcuno , per  non., 
fare  vn  libro,  che  tanto  bifognerebbe»fe  tutte  vo- 
lellì  recarle  in  mezzo.  E per  cominciar  da  M.Tul- 
lio ,ne  porterò  vna  alquanto  lunghetta  , ma  così 
fenfara,e  fiorita,  che  fon  certo  non  cagionerà  tedio 
al  leggitore  . Egli  così  introduce  il  fuo  perfonag- 
gio  à fauellare  nel  Catone  maggiore, ò vero  de  fe- 
ne&ute  : Veftros  Patres  P.Scipmtucjue  C.Lali , virts 
clanfftmos-,  mihique  amicijftmos , viuere  arbitror , & 
eam  efuidem  vitam , qua  èfl  fola  vita  numerando , nam 
dum  furnus  in  bis  compagibus  inclufi  corporis , manere 
quodam  neceflìtatis , & gratili  opere  perfungimur  , efi 
enim  cale  fi  is  animus  ex  altijjmo  domicilio  deprejfus  , 
& quaft  demerfus  in  tcrram  , locum  diurna  natura , a- 
ternitatique  eontrarium  . Sed  credo  Deos  immortala 
fparjìffc  animo s in  lorpora  h umana»  vt  effent , qui  ter- 
rai tuerentur , quiq\  caleflium  ordinem  contemplante s» 
imitarentur  eum  vita  modo»  atque  confi  amia . Nec  me 
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folum  rat'uh  & difputatio  impuliti  Vtita  creder emfed 
nobilitai  ctiam  fummorum  Philofophorum , c ’?  aulì ori- 
tas . Audieram  Pythagoram-,  Vnhagoreofquei  incoiai 
pene  nofiros  , qui  ejfent  Italici  Philofophi  quondam  no- 
minati> vumquam  dubttajfe  , quin  ex  vniuerfa  mente 
diurna  delibai es  animo s habercmus.  Demonjìrabantur 
mihi  pr <ttereai  qua  Socrate e fupremo  vit<e  die  de  tm- 
mortalitate  animorum  difieruijfet  ; is  qui  effet  fapien- 
tijjimus  oraculo  A pollimi  iudicatus,  Quid  multa-**, 
fit  mihi  perfuajì  > fìc  fentio . Cum  tanta  celeritas  fit 
animorum-,  tanta  memoria  prateritorum-,  futurorumqi 
prudentiai  tot  artesi  tot  fctentUi  tot  inuentai  non  poffe 
e am  naturami  qua  ree  eas  continent  effe  mortalem—*  > 
così  eloquentemente > & elegantemente  difeorre 
quello  Oratore.  Succeda  à quello  Oratore  Sene- 
E dì  Sentca ca,  le  non  tanto  eloquente , certo  non  di  minore.» 

ingegno,  il  quale  nella  lettera  io2.non  lolo  con  la 
fua  penna  viuace  , e fpiritofa  ci  deferiue  l’immor- 
talità dell’anima , ma  si  Ihidia  d’infìammarci  il 
petto  col  difprezzo  di  quelle  cole  mortali  al  con- 
leguimento  di  quello  flato , doue  pienamente  si 
gode . Portiamo  il  Tuo  difeorfo,  non  tutto  per  el- 
fer  proliflò,  ma  Ipezzatamente  : Die  potius , quam 
naturale  Jìti  in  immenfum  mentem  fuam  estenderti . 
Magna  , & genero  fa  res  ejì  humanus  animus  , nnllos 
fbi  ponti  nifi  communeSi  & cum  Deo  terminos  patitur . 
Deinde  arci  am  atatem fbi  dari  non  finit . Cum  vene- 
rii  dies  ilici  qui  mixtum  hoc  ditiini  , humamquefectr - 
nat  i corpus  hoCi  vbi  inueni  , relinquam  : ipfe  me  Dijs 
reddam  : nec  mine  fine  illis  fumi  fed  granii  terrenoque 
detineor . Per  has  mertalis  atti  moras , illi  mehori 
vit&i  longiorique  proludi  tur . Alia  origo  nos  expettat , 
alias  rerum  fiatus . Proinde  intrepidus  horam  illat» 
df ere  tori  am  profpicr.  non  e fi  animo  fu  prema  > fed  cor- 
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fòri.  Dies  ijleyo/uem  tamquam  extremum  reformidas , 
eterni  natalis  ejl . V eniet  qui  te  reuelet  diesy&  ex  con - 
tubemiofatdh  atque  elidi  ventris  educai . A litui  ali - 
qutd-i  fubltmiufque  meditare.  Alt  quando  natura  arca- 
na ubi  rctegentur , difeutietur  tjla  caligo  , 
dtquc  dar  a percutiet . Tunc  in  tenebri s vtxijfe  dtcesy 
cum  tot  am  lucem  totus  afpexerts  ; quam  nunc  per  an - 
angujlijjmas  oculorum  mas  tbfcurè  tntuerts^  tamen 
admiraris  tam  procul . Quid  ubi  videbitur  dittino—, 
IuXì  cum  illam  fuo  loco  mdens  ? Hoc  cogitano  mhil 
fordidum  animo  fubftdere finita  nihil  burnì  le , nibil  cru- 
dele . Ma  palliamo  dalle  nationi  alle  fette  de  Filo- 
foli,  che  trotteremo  l’iltefsa  conformità, & vnione 
in  celebrare  l’immortalità  dell’anima . E comin- 
ciamo da  i Pittagorici . 

Quella  fetta, ch’è  vna  delle  più  antiche, e da  cui 
quali  da  piata  fecóda  fono  germogliate  dell’altre, 
hebbe  per  fuo  fondatore  Pittagora,  huomo  di  tata 
flima,chc  per  far  credere  vna  cola,  baftaua  il  dire, 
lpfe  dixit . Quelli  non  hebbe  colà  più  certa,quan- 
to  l’immortalità  dell’anima.  Ne  la  contaminò  con 
quella  moUruolità  della  tranfanimatione , come 
corre  la  fama;  ma  furono  i fuoi  feguaci , che  come 
habbiamo  mollrato  nel  dilcorfo  della  Metempli- 
colìjl’inuentarono  . L’apprefe  da  Ferecide,  di  cui 
fu  dilcepolo,  come  dice  M.Tullio  nel  primo-  delle 
Tulculane  : Pberecidii  opinionem  de  ammortivi  ater - 
vitate  difcipulus  eius  Pytb  agorai  maxime  confirmauity 
qui  cum  Suberbo  regnante  in  ltaltam  Ve  nife  t , tenuit 
tnagnam  illam  Graciam  cum  honore , & difciplinaytum 
au  fi  ori  tate  : mnltaque  fecula  pojìea  fu  viguit  Pytha - 
goreorum  nomen-,  vt  nulli  ali/  dodi  viderentur  . Ag- 
giunge poco  à ballo  : Platonem  ferunt , vt  Pytha- 
goreos  cognofcertty  in  ltaltam  venijfey  & in  ea  cu  alias 
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multisi  tum  Ar cìntami  T imaumque  cognouijpr-,  & di- 
dicijpe  "Pythagorea  omnia  , primumque  de  animar httlj 
ater  aitate  non  folum  fenfiffe  idem  , cjuod  Vytb  agorai  > 
fed  rationem  etiam . E non  folo  da  Ferecide  appre- 
se Pittagora  quella  dottrina,  ma  anche  da  Talcto 
Milcfìo,  che  fu  coetaneo  di  Ferecide, come  si  rac- 
coglie dalle  lettere , che  si  fcrifsero  l’vn  l’altro , e 
che  riportate  fono  da  Diogene  Laertio  nella  vita 
d’ambedue . Hora  Talete  non  fu  folamente  afser- 
tore  dell’immortalità , ma  alcuni  vogliono,  chc_3 
fofse  il  primo  in  affermare  quella  verità,  così  dice 
Suida  : Quidam  enim  aiunti  ipfttm  prtmum  dixiflts 
antmas effe  immortale!.  Da  quelli  hauendo  Pitrago- 
ra  imbeuuto  il  dogma  dell’immortalità,  pofeia  lo 
trasfufe  ad  vna  infinità  de’fuoi  leguaci,  tra’  quali, 
comehabbiamo  detto,  fu  Democrito.  Ma  pii» 
d’ogn’altro  aderì  alla  filofofia  di  Pittagora  Empe- 
docle à fegno , che  s’infettò  di  quella  moflruolà 
opinione,  introdotta  non  da  Pittagora,  ma  da’Pit- 
tagorici  della  Mctempficofi.  Hor  quelli  teneua 
sì  fermamente , che  l’anima  fua  fofse  immortale  » 
che  si  auanzò  à credere,  che  dopo  morte  si  fareb- 
be trasformato  in  vn  Dio,mollradofi  non  tanto  là. 
ilio  inafserire  il  primo,quanto  lìoltoin  affermare 
il  fecondo.  Ma  vdiamoi  fu oi verlì portati  da_» 
Diogene  Laertio  nella  fua  vita  ; 

0 amiciìtjui  magnam  vrbem  in  flauo  Agrigento 
Incolitisi  fummaciuitatisibonarum  rerum  curatore s 
Valete  : ego  vero  vobis  Deus  immortali s , non  am- 
plius  mortali s 

Verfor  inter  omnes  honoratuSiVt  decet. 

Succefse  alla  Setta  Pitagorica  l’Accademica 
nobiliffima  e per  la  quantità  degli  huomini  illu- 
ftri,  che  da  quella  > quali  da  Caual  Troiano  vfei- 
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rono>eper  la  ftima,che  ne  fu  fatta  vniuerfalmcntc 
da  tutti,  & in  particolare  da’noftri  nel  tempo  deh 
la  primitiua  Chiefa , come  habbiamo  accennato 
altroue,  e per  l’eccellenza  di  Platone  fondatore, 
che  per  la  profondità  del  fapere  , c per  la  copia., 
dell'eloquenza  meritò  il  nome  di  diuino.Hor  que- 
lla concordemente  tene  l'immortalità  dell’anima; 
e ne  potrei  recare  lungo  catalogo;  ma  balli  per 
tutti  il  lor  Principe  Platonc,il  quale  così  altamen- 
te ne  difeorfe,  che  fu  bafleuole  con  le  opere,  che 
ne  lafciò  fcritte  ad  inuogliar  molti , che  per  go- 
derla si  deffero  da  fe  fiertì  la  morte,  come  si  legge 
di  vn  tal  Cleombroto  Ambraciota,  come  riferire- 
mo nel  fecondo  volume  , e di  Bruto , che  auanti  , 
che  si  troncaffe  lo  ftame  della  vita  lefie  con  mol- 
ta attentione  i Dialoghi  di  quello  Filolofo  , doue 
dell’immortalità  eccellentemente diuifa . Macon 
tutto  che  douunque  siriuolga  1 occhio  nelle  lue 
opere  si  auuenga  in  qualche  difeorfo  à propofito 
dcll’im mortalità  dell’anima  ,ò  almeno  in  qualche 
lampo  della  medefima  , che  per  tutto  ne  fpargoi 
nientedimeno  parmì,  che  meriteuole  lìa,che  alcu- 
no fe  ne  tocchi  almeno  di  paffaggio.  Nel  Fedo- 
ne fa  dire  à Socrate,  Vetus  htc  extatfermo.cuius  me- 
more s fumus , ab  ire  quidem  illue  anima s defun£lorum% 
rurfufque  huc  renerei  , & fieri  ex  mortuis . Nel  1 2. 
deile  le°gi  non  folo  confetta  l’immortalità  dell’a- 
nima, ma  dimoftra  lo  fiato  diuerfo,  chcconfegui- 
ranno  quelle  , che  vifliite  fono  virtuofamente , c 
quelle,  che  vitiofamente  hanno  condotta  la  lor  vi- 
ta : At  re  nera  vntemquemque  nofirum  feennàum  ani- 
mam  immortale m effe->eamqtie  ad  Deos  alios  proficìfci » 
rationem  fiuorum  operum  reddituram , vt  le x patri *— » 
contin et  i in  quo  certe  bonis  viris  confidendum  effe-,  ma- 
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lis  autem formidandum  ; mappe  cum  pojì  mortem  omnì 
nux ilio  careant  , viucntibus  autem  necejfarios  omnes 
confuterò  debuiffe->  vt  quatti  iujìijjme,  atque  fwfiijp - 
rnè  viu ariti  ni  maxima  eos  fcelerum  psft  mortem  fup- 
plicia  mancata . E conferma  quello  medefimo  nel 
fine  della  fua  opera  della  Republica  : Quamobrem 
fi  fermonibus  rneis  obtemperabimus  , immortalati  fore 
animam  arbitrante!)  talemqut  vt  & mala  pejfit  , & 
bona  omnia  fuft inere  , vi  am  fernper  ad  fuperiora  du- 
cente»» fequemuriiuflitiamque  cum prudentia  omni  ra- 
tione  colemus,  vt  & tiobis  ipfs fimusi&  dijs  amic'hdum 
batic  ducimus  vitami  <jr  poft quarti  virtutis  pr&mia-* 
reportauerimus  , tamquam  potiti  vittoria  , & trium- 
phiSì  (jr  hic*  & *»  millenario  annerarti  itinere  , quo  de 
diximus feliciter  b ab  e am  tu  . 


Gareggia  con  la  fetta  Accademica  la  Peripate- 
tica , e come  non  le  cede  nella  quantità  de'  fog- 
Setta  de*  Peripi-  getti  eminenti»  che  l'hanno  profelfata  ; così  non_» 
tctlclJ'incl  ltn"  con  minor  coftanza  hà  tenuta  Timmortalità  del- 
l’anima ( toltone  alcuni  pochi , che  hanno  fcon- 
ciamente interpretato  Ariftotele.)  Batterebbe  per 
nobilitare  di  sì  bel  fregio  quefta  Scuola  tutto 

Ìiuellojche  habbiamo  di  propottto  riportato  poco 
opra  del  fuo  fondatore, e capo,  checon  ragioni  sì 
viuc,  & efficaci  ci  hà  fatto  quafi  forfocchio  vede- 
re, ò con  mano  toccare  l’anima  edere  immortale , 
che  non  si  può  dettderarc  d’auantaggio  ; tuttauia 
reputo  ben  fatto, che  confermiamo  i luoi  fcnfi  con 
le  autorità  di  alcuni  fuoi  difcepoli,  che  furono  có- 
tati  trà  i primi.  Xenocrate,  foggetto  di  tanto  cre- 
Xenocrate  Ti-  dito  appretto  gli  Atcnieli,che  come  riferifce  Laer- 
ftcffo.  tio,  à lui  folo  dauano  credenza  contro l’vfo  com- 

mune  fenza  l’autentico  del  giuramento  : Cum~* 
Affienii  nemini  licerct  triturate  teftimoninm  dicere  ei 
;;  ~ foli 
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foli  comefferint  iniurato  tejlari . Hor  quello  dillo 
chiaramente  nel  libro  , che  fa  de  morte , Non  eft  ti- 
mendttm  homini  de  putrefazione  futura , ér  fenfuum—> 
amicone-,  quia  dijfoluto  eo->  quod  eompofitum  fuit  , (£* 
anima  in  proprium  locum  abeuntcìhoc , quod  rejlat  ter - 
renum->  & irrationale  corpus  homo  nullo  modo  e fi.  Nos 
namque fumus  anima  , immortale  animai  in  h obi  tallo- 
ne mortali  claufum . Quo  fih  vt  cale  fi  em  , cognatum- 
que  atherem  iam  defederete  fìtiatque  vitami  chorumq ; 
fupernum . Nam  vita  huius  ami  fio  k malo  in  bonum 
efl  tranfìtus . Aggiungiamo  à quello  vn’altro  frà  i 
Peripatetici,  fecondo  M.TulIionel  i.dc  diuinat.ò 
primo  > ò à niuno  fecondo , Quem  parem  fummis 
Peripatcticis iudicoi  dille  Cicerone  ; quello  èCra- 
tippo,iI  quale  feguendo  i fentimcnti  del  fuo  Mae- 
llro  alferma,  che  l'anima  nolèra  vien  di  fuori, e che 
all’hora  si  truoua  nel  fuo  vigore, e Ipicca  leggiera 
i fuoi  voli,  quando  si  diftacca  dal  vifco  , c dallo 
panie  del  corpo . Quorum  ( fono  parole  di  Tullio) 
amborumi  fcilìcet  oraculorum , vna  ratio  efh  qua  Cra - 
tippus  noflcrvti  foleti  animos  homtnum  quadam  ex 
parte  extrinfecus  effe  traZosi  & hauflos ; ex  quo  intel- 
ligituri  effe  extra  diuinum  animimi  bumanus , vnde^f 
dui  at  uri  atque  e am  animi  partenti  qua  r attoniti  atque 
intelligenti  te  fìt  partìceps , tum  maxime  vigere , cnm~> 
plurimurn  abfìt  à torpore . E chi  non  riconolce  in., 
quelle  parole  tratteggiati  i fentimenti  di  Arino- 
tele efprclfi  in  quel  tcllo  inlìgne,  che  habbiamo 
portato  pur  dianzi  del  2.  de  generat.al  cap.  j.douc 
anch’egli  fa  dillintione  dell’anima  in  vegetatiua , 
fenfitiua^  e rationale,  e quella  fola  vuole  , che  ex- 
trinfecus accedati 

Rella  la  fetta  degli  Stoici  anch’eflà  illuftre  per 
la  feuerità  de’luoi  dogmi , tutti  inteli  allo  llerpa- 

. mento 
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mento  de’viti;  , Se  all’acquifto  delle  virtù)  c per  la 
moltitudine  de'  feguaci  non  già  della  bada  plebe, 
ma  dc’più  eruditi  Filofofi,&  huomini  di  gran  pet. 
CO)  come  i Catoni)  i Senechi,  gli  Epitetti)  Sec.  Ma 
vero  è)  che  quella  auuegna  che  conceda, che  l’ani- 
ma dopo  la  ieparatione  dal  corpo  rimanga  in  pie- 
di) tuctauia  non  gli  dà  l’immortalità  , ma  vuolo  « 
che  alla  fine  si  cftingua  dopo  lungo  fpatio  di  tem- 
po, maggiore,  ò minore  fecondo  la  propria  virtù 
di  ciafcun’anima . Crifippo  voleua,  che  l’animej 
de’fapienti,  come  più  robufte,  e più  valide  duraf- 
fero  infino  alla  conflagratione  dell’  vniuerfo  ; ma 
quelle  degli  huomini  ignoranti, e di  niun  valore  si 
debilitaffero  à poco à poco,  & alla  fine  si  eftin- 
gueflero  affatto . Ma  Cleante  più  adherente  à i 
dogmi  del  fuo  Maeftro  Zenone,  voleua,  che  tutti 
indifferentemente  hauefTcro  vita  infino  ali’vltimo 
periodo  deli’Vniuerfo,chc  tcneuano  gli  Stoici, che 
col  mezzo  di  vn’incendio  vniucrfale  si  doueffe  in- 
fiemeconle  ftelle,  e cò  i globi  celefti  confumarc  . 
vedali  Laertio  nella  vita  de’  mcntouati  Filofofi . 
Sentenza  falfi/fitna  intorno ali’vno,  e l’altro,  cioè 
all’inceneramento  deH’Vniuerfo,  che  Tempre  dee 
reftare;  & all’eftintione  dell’anime,  che  faranno 
eterne,  & immortali . Solo  tanto  Hà  di  verità,  che 
dice,  l’anima  non  morire  infieme  col  corpo,  come 
diccua  Epicuro . Ma  dalI’Accademie , da  i Licei, 
da  i Portici,  e dalle  Scuole  de’filofofanti  facciamo 
paffoggio  ad  Helicona  , e à Parnaffo,albergo  del- 
le Mule,  cioè  à dire  à i Poeti,  da’quali  ancora  non 
con  minor  copia  polliamo  trarre  leteftimonianze, 
che  l’anima  è immortale.  Nè  voglio  di  tutti  farne 
racconto,  che  non  c à propofito,  ma  di  alcuni  po- 
chi leciti  tra’Greci,  c Latini. 

E fc 
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E fe  vogliamo  preferire  i Greci  , come  più  an- 
tichi» a’Latini,  vagliamoci  dell’autorità  di  due  fo- 
li , che  hebbero  il  vanto  di  eflère  flati  fra  loro  i 
primi»  cioè  à dire  Homero,  & Hefiodo , li  quali  ò 
furono  coetanei»  ò pure  quello  fecondo  poco  do- 
po venne  al  mondo . Homero  non  feppe  ò coru 
più  belle  digreflioni  » ò con  più  vaghi  epifodij  ar- 
ricchire, & ornare  i fuoi  poemi  » quanto  con  far 
comparire  in  fccnal’anime  feparatc  da’corpi . Fà 
difeendere  VlilFe  all’Inferno,  e quiui  gli  fa  vedere 
Tantalo  languente  di  fete con  l’acqua  vicina  alle 
labbra,  ma  tempre  fugace  : Sififo  riuolgente  fen- 
za  requie  vn  gran  macigno  ; Tirio  fomminiftrantc 
al  roftro  d’vn’auoltoio  vn  fegato  fempre  rinafeen- 
te  : Ifione  tra  i giri  perpetui  di  vna  ruota  non  mai 
ripofante,  e Amili  altre  pene,  con  le  quali  quell'a- 
nimc  mefehine  fempre  muoiono  fenza  mai  mori- 
re. c nell’Iliade  22.  delcriuendola  morte  di  Het- 
tore  recatagli  da  Achille  , dice , che  l’anima  di 
quello  lafciando  il  corpo  con  largo  pianto,  e fpeflì 
lofpiri  fe  ne  volò  tutta  mefta  c dolente  a’  luoghi 
tenebrofi  d’Auerno , 

Sic  itaq\hunc  locuttim , finis  mortis  obtexit , 

Anima  autem  ex  membris  auolans  inferos  adijr , 

Su  am  forum  lugens , quod  deferuerit fortitudine w> 
& iuuentam  . 


E nell’Iliade  23.  fa  apparire  l’anima  di  Patroclo, 
vccifo  da  Hettore,  ad  Achille  fuo  amico , lagnan- 
doli della  dimenticanza,  che  vfaua  feco,  e (Appli- 
candolo à procurar  la  fepolruraal  fuo  cadauere_» , 
fenza  la  quale  non  poteua  frà  l’anime  comparire , 
nè  all’altra  ripa  di  Cocito  trapaliate  : 

AdJHtit  vero  fupra  caputi  & ad  ipfum  verlum  lo - 
cutus  efi 

Dormii 


Poeti  'Greci  ten 
nero  l’iRimorta- 
luà. 

Homero; 
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Dormisi  & snei  oblitus  es  Achillei 
Non  quidem  me  viuentem  neglig  ebasfed  mortuum 
Scpeli  me  qua  citiffimè , portai  Plutonis  vt  intremi 
Longè  me  abigunt  animai  fimulacra  mortuorum. 
Che  fu  poi  imitato  da  Virgilio  nel  6.  della  fua  E- 
neide,  mentre  fa,  che  l’anima  di  Palinuro  si  faccia 
incontro  ad  Enea,  quando  daua  per  trapalar  Co- 
cito,  con  pregarlo  3 iar  fepelire  il  fuo  cadauere,al- 
tramente  gli  conucniua  con  fuo  infinito  crucio  an- 
dar’crrando  per  quelle  fulfuree»  «binamene  ripe 
lo  fpatio  di  cento  anni  ; 

Ver  genitorem  oro  , per  fpem  furgentis  luti 
Enpe  me  bis  imiti  e malisiaut  tu  mihi  terram 
lnqce(namq\potes)portufq ; require  Velinosi  &C. 
Lafcio  moltifumi  altri  luoghi  di  Homero,  e me  ne 
vengo  ad  Hefiodo  ; il  quale  hauendo  diuife  l’età 
degli  huomini  in  quattro,  à gli  huomini  di  ciafcu- 
na attribuire  dopo  morte  egualmente  l’immorta- 
lità , ma  a degna  diuerfe  danze  ; à quelli  dell’età 
dell’oro  li  trasforma  in  tanti  Numi,  ma  terredri3e 
vediti  d’aria  ; 

BoMiinterrisconuerfantcSiCuftodes  mortali tt  hominii 
Aere  induthquoquò  verfus  euntes  per  terram->&c. 
Pi  quelli  dell’età  dell’argento  vna  danza  felice; 

Hi  quidem  ptbtcrra.net  beati  mortala  vocantur . 

A quelli  dell’età  del  ferro,  come  vili, e dilprezze- 
uoli  la  tetra,  e male  adagiata  cafa  di  Plutone  : 
Defcenderunt  in  amplam  domum  frigidi  Plutonis 
Jgnobiles . 

Et  à gli  Hcroi  in  fomma,  c a’ Semidei  l’Ifole  for- 
tunate, colme  di  deiitie  ; 

Et  ij  quide  habitant  curii  flutti  animum  habentes 
In  beatorum  infulis  irtxta  Oceanum  profundttm  fe- 
lle e s Heroes . 


Dal 
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Dal  che  si  vede  manife(ìamente,che  per  variar  gli 
fiati  non  varia  mai  l’opinione  dell’immortalità, ma 
collantemente  la  concede  à tutti . 

Ma  veniamo  a’Poeti  Latini, li  quali  altresì  con- 
cordemente fanno  cantar  le  Mufe  à fauore,  & in_, 
lode  dell’immortalità  dell’anima  ; ma  come  hab- 
biamo  fatto  de’  Greci  in  (èieglierne  due  de  i più 
celebri,  e fra  di  loro  coetanei , cosi  facciamo  de’ 
Latini  in  valerci  di  Virgilio, e di  Horatio,vno  prin- 
cipe de’Poeti  Epici , l'altro  dc’Lirici , che  viltero 
nel  medefimo  tempo  (otto  il  patrocinio  di  Mece- 
nate, e fecero rifuonare  vno  conia  tromba,  l’altro 
conia  lira  là  magnanimità  , e la  fplcndidezza  di 
quello,  e le  lodi,  e fatti  egregi j di  Augufto . Vir- 
gilio non  lafciò  occaiìone  , douegli  veniua  in  ta- 
glio di  mofirare,che  l’anime  fieno  immortali,  che 
•non  fe  ne  valdTe  . Lafcio,  che  fa  apparire  ad  Enea 
l’animchora  di  Hettore,chc  l’auuifa  della  forpre- 
fa  di  Troia:  hora  di  Polidoro , che  lo  eforra  alla., 
fuga  dalle  crudeli  fpiaggie  di  Tracia,  funeftatcj 
dalla  fua  morte  , che  proditoriamente  gli  haueua 
data  quel  Rè  ;hora  di  Anchife,  che  lo  ifiruifee  del 
viaggio,  che  doueua  fare  verfo  Italia , e della  ca- 
lata all  Inferno,  ma  porterò  foto  ciò,  che  colà  giù 
ne’campi  Elifij  gli  (u  detto  dal  medefimo  fuo  ge- 
nitore, che  da  lui  interrogato  intorno  alla  qualità 
dell  anitne , che  immortali  rimangono  dopo  la  fe- 
paratione  del  corpo  ; come  habbiamo  nel  6.  del- 
l'Eneida , 

0 pater  arme  aliquas  ad  célum  ire pntandum  efl 
Sublimes  animasi  iterumque  ad  tarda  reuerti 
Corpora  ? 

rifpofe,  feguitando  la  dottrina  de’ Pitagorici  del 
ritorno  deH’anime  ne’corpi , e de’Caldef,  che  vo- 
Ccccc  leuano 


Poeti  Latini  tea 
nero  l'immorra- 
Uù. 


Virgilio. 
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leuano  l’anima  efler  fuoco  , cioè , come  dice  Ago- 
ftino  Eugubino  nel  libro  g.dc  perenni  philofophia 
al  C ap.  15  .lgncam  vocarunt  mentem  , nanf  e lumino- 
fanti  rifpofe,  dico,  fecondo  quelli  dogmi: 

Igne  us  e fi  ollis  vigor,  & celèfiis  origo\ 

(fin  in  cr  fu  fremo  cum  lumino  vita  reliquit , 

Non  tante»  omne  malum  miferis,nec funditus  omncs 
Corporea  excedunt  fefies ; penitufque  necejfe  e fi 
Multa  diu  concreta  mòiìs  inole  fiere  mtris, 

"Ergo  exerccntur  panis,  <fic. 

Donec  longa  àies  forfè  ciò  temforis  orbe 
Concretar»  exemit  labtrn , furumque  reliquit 
Aetherium  finfurh-,  atquc  attrai  firn  finis  ignem . 
Has  omnes  vbi  mille  rotar»  voluerc  fer  annos 
Jjctheum  ad  fiuuium  Deus  euocat  agmine  magno  : 
Seilicet  immemores  fu  fera  vt  conuexa  reutfant  5 
Rttrfus  (fi-  incifiant  in  cor f ore  velie  reuerti. 

Nè  men  di  Virgilio  fparfc  Horario  nelle  fue  odi 
con  molta  vaghezza  quelli  medefhni  fentimenti 
dell’immortalità  dell'anima  . potrei  addurne  mol- 
tifTìmi  luoghi , ne’quali  fa  mentione  non  folo  di 
Sififo,  di  Tantalo,  di  Titio , di  Gerione , e d’altri 
huomini  rei,  foggetti  perii  loto  misfatti  à crude.» 
pene;  ma  di  Alceo,  di  Satfo , di  Archita , e di  altri 
Heroi  de’campi  Elifìjunavalcrommifolamente  di 
quello,  che  nell’ode  5.  dell’Epodo  fa  dire  à quel 
fanciullo  contro  Canidia  maliarda  , e fue  compa- 
gne , mentre  viuo  per  li  loro  incantefimilo  fepe- 
liuano  : 

Diris  agant  vos : dira  detefiatio 
Nulla  exp;atur  vittima . 
tfigin,  1 f>i  ferire  iufftts  ex f ir  attero, 

Notturnus  cccurram furor  : 

Retamque  vultus  vmlra  curuis  vngu  'tbus , 

Q”* 
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Qjt<t  vis  Deorum  ejl  mantum  ; 

Et  inquietis  ajjidens precordi) s 
Panare  fomnos  adimam,&c. 

Inuentione>  dicuisi  valfe  anche  Virgilio  nel  4. 
dell’Encida , douc  fa  con  Amili  imprecationi  fa- 
uellar  Didone  contro  Enea . 

fequar  atris  ignibus  abfens 
Et  cum frigida  mors  anima  fubduxerit  artus. 

Omnibus  vmbra  locis  adero.dabis  improbe  panati 
Andiam'.ér  hoc  manes  veniet  mihi fama  fub  imos. 

Che  fu  poi  ingegnofamente  imitato  dal  Taflo  nel 
canto  1 tf.doue  introduce  Annida  infuriata  à mi- 
nacciar Rinaldo  > che  l'abbandonaua  > con  quelle 
parole  rifentite,  e crucciofe  : 

Vattene  pur  crudel  con  quella  pace » 

Che  lafci  à me  : vattene  iniquo  homah 
Me  tofto  ignudo fpirto,  ombra  feguace, 
ìndiuifibtlmente  à tergo  haurai . 

Nuoua  Euria  co’ferpi,  e con  la  face 
Tanto  t' agiterò-,  quanto  t’amai  . 

E s’è  de  fin,  eh’ e/chi  del  mar , che  fchiuì 
Gli /cogli,  e l'onde , e chea  la  pugna  arriui > 

Là  tra  il /angue , e le  morti  egro  giacente 
Mi  pagherai  le  pene  empio  guerriero . 

Per  nome  Armida  chiamerai  fouente 
Negli  vltimi/ingulti  vdir  ci'o  f pero  . 

Hor  i ella  per  chiuder  quella  Diuiiìone  di  con- 
fermare l’immortalità  dell’anima  col  voto  dello  Le  Sibille  tenne 
Sibille . nè  il  voto  loro  è di  picciol  momento  > ef-  ro  J iramo«»Jicà 
fendo  (late  da  tutta  l'antichità  tenute  in  gran  vc- 
neratione>  e particolarmente  da’Romani»  che  non 
haueuano  ne  i loro  cali  più  graui  feortapiy  ficura, 
quanto  gli  oracoli  di  quelle  > ricorrendo  a’ioro  li- 
bri , che  da’  Sacerdoti  erano  conferuati  con  gran-. 

Ccccc  2 gelo- 
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gelofia , per  fapere , come  gouernar  si  doueflèro 
fenza  errare.  Quinci  erano  chiamate  Sibille, voce 
comporta  da™*, che  è l’iftefla  fecondo  Varronc* 
che  stufe,  dell’idioma  Eolico,  che  vuol  dire  Dio , 
e da  fiv^t  fecondo  lo  fteffo  idioma  , e non  fav^'r, 
che  vuol  dir  coniglio,  quali  che  Sibilla  rtal’iftef- 
fo,  che  Dei  confilium-,  benché  S.Girolamo  fcriucdo 
contro  Giouiniano  non  si  parte  dalla  voce  vfata 
àirJi,  Quod  fi  , egli  dice,  A eolici fer monti genere  Si- 
billa Sfo/WAw  appellatur , rette  confilìtitn  Dei , fola. _* 
fcribitur  noffe  virginitas . Quante  poi  fodero  in  nu- 
mero, chehabiti  portaflero  , di  che  tempo  viuef- 
fero,  come  si  chiamaffero,  & altre  fimiglianti  cu- 
riofità,  veggafi  predo  Lattantio  nel  libro  i.  delle 
diuine  iftitutioni  al  cap.  6.  Lodouico  Viues  nel  li- 
bro 19.de  ciuit.  Dei cap.23.  Onofrio  Panuino  nel 
libro  delle  Sibille , doue  porta  l’imagini,  e gli  ha- 
biti  delineati  con  ligure  imprefle  di  diece  Sibille, 
Vincézo  Opfopeo  in  vn  libro, in  cui  traduce  i loro 
oracoli  di  greco  in  latino,  & altri,  che  ne  trattano 
diffufamente . Hor  quefte  concordemente  predi- 
cano l’immortalità  dell’anima  ; anzi  s’auanzano  à 
predire  il  riforgimento  de’corpi,  e il  futuro  giudi- 
tio  vniuerfale . Del  riforgimento  de’corpi  hab- 
biamo  vnjoracolo  portato  da  Lattantio  nel  libro  7 
delle  diuine  iftitutioni  alcap.23. 

Calum  voluens  terra  Utebras  apertami 
Et  fune  exfnfcttabo  mortuosfatum  foluens , 

Et ftimulum  mortti^&c. 

Del  futuro  giudirio  ne  habbiamo  molti  ;vmo, 
Cum  autem  ifie  dies  finemfatalem  acceperie,  & ad 
m^rtales 

Veniet  fuper  homines  magrtum  iudicium->&  imtiu  3 
lam  indi  cium  immortali  Dei  verterti, 

E più 
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E più  efprcflo  queft’altro , 

T otius  enim  terree  mortalium  confufio  erit 
Jpfe  omntpotens  cum  venerit  in  tribunali  indicare 
Viuorum-iTHortuorumque  anima  , & mundum  vni- 
uerfum. 

E tanto  batti  dell’infinite  autorità  , che  in  confer- 
matione  dell’iaimortalità  dell’anima  addurre  si 
potrebbono,  che  per  eflèr  prefe  da  fonti  non  fa- 
gri,  ma  profani , douriano  hauer  forza  di  perva- 
dere quella  verità  à quei  Gentili , & anco  dare  al 
Milionario  vna  franchezza  grande  di  poterli  fen- 
za  icrupolo  citare.  Ma  perche  non  vi  rimanga., 
oftacolo  alcuno , che  polla  ritardargli  la  vittoria , 
rechiamo  le  ragioni  , che  allegano  in  contrario  gli 
auuerfarij.  prima  quelle,  che  traggono  da  i luoghi 
di  Ari  Itotele,  e pofeia  da  altri  motiui , per  poterle 
feiogliere , c leuar  loro  di  mano  ogni  arme , con-» 
cui  nuocere  altruipoteflero . 


Diuifione  Ottaua . 


Si  rifponde  alle  obie trioni,  che  gli  Auuer- 
farij -portano  contro  l'immortalità 
deltanima  prefeda  i luoghi 
di  Arinotele  • 

ECoftumc  aliai  frequente  di  coloro , che  in-  I Notori  tira 
uentano  dottrine  falfe,  per  non  efsere  temi-  EIion®  dell’auto- 
titcraerarij,  e narratori,  di  appoggiarle  airautori-  loro 

ta  di  Icritton  dama,  e di  molto  grido  ; con  ftor-  fuife  opinioni 
cere3e  violentare  a’proprij  fenlì  i detti  loro.Lo  vc- 

. diamo 
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diamo  pur  troppo  praticato  da  gli  heretici,  eliti 
per  ricuoprire  le  fparutezzc,  e le  deformità  delle 
loro  opinioni  si  feruono  delle  fentenze  de’  Santi 
Padri)  c degli  oracoli  delle  diuine  carte  , con  dar 
loro  interpretarioni  molto  aliene  à i veri  fentimé- 
ti3  che  racchiudono . E l’hannoper  auuentura  ap- 
parato dal  padre  delle  menzogne  loro  Maeftro  , 
che  volendo  perfuadere  à Chrifto  Signor  Noftro 
il  precipitio  dalla  fommità  di  vn  tetto  , Mute 
deorfum } citò  quel  luogo  di  Dauid , ma  mutilato  » 
come  ofleruano  gli  fpofitori , Scriptum  ejl  enim^aia 
Angelis  fuis  mandauit  de  te  > cr  in  mambus  tollent  te » 
&c.  tralafciando  quelle  parole  dimezzo) a;/  cuflo- 
diant  te  in  omnibus  vijs  tuis  , ch’erano  contrarie  al 
fuo  intento . Parmi , fe  io  mal  non  m’auuifo  , che 
vna  cofa  fomigliante  facciano  gli  auuerfari;  del- 
l’immortalità dell’anima  ) conciofiache  per  iftabi- 
lire  il  loro  errore  si  ftudiano  quanto  poftono  di 
trarre  Arinotele  al  loro  partito  j perfuadendofi , 
che  darebbe  gran  pefo  alle  ragioni, che  adducono, 
l’autorità  di  vn  tanto  Filofofo  , come  quello,  ch’è 
meriteuolmentc  tenuto  per  Corifeo  degl’ingegni 
più  eleuati,  & eruditi . Onde  io  ftimo  neccflario , 
che  rechiamo  in  mezzo  non  tutti , ma  alcuni  1 uo- 
ghi,  che  mi  paiono  più  principali,  per  far  vedere , 
òche  non  l’hanno  intefi,  ò che  malitiofamcnra_, 
l’hanno  ftrauolti . Vediamoli . 

Primieramente  portano  vn’aflioma  d’Ariftotele 
diflùfamcntc  da  lui  fpiegato  nel  primo  de  cario  al 
te  ho  100.102.  c 106.  cioè,  c he  Ownc  qttod  effe  in- 
cipit^ neceffario  deftnit  effe-,  come  all’incontro  omne , 
(juod  e fi  ingenerabile , e fi  etiam  incorruttibile . Hora, 
ioggiungono,  certa  colà  è , che  l’anima  in  fenten- 
za  d’Ariftotele  incipit  effe , imperòche  egli  dice  nel 

fecon- 


Digitized  by  Google 


Delt immortalità  dell’Anima*  759 

fecondo  de  gcn.anim-al  cap  $.che  innaflcitur,  cioè, 
ch’è  prodotta  infieme  col  corpo , clfendo  vn’atto  , 
ò vn’cntelechia,cioè  vna  forma , che  informa  ri- 
fletto corpo,  aflus  corpons phyjìci , che  non  può  efi- 
fcr  prima  del  medelimo  corpo  , in  quella  guifa_,  » 
dice  nel  1 2. della  Metaph.  al  tetto  16.  che  forma 
a neafpharaflmul  efl , atque duca  fpb tra. . Dunque 
efsi  conchiudono , fe  l’anima  incipit  effe  fecondo 
Ariftotelc,  ne  fcguita,  che  fecondoi  fuoi  pricipij 
neceffariò  deflnat  effe,  che  vuol  dire  etter  mortale  . 
Quella  obiettione  ci  porge  materia  di  vn  curiofo 
difeorfo  , nè  credo  recherà  tedio , fe  alquanto  ci 
fionderemo  in  portarlo  . Platone  nel  Timeo, doue 
d i u i fa  di  propoliro  della  crcarionc  del  mondo, pc- 
ncua  ab  arterno  vn  cahos  rozzo , e confufo  , che_> 
come  vna  rndts , indtgeflaque  moles,  non  hauettc  già 
mai  hauuto  principio  ; e che  fotte  perfeuerato  in_, 
cotal  confuttonc,  c rozzezza  fin  tanto  , che  Dio , 
dal  corrompimento  di  quello  ne  fabricò  i cieli , e 
l’vniuerfo,  con  ammettere  due  cofe, che  ad  Ari- 
notele pareuano  ftrane,  cioè  che  quel  Cahos  fò fi- 
fe ingenerarle,  c pofeia  corruttibile,  & al  contra- 
rio, che  i cicli  follerò  generati , e pofeia  rettattero 
incorruttibili , contro i fuoi  principi;, che omne  in- 
generatile efl  incorruptibile , e che  omne generabile  efl 
corruptibile . mavdiamolo  fletto  Arinotele  nel  1. 
de  cacio  al  tetto  109.  Sunt  autem  quidam,  quibus  fie- 
ri poffe  videtur  , ò1  ingenerarle  qmdpìam  extjlcns 
cor  rampi,  & geni  tum  incorruptibilepermanere  , vt  in 
Timeo  : ibinamque  ait  T ìm&us  Caiani  fatturi  qiodcm 
effe , non  tamen  effe  corruptibile  , fed  fore  quidirn  reli- 
quo  femper  tempore . Ad  quos  naturaliter  quidem  de 
calo  folum  di  il  km  efl,  vniuerfaliter  autem  de  omni 
fpcculantibus,  erit  & de  hoc  manìfeflum . Doue  no. 


Si  risponde  , c lì 
dichiara  detto 
all'ionia- 


Platone  pone  il 
cahos  ab  eterno, 
e Io  fa  corrutti- 
bile - 


Pone  i cieli  fatri 
de’  quattro  cle- 
menti ,c  li  fa  in- 
corruttibili 
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tinfi  quefte  vlrimc  parole,  dalie  quali  si  raccoglie 
in  qual  fcntiméto  egli  impugni  il  difcorfodi  Pla- 
tone, mentre  si  dichiara,  che  in  quel  modo , cho 
parla  de  cidi  Platone,  ad  quos  naturaliter  &c.  in- 
tende egli  di  fauellare  anche  dopo  vniuerjaliter 
autem  drc.  Hora  c certo,  che  Platone  dopo  decor- 
rendo de’  cicli  nel  mede/ìmo  dialogo  del  Timeo , 
vuole,  che  fieno  comporti  di  quattro  clementi, co- 
me alfieri  Ice  Porfirio,  Alundurnex  quatnor  confitu- 
tum  effe  elementi s dtfertè  dicìt  P lato  , quod  quintum^j 
illud  corpus , quod  ab  Arifìotele-,  ffr  Archita  introduci- 
tur-i  non  effe putauerit.  E ciò  dice  Porfirio,  chiofan- 
do  le  parole  di  Platone  nel  detto  dialogo  del  Ti- 
meo, che  fono  quefte:  Ve  hic  mundus  cjfet  animan- 
ti abfoluto  JìmilUmusy  hoc  ipfo , quod  ipfefolus->  atqu^j 
Àrirtotelc  con  fu  Vnus  eIfet  • idcirco  Jìngularcm  Deus  hunc  mundum—iy 
ra  qiu  ito  di ib or-  atque  vnigenitum procreanit  : corporeutn  autenhatque 
Co  di  Platone.  afpecl  abile  omne  necejfe  eft  effe  , quod  natum  ejl , nihil 

porro  igni  vactmm  videri  pottjl  ->nec  vero  tangt-,quod 
careat  folido , folidum  antem  nihil , quod  terra  fit  ex- 
pers-)  quamohrem  mundum  effieere  rnoliens  Deus , fer- 
rame ignemque  iungebat . Hora  in  quefto  difcorfo 
di  Platone  nota  Ariftotele  due  ripugnanze,  vnij, 
che  fc  il  Cahos  era  ingcnerabilc,  & à cui  daua  l'e- 
ternità a parte  arte , perche  non  dargli  l'eternità 
altresì  k parte poft,z  non  farlo  incorruttibi!e?c  per 
vero  dire,  come  c vcrifimile,  che  quello  , che  ha- 
uca  potuto  preferuarfi  per  tutta  l’eternità , non_> 
potcrte  anche  fchermirfi , e difenderli  dalPaftàlto 
delle  contrarie  qualità, affinché  no  fi  potelTerodel 
fuo  corpo  formare  quali  da  vn  cadauere  i cieli,  e 
l’vniuerfo  > L’altra,  che  ponendo  i cieli, & il  mon- 
do cópofti  de’quattro  elemécbe  fabricato  di  nuo- 
uo  da  Dio , & in  confeguenza  fenza  l’eternità  k 
• parte 
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f&rte  ante,  come  li  faceua  incorruttibili  ; e conce- 
devi loro  l'eternità  à parte pofl  contro  quel  princi- 
pio, che  omnt generabile  efl  corruptibile>  Quindi  A- 
rillotele  per  ilchiuare  quelli  feogii,  ne'quali  vrta- 
to  hauea  Platone, diede  in  vnalìrte,  & in  vnafcc- 
cagna  molto  peggiore,  douc  fece  naufragio  lagri- 
mcuole  il  fuo  gran  fàpere,  e la  perlpicacia  grande 
del  fuo  ingegno . impcròche  credendo, che  il  mò- 
do fotte  eterno  , & incorruttibile  a parte  pofl , lo 
fece  ingenerabilc,e  lenza  principio  con  dargli  l’e- 
ternità  a parte  ante . Ma  quello  larebbe  flato  vn’ 
cirorc  comportabile,  e che  gli  si  potrebbe  condo- 
nare, perche  fe  bene  è contro  i prìncipi;  della  no- 
flra  fede , per  cui  habbiamo,  che  In  principio  Deus 
creauit  c*lnm , & terram, con  tutto  ciò  fecondo  al- 
cuni non  è contro  i principi;  di  natura,  perche  ha- 
rebbe  Dio  potuto  crearlo  ab  eterno,  che  fecondo 
lafentenza  loro  non  ripugna  almeno  negli  enti 
fuccertìui  ; de  i permanenti  si  mette  più  in  forfè  ; 
ma  cadde  in  vn’  errore  indegno  ad  ogniFilofofo  , 
ma  particolarmente  ad  vn  fuo  pari , cioè  che  forte 
flato  creato  da  Dio, non  come  da  agente  libero, ma 
come  da  caufa  neccrtària  ; che  non  si  può  dir  co- 
fa  più  difdiceuole,  e più  improporrìnn.ira  alla  na- 
tura di  Dio;  il  quale  è vero , che  c principio  nc- 
ceflàrio  ( come  infognano  i fagri  Teologi  ) nello 
opcrationi  ad  intra  , cioè  nella  produzione  del 
Verbo,  e dello  Spirito  Santo;  ma  è in  tutto  libero 
nelle  operationi  ad  extra , cioè  nella  produzione 
delle  creature . Sò,  che  il  Suarez  nella  fua  Meta- 
filica al  tomo  2.  difp.30.  fctt.6.  num.  5 <5.  & altri  si 
sforzano  di  togliergli  quella  macchia , ma  non  sò 
con  qual  fondamento . Ma  li  a come  si  voglia , sì 
vede  chiaramente , che  Arinotele  non  impugno 

D d d d d Pla- 

\ 


Pone  il  mondo 
ab  eterno . 


Fà  Dio  agente-* 
non  libero,  ma 
neceilàrio. 


Rifiutato. 
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rift.  s’ intende-* 
delle  cofe  com- 
pone de*  conti  a. 
rij. 


Non  delle  cofe 
immateriali, che 
fono  per  natura 
incorruttibili 


Quali  fono  riti* 
teli  i gena  e. 


762  Difcorfo  Decimo  ter z$.Dinìf.Ottau a 

Platone,  perche  habbia  conceduta  l’incorruttibili- 
tà  al  mondo,  & a i cieli  dopo  hauerli  fatti  genera- 
bili, e dato  loro  principio  j ma  perche  habbia  cre- 
duto, che  eflèndo  comporti  de'quattro  dementi , 
cioè  de'contrari;,  poteflèro  effère  incorruttibili, ri- 
pugnando alla  natura  di  quelle  cofe , che  fono  da’ 
contrari;  perpetuamente  come  da  fieri  nemici  có- 
battute  di  potere  altresì  perpetuamente  duraro* 
Hor  polla  fecondo  quelli  fentimenti  la  dottrina  di 
Arinotele  contro  Platone,  che  hà  che  fare  col  ca- 
fo  noflro,  cioè  contro  l’immortalità  dell’anima.,  ? 
poiché  non  hà  mai  Arinotele  tenuto,  che  l’anima 
nollra  fia  comporta  de’ quattro  dementi , anzi  hà 
riprelò  quei  Filofofi,  che  l’haueuano  detto,  & in_> 
confeguenza  non  si  adatta  all’anima  quel  princi- 
cipio,  che  Cjuod  incipit  ejfe->  nectffc  efi-svt  dtjinat  ejfe  , 
mentre  feoondo  il  medefimo  Arinotele  si  verifica 
fidamente  di  quelle  cofe  , che  fono  comporto  di 
contrari; , non  dcll’al tre  , che  hanno  natura  molto 
diuerfa . E perche  meglio  s’intenda  bifogna  olfer- 
uare,  che  le  cofe  incorruttibili  fono  di  due  forti , 
alcune, che  fono  incorruttibili  non  folo  per  natura, 
in  quanto  non  hanno  contrarij , chele  polfano  di- 
ftruggere»  ma  anche  perche  non  dipédono  da  vna 
caufafupcriore,  dalla  cui  libertà  dipeda  altresì  la 
loro  conferuatione,e  quefto  è fidamente  Dio,ch’è 
ente  neceflàriofenza  principio,e  independente  da 
ogni  altro  . Altre,  che  fono  incorruttibili  per  lor 
natura  in  quanto  non  hanno  contrari;, che  le  porta, 
no  disfare,  maafTolutamente  non  fono  necefsaric, 
perche  quella  caufa,  che  liberamente  I’hà  create , 
può  anche  liberamete  annihilarle,comc  fono  l’In- 
telligcnzc,&c.  E parmi,  fc  io  non  erro , che  Ari- 
rtotdc  lo  fubodorarte  nel  1.  de  cacio  al  tefto  1 1 1. 

doue 
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doue  di  fife  ; Eodem  auto»  modo  & generabile , vm 
(jnidem->Jì  ejMoi  non  erat  prms , poftcrtus  fit-,  fìtte  geni- 
tura fine  abffjtte  generaticele  , quod  qutdem  ali  quandi 
non  fu  rnrftts  autem  fu  ouc  notili  quefta  parola^  » 
fine  ab  fané  generati  6 ne  > con  cui  accenna  darli  oltre 
la  gcncratione  vn’altra  forte  di  produtrionc , cioè 
à dire  la  creatione  > fecondo  la  quale  non  entra., 
quella  Tua  regola,  che  quod  incipit  effe > neceffe  e fi  vt 
definat effe-,  come  si  vede  neirintelligenze,chc  in- 
cepcrnnt  effe->fìcd  numquam  definunt  effe  . Nella  claf- 
le  delle  quali  si  dee  connumerare  l’anima  noftra  » 
come  quella , che  fecondo  lo  ftefso  Ariftot eie  de 
foris  accedit , cioè  è creata  , e non  c comporta  de’ 
contrari; . Sì  che  gli  auuerfarij  niun  fondamento 
poflono  fare  nel  detto  alfioma  d'Ariftotcle , come 
impertinétiffimo  al  cafo  noftro.  Ho  voluto  alqua- 
to  allargarmi  nello  fcioglimento  di  querta  obiet- 
tione , perche  gli  auuerfarij  vi  fanno  gran  fonda- 
mento , e non  è così  fàcile  penetrare  il  vero  fé n- 
fo,  ch’hebbe  Ariftotele  in  quel  fuo  aflioma . Ma., 
veniamo  ad  vn’altro  argomento , che  adducono , 
canato  dalla  dottrina  d’Ariftotcle,  ch’c  forfè  l’A- 
chille degli  auuerfarij . 

Secondo  dicono,  non  eflèrc  ftata  cofa,che  hab- 
bia  Ariftotele  maggiormente  aborrita , e più  effi- 
cacemente impugnata,  quanto  l’infinito  inaflu, 
negando  onninamente,  che  dar  si  pofsa.  Lo  pruo- 
ua  nel  ^.dellafilica  dal  tefk>4o.  infino  al  56. c nei 
2.dal  tefto75.infìno  all’vltimo  del  libro,  nei  libri 
de  cario,  & altroue  con  la  fteftà  energia. E dall’al- 
tro canto  non  hà  hauuto  cofa,  che  fiali  sforzato  di 
ftabilirecon  maggior  vigore , quanto  che  il  mon- 
do fia  fiato  ab  eterno , come  si  può  vedere  nell’8. 
della  fifìca,ncl  a.de  caelo,c  nel  n.della  metafilica. 

Ddddd  2 Hor 


E l’anima  noflra 


Adducano  gli 
auuerfarii,chefe 
l’anima  fofleim- 
mortale  fi  dareb 
bc  l’infinito  có- 
rro raflìoma  di 
Ariftot.  che  lo 
nega. 
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Hor  porte  quefte  due  p ofitioni  di  Ariftotele , da_» 

' lui  si  ftudiofamentc  fpiegate , e difefe , fe  l’anime 
foflcro  immortali  ne  feguirebbe  vna  manifeftùfi- 
ma  contradictione  nella  lua  dottrina , cioè  che  si 
darebbe  l’infinito}  da  lui  perpetuamente  negato,& 
è chiaro  > perche  eflendo  l’anime  fecondo  Arifto- 
tele  create  in  tutta  l’eternità}  non  si  potrebbe  mai 
peruenire  alla  prima5&  in  confeguenza  farebbono 
infinite}  eflendo  queftala  natura  dell’infinito,  che 
Tempre  efi  aliquid  extra  acctpere,  onde  fe  follerò 
immortali}  tutte  farebbono  in  piedi, e si  conferua- 
rebbono}  che  vuol  dire, che  coftituircbbono  vn’in- 
finito  in  Aclu  > & vna  moltitudine  innumerabilej  J 
colà  aborrita  da  Ariftotele  douunque  gli  è venuto 
in  taglio  di  faucllamc  : nel  primo  della  tìfica  al  te- 
tto 5o.detefta  quegl’infiniti  principi;, che  poneua- 
no  gli  antichi  Filofofi , Infinita  acìu  non,quia  ncque 
fctbile  enti  quod  efl,  e perche  melius  ex finitisi  quam 
ex  infittitisi  e neH’8.delIa  fifica  al  tefto  48.afTerifce, 
che  i motori  degli  orbi  celeftinò  fonoinfiniti,F»« 
autern  tnagisi  quam  multa , & finita , quam  infinita -j 
oportet  extfiimare  ; eiufdem  enim  accidentibus  Jemper 
fìnitamagis  accipere  oportet  ; e ne  rende  la  rag  ione , 
quia  in  tjSi  qua.  natura  funtiOportet finitunh&  id  quod 
melius  ejh  fi  contingat  ejfe  magis  : dunque  per  non_> 
vrtare  in  quello  Icoglio  dell’infinito;»  afiu  tanto 
deteftato  da  Ariftotele} bifogna  dire,  che  l'anime 
fieno  mortali . Confeflb}  che  queft’argomento  ha 
fatto  fudar  la  fronte,&  hà  mefloil  ceruello  à par- 
tito in  tal  guifa  à molti  fcguaci  di  Ariftotele , che  ‘ 
non  si  fono  arrolfiti  à dire } ch’egli  per  effe r huo- 
mo  habbia  errato , c che  si  fia  contradetto , come 
riferifee  il  Bannes  foprala  i.  parte  di  S.  Tomafo 
alla  q.75>art.6.dub.$.ad  4.  e il  Padre  Onofrio  nel- 
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le  fucqueflioni  auree  de  anima  tra&.r.difp.2,p.2. 

Altri  aggiungono  di  più,  che  hauendo  fcritto  da-, 
giouine  i libri  della  Fifìca,  douc  nega  l’infinito, 
quando  polo  mano  à i trattati  de  anima,  e labili , 
che  quella  folle  immortale,  ben  s’auuide  della-, 
contradittione,  che  ne  feguiua,  cioè,  che  si  fareb- 
be dato  l’infinito  ; ma  non  volle  cantare  ( come  si 
fuol  dire)  la  palinodia , per  non  guadare  la  bcllif- 
lima  orditura  dc’fuoi  libri  della  filìca . Ma  chi  si 
può  dare  à credere , che  vn’Arillotele  d’ingegno 
così  eminente  ò non  si  folfe  accorto  della  contra- 
dittione,ò  che  eltendofene  aitucduto  non  l’hauef- 
fc  come  huomo  auidiffimo  di  gloria,  e bramofìffi- 
mo  di  auanzar  gli  altri  nel  fàpere  , quanto  il  fuo 
difcepolo  Alelliindro  di  regnare,  emendata, e cor-  . 

retta  ? La  verità  è,  che  non  si  contradiflè  in  mo-  i'.'fot.clcn,,f^ 
do  alcuno  : conciona  cola  che  egli  nega  , e conce-  fe  quante , e nu- 
de l’infinito,  ma  in  diuerfì  foggetti  : lo  nega  nella  «riaii. 
quantità  ò continua,  ò difcrcta  che  lìa,  perche  có- 
li lìcndo  nella  mole,  che  occupa  luogo , c imponi- 
bile, che  dar  si  polfa  : lo  concede  nelle  cofc  im- 
materiali, perche  non  occupando  luogo  , non  ne_> 
feguc  afsordo , ò inconuenicnte  alcuno , fc  fono 
infinite.  E che  Arinotele  quando  nega  l’infinito 
intenda  delle  cole  materiali,  e fenfìbili , lo  dimo- 
flra  apertamente  nel  libro  1 i.dellamctaf.altefl.9. 

6)ttod  vero  in  fenfibilibus  non  e fi  infintturn  ita  confiat'.  non  uei'k 

nam fi  efl  corporis  ratio  hoc , effe  fuper fide  dcfinitum e immltcru  1 

non  fané f iter  it  in fìnit um  corpus , nccfenfibile  , nec  in - 

lelhgtbilc . C£terum  nec  numerus  ita  e fi  t am  quarti  fe- 

peratus , (jr  infinitus  : quippe  curri  numerus  , ant  qttod 

habeat  numerami  numerabile  fit . Doue  ofseruifì  la 

parola  numcrabìlis, che  contiene  in  fc  mifterio  gra-  jj  numero  nafce 

de . La  moltitudine  nafee  dalla  diuifione  , e per-  dalli  dmifìone. 

che 
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che  due  forti  di  diuifioni  si  truouano , due  altresì 
moltitudini  si  danno . Vna  diuifione  è materiale, 
e quefta  si  dà  folamcnte  nelle  cofc  quante  , e che 
coftano  di  materia,  e si  chiama  propriamente  nu- 
mero , che  per  cfsere  vna  fpecie  della  quantità  si 
Quefta  è ò mate-  appella  ninnerò  predicamentale;  e si  numera  con 
naie,ò  formate , pvnità  . Vn’altra  diuifione  chiamai  formale , che 
cioè  o predica-  £ riftretta  al  quanto,  e alle  cofe  materiali,  ma 
dentale.  5i  ritroua  in  tutti  gli  altri  prcdicamenti , che  pero 

si  chiama  trafccndentale  : quinci  la  moltitudine-?  , 
che  feguita  da  quefta  diuifione  si  può  dare  anche 
infinita  nelle  cofe  immateriali, perche  potendo  ef- 
fe tutte  infieme,  e non  vna  dopo  l’altra , come  lo 
cofc  materiali,  c quante,  non  è numerabile,  & in 
confeguenza  non  ripugna  . Lo  accennò  Ariftot. 
nel  4. della  metaf.al  cap.  1 ^.Multitudo  tgitur  quan- 
tur»  quid  fi  numerabili s eft  , quafi  dica,  che  si  può 
dare  qualche  moltitudine,  che  non  è numerabile . 
Hor  quefta  forte  di  moltitudine  si  confarebbe  al- 
lenirne, fe  fofsero  fiate  ab  eterno  create  , che  non 
ripugna  alla  dottrina  d’ Ariftot. 

Ma  si  pofsono  portar  due  luoghi,  ne’  quali  pa- 
re, ch’egli  comprenda  nella  negatione  dell’infini- 
to anche  le  loftanze  fepararc,  & immateriali,  vno 
è nel  i^.della  metaf.al  cap.fi.doue  difputa  contro 
quei  Filofofi  , che  poneuano  per  principi;  dello 
cofe  i numeri , e quefti  infiniti,  ò materiali , come 
voleuano  alcuni,  ò foftanze  fcparate,  conforme  al 
fentimento  di  altri,  come  ^rift.medefimo  dichiara 
nel  luogo  citato  : Cumautem  de  bis  determìnatum 
fit-,  decet  rurftis  , qua  circa  numero;  illis  ac  rìda*  t , qui 
eos  fubfiantias  fe  parata;  dicunt->ac  cntium  caufas  fri- 
mai fp  oculari . Di  più  foggi  unge  Avi  ftot.  che  po- 
ncuano  quello  numero  infinito  fcparato  in  duo 
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maniere,  vno,  in  cui  l’vnità  non  fofscro  tutte  in- 
fame, ma  vna  dopo  Palerà  : l’altro,  in  cui  tutte  le 
vnità  fofsero  inficine  radunate  , e raccolte  ; il  pri- 
mo numero  chiamauano  Idee,il  2.matematico.ma  Arift.  nega  finti-  ’ 
Tentiamo  lo  falso  Anhot.Qnidamitaque  ambos  nu-  Dlto  nel1’  'dec  in 
meios  effe  dicunt,  illum  quidtm,  qui prius , ac pofierius  ciplideUc  coie" 
bah  (ut-,  idcas : matematicum  vero  prxter  ideasi&  [en- 
fi bili  di  ambos  a Jcnfibiltbus  feparatos . Hor  Unitote- 
le nega  l’vn’e  l’altro  infinito , cioè  tanto  quello , 
che  collocauano  i Filofofi  ne’ principi;  materiali , 
quanto  quello,  che  poneuano  nell’Idee,  c foltanze 
feparate  ; e confeguentcmente  và  per  terra  la  di- 
flintione,  che  habbiamo  data  di  fopra,  che  ^rifa- 
tele nega  l’infinito  nelle  cofe  quante,  & materiE- 
li(  c che  lo  concede  nelle  foltanze  feparate , e nel- 
l’Idee.  Si  rifpondc,che  ^rillot.  non  nega  l’infini- 
to nell’Idec  , e nelle  foltanze  feparate  in  quanto 
fono  confideratein  fe  fafse,  ma  in  quanto  si  con- 
fiderano  come  principi;  , perche  ripugna  alla  na- 
tura , che  i principi;  delle  cofe  fieno  infiniti  1 ma 
debbono  clTcrc  finiti , e determinati , e ne  refe  la 
ragione  nel  primo  della  fifica  al  tetto  50.  Infinita 
attu  noni  quia  ncque  [cibile  erit  quod  ejl , e perdio 
meliti}  ex  finitis  , quam  ex  infinìtis . L’altro  luogo 
è ncll’ottauo  della  fifica  al  telto  q-S.douc  nega,che  Nega  ancora-,, 
i motori  degli  orbi  fieno  infiniti,  Vnumautemrna-  che  finte- Higé*c 
visi  quam  multai  & finitdi  quam  infinita  oporiet  exi-  fien0 
filmare.  Ma  per  motori  degli  orbi  fono  da  drill.  motrici  delie  sft 
allignate  l’Intelligenze,  che  fono  foltanze  fepara-  re . 
tej  dunque  anche  in  quelte  nega  poterli  dare  l'in- 
finito . Si  feioglie  quella  difficoltà  con  la  medefi- 
ma  rifpofta  ; che  driltot.  non  confiderà  quell’In- 
telligenze  motrici,  in  quanto  alla  propria  natura , 
ma  in  ordine  à i globi  celelti , e perche  quelli  fo- 
no 
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no  finiti, vuole, che  anche  quei  motori  fieno  finiti  » 
così  richiedendo  l’ordine  delie  cofe,  come  egli 
medefimo  si  dichiara  lòggiungendo  ; Eifdemenim 
accidentibus  femper  finita  magis  accipere  0 por  ter,  quìa. 
(ecco  la  ragione)  in  ijs , qua  natura  funt,oportet  finì- 
turn,  & id  quod  meli us  efi , fi  cotitingat  ejfemagis . La 
douc  quando  Ariftot.  nel  primo  de  caelo  al  tcfto 
100.  fauclla  delle  fofianze  feparate  confidente  in 
fé  fiche»  e non  in  ordine  alle  sfere»  ne  ragiona  in_, 
altra  forma;  c collocandole  nella  parte  fuprema,& 
eftcriorc  dell’vniuerfo»  non  dà  à loro  numero, non 
le  fottopone  al  tempo,  non  le  foggerta  à variatio- 
nc,  ò cangiamento , l'efime  dal  luogo , le  coftitui- 
fcc  fempre  beate,  impaffibili,  & eterne,  ma  vdia- 
mo  le  fue  parole  -.Extra  auto»  calum,  qtiod nequt> 
e fi,  nequt  contingit  ejfie  corpus , ofienfum  e fi . Ai  ani/e-* 
fiurn  igitur  efi,  quod  ncque  locus,  ncque  vacuum  , ne- 
que  tempus  efi  cxtrinfecùs  : quapropter  neque  illa,  qua 
Mie  fiunt,  nata  funt  in  loco  effe  , neque  tempus  ipfa  fa- 
ci t fene fiere,  neque  ylla  tranfmutatio  vllìtis  eorurn  efi, 
qua  fuper  extima  difpofita  funt  lationr,  fed  inalt  erabi- 
lia,  & impajjìbilia  optimam  habentia  vitam  , cr  per  fc 
fu  (fidenti]] imam  perfeuerant  toto  auo . Con  quella., 
aitezza  dì  ftilc,  e con  tali  notitie  fublimi  ragiona^ 
Arifiot.di  quelle  fofianze  felici , quando  le  confi- 
derà non  in  ordine  à i cicli , ma  in  riguardo  alla__» 
vita  beata,  che  godono  perpetuamente . Si  che., 
conchiudiamo,  che  fecondo  la  dottrina  di  quefto 
gran  FiloHòfo  si  poflono  infieme  accoppiare  eter- 
nità del  mondo,  & immortalità  dell’anime  , ben- 
ché ne  fegua  di  quefte  vn  numero  infinito , men- 
tre può,  come  habbiamo  prouato  di  mente  fua_, , 
haucr  luogo  nelle  fofianze  feparate  l’infinito  . Mi 
fono  alquanto  diifufo  in  rilpódere  à quella  obiet- 

tione 


Digitized  by  Google 


Dell’immortalità  delP Anima.  - *■  769 

rione,  per  elfere  il  più  acuto,e  forte  llrale,  che  gli 
auueriarij  auuentino  per  vccider  l’anima , e con_, 
cui  si  danno  à credere  di  farla  mortale  > è limile  à 
quelle  delle  beftie . 

Terzo  oppongono  vn  luogo  di  Arillot.nel  libro 
de  longitud.&  breuit.vica?  al  cap.20.doue  quelito, 
nandocon  quelli, che faceuano l’anima  vn’acci- 
dente  ,li  rifiuta  con  quella  ragione  , che  fc  folle 
tale  ne  feguirebbe  > che  oltre  la  lua  corrottiono  > 
con  cui  manca  al  corrompimcuto  del  corpo  , ne 
haurebbe  vn’altra  in  quella  guifa,  che  l’habito 
delle  teienzenon  folo  si  corrompe  alla  corruttio- 
ne  del  fubictto  , ma  anche  per  le  Retta.  : Nam fi 
anima  haudquaqud  natura  fubfifiat , fed  vt  fttentia  in 
animai  fic  & anima  in  cor  por  e fit  ; e ut  nimirum  ipfius 
quadam  etiam  alia  corruptio  prater  cani , qua  cum~> 
corpus  inter  it , cor  rampi  folct . quare  curii  nulla  talis 
ejfe  videatur , alio  fané  patto  cum  torpore  inijt  fotte- 
tatem . Dalle  quali  parole  si  raccoglie  euidente- 
tnente,  che  la  corruttione  dell’  anima  infieme  col 
corrompimento  del  corpo  non  la  mette  in  com- 
promelfo . Così  è,  io  rifpondo,  ma  bifogna  vede- 
re di  quai’anima  parla  in  quello  luogo  Aditotele, 
non  fauella  già  dell’anima  intellettiua,  chiamata., 
fempre  da  lui  in  greco  có  la  voce  nous-,  come  hab- 
biamo  olferuato  di  fopra,  ma  dell’  anima  vegeta- 
timi, òfenfitiua,  à cui  dà  il,  nome  di  pfychi  ; che  à 
punto  con  quello  vocabolo  l’appella  in  detto  luo- 
go, come  si  può  vedere  dal  tello  greco.  E fe  alcu- 
no volelfe  ollinatamcnte  tenere  > che  parli  dell’a- 
nima intellettiua  ( che  non  concedo  ) rifpondo  , 
che  quella  si  corrompe  al  corrompimelo  del  cor- 
po, non  in  quanto  alla  follanza,  ma  in  quanto  ai- 
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l’informatione,  poiché  cella  di  eflère  <*#«,  feu  en- 
telechiam  cor  porte  phyjìct . 

Quarto  si  leruono  di  quel  luogo  di  Arinotelo 
nel  terzo  dell’ Etilica  al  cap.  9.  doucdice  ; /Wdrj 
atttem  maxime  omnium  rerum  ejl  horribilis , qutppzs 
cum  termin us  Jit , & mhil  ampli» s h omini  mortuo  neq\ 
bonum-,  ncque  malam  effe  videtur . Ma  fe  l’anima  ri- 
manefle  dopo  il  corpo  fallo  farebbe  quello  detto 
di  Ariftotcle»  perche  farebbe  capace  di  bene,  c di 
male  molto  più,che  in  quella  vita, poiché  clfcndo 
quella  momètanea,  poca  dureuolezza  haurebbe  e 
l’vno,  e l’altro;  la  douc  nell’altra  farebbe  perpe- 
tua,e non  mai  mancheuole . Se  gliauuerfarij  ha- 
tielTero  attentamente  ponderate  le  parole  d’Ari- 
ftotele  si  farebbono  allenuti  di  valerli  di  quello 
luogo,  che  non  s’adatta  punto  all’intento  loro . Il 
Filofofo  no  parla  dell’anima,  ma  dell’huomo,cioè 
di  quel  compollo,  ò di  quell’aggregato  d’anima, e 
di  corpo,  che  si  chiama  huomo;  hor’  è certo , che 
feparandofi  l’anima  dal  corpo;  l’huomo  non  c più 
huomo, disfacendoli,  e Iciogliendoli  quel  compo- 
jlo,che  si  chiama  huomo,econfeguentemente  di- 
ce bene  Ariftot.che  dopo  morte  non  i ella  all’huo. 
mo  nè  bene , nè  male , poiché  non  c più  huomo  . 
Ma  non  alfcrifce  già  ciò  dell’anima  ,che  fc  beno 
manca  per  morte  l’huomo,  ella  non  manca , la  cui 
tempra  è immortale,  come  habbiamo  mollrato  di 
mente  dell’illelfo  Ari  Hot.  Quinci  l’huomo  deo 
procurare  vna  morte  felice , benché  ceffi  d’eflere 
huomo,  mentre  la  fua  anima  rella  incorruttibile , 
Se  immortale, con  viuer  bene, per  morir  bene,con-> 
forme  à quel  pioauuertimento, 

Vt  tibi  more f eli  x con  tingati  vi  nere  di/cey 
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Vt  fofs  'ts  rette  viuere>  difte  mori. 

Non  mancano  degli  altri  luoghi  di  Aridor.  de* 
quali  si  vogliono  gli  auucrfarij,  ma  li  tralafcio,per  ** 

che  òhabbiamo  loro  rifpofto:come  à quello,che  ex  fi  da'  Ari!.  ' 
ttihtlo  nibilfh  dunque  non  è vero , che  l’anima  Zìa 
creata,  habbiamo  detto  » che  Ari  dot. nega  la  crea- 
tone dell’ente  perfetto,  e compiuto,  ma  non  del- 
l’ente partale:  come  à quell'altro>che  dipenden- 
do i'intellettione  dall’imaginatione,e  da’fantafmi, 
non  è operatone  propria.  Se  in  confeguenza  l’a- 
nimanon  è immortale,  habbiamo  detto,chc  dipé- 
de  come  da  obietto,non  come  da  fubictto^  quel- 
l’aIrro,chc  l’intelletto  languifce  al  languir  del  cor- 
po, habbiamo  detto , che  ciò  auuiene  non  perche 
l’intelletto  s’indebolifca,  ma  s’indebolifce  id  in-» 

J'uo->  cioè  quel  fenforio , ò quell'organo,  di  cui  si 
eruc.  ò vero  rifponderemo  nel  Difcorfo  feguctej 
come  à quello , che  ciò  che  si  muoue  non  per  fe  » 
ma  per  accidéte  è corruttibile; ma  l’animasi  muo- 
ue non  per  fe,  ma  per  accidente  al  moto  del  cor- 
po, dunque  &c.  moftreremo,  che  nello  ftato  fepa- 
rato  si  muoue  anche  per  fe  : come  à quello , che 
non  può  intendere  fenza  l’aiuto  de’fantafmi,di  cut 
è priua  dopo  ch’è  difgiunta  dal  corpo,faremo  ve- 
dere , che  celli  quello  bifogno  potendo  intender 
fe  Udii  per  fe  llcfla,e  l’altre  colè  come  intendono 
rintclligenzc . Si  che  già  che  habbiamo  abbattu- 
te le  ragioni,che  gli  auuerfarij  traheuano  da  i luo- 
ghi d’Arillotelc  : rella  per  compimento  di  quello 
difcorlò,  che  atterriamo  le  ragioni,  che  elfi  vanno 
da  altri  motiui  mendicando . 
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Ciafcuoo  prora-  COSA  in  vero  pur  troppo  Strana  , cho 

fat  confitront-»  ■ 1 hauendo  la  natura  innevato  in  ciafcheduno 
per  iftinto  di  na.  infin  dalle  fafee  vn  defidcrio  particolare  di  mi- 
rare . gliorar  Tua  conditione  anche  con  pericolo  della 

Sanità,  e della  vita  ftefla;  quinci  vediamo  vn'huo- 
mo  di  lettere  impallefccre  chartìs^c  che  non  ceda 
t - Notturna  verfare  ma/ju-,  verfare  diurna 
i libri,  fopra  i quali  si  distilla  il  ceruello,&  imbia- 
ca  auanti  il  tempo  il  crine  ; vn  Mercante  correre.» 
per  li  procellosi  Oceani  con  gli  Atiftri , e con  gl» 
Aquiloni  contrattando  : vn  Soldato  efporfi  ne’có- 
battimenti  alle  punte  delle  fpade , & alle  palio 
bielle  bombarde  ; non  per  altro , che  per  auànzar 
fuo  porto  ò nell’eruditione , ò nelle  ricchezze  ? ò 
ne’gradi  militari . Nientedimeno  si  trottino  per- 
I nimici  dcli’ifn*  fone  cotanto  tralignanti  dalPefTere  humano,e  dal- 

nimaVanao  il  cò”  ^ ragione,  ch’cSTendo  rtati  creati  da  Dio  con  vn’a- 
trario . nima  sì  nobile,  che  gareggia  di  eccellenza  co  l’In- 

telligenze  ifteSTe,  in  vece  di  pregiacene,  e di  pro- 
curare i Tuoi  auanzaméti  con  imirarle,e  con  acqui 
Ìlare  per  mezzo  delle  virtù  l’eterna  loro  compa- 
gnia, come  fe  fdegnartero  vna  cotal  nobiltà , & vn 
tale  acquifto , vogliono  piu  tolto  aggregarli  nel 
, nurne- 
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numero  delle  bertie,é  farli  à loro  foraiglieuoli  con 
la  mortalità  delljanima . E quel  ch’è  più  deplora- 
bile si  sforzano  cò  i loro  malaugurati  inchiortri 
di  pervaderlo  altrui . Vnodi  quelli  fu  il  Pompo- 
naccio, che  inimico  capitale  dell'immortalità  del- 
l’anima ha  procurato  con  Tuoi  velenofi  fcritti  di 
vcciderla,  e farla  mortale,  contro  cui  fcriffe  doc- 
tamenteprima  il  Iauello,poi  Agoftino  Nifo,e  po- 
co tempo  fa  il  Sirmondo  nel  fuo  libro  de  immor- 
talitate  animar  ,a’quali  rimetto  il  curiofo  lettore  , 
che  haucllè  vaghezza  di  rilàperc  più  compiiuta- 
mente  gli  argomenti, ch’egli  co’fuoi  compagni  ad- 
duce in  contrario  ; mentre  io  per  non  allungarmi 
più  del  douere  mi  contenterò  di  recarne  alcuni 
pochi . . . 

E fìa  il  primo  . Se  Panima  è immortale^  fe  do- 
po ch’è  /eparara  dal  corpo  continua  à viueresdon- 
de  nafce  tanta  ripugnanza  , e tanto  horrore , che 
moftra,  comesi  vede  tutto  giorno,nel  difcioglicrfi 
dal  corpo?  fe  il  corpo  c vna  prigione  ofcura»  come 
dille  quel  Poeta,  perche  attrirtarfì  di  vfeire  dalle 
fue  anguille  ? Se  è vna  tomba  infelice , come  la_> 
chiamò  Platone  , perche  difpiacerle  di  elfcr  fatta 
lontana  da’  Tuoi  fetori  ? Se  è vn’hofpitale  ricetto 
di  malarhie,  e di  patimenti,  perche  aborrire  di  ef- 
fer  liberata  da’fuoi  languori  ? Se  in  fomma  è viu 
campo  di  battaglia,  doue  da  continue  fedirioni , e 
contraili  è trauagliata,  perche  inorridirli  di  elfer 
fottratta  da  sì  fatti  tumulti  ? Dourebbe  più  torto 
gioire,  e rallegrarli , di  vederli  pur’vna  volta  traf- 
portata  in  vn  flato,  doue  fatta  padrona  di  fe  Hertà 
efercitcrebbe  fenza  alcuna  ribellione  de’fuoi  fen- 
fi  , e delle  paffioni  pacificamente  il  fuo  dominio  . 
E pure  vediamo  tutto  il  cotrario;  fegno  euidente. 
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che  preuedendo  l’vltìmo  fuo  efterminio,  cioè  che 
ceflando  di  viuere  il  corpo, certa  anch'cfla  di  con- 
feruare  il  fuo  eflère,  ch’c  il  fommo  di  tutti  i mali. 
Si  rifponde,  per-  rifugge  quanto  può  la  morte  , ad  erta  parimente» 
chcc  forma,  communc . lo  duplico  fortemente,  che  gli  auucr- 
compagoa  kdei  £jrj  non  arroflifeano  di  portare  vn  tale  argomento, 
poiché  moftrano  non  dico  di  non  elfere  huomini, 
che  pur  troppo  si  dichiarano  di  non  elfer  tali , fa- 
cendoli limili  alle  beftie  , ma  di  non  elier  filofofi , 
come  profortano . E non  fanno,  che  Panima  c for- 
ma del  corpo  ? come  habbiamo  dimoftrato  co  i 
certi  d’Ariftotele,  à cui  effi  canto  diferifcono;  cioè 
àdire,ch’è  legati  col  medefimo  corpo  con  vn  no- 
do sì  rtre«o,chc  nó  si  può  dare  nè  ii  maggiore, nè 
il  più  foaueichelo  riconofce  per  fuo  cariilimocó- 
pagnoxhc  dalla  luga  habitatione  hauuta  con  erto, 
gl!  pone  affetto  sì  amorofo,chc  fente  con  ramma- 
rico la  fcparatione  è Quindi  vediamo , che  i faa- 
ciulli  con  minore  horrore , e ripugnanza  partono 
da  quella  vira,  come  quelli,  ch’elTendo  virtù  ti  po- 
co , poco  anche  l'anima  loro  perla  breuicà  della>» 
dimora  si  èaffettionata  alla  compagnia  » & all’al- 
bergo del  corpo.  Plutarco  per  dimoftrare  quella 
verità,  si  ferue  delPelcmpio  di  vn’vcello;  che  lun- 
gamente fia  ftato  rinchiufo  in  vna  gabbia;  ii  quale 
alTuefatto  per  molto  tempo  à quella  ftanza , tal- 
mentefe  ne  compiace,  che  ancorché  si  apral’v- 
Iciuolo,  ò non  cura  di  vfeirne , ò pure  vfeito  vo- 
lontariamente ritorna.  Hor’altretanto  Panima, che 
per  molti  anni  è rtata  albergatrice  del  corpo,  fente 
amarezza  di  lafciarc  quel  caro  congiungiméto.Se 
bene  à gli  animi  gentili, come  difse  quel  Poeta,  il 
difcioglimentoarrecagioia,comcal  córrano à gli 
animi  tralignati, e vili  cagiona  noia.eeco  i fuoi  verli 
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La  morte  è fin  di  vna  prigione  ofcura 

A gli  animi  gentili , k gli  altri  è noia-,  ' 

Che  poflo  hanno  nel  fango  ogni  lor  cura  . 

Vno  di  quelli  animi  gentili  Fu  S.Paolo  , che  efch- 
maua,  Cupio  diJfolui,&  ejfe  cum  Chrifiow n’altro  Da- 
uid,  che  altresi  gridaua  , Ilei  mihi  , quia  incolatns 
meus prolongatus  efi . Anzi  molti  per  vfcircda  tali 
anguftie  hanno  fpontaneamcnrc  rotti  i legami  del  ■ 
corpo,  come  di  vn  carcere  odiofo , nc  fono  flati 
pochi, nè  di  bafsa  conditione,  come  ne  faremo  nel 
fecondo  volume  nel  difeorfò  deiFvCcifione  di  fo 
fiefso  copiofo  racconto . 

Aggiungono  di  più . Ogn’vn  vede,  che  l'anima 
alle  fatiche,  & all’indebolimento  del  corpo  s’in- 
debolifce  anch’ella,  e si  fianca  . Vediamo  inucc-  Aggiungono, per 
chiare  ben  prefio  chi  à gli  fiudij , & alle  contem-  *he 
plationi  s’impiega,  come  difse  Horatio  nel  lib.  a.  pjf10"  c 
dell'epiftoleepift.2. 

infenuitque 

Lihris , c -r  curis-,  fatua  taciturnità  exit 

Llerumque , & rifu  populum  quatit  • 

Vediamojchc  diftemprandofì  l’armonia  de  gli  hu- 
mori,  e il  temperamento  del  corpo, si  rendono  gli 
huominiinhabilialle operationi  della  mente,  c_j 
fpefse  fiate  perdono  il  difeorfo,  & impazzirono. 

Vediamo , che  ad  vna  grande  euacuatione  di  fan- 
gue  languifce  tal'hora  l’animo  in  guifa  , che  cade 
in  deliquio,  e fmarrifee  le  forze , e molte  volte  la 
vita  : ilchc  diede  tanto  faftidio  à Galeno,  che  non 
fapendone  rinuenire  la  cagione, l’haurebbe  richie- 
fta  volentieri , fe  vifsuto  fofse  a’fuoi  tèmpi , da_» 

Platone  ifiefso  ; Cur,  difse  nel  lib,de  mutua  con- 
fecutione  animi  morum  , fangninìs  copiofa  euacua- 
tio,  & cicuta  potus , & exurcns  fcbris  animum  dtfiun- 
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gat  a torpore , à Fiatone  vtique-fì  vi/am  degeret-,m- 
nino  libentifsimì  feire  cuperem  : pojleaqua  vero  ncque 
ipfe  iamfupereft  » ac  nullus  Platonica  dottrina  magi - 
per  vllatn  me  caufam  edocuihpropter  qua  ab  bis-,  qua  < 
modo  recenfui , anima  corpus  dcfcrerc  coatta  fit , ego 
aliquiditjrc.  Ma  che  altro  inditio  è quello,  fé  non 
che  l'anima  è talmente  immerfa  nel  corpo  , e par- 
tecipa delle  fucconditioni  ,che  come  al  vigore  di 
quello s’inuigorilce,  costai  languore  del  medefi- 
mo  s’indebolifce,  e che  alla  fine  al  difeioghmento 
di  efso  si  difeioglie,  c fuanifee  • Cosi  eifi  decor- 
rono, c vanno  cercando,  cerne  dir  si  fuole , nodurn 
in  firpo , con  fàr  difficoltà  doue  ne  anche  appari- 
le il  veftigio . E non  fanno,  come  habbiamo  dif- 
fufaipente  moftrato  in  più  di  vn  luogo,  che  l’ani- 
ma noflra  efsendo  congiùnta  al  corpo  è nccclfita- 
ta  à valerli  nelle  fue  luntioni  de  gli  organi  corpo- 
rali, come  di  Tuoi  valletti, e minilìri  ? hor  fc  quelli 
fono  validi,  e ben  difpofii,clla  opera  vigorofamé- 
te;  ma  fe  lonodiflcmpcrati,  e male  acconci, difct- 
tofa  si  (corge, e mancheuole  nelle  fue operationi. 
In  quella  guifa  che  vn  valente  fcrittore  , fc  hà  vna 
penna  ben  temperata , forma  icharatteri  con  lo 
regole, econ la  (ìmmetria  dell'arte  : ma  fc  quella 
fia  diftemperata,  & inetta  al  fuo  vfo  , nulla  valen- 
dogli la  pcritia  dello  fcriuere,  delinea  e tira  eoo 
moflruofità le  lettere,  e le  note.  Così  fe  l’anima 
perde  il  vigore  nelle  fue  operationi,  il  mancamc- 
mento  non  deriua  da  lei,  ch’c  per  fua  natura  inal- 
terabile, & incorruttibile,  ma  da  gl’iftromenti,de' 
quali  si  fe'rue,  che  fono  guafli,  e icompofti,  come 
dice  Ariflotele  nel  libro  r.  de  anima  al  tetto  66. 
Non  quia  fufunuit  ah  quid  ipfe  intellectus » fed  id  òz— * 
quo  ille  <■/?,  quemadmedu  contwgit  in  ebrietatibus^c. 
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doue  notili  quella  particola  , fed  id  in  quo . Quin- 
ci Seneca  raccoglie  acutamente , che  non  può  far 
di  manco  vn’  anima  mentre  ftà  congiunta  col  cor- 
po di  non  patire  mille  difetti  ; in  quella  guilà,chc 
vn’inquilino  pruoua  mille  incommodi  in  vna  cali» 
male  adagiata»  che  tiene  à pigione  : Vt  qui  in  alie- 
no h abitanti  multis  aguntur  incommodis , fender que  de 
aliqua  domicili)  fatte  quer untar  ; ita  animus  mine  de 
capite » nunc  de  pedibus » nane  de  ftomacho  » nane  alìud 
de  alio  queritur-,  Jìgmficans  fe  non  effe  in  fio  domicilio > 
fed  vnae  breuì  ftt  emergendum . 

Argomentano  inoltre.  Tre  fono  nell’huomo 
Panime»che  informano»  la  vegetatala,  la  fenfitiua»  Adducono , che 
l’intellettiua  : hora  è cerco,  e tutti  Io  confeflàno , eflen<l0  duc 
che  le  due  prime  fono  mortali.,  c che  feguirano  la  nej\TuoTo7c,oè 
conditione  del  corpo,  in  cui  fonoimmerfe  ; & ef-  veg«atma,e  fen 
fendo  vn'a/fioma  ammeffo  da  tutti , & approuato  fitiua , da  quelle 
da  Arinotele  nel  i.e  «.della  fifica,  che  la  denomi- 
nationc  si  prende  iempre  da  1 piu  , come  quelli  , „e,e  non  dall'in 
che  preuagliono  à ì meno  ; dunque  che  ragione*  cellctciua,  ch'S 
vuole,  che  l’anima  intellettiua,  ch’c  vna,  dia  Pim-  foIa- 
mortalità  all’huomo , più  torto  , che  la  mortalità 
quell'altre,  che  fono  due  ? Ma  chi  vdì  mai  modo 
di  argomentare  più  fanciullefco  » e più  degno  di  Si  rifponde,  eh» 
rifo,  che  quello  ? perche  vna  torma  di  ftorni  è più  è 

in  numero  di  vn’aquila,  per  quello  dotuemo  dire,  ?rifcc^huomo‘ 
che  preuaglia , mentre  quella  fe  bene  nel  numero  in  effcre  huma- 
c vna , nella  forza  c nel  valore  auanza  di  lunga.,  no  : 
mano  quella  vililfima  fchiera  di  vcelli  timidi , c 
pauroli . Ma  che  paragone  portono  hauere  quelle 
due  anime  materiali,  e communi  alle  beftic,  coiu 
l’anima  intellettiua,  ch’è  fomigliante  àgli  Angeli? 

Quella  è quella , chiamara  da’  Filofofi  iytpittiuo  , 
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cioè  condotterà, e feorta  dell’altre.Querta  è quel- 
la, che  dà  l'c  ITere  aIl’huomo,onde  ancorché  l’em- 
brione fia  auuiuato  dall’ anima  vegetatiua  » e poi 
fenfitiua  , ad  ogni  modo,  come  dice  Arinotelo 
nel  capitolo  più  volte  citato  del  fecondo  dege- 
neratone anim.  non  si  chiama  huomo  fin  tanto , 
che  Yìntdìcttìnìde  foris  accedat.  Quella  è il  fine, 
che  nella  genera  tione  dell’huomo  intende  la  natu- 
ra, com  edite  nel  medefimo luogo  il  Filofofo-.ho- 
ra  c certo,  che  dal  fine  , come  da  forma  principale 
si  prende  la  denominatone  del  tutto,  come  Gab- 
biamo prouato  altroue  : dunque  fe  quella  è im- 
* mortale , da  quella  trahe  l’huomo  la  fua  immorta- 

lità» c non  feguita  la  vililfima  conditone  dell'altre 
Sì  porta  vn  fimi  due,  come  la  feguitano  gli  animali.  Spiegano  al- 
le di  vno»che  rà  cuni  quella  verità  con  vn  limile . Sia  per  efempio 
peregrinando,  j vn  natiuo  Romano,  di  fchiatta  nobile , bene  ftan- 
te,  c proueduto  dentro  Roma  di  cala  ampia, c ric- 
camente addobbata . Gli  conuienc  per  fuoi  affari 
t ••  metterli  in  viaggio  ; lafcia  le  paterne  mura , & al- 

loggia di  palleggio  hora  in  vno  , hora  in  vn*altro 
albergo;  si  domanda , fe  per  quello  perde  il  titolo 
di  Romano  , & il  dominio  della  fua  cafa , ò pure.» 

' prende  la  denominatone  da  quei  vili  hoftelli,do- 

ue  fa  breue  dimora  ? certo  che  nò  . Così  l’anima 
nollra  hà  vn’  habitatione  in  fe  ftefia  fabricata  d v- 
na  Portanza  incorruttibile , e tanto  pretiofa , ch’è 
limile  à quella  de  gli  Angeli . ^uui  ene,che  nella 
fua  creatone  facendo  in  vn  certo  modo  viaggio, 
poiché  de foris  accedit , entra  nel  corpo  quali  in  vn’ 
albergo  temporaneo , preparatole  dall’anima  ve- 
getatiua,  e fenfitiuacon  tanti  appartamenti, quan- 
ti fono  i fenlì  » e gli  organi  » di  cui  è comporto . 
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Forfè  per  quelle  perde  il  fuo  titolo  natiuodi  efle- 
re  immortale,  e di  ralfomigliarfi  à gli  àngioli  ? 
non  già  . 

Soggiungono  d’auantaggio . Se  l'anima  folle 
immortale,  e doppo  ch’è  feparata  dal  corpo  rima- 
nefse  in  vita,  si  dimanda , ò perde , ò ritiene  fcco 
le  due  anime,  ò per  meglio  dire  le  potenze  delle 
due  anime  vegetatiua , e fcnlìtiua  ; il  primo  non.» 
si  può,  nè  si  dee  dire , come  habbiamo  prouato 
pur  dianzi  col  voto  de’  Filofofì , & in  particolare 
di  S.  Tomafo,  che  fono  contenute  eminentemen- 
te , c virtualmente  nell’anima  intellettiua , come 
più  perfetta  r dunque  bifogna  dire, che  reftano. 
Ma  che  difordine  farebbe  quello , fe  l’anima  no- 
lìra  folfe  immortale  ? cioè  che  rimarrebbono  per 
tutta  l’eternità  otiofe , non  potendo  operare  fenza 
il  corpo,  per  ellère,  come  habbiamo  moftrato,po- 
tenze  organiche,  e materiali  ; contro  quel  princi- 
pio, fermato  dallo  ftefso  .driftotele , che  non  si  di 
cola  otiolà  nell’vniucrfo  : dunque  bifogna  dire_>  > 
che  l’anima  noftra  non  li  a immortale , perche  non 
habbia  à contenere  in  fc quelle  potenze  otiofe. 
Inettilfimo  argomento,  e che  nulla  conchiude,  E 
che  lìa  il  vero , io  domando , fe  la  potenza  augu- 
mentatiua  nelle  piante,  e negli  animali  doppo,chc 
giunti  fono  al  colmo  della  loro  grandezza  rella_.» 
ònò.  Non  si  può  dire  di  nò;  perche  vediamo 
con  la  fperienza,  che  la  ritengono;  nelle  piante , 
perche  fe  si  difìacca  vn  ramufcello  dall’oliua,  per 
grana  d’efempio,  e si  pianta,  di  nuouo  crefce,  e si 
augumenta  : nell’huomo , perche  come  dice  Airi-. 
lìótelle,  fe  à vn  vecchio  si  deffe  Vn’occhio  da  gio- 
uine,  vedrebbe  come  vn  giouine,  fegno,  che  tan- 
to nella  pianta , quanto  nelFhuomo  non  c cibata 
'•*'  -Fffff  * quella 
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per  tuta  Inter- 
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quella  potenza:  dunque  refìano.  Ma  fé  reftano  ^ 
e non  poflono  operare  per  difetto  d’organo  , che 
loro  manca,  come  non  farannQ  otiofe  ? non  fono  i 
peroche  quando  vna  volr^ } & à tempo  douuto 
’ hanno  fatto  la  1 oro  q^eratione , hanno  fodisfatto 
al  loro  minifteriq, , n£  fono  tenute  ad  altro  ; e fe 
bene  dopo;,  non  0perano  più,  non  meritano  per 
quello  il  titolo  di  otiofe . Oltre  che  debbono  per 
Suuentura  fdegnare  di  tirarli  fuori  di  feena,  per 
dar  luogo  ad  vn  perfonaggio  tanto  nobile, quan- 
to è l’anima  intellettiua  di  far  pompa  del  fuo  va- 
lore, e di  potere  efercitar  liberamente  le  fue  ope- 
rationi  è Sono  le  due  potenze  materiali , cioè  la_» 
vegetatiua,  e la  fenlìtiua,  quali  due  grolfi  veli, che 
tengono  appannata  l’anima  intellettiu3,  che  nonj 
poffa  chiaramente  vedere  fe  ftelTa  : ò vero  duej 
Jroffi  contrapeli , che  le  ritardano  i voli  liberi,  c 
fpediti  per  poter  contemplare  l’altre  foftanze  fpi- 
rituali  : non  farà  dunque  gran  guadagno  , eh  el- 
le ftiano  otiofe  per  dar  luogo  a chi  efercita  opere 
più  fublimttnè  il  loro  otio  merita  nome  di  otio  , 
ma  più  torto  vn’auuantaggio  nell’ordine  di  natu- 
ra . Si  che  in  nulla  fuffraga  queft’otio  à gli  auuer- 
farij  contro  l’immortalità  dell’anima . Ma  fin’ho- 
ra  habbiamo  di  vn  tale  otio  difeorfo  fecondo  i 
principij  di  natura  >la  quale  non  ammette  il  rifor- 
gimento  de’ corpi , concioliache  naturalmente  « 

. priuatione  ad  habitum  non  datar  regreffus.  Ma  fc_> 
* S#<i  ddh  Pf«*dc  vogliamo  diuifarne  fecondo  i principi;  della  fede 

si^rLun'jiaaa  o à cotali  potenze  materiali , & organiche  non  faran- 
» corpi,  no  fempre  otiofe  i poiché  al  fuono  di  quell’  hor- 

ribil  tromba , Surgite  mortui , & venite  ad  indi 
dum , si  riuniranno  à i loro  organi , e à loro  cor- 
pi > come  vedremo  più  à baffo . Non  mancherei 
' boao 


Digìtized  by  Google 


Dell’ immtr tati  ti  dell’Anima.  781 

bonoaltrepruoue,  che  gli  auuerfarij  adoperano 
per  atterrare  l’immortalità  dell’anima,  ma  perche 
mi  paiono  frezze  fenza  punta,  ò fpadc  fcnza  ta- 
glio, le  tralafcio  ; e me  ne  vengo  all’altro  difcor- 
fo  dello  flato  feparato  dell’anima , nello  fpicga- 
mento  del  quale  non  folo  appariranno  le  tempro 
immortali , di  cui  è fabricata  l’anima  noftra  do 
Dio , ma  vedremo  le  operationi  nobilifflmc, 
chceferciterà  per  tutta  l’eternità,&  di- 
chiareremo molti  dubbi;  ncceflàri;» 
che  fieno  faputi  dal  Miflio- 
nario  per  confutare 
gli  errori  di  quei 
Genti- 
li. 
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Doue  si  tratta  dello  flato  fe- 
parato  dell’ anime  per  con- 
futare molti  errori.che  han. 
no  in  tal  materia  quei  Gen- 
tili • Si  moftra,  che  Arifto- 
tele,  e gli  antichi  Filofofilo 
hanno  conofciuto  . Si  ap- 
portano i luoghi  doue  fono 
collocate,  e il  vero  premio, 
e la  vera  pena , che  riceuo- 
no . Si  dichiara  quali  fieno 
le  operationi , & le  appari-  • 
tioni  loro.  E si  difcorre  del- 
la refurrettione  de’corpi . 

. :J  * Due 
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V E caufe  mi  muouono  principal- 
mente à diuifare  dopo  il  difcorfo 
dell’immortalità  dell’anima,  dello 
flato  feparato  della  mcdefìma:vna, 
che  effendo,come  habbiamo  pro- 
uato,  immortale , cioè  à dire , che 
continua  dopo  etter  difciolta  da  i legami  del  cor- 
po la  fua  fottìftcnza,fa  di  meflieri  fapcre  doue  ella 
dimori,  e quali  fieno  le  operationi , che  efercita_, 
per  tutta  l’eternità  ; l’altra , perche  non  mi  fono 
auuenuto  nel  ricercamento  de  i coflumi  di  quei  In  ninna  mire- 
Gentili  in  alcuna  materia , in  cui  più  follemente-?  ria  quei  Gentili 
vaneggino  quei  mefehini , quanto  intorno  all’ani-  t^n^nó^aUo 
me,  quando  feparate  fono  da’  corpi  ; delle  quali  nac«  fcparat© 
credono,  e dicono  tante  cantafauolc,e  si  fciocche,  delfanime. 
e ridicolofe*  che  non  potriano  più  flolidamente 
fauoleggiarc  co’fancinlli  intorno  al  focolare  le  sé- 
plici  vecchiardi^.-  Si  perfuadono  , che  ritornino 
alle  loro  cafe  natiue , doue  afTegnano  vna  ttanza_» 
per  lor  commodo , & adagiato  albergo  . Tengo-  c 1 erron' 
no  per  certo,  che  si  pafeano  delibi  noflrali  ; onde 
temendo , che  non  fieno  mal  trattate  dalla  fame , 
apprettano  loro  fecondo  la  propria  pottibilitàmé- 
fe  afTai  laute,  e copiofe.  Discorrono,  e cófabulano 
con  effe  domefticamente, benché  non  le  veggano, 
e nò  lefentano  già  mai.il  primo  dì  dell’anno  paf- 
fata  la  meza  notte  lafciano  la  porta  di  catti  aperta, 
perche  pofTano  ritornare  all’  vfata  magione  ; nella 
cui  foglia  tégono  vn  catino  d’acqua,  perche  pottà- 
no  lauarfi  i piedi,  fe  fottero  imbrattataci  i zocco- 
li, ò pianelle  apprettò,  per  poterli  conferuar  politi 
dopo  che  lauati  fono  ; dentro  da  vn  de’  lati  pon- 
gono vno  ftrato,  dall’altro  vna  menfa  imbandita,, 
di  varie  viuande , perche  pollano  ò coricar^ , fc 

fottero 
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fodero  ftanche  dal  camino,  ò refocillarfi,  fé  fode- 
ro infieuolitc  dall’inedia.  Si  fanno  à credere,che 
fieno  cagione  delle  loro  infermità, onde  si  ftudia- 
no  cò  varij  modi  di  placarle , perche  ceilino  di 
moleftarli . Stimano,  che  pofianó  arrecare  profpe- 
rità  alle  loro*  famiglie  -,  quinci  ne  i loro  matrimo- 
ni) inalzano  allenirne  de’loro  progenitori  altarini, 
con  pregarli  à portare  felici  auuenimenti  alla  loro 
ftirpe,  e dipendenza . Credono  di  hauere  nell’al- 
tra vita  bifogno  di  moneta , c perciò  s’ingegnano 
maflimamente  i Principi , di  radunare  ricchi  tefo- 
ri,e  di  nafcondcrli  per  feruirfene  a’ioro  vfi  nell’al- 
tro mondo . Fabricano  gli  hcredi  palazzi,elefan- 
ti,  caualli,  cani,  gatti,  & altri  animali  di  tela , ò di 
carta,  e poi  li  abbrugiano,  pervadendoli , che  si 
cangino  nell’altra  vita  in  materie  fimiglianti,  ma_» 
fodc,e  mafltecie  per  feruitio  de’loro  defonti d’iftcC 
fo  fanno  in  formar  monete  di  carta  indorata , ò 
inargentata,  e poi  le  danno  fuoco, c conuertono  in 
cenere  con  la  medefima  perfuafione,che  si  tramu- 
tino in  monete  reali , c vere.  Che  più  ? nel  me- 
defimo  rogo , doùc  arde  il  cadauere,  gettano  le 
mogli,  i feruitori,  i caualli,  Se  altri  animali  viui, 
perche  non  manchi  chi  prefti  loro  lèruitù  nell’al- 
tra vita . Non  conofcono  qual  fia  il  vero  premio , 
e la  vera  pena  riferbata  dal  Giudice  fupremo  do- 
po morte  ; ma  si  fìngono  ò vna  tranfanimationc 
ne’corpi  delle  befiie  di  varie  qualità  giufta  la  co- 
dinone di  ciafcuno;  ò vero  che  fia  in  arbitrio  loro, 
quando  fono  fatie  di  habitat-  piu  trà  le  delitie  del- 
l’altra vita,  di  ritornare  in  quella  per  vaghezza  di 
variare  flato:  & altre  cofe  fimiglianti  credono,che 
per  non  raccontarle  tutte  si  pofiono  vedere  nell* 
hiftorie , che  di  quelle  nationi  noi  portiamo  tanto 
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in  qucfto,  quanto  nel  fcguente  volume . H perche 
quelli  errori  fono  aflai  vniuerfali  fra  quelle  genti, 
e fortemente  noceuoli  alla  loro  fai ure, mentre  non  u ltro 
apprendendo  il  vero  flato  dell’animc  feparato , 
cioè  le  pene  infoffribili , & eterne,  che  fono  loro 
preparate  nell’Inferno,  e la  gloria , e felicità  ine- 
narrabile, e perpetua,  che  perdono  del  Paradifo  > 
viuono  come  beftie,  efenzapenfare  al  futuro,  al- 
tro non  procurano,  che  i beni  momentanei  della.» 
vita  prefente.  Quindi  parmi  neceflàrio,che  il  Mif- 
bonario  s’ingegni  di  leuarquefle  fcioccheric  dal- 
la lor  tefta,  e dar  loro  à vedere , quanto  s’ingan- 
nino , e quanto  lì  a diuerfo  quello  flato  dalla  vana 
credenza,  con  cui  fe  lo  figurano . E percliequefto 
argomento  abbraccia  in  fe  molte  queftioni , c cu- 
riofirà  degne  di  eflere  fapure,  perisfuggire  la_^ 
confusione  caminerò  con  quefl’  ordine  . Primso  \ 
moftrerò,  fe  Ariftotele  , e gli  antichi  FiJofofi  hab- 
biano  conofciuto  quefto  fiato  delfanima  fepara- 
to . Secondo,  che  opcrarioni  effe  vi  efèrcitino. 

Terzo,  fe  apparivano  à noi  dopo  morto  . 

Quarto,  quali  fieno  i luoghi  à loro 
deflinari,  e che  premi;,  ò pene  vi 
riceuano . Quinto  decor- 
rerò della  refu*-  ; 

rettione  de’ 
corpi. 
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Se  lo  flato  [ep  arato  dell' anime  fi  a fato4 
conofciuto  da  Arinotele  e da  Filo - 
fofi  antichi  i luoghi  altresì 
doue  collocate  fono* 

• "•  i t . 

IN  due  maniere  si  può  incendere  quello  quefi- 
to;  prima fc  Arinotele»  &iFilofofi  antichi 
habbiano  conofciuto  trouarfi  quello  fiato  fepara- 
to  dell’anime  ; fecondo  fe  habbiano  penetrato  io 
cottditioni,  e le  qualità  di  detto  fiato . In  quanto 
al  primo  bifogna  fupporre  per  vna  verità  indubi- 
tata^ vniuerfale,  che  quelli,  checócedono  l’im- 
mortalità dell’anima, fono  anche  aftretti  à confef-, 
fare  lo  fiato  fudetto  feparato  delle  medelìme.  e la 
ragione  è chiara , perche  fono  talmente  concate- 
nate, e connette  infìeme  quelle  due  cofe,  che  non 
può  dartene  vna,  che  non  si  dia  parimente  l’altra; 
conciòlìa  che  fe  fantina  è immortale,  cioè  à dire, 
che  perfeueri  doppb  ch’è  difgiunta  da  i lacci  del 
corpo,  è nccertàrio  ancoraché  si  cruoui  vno  fiato, 
don  e foiitaria , e feparata  dalla  cópagnia  del  me- 
delìmo  corpo  si  conferui»  altramente  non  farebbe 
immortale . Si  che  fe  Ariftotele , e gli  antichi  Fi- 
lofofì  hanno  confortata  l’immortalità  dell’aniina  , 
comehabbiamo  prouato , bifogna  per  necertària_» 
confeguenzainferire,che  hanno  altresì  conofciu- 
ro  detto  fiato,  in  cui  ella  da  quella  nell’altra  vira_» 
fa  patteggio  . Ma  in  quanto  al  fecondo  vi  truo. 
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do  qualche  diuano  tra  Ariftorele , c gli  altri  Filo- 
fofi;  imperòche  doue  quelli,  come  vedremo,  par-  più  riftre«o  i!£! 
te  fauolcggiando,  parte  accordandoli  con  la  veri-  parlar  di  <i«ro 
tà  si  fono  inoltrati  molto  in  defcriucrc  quello  Ila-  flat0  d‘  ^ueI1°  > 
to,  Ariftotelc  all’incontro  è andato  aliai  più  par-  c!le  h.anu£  /V? 
co,&  auueduto  in  allargarli  intorno  a quello  log-  « perche, 
getto,  & à pena  in  due , ò tre  luoghi , come  mo- 
lircremo,  è difccfoa’particolari . E ciò  non  deej 
recar  marauiglia  à chi  è informato  del  genio , 
dello  Itile  di  quello  grand’huomo;  il  quale  nel  fi- 
losofare, c in  dar  fuori  le  lue  Sentenze , non  sì  è 
guidato  con  le  Semplici  alTertioni  degli  altri,  ma 
comeamator  della  verità , c non  delle  fauolc  , hà 
prefo  per  Sua  Scortale  condottieri  la  natura, c Sen- 
za la  guida  di  quella  non  ha  voluto  mai  metter 
penna  in  carta . Quindi  Sappiamo,  che  quantun- 
que egli  iìa  arriuato  à conolcerc  darli  vn  numero 
grande  d’IntcJligcnze,  che  le  alluoga  su  la  Super- 
ficie dcirvniuerlò , doue  vuole , che  godano  vna_, 
vita  felicillìma  , e beata , come  aflerilcc  nel  fello 
ioo.del  primo  de  cxlo,da  noi  come  luogo  infigne 
pur  dianzi  citato,  tuttauia  di  elle  non  ne  trat- 
ta Se  non  con  la  Scorta  della  natura,cioc  in  quanto 
producono  vnmouimento  fifico,  e natur.  le,  con_» 
cui  riuolgono  come  forme  motrici , & affilienti  le 
sfere  celelli,  lalciando  ì Platone , & ad  altri  filo- 
sofare, ò più  torto  fauoleggiare  del  Demorgogo- 
ne,  della  prima  mente , dell’Idee , de  gli  Dei  giu- 
niori,  delJ’anime  create  fra  le  delle,  e d’altre  co  Se 
cosi  fatte , delle  quali  non  haueuano  dalla  natura 
lume  alcuno  , ma  Solo  ò qualche  notitia  confufa., 
delle  Scritture  là  gre , ò pure  la  Scorta  del  proprio 
ceruello.  Hor’altresì  deiranima  tanto  egli  ne  di- 
uifa, quanto  è forma  del  corpo  fifico, & hà  in  que- , 
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/la  vita  commercio  con  le  cofe  naturali;  in  quanto 
poi  c confiderata  in  fé  fleflà  , la  riinetrc  à più  alta 
fìlofofìa,  come  habbiamo  nel  libro  2.  della  Fificsu 
al  teflo  2 6. doue  dice  : fifuomodo  auiem  fé  babeat  ft - 
p arabile , & quid  fitipbilofophi»  prime  eft  off  cium  de- 
terminare. e nel  libro  2. dell’anima  al  tefto  2 1.  ne 
parla  come  di  colà  à pena  in  fé  flefla  conofciura  ; 
De  intclletiu  vero , dice  egli  , & fpeculatiua  potentia 
nihil  adbuc  manìfefium  ejl  , (ed  videtur  alluci  gcnut 
anima  effe , hoc  folum  pojfe  feparari . Hor  efTendo, 
che  1 anime  feparate  non  habbiano  commercio  al- 
cuno con  le  cofe  di  quello  mondo,per  efTere  affat- 
to fegregate,Ariflotcle  per  non  difcoflar/ì  dal  fuo 
prudente, & auuedutoconfìglio>si  è aflenuto  quà- 
to  più  hà  potuto  di  fauellarne  , ma  non  tanto  po- 
co, che  non  habbia  tal*  hora  lafciato  ne’  Tuoi  libri 
qualche  faggio  di  ciò,  che  loro  adinuienc  dopo  lo 
fcioglimento  dal  corpo , e particolarmente  in  due 
luoghi:  cioè  nel  primo  libro  à Nicomaco  nel  cap. 
1 1.  douc  và  ricercando,  fe  all'  anime  de’ defonti 
pofTa  fuccedere  cofa  alcuna,  che  loro  arrechi  ò 
bene,  ò male,  erifponde  con  altretanto  accorgi- 
mento, con  quanta  verità  » che  molto  poco  à loro 
fafenfociò,  che  dopo  la  fcparationc  dal  corpo 
iiiccede  trà  mortali , e che  pofTa  loro  in  qualche.» 
guifa  appartenere,  non  prillandoli  della  felicitale 
ne  fono  in  poflèflò,  ne  felicitandoli  fe  fono  mife- 
ri . ma  Tentiamolo  ; Magie  autemfortafsè  àubitan- 
dum  de  vita  def unttis , an  boni  allenita » vel contrarr) 
pofjwt  effe participes  : confentaneum  enim  ex  his^etiam 
fi  pertingat  ad  ipfos  quippiamfiue  bonum , ftue  cantra - 
numi  exile  qu addanti  ac paruum  id  effe , vel  abfolute > 
ac  fi mpheit e^  vel  ipfis , fin  minus  tantum  faltem , ac 
talcy  vt  ncque  f elicei  eoi , qui  non  funi  facerei  neq,eoii 
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qui  funtìpriuare  felicitate poffit . Ilche  si  concorda 
con  quello,  che  infegnano  i noAri  Teologi , che_> 
quelle  cofe , che  fucccdono  in  quello  mondo,  e 
fpcttano  allenirne  habitatrici  nell’altra  vita, fé  fo- 
no dannate,  arrecano  loro  vn  poco  più  di  pena , e 
fefono  beate  vn  poco  più  di  gloriq,che  acciden- 
tale l’vna,  e l'altra  appellano  . E nc’problemi  alla 
fettione  29.queft.9.  muoue  vn  dubbio,  fe  fin  me- 
glio di  far  bene  à i viui,ò  pure  à i mortijc  rifpon- 
dc  cfler  meglio  beneficare  i morrii  e ne  rende  la^# 
ragione,  perche  i viui  poflono  aiutarli  da  fe  mede- 
fimi,  ma  i morti  fono  affatto  impotenti,  & inhabi- 
li,  non  potendo  dare  à fe  medefìmi  foccorfo  alcu-  ^ 
no . ecco  il  problema  : Cur  iufttus  habitum  ejl  homi - * 
nibus  nita  f un  flit  opem  ferre , quam  vinis  ? rifponde» 
a»  quia  vini  prof  dio  fibt  effe  pojfunt , morttius  autem 
nihil praterea  pojjìt  ; ch’c  il  medefimo  , che  dicono 
i noAri  Teologi,  che  vn  vino  per  cflerein  via  può 
meritare,  e demeritare  infin  che  hà  fpiriro,ma  vn 
morto  per  effere  in  termine  non  c più  capace  nè  A 
di  mento,  ne  di  demento.  Vogliono  con  tutto  ciò  Jlbro  pro?ofi_ 
alcuni,  che  Ariflotele  fcriueffe  di  propofiro  vn  li-  to  dello  ihto  li- 
bro de  Aatu  fcparato  animar, c lo  dedicato  à quel-  parato  dell’anima 
l Eudcmo  Cipriotto  , à cui  dedicò  i libri  intitolati 
Moralium  F.udemiorii ; nel  quale  moAra  h vita, che 
godono  felice,  e beata  per  tutti  i fecoli  futuri  l’a- 
nimc  di  coloro,  che  viAcro  conforme  alle  leggi  di 
natura;  ma  per  noAra  difgratia  è andato  à malo  ; 
ne  io  fono  renitente  à crederlo,  perche  ne  habbia- 
motefHmonij  degni  d’ogni  credenza.Vno  di  que- 
lli è ThemiAio,il  quale  nella  fua  parafraA  al  terzo 
de  anima  dice  hauerloveduto,echcin  quello  por- 
ta molti  e vari; argomenti  per  mo Arare,  che  Pani- 
ine  noArc  feparate,  che  fono  dal  corpo, acqui  Aano 
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vii  flato  quali  diuino,  immortale  » e fempitcrno . 
Vn’altro  è Plutarco,  il  quale  nell’orationcconfo- 
latoria  ad  Apollonio  afferma  , che  Ariftotclc  ha., 
fcritco  vn  libro  dedicato  ad  Eudemo  de  anima,do- 
ue  infegna , che  l’anime  fanno  da  quefla  vita  ad 
vn’altra  più  beata, e più  felice  pafTaggio, conforme 
a’fentiméti  antichi  Ifimi  de  gli  huomini  fauij  : Opt- 
ra precium  autemefiy  dice  queflo  autore»//^  Vbilo- 
fopbi  ver  ha  attexere  in  libro , qui  inftnbitur  Etide- 
musy  vel  de  animai  fu  aiti  quapropter  optane  omnium-, 
ac  beatifsime  non  modo  beatos  , verum  etiam  felices 
exifimamus  effe  defunllos,  ac  mentiri  de  ijsyaùt  <js  de- 
tr  e tiare  , vt  qui  meliores  ianiy  & prafiantiores  funi 
redditiy  nefas  ducimus. ; atquc  bue  ita  vetufia,&  anti- 
qua apud  nos  opinione  funt  firmata  , vi  nenie  prorfui 
vel  initium  temporis , vel  primum  anele, rem  nouerit , 
fed  ab  aterno  in  perpetuttm  hxc  ita  fuiffe cenfeantur  . 
Il  terzo  c M.Tullio,  il  quale  nel  primo  libro  de_, 
diuinat.conferma  anch’egli, che  Ariftotele  fcriuef- 
fe  il  detto  libro,&  apporta  vn’interpretatione,che 
queflo  Filofofo  diede  ad  vn  fogno  del  fudetto  Eu- 
demo . Il  quarto  è S.Tomafo,  il  quale  nell’  opu- 
fcolo  ió.atteftadi  hauer  veduto  detto  libro , che 
per  ancora  non  era  tradotto  in  latino . In  quanto 
poi  al  modo  d’intendere,  che  conuieneall’  anime 
feparate , Ariftotele  le  fa  limili , come  habbiamo 
veduto  nel  Difcorfo  precedente, aH’Intelligcnzc. 
ma  di  queflo  più  à baffo  ne  parleremo.  E tanto 
badi  hauer  detto  di  Ariftotele;  decorriamo  de  gli 
altri  Filofoff. 

Quelli,  come  quelli,  che  non  hanno  voluto  re- 
co nofciuto3iingiu  flringerfi  come  Ariftotele  tra  i confini  della  nata- 
ti 4cio.ii  Purgato-  ra,  ma  si  fono  arrifchiati  di  fuagare  có  la  loro  cu- 
riosi nferno, e il  rjofttà , ò acutezza  d’ingegno  fuori  de'fuoi  tcrmi- 
Paradifo- 
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ni,  si  fono  tanto  inoltrati,  e folleuati  inficine  > che 
hanno  fiputo  penetrare,  benché  con  molti  errori, 
ecircofianze  lontane  dal  vero  , quanto Xuccedsj» 
all  anima  tantofto,ch’è  feparata  dal  corpo , e che 
dalla  noflra  Tanta  fede  è fiato  à noi  nudato . Noi 
Tappiamo , che  incontanente  dopo  la  feparationo 
dal  corpo  l'anime  fono  dal  fupremo  Giudice  giu- 
dicate, e Tentennate  fecondo  i meriti,  ò i demeri- 
ti di  ciafcuna,  alcune  ddlc  quali  fe  non  hanno  al- 
tro, che  colpe  veniali  fono  tramandate  à tempo  al 
Purgatorio  finche  purgate  fieno  da  ogni  macchia: 
altre  che  fono  cótaminate  di  peccati  graui,e  mor- 
tali fono  in  perpetuo  confinate , e racchiufe  nell' 
horribil  carcere  dell’Inferno  : altre  poi , che  fono 
pure  & innocenti , c da  ogni  neo  nette,  e fincere , 
fe  ne  volano  immediatamente  al  luogo  di  vn’cter- 
na  felicità  , che  Paradifo  si  appella . Hora  molti 
Filofofi  fono  .minati  à conofccrc  tutte  quefie  co- 
le non  tanto  con  l’acutezza  dell’ingegno,  che  non 
può  col  femplice  lume  di  natura  peruenire  al  co- 
nofeimento  di  quefii  mifierij»  quanto  con  le  noti- 
rie,  che  hanno  apprefe  ò da  gli  antichi  Profeti , ò 
dalle  fitgre  carte,  ò dilla  conuerfatione  con  gli 
Egitti;,  li  quali  le  haueuano  imparate  da  Abramo, 
da  Mosè,  e da  gli  Hebrei,che  per  molte  centinaia 
d anni  vi  dimorarono . Che  poi  i Filofofi  antichi 
andafièroin  Egitto  di  propofiro  per  imbeuere  da 

3uei  Sacerdoti , e Sapienti  i mifierij  più  reconditi 
elle  feienze , & in  particolare  della  Filofofia,  è 
, noto  predo  gl’Hiftorici,  e Giuftino  nell’orationo 
paranetica  dopo  il  mezzo  lo  atrofia  di  Platone  in 
particolare,  c di  Homero;  imperòche  dopo  haue- 
re  portato  vn  luogo  di  Platone  nel  io.  della  Rc- 
publica  intorno  à i fupplicij  narrati  da  Ero  Arme- 
no , 


L’hanno  impara- 
to dalla  fagra-* 
fcrimi  ra>e  da  gii 
Egittii. 
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I Filofofi.e  Poe- 
ti Gentili  hanno 
con ofciuto  il  g'U 
ditio  , che  si  fa_» 
dell'  anima  dopo 
morte. 
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nocche  dopo  1 2.giorni  ritorto  era, c che  veduti  ha- 
uca  colà  giù  neirinferno  có  gli  occhi  fuoi,loggiu- 
gc.H/V  mihi  vide  tur  Plato  non  folti  de  ex  tremo  indino 
Propbetari*  didiciffe  or acula-,  fed  de  ea-,qua  Grati  non 
credunh  refurrettione > col  rimanente  > che  portere- 
mo più  à baffo . Sed , foggiungc , cum  in  Aegjpto 
audiffet  Flato  Prophetarum  tefimonia  , Jr  perceptjfet 
dottrinam  de  refurretticne  corporisydocet  nos  cum  cer- 
pore  iudtcari  animam.  Noe  Plato  folusfcd  & Homerus 
fimihter  in  Aegypto  edottus  Tttium  fimiles parnas  asf 
pendere  ere.  Ma  per  dimollrare  le  contezze,  che 
hebbero  i Filofofì  de  i quattro  punti  accennati 
fpettanti  allenirne  dopo  la  fcparatione  dal  corpo» 
porterò i luoghi  ,doue lo  dicono,  non  già  tutti 
per  non  accrefccre  più  del  doucre  la  mole  del  li- 
bro , ma  quanto  farà  fufficientc  per  far  vedere 
quei  Gentili,  clic  altri  Gentili  fono  arriuati  à co- 
nofcerli  fenza il  lume  della  fede;  e cominciamo 
dal  Giuditio . 

Quello»che  infegna  la  noftra  Religione, che  cia- 
fcun’anima  fia  dal  tremendo  tribunale  della  giu- 
ftitia  diuina  chiamata  à 1 igorofo  cfame  rantolio , 
che  è fcparata  dal  corpo , forte  conofciuto  an- 
che da’Gentili,  lo  dimoftra  S.Gio.Chrifoft.nell’0- 
ratione  a. in  aduentu  Domini  ; e nell’  homil.8.  fo- 
pra  PcpiUoIa  a’Thclfal.doue  afferifce,che  PocUyèr 
Philofbpbiy&  fabularum fittoresy  & omnes  in  vniuer- 
fum  bomines  de  retribuitone  futura  philofopbati  funi . 
Frài  Poeti  riporta  Giurtino  Martire  nel  I.  de  Mo- 
narch.  verfoil  mezzo  Filemone  , & Huripide^he 
apertamele  difTero  efercitarfi  quello  giuditio  nel- 
l’altra vita,  i cui  verlì  fono  quelli , 

Errare  noliy  eft  & apttd  inferos  iudtciumy 
upd  facit  Deus  omnium  Dominusy 

Cui  us 
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Cuius  nome»  formidabile  ne  nominare  quidè  aufim • 

L’ifteflò  confermano  Theofil.ncl  2.ad  Autolico,& 

Origene  nell’hom.7.in  Leuit.  benché  nelPhom.  2. 

(oprala  Cantica  vuole  » che  i Filofofi  Gentili  nt» 
haueflèrovna  certa  cogmrionc  dubbia,  e vacillan- 
te. Trà  i Filofofi  Mercurio  Trifmegifto  in  più  luo-  Trifmegirto. 
ghi  fauella  di  quello  giuditio  , e particolarmen- 
te nell’AfcIepio  al  cap.io.dcue  così  dicaAudi  er- 
goy  b Afclepiy  cum  fuerit  anima  à corpore  fatta  difief- 
fioy  tane  arbitriumyexathenqne  meriti  etns  tran  fi  li  et  in 
fammi  luduis  potefiatem-àjque  ram  cnm  piami  tu  flam- 
ine pmu ident  in  futs  competentibus  locis  manere  per- 
mittet  : fin  autem  delittornm  illitamy  maculi  svitijfq ; 
oblttam  vtderity  defuper  ad  ima  deturbansy  procella , 
turbinibufque  aeris , ignis , & aqua fape  di  fiord  anfi- 
bia tradet.  Ma  fu  più  che  da  ogni  altro  vn  tal  giu- 
ditio  riconofcinro  , e (piegato  da  Platone  nel  fuo 
Fedone, douc  si  diffonde  in  quefteparoIciMVaùW  PÌ3tol,e' 
cum  migrat  ad  manes  anima  ficum  transfert  prater 
eruditionemy  atquc  educationem . Qua  quidem  ftatim 
in  principio  tranfinigrationis  illius  plurimum  vel  pro- 
de Jfty  ~vel  obejfie  die  un  tur . Ferunt  enim  qnemlibet  bine 
illue  emigrantem  ab  eo  damone  , quei»  viuus  fortitus 
fueratiin  locum  quondam  duciyvbi  optrteut  or/mes  link 
collctto s iudtcari  ; ac  deinde  ad  infetos proficifii  eo  da - 1 

tei  cut  mandatiti»  eraty  vt  bine  decedentes  ad  illa  loca 
traducat . Quindi  (ìnfero  i Poeti , che  da  Giouo 
fòffero  coflituiti  tre  Giudici  per  efàminare  la  vita 
tenuta  da  ciafcuno  in  quello  mondo  , cioè  Baco, 

MinolTc,e  Uadamanto;  nè  Platone  si  inoltrò  alie-  Ea«o,Radaman- 
no  di  abbracciare  corali  fintioni,  poiché  come  of- 
fcrua  Eufebionel  12.de  prxpar.al  ca p.$.nel  Gor-  c loro  qualità 
già  molto  si  diffufe  in  dichiarare  le  conditioni  di 
cotali  Giudici , volendo  che  Eaco , c Radamanto 

H h h li  h te- 
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tenendo  la  verga  in  mano,  dopo  rigorofo  eliutio 
fatto  di  ciafcu  n’anima  , proferifeano  il  giudicio  , e 
che  MinolIe,chc  folo  ftà  fedente  in  vn  trono  con 

10  Icettro  d’oro  nella  delira  conlideri  atrentamen- 
te  il  giuditio  dell’vno,  e dell’altro . Luciano  nei 
libro  de  Lu&u  varia  alquanto  da  quel  che  dicej 
Platone,  impcròchc  vuole,  che  Eaco  fratello  con* 
fobrino  di  Plutone  fene  llia  aflifoalla  euftodia_j 
della  porta  di  diamante  con  l’aflìftenza  del  cane 
Cerbero,  e che  Minofle,  e Radamanto  figliuoli  di 
Giouc  Siedano  come  Giudici  ne  i loro  fogli . Of- 
ferita Theodoreto,  che  Platone  hauendo  apprefo 
vn  cotal  giuditio  dalle  fagre  carte , e non  cilèndo 
capace  della  dottrina  Apostolica,  per  poterlo  più 
facilmente  insinuare  a’  Tuoi  Greci  proponeffe  per 
giudici  huomini  tenuti  di  vna  bontà  incorrotta.* 
c tenace,  quale  fu  da  Horatio  deferitta  nel  Jib.  3. 
all’ode  3* 

lujìum-,  ac  tenacem  proporti  virum 
Non  ciuium  ardor  prava  iubenùttm > 

Non  vultus  injlantis  tjranni 
Mente  quatti  folida  &c. 

11  modo  poi,  che fcrualfero  quefli  Giudici  in  cK- 
faminar  l’animc  è portato  quali  l’iftelTo  da’Filola- 
fi . Platone  nel  io.  della  Kepublica  verfo  il  fine.» 
vuole  per  rclatìone  di  quelPEro  Armeno  , che 
dalia  vanto  di  hauerlo  veduto  co’  propri;  occhi,, 
che  ciafcun’anima  portaua  dietro  gli  homeri  alcu- 
ni fegni,  ò noce  appefe,  con  le  quali  indicaualì,  le 
le  colpe  erano  fanabili , cioè  degne  del  Purgato- 
rio, ò pure  infanabili , cioè  meriteuoli  d’vn  fuoco 
eterno,  carne  rifcriice  Theodoreto  : Si* no  ap-pofi- 
tv  indicante.* , fan  abili s ne , <xn  ìnfanabilis  videatnr  . 
Luciano  nò  si  difeofta  molta  da  quello  modo  nel 

r fuo 
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Tuo  Cataplo,  douc  introduce Radamatìtoi  chea!'- 
ferifee  allenirne, che  doueua  giudicarcele  quan- 
te colpe  haueflero  commette  in  vita,  tante  note,  e* 
contrafegni  neporterebbono  in  fe  Rette  impteflì;! 
fluot federa  quifque  l'fjlrum  in  vira  feltrante  tot  no 
tasifed  q*jt  non  facili  appareant , in  anima  cirettm - 
fert . imitato  pofeia  da  Claudiano  nel  libro  a.con-* 
tro  Ruffino,  douc  rinfacciandogli,  che  insano  nfe-; 
gaua  le  fue  fceleratéize,  dice  > 1 -■*  ih  * *vt 

fluid  demens  manifejla  negasse»  fceìtts  ina fl*  ! 

Deformarti  thOC*U . ' fcCH1  •.  >'» a V 

1 ' Terminato  il  giuditio  tredetrano  quei  Filofoft, 

che  in  vno  di  tre luoghifoflerO  tramandate  l’ani- 

me,  che  corrifpondono  ài  Purgatorio , Inferno , e 

Paradifo,  che  lèabilifce  la  noftra  fède . Imperòchc 

come  reneuano,  fecondo  thè  riferifee  Stobco  rìcl- 

FEgloghe  fifìche  al  fine  del  c.40.  che  Partirne  ha- 

ueffero  ò colpe  fanabili , ò infanabili , òpurc  che 

da  ogni  macchia  fottero  incontaminate , così  alle 

prime  aflegnauàno  pene  temporarie  infili  che  eraw)  _ v 

no  purgate;  alle  feconde  pene  2 l 

nabili:  alle  terze  gli  Elifìjiò  altro  luogo,douc  me- 

naffero  vna  vita  beata,  e lei  ice.  Vediamò  in  pri-  n“fcf««daT^iT 

ma  quel  che  dicono  delle  pene  temporarie,  cioè  foli  gentili. 

del  Purgatorio . Platone  nel  fuo  dialogo  del  Fe- 

douc  fuppóne,  che  due  forti  di  colpe  si  commctì 

tono  da  gli  huomini  in  quella  vita , delle  quaIf*Ain|netteuanoIc 

maethiati  fe  ne  pattiino  all’altra,  alcune  le  chiama  ^oipe  fanabili' 

fanabili,  che  corrifpondono  alle  noftre  colpe  ve-  & in/auatiii., 

niali,  altre  infanabili,  che  noi  chiamiamo  mortali:' 

& all’vne,&  all’altre  affegm  pene  diuerfe;poncn- 
do  quett’ordinc  nel  giuditio,Che  si  fa  dell’anime» 
che  prima  fieno  giudicate  quelle,  che  fono  pure , 

& innocenti , appretto  quelle ,'  che  fono  à graui 
’ llhhhh  2 colpe 
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colpe  foggette,  c polca  quelle,  che  hanno  mena- 
to vnavita di  mezzo:  &à  ciafcunadi loro  alìcgna 
lo  flato  diceuole  alla  loro  condirionc:  ma  vdiamo 
lo  flelfa  Platone  : His  ita  conflitutis  ptflquam  mina 
ad  eum  locum  peruenerunty  quo  dame»  vnumquemque 
deduciti  primum  quidem  bahita  qutflionc  dqudtCAtur-, 
qui flxnctcy  dr  iuflc  vitata  traduxerunt aut  qui  con- 
trai òr  qui  media  quodì  moda  vitata  duxijfe  nifi  fue- 
runr.e  di  quelli  virimi  foggiungeimmediatamen- 
te  , ad  Acherontem  profitti  > confcenfli  vebiculis  flbì 
deflinatisihis  vitti  ad  paludem perueniunt » òr  turn  ibi 
habitant , tum  ailuendis , expurgandtfque  fceleribus 
pcenas  expendunt  ; ita  expiati  foUuntur , rerumquu 
etiam  benegeflarum  vnufquifque  prò  dignitate  referti 
£ poco  più  à bado  fauellanao  pure  di  quelli , die 
{oggetti  fono  alle  pene  purgatorie,  e per  cosi  di- 
re falubri,  foggi  unge;  g[ui  veri  fmabilibus  quidc/ny 
magni t tamen  peccati  s obntxij  ejfe  canfliterint-Jus  qui - 
dem  hoc  imponi  tur  neceffitas , vtin  Tartari  incidant 
Modadi  purgar  ( P^r  il  Tartaro  vogliono  alcuni,  che  Platone  in- 
ic  colpe  (anali-  tenda  il  Purgatorio) . Ma  non  ballando  per  elfec 
li  fecondo  Pia-  purgate,  che  l’anime  fieno  confinate  nel  Tartaro  , 
fa  di  medieri,  dice  egli»  che  dal  Tartaro  fieno  tra- 
fportatc  à Cocico,fe  fono  homicide,òvero  à Peri- 
flegcconre,fe  fono  parricide,  indi  alla  palude  d'A- 
chcronte  ; donde  debbano  feongiurare  gli  offefi  à 
¥ voler  perdonar  loro  la  colpa,  e non  impetrando  la 
* condona tione,  di  nuouo  fono  aflretti  à ritornare  al 
Tartaro  >&  indi  fare  quel  tormcntofo  palfaggio 
per  li  fiumi  fùdetti  » fin  che  riceuano  il  defiata , e 
tante  volte  richiedo  perdono;  così  dilcorrc  nel 
medefimo  luogo,  ò più  todo  fauoleggia  Platone  ; 
Voflquam  autem  ibi  annum  fuerint  commorati  » eiqcit 
tot  inde  fi  attuti  homicidas  quidem  per  Cocj  turni  porri - 
. ;•  i-  eidos 
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cidas  antemìér  matricida}  per  Veripblegetentem  . Vii 
vero  ad  Acherufiam  paludem  perite  ne  rint->tunc  tos  no- 
mine compellant  intenta  voce  : altf  eos-,  quos  interfece - 
rint  : altf  eos , quos  ininria  affecerint-,nomineque appel- 
lato} orante  atque  obtefiantur , Ut  fe  ex  illa  palude** 
egredi  patia»toryfeqoe  excipiant.  (fiupd fi  exorartnt-% 
tum  egredi  untar , <y  ai  iUit  mali}  liierantnr  : fin  mi- 
na} rurfit}  refemntnr  in  Tartaramié"  inde  rttrfu}  ad 
fiottio}  . net  hetprius  pati  definnnty  quam  ilbtyquiin } 
tniurij  extiterunt  , exorannt  : hac  enimpeena  tpfis  iu- 
dicum  decreto  confiituitnr  . Alcuni  fono  di  parerci» 
che  Platone  faceffe  tutte  le  pene  temporaric  » ò al 
più  per  mille  anni , come  fente  Gìuftino  Martirej» 
nell’apologià  ad  Antonino  fu’l  principioiò  peral- 
tro tempo  determinatosi,  ma  indefinito,  cornea 
vuole  S.Agolhnonel  libro  11.  de  ciuit.  al  cap.15. 
doue  dice  : Platonici-*  quamuis  impunita  nulla  vel/nt 
effe  peccata , tamen  omnes  ptrnas  cmendationì  adhiberi 
potanti  vel  hum&nii  inflUtas  le  gìbus-,  vel  dittimi}'* fine 
in  hoc  vita-,  fi  uè  pofi  mortemi , fi  aut  parcatur  hic  euiqi 
aot  ita placentory  vt  ite  non  corrigatur * E conferma 
quefta  opinione  di  Platone  con  quello,  che  fcritie 
Virgilio  ncil’Eneida  al  libro  é.doue  dice» 

Quin  & fuprema  cum  lamine  vita  relinquity 
Non  tamen  ornine  malum  mtferisynec fondita}  omnes 
Corporea  excedwtt  pefics-,  penitnfque  neceffe  e fi 
Multa  dio  concreta  modis  inolefcere  mirti* 
Ergoexercentnr  perni} , veteromque  malorttm 
Supplita  ex  pendant-,  aita  p and  untar  inane} 
Sujpenfit  ad  ventosyalifs  fui  gorgitt  vafio 
Infestimi  elaitur  feeluhaut  exuritur  igni  * 

Dalle  quali  parole  raccoglie S.Agoftino,  che  mol- 
ti tennero,  che  le  pene  fieno  tutte  purgatorie»  & à 
tempo,  con  affegnnreil  modo  come  le  anime  fie- 
no 
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no  purgate,  onde  foggiuagc  : Qjtihoc  optnantur  „ 
f/uUar  ptrnas  ntfì,  purgatoria!  volunt  cjfepojl  mortem  ,, 
vt  quoniam  terrufnpcriora  funi  dementa , aqua-,  acr3 
igniti  ex  alt  quo  ijlorum  munieturper  expiatorias  pa- 
nati quoti  terrena  contagiane  contracium  efi.  Aer 
quippe  acci  pi  tur  in  co -,  quod  ait « fìifpenft  ad  vento}  n 
Aqua  in  cth  quod  ait-,  fub  gurgite  vaflo  . Igni!  qu tem- 
pio nomine  exprejfut  e fi-,  cumdixit-,  aut  ex  urie  tir  igni. 
Ma  che  Platone  habbia  altresì, riconofciu re, ec.on- 
feflate  le  pene  eterne  , c interminabili  appari /co 
chiaramente  dalle  Tue  medefime  parole, come  fri 
poco  mo/treremo.  E tanto  ba/li  del  Purgatorio  i 
vediamo  quel  Alle  hanno  detto  dell’Inferno.  • i 
Che  gli  antichi  Gentili  habbiano  riconofciuto 
l’Inferno , cioè  à dire  vn luogo,  doue  fieno  con_> 
P«tp«ui  fiipplicij  eternamente  punite  le  anime, 
fi,e  Poeti  gene. fi  de’maluagi,  e de  facinoro/i,e  tanto  certo, che  tol- 
tone alcuni  pochi, come  Epicuro,  e Tuoi  fcguaci,  e 
fra  gli  altri  Lucrerio,  che  in  più  luoghi  si  sforza  di 
cancellarlo  affatto  dall'opinione  delle  genti,  & in 
particolare  nel  ?.libro,  doue  dice , 

Cerbernt-,  & furi. e iam  vero , & lucir  egenus 
Tar tarili-,  borri  fico!  emetam  faucibnt  atftttt, 

Hxc  ncque  funt  vfquanh  neq,  poffunt  effe  profedo . 
Toltone,  dico,  quelli  pochi,  del  redo  ò fieno  Filo- 
sofi, ò Poeti,  non  hanno  in  vn  certo  modo  fapute 
illuftrar  le  lor  carte  con  lumi  più  viui,  che  con_> 
Da  Anacreontc  qUCH£  tratti  dalle  fiamme  penaci , & ine/linguibili 
dell’Inferno . Auacrconte  si  fa  fentire  con  quelle 
parole i 

Et  dttlcis  non  ampliti!  multum  u 
V itx  temput  rnihì  reli  cium  e fi ; 

' Fropterea  ingemi feo  ' - j ri 

■Frequentar  Tartarum  reformtdans-, 

ór  ci 
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Orti  tntm  ejl  borrendum  fptcusi 
; Et grauis  in  ipfium  deficenfius  , - jv*  .. 

Et  defet adenti nullus patet  aficenfus.  <> 
Pindaro  con  Mula  più  fonora  ne  gli  Olimpici  ali’ 
ode  feconda  così  delfanime  perdute  introna: 
Stella  perfulgtda  ve  rum 
hominis  lumen . Sj  quii  antem  eas  habet 
Nouit  fnturum.Quod  corion  qui  htc  moriuntnr 
Mox  latraci  abile  $ menta 
Vecnas  luentJLec  antera  ni  louis  principati»  -, 

• Sederai  fub  terra  iudicat 

AhquiSìhojhli  fententia  pronnneians  nccejfitate . 

Et  Orfeo  più  antico  dell’vno,  e dell’altro  non  folo 
riconobbe  l’Inferno,  ma  deferiffe  la  malignità  de’ 
Demoni) , che  si  sforzano  à tutta  lor  polla  di  far 
peccar  gli  huomini  per  trarli  in  quellabiflò  di  pe- 
ne, e di  tormenti;  così  dicendo  nelfhinno,  che  fa 
dc’Titani  ; 

Expauent  vero  fui  vclocis  flagelli  minar 
Dcemonesi  ho  natiti  m hoftes  maligni 
Animabus  noftris  fplendida  mala  fiubrnintflrantes , 
Vt Jemper  in  hac  procella  grauiter  ftrepitaxtts  vita 
Carpare  pceecnt , & vincttlis  irretita 

• A balta  excidant  Patrie  fplendida  aula  ere. 

Ma  Iafciati  i Poeti  ritorniamo  a’Filolpfhe  partico- 
larmente à Platone , che  in  più  luoghi  riconofcc 
quello  carcere  perpetuo  , doue  inceffantementc 
fono  cruciate  l’animc,che  hanno  portate  fece  col- 
pe grauillìme  > quali  piaghe  , ma  infanabili . Nel 
citato  dialogo  del  Fedone  così  dice;  Quod  fi prop - 
ter  peccatorta n magnitudine m infanabiìes  effe  vide  an- 
turi per  petratti  aut  facrilegtp  multi j , & wagnis , ani 
ctdtbus  ini  ufi  is , & exlegtbusy  aut  fiac  inori  bus  h u t ufi- 
modi  ccatmtjjis , bos  con  fent  anca  fiori proijcit  in  T ur- 
tar urti  y 


Da  Pindaro. 


Da  Orfeo* 


Da  Platone» 
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tarum  , vnde  numquam  egredtuntur . E nel  Gorgia 
dopo  hauer  difcorfo  delle  colpe  fanabili , le  cui 
pene  cornano  in  vtilicà  de’  medefimi  colpeuoli , 
palTa  à diuifarc  di  quei  misfatti  , ch’egli  chiama-, 
infanabili»  & irremiffibili  » il  fupplicio  dc’quali  nó 
ritorna  in  beneficio  di  coIoro,che  lo  pacifcono;ma 
inammaeftramento  altrui»  perche  fe  ne  guardino. 
Qui  autem  extrema.  iniuftitia  detinentur , ac  propter 
ciuf  modi  delitti  funt  infanabiles  » ex  his  exempla  fu- 
muntur , ipfique  nulla m amplius  vtiliuttm  inde  re- 
portant  » vtpote  qui  fanari  non  poffunt  » fed  prò  funt 
dumtaxat  ali/s  per  exemplum  » qui  eos  intuentur  &c. 
Ammaeftramento,  che  forfè  Platone  l’apprcfe  da 
Da  TrifmegiAo.  Trifmegifto  neJl’Afclepioal  cap.io.  douecon  pe- 
fanti»  c fenfate  parole  auuerte  cialcuno  à guardar- 
fi  da  quelle  arcioni»  che  poflòno  precipitarlo  in_> 
quelle  miferic.  Ergo  ne  bis  implicemur  uercndum  , 
timoni  unii  cauendumque  . Incr edibile s e nìm  pof  deli- 
pia  cogentur  credere  non  Verbis,  fed  exemplis  » nec  mi- 
niti fed  ipfa  pajjione panar um.  Quali  poi  fieno  que- 
ftc  pene»  che  i Teologi  diuidono  in  due,  in  pena_, 
di  fenfo,  e pena  di  danno,  Io  vedremo  nella  Diui- 
fione  feguctc.Ma  i Filofofi,e  i Poeti, che  non  heb- 
bero  tanto  lume  di  faperle  diuifare  didimamente 
le  vanno  circofcriuendo , come  meglio  pofsono 
con  varij  nomi , con  cui  chiamano  quei  fiumi , e 
quei  laghi,  che  per  le  Tartaree  , e fulfuree  caucr- 
ne  horribilmentc  feorrono  ; impcròche,  come  of- 
ferita Srobeo  nell’Egloghe  fifiche  al  cap.40.  verfo 
il  finedi  chiamano  ò Acheronte  da  i dolori, ò Oo- 
cito da  i gemiti , ò Periflcgerontc  dall’ahbrucia- 
rpento  dell’anime,  ò Stigc  dal  pianto  . Ma  vfeia- 
mo  dalle  tenebre  , e da  gli  horrori,  & entriamo  in 
luoghi  ameni , e felici,  cioè  vediamo,  quale  fofse 
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il  fentimcnto  de  Gentili  intorno  alla  (làza  de’bea- 
ti,chc  noi  chiamiamo  Paradifo , 

Non  hcbbero  cofa,  che  più  collantemente  , <l> 
concordemente  infìeme  teneflero  i Filofofi , & i 
Poeti,  che  confelfarono  l’imtnortalità  dell’anima, 
quanto  di  afsegnarc  à gli  huomini  di  vita  innocé- 
te  vn  luogo  di  beatitudine,  e di  godimento  dopo 
che  le  loro  anime  folTero  difciolte  da  i legami  del 
corpo:  Omncs ferme phtlofophi , dice  Tertulliano  nel 
libro  de  anima  al  cap.34.  qui  immortalitatem  anima 
Volanti  fiapientum  animai  in  finger nis  manfionibus  col - 
locazzt . Platone  ne  telfe  di  ciò  in  vari;  dialoghi 
longhiflimi  difcorlì,  nel  Fedone  dopo  hauere  au- 
gnati i luoghi  di  pene  ò temporarie , ò eterne  al- 
Fanime,  fecondo  la  qualità  delle  loro  colpe,  come 
habbiamo  fpiegatopoco  dianzi, afsegna  aJl'anime 
pie  varie  fedi  fecondo  la  lor  condi rione  in  vna  re- 
gione amena, e fclice;Q#*r  vero  conflitcrit  [ligulari 
quadami  & exitnia  ratione » vitam  tnfiituijfie  hi  fiunty 
qui  terrenìs illis  locis  liberanturi  atquefioluuntur  tam- 
quam  career  ibus  quibufidamiin  fuperiorem  vero  illamt 
puramque  regionen/i  qua  terra  fiupereminet , in  qua—, 
ad  incolendum  fede!  fiunt  illis  confi i tuta  , perueniunt . 
Ma  molto  meglio  si  fpiega  in  vn  luogo  del  mc- 
delìmo  Fedone  portato  da  Clemente  Aleflàndri- 
no  nel  4.de,ftromati  al  cap.  8.  douc  così  dice  : .Si 
pur us  animus  deceffcrtt , nihtl  a corporis  contagiane fic- 
curn  trahensi  quippe  qui  mhil  cum  eo  cum  vita  mane- 
reti  volens  1 & [ponte  communicaret , [ed  illud  aduer - 
farcturi  atque finger eti  ipficque  in  fie fio  colleclus  in  hoc 
vnum  orr.nt  cogitatior.e  incumberet , quod  qutdemnihil 
alzud  efii  quim  recti philofopharii  & re  aera  mortem 
facile  cogitare  1 a»  non  illud  erit  commutano  morta  ? 
Qmniz/o . Nonne  tgitur fili  comparatus  animus  ad  di- 

1 i i i i uir/um 
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uinum  qttoddam  fibt  fintile  proficifcitur  , diuintim  in- 
quanti  & immortale , & fapiens  > quo  cum  perù  entriti 
omnino  felix  e u aditi  rcltqnum  tempus  cum  dijs  degens. 
Parole, che  piacquero  tanto  d Coftantino  Magno, 
che  ncll’oratione  ad  Sanétorum  coetum  al  cap.  9. 
le  commendò  per  marauigIiofe,eper  molto  lalu- 
teuoli  : Hunc  eius  fermonem  non  modo  perniai tum. -* 
aintirationis , fld  non  minus  ctiam  vtilitatis  continere . 
Qtt'is  enim  efii  qui  buie  fermoni  fidem  babensihancquc 
expettans  felicitatemi  vitam  non  optimi  infìituereinon 
inflittami  & temperantiam  colere  , non  prauitaten. -* 
fedulovitare  voluerit  ? E Trifmegifto  nel  Piman- 
dro  al  cap.9.s’auanza  tant’oItre,che  non  folo  con- 
cede la  beatitudine  all’animc  innocenti , ma  mo- 
ftra  di  rauuilare  doue  conlifta  la  beatitudine  ò 
obiettiua,  eh  è Dio,  ò formale,  ch'è  la  cognitione 
di  Dio,  come  diremo  nella  Diluitone  lèguente,  le 
cui  parole  fono  quelle  : Tane  animus  ad  propria?» 
uaturam  reucrtituri  vini  propriam  habensi  vnàqut -a 
cum  illi r,  quiillic  fanti  patrem  laudati  ipfe  quoque  in 
poteflatum  fe  numerum  conferuntieffeciique poteftatesy 
Deo  fruuntury  atque  id  fummum  bonum  e fi  eorum  . , 
cfuibus  cognofcendi  fors  competit  i Daini  feilieet  fieri  » 
Ma  con  molto  maggior  felicità  d'ingegno  giunfe 
à conofcere  Plotino  nell’Enneadeprima  lib.6.  c.j» 
chela  noftra beatitudine  confitte  nella  vilìone  di 
Dio,  e nell'amore,  che  indi  ne  fegue, poiché  dopo> 
hauere  Ipiegato,  che  Dio  c il  fommo  bello  > e il 
fommo  bene  da  tutti  appetibile , foggiunge  : Se- 
quuntur  autemipfum  i qui  ad  fuperiora  confcendunt  > 
conuertunturquc  ad  ipfumyquatenHS  ex  unni  , quétin- 
duerant  de  fendendo  . ld  igitur  qttìfquis  videhquan- 
tOy  proti  lupiter  , ardet  amore  > quam  mirabiliter  vo- 
luptatem  lurn  ftupore  commifcet  i?  Sic  profefto  natura. 
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comparata/»  eji  , vt  qui  nondam  videi,  ipfum  appetat 
tamquam  l/onum.  Qui  vero  ìam  videi,  oblettetur  Ve- 
la t pulcino , admi ratio» eque  cut»  voluptate pariter  im- 
pilatiti, falutari  quodar»  JI tepore  puljètur,  vero , fum- 
moque  afficiatur  amote . 

Ma  non  tanto  conuengono  fra  di  loro  in  conce- 
dere allenirne  innocenti  vna  vita  beata,  c felice , 
quanto  difcordano  in  afiegnare  Ja  ftanza , douc  la 
godono . Tertulliano  nel  fopracitato  libro  de  ani- 
ma al  cap.54.tocca  di  palfaggio  le  opinioni  vario 
di  alcuni,  e pofciacon  le  folite  fuc  viuezze,  Se  ar- 
gutie  fe  ne  prende  giuoco  : ltaque , dice,  apud  Pla- 
tonem  in  saliere  fublitnantur  anima  fapientes , apud 
Ariumin  aere , apud  Stoicos  fub  Luna m.  Di  manie- 
ra che  (egli  foggiunge  fchcrnendosì  fatte  chime- 
re ) aut  in  set  ber  e dormi  tic  nojha  cum  pueris  Platonis , 
aut  in  aere  cum  Ario , aut  circa  Lunam  cum  Endimio - 
nibus  Stoicorum . Confella  anche  Pfellio  nella  ipo- 
fitione,  che  fa  de  i dogmi  de'Caldei  quella  varie- 
tà di  pareri  intorno  alia  Aanza  delPanime  beato 
ConJHtuunt,  dice  quello  autore,  C haldai  animar poft 
mortem  iuxta  menfuram  fuarum  purgationum  in  om- 
nibus mundi  par  ttbus  -.quafdametiam  vltra  mundum 
e tt ebani , eafque diferimine facto  in  n attirai  diuiduas  , 
& indtuiduas feparant . Atque  Plato,  & Arinotela 
plures  ex  enumeratis  opiniones  receperunt.E  che  que- 
lla opinione  dc’Caldei,chel’anime  felici  fieno  col- 
locate fuori  della  fuperficie  di  quello  mondo  fof- 
fe  accennata  da  Platone, e da  Arinotele,  apparilce 
da  i luoghi,  doue  lo  affermano . Platone  nel  Gor- 
gia apertamente  dice.  Extra progreffas  in  coeli  dorfo 
confhtunnt , ibi  confhuttas  circunferentia  ipfa  circum - 
fert . Et  Ariftotele  nel  i.dc  coelo  al  fello  ioo.  da_» 
noi  altre  volte  citato  fauellando  delle  i'ollanze  fe- 
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parate(frà  le  quali  vogliono  alcuni)  che  compren- 
da anche  Fanime  beate  ) afferma  con  più  fpiega- 
mento  Pi  fte  fio  ; Mamfefium  igitur  efi , quod ncqdocus-, 
ncque  vacuami  ncque  tempus  ejì  cxtrinfccùs.Ójtapro- 
ptcr  ncque  ea  i qu£  tllhtc  funt  i nata  funt  in  loco  e(J 
ncque  tempus  ipfh facìt  fenefccraneque  vita  tran  [mu- 
tano vllius  eorurn  e(h  qtut  fuper  extima  di[po/ìta  funt 
lattone-,  fcd inalter  abtlia  ere.  Opinione,  che  affli  si 
accorta  à quello,  che  tiene  la  noftra  fede  del  Cie- 
lo Empireo,  ftanza  fcliciifima  de’Beati,  che  rirro- 
uarfìfopra  tutti  gli  altri  Cieli  niuno  tra  fedeli  il 
coutrouerte  . Communemente  però,  dice  Macro- 
Commanemente  bio  nel  primo  de  fomno  Scipionis  al  cap.  r i.  i Fi— 
augnano  i cam-  lofofì,  & i Poeti  vogliono  , che  la  ftanza  de’  Beati 
pi  Elifii.  fieno  i campi  Elifìj,  Elyfios  campns , dice  quefto  au- 

Ma  non  coneor-  torc’  e.(fe  Pur*s  animis  deputato s antiquitus  intelUgrn - 
dano  douc  folle-  dum  reliquie  . Ma  doue  fodero  quefti  campi  Élifi; 
tu.  non  s’accordano  fra  di  loro  nc  i Poeti,  nè  gli  anti- 

chi Filofofi.  I Poeti,  chealtro  non  procurauano , 
che  il  diletto  de’leggitori,  fingeuano  ò che  fodero 
in  vna  parte  eftrema  dell’Oceano)  doue  si  godette 
vna  perpetua,  e foauidima  Primauera.  così  Hc- 
mero  nel  libro  4.delPOdiftea  : 

Sed  te  ad  Elyfium  campuniiér  vltima  terne 
Immortala  mittenti  vbi  flauus  Rbadamantus. 
llUjicfdcillimus  viti  us  e fi  bominibns. 

Ncque  nixyncquc  bjems  vlla,nec  imbres, 

Sed  femper  zephyri  dulcc  fpirantis  atiras 
Oceanus  mittet . 

O vero  nelle  concauità  della  terra , in  cui  si  fpie- 
gaffero  campagne ameniftime  habirate  dagli  Hc- 
roi,c  da  pèrfonaggi  meriteuoli  di  premio.così  Vir- 
Aicuni  nell’  ifo-  gilio  nel  ó.dcIFEncade,  doue  con  la  feorta  dellau, 
le  fortunate  Sibilla  fa  calare  Enea.O  vero  nelFIfolc  fortunate, 

che 
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che  fertiliflìme  , c di  placidifSmo aere  le  figuraua- 
no  fopra  ogninoftro  credere . Fauola  » che  prefcj 
maggior  vigore,  dice  Plutarco  nella  vita  di  Serto- 
rio , doppo  che  quelli  hebbe  incontro  nello  sboc- 
camento, che  fa  il  Beti  nell’Oceano , alcuni , chc_> 
interrogati  donde  vernitelo,  rifpofero  > dall’Ifolo 
fortunate  : Vnde , dice  Plutarco  , fide s ad  barbara 
periata  firma  efl,  càmpos  Elyfìas  to  loco,  & beatorwn_j 
fedes , quas  decantau/t  Homerus,  effe  . Ma  i Filofofì, 
che  alla  Teologia  naturale  dauano  opera,  folleuà- 
dolì  fopra  quelle  Hntioni  poetiche  altramente  di- 
fcorreuano,  come  habbiatno  veduto  di  Platone , e 
di  Ariilotele  . E Platone  nel  Timeo  si  dichiarò , p«Jtone  BcIje 
chcnó  fapeua  all’animc  aflegnare  altri  campi  Eli-  aélic. 
lìj,  nè  più  Iplendidi,  nè  più  ricchi,  quanto  quella., 

/Iella  , à cut  si  foflèropiù  rallomigliate  in  quella^ 
vita,  con  dire,  Ammam  accendere  ad illud  aflrum_j  , 
atque  Nttmerhcm  fetn  vitaflmilem  reddidit. Plorino, 
che  tra  i Platonici  tiene  il  primo  luogo,imbeuuco 
dei  /entimemi  dei  fuo  maeltro  s’inalza  più  di  tut- 
ti in  defcriuerc  le  conditioni  tanto  della  ftanza^ 
de’Beati,  quanto  de  i Beati  i fleffi,  poiché  nell’En- 
neade 5. al  libro  8.cap.4.dopo  haucr  difpiegata  la 
felicità  di  quella  vira  , factlem feiheet  illhic  fuperos 
vitam  avere  &c.  c di  hauer  moftrata  la  cognitione 
vniuerfalc,  che  hanno:  Item  illos  omnia  cernere , si 
diifondecon  nobilifsima  deferittione , ma  non  sò 
quanto  vera,  à diuifare  le  marauiglie  di  quel  luo- 
go, c de  gli  habitatori  : Omnia  enim  illhic  vndique 
perfpicua  funt . nihil  ibi  tenebro fum , nibil  obflflensfed 
om;us  illhic  omnibus  efl  confpicuus,  intrinfecus  , atque 
per  omnia  . Lumen  namque  lumini  occurrit  vbiqutj . 

Quilibet  in  fe  habet  omnia , Q~  omnia  rurfus  in  ali» 
confpicit . Cunei  a igttur  vbique  funi . Omne  illhic  efl 

omne 


C 


Digitized  by  Google 


Chi  fia  il  condot 
tierc  dell*  anime 
all’altra  vita. 


Alcuni  dicono  il 
Genio  di  ciafcu- 
no* 


Altti  Merctm®- 


806  Difcorfo  Decimo  quarto.Diuif.Trimfr 

r/>mc  . Splendor  ibi  rnicat  immenfus  . Ibi  Soly/lelUque 
omnes . Vnaqu*que  /iella  Sol  eJ!->&  fl  e lU/ì mìlite f eto- 
nes  . Pr-tcellit  antem  in  quoltbet  altud,fed  totem (M 
quottis  omnia  confpiciunturJi  feguita  cooaltre  e ag*!.. 
gerationi,  che  potrà  ciafcuno  da  le  medefimo  ve- 
dere, che  fcrutinate  con  la  regola  della  noftra  fe- 
de, non  sò,  fc  tutte  pollano  (tare,  come  dir  sitoo^* 
le,  à martello,  come  meglio  vedremo  nella  Ditìi- 

fione  feguente . , v 

Ma  relladi  vedere  da  qual  còpagma  fieno  con- 
dotte i’animc,  fecondo  la  mente  de  luderti  Poeti, 
e Fiiolofi,  tanto  al  tribunale  per  clTere  giudicate  , 
quatoa’luoghi  detonati  per  elTcre  ò punite, o pre- 
miate delle  loro  biafimeuoli,  ò lodeuoh  operano- 
ni.  Intorno  alla  condotta  al  foglio  de  Giudici, 
Apuleio  nel  libro  de  Deo  Socratis  verfo  il  fino  > 
vuole,  che  vi  fieno  Icorte,  ò piùtofto  rapite  dal 
medefimo  Genio,  che  ciafcuna  hebbe  per  fuo  eu- 
tocie , e compagno  in  vita,  che  fa  offìtio  di  telti- 
monio,  le  dice  il  vero,  ò di  ccnfore,  fe  mentifeo: 

At  vbi  vita  edita , dice  quello  autore,  remeandum^ 
e[iy  eumdem  illuni-)  iàefl  Genium  , q«t  nobts  tradttus 
fuity  r optar  e , & trahere  voluti  cu/iodiam  fu  am  ad 
iudicium , atqueiUhic  in  caufa  dicendo  affiffere  ,/  qua 
commenti  a tur  redarguere-,  fi  quo  vero  dicat  affetterò-  . 
re-,  prorfus  od  tllitts  tefiimoniu  fcrrifentenliata.il  che 
vien  confermato  copiofamcnte  da  Platone  nel  fuo 
Fedone . Altri  attribuifeono  quella  carica  à MeTr 
curio  , che  vogliono  fiail  condottare  d eli  aniB&fcv 
à quei  rigorofi  tribunali . Luciano  lo  aflcrifc'e  in-* 
più  cfvno  de’fuoi  Dialoghi,  & Horatio  nel  i.hbro 
dell’odi  all’ode  2 4.  vuole,  che  à guiladi  vn  peco- 
raio con  la  verga  in  mano  si  conduca  auanti, quali 

tace  Greggi, l’anime  de’trapaflàti  k*  regni tenebrofi 
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Quam  virga  fiemelhorrida 
Non  lenisprectbus fata  reeludere 
Nigro  computer tt  Mercnrius  gregi . 

Doppo  poi  che  fono  giudicate,  vogliono  , che  à ....  ■ 
queile,  che  lono  trouatc  innocenti)  si  appretti  vn-,  centi  si  danno 
paro  di  ale  leggiere)  e fpeditC)  con  le  quali  leuan-  due  ali* 
doti  à volo  si  trafportino  al  luogo  delle  felicità)  e 
delle  delitie>  che  cosi  credeuano  molti  de’  Genti- 
li per  teflimonianza  d’Arnobio  nel  libro  2.  al  nu- 
mero 26.  quelle  poi,  che  di  maluagità  fono  con- 
uinte,  fono  altresì  confegnatc  in  mano  de'Demo- 
nij,  c di  miniftri  crudeli , e fpietati,  che  Piatone^  ^^°n,PCl,o[l  * ì 
nel  xo.della  Republica  chiama,  virai  tgneos-,  huo- 
mini,  che  fpirano  fiamme  per  ogni  lato,e  che  fìra- 
feinano  quell’anime infelici  tormentandole, e tra-  Alcun* dicono  , 
boccandolc  per  quelle  voragini  profondiffime  di  che  da  feftdTe-» 
fuoco  , Ma  Trimcgiflo  nel  luogo  citato  è 
re,  che  ciafouna  dell'  anime  fenza  altra  j_ 
porti  à quel  luogo , che  conuicne  alla  fua  condf- 
tione  ; Nec  animai  in  eumdem  locum-,nec  temere  illas > 
fed  in  fuum  ejuamejue  di  feeder  e . e sì  forue  per  i /pie- 
garlo di  quello  timile.  Diali,  dice  egli,  il  cafo,che 
• dentro  vn  forraglio,  ò vn  ricinto  vi  fieno  racchiufi 
animali  di  varie  forti,  cioè  à dire  huomini, aquile» 
colombe,  pauoni,  & altre  forti  di  vcel li dconi, par- 
di, lupi, cani>lepri)buoui,c  fìmiglianti  quadrupedi: 
foche, tcftudini>cocodrilIi,  & altri  sì  fatti  aquatili: 
c pofeia  si  differri,  e si  fpalanchi  il  recinto,e  si  dia 
libertà  à ciafounP  di  poter’vfcirc  àjfuo  piacerete» 
dra/Ti,  che fonz’altra  feorta  gli  huomini  fe  ne  an- 
derannoallecittà,  Se  à i fori:  I’aquile a’Juoghi  al- 
ti, e fcofcefì:  le  colombe  all’aere  più  vicino'i  leoni 
à i montili  lupi  alle  foli  tudini;  i buoni  ài  pratùle 
foche  al  mare  : i coeodrilli  à 1 fiumi , c così  anda- 

te 
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Ce decorrendo  de  gli  altri.  Hore cariarne  an'mad- 
uertey  etenim  fi  in  vnum , idemque  fcptum  concludun- 
tur  homtnesy  aquila  columbi  cygnhaccipitresy  hirun - 
dinesy  pafieres-,  mufcuferpentes > Icone s,  pardales,  lupì> 
canesy  lepore  s-,  boues , oues-,  necnon  inufi  tata  quaditru» 
ani rnaltay  ve  phoc£  , hydri-,  teftudines , nofirique  coco- 
drtli:  ac  omnes  illi  vno  momento  dimittantur , barrami 
omnino  fora  petenti  ac  domos  : aquila  mtherem  (ibi  fa-* 
tniliarenh  columbi  proximum  acrem , acctpìtres  fupe- 
rioremì  hirundines  horninum  domicilia  , paffcres  ut  bo~ 
res  frugifera s , cygni  locum  ad  cancndum  : leonesi  ac 
pardales  monteti  lupi  folitudines  , canes  horninum  ve - 
fiigia  i lepore s arbufia  , boues  prata  , ac  (tabula  » oues 
pafeuai  fer pente  s caucrnasiphocà , ac  tefi  udì  ne  s cums 
fimilibus profundos fluuioSi  ne  vel  campefrem  t errante 
uelcognatam  aquari:  defiderenti  vnnmquemq\ad  fuam 
regionem  interni  iudicty  duclu  tendente»! . Hor'al  tre- 
tanto  > dice  egli  » ciafcun'anima  Tacita  da  quello 
corpo, quali  da  vn  carcere  liberata  si  porta  à quel 
luogo, che  conofce  à fe  appropriato,  Bade  paolo  a- 
nima  qu&libet  lodi  futi  nouit  &c.  Hor  ecco  rapprelen- 
tatoal  Milionario  in  ri  tiretto,  c quali  in  compen- 
dio lo  flato  feparato  delTanime  fecondo  l’opinio- 
ne de  gli  antichi  Filofoli,e  Poeti  gentili,  dalla  cui 
contezza,  benché  vi  noterà  molti  fauoleggiamen- 
ti,  potrà  nondimeno  trarne  molti  motiui  per  deli- 
neare à quei  Gentili  col  parere  di  altri  Gentili, che 
si  danno  in  quello  flato  feparato,  oltre  il  giuditio 
commune  à tutti, quelle  tré  cole  fpettanti  alPani- 
mc,che  vi  fanno  paflàggio,fecondola  qualità  del- 
la vita,  che  hanno  tenuta  in  quello  mondo  , Pur- 
gatorio, Inferno, e Paradifo.  Ma  perche  polla  con 
più  verità , e con  più  fodezza  perfuadere  à quei 
Gentili , che  tanto  trauiano  in  quella  materia  dal 
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veroj  dimoftriamolo  con  le  notitie  infallibili , che 
ci  fomminiftrano  i principi;  della  noftp  Santa  Fe- 
de, e che  ci  porge  la  dottrina  dc’fagri  Teologi , T 

. • * , . » 

Diuifionc  Seconda. 

Si  dime  (ir  a co  i principi]  della  nofira  fe-  f ’ 

de, e conia  dottrina  de Santi Padri,e  *-«•  1 a j 

de  T eologh  quali  fieno  le  flange , che 
fono  ajj eguale  all' anime,  e quale  il 
" 'vero  -premio , e la  'vera  pena , ciré  rice~ 
nono  nello  fato  fep  arato . . 

HOr  che  habbiamo  vedute  le  opinioni  de’Fi-  Gmditio,Purga; 

lofofi,  e dc  Poeti  antichi  e gentili , mefeo-  torio, infcrno,c 
late  parte  di  verità,  e parte  di  fàuole,  fórno,  che  Parad'{° 51  Pruo 
non  perderemo  l’opera,  nè  la  fatica,  le.  per  vna  in-  pi^dtiiaVedé^1 
tiera,  e perfetta  i Artimone  del  Miflionario  reche-  v 
remo  in  mezzo  quello,  che  ne  hàno  lafciato  ferir— 
to  i Santi  Padri,  e i Sagri  Teologi,  che  con  la  feor^  . . r. 
ta  della  fede,  e col  tefómonio  de  gli  oracoli  infai-  4 

libili  delle  fagrc  carte  non  hanno  punto  deuiato  * ■** 

dal  retto  fenderò  del  vero.  E perche  prefuppon- 
go,che  ogni  Miflionario  ne  fia,come  di  cofe  notif- 
fime  tra’  fedeli, à bafìanza  informato , mi  anderò 
con  ogni  induftria  reftringendo  in  diqifare  tanto  i 
quattro  punti  toccati  nella  diuifione  precedente, 
quanto  quali  fieno  le  operationi,  e le  apparitionì 
dell’anime  feparatc . Veniamo  dunque  in  prima., 
ài  quattro  punti,  che  fono  Giuditio,  Purgatorio, 

Inferno,  e Paradifo , e prouiamo  di  metterli  in  tal 
KKKKK  chia- 


O uditio  parti- 
colare si  fa  del* 
l'anima  fuì>ito  » 
che  è lèparata_j 
dal  corpo. 


»*t L 

M|1U  JW-.’. 

hitùncftn 

Bill)  Vii 


Si  pruaua  con  i 
redi  della  fcrit- 
tura. 


Con  1*  autorità 
dc‘Sa  mi  Padri. 


$ io  Bjcorfo  Decimoquarto. DiuifSeconda 

chiarezza , cheil  Miflìonario  fappia  /piegarli  , ej 
darli  ad  intendere  à quei  Gentili  , che  non  fanno 
checofa  fieno,  ò pure  li  mefcolano  con  tante  foli, 
che  perdono  la  fembianza  del  vero . e comincia- 
mo dal  giuditio. 

Due  fono  i giudici; , che  si  fanno  dell’  anime  , 
vno  chiamali  vnìuerfale,  l’altro  particohre:qucllo 
si  farà  nella  fine  del  mondo , quando  farà  dal  tre- 
mendo  fuono  dcll’Angeliche  trombe  intimato  a_* 
tutte  le  creature , e di  quello  non  è qui  luogo  di 
fauellarne  : Poltro  particolare , che  si  fa  in  quel 
pùto,  che  l’anima  si  diftacca  dal  corposch’è  quel-  . 
lo,  che  fa  al  propofitò  nollro , e che  dee  il  Milio- 
nario infinùare  à quei  Gentili , i quali  non  fanno 
che  cola  fia,  & ogni  altra  cofa  si  fatino  à credere, 
che  di  haucrc  à render  conto  delle  loro  attioni  al  £ 
Giudice  fupremo  . Hor  certa  cofa  è,  & è articolo 
di  fede, che  in  quel  medelìmo  iftante,  che  l’anima 
si  feioglie  da  i lacci  del  corpo , e paflà  all’altra  vi-  gl  - 
ta,  è giudicata  con  riceuer  l’vltima,  & irrctiocabi- 
le  fentenza , c con  efler  traportata  à quel  luogo,  | 
doue  è dellinata  fecondo  i meriti,  ò demeriti,  che 
in  lei  trottati  fono  . Si  pruoua  in  prima  cò  i te/li 
apertiflìmi  della  Icrittura  fitgra . S.PaoIo  nell’epi-  ’i 
ftola  à gli  Hebrei  al  cap.  19.  Stata tum  ejl bominibus  w 

fernet  mori , & pojl  hoc iudt cium . l’EccIefiaftico  nel 
capa  r.  Facile  ejl  cor  am  Beo  in  die  obitus  retrtbuerzj 
vnicuique  fecundum  vias  fuas\  e nel  medelìmo  lue-  f 

go  replica  : Infine  homìnis  denudano  opcrum  ìllius . 
Secondo  si  conferma  con  l autorità  de’  Santi  Pa-  fi 
dri.  S.Gio.Chrifoftomo  nelPhom.j7.fopraS.Mat- 
teo,  Vojlquam , dice,  obieris  dicm  tuum , iudtcium  , & 
pena  confequetur . In  inferno  enim  Vfalmifla  dicit  , 
quii  confitebttur  ubi . e S.Agoftino  nel  libro  2.  de_* 


ori- 
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origine  anima?  alcap.4.toccando  tutti  due  i giudi- 
tìj,  cioè  l’vniuerfale,  che  si  farà  dopo  la  refurret- 
tione  de’corpi,  & il  particolare,  che  si  fa  dell’ani- 
ma, quando  parte  da  quella  vira,  manifeftamence 
dice,  che  quello  particolare  precede  l’vniucrfale  .* 

Dum  tllttd  refiiflimè)  & valde  falubriter  credit  indi- 
cati animas  cum  de  cotporibus  exierint , antequam  ve- 
niant  ad  illud  tudicium , quo  eas  oportet  iam  redditis 
corporibus  indicati.  Terzo  si  corrobora  con  gli  esc-  Con  gli  efempi, 
pi,  e cali  feguiti . Noi  Tappiamo  in  S.Luca  al  cap.  e cali  feguiefc 
1 6.che  il  ricco  Epulone  fu  fententiato  à gli  eterni 
fupplicij  nell’inferno  ; e Lazaro  a’  perpetui  godi- 
menti nel  feno  di  Abramo  ; e che  preflo  il  medeli- 
mo  al  cap.  2 3.  il  buon  ladrone  Tenti  pronunciarli 
daChrillo  quella  felicilfima  fentenza  , Hedie  me - 
cum  eris  in  faradifo , cioè  immediatamente  dopo 
la  fua  morte  ; ma  non  si  dà  fentenza , che  prima^ 
non  preceda  il  giuditio  . Sappiamo  di  più  per  re- 
latione  di  S.Gregorio  nel  libro  4.  de’  Dialoghi  al 
cap.36.  di  vn  certo  Stefano,  che  clTcndo  morto,  e . 

condotto  auanti  alla  prefenza  del  Giudice  per  cf. 
fcr  giudicato , il  Giudice  dille , non  voglio  que- 
llo , ma  Stefano  Ferrano  ; quello  mori , e quello 
reuilTe.  Nò  quello,  dice  S.Gregorio,  fu  errore, ma 
prouidenza  amorofa  di  Dio,  perche  quelFhuomo 
rfforto  potelfe  attcllare  à gli  altri  il  giuditio  , che 
si  fa  incontanente  dell’anima  nella  fua  feparatio- 
ne  dal  corpo . Si  legge  anche  preflo  Climaco  nel- 
la fua  fcalaal  grado  7.  chevn  Romito  trouandolì 
neH’ellremodifua  vita  , come  fe  folfe  accufato  a- 
uanti  il  giudice, fcntiuafi,chehoradiceua, non  l’hò 
farro;  hora  l’hò  fatto,  ma  ne  hò  fitto  altresi  la  pe-  . 
nJtenzar  & hora,  à quello  non  hò  che  rifpondere. 

Et  è notillìmo  il  cafo  di  quel  Dottore  Parigino , 

KKKKK  2 come 
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Come  si  legge  nella  vita  drS.Brunone,che  mentre 
il  Tuo  cadauerc  era  in  Chieda, c celebrauanlì  l’efe- 
quic,  fu  vedutoli  primo  giorno  alzar  la  te/la  dal 
feretro,  e dire , lupo  Dei  iudicio  iudicatus  fum  ; nel 
fecondo  giorno  far  l’iilelfo,  e dire,  lufto  Dei  indi - 
ciò  tuduatus  fum  : e nel  terzo  replicare , lufto  Dei 
•iudicio  damnattisfum . Da  i quali  efempi  apparifee 
chiaro  quello  giuditio  particolare,  di  cui  fàuellia- 
mo . Ben’c  vero , che  quelli  cali,  ne*  quali  inter- 
uiene  intcruallo  di  tempo,  e si  Impongono  accu- 
fe,  e rifpoltc,  fono  ftraordinarj , e ordinati  da  Dio 
per  ammaellramento  nollro  , ma  regolarmente  il 
giuditio  si  efeguifcein  vn  punto,  come  vedremo;  > . 
in  cui  è giudicata  l’anima , fententiata , e trafpor-  /, 
tataal  luogo  doue  è delìinata , fecondo  le  qualità  7^'-. 
delle  fuc  attioni . In  quanto  poi  ad  alcune  curio,  >.  . 
fità,  cioè  fe  l 'anime  fieno  condotte auanti  il  tribù-  .*•••.- 
nal  di  Dio,ò  vero  fieno  giudicate  doue  lafciano  il  £ 
corpo  : fe  fia  proferita  la  fentenza  da  Chrillo  co-  ,^r. 
me  da  Giudice  in  forma  Humana , ò pure  fia  inti- 
xnata  da  vn’Angelo,  fono  cofe  incerte  , nè  mai  de-  - 
finite,  come  dice  il  Bellarmino  nel  lib.  z.  del  Pur-  J&i, 
gat.al  cap.4.  Ma  io  direi  con  lo  llelfo  Bellarmino  , 
che  non  vi  fia  bifogno  di  tale  intimatone , mentre 
da  fe  flefla  l’anima  s’auuede,  fe  la  fentenza  fia  fa-  m 
uoreuolc,  ò contraria,  fe  di  dannatone , ò di  gioi- 
ta : prima  dall’  effetto  vedendoli  in  quel  medefi- 
mo  punto  traportata  ò all’Inferno,  ò al  Paradifo,ò 
al  Purgatorio  : fecondo,  ò dall’odio  contro  Dio,ò 
dalla  carità  verfo  il  medefimo  ; poiché  vn’anitna-, 
peccatrice  fubito  ch’è  feparata  dal  corpo  si  lente  - 
bauere  vn’auerfione contro  Dio beilemmiandolo, 
e maledicendolo  : & all’incontro  vn’  anima  inno- 
cente, e giulla  fentefi  accefa  di  viua  carità  verfo  il 

mede- 
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medelìmo  Dio  con  lodarlo,  c benedirlo.  Ma  per- 
che vn’anima  , che  patta  all’altra  vita  in  grafia  di 
Dio,  fc  hà  qualche  colpa  veniale, che  non  iìa  can- 
cellata,© qualche  pena  temporale  da  fodisfare,nó 
và  dirittamente  in  Paradifo  > ma  è tramandata  al 
Purgatorio , diciamo  qualche  colà  di  quefloluo- 
go,  lafciando  le  curiofità , & i dubbij , che  si  lo- 
glionodifcutere  da’Scolaftici in  quella  materia  da 
parte,  non  elTendo  necelTario  faperli  per  iftruttio- 
ne  del  Milionario. 

Ma  prima  fupponiamo  vna  diuilìone  delle  par- 
ti fotterranee  del  globo  tcrreftre  per  fapcre  il  ve- 
ro lito  non  folo  del  Purgatorio,  ma  dell’Inferno , 
del  Limbo  de’fanciulli , e di  quello  de  gli  antichi 
padri . Diuidono  communemente  gli  Scolatoci 
le  parti  interne  della  terra  in  quattro  gran  feni , ò 
concauità  ampliarne.  Vogliono>cheil  più  profon- 
do, e che  contiene  in  fe  il  centro  del  mondo  fìa_> 
l'Inferno,  e con  ragione,pcrchesi  come  l’Empireo  Inferno, 
ftanza  dc’Beati , c fituato  nella  più  alta  parte  dcl- 
l'vniucrfo;  cosìl’I 


’Infernc 


cere  dc’dannad,  dee 
clfere  nella  parte  più  rimota  da  quello  collocato  > 
qual’è  il  centro  del  medelìmo  vniuerfo. Contiguo  p 
à quello  è vn’altro  feno , che  chiamali  Purgatorio  urSat0t'0, 
dal  line,  per  cui  è tolto  da  Dio  lubricato  , ch’ò  di 
purgare  quell’anime,  che  pattano  da  quella  vita_, 
in  grafia,  dalle  colpe  veniali,  ò dalle  pene  tempo- 


rali, che  non  hanno  fodisfatte . Più  alto  di  que-  Limbo  de’  fan* 
Hoc  vn’altre  feno  detonato  per  quelli , che  muo- 
ionocol  femplice  peccato  originale,  che  Limbo 
de’fanciulli  si  chiama.  Et  il  quarto  piu  alto  di  tut-  t,c>  Saot* 


ti  è il  Limbo  de’Santi  Padri , cioè  di  quelli , cho 
moriuano  in  grafia  auantila  pattìone,  e morte  del 
Redentore . Hor ritorniamo  al  Purgatorio.  E in- 

dubi- 
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dubitato,  anzi  è articolo  di  fede,  che  si  truoui , e 
fono  tenuti  per  heretic»(quali  fono  tutti  i moder- 
ni Nouatori  dopo  Caiuino)  che  lo  ncgano.il  Có- 
Defioito  nel  Có  «ilio  Fiorentino  nella  lettera  dell’vnione  dì  com- 
cilio  Fiorentino  mun  confenfo  della  Chiefa  Greca, e Latina  deter- 
minò la  fua  efi (lenza.  Solo  vi  fu  qualche  difpare- 
re>  fe  la  purgatione  si  faceua  col  mezzo  del  fuo- 
co, come  i Latini  diceuano;  ò pure  in  altra  manie- 
ra, come  volcuano  i Greci , ehe  codituiuano  vtL* 
luògo  tenebrofo,  agitato  da  turbini , c ricolmo  di 
(lenti,  di  noia,  e di  meftitia , come  si  legge  nella.* 
prima  feflione  fatta  in  Ferrara , doue  afleriuano  i 
Greci,  Vurgatoriurn  obficurum  quemdam  locum  labo- 
rum  plenum  effe  etnfemus,  in  quo  exifient'es  anim & di- 
urna luce  prìuantttr,  donec  coadiuuante  Ecclefia  expie - 
^v-; tur'  atquebberemur . Pofcia  auuicinandofì  il  fine* 
del  Concìlio  furono  da  i Latini  richiedi  i Greci*, 
che  si  dichiaraflero  intorno  alla  materia  del  Pur- 
gatorio; Beflarionc  con  alcuni  Greci,  che  haueua- 
noincumbenza  di  conchiudere  gli  articoli  con*f. 
trouerfi,  c di  troncare  tutte  le  differenze  , rifpofci 
che  fe  bene  non  haueua  tal  commiflìonc  di  deter 
minare  la  qualità  delle  pene  del  Purgatorio , cut 
tauia  diceua  di  fommun  parere  douerfi  concede 
re  il  Purgatorio  ; ma  che pcenas  in  Vurgatorio  mt 
dias  effe ; quod  quìiem [me  ignis , fitte  obficuritas , fin 
turbo,  fitte  id  gentts  aliud fit,  non  pntamus  refierre. O" 
de  fu  conchiufa  la  queftione  del  Purgatòrio,  cn 
cedendoli  vnitamente  dalle  due  Chiefe  la  fua  : 
denza,  lafciandofi  però  intatta  l’opinione  de’G 
ci  intorno  all’idromento, calla  qualità  delle pe 
Si  purgano  pani  Vero  è’che  ia  fentenza  de’Latini,che  il  mezzo, 
ine  nef Purgato-  cui  si  fcrue  la  diuina  giuftitia  per ; purgare  quel* 
no  col  fuoco,  panime  lìa  il  fuoco,  è molto  piò  probabile  pe» 
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cffer  fondata  nell’aotorità  delle  fagre  carte  , e de’ 

Santi  Padri.  Enui quei  luogo  infigne,  ma  altre-  Luogo  di  S.Pap  ’ 
tanto  difficile  di  S.PaoIo  nella  t.de  Corinti  al  ca-  lo , che  ciò  aflc- 
pitolo  3.  doue  dopo  hauer  portato  la  metafora  di  riJce* 
v nocche  edifica  con  materie  pretiofe,S/  quii  antem 
fuperrdificat  fu  per fundamentam  hoc  aurum^argentu-, 
laptdes preciofoi , cioè  come  efpongono  i Santi  Pa- 
dri, di  opere  buone,  c meritorie;  e di  vn’altro,che 
fopra  il  medefimo  fondamento  fabrica  di  fieno,  di  cio*  che  Je  coJ# 
legname,  di  ftoppia,  ò di  fimigliante  materia  inu-  pc  veniali  si  pur 
tile,  e leggiera,  lìgnum  ifuntim , fiipnlam , /Imbolo  ganocol  fuoco 
delle  opere , che  fono  colpe  veniali,  foggiungo , 
che  le  prime  per  effer  pretiofe,  e purgate  nonj 
han  bifogno  di  fuoco,  perche  si  purghinola  in- 
contanéte  l’edificatore  riceue  la  fua  mercede,cioè 
l’anima  fe  ne  và  à godere  Dio , Si  cnius  opus  man- 
feri h dice  l’ApoftoIo,  quod fupendijìcauit  mercedem 
accipiet  : ma  le  si  fauclla  delle  feconde, quelle  per 
edere  robba  inutile  han  di  mefli£rv  di  etfèredal 
fuoco  cófumate,  ma  con  qualche  dano,e  pena  del 
fabriciéro , cioè  dell’  anima  dal  medefiifid  fuoco 
tormentata,  benché  alla  fine  n’vfcirà  fa!ua,ma  pér 
mezzo  delle  fiamme  ; in  quella  guilà,  che  abbru- 
giandofi  la  cafa , doue  vno  si  truoua , è coftrctto 
per  faluarfi  di  pa/Tare  per  mezzo,  dell’incendio  co 
abbruftolirfi,  e riceuere qualche  danno  nc’capclli, 
nella  barba,  nelle  veftimcnta  &c.  Si  cuitts  opus  ar- 
feriu  foggiunge  l’Apoftolo,  detrimentum  parìe  tur  •>  v 

tpfrautem  faluns  eritsfc  tamcn  quafi  per  ignem.Hor  gj'isSK 
per  quello  fuoco  non  intendono  altro  1 Santi  Pa-  dri. 
dri,  che  il  fuoco  del  Purgatorio . S.  Ambrogio  Co- 
pra quello  luogo  ne  parla  chiaramente  :.Sed cum ^ 
inqu  'tt  Vanlus-t  fic  tamen  quafi per  ignem-t  ofienditqui - 
dem  tllum  filuumfuturum , fed penai  ignis  pajfurumt 
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•Ut  per  ignem  purga tus  faluus  fiat  » & non  ficuti 
aterno  igne  in  perpetuai»  torqueatur  . Neil'  il 
maniera  Io  interpreta  San  Girolamo  nel  cap. 

Amos»  luxta  illuda  quod  in  Apofiolo  legimus,  ipfe  an- 
te m faluus  erit  quafi  per  ignem , qui  ergo  faluatur  per 
ignem  » quafi  torris  de  incendio  rapitur . Ma  meglio 
di  tutti  chiofa  quello  luogo  S.Gregorio  nel  lib.4. 
de’  Dialogi  al  cap.  39.  doue  porta  il  diuario  trà 
Peccati  mortali  quelli»  che  fabricano  con  materie  dure,  che  non.» 
sipunifconocol  si  poflono  confumare, come  ferro,  bronzo,  piom- 
be0 eterno.  b0j  fimbolo  de 'pecca  ti  mortali,  e che  si  punicono 
con  vn  fuoco  immortale  neli'Infernoi  e trà  quelli> 
che  edificano  con  legni,  paglia , llrame , e limili  * 
che  di  leggieri  s’incenerifcono  , figura  de’  peccati 
veniali , che  si  purgano  con  vn  fuoco  temporaneo 
nel  Purgatorio  : -gjtamuis  hoc,  dice  S.Gregorio  fa-, 
uellando  di  quello  fuoco  , deigne  tribulationis  in~* 
hoc  vita  n obi s adhibita  poffit  intelligi , tamen  fi  quis 
hoc  de  igne  futura  purgationis  accipiat , penfandum-» 
follicitè  efi-i  quia  illumper  ignem  dixit  faluari  , nati -a 
qui fuper  hoc  ferrarne  as,  vel  plumbum  adificat  » tdefi 
peccata  maiora , & ideino  duriora , atque  tunc  iam  in- 
folubilia  : fed  lignum,  frnum , ftipulam,  idefi  peccata. 
minuta , atque  leuijjima  » qua  ignis  facile  confondi  i . 
Pena  del  Porga  Vogliono  poi  molti,che  quello  fuoco  fia  tanto  pe-f, 
tono  quinto  sia  nace,  che  la  minima  pena,  ch’egli  arreca,  fuperi  dip 
lunga  mano  qualunque  pena  di  quello  mondo  ; il 
parer  de’quali  pare  fondato  nell’autorità  di  S.  A * 
gollino, il  quale chiofando quello  medefimoikó^ 
go  dell’Apoftolo  dice;  Dicitura  faluus  erit  quafi  per 
ignem-,  & quia  dicitura  faluus  erit , contemnitur  iUe^ 
ignis , ita  piane  quamuis  faluus  per  ignem,  grauior  fa - 
men  efi  ille  ignis » quam  quicqmd  potè  fi  homo  pati  in~» 
vita  . e di  S.  Gregorio  fopra  il  terzo  Salmo  peni-, 
fe:  tendale» 


grande. 
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tendale»  doue  dice  ; Illuni  tranfltorium  tgnem  omm 
trtbulatione  ajtimo  prafenti  tr.tokrabiliortm . Se  poi 
ciò  lia  communemente  vero  è in  dubbio  , perche_> 
non  tutte  le  anime  cruciano  egualmente, ma  alcu- 
ne, come  colla  per  reuelationi  hauute,  Hanno  nel 
Purgatorio,  quali  in  vn  carcere  honorario  , finche 
habbiano  purgate  le  reliquie  delle  colpe  leggie- 
re, e fodisf'atte  le  minutie  delle  pene  temporali, 
che  loro  rimanemmo  à pagare. 

Oltre  la  pena  del  fuoco , che  pena  del  fenfo  si 
appella,  patifeono  quell’anime  la  pena  del  danno, 
che  confiltc  nella  priuatione  della  vifione  di  Dio. 
Alcuni  vogliono,  regolandoli  con  la  pena  del  dà- 
no,  che  folfrono  i dannati  ( che  dicono  cflèr  mag. 
giore  della  pena  del  fenfo)  che  fia  anche  maggio- 
re neH’anime  del  Purgatorio  ; ma  altri  più  proba- 
bilmente lo  negano , e dicono  , che  non  vale  la^ 
comparatione , e l’efempio  de’dannati , però  chc_> 
quelli  fapendo  di  douerneelTer  priui  per  tutta  l’e- 
ternità, difperati  intenfamenre  fe  necruciano,e  fé 
ne  affliggono,  come  vedremo  : la  doue  le  animo 
del  Purgatorio,  che  fono  accurate,  che  goderan- 
no à fuo  tempo  la  vifione  di  Dio,  con  quella  cer- 
tiffima  Iperanza  si  confolano,e  mitigano  Pafprez- 
za  delle  loro  pene.  Oltre  che  come  quelle , cho 
amano  Dio,  fono  talmente  nel  fuo  volere  raffe- 
gnatc,  che  si  contentano  di  patire  per  noncontra- 
uenire  a’fuoi  diuini  decreti . Quanto  tempo  po- 
feia  durino  le  pene  del  Purgatorio , non  v’è  alcu- 
na certezza,  dipendendo  dalla  mifura,che  Dio  hà 
preferitta  alle  colpe , & alle  pene  temporali,  che  si 
debbono  lodisfare,  la  quale  è ignota  per  non  ha- 
nerlaà  veruno  riuclata.  Sono  ben  certe  queflej 
propofirioni  . Prima,  che  non  paleranno  il  giorno 
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del  giuditio,  perche  farà  in  quel  ter 
e ferrico  il  Purgatorio»  e tutte 
me  giufte  , Se  dette  fentiranno 
mO}C  doicifsiroo  imitOyV  enitc  ben 
&c.  Secondo,  che  tanto  tempo 
quanto  haurà  pagato  tutto  il  debit 
però  che  NihÙ  cotnquinatum  intretbiti 
s&lorum , come  dice  S.  Agoflino  nel  libro  {.  dell' 
homilic  airhomil.  16.  Quanta,  fnerit  peuaùmate*- 
rUy  tanta  & pertranfeundi  mora  - Del  redo  le  opi- 
nioni di  alcuni  in  quella  materia  ò fono  falle  , ò 
incerte  % Prima  qudla  di  Beda  nd  libro  5*.  dell* 
hiftorie  al  cap.13.il  quale  allcrifcc,  che(efclufi  gli 
aiuti  > Se  i fùifragij  della  Chiefa  ) tutte  le  animo, 
che  vanno  al  Pugatorio  vi  debbono  ilare  per  leg- 
ge ordinaria  infino  al  giorno  del  giuditio.-opinio- 
ne  affatto  improbabile»  non  comportando  l’equi- 
tà, che  vn’anima,  chehà  comincilo  vn  peccato 
veniale,echeè  pallata  all’altra  vita  mille  anni  pri- 
ma dWaltra,  che  ne  hà  comincili  molti , vi  deb- 
ba Ilare  tutto  quel  tempo  di  piu , ch’è  trapaflàto,. 
Come  anc!*e, che  Secondo  nè  meno  è probabile  l’opinione  di  Do? 
non  vi  ftianopiù  menico  Soto  nel  4.dill.  19 . quell.3.  art.2.  nel  fine* 
dì  diecc, à vena  c^e  vn*anjma  n0n  IHa  più  lunga  tempo  nd  Puh* 

,,mi'  gatorio,che  dieceanni,  òal  più  venti . opinione.», 

che  è contraria  al  commune  fentimento  di  cutter 
la  Chiefa,  e di  tutti  i fedeli , che  coltuinano  ordì? 
nare  gli  anniuerfari; , e i fuffragi  per  lunghifTìma 
fpatio  d’anni,  à beneficio  ddFanime  proprie  » e> 
d’altrui . ES.  Agollino  nelJibro  ?.ddle  Conferì 
al  cap.  1 3. prega  Dio,e  si  raccomanda  a’lettori,che 
lo  preghino  anch’dfi  per  l’anima  di  Santa  Monica 
fua  Madre>ch’era  già  palfata  all’altra  vita  trentan- 
ni prima. Elo  Spendano  nell’anno  1a16.num.13. 

ritc- 
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riferifce  d’vn  Pontefice»  ch’era  fiato  condannato 
alle  pene  del  Purgatorio  infino  al  giorno  del  giu- 
dico. Terzo  è cola  incerta  quello,  che  dicono  al- 
cuni,che  per  li  fu ffragij  della  Chiefa  non  fia  Ibe- 
rnata l’acerbità  dc’dolori , ma  folamenre  la  dure- 
uolezza  del  tempo  ; imperò  che  qual  ripugnanza 
si  feorge,  che  Dio  non  pofià  accommodarc  i detti 
fuffragij  tanto  à diminuire  l’intenfione , quanto 
Pcftcnfione  della  pena  ? Le  caufe  poi,  per  le  qua-  Due  fod®ieean- 
li  fono  le  anime  ritenute  in  quella  prigione  tem-  fc»  Pcrchc  ,,an*- 
poraria  fono  dueivna  le  colpe  veniali»  con  le  qua-  01,0  P°rS*' 
li  ( per  non  efiere  ancora  cancellate  ) l’anima  si 
fcpara  dal  corpo;  che  in  quanto  alla  macchia  vo-  le  colpe  veniali 
gliono  i Dottori,  che  nell’ifiefiò  punto,  che  si  di- 
fiacca con  vn’atto  di  carità  verfo  Dio  le  cancelli , 
in  quanto  poi  alla  pena  le  fodisfàccia  col  patimc- 
to  del  fuoco  : l’altra , che  rimettendoli  il  peccato  E Ie  pene  tem- 
mortale  si  commuta  la  pena  eterna  in  pena  tem-  por  ali. 
porale,  e perche  quella  non  Tempre  si  fodisfà  in- 
tieramente dal  penitente  in  quella  vita , vien  pa- 
gata con  ogni  rigore  nel  Purgatorio  •vfjue-,  come 
dice  l’Euangelio,  ad  minimum  uuadrantem.  E qu C'- 
Ite fodisfattioni  fono  tutte  pafliuc , e non  attiuo  » 
però  che  quello  diuario  paflfa  tra  la  prefente , e la 
vita  futura  ; che  in  quella  può  l’huomo  fodisfarc 
con  le  Tue  proprie  anioni , ma  in  quell’altra  fola- 
mente  con  la  pena, che  patilce,  e co’ i fuffragij  al- 
trui, non  hauendo  facoltà  alcuna , come  dicono , 
fatisfaciendh  ma  folatnent e fati fpaticndr,  come  an- 
che per  efiere  in  termine  fono  priue altresì  d’ogni 
facoltà  mcrendhvel  dm/erendi.  Altre  curiofità  vcg-i 
ganfi  prefiò  gli  Scolafiici . E noi  palliamo  à dare 
vn’occhiata  quali  di  pafiàggio  à quell’  horribil 
carcere  deli’Inferno , doue  à perpetui  crucij  fono 
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gli  fuenturati  peccatori  miferamente condannati. 

Già  habbiamo  detto  quai  fia  il  /ito  di  quello 
carcere  tremendo,  cioè  nel  centro  della  terra,  co- 
me luogo  più  dinoto  dal  Paradifo  : carcere,  doue 
immediatamente  precipita,  quando  si  diftaccadal 
corpo,  l’anima  del  peccatore, come  fu  definito  nel 
Concilio  Fiorentino, e regiftrato  nella  lettera  del- 
l’vnione  con  quelle  parole , lllorum  anima , qua  in 
ad  itali  mortali  peccato , vel  folo  originali  decedunt » 
mix  in  infcrnum  defeendunt , pcenis  tam;n  difparìbus 
puniend a . E come  si  raccoglie  da  quello,  clic  rac- 
conta S.Luca  al  cap.  16.  del  ricco  Epulone,  chej 
Mortuusejl  diues , & fcpultus  ejhn  inferno  , cioè  a_» 
dire,  che  nó  vi  fu  interuallo  di  tempo  fra  la  mor- 
te delPinfclice,e  il  fuo  precipitio  al  carcere  peno- 
fo  . E S. Gregorio  nel  4-de’ Dialoghi  al  cap  2 8. fa- 
cendo rifeontro  rrà  il  paffàggio  de  gli  eletti , e de’ 
reprobi  da  quella  all’altra  vita,  afferma,  che  come 
quelli  immediatamente  dal  punto  della  morte  fe 
ne  volano  all’eterna  beatitudine  del  Paradifo,  co- 
sì quelli  fe  ne  traboccano  alle  pene  interminabili 
dell’Inferno:  Namficut  el'elìos beati tado Utificat-,  ita 
credi  necejfe  ejl , cjitod  a die  exitus  fui  ignis  reprobe s 
exurat . Hò  chiamate  interminabili  quelle  pene , 
perche  così  c’infegna  la  nollra  Santa  Fede.  Chri- 
llo  non  vna,  ma  piu  fiate  diede  loro  il  titolo  d’e- 
terne: in  S.Matteo  al  28.  Difcedite  a me  male  iteti  in 
ignei» aternnm:  e più  à baffo,  Ibunt  hi  in fupplicinm 
att munì  : c in  S.  Marco  al  9-  Et  vermis  eorum  non~> 
msritur-,  & ignis  eorum  non  extinguitur . S.Gionan- 
ni  nell’ Apocal.al  cap.20.  Vbi  tjr  be(lia->& pfeudopro- 
pheta  cruciabuntur  die->  ac  nocle  in  fecitla  feculorum^j» 
Nc  córro  quella  verità  di  lede  si  oppongono  cer- 
ti cali,  che  si  raccontano  di  perfone  morte  in  pec- 
cato 
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cato  originale»  ò mortale»  e pofeia  riforte  à intcr- 
ceflìone  de’Santi;  imperò  che  bifogna  dire,  che  in 
tali  cali,  che  fono  ftati  rariflimi  » Dio  non  haueua 
pronunciata  l’vltimafèntenza  contro  di  loro,  miu 
lofpefa  infin  tanto»  che  porte  gli  foffero  per  la  lo- 
ro libcratione  le  preghiere  di  quel  Santo, che  ha- 
ueua preuedute  ab  eterno , e che  in  quello  men- 
tre si  trattenelfero  quelle  anime,  fecondo  alcuni  » 
vicino  a loro  corpi . Ma  bifogna  quì  olferuare,che 
quella  fai uatione  non  si  faceua  fenza  il  riforgimé, 
to  del  morto  » perche  s era  infedele  poteflfe  ricc- 
uerc  il  battefimo  , e s’era  fedele  facelìc  la  douuta 
penitenza,  col  cui  mezzo  si  riuniffe  con  Chrifloin 
virtù  della  fede, fperanza, e carità;  che  cosi  si  leg- 
ge nella  vita  di  S.  Agnefe  , che  quel  figliuolo  del 
Prefetto  rifufeitato,  c labiato  à prieghi  di  quef!a_. 
Santa  detellando  gl’idoli  si  battezzale . come  an- 
che di  quel  fanciullo,  il  quale, come  riferifee  S. A- 
golhno  nel  ferm.  35.  de  diuerlìs  » elfendo  morto 
fenza  battefimo  riforfe  per  li  meriti  di  S.Stefano , 
pregato à tale  effetto  da  perfone  diuote,cfu  bat- 
tezzato . Quindi  si  habbiano  per  apocrife  , e per 
folpctteleliberationi,  che  si  raccontano  d’alcuni, 
che  si  faluaflèro  fenza  rifufeitare , come  si  leggo 
nell’oratione  prò  defun&is,  che  và  fiotto  nome  di 
Damaficeno,  di  Traiano,  à incerceffione  di  S.Gre- 
gorio,  c di  Falconala  a’prieghi  di  Santa  Tecla  ; si 
perche  S Gregorio  vieta  nel  4.dc'Dialoghi  al  cap. 
44.chesi  preghi  Dio  per  quelli,  che  fono  dannati 
all’Inferno  ; si  perche  quell'oratione  non  è di  Da- 
mafeeno,  ma  di  vn certo  Giouanni  Diacono,  che 
fu  $oo.anm  dopo  S.  Gregorio,  e che  mifè  quef!a_> 
fauola  in  campo . Vedali  lo  Spendano  nell’Epito- 
me del  Caronio  all’anno  1 19.  E non  folo  quello 
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~ j.ic  •„ r pene  fono  interminabili, ma  non  hanno  refrigerio, 

na  non, fono  mai  o mmgatione  alcuna  ; e lo  raccoglie  S.  Cipriano 
mitigate-  nel  trattato  contro  Demetriano  dalle ; parole  dir 
citato  cap.  2 o.deirApocalilfe:  Non  triti  diceque- 
fìo  Santo»  vnde  habere  tormenta  » vel  requiem  pcjfint 
alienando-)  vel  finem-,  quia  videlicet  befiia  i&pfeudo- 
propheta  crutiabuntur  die , ac  notte  in  ficaia  feculù- 
rttm . E fe  Prudentio  parue,  che  diceffe  il  contra- 
rio nel  libro  intitolato  Cathamerinon  all’hin.s*  ; 
Sunt  & fpirìtibus  fxpè  nocentibus 
Y cenar  um  celebres fub  Styge feria ' ! ’%rr 

- llla  notte)  facer  qua  redyt  Deus  1 ' ' 

Stagnis  ad  faperos  ab  Acberonticis . • ‘ - ■ ">  ?V 

ciò  difife  all’  vfo  poetico  per  ingrandire  l’allegrez- 
za, che  reca  il  riforgimento  di  Chrifto,  di  cui  non 
Si  prnona  con_*  v«£  creatura»  che  non  ne  partecipai  tifino  à quelle, 
rautonta  di  S A c^c  fono  nell’infcrnali  miferie  eternamente  fepcl- 
g°  ino.  |jte.  Quindi S.Agoftino nell’Enchiridio al  c.  irò. 

fauellando  de  gli  aiuti,  che  si  danno  adefonti,c5- 


fcfTa,che  tutt’i  viuéti  fentono  qualche  cófolatione 
in  fare  quegli  atti  di  carità,ma  co  quella  diuerfità, 
che  facendoli  per  li  dannati  all*  Inferno  fono  inu-  ;J;. 
iiii  affatto, e folamente  vtili  fono  quelli,che  si  fan-  \ 
-no  per  l’anime  del  Purgatorio , Pro  valdemalis  p 
idejl  damnatis)  & fi  nulla  funt  adiumenta.  mormorane* 
qùalefcumqac  viuorum  confolationes  fiunr.  qtàbus  au - ; 
tem  profunt  ( cioè  à quelle  del  Purgatorio  ) autad 
hoc  profunt , vt  fi t piena  rcmijfto > aut  certe  tolerabilior 
fiat  eorum  damnatio . Che  poi  non  riccuano  miti- 
Con  rhifton'a_j  gatìone  alcuna  appari fec  dapiìi  partitdal  fattodel 
dei  ricco  Epùlo-  Ricco  Epulone , che  non  potè  nè  anche  ottenere^ 
ne.  vii  piccioli iTitno  refrigerio  d’vna  /lillà  d’acqua;  dà 

quel  che  dice  il  Sauio  ne’Prouerb.al  cap.  1 1.  Mor~ 

Con  Fa  ragione.  tug  f}gmlni  impio  nulla  erit fpes  : e dalla  ragione,per 

che 
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che  effondo  la  pena  adeguata  alla  colpa,  le  quella 
dopo  morte  è irremilfibile  > e quella  per  ncccfiìtà 
farà  letnpre  immitigabile,cioc  à dire  della  mede- 
lima  vehemenza,  & intenfione . Si  annoueri  pari- 
mente trà  le  apocrife  quell’  hilloria  riferita  nel- 
1 allegata  pur  dianzi  oratione  de  fidelibus  defun- 
cti s attribuita  à Damafceno,  che  vn  cranio  d’vn’I- 
dolatra  rifpofe  à S. Macario , che  riceueua  qualche 
confolatione,e  refrigerio  dalle  fue  orationi.E  tari- 
to  balli  deH'eternità  di  quelle  pene  i vediamo  ho- 
ra  Io  ftato  dell’ Inferno. 

Infeliciffimo  ftaro,c  fopra  ogni  iinaginatione  dì 
huomo  mortale  fpauentofiflìtno  per  le  due  pene, 
che  vi  si  patifeono,  cioè  pena  di  danno,  e pena  di 
fenfo  . La  pena  di  danno  conlille  nella  priuatione 
della  vilìone  di  Dio,  e di  tutti  i fuoi  incomparabi- 
li>&  ineffabili  anne/lì.  E che  penale  chi  può  efpri- 
mcre  il  dolore , che  fente  il  dannato  in  vederli  c- 
fclufo  perpetuamente  dal  mirar  quel  Dio,  che  in 
fc  comprende  ogni  bontà , & ogni  bellezza  è in.» 
hauerlì  concitato  contro  vn’odio  eterno,&  impla- 
cabile dell’Onnipotente , la  cui  giuftitia , e le  cui 
vendette  non  potrà  già  mai  fchiuare?  in  elferc  per 
Tempre  dal  gabinetto,  e dal  numero  de’domeftìei, 
e famigliali  del  fouraoo  Monarca  dilcacciato?Chi 
può  ridire  la  confùfiane , che  pruoua  l’infelice  di 
non  poter  già  mai  più  rimirare  Chriflo  Principe.? 
di  tutte  le  creature , e tutto  ricinto  di  splendori  ? 
la  B. Vergine  ImperadricedeH’vniuerfo,  veftita». 
di  manto  di  luce,  e coronata  di  Belle  ? le  Gierar- 
chie  Angeliche  tutte  di  vari)  lumi  pompofamente 
ornate  è i Chori  de’Santi , di  varie  corone , & au- 
reole arricchiti  ? il  Cielo  Empireo>le  cui  volte  fb- 
perano  la  bellezza  del  firmamento,  Se  il  cui  paui- 
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mento  auanza  la  vaghezza  de’prati  fioi 
altri  fpettacoli  di  raarauigiie  ? Chi  può 
tormento, che  quei  miferi  fo /Trono  in  vi 
gliati  di  quelle  doti  beatifiche,che  rendono  i cor- 
pide’beati  più  del  Sole » e delle  Stelle  vaghi»  o 
marauigiiofi?  che  fono  chiarezza»  incorruttibilità* 
agilità,  e fortigliezza,i  cui  pregi  poco  più  à baffo 
efplicheremo . Deh  che  ciò  confiderando  gl’in- 
felici s’intifichifcono  di  rabbia,  Uri  dono  coi  den- 
ti» fremono  con  la  voce»  maledicono /e  fteffi , che 
propter  pujìllum  h or  deh  cioè  per  quelli  vani»e  tran-» 
fi  tori  j beni»  e piaceri  del  mondo  hanno  fatto  vn_, 
perdimento  cosi  grande: mal edi cono  i genitori, che 
l’hanno  prodotti, i cópagni,  che  l’hano  conofciuti* 
le.  creature,che  fotlo  prodotte  dall'onnipotenza^ 
diurna*  <tie  più  Ho  fletto  Dio»che  hanno  in  odio» 

& in  horrore  diremo . Vero  è,  che  fe  bene  quella 
pena  conlìlle  in  vna  total  priuacione  della  beati- 
tudine, e de’fuoi  aggiunti  » non  c però  eguale  in_*  x 
tutti,  ma  da  Dio  attemperata  in  modo  , che  mag- 
gior  dolore  ne  fente  chi  maggiormente  hà  peccar,  ^ 
to;ò  perche  si  vede  .per  Spiù  titoli  priuaeo  di  queir 
lo  ineftimabile  teforo;  ò perche  più  peccati  si  op- 


pongono à più  gradi  di  gratiave  confeguentemi 
te  di  gloria»  che  haurebbe  potuto  riceuere;òper- 
che,  come  dice  Scoto  nel  ^difl.jo.  q*  6.  num.u 
i peccati  più  graui  si  oppongono  à vna  rettit 
ne,  e bontà  maggiore  ne  gli  atti  oppoili , 8c, 
conlegucnza  à grada , e. gloria  maggiore  >che’i 
farebbe feguita r ' ' . . 

ì.:  Ma  fc  bene  quella  pena  del  danno , che  vienejì 
dalla  priuatione , come  habbiamo  moftrato 
mata  da’  Teologi  maggiore  della  pena  del  fenfo  ? 
che  nafee  dalle  caufe  pofitiue,  che  fificament 
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cruciano  quei  fuenturati , è tale  nondimeno  que- 
lla ancora,  che  non  può  lingua  creata  la  fna  gran*  n fuoco  è mro- 
dczza,  & atrocità  degnamente  fpiegare . Il  che  si  mento  dì  qUefu 
potrà  comprendere  da  alcune  poche  cofe,  che  re-  Pc“a: 
cheremo  in  mezzo  alla  sfuggita  , e di  palleggio . 
Primieramente  fonoquell’anime  infelici  cruciate 
dal  fuoco , feelto  da  Dio  per  i/lromento  delle  lo- 
ro pene . cosi  dicono  le  /agre  carte  in  mol  ridimi 
luoghi,  che  per  e/Ter  noti  li  tralafcio , e balli  folo 
quello  proferito  dalla  bocca  di  verità  infallibile.;, 

Diflcedite  a me  maledici  in  ignem  aternum  in  S.Matt.  ic>I  non  mctafo- 
al  C.28.NC  si  dia  orecchio  a'moderni  heretici,  chp  neo.  ‘ " 

dicono  edere  vn  fuoco  metaforico,  perche  dicono 
il  falfo,  per  edere  vn  fuoco  vero , c reale , cornea 
dice  S.Gregorio  nel  4.de  Dialogial  cap.28.  Certe 
reprobi s verità  f in  fine  dtclura  cft  : Ite  in  ignem  &ter~ 
num , qui  paratia  e fi  Diabolo , cr  Angelis  eius.Si  igitur 
Di  ab  olii  Sì  eiuflque  Angeli , cum flint  incorporei , corporeo 
funt  igne  cructandi , quid  mirum  fi  anima , cr  ante  qua 
recipiant  cor  por  a-,  pojjwt  corporea  flentire  tormenta. . 
come  dunque  farà  fuoco  metaforico , fc  c fuoco 
corporeo,  e le  pene,  che  adduce  fono  altresi  cor- 
poree ? Anzi  è tanto  reale,  c tanto  corporeo,  che 
fecondo  S.Bonauentura  nel  4.dift-44.p.2.  a. 2.  q.i. 
in  corp.  & altri  communcmente,  è /limato  della_. 
fleflà  fpecie,  e natura,  che  il  fuoco  no/lrale  , ben- 
ché da  quello  lìa  in  qualche  qualità  , ò accidente 
diuerfo  ; cioè  , che  il  noltro  abbrugia  meno,  e ri- 
fplende  più  : e quello  al  contrario  abbrugia  più,  c 
rifplende  meno  fenza  paragone,  come  dilfe  il  Sal- 
mi da,  Supercecidit  ignis-,  & non  viderunt  Solem\ poi- 
ché tanto  folo  produce  di  lume , quanto  ballai  » 
perche  podàno  i dannati  per  maggior  lor  crucio 
vedere  i fupplicij  miferabili  altrui , gli  Ipauente- 
M m m m m uoli 
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uoli  vifaggi  dc’moflri  infernali , le  fornaci  ardenti 
di  fiamme  torbide,  & ofeure,  & altri  fpettacoli  di 
horrorc . Et  in  oltre  è diuerfo  in  vn’altro  acciden- 
te, che  il  noftro  per  conferuarlì  hà  bifogno  di  ali- 
mento, ma  quello  dell  infernofenza  efea  si  man- 
tiene per  tutta  l’eternità, ò per  vna  virtù  occulta», 
conferitagli  da  Dio , ò veto  per  e Aere  fulfureo , e 
racchiufo  tri  quelle  cauerne  d'ogn'intorno  ferra- 
te, daue  non  hà  elico  alcuna  da  poter  trafpirarcj»; 
vedendoli,  dice  S.Bonauencura,con  la  fpericnza_, 
chefeil  fuoco  col  folfo  si  racchiudere  dentro  vn 
vafo  ben  ferrato , nò  hauelfe  per  doue  fuaporarc , 
si  conferucrcbbeineltinguibile  ;nè  però  quella-» 
incorruttibilità  di  quel  fuoco  lo  fa  di  Ipecie  diffe- 
rente dal  nollro,  come  nè  meno  i corpi  de’danna- 
ti  per  efferc  incorruttibili  fono  di  fpecie  diuerlà.» 
da’noftri,  che  corruttibili  fono. 

Secondo,  quello  fuoco  infernale  non  è di  qua* 
lunque  forte,  ma,  come  hora  habbiamo  detto  , di 
natura  fulfurea,  limile  à quello,  che  piouè  fopra_> 
Sodoma,  e Gomorra,  come  dice  S.Giacomo  nella 
fua  Canonica , & che  fu  vn  /Imbolo  del  fuoco  in- 
fernale . S.Giouanni  in  più  luoghi  del  fuo  Apo- 
califle  deferiue  i laghi , e gli  ftagni  di  fuoco  , e di 
folfo  bollente  nell’inferno,  e il  Salmilla  lo  accen- 
na con  qu  elle  parole,  Ignis , & fulphur , c T fpiritus 
procellarum  . Nè  fenza  cagione  Dio  l’hà  fatto  ful- 
fureo, sì  perche  hà  più  forza  di  penetrare , nè  si 
ferma  nelle  parti  efteriori  folamente , come  fa  il 
nollro,  ma  penetra  inffno  alLIntimo  delle  midolle; 
sì  perche  apporta  vn  fetore  intolerabile,  che  gra- 
uemcnre  annoia  ; sì  anche  perche  rende  vn  lume 
torbido,  e folco,  che  tanto  luce,  quanto  balla  per 
£u  vedere  à quei  miferi  la  tragica,  e funella  lee- 
na, 
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na,  che  d’ogu’incorno  apparifce.Si  cerca  da  i Dot- 
tori, come  detto  fuoco  per  cflere  corporeo, c ma-  Come  per  efIcr. 
teriale  poto  tormentare  1 Demonij,  e l’anime,  che  gj,%Yrm,chTf*. 
fono  fpirituali,  dante  quella  regola  di  £lotofia,chc  m incorporei. 
materiale  non  poteft  agere  in  immateriale.  Queflione 
di  fàcili  flìma,e  con  tutto  che  molte  cofc  dicano  gli 
Scolatici,  non  pare , che  alcuna  fodisfaccia  à pie- 
no, in  modo  che  S.  Agoftino  nel  lih.2  i.deila  Città 
di  Dio  al  cap.  io.  la  ripone  tra  le  cofe  vere, ma  oc- 
culte, e marauigliofe  : Cur  non dicamus>dicc  egli, 
quatnuis  rniris , veris  tamen  modis  etiam  fpiritus  in - 
corporeo s pojfe  pana  corporali  ignis  affligi  , fi fpiritut 
hominum  etiam  ipfi  incorporei , & nunc  potucrunt  in- 
cludi cor  por  ah  bus  membris , & lune  poter  unt  cor  por  um 
fuorum  vinculis  infolubiliter  alligati  > Con  tutto  ciò 
per  dir  qualche  cofa,  benché  in  fuggiafeo,  fenza_, 
inoltrarmi  in  quelle  qucltioni  difàcilicon  poco  v- 
tile  del  Mifàonario,e  lafciddo  dall'vn  dc’lati  tutte 
le  altre  opinioni,  che  portate  fono  da  vari;  Teoio-  Lo  fa  coo,e  ;/!r0 
gi,  io  direi  breuemente^he  Dio  produca  col  con-  mento  moraic  • 
corto  del  fuoco,  come  d’itoomento  morale  , vna_» 
qualità  fpirituale  difeonueniente  à quei  fpiriti,  & 
in  confeguenza  dolorifica  : nè  quella  opinione  è 
priua  di  fondamento,  perche  noi  lappiamo  per  fe- 
de, che  Dio  per  mezzo  de’Sagramenti,  che  mate- 
riali fono,  comed’itoomenti  morali  produce  nel- 
l’anime  noftre  qualità  fpirituali,  come  la  gratia > c 
gli  habiti  fouranaturali  si  delle  virtù  Teologali , 
come  morali , che  per  recar  loro  ornamento  non.» 
ordinario , fono  anche  alle  medefime  conuenien- 
tiffimc,  e cagioni  di  gaudio,  c di  diletto.  Anzi  fé  è fCiiti,- 
vera  l’opinione  di  molti  Teologi , che  i Sagrameli  fagranìenti. 
concorrono  non  folo  come  caufc  morali , ma  fili- 
che  alla  produzione  della  gratia,  e perche  non  si 
M m m m m a può 
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può  dire  l’ifieflo  del  fuoco  infcrnale,che  concorra 
anch’  elfo , come  caufa  tìfica  alla  produttione  di 
quella  qualità  fpiricuale  difconueniente  , e dolo-* 
rifica  all’anima  ? almeno  la  ragione  , che  si  addu- 
ce à fauor  de’  Sagramcnri  , che  ciò  fanno  per  vna 
potenza  obedientiale  5 per  cui  poflono  ellère  da 
Dio  (òlleuati  à tale  efficienza  , milita  anche  per 
quel  fuoco»  che  per  la  medefima  potenza  obedié- 
tiale  può  efiere  folleuato  à produrre  detta  quali- 
tà • E quella  pare  > che  fi  a l’opinione  del  Suarez 
nei  fuo  trattato  de  Angelis,feguitato  da  molti  mo- 
derni. Ma  sia  come  si  voglia, certa  cofa  è, che  Dio 
ò in  quella,  ò in  altre  maniere  può  farlo,  bencho 
à noi  ila  celato,  & occulto  il  modo,  che  tiene . 

Terzo  è chiamato  l’inferno  luogo  di  mifcrie,di 
tenebre,  di  fumo,  e di  caligine . Che  vi  fieno  cali- 
gini» lo  dice  S.Pictro  nella  2.  al  cap.2.  <3) 'ut bus  ca- 
ligo tenebrarum  referuatur  . Che  vi  fieno  ccnebrc,c 
miferie  lo  dice  l‘Ecclcfiaft.aI  21.  Et  in  fine illorum 
inferirtene  br  a , ac  fatta . Le  tenebre  poi  non  fono  , 
come  habbiamo  accennato,  affatto  ofeure,  e come 
quelle  d’Egittojma  Iparfe  di  vna  certa  luce  torbi- 
da, tanto,  quanto  baila  per  far  quegl’infelici  fpet- 
tatori  delleloro  miferie . Chiamanfi  anche  tene- 
bre c fieri orijPr^yVi/r  eum  in  tenebras  extertores , irò 
S.Mattco  al  cap.8.c  ciò  in  riguardo  del  Paradifo» 
ch’è  tutto  luce  , e chi  da  quello  è difcacciato  , è 
gettato  nelle  tenebre , che  fono  fuori  del  medefi- 
tno  Paradifo . e si  trahe  la  fomiglianza , come  si 
hà  nel  luogo  citato  di  S.Mattco, da  vna  cena-,  che 
si  celebra  di  notte  in  vna  danza  piena  di  lumej» 
donde  chi  ne  folle  efclufo  caderebbe  nelle  tene- 
bre,che  fono  fuori  disdetta  ftanza,Sc  eficriori.e  lo 
accenna  S.Agoft.  nel  Sal.ó.ln  eam  quifodatut  fue- 
i ;s  -ir  * • •;  W,. 
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rih  ab  interiore  Dei  luce  fecluditur , fed  nondutn  pern- 
iiti) cum  m hac  vita  eft.  Sunt  entm  tenebrie  extenoreS) 
qua  magìs  ad  diem  iudicij  perunere  intelltguntur)  &c. 
Che  vi  ha  il  fumo , lo  dice  S.Giouanni  nell’  Apo- 
califle  in  più  d’vn  luogo,  non  già  prodotto  come  il 
noftro,  ch’è  vn’elalatione,in  cui  si  rifoluc  vna  ma- 
teria hinmida  per  virtù  del  fuoco , poiché  nell'In- 
fernonon  si  fa  rifolutione,  nè  confumarione  alcu- 
na; ma  bifogna  dire , che  Dio  per  rendere  quel 
carcere  più  l’piaceuole,e  più  infaufto  ve  Io  produ- 
ca, ma  tutto  puzzolente,  e nubilofo . 

Quarto  euui  pianto,  e ftridor  de’denti , ubi  erit 
fletns , dr  flridor  dentiunh S.Matteo  al  cap.8.e  S. Lu- 
ca al  cap.i 5.  Il  pianto  non  vi  può  dière  in  quan- 
to alle  lagrime , perche  efTendo  quelle  vna  rifolu- 
tionc  di  humore  ; neirinferno  non  vi  può  dfere  , 
come  habbiamo  detto,  tale  rifolutionc;  ma  vi  farà 
in  quanto  à i gemiti,  à i fofpirhalla  trirtezza  degli 
occhi,al!a  meilitia  della  fronte,  allacompofitione 
della  faccia  come  di  vno,  chcinconfolabilmento 
piange  . Lo  flridor  dc’denti  vi  farà  vero  , e reale  , 
non  già  per  lo  rigor  del  freddo,  perche  il  fuoco  , 
che  domina,  e fìgnoreggia  rutte  quelle  cauerne, 
non  dà  luogo  al  ghiaccio  , & al  gelo . E fe  Giob 
diffe  nel  cap. 24.  Ad  nimium  calore  tranjeat  ab  aquis 
mutui»)  non  parla  de’dànari,che  fono  nell’inferno, 
ma  di  vn’  adultero  in  quella  vita,  douecffendo 
fuoco,  c gelosi  può  far  quello  pafTaggio  . Oltre 
che  non  sò , fe  per  la  quantità  innumerabilc  de' 
corpi,  che  vi  faranno  flretri,e  comporti  fra  di  loro, 
si  poterte  fare  vna  tale  traslatione  dalle  fornaci 
del  fuoco  à i ftagni  di  ghiaccio  . Lo  rtridore  dun- 
que dc’denti  nafeerà  da  vna  rabbia  ,e  da  vn’ouio 
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immortale,  che  haueranno  contro  Dio,  c ia  Tanta 
Città  de  gii  detti. 

Quinto  vi  fono  ferpenti , e vermi  horribili,  che 
corrodono  le  carni  di  quei  miferabilt;  così  dicono 
alcuni , e loca  uano  dal  C3p.  lé.diGiudit:  Dubit 
ignem-,  & vermes  in  carnes eorum-,  e dall'Ecclef.al  7. 
VindicfA  carnis  impij-,  ignis , <£*  vermis.  Ma  altri  vo- 
gliono, che  quelli  vermi  s’intendono  metaforica- 
mente, e lignifichino  i rimorli  della  cofcienza  : sì 
perche  e qual  dolore  poflòno  aggiungere  i loro 
morii  rifpetto  al  tormento  del  fuoco,  ch’è  intcn- 
lilfimo  ? sì  perche  e qual  morii  polfono  imprime- 
re nell’anitne,  e ne’Demonij,  che  non  hanno  cor- 
po, e fono  puri  fpiriti  ? sì  perche  fc  i corpi  alfunti 
nel  giorno  del  giuditio  faranno  incorruttibili,  co- 
me potranno  elfer  corroli  da  i loro  denti  ? sì  per- 
che i rimorli  della  cofcienza  fono  fenza  paragone 
maggiori  de  i morii  de’vermi,  e de’ferpenti,comc 
quelli, che  riducono  nella  mente  de’  dannati  tan- 
ta gran  perdita , che  .hanno fatta , qual’c  quella., 
dell’eterna  beatitudine,  e tante  gran  pene  , che  si 
fono  tirati  addolfo,  quali  fono  quelle  dell'inferno, 
e ciò  per  vn  nulla,cioè  perivn  bene  fugace  di  que- 
llo mondo.e  in  quello  fenfo  fpiegano  alcuni  quel- 
le paròle  di  S.Marco  al  5?.  Vermis  eorum  non  mori- 
tur , & igftis  non  txtinguitur  . 

Sello  non  v’è  infomma  fenfo  nel  dannato , che 
•non  habbia  la fuapcnascome all’incontro  diremo, 
che  non  v’c  fenfo  nel  beato , che  non  habbia  Jm, 
fua  dilettazione . La  villa  farà  tormentata  da  gli 
afpetti  horrendi,& ingrati  de'Demonij , che  coiu 
horribili  faccie  fcorrcranno  per  ogni  latcuda  i fup- 
plicij  crudeliflimi,  che  si  feorgeranno  d’ogn’intor- 

no; 


Digitized  by  Coogle 


Della  fiato  fe farato  dell’  Anima.  8 5 1 

no:  dallefornaci,e  /lagni  di  fuoco»chc  con  atri , e 
fofchi  volumi  ingombreranno  l’aria-  L’vditoda 
i piantile  faida  ioceflabili;  dalle  beltemmie,e  ma* 
leditcioni  horrrbili  : dalle  contumelie,  e ingiurici 
fcambieuoli,  e fra  gli  altri  tra  quelli,  che  fono  fa- 
ti ò complici,  ò cagione  della  loto  rouina , chej 
tutti  quelli  Tuoni  mirti  infieme  faranno  vn  Tuono 
ingratt/Iìmo,che  alTorderà  rorecchie>e  offenderà 
i cuori . 11  gufto  da  vna  fame,  e da  vna  fete  into- 
lerabile  , e da  vn  Tapore  nel  palato  così  Tpiaccuo- 
le,  che  Tupererà  tutte  le  amarezze  del  fiele  de’ 
dragoni . L’odorato  , da  vn  fetore  horrcndilfimo 
di  zolfo , e di  altre  materie  fetide , e puzzolenti .. 
Il  tatto  finalmente  da  vn  fuoco  penacifiimo . Hor 
quelle  Tono  le  pene,  non  dico  tutte,che  fono  ine- 
fplicabili,  ma  vn  Taggio,  & vna  moffra  di  quelle  > 
che  si  patiTcono  nclTinferno;c  pure  si  viuc  in  mo. 
do,  come  Te  l ’inferno  non  vi  folle,  al  detto  di  San 
.Brunonc,  fondatore  de’Certolini. 

Sic  viti  un  t i tornine  s,  t am  quarti  mors  nulla  fc quatti  r» 
Et  velut  ìnfemus  fabula,  vana  forct . 

Ma  vfeiamo  dall’Inferno,  carcere  horribiliflìmo 
de’dannati,  e portiamoci  con  l’alt  del  difeorfo  al- 
rEmpirco,ftanza  felicilfima  de’Beati quello  com- 
pendio di  tutti  i mali , quello  aggregato  di  tutti  i 
beni,  come  difie  Boetro  nel  3 -de  confolarionc  alla 
prò  fa  2.  Eft  (lauti  omnium  b onori  aggregatiime  per - 
fecìus . Quello  aggregato  si  compone  di  due  bea- 
titudini, vna  ellentiale , l’altra  accidentale . dicia- 
mo qualche  cofa  dcll’vna  , e dell’altra breuem en- 
te; e prima  della  beatitudine  effóndale  > che  chia- 
mano formale-  Io  qui  non  vogjio  entrare  nelle^ 
difpuceteologiche,  cioè  in  che  confitta  principal- 
mente,© nell’atto  dell’intelletto , che  si  chiamai 
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vifione  con  S.Tomafo  : ò nell’atto  della  volontà» 
che  si  appella  fruitione  con  Scoto  ;ò  nel  gaudio, e 
dilettationc,  che  lente  il  beato,  come  vogliono  al- 
tri , & in  particolare  Leffìo  nel  libro  2.  de  fummo 
bonocap.5.  ma  lafciate  tutte  quelle  fortigliezzej* 
che  non  fanno  à proposto  al  Miflìonario  » ballerà 
per  fua  illruttione,  che  noi  mollriamo  elfere  tutte 
neceffarie  per  vna  beatitudine  compiuta , e per- 
fetta . E nccelTària  primieramente  la  vifione, ch’è 
vna  cognitione  chiara,  & intuitiua  di  Dio,  e con-» 
la  quale  noi  apprendiamo  Dio,  e n’entriamo  iiu 
portello;  conciolìa  cofa  che  sicome  per  apprende- 
re vna  cofa  corporale,  e per  entrarne  in  polfello  ci 
feruiamo  delle  mani  : così  per  apprendere,  & en- 
trare in  portello  di  vti'obietto  fpirituale , come  è 
Dio,  ci  feruiamo  della  cognitione  > con  cui  tiriamo 
à noi  l'oggetto,  cognolcendolo  ò per  fe  Hello  s’è 
fpirituale,  e prefente , ò per  mezzo  della  fua  fpc- 
cie  s’è  lontano  ; onde  fe  l’intelletto  non  appren- 
derti col  mezzo  della  fua  cognitione  Dio , la  vo- 
lontà, che  nonfertur  in  incognitum  » non  potrebbe 
nè  anche  amarlo,  nè  goderlo;  e per  quello  S.  To- 
mafo  s’indurtè  à dire  , che  la  beatitudine  formal- 
mente, e radicalmente  confi/la  nella  vilìonc,  e co- 
gnitione di  Dio  chiara,  & intuitiua  . Seguita  la_, 
fruitione , ò vero  l’amore  beatifico , il  quale  è di 
due  forti,  vno  si  chiama  amor  d’amicitia,  e di  be- 
neuolenza,  l’altro  amore  di  concupifcenza  : con_» 
l’amore  di  beneuolenza  il  beato  vuole  flirto  il  fuo 
bene,  & anche  il  bene  dello  HelTò  Dio  femplice- 
mente  per  amor  del  medefimo  Dio,  e con  quello 
amore  si  vnifee  perfettamente  co  Dio;  con  l’amo- 
re poi  di  concupifcenza  vuole  anche  per  fe  Dio,  e 
ritenerlo  come  fuo  fommo  bene , che  però  i Teo- 
logi 
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logi  chiamano  quello  amore  di  concupifccza  ten- 
ttonemyC  perche  1 amore, con  cui  il  beato  perfetta- 
mente si  vnifce,e  s’impolfelfa  di  Dio,  è quello  di 
beneuolcnza,vicn  preluppofio  dall’amore  di  con- 
cupifeenza,  in  quella  guifa,  che  la  tenaone,  ò ri- 
tendone  prefuppone  il  polfeflo  : e l’vn'e  l’altro  di 
quelli  amori  è neceffàrio  per  compimento  della^ 
beatitudine.  Hor  da  quello pcrfettiilìmo poifef-  Il gjudio, e U_i 
fo,che  si  acquifla  di  Dio  col  mezzo  della  vifìone»  ddetwt*ane* 
c della  fruidone,  cioè  dcirvno,e  l’altro  amore, ne 
fcguitaneceflariamcnte  come  proprietà  infepara- 
bilc  il  gaudio , e la  dilettatione  : e come  l’amoro 
habbiamo  detto  elTer  di  due  forti , cosi  anche  il 
gaudio,  cioè  d'amicida  in  quanto  gode  di  Dio  ìoj 
riguardo  dello  Hello  Dio  , e di  concupifcenza  inj  e Va*  atto  vitale, 
quanto  ne  gode  anche,  come  di  fuo  bene.  Quello  lenza  mot® 
gaudio  poi  altro  non  è,che  vn’operatione  vitale, e 
loauc  circa  il  bene  prefente,  e che  polfiede,  fenza 
moto,  cioè  che  non  tende  piu  auanri»  ma  si  quie- 
ta come  in  fuo  centro  in  quel  bene  pofleduto;  che  S{  „ 
però  alcuni  vogliono,  che  non  lia  operatione,  ma  tu„ltrc 
vna  femplice  quiete . Ma  Ha  come  si  voglia  tutti  att»  si  riefuedo- 
tre  quelli  atti  si  richiedono  per  la  beatitudine  ef-  n0  Per  ia  beat‘- 
fentiale  perfetta;  imperò  che  come  potrebbe  darli  cudine* 
la  beatitudine,  le  il  beato  con  l’intelletto  non  ve- 
delfe  Dio?  e le  l’intelletto  il  vedeflè,mala  volon- 
tà non  l’amalfe  ? e le  l’vno  e l’altro  di  quelli  atti 
non  folle  dal  gaudio,  e dalla  voluttà,  che  fente  il 
beato,  accompagnato  ? Che  si  richieda  la  vilìone 
lo  diceS.Agollino  nel  lib.i.deTrinit,cap.  vlt.ver- 
fo  il  fine:  Sola  vi  fio  efifunmum  bonum  nofirunu»  , 
chìms  adipi ficendt  caufa  prjtc'tptmur  agere  quii  quid  re- 
tti agimus . Che  si  richieda  la  fruidone  , lo  dico 
Io  Hello  AgoHino  nel  libro  i.  dedo&r.  Chriftiana 
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cap.32.  Hoc  autem  mcrces  futnma  ejhvt  ipfo perfetta- 
mur . Che  si  richieda  il  gaudio,  lo  dice  il  mede- 
fimo  Agoftino  nel  libro  10.de  confefs.cap.2 1.0«- 
nes  ipfum  gaudium  beatam  vitam  vocant.  e nel  c.22. 
Ipf*  tjì  beat  A vita  gaudere  ad  te , de  te , propter  te-,  ipf  a 
eft , <jr  non  altera . E però  vero , che  fono  tanto  no- 
bili quelli  atti, e tutti  fouranaturali,  che  non  può  il 
beato  produrli  con  le  forze  di  naturatola  hà  bifo- 
gnodi  edere  folleuato  fopralafua  condiriono 
naturale  da  qualche  dono  fouranaturale , cioè  dal 
lume  della  gloria,  ch’è  vna  qualità  fourana,  con_> 
cui  Dio  corrobora»  e conforta  l’intelletto  del  bea- 
to in  guifa,  che  può  egli  fidar  lo  (guardo  chiaro, & 
intuitiuoin  quella  ruota  immenfa  della  diuinità  . 

Quelli  atti  medelimi  padano  fotto  nome  di  do- 
te data  da  Dio  all’  anima  del  beato  . nè  polliamo 
meglio  comprendere  la  conditione  di  quella  dote» 
quanto  con  l’efempio  di  quella»  che  si  fuol  dare_> 
alla  fpola»  quando  dopo  il  matrimonio  rato  vicnj 
condotta  in  cafa  dello  fpofojò  perche  le  ferua  per 
ornamento,  ò per  loflenere  i peli  del  matrimonio. 
Hor  nella  (iella  maniera  quàdo  l'anima  è condot- 
ta in  Paradifo,douecome  in  propria  danza  è Ipo- 
lata da  Chrifto  con  vn  vincolo  indi  flol  ubile  di  gra- 
fia, e di  gloria  vien  dotata  di  nobili(fimi,e  prerio- 
fiflìmi  regali . E si  come  la  dote  può  elTcr  data.» 
alla  fpofa  non  folo  da’genitori,  c da’parenti , ma_j 
anche  dallo  (ledo  Ipofo,  fe  egli  è ricco:  così  l’ani- 
ma riceue  pretioliiltme  doti  non  lòlo  dal  Padre,  e 
dallo  Spirito  Santo , ma  anche  dallo  dello  Spofo 
Chrifto , parte  efficientemente  in  quanto  Dio , e_> 
parte  meritoriamente  in  quanto  huomo  . Le  doti 
poi  dell'anima  beata  fono  tre  fecondo  i Teologi  > 
la  vilìone,  che  rifponde  alla  fede,  la  tendone,  che 
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rifpondc  alla  fperanza,  c la  fruitionc,  che  rifponde 
alla  carità,  che  cofa  fieno  l’habbiamo  dichiarato  di  Ne^li  Angclmó 
fopra . Quelle  doti  medefime,  che  si  danno  all’a-  “ cfliaman®  do- 
nime beate,  fono  anche  conferite  à gli  Angelùcon  tl,epcfc  c’ 
tutto  ciò  non  si  poflònoin  quelli  chiamare  con., 
tal  nome , perche  gli  Angeli  non  fono  fpofe  di 
Chrifto,  come  fonol’anime,  cflèndoche  il  matri- 
monio non  si  può  fare  fe  non  tra  pcrfonc,che  fono 
della  medefima  natura,  e della  fpecie  medefima , 
c perche  Chriilo  è di  fpccie,  e natura  diuerfa  da_» 
gli  Angeli,  c della  medefima  conl’anime»  quindi 
quelle  si  chiamano  fpofedi  Chrifio,cnon  gli  An- 
geli . E fe  al  matrimonio,  cioè  prima,  che  la  fpo- 
la  entri  in  cala  dello  fpofo, precedono  gli  fponfali:  Sponfai;  deli’  a- 
cosi  anche  prima  che  l’anima  entri  in  Paradifo,  °‘ma  quali  fono 
cafa  dello  fpofoà  celebrare  il  matrimonio  rato,  & 
indifioi ubile,  precedono  in  quella  vita  gli  fponfa- 
1j  per  mezzo  della  grafia  . E di  qui  viene,  che  co- 
me i fponlali  fono  folubili,così  polTòno  feioglierfi 
per  mezzo  del  peccato  lefponfalitie , che  si  con- 
traggono in  quella  vita  col  vincolo  della  grafia,  il 
che  non  può  fuccedere  nei  matrimonio,  che  si  ce- 
lebra in  Paradifo  col  vincolo  della  gloria,  che  fa- 
rà per  tutta  l’eternità  indilfolubilc . 

Oltre  la  beatitudine  eflèntiale  godono  i beati  B„at;tudl-n 
vn’altra  gloria,  che  accidentale  si  chiamala  qua-  dentale  eh!  coli 
le  confille  in  tutte  quelle  cofc , che  fuori  di  Dio  fia . 
arrecano  gioia,  honore , ornamento , Se  accrefci- 
mento  di  bene  à quell’anime  felici,  quali  fono  la_, 
bellezza  dell’  Empireo , la  compagnia  de’  beati , 
l’auguméto  continuo  di  quelli, che  entrano  in  Pa- 
difo;  gli  honori,  che  riceuono  in  quella  vita,&  al- 
trccofe  tali,  che  apportano  loro  honoreuolezzaje 
diletto  i e fra  l’altre  cofe  vi  fono  le  aureole , e le_> 
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doti  beatifiche  de’loro  corpi  fatti  glorio* 

Itene  difeorreremo  in  vna  diuifione  di  j: 
più  àbaffo;diciamo  hora  breuemente  qualche 
fa  dell  aureole  . Quelle  fono  fregi  nobililfimi 
si  concedono  à certi  generi  de’beati,  e si  figuri 
da’Teologi  à foggia  di  corone,e  di  materia  d’or 
di  corone  in  fegnodelj’eternità,  di  oro  in  limbo 
dcirinccraittibilitàjcome  dice  S.Bonauentura  nel 
Ccntiloq.par.4.fett.  1.  Premio  ergo->  fjuod  dicitur  au- 
rea. , pramiatur  qui  tranfennt  ad  regni  beireditatem  , 
ad  Dei  /eterni  tate»!-,  ad  fui  folidttatemfieu  ìneorrupti-, 
bilitatem . Quelle  si  danno  à tre  forti  de’beati  , à 
Martiri,  à Vergini,  e à Dottori , perche  quelli  tre 
riportano  vittorie  de’  loro  nemici , i Martiri  del 
mondoji  vergini  della  carne,i  Dottori  del  Demo- 
nio, che  non  folo  con  la  lor  dottrina  difcacciano 
da  fe , ma  anche  da  altri . Cor  dipendono  altresì 
alle  tre  parti  principali  dell’anima  nollra la  dottri- 
na alla  parte  rationalc , la  virginità  alla  concupi- 
fcibile,  il  martirio  all’  irafeibile  * E tanto  balli 
dell’aureole. 

Si  aggiunge  a’  beati  per  compimento  della  lorp 
felicità  la  fecurezza,che  hanno  della  beatitudine» 
perche  fe  non  rhaticffero  non  farebbono  beato x 
mentre  llarcbbono  fempre  in  timore,  & inanfietà 
di  poterla  perdere,  che  ripugna  ad  vna  perfetta**?’ 
beatitudine,  onde  S.Agoftino  nel  libro  15.de  Tri-, 
nit.al  cap.  8.  afferma  chiaramente , che  nullo  moda 
effe  poterit  vita  veraciter  beata , nifi  fu  eri  t fempi ter- 
na . Hanno  di  più  l’impeccabilità  in  modo,  che  in 
loro  non  v’c  nè  anche  la  potenza  di  poter  pecca- 
re » per  effere  affatto  impeccabili , come  dice  Io 
Hello  Agoftino  nell’Enchiridio  al  c.io$.Sicoporte~ 
bat prius  bomìne  ferii  vt  & bona  velie poJfet>&  mala 1 
. . ' ; ; V pefiea 
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tofiea  vero  fic  erit , vt  mala  velie  no» poffit . Se  ciò 
poi  prouenga  ò dalla  vifionc  di  Dio  , ò dall’amore 
verfo  J’ifiefiò,  ò da  altro  capo»  come  diuerfamcnce 
fentono  gli  Scolailici  , quefto  à noi  poco  montai. 
Hor  fé  in  fpiegare  quella  materia  ci  fiamo  diftefi 
per  auuenrujra  più  del  douere,  benché  habbiamo 
procurato  di  rcftringerla  quanto  fi  a fiato  poffibi- 
le , non  dee  difpiaccre  al  Milionario  , perche  ef- 
fendone  bene  ifirutto  polla  più  facilmente  dare  à 
diuedere  à quei  Gentili , quali  fieno  i veri  luoghi 
deli 'anime  feparate,e  non  già  le  fianzc,che  foglio- 
no  loro  a (legnare  nelle  proprie  cafe, come  habbia- 
mo raccótato  di  fopra  : e quale  fia  il  vero  premio» 
- e la  vera  pena,  e non  quelle  frottole , ch’cffì  dico- 
no ò della  varia  tranlanimatione,ò  delle  maggio- 
ri, ò minori  commodità,  che  hanno  nell’altra  vita 
di  feruitù , di  denari , di  cibo,  e d’altre  cole  tali  , 
che  fono  affatto  ridicole.  Hor  fin  qui  habbiamo 
veduto  intorno  all'  anime  feparate  quello , che  à 
loro  è eftrinfeco,  quale  il  giudirio, & il  luogo, do- 
ne  fono  collocate,  ciò  che  più  importa  di  jfapere  » 
per  haucre  vna  piena,  e particolar  contezza  dello 
fiato  loro,  è,  di  vedere  quali  fieno  le  loro  opera- 
tioni  tanto  intrinfechc,  come  efirinfechc  ; e qua- 
li le  apparitioni , che  si  raccontano  commu- 
nementc  da  gl’ hifiorici  delle  medefi- 
mcjchc  più  volte  si  fono  fatte  ve- 
dere in  qucfto  mondo . 

Vediamo  prima 
le  operano- 


L’animc  «elio  fia 
fo  feparato  non 
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Diuifione 
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‘ Quali  fieno  le  operai  ioni  > che 
cita  l’anima  nello  fiato 
■ [jc parato 

Nlunoj  fe  io  non  erro»  farà  cosi  temerario,  o 
pure  ignorante,  che  voglia  pervaderli, die 
l’anime  nello  dato  feparato  viuano  aifatto  r, c giuc- 
co fe,  e che  come  dille  Ciro  predo  Xenolonte,ne- 
noà  fomiglianza  de’  ghiri  in  vn  perpetuo  letargo^ 
C AAtLi  Hsmfti/lÀéTL  fiottiti  dine  QUC- 


4M 
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fif  ienttm,  cum  ex  wjtpenù  corde  euadit^non  poffumus 
incorporale m , fr  etternarn  ammani  in  moàumglirinm  ■ 
immobilem , torpentemque  fentìre . Non  si  dà  in  tut. 
to  il  giro  dell’vniuerfo , come  habbiamo  veduto 
per  tedimonio  di  Ariftotele,di  Damalceno,e  d al* 
tri,  cola  alcuna,  che  otiolà  fia  : tutte  le  creature^ 
cofpìrano,  per  quanto  poflfono,con  le  loro  operai^ 
rioni  all’armonia,  & al  concerto  vniuerfale.^Hor 
molto  menosi  dee  all’anime  attribuire, creature^ 
così  nobili,  che  vanno  quali  al  pari  dell’lntelbjj^,? 
ze,  vn’otio,  Se  vna  infingardaggine  così  abietta-,  » 
che  la  priui  d’ogni  operarione . Operano  fenza^ 
dubbio:  ma  l’inuedigare  le  loro  operationi  non  c 
così  facile , perche  edendo  dal  nodro  commercio 
feparatc,  e difginnte,  non  ci  preda  la  naturatila»- 
tio  alcuno,  che  ci  guidi  al  conolcimento  di  quelle. 
Quinci  per  hauere  qualche feorta , che  tra  l’ofcu- 
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rità  di  quella  materia  ci  conduca  , ricorriamo  a_» 
quello,  che  i fagri  Teologi  infegnano  deH’Intelli- 
genze,  già  che,  come  habbiamo  moftrato , palfiu,  ratio^Tdclic  po- 
trà di  loro  vna  gran  corri fpondenza  , e fomiglian-  tenze  ìntclletti- 
za,per  elferl^me,craltreimmateriali,&  incorrut-  ue*e<lc11*  poten: 
tibili.Horsicome  tutte  le  opcrationi  deH’intelljgé.  “ motlBa’ 
ze  si  reftringono  à due  generi, cioè  à quelle,che  di. 
pendono  dalle  potenze  iurellettiue,  & à quello  , 
che  procedono  dalla  potenza  chiamata  loco  mo- 
tiua,  così  anche  a’meddìtni  capi  si  riducono  le  at- 
tioni  dell’anime  feparate  . Vediamo  dunque  qua- 
li fieno,  e primamente  quelle  delle  potenze  intel- 
lettiue. 

Tre  fono  quelle  potenze,  che  intcllettiue  siap-  L e #peratiooi 
lano,  intelletto,  memoria,  e volontà,  le  quali, co-  delle  potenze  >»• 
me  erano  inneftate  clfentialmente  nellanimiL,  , «nettate  fono 
quando  era  vnita  col  corpo  ; così  anche  indiuili- 
bilmenteye  neceflariamente  I accompagnano  nel- 
l 'altra  vita  . Non  credo,  che  alcuno  ne  lia  in  dub- 
bio, e fe  ri  folle,  potrà  come  cofa  indubitata  rau- 
uifarlo  in  quel  ricco  Epulone  , la  cui  hiftorja  per 
elfer  portata  da’fagri  oracoli , non  può  metterli  in 
forfè  . Molhò  quello  infelice  di  tutte  le  tre  po- 
tenze le  operationi  r deirinrclletto  riconofccndo 
la  fua  miferia,  Cruciorin  hac  fiamma , e il  foccorfo, 
che  poteua  riceuere  da  Abramo,  Pater  Abraham 
mine  Lazarum-,  vt  intingat  c -re:  della  memoria  con 
rammentarli  de’beni  goduti , Fili  recordare  , quod 
recepifii  botta  in  vita  /«u:delia  volontà  delìderando, 
che  i fratelli  folfero  ammoniti, per  no  vederli  tra- 
boccare in  quelle  fiamme , Nè  veniant  in  Lune  Ioni 
tormtntorum . Potrà  anche  riconolcerlo  in  quegli 
fuenturati  prelfo  il  Sauio  nella  Sap.  al  4.  che  tardi  , . ' • 

aprendo  gli  occhi  s’auuidero  dello  (lato  mifer abi- 
le » 
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le»  in  che  erano  caduti»  rammentandoti 
leratezze  commdTe,  vnica  cagione  della 
uina  ; Erunt gemente!  > & memoria  illorum 
Venient  in  cogitatione  peccatorum  fuorum  tìi 
tradttCent  eos  ex  aduerfo  iniquità  tes  ipforum 
fermata  quella  verità  > cioè  à dire  > che  cfcri 
qucH’anime  le  operarioni  intellettiue, 
quali  fieno.  L’anime feparate  si  polfono  con; 
rare  ò in  quanto  intendono  fc  tielTe » ò vero 
oggetti  fuori  di  fe  fifclfe,  e che  cftcrni  à loroi 
fc  iramediatamé-  *n  quanto  c^e  intendano  fe  fleltie,  & il  modo 
e feuza  aiuto  di  vfano  in  quello  intendimento  l’habbiamo  diffufa** 

. i j -r i 


te 


fpecie  mtcil  igi 
bili. 


Obietto  della  !or 
cognitione  è o- 
gm  cofa  sì  fpi  ri- 
tuale , come  cor- 
porale. 


mente  diuifato  nel  difeortio  precedente , con  mo-  1 
tirare  con  {'autorità  di  Arinotele,  che  non  fono 
niente  meno  intelligibile s in  attu  di  quello»che  fo- 
no rintelligenzc  medefime  i echecome  queftcJ 
fenza  l aiuto  decantatimi  » ò di  fpecie  intelligibili  : 
comprendono  immediatamente  la  propria  tiofian- 
za;  così  l 'anime  feparate  tienz’altro  mezzo  cono- 
feono  tic  medefime  : anzi  non  potisono  nron  cono-  . 
fcerlt.ó  perche  elsendo  immateriali , cioè  imelligi^ 
biles  in  aclu  , & elfendo  intimamente  pretienti  al 
proprio  intelletto  » c quello  operando  ncccfTària- 
mentc,  non  potisono,  dico,  non  conofcerfise  quid- 
ci  alcuni  vogliono,  che  etisendo  quella  imellctrio. 
ne  il  Tuo  atto  vitale, non  potisano  da  quella  già  mai 
cefsare;  ma  perche  di  quello  ne  habbiamo  nelfuh  v 
detto  diticortio  dillintamentefauellato,  non  occor- 
re, che  replichiamo  lenza  nccelfità  le  cole  già  det- 
tc.vediamo  più  torto  quali  fieno  gli  oggetti  eftrin- 
ticchi,  che  conoticono,  & il  modo,  con  cui  li  coho- 
ticono . E certo  in  quanto  al  primo,  che  compren- 
dono qualunque  forte  d’oggetti , òche  fieno  tipi- 
rituali,ò corporali, come  l’intclligenze  medefime* 
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le  quali»  come  colla  dalle  fa  gre  carce>  non  folo  sì 
conofcono  fra  di  loro  con  parlare  , e conuerfaro 
iniìemC)  ma  hanno  commercio  anche  con  gli  huo- 
mini>  & tengono  cura  delle  co fe  corporali  >il  che 
far  non  poflono  fenza  il  precedente  conolcimen- 
to.  Vero  è)  che  tanto  rintelligenze>  quanto  l’ani- 
mc  feparate  hanno  vna  sfera  determinata , per  ef- 
fere  la  loro  attiuità  non  infinita)  ma  limitata)  fuo- 
ri della  quale  nonarriuano  ad  apprendere  gli  og- 
getti, come  l’occhio  noflro  non  può  in  qualunque 
diftanza  vederli , ma  in  vna  proportionata  alio 
fue  forze . Quanto  poi  fia  grande  quella  sfera  del 
loro  intelletto  non  si  può  laperc . 

Il  Maldero  nella  quell,  j 5.  all’articolo  2.  valen- 
doli della  dottrina  di  S.  Tomafo  vuole , che  fc  si 
fauclla  degli  Angeli  tanto  buoni , come  cattiui  lia 
grandiflìma  in  guilà,  che  polfono  vedere  qual  si 
voglia  cola  in  qualunque  diftanza , e che  vn  De- 
monio ftando  in  vn’angolo  della  terra  polla  vede- 
re, fe  non  lia  impedito  da  Dio,  quando  egli  vi  ri- 
uolga  la  mente,  tutto  ciò,  che  si  fa  nel  mondo, no 
oliando  alla  fua  villa  l’opacità  de’  corpi  : fe  poi  si 
fauella  dell’anime,  concede  col  Ferraricnle  , cho 
non  vedono,  nè  fanno  lecofe  lontane  non  per  ca- 
gione della  diftanza,  ma  per  ordinatone  diuina_.. 
Quinci  fe  vera  folle  quella  fentenza,  facilcofa  fa- 
rebbe fpiegare,  comel’anime  dc’beati  veggono, & 
apprendono  (fenza  ricorrere  alla  riuelatione  in_» 
Verbo  ) per  fe  medelìme  le  preghiere  porte  loro 
da  gli  huomini  in  quella  vita . Et  nel  vero  , dice 
quello  autorc,chc  Iconueneuolezza  farebbe  que- 
lla , che  l’occhio  corporale  vegga  leftellc  del  fir- 
mamento, fituate  da  lui  tanto  lontane,  e che  l'in- 
telletto > occhio  dell’anima  fenza  comparationo 

, Ooooo  più 
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più  perfpicacc,  quali  fofle  di  talpa  , ò di  nottola.» 
non  potelfc  vedere  le  cofe  anche  in  diftanza  mag- 
giore ? così  difeorre  quello  autore  . Altri  poi  vo- 
gliono , fauellandolì  dell’ anime,  dell'Inferno  , c 
del  Purgatorio,  che  non  fappi3no  le  cofe,  chc_> 
si  fanno  fra  di  noi  fe  non  per  reuclatione  ; ò per- 
che vengono  loro  riferire  da  gli  (piriti  ò buoni  > 
ò cattiui,  ò veramente  daH’altre anime,  le  quali 
fucceffiuamente  arriuano  in  quei  luoghi  parten- 
doli da  quello  mondo  : quelle  pofeia,  che  Hanno 
in  Paradifole  fanno  non  folo  per  riuelatione  degli 
altri  fpiriti , e dell’anime , che  continuamente  vi 
vanno,  ma  per  riuelatione,  che  hanno  in  Verbo , e 
dal  Verbo . Così  infegna  S.  Agollino  nel  libro  de 
cura  prò  mortuis  agenda , doue  primamente  nel 
cap.ij.fuppone,  che  l’anime  nè  anche  beate  fap- 
piano  le  cofe,  che  si  fanno  tra’viui,  Nefàunt  anim * 
defunti  or  um  etiam  Santforum  iUa^qujt  ger untar  apud 
viuor.  e poi  nel  cap.  1 5.  concede , che  lo  fappiano 
per  mezzo  delle  riuelationi  loro  fatte  , 5 pintus 
mortuorum  alijuAi  qu£  bic  aguntnr , qux  necejfarium 
ejl  eos  nojfe-y  & qv£  neceffarium  e fi  eos  non  noffe , fpirì- 
tu  Dei  reuelante  cognofcere . Tutto  ciò  nondimeno 
si  deeintedere  della  cognitione  dell’ anime  intor- 
no à quegli  oggetti , che  fono  troppo  lontani , o 
fuori  della  proportionata  diHanza;  perche  del  re- 
fto  per  non  elfer  priue  d’intelletto,  come  habbia- 
mo  detto,  molte  cofe  conofcono  per  fe  /Ielle . Il 
Tireo  nel  libro  de  locis  infellis  par.i.cap.i2.n.i 
apporta  molte  cofe,  che  l'animc  conofcono  natu- 
ralmente con  le  forze  proprie . Conofcono  le  ani- 
me feparate  de  gli  altri  huomini , & gli  fpiriti  si 
buoni,  come  rei , ma  quelli  più  imperfettamente^ 
che  l’anime,  e cita  il  Valenza  « Conofcono  le  cofe 
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naturali)  ma  in  commini  e,  & in  confiifo  , c portai 
l’autorità  di  S.  Tomafo.  Conofconofra  le  cole,* 
naturali  quelle  particolarmente)  con  le  quali  mé- 
tre  furono  ne’  corpi  hebbero  afFetcionc  > ò com- 
mercio, ò colà  tale  più  che  con  l’altrc  » e allega.* 
l’Abolenfe  fopra  ilcap.a5.diS.  Matteo  alla  quell. 
i85.e  feguenti . Conofcono  quegli  oggetti  > de* 
quali  partendoli  da  quella  vita  hanno  portato  fe- 
co  Immagini)  che  Ipecie  efprcfse  si  chiamano . 

Tutto  bene . ma  la  difficoltà  confine  in  trouare 
il  modo)  con  cui  conofcono  quelli  oggetti . le  fa- 
uclliamO)  come  conofcano  le  cofe  immateriali  ) e conofcono  le  co 
/pirituali  s quali  fono  gli  Angeli  sì  buoni  , come  fe  fpìntuali  im- 
rci)  e le  anime  feparatedl  negotio  c facile)  perche  mediatamente  ? 
eflendo  quelle)  come  detto  habbiamo,  intelligibi - 
les  in  aclu  , nè  hauendo  bilogno  di  fpecie  intelligi- 
'?  bili  per  farli  conofcere)  balla  ) che  fieno  dentro  la 
sfera  dell’attiuità)  cioè  non  fuori  della  douuta  di- 
danza  per  efcerc  intefe,e  confcguentemente  qui-  : , % 
to  fono  più  vicini)  e molto  più  fe  fchovniti  a me- 
glio si  conofcono.  Ma  che  diremo  degli  oggetti  __ 
corporei  ? che  fono  intelligibili  in  potenza,  come  Jà  "cofe  cor£ 
•V  habbiamo  detto , cioè  che  hanno  di  bifogno  per  rali. 
edere  fatti  intelligibili  in  afta  delle  fpecie  intelli- 
gibili tratte  da’fantafmi . Alcuni,  & in  particola- 
re  i Tornirti  ricorrono  alle  fpecie, che  Dio  infonde  per  {^pec‘e°”n°. 
all’anima  tantofto,ch’è  feparata  dal  corpofin quel-  fufe  da  Dio. 

* la  guifa  dicono,  che  Dio  infufe  negli  Angeli, qua- 
do  furono  creati,  le  Ipecie  congenite.  Ma  io  non 
hò  potuto  mai  capire  i fentimenti  di  quella  opi- 
nione, parendomi  fe  non  imponibile , almeno  im-  Si  ripruaua. 
probabile, che  potendo  vn’anima  per  rotto  il  trat- 
to d*vn’eternità  futura  vedere  quali  cofe  infinite 
sì  corpotali)  come  immateriali)  riceuain  quel 
O o 000  2 punto 
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punto,  che  si  diflacca  dal  corpo  , le  fpecie  di  tutte 
con  tutte  le  fìngolarità,e  le  circofìanze,  che  si  ri- 
chiedono per  rapprefentarle  didimamente.  E fe 
le  riceue,e  perche  non  Cubito  apprende  gli  ogget- 
ti da  quelle  fpecie  rapprefenrati  ? mentre , corno 
habbiamo  detto  , l’intelletto  da  quelle  informato» 
non  può  non  intenderle , per  efser  caufa  necefsa- 
ria  . Oltre  che  chi  può  darli  à credere  , che  Dio 
l’infonda  à quell’anime,  che  dannate  fono  ad  eflè- 
re  rinchiufc  per  sépre  nel  carcere  tenebrofo  dell’ 

. Inferno?  lafcio  Ilare  altre  ragioni  che  da  gli  Sco- 

laftici,  che  ne  diuifano  di  propofito , recate  fono  . 
litouVvolta S Non  niego  però,  che  Dio  non  le  polla  infondere, 
fonde  le  fpecie-*  e che  de  fatto  non  ne  habbia  infufe  molte  à gli 
intelligibili.  Angeli  nella  loro  creatione,  poiché  leggiamo  ia> 
Ezechiele  ài  cap.28. che  l'infufe  à Lucifero, di  cui 
dice,  T u fignuculurn  Jìmiiitudir.is  , plentis  fapientta  » 

& perfectus  decora  e più  à baffo,  Perfeclus  i»  vijs 
fuis  a dìe  conditionis  tua. . la  pienezza  poi  della  Ca- 
pienza richiede  vna  moltitudine  di  fpecie , dellej 
quali  pofsal’Angelo  prontamente,  & à fuo  talen- 
to valerfene . E quello  è altresì  il  modo , che  si 
afTegna  per  quelli , che  hanno  ottenute  le  feienze 
infufe,  come  Adamo , Salomone , Chrillo  Sign  or 
meft^aratV  of*  n0^r0  5 & altri.  Ma  non  si  può  quindi  inferi- 
gno'icnluqucfté  re,  che  l’Angelo  non  pofsa  anche  con  la  facoltà 
fpecie  intendere  fua  naturale  fenza  dette  fpecie  apprendere  gli  og- 
getti, che  farebbe  in  efso  grande  impcrfettione,fe  * 
far  non  lopotefse,  e lo  coflituircbbc  in  peggiof 
conditionc  de  gli  huomini,  che  far  lo  ponno . Ma 
non  voglio  in  quello  inoltrarmi  d’auantaggio;  di- 
rò breuemente  ciò  che  ne  fento  con  la  guida  di 
S.Bonauentura,  di  Scoto , e della  loro  fcuola  . Io 
dico  con  Scoto  nel  $.q.io.  num.  16.  che  l’anima^ 

fepa- 
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feparata  conofce  gli  oggetti  immateriali  > c fpiri- 
tuali,  quali  fono  gli  ipiriti  angelici,  ò buoni, ò rei»  j“™q 

che  fieno,  immediatamente  fenza  alcuna  fpecie_» , (e  fpirituaii, 
purché  fieno  debitamente  approffimati,e  la  ragio- 
ne è quella,  che  più  volte  habbiamo  portata , cioè 
che  e/fèndo  intelligibile s in  ablu  non  han  bifogno 
per  effère  intefi  d’altro,  che  di  effer  prefenti  alla_* 
potenza  intelligente,  come  gli  Angeli  medefimi , 
c le  anime  feparate  intendono  fe  fletti , perche 
fono  prefenti  à fe  medefimi.  Oltre  che  fe  ap- 
prendono le  fpecie  impreffe , che  fono  immate- 
riali fenz 'altra  fpecie  , nè  detur  procefsus  in  infini-  Anche  le  corpo- 
tum-y  e perche  non  poflono  intendere  le  prò-  rall< 
prie  ,e  l’altrui  foflanze , che  fono  immateriali  ? 

Di  più  dico  con  Io  fteflò  Scoto  nel  medefimo  luo-  Sg  ne  rcndg  ^ 
go,  che  I'animc  feparate , come  anche  gli  Angeli  ragione> 
apprendono  gli  oggetti  corporali  immediatamen- 
te, e fenza  fpecie  alcuna,  purché  fieno  dentro  Ia_, 
loro  sfera,  e debitamente  approffimad.  c la  ragio- 
ne è pronta,  perche  non  habbiamo  neceffità  di  ri- 
correre all’aiuto  delle  fpecie , mentri  l’obietto,  di 
cui  fono  vicarie,  è prefente,  e debitamente  appli- 
cato . E non  dica  alcuno  , che  vna  cofa  corporale.» 
non  può  influire  ne  gli  atti  fpirituali;  poiché  que- 
llo è falfo,  mentre  vediamo  con  la  fperienza , che 
gli  obietti  materiali  influifeono  nelle  loro  foecicj 
impreffe,  che  pure  fono  immaterialije  perche  dù- 
que  non  poflono  influire  nella  fpecie  cfprcfla,cioè 
nella  cognitione  de  gli  Angeli,  ò dell'anima  fepa- 
rata,  benché  immateriale  fi  a ? oltre  che  balla,  che 
vi  fieno  quelle  due  cofc  fenz’  altre  fpecie  per  fare 
l’intellettione,cioè  l’obietto, e l’intelletto  concau-  w 
fa  fpirituale , e principale,  giufla  la  dottrina  di 
S.Agoflino  nel  p.dc  Trinitate  alcap.  vlt.  Ab  vtro- 

que 


Digitized  by  Googk 


GJi  Angeli  si 
muouono  da  luo- 
go à luogo. 


Il  medefimo  fan 
do  le  anime  fe- 
paratc. 


846  Difcorfo  Dtcimoqttarto.  Ditti/".  T er&a 

que  cn'tm  nottua. paritur , a cognofccntc  , & cognito.  E 
tanto  balli  circa  le  operationi  delle  potenze  in- 
tellctciue  deU’anime  feparate, vediamo  quclle>che 
pendono  dalla  potenza  motiua  . 

E tanto  chiaro, che  l'intelligenze  pollano  muo- 
uere  e fé  ftelfe,  e l’altre  cofe , che  il  volerlo  pruo- 
uare  llimerei  vn  perdimento  di  tempo . Legganfi 
le  fagre  carte  » doue  non  v’è  cofa  piu  frequente- 
mente narrata  > che  le  comparfe  de  gli  Angeli  i tu 
vari)  luoghi  : Comparifcono  à JLoth , e lo  traggo- 
no dal  fouraftante  incendio:  ad  Abramo  in  nume- 
rodi  tre  adorati  per  vno  : ad  Abacuch,  c lo  traf- 
porta  nel  lago  de’leoni  : alla  B.  Vergine  , e le  an- 
nuncia l’Incarnacione  del  Verbo*  & in  fcicento  al- 
tri luoghi . E la  ragione  lo  richiede*  perche  eflen- 
do  riforniti  d’intelletto*  c di  volontà  * poflfono  co- 
nolcere , e dcliderare  qualche  cofa  come  proprio 
bene,ò  odiare  qualch’altra  come  proprio  male , & 
in  confcguenza  dee  dfer  guernito  di  potenza  mo- 
tiua > con  cui  pofsa  muouerli  ò per  confeguire  il 
bene*  che  defìdera , ò per  sfuggire  il  male , chej 
odia . Hor  tutto  quello  si  può  applicare  allenirne 
feparate*  che  fono*  come  habbiamo  detto  , limili 
all’ Intelligenze.  Nè  hà  bifogno  di  pruoua , per 
cfsere  piene  l’hifìorie  delle apparitioni  deirani- 
me, e de’luoghi,  che  mutano,  come  vedremo  nel- 
la Diuilìonc  feguente . Se  poi  quello  lor  moto  lìa 
continuo,  òdifereto:  qual  Ila  Yvbi , che  produco- 
no,fe  pallino  da  vn’ellrcmo  ali  altro  fenzail  mez- 
zo * quelle  non  fono  qucllioni  da  eliminarli  in-* 
quello  luogo;  chi  ne  hàcuriolità , veda  gli  Scola- 
ftici  ne  i loro  trattati  intorno all’Intelligenze . Ba- 
lla à noi  di  prefente  di  fupporre,  che  gli  Angeli,» 
f anime  feparate  non  i'olo  hàno  il  moto  locale, ma 
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che  con  quello  moto  fanno  tutte  le  operationi  Io- 
ro  e fieri  ori,  che  fono  cotanto  marauigliofe . E per  0?ni  cofa  fanno 
maggior  chiarezza  formiamo  le  lèguenti  propoli-  per  mezzo  del 
rioni, alcune  delle  quali  prefe  fono  ò dal  Tireo  nel  1,1010  localcJ 
luogo  citato  de  locis  infellis  alla  parte  i.c.i.n.12. 
c feguenti,  ò dalTollatofopra  il  cap.2j.di  S .Mat- 
teo in  varie  queftioni . 

Prima  l'anima  feparata  rantolio  ch’è  diftaceata 
dal  corpo  si  porta,  o s»  può  portare  per  le  ftefla  al  „•  portano  da  fc 
luogo  detonato . Quella  propolìtione  è certa  per  freflc  al  luogo  de 
la  ragione  detta  pur  dianzi,  con  tutto  ciò  potreb- 
bc  farle  ollacolo  ciò,  che  si  racconta  in  S.  Luca  al 
cap.16.  che  l'anima  di  Lazaro  futt  ab  Angelis  de - Come  s'intenda  J 
fonata  in  finti  Abrahte.  Ma  non  olla,  poiché  quella  chc  Lazaro  por- 
parola, non  lignifica  portare  in  quel  mo-  jj£elttra  ngc 
do,  che  si  porta  vn  pelo,  ma  condurre , & accom- 
pagnare con  qualche  ofsequio,  & honoreuolez-  e di  Chrifto,  i» 
zai  come  di  Chriflo  fu  detto  nel  Salmo  96.  ln~t  minibus  porta. 
manibus  fortabunt  te , nè forte  offenda s ad  laptdetn-i  ^>unt  te* 
pedem  tuum . E pure  non  leggiamosele  Chrifto 
fofse  portato  da  gli  Angeli  pefolo,  ò còme  in  vha • -àìÌ- 
carrozza, poiché  si muoueua,  e caminaua co’fuoty  : ; 
piedi;  ma  vuol  dire,  che  con  ofsequio  lo  corteg- 
gianano,  Io  cullodiuano , loferuiuano,  e come 
pronti  miniflri  pendeuano  da’fuoi  cenni.Hor  que-  L’anime  beate-, 
fio  medelìmo  si  vede  praticato  nell’anima  incon-  «eompagnate-# 
tanente  che  c difciolta  dal  corpo . Se  è beata  con  a ® 1 ngc  * 
gran  velocità  si  porta  al  Cielo  per  godere  il  forn- 
irlo bene,  accompagnata  bene  fpefsoda  gli  Ange- 
li, & in  particolare  dal  fuo  Cullode,  come  dice  il  Vanirne  del  Pur 
Toftato  nel  luogo  citato  alla  quell.  777.  Se  và  al  gatono  daii’An- 
Purgatorio  hà  feco  l’Angelo  cullode  ò come  con-  Ec|®  Cuftode. 
dottiere  per  infegnarle  la  via,  ò come  confortato- 
re  per  addolcirle  la  pena  » modrando , che  farà 

mez- 
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mezzo  per  renderla  purgata,  cioè  habilc  da  vola- 
re al  Paradifo,  come  dice  lo  ftefso  Toftato  nell*., 
queftione  778.Se  è dannata  hà  i Demoni/(benche 
S.Girolamo*el  7.  cap.  di  Daniele,  e S.  Ambrogio 
nel  libro  s.aell’epiftolcall’epift.  2 1.  attribuivano 
quello  vfficio  à gli  Angeli  buoni  ) non  tanto  per 
guida  ad  vn  luogo, che  non  sài  quanto  per  lìral'ci- 
narla, mentre  ricalcitra  fle,  ecótro  voglia  si  lafdaf- 
fe  trarre  alla  lagrimeuole  prigione  dcH’Inferno. 

Secondo,  l’anima  fcparata  può  con  virtù  pro- 
pria, e per  feftefsa  ritornare  a’viuenti,  fe  le  lìa_» 
permefso.  Chepofsa  non  v’è  dubbio,  si  per  efse- 
re  rifornita , come  habbiamo  detto , della  poten- 
za motiua,  si  per  confermarlo  I’hiftoric , che  ne 
fono  piene,  come  vedremo  nella  Diuilione  fegué- 
te  di  tali  comparfe . Che  non  le  fi  a fempre  per- 
mefso, è certo,  che  fono  l’animc  per  lo  più  dalla_, 
diuina  giufHtiaaffifse  ad  vn  luogo  determinato. 
Chi  più  poi,  e chi  meno  di  lorocompariica,  lo  ve- 
dremo nella feguente  Diuilione. 

Terzo  può  muouereil  corpo,che  afsume,ò  che 
fantine  fcparate  fia  cadauere,  ò che  Zìa  ammalato  d’aria  , e di  cui 
poflbno  tornare  si  velie,  e portarlo  da  vn  luogo  all’altro . E la  ra- 
da fe  ftefse  a*  vi-  gione  è euidenre,  perche  fe  può  muouere  in  vita 
«enti, e quan  o-  .j  corp0j  j cui  è vnita,e  perche  non  potrà  muone- 

re  vn  corpo,  che  afsume  ■?  fe  però  non  fofse  mag- 
gior delle  fuc  forze,  come  fe  fofse  dell’altezza  di 
vna  torre  ; conciona  che  l’anima  feparata  non  hà 
forza  maggiore  di  quella, che  haucua, quando  era 
vnita , come  infegna  l’Abolenfe  nel  fudetto  c.  2 f . 
di  S. Matteo  alla  quell.  5 85.  c però  vero , che  non_> 
muoue  il  corpo  afsunto,  come  moueua  il  corpo 
vnito,  imperò  che  quello  moueua,  mouendo  vna 
parte,  e con  quella  parte  mofsa  moueua  laltrc> 

ma 
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ma  il  corpo  afsunto  muoue  per  lo  più  tutto  infic- 
ine : U Tireo  nel  luogo  citato . 

Quarto,  non  può  l’anima  leparaca  ammaliare-» 
contlcnfare,  e dar  forma,  coloré,  & altri  accidenti 
al  corpo  alfnnto  per  virtù  propria,  perche  non  hà 
nè  tanta  forza,  nè  tanto  fapere,  non  eccedendo  la 
virtù,  c il  fapere  chehà  feparata,  quella , che  ha- 
ueua  vnita,  nc  dopo  la  feparacione  hà  hauuto  pe- 
dagogo, che  glie  lo  infegnijma  lo  riceuc  cosi  for- 
mato, & acconcio  da  gli  Spiriti  Angelici  ò buoni, 
ò cattiui,  che  fieno,  li  quali  hanno  tal  fapere,  c tal 
virtù,  e da  i quali  altresì  è quel  corpo  confcruato, 
ò difciolto . 

Quinto, con  vn  tal  corpo,  per  cosi  dire , impre- 
cato, può  1’anima  fare  alcune  attioni , le  quali  si 
polfono  ridurre  à tré  capi,  cioè  à quelle, che  si  ap- 
prendono ò con  la  villa,  ò con  l’vdito,  ó col  tatto. 
Quelle  che  fpettano  alla  villa  fono, per  grana  d’e- 
fempio,  il  lafciariì  vedere,  poiché  le  bene,  cornea 
diremo,  non  può  formare  immediatamente  perle 
flelfa  le  fpecie  vifibili  ò nell  aria,  ò détro  rocchio, 
come  polfono  fare  gli  Angeli  nel  modo,  che  dire- 
mo, tuttauia  può  mediatamente  produrle, cioè  co 
prcfentar’il  corpo  alfunto  auanti  gli  occhi  di  vno, 
da  cui  vuole  eflèr  veduto,  dal  quale  corpo  natu- 
ralmente si  producono  dette  fpecie  vifibili.  Quel- 
le, che  appartengono  all’  vditofonoi  fuoni  ,i  tu- 
multi , gli  Crcpiti  &c.  che  può  fare  con  la  propria 
virtù,  feruendofi  del  corpo  alfunto, come  dell’vni- 
to  per  vrtare  in  altri  corpi , e cagionare  il  fuono , 
che  nafee  dall’aere  rotto  per  la  collifione  di  duo 
corpi  folidi,ò  pure  prendedo  martelli,  ò altri  Cro- 
menti,e  có  queCi  percotédo  fare  tumu!ti,e  rumo- 
ri grandiflimii  e pariméte  con  tali  rópimenti  d’aria 

P p p p p for- 
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formare  Abili, voci,  gemiti,  cachinni , c co fe  Ami- 
glianti. Le  altre  poi, che  appartégono  al  tatto  fono 
quelle,  che  apportano  ò moleftia,  ò diletto , per- 
che può  l'anima  èol  corpo  alfunto  non  meno  di 
quel,  che  faceua  col  corpo  vnito , percuotere , e_> 
maltrattare  gli  huomini,  e gli  animali , ò vero  ca- 
reggiarli, Sic.  Vero  è,  che  fe  i mali , & i dolori  fo- 
no così  grandi, che  eccedano  le  fue  forze,  bifogna 
dire,  che  all'hora  non  Zìa  loia, ma  aiutata  da  gli  al- 
tri fpiriti . 

Sello, può  produrre  molti  effetti  naturali  appli- 
cando acliua  paljiuis  per  mezzo  del  moto  localo, 
per  efempio  , applicando  Pelea  al  fuoco  cagionare 
vn’incendio  : e fe  hà  conofcenza  delle  virtù  del- 
l'herbe,ò  d’altre  cofe  naturali,  applicandole  può 
produrre  vari;  effetti  tanto  buoni , quanto  cattiui, 
nel  che  vagliono  molto  gli  fpiriti  Angelici  ò fieno 
celcftijò  tartarei . Che  però  voglioao  alcuni , che 
in  virtù  di  quelli  i Magi  di  Faraone  conuertiuano 
le  verghe  in  ferpenti,  e faccuano  nafeere  rane,  ro- 
fpi , topi , & altri  Amili  animali  ; c non  con  altro 
mezzo , che  con  applicare , c mefcolareinAemo 
quegl’ingredienti, che  vediamo  naturalméte  pro- 
durre detti  animali . 

Settimo , non  può  fenza  il  corpo  affunto  pro- 
durre le  fpecie  viAbili,comc  poffono  fare  gli  An- 
geli, li  quali  fanno  trauedere , e ciò  con  ammaliar 
variamente  l’aria  interpolar, producendo  le  fpecic 
negl’occhi  di  quegl’oggetti,che  nò  fono  altroché 
aria,ingannàdo  chi  vede, che  péfa  efler  corpi  reali, 
che  non  può  far  l’anima,  che  non  hà  tata  virtù, nè 
tanto  fapere.Nc  meno  può  l’anima  feparatainno- 
uare, perturbare, cófondere,c  mefcolare  i fantafmi, 
come  può  far.l’ Angelo, che  per  lo  più  si  vale  d’effi 
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per  deludere, c far  traueder  gli  huomiaijche  si  cre- 
dono di  veder  fuori  quegli  oggetti, i quali  non  fo- 
no aitroue,  che  dentro  la  lor  fantasia  : il  che  non_, 
può  far  l’anima,  che  non  hà  tal  potellà,  nè  tal  vir- 
tù foprai  fantafmi,e  fe  no  poccua,  ne  fapeua  fare, 
quàdo  era  vnita,  come  dunque  potrà  farlo  Spara- 
ta, che  non  hà  nè  faenza,  nò  forza  maggiore<?co- 
mc  habbiamo  detto  per  fentenza  del  To/lato. Ve- 
dali ilTireonel  cit.cap.23.  num.  22.  23.  24.  aj. 

Ottauo , quando  l’anima  nel  corpo  affamo  mo-  , . 

Ara  di  mangiare,  e di  pafeerfì  de’  cibi  corporali , ^ a^,nie  n*’COf‘ 
quella  non  e vera  comelhone,  per  eiler  quella  vn  mangiano, 
atto  vitale , che  non  può  far  l’anima  , che  non  hà 
gli  organi,  e le  facoltà  à ciò  dellinate  dalla  natu- 
rai ma  è vn  moto  locale, con  cui  Untola  quel  cibo 
in  minuciffimi  atomi,  che  sfuggono  la  villa  . E fe- 
condo l’opinione  d’alcuni  gli  fpiriri  Angelici  lo 
trasformano  negli  elementi,  de’quali  c compollo. 

Così  mangiarono  quei  tre  Angeli  >che  compar- 
ueroad  Abramo,  Raifaellc,  che  accompagnaua 
Tobia, e Cimilo  Signor  nollro  dopohl  fuo  riforgi- 
mcnto  . Chi  volclfe  vedere  altrecuriolìtà  in 
quello  argomento  ricorra  à gli  autori 
citati, che  ne  diuifàno  di  piopolìto; 

& in  tanto  palliamo  à dilcorrerc 
della  materia,già  prometta, 
che  l’anime  appari- 
rono dopo 

morte . < 
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Che  l'A  nime  de'  definii  affari  fio  no  in 
quejla  evttas  e si  aff  orfano  le  caufi 
delle  loro  afparitioni • 

GLi  antichi  Filofofi,  c malfimamente  i Plato- 
nici, come  Porfirio,  Ateneo,MaffimoTirio, 
Filoftrato,  Eunapio,  & altri,  tra’quali  si  annoucra 
anche  Apuleio  nel  libro  de  Deo  Socratis,feguen- 
do  i fentimenti  del  loro  Maeftro,  hebbero  in  opi- 
nione, che  l'animc  de’  morti  rimaneficro  fra  di 
noi,  ma  con  quefto.diuario , che  lè  vifsero  Tanta- 
mente in  quello  mondo  , fortifièro  la  cura , c !a_, 
cuftodia  de’loro  pofteri , & habiraffero  nelle  pro- 
prie cafe  con  fomma  quiete  appellandoli  Lari  ,ò 
fpiriti  familiari  : ma  fc  al  contrario  menarono  vita 
rea,  e maluagia,non  fodero  ricettati  in  veruna  ma. 
gione,  ma  come  proferirti , & eliliati  andafsero 
Tempre  vagando  con  atterrire  i buoni , e nuocere 
a’cattiui,  chiamandoli  Lame.  Di  tutte  quelle  for- 
ti d’ombre , c d’altre  lìmiglianri  fantafìme  ne  fece 
mcntione  il  detto  Apuleio  nell’apologià  prima., , 
doue  dice  : Et  ubi  Aemiliane  > Deusijìe  Mercu- 
ri tu  fnpertem , & tnferùm  commeator  , vircrumqu  o , 
Dcorumque  malam  gratiam  » & femper  oùuias  fpccies 
mortHorum , q iti  c quid  vmbrarum  efl  vnquam , quic- 
quid  lemurum , qnicquid  maninm , quicquid  laruarum 
ecidi s tttis  ingerat  : omnia  notturni  occur fluida , omnia 
bu forum formidamina->omnia  fcpulehrorum  terricula - 
menta.  E Virgilio  molirò  di  clfere  dei  medefimo 
■ ■ • pare- 
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parere*  quando  fece  comparire  ad  Enea  il  fimula- 
cro*ò  l’ombra  di  Creufalua  Conforte  nel  libro  2. 
dcH’Eneida  * 

Infelix  fimulacrum^atqut  ipfins  umbra.  Cr enfia 

\ t fa  mibi  anteoculos > & nota  maior  imago  . 
Quindi  i Romaniche  nelle  fuperftitioni  erano  fu- 
perièitiofiifimi,  non  lafciarono  di  confàgrare  à co- 
tali fpiriri  i lor  giorni  feRiui , e le  folcnnirà  folitc 
di  fartì  a'Numi,  che  chiamarono  Remurie , ò Le- 
murie,  comea’Lemuri  dedicate.  Quefla  falfa  opi- 
nione non  si  può  credere  quanto  ha  radicata , & 
vniuerfale  anche  tra  Gentili  Indiani  » i quali  fra^. 
gli  altri  errori,  clic  tengono  intorno  allenirne  il 
principale  parmi  qncRo , che  credono  , le  animo 
dopo  morte  hahitare  nelle  proprie  cafe,  doue  lo- 
ro aflegnano  la  migliore  Ranza,  che  habbiano , e 
le  prouedono  copiofamente  di  viuande,  perdio 
pollano  alimentarli , e non  si  lafcino  dimagrirò 
dalla  fame,  come  habbiamo  accennato  rìcl  princi- 
pio di  queftodifcorfo,e  meglio  fpiegheremo  nel- 
l’hiRoria  del  feguente  volume  . E perche  da  que- 
llo errore  ne  deriua  vn’altro  di  peggior  confegué- 
za , e che  arreca  à quei  mefehini  gran  danno  pa- 
la loro  fallite  , mentre  non  apprendendo  la  Rato 
infelice  di  qucll’anime , che  si  trouano  racchinfo 
nel  penoh  lìmo  carcere  d’inferno,  donde  ò non_« 
mai,  ò di  rado  (fe  Dio  però  lo  permette)  poffono 
vfeirne,  non  penfindo,cheà  loro  fucccderà  il  me- 
dehmo,  nò  danno  oreeehio  à chi  loro  fùggerifee  il 
vero  . Stimo  per  tanto  ncceflàrio  > che  per  iflrut- 
tione  del  Milionario  di  que.Ro  argomento  nò  me- 
no vtilc,  chccuriofo  ne  diuihamo  più  breucinen- 
te  che  farà  poRìbilc,  benché  di  fua  natura  lìa  affli 
ampio,  e copiofo,e  fopra  vi  ha  Rato  non  tanto  da’ 

fagri , 
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fagri,  quanto  da’profani  autori  abbondeuolinence 
fcritto . E per  non  allontanarmi  dall’vlàto  ftilc  di 
caminar  con  ordine,  vediamo  in  prima  fé  l’anime 
dopo  morte  apparifeono.  Secondo  quali  fogliono 
apparire  più  dell’altre  » e le  ragioni  perche  appa- 
rirono . Terzo  come  si  pollano  e fra  di  loro,c  fri 
gli  (piriti  difcernerc,  c rauuifare.  Veniamo  al  pri- 
mo. 

Molti  negano  afTolutamentc  qualunque  appa- 
ri rione  d’anime,  c dicono,  che  quelle  , che  si  nar- 
rano neH’hiftoric  non  fieno  altramente  dell’anime 
in  propria  perfona»  che  i Greci  chiamano  autopro- 
fopos,  ma  in  perfona  altrui , che  i medefimi  appel- 
lano hcteroprofopos , cioè  in  perfonadc  gli  Angeli 
hora  buoni , hora  catti ui . E di  quella  opinione.» 
furono  autori  non  ordinari; , ma  della  prima  claf- 
fe,  come  S.Gio.Chrifoflomo  nell'homilia  vltim&j 
di  La  z aro,  «Seal  ero  u e,  Tertulliano  nel  libro  de  ani- 
ma, Atanafio  nel  libro  ( fe  però  è fuo  ) delle  que- 
llioni  ad  Antioco  nella  quell.  1 r.  c 15.  Ifidoro  nel 
libro  8.dell’Ethimo!ogie  al  cap.  9.  Teofihtto  nell’ 
ottano  cap.di  S.Mattco,«Sc  altri  riferiti  dal  Maldo- 
natonel  16.diS.Luca.  e di  ciò  ne  alTegnano  più 
ragioni . Prima,  perche  tali  apparitioni  non  arre- 
cano vtilità  alcuna,  poiché  fc  gli  huomini  non.» 
credono  a’viui,  nè  anche  crederanno  a’morri , co- 
me dilTc  Abramo  al  Kicco  Epulone.Setondo, per- 
che gli  huomini  fono  in  guilà  opinati  nelle  loro 
diflolutezze,  che  febene  vedclTèrocon  gli  occhi 
propri)  i fupplicij  dc’danati,nó  si  finuouerebbono 
pitto  da’ loro  praui  proponimenti, come  vediamo, 
dice  Chrifollomo  fuccedere  tutto  giorno, che  itu 
quei  medefimi  misfatti  cadono  gii  huomini,per  li 
quali  vedono  gli  altri punituQvotidie fures-,&  alia 
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reti  adfuppluia  duci  videxh&  tjfdem  fey  prcpter  qua 
illi  puniuntur  , peccati s inuoluunt . Terzo , pere  ho 
col  tempo  tali  apparitioni  si  haurebbono  in  di- 
fprezzo,  e non  farebbono  in  Rima . Quarto»  per- 
che , come  dice  Chrifbfiomo,  ne  trarrebbe  occa- 
sione il  Demonio  d'inquietarci  molto  più  di  quel, 
lo,  che  fa,  con  farli  vedere  lotto  Pafpetto  di  qual- 
che anima,  fé  folTe  vero , che  potclfcro  compari- 
re : Nam  cr  cum  fiiamus  mortuorum  animai  non  re- 
dire^  tarnenfispè  Damon per  quietem-,  cr  fimniunhqua 
vna  r atiene  potejì  , ammarum  difunttorum  per  fon  am 
fumiti  quid fatturus  f ut  feti  fi  animai  redire jciret  ? 

Ma  quella  opinione  foltener  non  si  può, haueiv  Altri  commune: 
do  in  contrario , come  vedremo  , non  folo  1 ’cfpe-  mc.ue  ic  arauicc- 
rienza,ma  il  torrente  di  tutti  i fcrittori  tanto  fagri, 
come  profani , eia  credenza  antichiffima  di  tutte 
le  nationi . Trà  i profani  c quali  commune , Zo- 
roaftrol a tiene  nelle  fue  Magiche.  Platone  nel 
libro  io.della  Republica,  douc  narra,  come  hab-  Se  ne  apporta. 
biamo  altre  volte  accennato,  di  vn  tal  Ero  Arme-  navarti  tfempi. 
no,  che  doppo  dodici  giorni , che  fu  fepolro,  tor- 
nò in  vita,vuole  Clemente  Alefiàndrino  nel  j.de* 

Stromati,che  qucR’Ero  fofse  ZoroaRro.  Paulania 
in  Atticis  porta , che  ne’  campi  Maratonij  fofsero 
veduti  di  notte  efTcrcici  di  anime  batterli  fra  di 
loro . Suetonio  in  Caio  Caligula  afferma, che  vc- 
cifo  quello  Imperatore , nella  fu  a Ranza , e ne  gli 
horti,doue  fu  portato,  fu  altresì  per  molte  notti 
fentito  il  rumore,  che  quell’anima  vifaceua  . Va- 
lerio MafTimo  nel  libro  1.  cap.7.  riferifee  di  duo 
compagni,  che  vìaggiauano  inlieme,  «Se  in  diuer- 
fe  habitationi  alloggiati , l’anima  di  vno  vccifo 
dairhoflc  apparile  all’altro  con  lignificargli  la  Aia 
morte,  e trouò  eflcr  vero . Plinio  fecondo  nel  li- 
bro 
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bro  7.epift.*7-  riferifce  , che  l’anima  di  Galba  in- 
quictaua  Ottone,  che  l’haueua  vccifo,  e che  però 
quelli  per  omnia  piacttlernrn  genera  ntanes  Galba. , ì 
quo  de  tur  bari)  expellique  videret , propinare  tentajfe. 
Lo  Hello  Plinio  nel  medcfimo  luogo  racconci,,  » 
che  Atenodoro  Filofofo  liberò  vna  cala  inleilatiL» 
da  vn’anima,  c rela  perciò  inhabitabile , con  tro- 
uarc  il  corpo  iui  nafcoflo , e farlo  fepelire.  Plutar- 
co nel  libro  de  fera  numinis  vindi&a  fcriue , che 
l’anima  di  Cleonica  Bizantina , ftupraca  da  Paula- 
nia,  e poi  vccifa,  nonlolafciò  mai  ripofarefin  che 
hebbe  fiato  . Suetonio  in  Nerone  lafciò  fcritto  , 
che  l’anima  di  Agrippina  incelTàntcmence  mole- 
fìaua  quello  fuo  crudelilTìmo  figlio , che  tolta  le 
E gli  autori, che  haucua  la  vita  ; & altri  infiniti,  che  si  polTono  ve- 
lo dicono.  dere  prelfo  Martino  Deirio  nel  lib.  2.  delle  Difq. 

mag.alla  quell.  2 6.  lo  Scotto  nella  fuaFj/ìca  curio- 
fa  lib  2.cap.i9.  il  Tirco  nel  filo  libro  delocisinfe- 
flis  in  più  luoghi.  Trai  fagri  tengono  l’illefso 
S. Girolamo  nel  libro  contro  Vigilando, S. Ambro- 
gio nel  ferm.77.de  natali  Oiflauii,  S.  Agollinoncl 
libro  de  cura  prò  mortuis,  e nel  cap.15.lo  confer- 
ma con  gli  efempi  della  fcrittura  fàgra , doue  di- 
ce, Mini  ad  vìuos  aliquos  ex  mortuis  dittino  fcrìpt ti- 
ra tefìatur  & Samuclihatque  Mpyfis  apparitionibusid 
confìrmat  ; onde  pare, che  S.Agollino  lo  tenga  per 
articolo  di  fede  . In  quanto  à Samuele, la  cui  ani- 
im(comc  habbiamo  nel  primo  de’Regi  al  c.28.  ) 
apparite  à Saul,  molti  vogliono,  che  non  fofse  au- 
toprofopo$,cioè  in  propria  perfona,ma  heteropro 
fopos,  cioè  in  perfona  d’vn  Demonio , e ne  a /se- 
gnano molte  ragionile  quali,  come  anche  gli 
autori  si  pofsono  vedere  prefso  lo-  Scotto  nclla^ 
citata  fua  Fificacuriofalib.2.  cap.25.  Ma  altri  più 
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probabilmente  dicono, che.  venifTc  in  perfona  prò-  Si  difcorrcdèlJ' 
pria,  e ne  adducono  efficaciflime  ragioni  con  ri-  aninu d‘  Satn“* 
fpondere  alle  contrarie,  come  si  può  vedere  pref-  c : 
fo lo  ftefTo  autore  nel  medefìmo  luogo.  Potrei  in 
confermatione  delle  vere  apparitioni  dell’  animo 
tdferc  qui  vn  lungo  catalogo  d'Hiltorici , e di 
Teologi,  ma  per  non  diffondermi  oltre  mifura_j» 
vedanli  preffo  il  medefìmo  autore  al  cap.2  r. men- 
tre io  per  dirne  qualche  cofa  refiringerommi  à 
recare  in  mezzo  vno , ò due  efempi  al  più  di  cia- 
feuna  forte  d’anime,  cioè  delle  beate, delle  danna- 
te, c del  Purgatorio. 

Che  l’anime  beate  fieno  più  volte  comparfe , è 
tanto  certo, & c fueccduto  sì  frequentemente,chc  L'anime  bearti 
non  v’è  flato  fecole,  in  cui  Amili  apparitioni  noru?  più  volre  fono 
si  fieno  vedute  . Il  Deirio  si  prefe  l’afTunto  di  comparie, 
mo Ararlo  à fccolo  per  fecolo  ne!  libro  2.  dcllej 
Difqx  mag.  alla  quefh  2 6.  fect.5.  doue  si  poflono 
vedere  alla  difteia  . Infìgue  mi  pare  quello  , che 
narra  il  Mccafra Ae  preffo  il  Surio  nel  tomo  5.  die  dì  $.  Febronia. 
1 5 .Innij  di  Santa  Febronia  Vergine, e Martire,che 
ogni  anno  nel  giorno  del  fuo  natale  compariua  à 
mezza  notte  in  choro  alla  vi  Aa  di  tutti,  mentre  si 
recitauano  le  preci  maturine,  con  inginocchiarfiin 
quel  medefìmo  luogo,  doue  era  folira  viuente  di 
fai  meggiare . Non  è meno  cofpicua  quell ’apparr- 
tionc,  che  porrà  Nauclero  nel  volume  3.  Gen.37. 
di  Adimaro  Vefcouo  ,che  nella  guerra  fagra  Ge-  Di  Ammaro 
rofolimitana  comparile  vn  pezzo  doppo  > ch’era_,  Vefcouo. 
morto  , mentre  si  efpugnaua  da’  noAri  la  Citrà  di 
Gerufalcm,  auanri  le  fchicre  , & efortando  i fal- 
dati à coraggiofamcnte  combattere,  & à fegui- 
tarlo  fu  veduto  fibre  foura  le  muraglie  . Che  poi 
le  ftefTc  apparitioni  si  fieno  più  fiate  vedute  dell’ 
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anime  dannate  , è accertato  da  più  di  vn’autore  di 
fede /incera,  & incontaminata  . Sulpicio  Scucro 
nella  vita  di  S.Martino  riferifee,  che  quello  Santo 
vide  l’anima  di  vn  ladrone  , ch’era  adorato  per 
martire,  vfeire  dall’Inferno  > e far  palcfe  l’inganno 
di  coloro,  che  indegnamente  l’adorauano.  Il  Mi- 
nilo nel  libro  5 .al  cap.i  i.  icriue  col  te/limonio  di 
Cinllo, che  vn  Romito /landò  nel  deferto  vido 
l'anima  di  vn  Vefcouo  Anconitano  condotta  al 
tribunale  di  Dio,  e pofeia  immediatamente  rapita 
alle  pene  eterne.  S.Gregorio  nel  4.  de’  Dialoghi 
alcap.jo.  racconta , che  vn  Romitoaltrcsì  vid^ 
Panima  di  Teodorico  Re  de’  Goti  Ardano  porto 
tra  Simmaco,  c Gio. Pontefice,  a’quali  hauea  tolta 
la  vita  , che  dopo  erter  giudicato  fu  precipitato 
nella  bocca  ardente  di  Vulcano.  E I’irtclTò  S.Gre- 
godo  nel  citato  lib.4.de’DialoghiaI  c.j. racconta, 
che  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Roma  vna- Mo- 
naca dopo  morte  forte  fegati  per  mezzo . Molto 
più  per  le  ragioni , che  addurremo , cotali  appari- 
tioni  si  auuerano  dell’ anime  del  Purgatorio.  Il 
medefimo  S.Gregorio  nell’irtertò  libro  al  cap.  40. 
narra  di  vn  tal  Pafcafio  Diacono,huo;no  per  altro 
di  Tanta  vita  in  giiifa,che  come  dice  quello  Santo 
Pontefice, Hicitaque  cum  temporibus  Simmachi  Apo- 
Jlolic * Sedis  Prxfilis  ejfet  defunclus , eius  dalmatica m 
feretro  fuperpojìtam  dxrnoniacus  tetmt , ftaùmqnt fa- 
natus  éflt narra,  dico, di  quello  Palcafio,chc  hauen- 
do  ignorantemente  adhcrito  alla  parte  di  Loren- 
zo feifmarico,  & Antipapa  contro  Simmaco  vero, 
c legitimo  Pontefice,  fu  veduto  dopo  morte  da_j 
Germano  Vefcouo  di  Capua  in  vn  bagno  vii  mé- 
te feruire  in  pena  del  Tuo  peccato , e chieder  da_> 
lui  con  ogni  energia  i fuifragij  per  la  fua  libcra- 
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tione.L’hiftoria  rcgiflrata  da  S.Grcgorio  c quella: 

Lofi  multum  vero  temporis  Germano  Capuano  Epifio, 
po  Medici  prò  corports  falute  dtttauerant , vt  in  an- 
gularibus  therrnts  lanari  debuijfet . Qjfl  ingrcjfus  eaf- 
dnn  thermos  prudi  cium  Pafchaflum  Diaconum  flanté > 
py  obfequentem  in  caloribus  inuenit . Quo  vifo  Vche- 
mcnter  extimnit  , py  quid  Mie  tanta s vtr faccret , in- 
qu'tfiuit . Cai  ilio  refpondit:  Pro  nulla  alia  caufa  in  hoc 
panali  loco  depatatus  fum->ntjì quia  in  parte  Laurent if 
contro.  Sjmmacbum  fenfl  . S èd  quxfo  te-> prò  me  Domi- 
num  deprecare:  atque  in  hoc  cognofces-,  quod  exauditus 
fls,  fi  huc  rediens  me  non  inueneris . Qua  de  re  vir 
Domini  Germanus  fe  in  precibus  flrinxtt , py pofl  pau- 
cos  dies  redijt , fed  lam  ditfum  Pafchajtarn  in  leco  code 
minime  inuenit . Vn’altro  belliffimo  cafo,  e più  cu- 
riofo  di  quefìo  racconta  S.  Bernardo  nella  vita  di 
S.  Malachia  Vefcouo  d’Ibernia . Haueua  quello 
Santo  Prelato  vna  forella,  ma  da  lui  in  guifa  odia-  d* 

ta  per  li  fuoi  mali  coflunii , che  fece  votogli  nocL>  : 

volerla  mai  vedere  viuente,  in  carne . Refe  quella 
l’anima  al  Creatore,  e si  fece  vedere  in  fpirito  dal 
fratello,  già  che  conforme  al  voto  non  la  volle  ve- 
dere in  carne , e rapprcfentandogli , che  in  pena_» 
delle  fue  colpe  non  poteua  entrare  in  Chiefa , ma 
efclufa  dimoraua  nell’atrio, lo  feongiuraua  per  ta- 
to ad  aiutarla  con  offerire  il  làgrarimmo  pane  del- 
l’altare per  fuo  fuffragio;  e ciò  facendo  il  fratello, 
fu  veduta  dopo  varij  auanzamenti  condurre  ac- 
compagnata da  gran  numero  dc’candidati  al  Cie- 
lo ; ma  portiamo  l'hiftoria  di  pefo,  come  la  narra_,  J * 
quello  Santo,  per  effere  non  meno  curiofa, che  di- 
UOta . Mortua  efl  Malachix  foror . Huius  fiquidetn^j 
Sanclus  vir  carnalcm  cxhorrucrat  vitam , py  tanto 
zclo^vt  fe  deuoucrMnon  vifurum  earnin  carne  viuen- 
Qjjqqq  2 tepi . 
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Uni . At  il  là  carne  folti  tà  , folittttm  ejl  votar»-,  & c&- 
pit  videro  in  f pinta,  quanti»  carne  noluit . Qgadam 
noci  e audiuit  per  fomnium  voccm  fibi  dicentis  , forare 
gius  fi  are  fior  is  in  atrio , & ecce  per  tot  triginta  dics  ni - 
hil  gufi  affé . ^ui  euigilans  cito  intellexit  , cuius  efe x • 
inxdia  marccref.ej  dilige»  ter  di f uffa  numero  die  rum, 
quem  audierat,  ipfitm  effe  repente  x qua  prò  co  panem 
de  cxlo  viuurn  non  obtuliffet . Tane  ille  , qui  fororis  . 
non  animar»  odorata  fed  pecca  tur»-,  benef dentiamo  quìi 
intermiferat , rurfus  adoritur . Ncque  id frufra.  Non 
multo  pojl  vifa  e fi  illi  perueniffe  ad  lime n Ecclefix , nec 
dui»  t amen p ojfe  intr are  : apparerei  ctiam  in  vefi^j 
palla . Cumque  ille  pcrfeucraret  , curans  ne  quo  die  fa - 1 
Ut  a fiipe frufirarcturi  ficcando  vidit  eam  in  vefie  fub- 
candida , admiffdm  quidem  intra  Ecclefnvn,  fed  altare 
contingere  no»  permitti  . Ter tìo  tandem  vifa  e fi  ag-. 
gregari  ccetui  candidatorum , & in  vefie  candida , &cA-'  v 
Hor  fermata  quella  verità  , che  l 'anime  doppo 
morte  apparifeono  a’ vaienti,  veniamo  al  fecondo» 
punto  j cioè  quali  di  loro  si  facciano  vedere  più 
frequentemente,  e per  quali  ragioni.  Io  qui  non-' 
voglio  trattenermi  nelle  apparitioni  dell’ animo  .il 
beate,  si  per  cflerne  piene  Thiftorie,  come  de’San. 
ti,  della  Beatiffima  Vergine,  e di  Chifto  ifteifo;  si 
ancora,  perche  non  v’è  d’vuopo  di  ricercarle  ca- 
gioni, perche  apparivano,  che  altro  non  fono, che 
intefe  à beneficio  noftro,  ò per  ammonirci , ò per 
confolarci,  ò per  predarci  aiuto,  mentre  per  loro 
fletti  non  hanno  bifogno  di  cofa  alcuna  dalla  parte 
no  lira  - Decorriamo  dunque  delle  altre  due, cioè 
di  quelle  ò che  condannate  fono  per  Tempre  all* 
Inferno,  ò vero  tramandate  à tempo  al  Purgato-  • 
rio  . Non  hà  dubbio,  dice  il  Tireo  nel  luogo  cita- 
to al  cap.j,  che  l’vnc , e falere  tai’hora  apparifeo- 
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no,  ma  le  anime  dannare  radiflime  volte  > più  fre- 
quemcmcrntc  quelle  del  Purgatorie^  iDemoni,  1,lnime  djnnj. 
piu  ipeiio  di  tutte  loro . Ratto  emm  fuadet , dico  tc  comparifcono 
quello  autore  , vt  creàamus quarn  rarijjime fpiritus  più  di  rado,  che 
damnatorum  hotntnum  rebus  viuentium  interejfe , fre-  1 an,me  deJ  Puf; 
quentius purgandorttm  hominum , pr*  vtrifque  fpiri - ® ltori0' 
tus  DxmoììHm.  Ma  lafciando  quelli  vltimi,per  non 
efTcr  qui  luogo  per  tal  materiali  cui  nc  trattere- 
mo nel  3.  volume  nel  difeorfo , che  faremo  dello 
fuperrtitioni, vediamo  le  ragioni,  perche  più  di  ra- 
do comparifcano  le  danate  all’Inferno,  e più  fpef- 
fo quelle  del  Purgatorio.  le  ragioni  fono  quefte.  « 

Se  le  dannate  si  lafciaflèro  vedere  fpeflo  in  quella  Se  ne  adducono 
vita, farebbe  per  alcuno  di  quelli  motiui;  ò perche  le  raS‘on»* 
ciò  erte  bramano  ;ò  perche  cosi  piace  à Dio  ; ò 
r,  perche  cosi  vogliono  i Demonij:  ò per  fare  bene- 
fìcio à noi;  ma  niuna  di  quelle  caufe  le  può  muo- 
jgj  uerc . Non  la  prima,  cioè  il  de/ìderio,  che  ne  ha- 
uelTero,  anzi  è tanto  lontano , che  erte  habbiano 
tal  voglia  di  comparire  fra  noi, che  à loro  c fuppli- 
cio  di  lafdarrt  vedere,  e per  fupplicio  à loro  Io 
permette  Dio,  come  vedremo;  c la  ragione  è chia- 
ra, perche  non  poflòno  fperarne  bene  alcuno,  in# 
ben  si  trarne  del  male . È qual  bene  può  loro  ac- 
cadere, non  di  fortuna,  ò di  corpo,per  non  erterne 
capaci,  non  di  animo,per  eflerecon  fentenza  irre- 
uocabile  dannate  à perpetue  miferie  fenza  fperà- 
za  di  alcun  folleuamcnto,  come  habbiamopur 
dianzi  dimortrato.  Che  poi  ne  feguirebbe  loro  il 
male  è chiaro, perche  facédofi  rauuifare  per  duna-  - 
•r  te,perderebbono  la  riputatone,  métre  si  farebbo- 
no  riconofcere  per  infeliciflìme  creature, inimiche 
di  Dio,  fchiaue  del  Demonio , più  vili,  & abiette 
delle  pecore , diuorate  fenza  confumo  da  vna_» 
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morte  > che  mai  non  muore > Sicut  oues  in  Inferni 
pofiti  funtmors  de}/ afe  et  eos-,0.  códannate,  come  mal- 
uagie,  e facinorofe  alle  ruote,  & alle  forche  tarta- 
ree. nè  si  faccia  alcuno  à credcre,chc  non  fentano 
quello  gra  perdiméto  della  loro  riputatione.lo  sé. 
cono  pur  troppo, & al  viuo  del  cuore  per  lafuper- 
grande,  di  cui  fono  figli,  c che  in  loro  non  (ce- 
rna mai , anzi  Tempre  và  crefcendo , come  dille  il 
Profeta,  Superbia  eorum  afe  e n dì  t femper.  Non  il  vo- 
ler di  Dio,  perche  rarilfime  volte  ronfiente, che  al- 
cun di  loro  si  (accia  vedere  ; e la  ragione  è mani- 
fella,  peròche  Dio  duccoft  hà  determinate  di  lo- 
ro, vna  di  condannarle  à perpetui  fupplicii, l’altra, 
di  rinchiodcrlc  nel  carcere  d’inferno  , come  leg- 
giamo del  Ricco  Epulone.Hora  Dio  no  è facile  à 
difpcnfarc  le  fuc  leggi,  perche,  Ego  Deus , & noti-* 
mutor-y  dille  per  Malachia  a!  3.  Oltre  che  e qual 
ragione  può  indurre  Dio  à farli  comparire  ? forfè 
per  far  tcllificare  à gli  huomini  la  verità,  e la  gra-j 
uezza  di  quei  fupplicij  ? non  già  , perche  hanno 
Mose,  e i Profeti , e fe  non  credono  à quelli , nè 
anche  crederanno  à quelli,  come  dille  Àbramo  al 
Ricco . ò vero  per  galligarli  col  mezzo  di  quell’a- 
nime  ? nè  anche  perche  à tale  effetto  hà  gli  An- 
geli, che  futti  fono  adminifratorij fpiritus.  nè  me- 
no per  vbbidire  a’Demonij , conciofiachc  quelli 
non  hanno  tale  autorità,  le  non  c à loro  permeilo 
da  Dio  . E pofeia  non  hanno  bifogno  di  loro  per 
moleftare,  ò tentare  gli  huomini,  potendo  I'vno,e 
l’altro  meglio  efeguire  da  fe  mcdelìmi . Ne  final- 
mente per  far  beneficio  ànoi , conciofia  che  per 
elfer  confermate  in  vna  praua  volontà,  non  porta- 
no amore  ad  alcuno,  ma  odiano  egualmente  tutti, 
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hanno  tenuto  Hrctto  commercio  in  quella  vita_» . 

Siche  conchiudiamo,  che  l'anime  de’  dannati  po- 
che volte  cleono  da  quel  carcere,  doue  Hanno  im- 
prigionate , c molto  di  rado  Dio  permette , cho 
anche  quelle  si  lalcino  vedere.  Ma  pure  perche^ 
ciò  confentc  Dio  per  accrefcer  loro  nuouo  fuppli- 
cio  per  le  ragioni,  che  habbiamo  addotte  , vedia- 
mo quali  fonoquellanime,  che  meritano  quello 
fuppiicio  più  dell 'altre  . Il  Tirco  le  riduce  à cin- 
que generi  di  perfone,cioè  à quelli  ò che  fono  Ha. 
ti  empi,  e crudeli  contro  i genitori  : ò fpietari , c 
crudi  verfo  i poueri,  e biTognolì:ò  tiranni, e inh li- 
mani  verfo  i fu  dditi;  ò miferamente  fedotti,e  cru- 
delmente vcci/ì  da  altri.  I primi  tre  apparifeono 
per  li  propri;  delitti  : i due  vltimi  in  gaHigo  de  i 
loro  malfattori,  mentre  ancor  viuono,  come  hab- 
biamo detto  dell’anima  di  Galba,  che  tormentaua 
Ottone  : dell’anima  di  Agrippina , che  cruciaua_, 

Nerone  ; e dell'anima  di  Clconice,  che  inquieta- 
la " uà  Paufania . -j# 

1‘  Veniamo  all’  anime  del  Purgatorio . Queflo 
1 più  frequentemente  appaiono  dopo  morte  , cho  **’an,me 


Cinque  forte-» 
d’anime  dannate 
fogliono  compa- 
rire^ quali  fieno» 


def  Pur 

. l’anime  dannate,  perle  ragioni  oppoHe.  l’anime 


dannate,  come  figlie  della  fuperbia,  si  vergogna-  f© 

^ no  di  comparire,  e di  farli  conofcere  per  mifei abi- 
li , c foggette  à gli  eterni  fupplicij  : l’anime  del 
Purgatorio  al  contrario  come  alunne  dell’  humil- 
tà  non  si  arrolfifcono  di  far  fapcrele  pene, che  pa- 
tirono , che  finalmente  per  efier  temporarie,  e Se  ne  apportan® 
ordinate  à lor  beneficio  non  arrecan  loro  rofiòre  ,cxag|oni 
alcuno . Quelle  non  fperano , nè  pofiono  fperare 
bene  alcuno  da’viuenti , per  non  efierne  capaci  : 
quefie  vengono  à chiedere  i fuffragij,  per  li  quali 
ò fono  liberate  affatto,  ò riccuono  qualche  alleg- 


geu- 
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gerimento  da  i loro  cruciamenti . Quelle  per  mu- 
tar luogo  non  murano  fupplicio>  portando  ouun- 
que  si  cruouano  indiflolubilmente  auuinto,e  con- 
gionto  l’inferno  : quelle  fentono  qualche  refrige- 
rio nel  cangiamento  di  quel  luogo  di  pcne.Quel- 
lc  non  hanno  amore  ad  alcuno,  nè  fine  di  giouarc 
altrui  ; quelle  bramano  l’altrui  falute , e procura- 
no ò di  far’auuertiti  altrui,  perche  si  guardino  da 
, ò di  efortarli  all’operc  di  mifericor- 
si  rendano  meritatoli  della  grafia  di 
Dio:  Quelle  come  confermate  nella  malitia  non 
meritano  alcun’atto  della  diuina  demcnza:q  ucllc 
come  figliuole cariifime  di  Dio, fono  dalla  fua  pie- 
tà fauoreggiatc , & in  particolare  di  potere  auto- 
profopos,  cioè  in  perfona  propria  procacciarli  gli 
aiuti  per  la  loro  libcratione . Lafcio  l’altre  ragio- 
ni . Horcrtendo  quella  vlcita  di  quando  in  quan- 
Qi?!;  anime  del  do  dal  Purgatorio  vneffetro  della  diuina  clcmen- 
Ptirgafono  Co.  23)  bifogna  vedere  quali  fieno  quell’anime  , chc_, 
irc  1 com  godono  più  dell’altre  quello  beneficio,  e per  qua- ; 
li  ragioni . Si  ponno  ridurre  à tré  generi  ; cioè  à 
quelle,  ò che  hanno  intenfamente  amato  Dio  in_* 
quella  vita  : ò che  s’impiegarono  con  cura  parti- 
colare in  aiutare  Punirne  de’  defonfi  : ò che  la- 
rdarono a’  loro  polleri  debiti  da  pagare , e che 
quelli  ne  trafeurano  il  fodisfacimento.  E le  ragio- 
ni fono  chiare , impcròche  in  quanto  al  primo 
Dio  non  può  non  amare  chi  ama  lui , Ego  diligente s 
me  diligo , c di  riconofcerlo  con  fpcciali  fauori . In 
quanto  al  fecondo  par  diceuole,  che  cadern  menfu - 
ra,  qua  quis  alijs  menfus  e fi-)  ipfi  remetiatur.  onde  chi 
c flato  mifericordiofo  in  fòuuenirc  Punirne  del 
Purgatorio,  mentre  era  in  vita, merita  che  Dio  gli 
conceda  quella  grafia  di  poter  dimandare  doppo 
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morte  i medesimi  aiuti  da’  viuenti . Inquanto  al 
terzo , fc  benda  trafeuraggine  della  rcflitutiono 
vfata  dapofteri  non  pregiudica  à loro  , tuttauia^ 
preme  à quelle  anime»  che  si  foileciti  per  bene  de 
gli  ftefli  pollcri,  affin  che  dalla  tardanza  non  cadi- 
no  in  qualche  colpa . e forfè  che  l’animc  medclì- 
me  fentono  qualche  folleuamento  daH’efecutio- 
nc.  E benché  pollano  paflire  quelli  vfficij  hete- 
roprofopos  in  perfona  di  vn’Angelo,  cornee  vcri- 
fimile,  che  tal  volta  fucceda,ad  ogni  modo  è pro- 
babile, che  per  lo  più  vengano  autoprofopos, cioè 
in  perfona  propria  ; eia  ragione  è manifella;  con- 
ciona che  come  da  vna  parte  non  pollòno  eflèrej 
impedite  da’Dcmonij,  che  non  hanno  fopra  di  lo- 
ro autorità  alcuna  ;così  dall’altra  gli  Angeli  fono 
prontiffìmi  di  fomminilìrare  alle  medefime  i cor- 
pi, che  hanno  da  alfu mere,  come  à quelle,  che  fo- 
no amate  da  Dio,  e che  faranno  loro  compagne  in 
Paradifo;  anzi  che  Dio  Hello  condefcende  volen- 
tieri, per  far  loro  cofa  grata,  che  da  fe  fleflè , & in 
perfona  propria  si  procaccino  i de/ìderati  fuffra- 

e>- 

Refla,  che  per  compimento  di  quanto  habbia- 
mo  promeflò,  diciamo  due  parole  del  terzo  pun- 
to > cioè  come  sì  pollino  difeernere  l’animc  del 
Purgatorio,  c le  beate  dall’anime  dannate , c da_, 
gli  fpiriti  maligni  j eflendo  che  {pelle  fiate  quelli 
fpiriti,che  fe  tramfìgurant  in  Angelos  lucis , si  fpac- 
cino  per  quelli , che  non  fono . E chi  può  dubi- 
tare, che  quelle  anime , che  furono  fatte  compa- 
rire in  vita  da  Oliane  famofiffimo  Negromante.?, 
come  riferifee  Plinio  nel  libro  3 .al  cap.2.  non  fofi* 
fero  Demoni;  ? che  queiranima,che  fu  richiama- 
ta da  Appione  in  virtù  dell’  herba  Cinocefali^  > 

R r r r r chia- 


Non  Tempre  IV. 
nime  comparir- 
cono  in  perfona 
propria. 

Se  ne  portano 
gli  «Tempi. 
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chiamata  in  Egitto  Ofìrite,c  fu  interrogata  di  qual 
patria  forte  Homero,  e da  quai  genitori  originato, 
non  foffe  parimente  vn  Demonio  ? che  quell’ani- 
ma fatta  venire  da  Erictonefemina  maliarda  pref- 
fo  Lucano , che  prediffe  à Serto  Pompeo  l’efìto 
della  guerra  Farfaiica,non  foffe  altresì  vn  Demo- 
nio? Quinci  fa  di  mefìieri  di  recare  in  mezzo 
qualche  argomento,  ò contrafegno  per  poter  rau- 
uifarc  , e diftinguerc  gli  vni  da  gli  altri  ; rimet- 
percono.  tendone  più  pieno  trattato  al  difcorfo  delle  fupcr. 
fccr*  la  diuer/i.  rtitioni  nel  terzo  volume . Primieramente  dunque 
tà  deTpimi,che  per  difccrnere  fé  fieno  fpiriti  maligni , e non  ani- 
comparifcono.  mc  del  Purgatorio,  ò beate,  è d’vuopo  offeruarc , 
fc  fuggano , & habbiano  in  horrore  il  fegno  della 
Croce,  il  nome  di  Giesù,  e di  Maria, l’acqua  fan- 
ta,  le  croci,  i cerei,  il  fide,  foglio,  il  pane,  & altre 
cofe  limiglianti  benedette  dalia  Chielà;  indicio 
manifefto , che  fono  fpiriti  maligni . Secondo  fo 
l’anima,  che  apparifee  dica  di  elfer  dannata,  bifo- 
gna  fofpcndere  il  giuditio;  perche , come  habbia- 
rao  detto , molto  di  rado  l’animc  dannate  efeono 
dal  carcere  dell’Inferno , nè  quella  fofpenfìone  di 
- giuditio  può  pregiudicare  allenirne  del  Purgato- 

rio, ò beate,  poiché  non  è credibile , che  quelle  si 
manifcftino  già  mai  per  dannate . Terzo,  fe  l'ani- 
ma, che  si  fa  vedere  apporta  della  fua  apparinone 
vna  caufa  falfa,  ò cattiua,  dicali  pure,ch’è  vn  fpi- 
rito  maligno . come  per  grana  d’efempie , fe  di- 
ceffe  di  efTcr  comparfa  forzata  da  magichi  {con- 
giuri, effendo  falfiffimo,che  tali  feongiuri  habbia- 
no tal  forza,  come  vedremo  à fuo  luogo  ; ò vero 
che  foffe  venuta  per  riuelarecofe  non  ncceflàrie,c 
che  folamente  fentono  del  curiofo , dicali  pure_s , 
ch’è  vn  Demonio . c la  ragione  c chiara , percho 

'**  l’anime 
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l’anime  del  Purgatorio,  e de’beati  non  fanno , nc 
dicono  cofetali,  come  difdiceuoli  al  loro  (tato. 

Quarto,  fc  il  parlare  è fuperftitiofo,  falfo,  perfua- 
liuo  al  male  : e fente  ò del  fuperbo , ò del  fenfua- 
le,  ò di  cupido  di  vendetta,  & in  fomma  d’animo 
perturbato,  si  reputi  altresì  vn  fpirito  reo,  e mali- 
gno; per  la  medeftma  ragione  ; cioè  che  non  può 
prouenire  da  vn’anima  cófermata  in  grafia  di  Dio. 

Quinto,  fe  comparifcein  forma  ò di  cane,ò  di  ca- 
pro, ò di  ferpentc,ò  di  botta, ò di  altro  fimiglian- 
te  animale,  ò vero  d’Ethiope  fuori  deH’Ethiopia  , 
dicali  parimente , ch’è  vn  Demonio,  perche  limili 
figure  mollruofenon  conuengono  à quell’anime, 
che  tra  Telette , e le  benedette  fono  già  aggrega- 
te, e rù-'cuutc . Non  mancano  altri  concrafegni , 
ma  ballino  quelli  per  hora  . chi  nehà  vaghezza., 
veda  il  Tireo  de  Iocis  infellis  parte  feconda  cap. 

5 1.  c feguenti . 

Hor  da  quanto  si  è detjo  in  quello  difeorfo,  e 
nel  precedente  può  il  Milionario  attingere  le  ra-  Sl  a Uc3  -eo 
giomper  conuincere gli  errori,  che  hanno  quei  si  è detto  per 
Gentili  intorno  allenirne . Credono  quelli , che  ««“Aitare  gli  er 
l’anime  de’loro  defonti  habitino  nelle  proprie  ca-  * el?c  Jlanno 
fe,  & in  particolare  in  quella  danza,  che  à loro  af-  io  airànim»?^ 
fognano  per  commodo  hofpitio . Ma  quanto  s’in- 
gannano, mentre,  come  habbiamo  inoltrato , l’a- 
nime dannate  ò non  mai  comparifcono , ò di  rado 
alcuna  di  loro  , e ciò  quando  vien  permeilo  daj 
Dio,  e non  à proprio  capriccio . Che  poi  l’anime 
de’loro  defonti  fieno  dannate  è colà  più  che  certa, 
non  hauendo  riceuuto  il  battelimo,  ch’c  neceflà- 
rio  neccjjitatemedif-,  come  infegnano  i Teologi  per 
faluarfi,  che  però  S.Agoftino  nel  libro  de  fide  ad 
Pctrum  annoucra  1 Pagani  tra  li  Giudei , Scilma- 
Rrrrr  a tici, 
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tiri,  Herecici , & altri , che  fono  fuori  del  grembo 
della  Chiefa  ,che  certiflìmamente  si  dannano , e 
precipitano  nell’Inferno  à penare  eternamente  in 
compagnia’de’Dcmonij  : T irmi fs ime  tene->  dice  A- 
goftino,  & nullatcnus  dubita > non  folum  omnes  Pa* 
ganos/ed  edam  ludxoSiHtreticoSiatque  Scbifmaticos , 
qui  extra  Picele/ am  Cathohcam  pr/fintem finìnnt  vi- 
tami in  ignem  dternum  ituros , qui  par  atta  ejì  Diabo- 
lo, & angelis  tius . Hanno  concetto , che  pollano 
arrecare  profperirà,  e buone  fortune  alle  loro  fa- 
miglie, e dipendenze . Ma  quanto  vanno  errati 
per  più  ragioni . Prima,  perche  non  poflono  vfei- 
re,  fc  non  alcune,  c quelle  di  rado,  e quando  Dio 
lo  confente,  dal  carcere  d'inferno . Secondo , per- 
che nento  dah  auod  non  habcU  come  dunque  polTo- 
no  arrecare  felicità  altrui  quelle,  che  fono  per  fc 
flelTe  oltre  ogni  credenza  infeiici/Tìme  ? Terzo  , 
perche  fono  confermate  in  vna  praua , e peflìma^ 
volontà  di  non  amare  alcuno , ma  di  odiare  tutti  ; 
come  dunque  si  può  fperare  da  anime  si  perfido 
beneficio  alcuno,benche'potriTero?Temono  quel- 
l’anime,  credendo,  che  polfano  cagionar  loro  dcl- 
l’infirmità,  e recare  anche  la  morte . Ma  errano  à 
partito,  sì  per  la  caufa  dedotta , che  non  pofsono 
vfeire  dall’inferno;  sì  anche  perche  non  hanno 
maggior  forza , e virtù  difgiunte  dal  corpo , che 
quando  erano  ficco  vnite  ; ma  all’hora  non  pote- 
vano, dunque  nè  meno  doppo.  Le  prouedono  de* 
cibi , perche  pollano  nudrirfi . Ma  qual  maggior 
fciorchezza  può  fentirfi  di  quella  ? le  anime  fono 
puri  fpiriti,  come  habbiamo  molìraro , c limili  al- 
ÌTnteiligenze  , di  folìanza incorruttibile,  cioè  à 
dire  inalterabile,  c che  non  può  ammettere  muta- 
rione  alcuna,  come  si  ricerca  per  poterli  alimenta- 
re . 
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re . Oltre  che  Panima  è priua  di  ogni  organo  , e_> 
facoltà  corporale)  quali  fono,  bocca,  ftomaco,ve- 
nc,  fegato,  arterie,  potenza  attrattimi,  concordila, 
fanguificatiua,  efpulfiua,  & altre  tutte  ncceffaricj 
per  poter  mangiare , e per  poter  nudrir/ì  : niuna_i 
delle  quali  si  truoua  in  quell’anime.  Che  pazzia., 
dunque  pur  folcnnc  il  voler  credere,  che  mangi- 
no? Quindi  S.Agoftino  nel  ferm.15.de  Sandis  si 
beffa  di  tale  vfanza,  e fchcrnifce  quei  Gentili,che 
la  pratticauano  : Miror  , enr  apud  e]  uopi  am  infide- 
les  hodi'e  tam  pcrniciofus  error  tncreueriwvt  fu  per  tu - 
mulos  defuufìorum  cibos  , fy  vino,  conprant , cjuafi 
egrtff*  de  corponbus  animx  carnales  cibos  rcqnirant . 
Accumulano  mentre  viuono  denari , & altre  cole 
prctiofè,  & i Principi  tefòri»  per  valerfcne  nell'al- 
tra vita  . Ma  come  si  fanno  à credere  cotali  fole? 
poiché  fc  Panima  è in  Paradifo  di  qual  cofa  può 
hauer  bifogno,  fe  gode  Dio , in  cui  si  truoua  ogni 
bene,  e fomma  fatietà,  come  diffè  il  Salmifta,  Sa~ 
ti  ab  or  cum  app arue  ri  t gloria  tua  ? Se  nel  Purgato- 
rio, iui  non  hà  bifogno  d'altro,  che  di  fuffragi;  per 
poterli  liberare  , ò almeno folleuarfi  da  quei  tor- 
menti ;Sc  nell’Inferno,  iui  non  è altro , che  mife- 
rie,  nè  c capace,  come  habbiamo  detto,  di  alcuno 
alleggicrimento  . Non  fanno  che  cola  fi  a nè  pre- 
mio, nè  pena  , che  si  ri (èrba  allenirne  dopo  mor- 
rei ma  credono  ò che  fieno  imprigionate  dentro  il 
corpo  di  qualche  beftia,ò  che  vadano  vagando  fo- 
pra  la  terra,  c per  lo  più  nelle  proprie  cale.  O cie- 
chi, & ignoranti,  deh  quanto  deuiano  dal  vero,  e 
ben  fc  n’accorgeranno  con  la  fpcrienza  , quando 
non  potranno  darci  rimedio  : il  vero  premio  , e la 
vera  pena  fono  molto  diuerfe  da  quelli , ch’eflì  fi 
figurano . V’è  vn  premio  di  beatitudine, ma  etcr- 
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na>  & incomparabile  , e quello  si  da  in  Paradifo . 
V’è  vna  pena  di  fuoco,ma  penaciffimo,  & ineftin- 
guibilc,  e quella  si  pruoua  nell’Inferno  prepara- 
ta per  loro  infallibilmente,  fe  non  si  conucrcono  > 
c non  riceuono  il  fanto  battemmo . Hò  voluto  toc- 
care fuccintamcnte , & in  riftretto  quelli  motiui , 
per  dare  adito  al  Milionario  di  poterne  cauare  de 
gli  altri  da  quello  difcorlo , e dal  precedente . E 
tanto  ballerebbe  hauer  detto  dello  flato  feparato 
deH’aaiima,  ma  perche  quello  flato  non  farà  per- 
petuo,poiché  di  nuouo  Panime  al  fuono  delle  tró- 
be  angeliche  si  riuniranno  a’ioro  corpi  ; parmi 
neceflario  per  compimento  di  quello  trattato  di* 
uifare  ( come  di  vna  fua  appendice  ) della  refur- 
rcttione  dc’corpi. 

Diuifione  Quinta . 

Voue  si  tratta  della  refurrettìone  de  cor - 
fi } del  modo , con  cui  si  far à\e  delle 
qualità  di  detti  corpi . 

NOn  sò , fe  tra  gli  articoli  della  noflra  fedo 
ve  ne  lìa  alcuno , che  più  malagcuolmente 
de* corpi  difficile  Ha  da  gl’infedeli  comprefo , quanto  il  riforgimen- 
ad  c/Icìc  mtefa.  t0>  cjie  ^ puo  temp0  feguirà  de’noflri  corpi . Spc- 

rimétò  quella  malngeuolezzaS.Paolo,  come  hab- 
biamo  negli  Atti  Apoftolici,  nell’  Areopago  d’A- 
tcne,  doue  eflendo  dall’  vditorio  afcoltato  con_. 
molta  tolcranzafpicgare  gli  altiflimi  mifterij  della 
noflra  religiona , quando  cominciò  à palelìtre  la_, 
futura  refurrcttione  della  carne , si  commoflè  in- 
coriti- 
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contanente  vn  bisbiglio,  e chi  fcuoteua  la  tcfta_,  : 
chi  diede  in  vn  rifo  {moderato  ; e chi  partendoli 
diceua,  Audicmus  te  alias  de  hac  re , come  f e hauef- 
fe  proferito  ò vna  frottola  fciocca , e da  vecchia- 
relle,  ò vn  paradoflo  inuerilìmile5e  da  Stoico.  Nè 
di  ciò  mi  prende  marauiglia, perche  non  hauédoci 
la  natura  lafciato  inditio  alcuno  di  vn  tal  ricon- 
giungimento dell’anima  col  corpo,  anzi  il  contra- 
rio per  clferc  vn’  affioina  rxceuuto  con  applaufo 
nelle  Accademie , e ne’Eicei , che  a priuatione  ad 
habitum  non  datur  regrejfusì  tutti  i Filofòh  di  com- 
mtm  con/entimencoconuengono  à negarlo,  come 
dice  Tertulliano  nel  libro  depracfcript.cap.17.  Vt 
cernii  refìitutio  negatnr , de  omnium  l'hìlùfophorum—» 
fchola  fumi  tur . E nel  vero , dice  Cirillo  nella  ca- 
techc/ì  iS.fu’J  principio , come  potrà  già  mai  chi 
che  liacol  femplicc  lume  di  naturafarlì  à credere, 
che  il  corpo  di  vn’huomo  già  imputridito  , diuo- 
rato  da’vermi,  ridotto  in  poi  nere, e quella  difper- 
fa  da’venti, polla  ammaliarli  in/ieme , e riunirli  di 
bel  nuouo  ? come  i corpi  di  quei  nauiganti, affarti 
dall’onde,e  mengiati  da’pcfci:quei  corpi  conuer- 
titi  in  loro  palio  dalle  beflic  : quei  cadaucri  con- 
fumati da  gli  auoltoi,  de’  quali  chi  hà  prefo  il  vo- 
lo verfo  la  Perlia,  chi  rerfo  l’India , chi  verfo  vn-» 
polo,  e chi  ad  vn’altro,  e pofeia  morti,  e di/Tìpatc-, 
le  loro  ceneri  da  gli  Aullri,  e da  gli  Aquiloni, pof- 
fano  di  nuouo  ritornare  in  vita  ? Dicunt  ad  nos 
( fono  parole  di  Cirillo  ) tam  Greeci)  quam  Samari - 
ter.  occidit  homo-,  mortuus  (/?,  & computruit , & totus 
in  vermes  refolutus  eji , atque  ij  vermes  quoque  inte- 
ricrunt . VutrefacHo  tanta  , & corruptio  corpus  exce- 
pit  ; quomodo  ìgttur  refurget  ? Nauigatores  à pifeibus 
de  u orati  funh  & ipf  quoque  co  me  fi  funi  ‘.toSìqui  cum 
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befijs  pugnarnnu  vrfit  & leoncs  vna  cum  ojfibus  c om- 
ini» iter  unt  . Vulture*  , & corni  mor tuoru  humi  proie- 
ciorum  corpora  comederunt  , & in  vniuerfum  mundi 
difpcrjì  funuvnde  congregabitur  cor  pus}  Namauium > 
qua  ìllud  comederunt  » altam  cjuidem  in  India  mori 
co  litigi  t-,  altam  in  Ver  fide  » aliam  in  Gothia  igne  con t- 
buri-,  & ipfius  cinerem  ventus  difperfit . vnde  id  cor- 
pus congregabitur  ? Hor  quella  mcdclìma  durez- 
za, che  p rouò  S.Paolo  in  Arene,  temo , che  non_, 
troui  il  Milionario  ncH’Indie.E  vero, che  tra  quei 
Gécili  molti  tengono  la  metcmplìcolì,cioè  il  paf- 
faggio  da  vn  corpo  all'altro  dell’anima,che  chia- 
mano ache  palingenefia,cioè  nuoua  gcneratione, 
ma  non  fuflfraga  à quello  mifterio  , anzi  più  torto 
s'opponcipcròche(comc  lo  fteflò  nome  dimortra) 
non  si  fa  con  ripigliare  il  medesimo  corpo,  ma  col 
partire  da  vno  in  vn’altro . onde  Pittagora(fc  egli 
però  nc  fu  rinuentore , che  altroue  lo  habbiamo 
negato  ) diccua  di  ertele  flato  prima  Euforbio , 
poi  partito  in  Virbio , e dopo  altri  cangiamenti 
ertere  entrato  nel  corpo  di  Pittagora  . Si  che  non 
potendoli  protiarla  verità  di  quello  mifterio , che 
col  mezzo  de 'foli  principi;  della  fede  ( che  per 
ertere  inutili  prcfso  quegl’infedeli , e per  cfserej 
noti  à tutti  li  tralalcio  ) nè  fomminiftrandoci  la_. 
natura  argomento  alcuno  da  poterla  dimoftrare , 
liamo  coftretti  di  valerci  delle  ragioni  probabili, e 
delle  congruenze  , delle  quali  si  feruirà  il  Miflìo- 
nario  per  poterla  inlinuare  nel  miglior  modo,  che 
potrà, à quei  Gentili.  Decorriamo  duque  di  que- 
llo foggetto  più  breuementc  che  si  può,  e col  fo- 
lito  ordine  per  non  confondere  la  chiarezza  ; re- 
chiamo in  prima  le  congruenze  , per  le  quali  ap- 
parila, che  quella  refurrcttione  de"  corpi  feguirà 
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fcnza  fallo  ; pofcia  il  modo,  con  cui  si  farà  : Se  inj 
fine  la  qualità  dc’corpi  » che  riforgeranno  . Fac- 
ciano dal  primo . 

Primieramente  si  può  apportare  à quei  Gentili 
quella  congruenza, che  hauendo  altri  Gentili  fen- 
za  il  lume  della  fede  hauuto  qualche  fentore  co- 
me che  imperfetto  di  quello  millerio>c  conucnié- 
te,  che  anch’effi  vi  diano  il  loro  alfenfo . Giuftino 
Martire  vuole , che  Platone  lo  fubodoralfc,  c lo 
raccoglie  dal  xo.della  Republica,douc  fa  ritorna- 
re in  vita  Ero  Armeno , e riforgere  col  corpo  pri- 
miero , e con  fargli  attellare , che  i maluagi  fono 
puniti  anche  nel  corpo  , compollo  non  meno  del 
nollro,  di  mani,  di  piedi,  di  capo , di  cuore , e di 
altre  parti,  &c.  Hic  mihi  videtur  Flato  non  fioluvL-» 
de  extremo  iudicio  Prophetarum  didiciffe  or  acida  , fed 
& de  eaì  quam  Grati  non  credutiti  rifar  re  elione',  dnm 
enim  ait  animar»  iudicari  cum  corporc , fiatìs  indicai  fe 
refiurrettionem  credere  . Alioqui  qaomodo  Andau s-,  & 
atteri  retilo  ftipcr  terrarn  torpore , cuius  fnnt partes  , 
caputi  manti spede Si  cutifiqueitales  par/as  luebant  apnd 
infieros  ? non  enim  diciuri  fnnt  > caput , manuSi  pedes  > 
cntirnque  babere  animai».  Scd  cum  in  Aegypto  afidi f- 
f et  Plato  Prophetarum  tefimonia  , & peicepijfiet  do- 
ttrinar» de  refurrettione  corporhidocet  nos  cum  corpo- 
rc iudicari  animar n . Vuole  di  più  lo  ftclfo  Giulli- 
no,che  non  Colo  Platone,  ma  anche  Homerogiun- 
gelTc  al  conofcimcnto  della  refurrettione  de’  cor- 
pi, collocando  nell’Inferno  Ticio,  Tantalo, Si!ìfo,& 
altri  tali  pagarle  pene  de’  loro  misfatti  non  fola-y 
mente  nell’anima,  ma  anche  nel  corpo . Nec  Plato 
foluSi  foggiungc,  fed  cr  Homerus  firniliter  in  Aegyp - 
to  edotta  Si  Titjum  fintile  s pa-nas  ait  pederefic  enim  in 
Necromantiafacit  V ly (fieni  narr antem  Alcinoo  ; 
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Necnon  & T ityum  terra,  omniparentis  alumnum 
Cernere  erat  , per  tota  nouem  cui  iugera  corpus 
Vorrigitur-,  rojlroque  immani  s 'uultur  adunco 
Immortale  ìecur  tondet . 

lecur  cmm  non  auimxQed  cor  por is  indicai.  Ad  enmdem 
modum  & Sifypbum  , & Tantalum  cttm  corpo  re  punir  i 
fcnbit.  Peregrinatimi  autem  Ho  me  rum  in  Acgyptu>& 
multatila  ibi  dtdiceratì  tranjlultffe  in fu  uni poema—,  » 
fatis  nos  docet  Diodorus  bijloricorum  celeberrimus  . 
Nè  mancarono  de  gli  altri  Filofofi  Etnici, che  Ten- 
ti rono  lo  ftelfo . Trifmegiftonel  Pimandroalc.i. 
Crilìppo  preflo  Lattando  nel  libro  7.  al  cap.  23. 
Pittagora,  e Platone  pretto  Athenagora  nel  fino 
dell'oratione  prò  chriftianis , & altri . onde  Eufe- 
bio  nell’i  i.depra>par.al  cap.i8.hebbe  à dire , non 
fecundurn  tbeologiam  tantum , fed  fecundum  pbilofb- 
phiarn  si  può  ammettere  la  refurrettione  de’corpi. 
E quella  fia  la  prima  congruenza  prefa  dall’  auto- 
rità di  huomini  gradi,  che  per  effere  fiati  anch’elfi 
Gentili,  e priui  del  lume  della  Tede  doujebbe  ha- 
uer  gran  forza  pretto  quegl'indiani,  che  Gentili 
parimente  fono . 

Secondariamente  si  può  prouare  con  dimoftra- 
re,  che  la  refurrettione  è poifibilc,  e non  hà  ripu- 
gnanza alcuna  con  la  natura  . Nè  contro  quella.» 
verità  si  dourebbe  à mio  parere  ritrouare  contu- 
macia alcuna  prefTo  quelle  genti , & in  particola- 
re prelfo  quelli,  che  fanno  profeffione  di  lettere . 
Quelli  non  negheranno , fe  io  mal  non  mi  appon- 
go , ò almeno  non  potranno  negare  con  ragiono 
Tonnipotenza  di  Dio, la  quale  è infinita, & è quel- 
la,che  dal  feno  del  nulla  hà  tratte  fuori  per  mez- 
zo della  creatione  le  creature  tutte . Hor  conceffa 
vna  tal  verità  ( conofciuu  col  lume  di  natura,  co- 
me 
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me  è manifefto,  non  potendo  le  creature  produrli 
da  fé  llelTe,  conforme  à queiralfioma,  che  Omne  , 
ejuod  producitkr^ab  alio  producitur ) bifogna  dire  con 
vn’argomento  à minori  ad  mai u s , che  fe  Dio  può 
far  le  cofe  dal  niente, e che  prima  non  hebbero  ef- 
ferc  alcuno,  molto  più  potrà  dar  Federe  à chi  già 
Fhebbe,  e redimir  la  vita  à chi  prima  goduta  Fha- 
ueua.  Si  fcruì  di  quello  argomento  $.  Agodino 
nel  ferm.64.de  verbis  Domini  cap.  io.  nel  fino  ; 
Si  enim  Deus  fecìl  hominem->qui  no»  crai-,  non  ripara- 
re potefl  quod  orati  e nel  cap.  1 r. replica;  Mirabilius 
ahquidfecit  Deus , quando  fedi  quod  non  erat-,  cr  ta- 
tnen  fecit , quod  non  erat  : & non  ereditar  reparaturus 
quod  erat  ? Ma  più  di  fidamente  fenevalfe  Ter- 
tulliano nelFapolog.al  cap.  48.  clone  rifpondendo 
alle  obiettioni  de’Gentili  dice; Sed quomodoìtnquisy 
ai  fiuta  materia  exhiberi  potefi  i Confiderà  temetip- 
fum  homo > & fidern  rei  in»  e ni  e s . Re  cogita  quìdfueris 
ante qu am  effes  : vtique  nthil  : mernintffes  enim  fi  quid 
fuiffes  . Qui  ergo  nthil  fueras  ■>  prtus  quarn  effes  > idem 
nihil facìus-i  eum  effe  deferiti  cur  non  pof  is  effe  rurfus 
de  ni  hi  lo , eiufdem  authoris  voluntate  , qui  te  voluit 
effe  ex  nthtlo  ? Quid  notti  libi  cueniet  ? qui  non  crai  , 
fa  chi  s (s-,  cum  iterum  non  eris , fies . liedde , fi  potes , 
rationem,  qua  faciuseSi  cf  tunc  requira  qua  fes . Et 
tamenfacilius  inique fieSi  quodfutfti  aliqtiando  , quìa 
.eque  non  diffìcile  facius  es  , Ma  con  tutto  che  que- 
llo argomento  conuinca , ò polli  conuincerc  Ijl. 
poflibilità  della  refurrettione  fuderta , non  inferi- 
fee  però,  che  ella  neceflariamence  debba  feguire . 
conciolìa  coli  che  e quante  creature  fono  poflibili 
à Dio,  che  non  faranno  mai  ? non  può  egli  creare 
più  Mondi?  e pure  non  li  crearà,come  habbiamo 
per  fede.  Bifogna  dunque  ricorrere  ad  altri  mezzi 
S s s s s a per 
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per  rapprefentareà  quei  Gentili}  clic  la  mentoua- 
ta  rcfurtettionc  feguirà  de  fà<fto,  e fenza  fallo.Ma 
perche  non  li  habbiamo  dimoflratiui  , e ftringenti, 
remiamoci  almeno  delle  congetture  , c delle  con- 
gruenze} che  non  hanno  picciola  forza  di  perva- 
dere la  verità . 

Prima  congruenza  si  può  tirare  dalla  giuflitia 
di  Dio  . E certo}  che  l’huomo  in  quella  vita  ope- 
ra bene,  ò male  non  con  l’anima  fola,  ma  col  cor- 
po altresì,  che  nel  produrre  le  operationi  è à par- 
te con  l’anima  ò come  compagno , ò come  iflro- 
mcnto . Hora  Dio , ch’è  giuftilTìmo  giudice  Deus 
index  iuftus-,  premia  liberalmente  chi  opera  bene, e 
punifee  rigorofamente  chi  fa  male;  fe  dunque  l’a- 
nima none  fiata  fola  in  operare,  ma  in  compagnia 
del  corpo  , non  dee  nè  meno  cfTèr  fola  in  riccuere 
ò il  premio,  ò la  pena, ma  nc  dee  hauer  la  fuapor- 
tione  anche  il  corpo , eh  e flato  confondente , e il 
più  delle  volte  coTuoi  ò retti, ò fregolati  moti  ec- 
citante di  quanto  hà  operato  l'anima.  Ma  ciò  ef- 
fettuar non  si  può,  fe  non  c richiamato  in  vita , c 
riunitocon  l’anima,  di  cui  c flato  compagno;dun- 
que  fa  di  mefìieri  conchiudere, che  la  congruenza 
vuole  si  dia  cotal  refurrettione . 

Seconda  congruenza.  L’anima  noflra , corno 
habbiamo  prouato  largamente  nel  difcórfo  dell’ 
immortalità, in  quello  è differente  dall’Intelligen- 
ze,chc  quelle  fono  enti  compiuti,  efofliflenti  per- 
fetti, la  douc  l’anima  c vn’cnte,  e vn  foffiflcnte 
partiate , & imperfetto , à fine  , che  poflà  corno 
forma  vnirfì  col  corpo , e feco  coflituire  vn’  ento 
perfetto,  c compiuto,  qual’c  l’huomo . Quinci  hà 
in  fc  innata  vna  relatione , ò vn’  appetito  che  vo- 
gliam  dire,  elTentiale,e  trafcendencale,come  chia- 
mano 
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mano  i Filofofì , verfo  il  corpo , ch’è  fua  compar- 
re;  nè  per  difunir/i  da  quello  lo  perde  già  mai,ma 
fc  lo  porta  feco  naturalmente , c indiuifibilmente 
inuifeerato . Hor  non  par  conueniente  , che  vn_> 
tale  appetito,  e vnu  tale  inclinatione  debba  dare 
per  tutta  l’eternità  vacàtc,come  darebbe,  fe  l’ani- 
ma non  mai  più  si  ri  uni  He  col  corpo  . Dunque  fa 
di  medi cri , perisfuggire  queda  incongrucnza_>  » 
chea  qualche  tempo  si  debba  ricongiungere  col 
corpo>  di  cui  è forma;  & in  confeguenza  che  que. 
fto  debba  riforgere. 

Terza  congruenza;  che  mi  c fouuenuta,nè  for- 
fè al  leggitore  parrà  improbabile  , mentre  mi  è Cardinal  Fon- 
data dalPEminentifsimo  Sig.Cardinal  Franfoni,  à foni, e fuc  Iodi- 
cui  l’hò  conferita,  col  fuo  voto  approuata,  del  cui 
giudicio  ne  faccio,  come  si  dee,  gran  dima  per  la 
pcrfpicacia  fingolarilfima  del  fuo  ingegno , e per 
edere  non  folo  gran  Legida,  e Canonida,ma  gran 
Filofofo,  & Teologo,  & vniucrfalc  nell’altre  fcié- 
ze,in  guifa,che  accompagnata  si  grande  eruditio- 
nc  con  la  nobiltà  del  fanguc,  c con  l’integrità  de’ 
codumi, mette  in  forfè,  fe  egli  riceua più  ornamé- 


to  dalla  eminenza  della  porpora,ò  pure  la  porpo- 
ra tragga  più  fplcndorc  dalla  eccellenza  del  fuo 
merito  . la  congruenza  è queda . Due  gcnerario- 
ni,  cioè  due  vnioni  dell'  anima  col  corpo  si  poflo- 
no  confiderai  intorno  aH’huomo,vna  quando  ve- 


Tcrza,perchc  vi 
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nendo  alla  luce  nafee  in  queda  vita  : l'altra  quan-  corpo  l’imomo 
do  dopo  morte  rinafee  con  la  refurrettione  del  c°n  ,c/"e 
corpo  nell’altra  : quella  adolutamente  chiama'!  acteia-J 

generatione  : queda  appellali  regeneratione , co- 
me viene  communcmente  chiamata  da’ Scoladici. 


Nella  prima  non  hà  parte  alcuna  l'huomo  , si  per 
edere  imponìbile,  non  potendo  alcuno  produrrò 
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fe  fteffio,  giufla  quel  principio  , che  om»e  quodùro- 
ducittir , ab  alio froducitur  ; si  ancora  j perche  viene 
à vn  flato,  che  si  chiama  in  via , douc  tutti  egual- 
mente ò nobili,  ò ignobili  ; ò ricchi,  ò poueri  ; ò 
fani,  ò cagioneuoli  &c.  poflbno  meritare iVltirno 
fine,  per  cui  fono  creati, che  è la  beatitudine  eter- 
na; c perciò  nulla  importa,  che  egli  ci  habbia  par- 
te , mentre  à nulla  gli  pregiudica , fommim'Aran- 
dogli  Dio  dal  canto  Aio  tutto  ciò,chcglifa  dime- 
ni per  lo  confeguimento  di  vn  tal  fine . Ma  do- 
po morte  palla  altramente  la  faccenda,  poiché 
l’huomo  entra  in  vn’altro  flato,  che  si  chiama,jn_, 
termine,  doue  non  può  più  nè  meritare,  nè  deme- 
ritare, ma  (blamente  riceuere  ò vn  premio  d’eter- 
na felicità,  ò vna  pena  di  perpetue  miferic  ; quin- 
ci è ben  doucrc , che  1 huomo  vi  concorra  con  Ic_, 
fuc  opere  ò buone,  ò ree  à fare  vna  buona  , ò vna 
cattiua  rcgencrationc,  acciochecome  chiriceueil 
premio  potrà  rallegrarli  d’hauerci  qualche  parte , 
in  quàto  hà  cooperato a’diuini  aiutinosi  chi  riceue 
la  pena  non  porrà  lamentarli , fe  non  di  fe  fteffo,  e 
della  fu  a malitia,che  n’è  fiatala  caufa.Di  qui  è che 
Dio,  che  vuole  efser  folo  nella  prima  generatione 
dell’huomoséza  cooperationedello  flclfo  huomo, 
come  quella, che  non  gli  reca  nè  vtilc,nèdanno,ma 
lo  lafcia  nella  libertà  del  lùo  arbirriocome  (òpra  ; 
vuole  altresi, che  si  faccia  vnaregcneratione(cioè 
vna  nuoua  vnione  dell’anima  col  corpo,  con  farlo 
riforgere;in  cui  l'huomo  vi  concorra,  c vi  habbia 
la  fua  parte  ò con  le  buone  opere  riforgendo  g]0. 
riofo  ; ò con  le prauc attieni  riforgendo  dannato, 
affinché  i giitfti  da  vna  parte  godino  di  efsere  fla- 
ti anch'effi  fabri  delle  loro  glorie  : c dall’altra  ì 
peccatori  si  cruciano  di  e {fece  flati  architetti  delle 
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loro  miferie  , non  potendoli  lagnare  di  Dio , ma_> 
folamcnte  di  fc  fteifi . E quella  confi derationc  si 
potria  , fe  io  non  erro  » fondare  in  quelle  parole^ 
tanto  trite,  Jl^ifecit  te  fine  te,  non  faluabitte  fine  te-, 
doue  fono  accennate  la  generatione , e la  regene- 
rationc  ludett e-,  qui  fecit  tc  fine  tc , ecco  la  genera- 
tione, non  fiduabit  te  fine  te,  ecco  la  regeneratione  : 
nella  prima  Dio  è folo.,  nella  feconda  ci  concorre 
l’huorno . Hor  si  coinè  la  negatiua,  che  la  genera- 
tione,che  nó  fu  fatta  col  nollro  còcorfo,ma  da  Dio 
folo,nó  fu  dell’anima  lòia, ma  dell’anima,c  del  cor. 
po  infieme  : così  1’atfinnatiua,  che  la  regeneratio- 
ne, che  si  dee  fare  da  Dio  inficine  col  nollro  con- 
corfo,  dee  elfer  non  dell’anima  fola,  ma  del  corpo 
infieme,  cioè  che  si  riunilcano  l’vn  l’altro , il  che 
non  si  può  fare,  fe  il  corpo  non  riforge  . Dunque 
ogni  conuenienza  vuole,  che  si  faccia  à qualche* 
tempo  la  refurrcttione  della  carne . 

Quarta  congruenza  condite  in  alcuni  fimboli  » 
che  fc  bene  non  conuincono , hanno  però  granj 
forza  di  preparare  gl’intelletti  grofsolani  di  quei 
Gentili  adapprendere  più  ageuoltnentc  le  mate- 
rie diffìcili  della  noffra  fede  . ne  porteremo  alcu- 
ni, non  tutti.  Vediamo  à tutte  1 bore  gran  parte 
delle  creature  e morire,  erinafeere.  Il  Sole, la  Lu- 
na, c le  Stelle  tramontano,  e poi  riforgono . I Temi 
fepoltifotto  terra  si  corrompono, e poi  germoglia- 
no. Gli  alberi  si  fpogliano  delle  loro  frondi,c  poi 
rinouano  le  verdeggianti  chiome.  Il  Bombico 
muore  dentro  vn'aurca  prigione,  che  si  fabrica_, 
da  fc  ftefso,  e poi  si  rauuiua , Se  in  vn  volatile  ala- 
to si  trasforma . La  Fenice  ( di  cui  si  feruono  per 
prouare  la  refurrcttione  devcorpi  Minutio, Tertul- 
liano, Clemente  Romano , & altri  portati  dal  Pi- 
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neda  ifl  Giob  al  cap.i9.verf.i5mum.i60dopo  ef- 
fcrfi  volontariaméte  incenerita  in  vn  pretiofo  ro- 
go, iui  quafi  in  cuna  vitale  rinafcc,e  di  nuouc  pen- 
ne vagamente  colorite  si  adorna . Di  cotali  limili 
si  valle  in  quello  propolìto  il  mentouatoMinutio 
al  num.62.douc  cosi  dice  : Vide  adeo  quàm  in  fiola- 
tium  no  fi  ri  refiurretlionemfuturam  omms  natura  me - 
dite  tur  . Soldemergit  , & naftitur-t  aftra  labuntur , & 
rcdeunti  florcs  occidua  t , & reuiutficunt , poft  fienium—, 
arbufla  frondeficunt  » femina  nonnifi  corrupta  reniti t- 
fcunt . Ita  corpus  in  fepulchro  , vt  arboree  in  hyberno 
occnltant  virar  em  ariditate  mentita  . Ma  più  di  {le- 
almente , e con  più  viuacità , giufta  il  filo  folito , 
maneggia  quello  argomento  Tertulliano  nell’apox 
log.al  cap.  48.  Dubitatur  credo  de  Dei  viribus , qui 
tantum  corpus  hoc  mundi  de  eo , quod  non fu  orati  non 
tninttSi  quam  de  morte  vacatioms , & inanitatis  impo- 
fuitì  ammatum  fpiritu  omnium  artimoni  um  animato- 
re-i  fionatum  (fi  ipfttm  h umana  refiurre&ionis  excm~ 
plum  in  teflimonium  nobis  . Lux  quotidie  interferiti 
refplendeti  tenebra  pari  vice  recedendo  fiuccedunt  : 
fiderà  defuncta  viueficunt  : tempora  vbi finiuntur  in - 
cipiunt  '.fruclus  confumantur  , & redeunt . Certe  fe- 
mina nonnifi  corrupta  , <jr  diffoluta  facundius  refiur- 
gunt  : omnia  pereundo  feruantur  ; omnia  de  intenta 
reformantur.  T u homo > tantum  nomcn-y  fi  intelligas  te , 
Vci  de  titillo  Pythis.  difeens , dominus  omnium  rnorien- 
titim , <f  refurgentinm , ad  hoc  morieris , vt  pereas  ? 
V bicumque  refolutus  fueris , quxcttmquc  te  materia 
deflruxerit-y  hau feriti  abfioluerit , in  nthilum  prodege - 
ritir eddet  te . Eius  cft  nihilnm  ipfiumi  cuius  eft  totani-,. 
Hor  perfuafa  con  quelle  congruenze,  e congettu- 
re à quei  Gentili  la  verità  di  quello  fatto  , cioè  à 
dire, che  fora  lenza  fallo  la  rclurrettione  de’corpi, 
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fa  di  meftieri , che  il  Miffionario  dichiari  loro  il 
modo  come  si  farà  , & inlìeme  le  qualità  » con  le 
quali  i corpi  riforgeranno , che  fono  gli  altri  due 
punti  di  quella  Diuilìonc . Ma  prima  mi  dichiaro, 
che  per  isfuggire  il  tedio,  che  dalla  lunghezza  ne 
potria  feguire  , voglio  compendiofamentc  recare 
i’vno > c l’altro  fenza  portare  le  varie  opinioni  de’ 
Teologi , lafciando  , che  chi  haueife  vaghezza  di 
più  compiuto  fpiegamento  ricorra  à i medefimi > 
che  di  proposto  ne  trattano  nel  quarto  delle  fen- 
tenze . 

Veniamo  dunque  al  fecondo  punto , cioè  à di- 
chiarare il  modo , che  farà  tenuto  per  recarli  in_» 
atto  quella  refurrettione , e vediamo  in  prima  le 
caufe,che  v’interuengono.  Quelle  faranno  òin- 
trinfeche,  ò ellrinfechc . l’intrinlcche  fono  la  cau- 
li materiale,  & è il  corpo;  Jaformale,&  è l’anima: 
la  finale,  & è il  compollo , che  rifulta  dall'vnione 
dell’vna,  e l’altra  parte , ch’è  l’huoino  riforto . Le 
caule  ellrinfeche  fono  quelle,  che  si  appellano  ef- 
ficienti, ò efemplari  : l’cfficienti  fonoù  principali, 
ò mini/leriali:  le  principali  fono  ò la  caufa  efficié- 
tc,  & alloluta,  e quella  c Dio  folo  , di  cui  come  c 
proprio  il  creare,  così  altresì  il  ricreare,  effendo  la 
refurrettione  vna  ricreatione;ò  è la  caufa  morale, 
c quella  è l’humanità  di  Chrillo , a’  cui  cenni  affi- 
ilc  la  diuinità  del  medefimo,  & efeguifee  quanto 
à quella  aggrada  : si  che  Chrillo  nel  negotio  del- 
la refurrettione  fa  due  parti , vna  in  quanto  Dio , 
come  caufa  efficiente  alToluta  , l’altra  in  quanto 
huomo,come  caufa  morale  . V’c  di  più  la  caufa_, 
clèmplare,  e quella  c parimente  lo  lidio  Chrillo, 
ma  nò  giàrrfpetto  à i rcprobi,come  quelli, che  fa- 
ranno affatto  diffimtli  da’  fuoi  lineamenti  cele/li , 
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ma  in  riguardo  de  gli  eletti, che  efpiimeranoo  in_, 
fe  le  qualità  del  corpo  rifufcicato  di  Cimilo  , co- 
me di  loro  prototipo,  & idea  , fecondo  che  dico 
S. Paolo  neil'epiftolaa’  Filippenlì  al  cap.j.  Rifor- 
magli corpus  humilitatis  nofir * configuratum  torpori 
clar itati  s fu  a-,  e nella  i.de’  Cor.alcap.  15.  Qgalis 
terrenus>  tales  & terreni , qualis  cdcjìis , talcs  <jr  cxle- 
Jies , cioè  che  gli  eletti  bauranno  quell’afpctto  ce- 
lcftc , che  si  feorge  nell’idea  altresì  celelte , che  è 
Chrifto.  Le  caule  poi  minifteriali  faranno  gli  An- 
geli . quelli  intoneranno  da  più  angoli  del  Mondo 
con  trombe  di  metallo,  e con  voce  grande,  e for- 
midabile, come  dice  S.  Matteo  al  cap.  24.  Mutet 
Angetos  fuos  cum  tuba > cr  voce  magna , il  {burattan- 
te giuditio,  e le  voci  faranno,  come  dice  S.Girola- 
mo,  che  fempre  gli  rimbombauano  nell’  orecchie, 
Surgite  mortili  , & venite  ad  iudicinm  . Hor  quelli 
Angeli  raccoglieranno  le  olfa,  e le  ceneri  difpcrle 
di  ciafcuno,  e le  ammafteranno  inlìcme , e corno 
vogliono  alcuni,  in  quel  luogo,  doue  farà  la  parte 
più  cofpicua,  e principale;  ma  con  tanta  preftezza, 
che  farà  impercettibile  il  tempo,che  vi  metteran- 
no di  mezzo.  Et  è verilìmilc , che  ogni  Angelo 
tutelare  raccoglieràlc  ceneri  di  quello,  che  ha_» 
hauuto  incuftodia  in  quella  vita, per  condurlo  po- 
feia  al  giuditio.  Nè  in  quello  si  frametteranno  i 
Demoni/ , perche  elfendo  anch’effi  rei , non  si  co- 
lluma,  nè  c diccuole,che  vn  reo  conduca  auantiil 
giudice  vn’alrro  reo . L’vnione  poi  dell’anima  al 
corpo  si  farà  in  vnoiftante  da  Dio  Hello,  in  quel- 
la guifa , che  si  fa  nella  generatione  dell’  huorao , 
nè  vi  farà  altro  diuario , che  l’organizatione  dei 
corpo  , che  in  quella  precede  l’vnionc  , vuole  io 
ipatio  di  ben  noue  meli  in  circa,  la  doue  l’organi- 
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zationc,che  si  farà  da  gli  Angeli  prima,che  si  fac- 
cia la  riunione  dell’anima  col  corpo,  cioè  la  rege- 
neratione,si  fpedirà  có  ogni  celerità,  e predezza. 

Secondo  vediamo  quale  da  il  tempo,  in  cui  si 
farà  detta  refurrectionc  . Il  tempo  si  può  inten- 
dere ò dell’hora,  ò dell'anno . l’hora  è incertaral- 
cuni  vogliono , che  si  farà  in  sù’l  crepufcolo  del 
matti  no, perche  tengono,  che  Cimilo  riforgclfè  iti 
quel  tempo  : altri  che  poco  dopo  la  mezza  notte 
per  la  medefìma  ragione , perche  credono , ch^j 
Chriflo  al  l’hora  ritornaflcin  vita:  altri  nella  mez- 
za notte,  fondati  in  quel  tedo  di  fcrittura , Medi a 
animi  natie  clamor  f acini  eji  , &c.  tn  a quello  te  Ho 
non  conuince,  perche  altro  non  vuol  lìgnificaro, 
che  verrà  di  notrc,cioè  occultamente, e quali  fur- 
tiuamenre,  come  fanno  i ladri, per  cogliere  all  im- 
prendo chi  non  l’afpetta.  e lo  dice  S.Paolo  nella.# 
prima  a’Tclfilonicenlì  cap.j.  Dies  Domini ficutfur 
in  natte-,  ita  veniet . si  che  l’hora  è incerta.  Ma  è 
più  incerto  l’anno,  per  eflcre  vn  fegreto,  che  Dio 
fe  lo  riferba  nello  Icrigno  del  fuo  petto  ; De  die 
illa  nemo  f citi  ncque  filiti  s hominis  : c quelli,  che  ani* 
mofamencc  si  fono  voluti  inoltrare  in  quelli  prò- 
nollici , fono  rettati  nelle  loro  predittioni  vergo- 
gnofimentc  dclulì.  E trà  gli  altri  vn  tal  Gallo  Ve- 
rino, che  vide  in  tempo  di  Hllhio  , diede  fuori  vn 
libro approuato  da  alcuni  Teologi,  doue  predice- 
li di  certo , che  farebbe  dato  il  giuditio  fìnalo 
nell’anno  1666.  la  cui  vanità , e tracotanza  è data 
conuinta  dalla  fallita  dell'euento,  eflendo  già  tra- 
feorfi  tré  anni  dal  termine  prefilTo  fenza  feorgerlì 
innouatione  alcuna . E poco  mancò , che  non  re- 
daflero  anche  ingannati  da  certi  contrafegni  au- 
gnati da  Chridocomc  forieri  del  giuditio,  che  vc- 
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deuano  à tempo  loro  S. Leone  il  Magno,  e S.Gre- 
gorio  Papa , che  diccuano  non  eifer  molto  lonta~ 
na  la  fine  del  Mondo  . E correua  rrà  fedeli  nella-, 
primi  mia  Chicfa  si  fatta  opinione  con  tanta  cre- 
dulità,che  furono  neceffitati  S. Pietro  nell ’epifl.  2. 
al  c.^.c  S.Paolo  nella  2.  a'Tefsaloniccnfi  al  cap.2. 
leuar  loro  quello  timore,  e quella  frenefia  dalla-, 
teda,  con  affidi  rari  òche  il  giuditio  era  molto  lon- 
tano . si  che  in  quello  rimettiamoci  alle  fegreto 
difpoficioni  di  Dio  , e palliamo  al  terzo  punto. 

L’vltimo  punto  da  noi  propollo , è di  ricercare 
le  qualità  de’corpi,  cheriforgeranno . Primamen- 
te  è articolo  di  fede  , che  tutti  riforgeranno  coi 
medefimo corpo, che  hebbero  in  vita,  c non  folo 
in  quanto  al  tutto,  ma  anche  in  qu  into  alle  parti , 
cioè  con  le  delle  mani,  piedi,  capo,  occhi,  lingua, 
orecchie,  pelle  &c.lo  dille  Giob  al  cap.  19.  Rnrfus 
(ircund&bor  pelle  me  a , & in  carne  me  a videbe  Deum 
Saluatorem  meum  » Lo  dille  vno  di  quei  Martiri 
Machabei  nel  2»al  cap.3.  rinfacciando  al  Tiranno, 
che  gli  faceua  troncare  le  membra  , che  troncafse 
pure, che  non  poteua  impedire, che  nella  refurret- 
tionenon  gli  fofsero  redimite  le  medefime . e nel 
4»dello  llefsolibro  quel  Razia,  che  da  fe  llcfso  si 
ferì  à morte  , tenendo  in  mano  le  fu  e vifeere  pre- 
gaua  Dio , che  glie  le  rellituifse  à fuo  tempo  . Lo 
difse  quelPEutichio  Patriarca  Coftanrinopolita- 
no,  quando  llaua  per  fpirare  gli  vltimi  fiati , con- 
iamo da  S.Gregorio,  e tenendo  la  propria  pelle 
con  le  mani  : Credo>  quod  omnes  in  hac  carne  refur- 
gemus  » quello  è certo.  La  difficoltà  confille,comc 
ciò  pofsa  effettuarli  in  quelli»  le  cui  membra  fono 
Hate  diuorate  ò dalle  bellie,  ò dagli  Antropofago 
e in  quelli, le  cui  ceneri  fono  date  in  unte  manie- 
re 
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re  difpei  fe , c in  varij , e quali  infiniti  corpi  difli- 
patc,  c fparfe,  e chi  le  potrà  rauuifare,  e difcerne- 
re  ? Ma  si  toglie  ogni  ambiguità  à chi  confiderà, 
che  la  materia  come  è ingenerarle  , così  è incor- 
rottibile,  e che  non  può  già  mai  perire,  in  modo 
che  quella  medefìma  materia,  della  quale  vienj 
comporto  ciafcun’huomojfempre  si  conferua.  Ho- 
ra  gli  Angeli  parte  per  la  gran  pcrfpicacia  del  lo- 
ro intelletto  , parte  per  l'illuflrationc  diuina  la  fa- 
pranno  efqui/ìtamcntc  riconofcerc  , e fcpararo 
dall’altre  materie,  con  rimetterla  inficmc,  e darle 
figura,  colore,  difpofitione,  e tutte  le  circoftanze, 
che  conuengono  à ciafcun  corpo,  come  dice  S.A- 
goftino  nell'  Enchiridio  al  cap.  88.  No n ferii  Deo 
terrena  materies , dice  quello  Padre  , de  qua  morta - 
lium  creatur  caro , fed  in  quemlibet  puluerem  , & 
nerem  ( oluatur , in  quoslibet  halitus , aurafque  dijfu- 
giat , in  quameumque  aliorum  fubftanttam^vel  in  tofa 
elemento,  venatura  in  quorumeumque  ammali  unii  etto 
hominum  cibum  cedati  carnemque  mn tetti r , Uh  anima 
hnmana  funclo  temvor  'u  redit , qua  illam  primitus  ve 
homo  fiere tt  crefceret , viueret , animami . 

Secondo  vediamo , fe  i corpi  riforgeranno  per- 
fetti, e con  l’integrità  di  tutte  le  membra.  Quello 
si  può  intendere  tanto  de’corpi  de’  beati , corno 
dc’dannati,  difeorriamo  prima  di  quelli  de’beati . 
I Beati  ripiglieranno  i loro  corpi  perfertiflìmi,sé- 
za  vn minimo  difetto,  anzi  con  fomma  leggia- 
dria, e vaghezza  in  qualunque  rifguardo , ò lia_, 
delle  parti,  ò della  ftatura,  ò deile  quattro  doti , 
òde’ienlì . E primieramente  rifpetto  alle  parti , 
conciolìachcò  si  conliderino  le  componenti,  co- 
me mani,  piedi, capo, &c.  ò fpettanti  all  ornamen- 
to, e al  decoro,  come  vnghie,  capelli,  fanguc,  hu- 
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mori,  &c.  tutte  giungeranno  al  Tornino  grado  di 
vaghezza,  e di  pcrfectione . faranno  le  parti  com- 
ponenti proportionatillimc,  c Tra  di  loro  con  otti- 
ma lìmmetria  corrifpondenti.  Non  vi  si  vedrà  ec- 
ceffò  alcuno,  ò difetto,  ancorché  in  vita  vi  fodero 
flati,  c rccaflero  loro  deformità,  c bruttezza , co- 
me l edere  ò troppo  grado , ò all’oppofto  troppo 
magro,  ò curuo,  ò zoppo,  ò altro  tale  mancamen- 
to, ò eccedo, poiché  quello  che  mancherà,si  fup- 
plirà  connuoua  materia,  e quello,  che  farà  di  fo- 
uerchio  in  vna  parte  , si  ripartirà  à proportionej 
fra  l’altre  , si  che  non  vi  si  feorgerà  vitio  alcuno , 
come  eccellentemente  difle  S.  Agoftino  nell'En- 
chiridio  al  cap.87.  Rcfurgent  igitur  Santforum  cor- 
por  a fine  vllo  vitiot  fitte  vita  deformitene , Jìcut  fintj> 
vi  la  cor  rupt  ione,  onere  , di  fiati  tate , in  qui  bus  tanta 
facilitati  quanta  felicitas  ent . E nel  lib.2  2. de  Ciu. 
Dei  cap.19.  Non  e fi  dice  il  medelìmo,  macris-,  pin- 
guibufque  metuendum , ne  ibi  etiam  tales fnt , quale 5 , 
f pojfenh  nec  Ine  effe  voluijfcnt . In  quanto  alle  par- 
ti efòmatiuc,  c chi  può  efprimcre  la  vaghezza  de’ 
capelli,  che  fc  faranno  biondi,  vinceranno  di  gran 
lunga  il  biondorc  dell’oro , fc  neri  auanzeranno  il 
ladro  dell’ebano,  poiché  in  ciafcuno  conferueran- 
no  quel  colore,  che  haueuano  in  vita  ad  ciFctto  di 
poterli  frà  di  loroi  beati  didingucre,  come  dire- 
mo frà  poco . E chi  può  (piegare  la  purità  degli 
fpiriti  tanto  vitali,  quanto  animali,  che  si  conler- 
ueranno inalterabili,  e incorrottibili  nelle  arterie  i 
e ne’nerui  ? e chi  può  figurare  la  (ìncerità  del  (àn- 
gue, e degli  humori  ,che  parimente  fenza  mtira- 
tione,ò  cangiamento  alcuno  riempiranno  le  vene, 
e l’altre  parti  del  corpo?  chepiù?l'inteAina  idefle, 
che  in  quefla  vita  fono  ricettacolo  di  eferementi , 
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iui  faranno  ricolme  di  (piriti  chiariflìmi  > e leggia- 
dri ili  mi  . Tanto  che  ò si  confiderino  le  parti  efte- 
riori,  o l’interiori,  tutte  faranno  oggetto  di  gioia,e 
di  dilerto  à chi  le  mirerà  ò con  gli  occhi  della-» 
mente,  come  ITntclligenze,  ò della  fronte  > come 
gli  huomim  beati . 

Se  poi  si  confiderà  la  datura , ò che  vaghezza  ! 
òche  (tepore  1 lui  non  si  vedrà Gigancc,che  tor- 
reggi foura  degli  altri;  iui  non  Pigmeo,  che  à pe- 
na s’inalzi  foura  la  rerrajiui  non  fanciullo,che  non 
ftppia  fermar  le  piante  al  fuolo  ; iui  non  vecchio 
curuo,&anheIanre,cheàpena  tragga  il  fianco;ma 
tutti  Tarano  di  vna  datura, quale  fu  quella  di  Chri- 
ftotrà  li  sq.ò  34-anni, come  dice  S.Paolo  nell’cpi- 
dola  à gli  Efef.al  cap.  4.  Doncc  occurramus  omnes 
in  vi  rum  perfettum . Statura,  che  con  la  diceuolif- 
fìma  altezza,  con  la  fìmmerrìa  delle  membra,  col 
fiore  della  giouentn,  con  le  doti  del  corpo,  con  la 
vaghezza  de'  colori  appagherà  mirabilmente  gli 
occhi  de’veditori . Nè  da  queda  fomiglianza  e_> 
dell’età,  e della  datura , e della  vaghezza  si  con- 
fonderà, ò si  perderà  la  didintione  delle  perfone; 
imperòche  ciafcuno  riterrà  , (ma  però  riformato 
con  fomma  leggiadria,  e foauità  ) l'afpetto , TelH- 
gie,  l’aria,  e i lineamenti  del  volto  Tuo  natiuo . Vi 
farà  anche  la  didintione  del  fedo , e chi  altramen- 
te diceflè,  farebbe  tenuto  hcrctico  , come  furono 
per  tali  dannati  gli  Armeni,  come  riferifee  Guido 
Carmelita,  che  affermano,  che  tutti  riforgerebbo- 
no  nel  fedo  mafehile  ; e con  ragione  furono  con_» 
tal  nota  concrafcgnati, poiché  il  fedo  feminile  non 
è difetto  di  natura  ,che  habbiabifogno  di  rifo'r- 
ma,ma  intefo  dall ’ide dà  natura  per  la  propagato- 
ne del  genere  humauo. 

Se 
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Se  poi  si  confederano  le  doti  de’corpi  gloriofi , 
: quefte  fono  quattro, cioè  impaffibilità, chiarezza» 
agilità»  fottigliezza,  accennate  da  S.Paolo  nella^ 
prima  de’  Cor.  al  cap.  1 5.  doue  fauellàndo  del  ri- 
iorgi mento  del  corpo  di  ciafcun  beato  dice»  Semt- 
natur  in  correttone  > furget  in  incoi  r ustione  » ecco 
l’impaflibilità  ; Semindtur  in  ignobili  tate  » furget  in 
glori  a*  ecco  la  chiarezza  ; Semina  tur  in  infrmitate , 
furget  in  virtute  » ecco  l’agilità  : Scminatur  corpus 
animale*  furget  corpus  fpiritale , ecco  la  fottigliezza. 
dichiariamole  breuemente . L’impaflibilità  ren- 
derà i corpi  de’beati  liberi  da  ogni  pafiìone  ò cor- 
ruttiua,  ò afflittila  che  fia  » nè  si  crouerà  forza  al- 
cuna tra  le  creature , che  podi  offenderli  » e ciò 
auuerrà  non  dal  temperamento , nè  da  altra  cau- 
fa  naturale,  ò da  qualità  di  nuouo  prodotta , che 
non  si  può  afTegnare  qual  poda  effere,  ma  da  Dio 
immediatamente, che  non  prederà  mai  il  fuocon- 
corfo  ad  alcuna  caufa , ò creatura  ò intrinfeca , ò 
edrinfeca,  che  voglia , ò che  tenti  di  far  loro  ol- 
traggio. Quinci  farà  fempre  da’beati  lontaniamo 
il  pianto,  la  meditia,  le  lagrime  » i dolori  » le  fati- 
ghe,  le  danchezzc,  e limili  altre  paflìoni,  che  po- 
tettero nè  pure  vn  tantino  turbare  l’infinita  gioia, 
che  fentono . La  chiarezza  li  renderà  fucidiflimi, 
nè  vi  farà  corpo  luminofo,  che  ragguagli}  vero  è 
die  non  farà  eguale  in  ciafcuno , ma  più,  e meno 
fecondo  la  diuerfità  della  gloria  » ch’effi  godono 
in  quella  guifa,  che  le  delle  non  fono  egualmente 
rifplendcnti  ; Si  cut  fella  dijfert  à fella  in  claritate  » 
fc&  refurr celio  mortuorum*  diffe  l’Apoftolo  nella_, 

citata  cpidola , e capitolo  de’ Corinthi . Nè  farà 
quella  luce  edrinfeca,cioè  riceuuta  da  vn  lumino- 
fo oppodo,  come  vediamo  negli  acciari  politi»  ne 
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gli  Specchii  nelle  fpadc  forbite,  Scarna  verrà  dal- 
l’intnnfeco , cioè  dal  temperamento  delle  primo 
qualità , talmente  da  Dio  contemperate , che  co- 
me producono  i colori,  la  rarità  , le  proprietà  oc- 
culte, ò palefi , ò altre  qualità  feconde  negli  altri 
corpi,  così  produrrà  ne’corpi  de’Bcati  la  luce,  che 
altresi  è vna  delle  qualità  feconde, come  vediamo 
nelle  lucciole,  nelle  fquame  di  certi  pelei, in  alcu-  Cicatrici  d;’ 
ne  pietre, ne’legni  putridi  &c.Ma  però  co’lapi  più  Martiri  rifpfen- 
chiari  folgoreggieranno  le  cicatrici  de’martiri , à derann0’ 
fomiglianza  delle  piaghe  del  Redentore , che  fo- 
no la  loro  Idea . E di  qui  si  può  raccogliere,  che  non  faranno  Vrà 
i corpi  de'Beari  non  faranno  trafparcnti  ,pcròche  fparcnti 
farebbono  più  atti  à riceuere , che  à rifondere  il 
lume, come  vediamo  nell’aria,  nell’acqua,  ne’  ve- 
tri, & in  altri  corpi  diafani . Quella  luce , auue- 
gna  che  fuor  dellVfato  de’  noftri  corpi  sfauillerà 
ne’corpi  de’Beari , non  farà  però  di  natura  diuerft  ~',a 

in  « »•  • * ••••  . * pi  §iorioiì  furi 

dalla  luce  ordinaria , che  noi  rimiriamo  ne*  corpi  de ir  iìlcOi  natu- 
luminofi,che  naturalmente  tutto  giorno  ci  si  pre-  ra  con  Ja  noflra 
fentano  .manti  gli  occhi  ; concio/ìache  la  luce  de’ 
corpi  glorioli  farà  della  fteflàfpecie  con  quella»  r • 
che  fiammeggiò  nel  corpo  di  Chrifto  in  tempo 
della  fua  trasfipuratione,  pofciache  egli  è l’efem- 
plarc,  come  habbiamo  detto,de!la  noftra  refurret- 
tione  ; e S.  Paoloattefta  neH’cpift,a’  Filippcnfia! 
cap.^.che  riformerà  il  noftro  corpo  conforme  alla 
chiarezza  del  fuo , Qui reformabit  corpus  humlita- 
tìs  noftra  coftguratum  corpori  clarìtatis  /ir*;  ma  quel- 
la luce, che  squillò  in  Ghrifto,fu  luce  ordinaria, nè 
punto  diuerfa  da  quella  del  Sole,  come  corta  dal- 
l’Euangelio , Et  refpUndult  facies  eiusftcut  Sol , o 
dall’auuenimento  degli  Apoftoli,che  rimafero  ab- 
barbagliati, e confufi  da’fuoi  fplendori , non  me- 
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no  che  da  gli  sfrenati  raggi  del  Sole  foffero  fiati 
percofli;  inditio  manifello?  ch’erano  della  mede- 
sima conditone  « Sarà  però  in  arbitrio  del  Beato 
occultare  quella  l'uà  Iuce(non  però  à gli  altri  Bea- 
ti ? a’  cui  occhi  non  la  polfono  celare)  ma  ànoi 
mortali?  potendo  con  noi  conuerfare  (come  de  fa- 
élo  più  volte  è fucceduto  ) con  l’afpetto  ? e colori 
ordinarij  fenza  raggi?  e fenza  luce . Che  così  do- 
po il  fuo  riforgimento  vfaua  di  comparire  auanti  i 
fuoi  difcepoli  il  nofiro  Redentore?  fuellito?  c fpo- 
gliato  d'ogni  Iplendore . 

L’agilità  fu  anche  accennata  da  Ifaia  nel  c.  40. 
quando  dille?  Qui  fperant  in  Domino  habebunt  for - 
titudinem-»  ajfumcnt  pennas  ficttt  aquila  ? current  ? & 
non  laborabunt->a.T»bidabu»t)&  non  deficient . Quella 
dote  renderà  i Beati  velocilfimi?c  tanto  veloci?chc 
non  vi  farà  factta  per  ratta  che  Ila  ? nè  vcello  per 
agile?  c fugace?  che  polfa  ragguagliarli  ; anzi  dice 
Anfelmo  nel  libro  de  limilitudinibus  cap.  5 1.  che 
pareggieranno  la  velocità  del  penfiero  : ìpfis  An- 
gela Dei  èque  celerei  erimus  ? qui  ditto  citius  de  calo 
ad  t erram ? & è conuerfo  delabuntur . Et  haucranno 
cotal  velocità  ? perche  non  folo  si  potranno  muo- 
uerecol  moto  progrefliuo?  mouendo  vn  palio  ? e 
poi  l’altro  (che  fiali  veloce  quanto  si  voglia  ? che 
quel  replicamento  de’  palli  corti  porta  feco  qual- 
che fpatio  di  tempo  ) ma  con  tutto  il  corpo  infic- 
ine con  la  medefima  celerità  ? che  si  muoue  l’ani- 
ma? come  fece  Chrillo?  quando  falì  in  Cielo  ? che 
quali  in  vn  baleno  fparue  da  gli  occhi  de’vedito- 
ri  ? come  anche  fanno  gli  fpiriti angelici  cò  i corpi 
allumi . E fe  bene  le  anime  fcparate  perle  ftelle 
non  hanno  quella  forza?  non  hauendola  maggiore 
di  quella,  che  haueuano>quàdo  erano  vnite?come 
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lubbiamo  detto  nella  Diuifione  antecedente , lo 
beate  nondimeno  la  riceuono  da  Dio  , come  vo-  Donde  proceda 
gliono  alcuni,  per  vna  qualità  impreflà  nella  ftef-  *a  velocitile* 
ii  anima,  come  quella,  ch’è  principio  del  moto,  e aeat‘: 
fecondo  altri  più  probabilméte,  per  vn’aiuto  par- 
ticolare, che  le  prelta  ad  ogni  fuo  cenno,  c richie- 
da :dal  quale  ancora  riceue  vna  forza  fourahuma- 
na  di  poter  rouerfeiar  le  torri,  e trafportar  moli  di 
eccefliua  grandezza,  come  fanno  gli  Angeli  lleffi. 

Si  aggiunge , che  Dio  fgrauerà  i corpi  de’Beati  di  t<uef.  D;<) 
quella  ponderofìtà  , che  fogliono  hauerc  i noftri  ponderofiti  da 
corpi  di lor  natura, con  renderli  leggieriflimi,e sé-  corpi debeatù 
za  pefo  in  guifa,  che  non  vi  farà  aquila  così  lieue 
librata  in  sù'l  vigor  delle  fue  penne  , quanto  vb_. 

Beato  pofato,eloftenutoinfc  medefìmo.  E ciò 
non  dee  recar  gran  llupore , poiché  la  grauezza  a‘ 
corpi  none  naturale , ma  fuor  di  natura  , poichej 
lappiamo,  c i Filofofì  ce  lo  infegnano,  che  fe  be- 
ne i -globi  cclefti  fono  corporei,  fono  tuttauia  fen- 
za  grauità,  mentre  non  tendono  al  centro  col  mo- 
to retto,  come  le  pietre,  e gli  altri  corpi  graui,ma 
con  vn  moto  circolare  intorno  al  medefìmo  cen- 
tro perpetuamente  si  raggirano.  Tali  faranno  i 
corpi  glorio!! , che  dotati  di  vna  Icggierezza  fo- 
uranaturale , e marauigliofa , trafcorrcranno  in  vn 
batter  di  ciglia  da  vn’  eftremo  all’altro,  maj 
non  però  lenza  pailàre  per  lo  fpatio  di  mezzo, 
quando  si  moueffero  con  moto  continuo,  per  non 
cagionare  quello  alfordo,che  vn  medefìmo  corpo 
si  troualTcnello  ftelTo  tempo  nel  mezzo,  e nell’c- 
ftremo;  ch’è  imponibile, fe  non  è miraeoi ofam en- 
te moltiplicato  , come  infegnano  i fagri  Teologi. 

La  fottigliezza  li  renderà  penetratali  de  gli  al-  Sottigliezza . 
tri  corpi, come  fe  foircro  (piriti.  Alcuni  controuer- 
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tono  quefta  dote  , ma  communementc  i Teologi 
la  concedono,  e la  pruouano  euidentemcntc  con_» 
Pefempio  di  Chrifto,che  nacque  fenza  pregiudi- 
tio  della  virginità  della  Madre,  pattando  pc’I  Tuo 
corpo  come  raggio  per  vetro  , riforfè  fenza  aprire 
il  fepolcro , entrò  nel  cenacolo  de  gli  Apottoli 
claujìs  ianuis-i c penetrò  i cieli  fenza  rompere  que- 
gli eterni  diamanti . La  difficoltà  confitte , don- 
de quetta  virtù  penctratiua  proceda  . Varij  varie 
cofe  dicono,  ma  io,  che  compendiofamente  porto 
quefta  materia  , mi  appiglio  al  parere  di  coloro , 
che  dicono. ciò  prouenire  immediatamente  dalla_» 
potenza  di  Dio,  che  può  fare,  che  due  corpi  oc- 
cupino il  medefimo  luogo,  ePeftenfione  di  etto, 
che  vuol  dire  penetrare  vn  corpo  quatitatiuo»  che 
naturalmente  è imponìbile,  e ciò  fa  Dio  ad  intui- 
to, e richiefta  del  Beato  : vero  è,  che  non  può  pe- 
netrare il  corpo  di  vn’altro  Beato  fenza  il  fuo  con- 
fenfo,  potendo  impedirlo  per  la  piena  potettà,chc 
hà  fopra  il  medefimo  fuo  corpo . E perche  quefta 
dote  non  viene  da  cagione  intrinfeca , ma  da  Dio 
(come  habbiaino  detto , che  può  porre  due  corpi 
infieme  nel  medefimo  luogo  , e si  vide  effettuare 
in  Chrifto,  come  poco  dianzi  habbjamo  accenna- 
to) è in  arbitrio  del  Beato  di  valcrfene , e non  va- 
letene, quando  più  gli  torna  à grado. 

In  quanto  ài  fenfi  li  hauranno  non  folamcte  vi- 
uacifsimi  per  l’ottima  temperatura  de  gli  organi  > 
ma  tutti  ricolmi  di  gioia  per  gli  oggetti  foauifsi- 
mi,  c proportionatijdi  cui  faranno  informati  d’oc- 
chio di  fpettacoli  vaghifsimi:  l’vdito  di  melodio 
armoniofifsime , oltre  i colloqui;  gratifsimi , che 
patteranno  fra  di  loto  i Beati  : Podorato  di  profu- 
mi odorofifsimi  : il  gufto  di  vn  tepore  delicatifsi- 

moj 


Digitized  by  Google 


J 


Detta  refurrettìone  de' corpi.  89$ 

mo  , che  lo  potranno  i Beati  variare , come  loro 
tornerà  più  à grado , non  meno  che  faceuano  gli 
Hcbrei  della  manna  nel  defertoal  tatto  non  reite- 
ra mai  offcfo  ò da  afprczza  , ò da  durezza,  ò da-, 
altro  tale  de  gli  oggetti, che  toccherà:  e i corpi  lo- 
ro faranno  palpabili,  e di  tatto  delicatiflìmo,come 
fece  Cimilo  fpcriraentarc  à gli  Apolidi,  Palpate , 
uidctCì  quia  fpintus cameni)  & off*  »on  babet. Ma 
fentiamo  tutto  ciò  meglio  efprelìo  dal  Serafico  S. 
Bonauentura  nel  Soliloquio  al  cap.4-dopo  il  mez- 
zo, doue  dice  ; Ibi  eruntomncs  fenflus  in  a elibus.  Ibi 
er.im  oculus  vtdebit  decorerà fpeeioflj] unum. gufili sfen- 
tiet  faporem  dulcilfmum : olfafius  odo r ab it  odore  fu a- 
utjjimum:  tattus  ampie  xabitur  obieclum  dulcijjimum  : 
auditus  immutabitur  per  fonum  iucundifjimum  : ibi 
enim  cum  mens  in  exuleationem  rapiturdingua  incan- 
ticum  laudi*  eleuatur . Ma  anche  più  diltefamente, 
e con  maggiore  eloquenza  fpiega  cotal  felicità  de * 
fenfi  beatificati  il  B.  Lorenzo  Giuftiniano  in  lib. 
monadica:  conucrfionisj  cap.23.douc  dice  : Caro 
fpiritualis  effe  dia  per  om»es  fenfus  fuos  multimedii 
exuberabit  dolici)* . Delettabitur  oculus  in  amabili s 
Redernptoris  afpeèluimelodica  cantica  eiuiumfuperno- 
rum  non  mediocriter  mulcebunt  audìtum  . Flagrati* 
quoque  fuauitas  cAeflium  odoramentorum  mira  lique- 
faci ione  refperget  odoratimi . Indicibili s etiam  dulccdo 
omnium  deleclabilium  melliflua  quadam  , & ìucnnda 
fuauitate  ori s faginabit palatimi . lpfe  demum  taciti* 
fibi  congrui*  abundabit  delie tjs , qua*  expati  norunt . 
Fa*  etenim  non  efl->  vt  in  illa  c Aefti  gloria  quidquam^j 
•uacet  a Dei  laude;  qui n potiti*  tufi um  , vt  cunei  a cor- 
pori*  membra  fnum  modo  proprio  efferant  conditore»!, 
quatenus  fleti  t ab  ipfo  fumpfere  principium , ita  & i» 
illuni  dedueant [tu  beatitudini*  flnem , vt flit  Deus  om- 
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potrà  ricorrere  il  curiolo  leggitore. 

Hor  quelle  faranno  le  metamorfofi,e  le  trasfor- 
mationi,  che  si  vedranno  nella  refurrettione  del- 
la carne»  feliciflìme  ne 'corpi  de'  Beati  » infelici  flì- 
me  in  quelle  de’ dannati.  Ma  ben  m’auuedo  di 
hauere  in  picciol  fafciorillretta  vna  materia  ara- 
pliflìma,e  che  richiedeua  per  maggiore  intelligen- 
za vn  fpiegamento  più  diltelò  : ma  per  non  por- 
tarmi più  in  lungo  in  quello  primo  volume  mi 
fono  andato  raccorciando  » non  tanto  però»  che 
quel  che  hò  detto  non  balli  al  Millìonatio  > per 
poter  dichiarare  à quei  Gentili  quello  millerio 
della  Refurrettione  con  le  fue  circoflanze  più 
principali  » di  coi  ne  fono  affatto  digiuni  » e non_» 
fanno  quei  mefchini  ciò  che  Ria  preparato  di 
pene  per  li  lor  corpi  nell’altra  vita , che  ia_, 
quella  sì  ftudiofamente  vezzeggiano»fc 
non  si  conuertono  alla  fede  di 
Chrillo,  e non  si  rinouano  col 
pretiofo  lauacro  del 
Santo  Batte- 
mmo. 

Il  fine  del  Decimo  quarto-,  & 'ultimo  Dlfcorfo 
di  qnejlo  Primo  Volume . 
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Romi  Ferrariam  habuit  , &c  bona  , ac 
(Incera  fide  narrat  Iulio  Carfari  Tonfo 
roganti  Ncpoti  fuo  I»  V.  D. 
Philofopho  ? ac  Poeta; 
preclari  filmo . 


SAEp'emeas  attres  precibus  contundi)  inerte)  * 
lnfuetafque  di»  fontem  fcntire  loquacem 
CaJìaliduìVt  mea  Melpomene  fermone  pedejlri , 

Et  vulgi propiore-i  rudiquc  referre  labore t 
Quid  mi  hi  contigerit  ■>  medio  dum  tempore  bruma 
Remano)  fum  aufus  liquijfe  focumqueflaremque > 

Et  petqfje  Vrbem  Ferri  de  nomine  dici  am . 
Quidue  fuit  confa,  vt  dum  occulta  cubilia  auaruni 
Quadrupedes,%wlucrefqucfer<tque  in  faltibu)  erta, 
Jpfe  ego  fumme  audax  difcrimina  tanta  fubirem. 

Il  and  femel  extimui  macrts-f ejfifque  veredisy 
Conduci)  preci*,fluuio s franare  fonante t, 

Center  ere  egelidafqve  niues,canafque  pruina s, 

Et  Borea  aduerfo  impauida  concurrcre  fronte, 
Santonicus  cuius  rabiem  non  bardocucullus 

a Endre- 


Rogatui-j  vtfuil 
iter  narrec. 


Recenfet  diferi» 
mina  quibus  Ce 
obiccìc. 
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Fndromis  autferret  Getica , aut  corio  ocrea,  crudo. 
Quodque  fupercilio  ciato,  nec  far  fan  inepte, 

^etas , Admirere  magis,crinis  non  fpargitur  auro , 

No  fum  ipfe  Endimi  on, non  Bellorophon^eqfiderfeus 
Hofiis  Gorgonidos,  monfiri  eiufdemque  percmptor  , 
Anguineum  cuius  caputi  colla  enfe  fecauit , 
Quorum  prima  genas  nondum  lanugo  tegcbaf, 
Nam  duo  cum  denis  fermò  iam  lujlra  peregi . 

Vires  . \pfe  tamen  validus  firmo  nec  robore  cedo 

Aetati  viridi , effcetas  nec  fentio  vires , 

Infilioq ; in  equum ,&  cu  opus,ad  celere  incito  cursu, 
Atque  oculisvtor  benignale  ocularia  pofco, 

Perlego  cum  tenue s apices,Batauofque  libellosy 
Neue  notas  ceris  ducit  me  a dextra  vacillane . 

Affi  tantus  amor  cafus  cogno fiere  nofiros. 

Probe  meis  aures  arrechi!  vocibus,&  te 
Aufcultare  para  fermonem  forte  mole  fi um-, 

Nam  fum  diffimilis , fateor,difparquc  T igeili* 

De  quo  Flaccus  aie,  numquam  cantare  rogatum , 
Iniuffum  numquam  defi  fiere',  contra  ego  iujfus 
Haud  ce  (far e queo  fiimulis  compulfus  amici . 

Si  ergo  vacahda  opera  mihi,nd  cuntfa  expedia  nuc » 
Fonte  Cabalhno  quamquam  mea  labra  remouì. 
OrAFnnfonus  „ E*  ?«  Iranfi.Hm  Tjri.iam  muri"  cium 
Legarus  Ferra-  Purpureo!  tnter  Potrei , fanti umque  Senatum 
ri*  horticur,  vt  Alle  cium  excepit  gaudens  Ferrarla  miffum 
e»m  vrbetn  pe-  q[fag„0  A(,  AUxandro  Regit  quam  maximo,Vt  vrbi 
Finitimijque  locis,Vti  feruantiffmus  /equi, 
lus  darei.  Eie  cuius  condor que,  fidefque  per  Orbem 
Vix  vllum  inuenient  fimilem,nil  plus  fibi  cordi , 
Quàm  fecttm  velie m pietre  s confumtre  Soles , 
Protulcrahlongas  ideccrebrafque  tabellas 
Meferat,  & fummis  feruens  hortatibus  infiat, 

Vt  fibi  morigerum  effe  velim,hoc  efi  Tybridis  vndas 

Muta - 
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Alutarem  Eridani  imbriferi  viriSantibus  alnri . 
Quid? poterà  bis  monitis  afper  velut  alter  Ofellus 
Rufitcus-,  atque  abnormi s contrà  talcibtts  ire ? 
Annui » cf  infcriptis  verbifque,fideque  fpopondi. 

Terga  Palatino  cliiio,veterique  Suburra 
T ùm  verso-,  & feror  ad  patrioti  duleefque  penate s 
Piceni  lata  ama  petens , collefqueferaces . 
lamque  via  fpactum  medium  confeceram > vt  mde 
Si  pernieis  equi  foderem  calcar ibns  armos , 

Ripam  elerirtferam  propere  con  tingere  pojfem . 
Verum  dum  experio-,  vt  diferueat  ira  Leonis , 

Et  Canis  igniti  ormi  s campos  non findat  hiulcos . 
Ampliasi#  ftriduU  cejfent  refonare  ricada ; 
Murarti  afeendo  nunc  fumma  c acumina  montis  > 
Qua  circum  patet  obtutus  tellure 5 marique  ; 
Eluminis  Aefini  lentus  nunc  litore  fido , 
ìnfpiriens  trepidum-,  ducit  quem  linea-,  pifeem', 

Vel  nemoris  ramos  in  ter-,  fronde fque  dolofasy 
Qua  inneriunt  volucres firidentes-,  retta  pando  . 
Jnter  arundineos  laticcs->nunc frango  faùmum-, 
Tergere  nunc  frontem  detector  Gurgitis  vndà 
V iui,  vel  lymphis,qutbus  indit  nomina  Corni x . 
Conterò  nunc  manibus firatus  fub  tegmine  fagi 
Vel  lyricos  Fiacri  ver  fu  s , vel  grande  Maronis 
Carme n^  feudorii  Seneca  monumenta  feuerai 
Dum fic  oda  tutus  ago-,curifque  folutus > 

Un  forte  aduerfa-,nutu  quacunria  reuoluit, 

Cogor  ad  excelfos  colles  rcmearc  Quiritum. 

Hinc  tr&-,hinc  queflus-,  bine  prafiantijfmus  Heros 
Sic  me  tlludis  ait  ? ventri portare  protervie 
In  mare  Carpa  thium, fic  tu  promijfa  dedifii  ? 

Te  inquam-,  ipfe  illudami  priùs  o detrudar  in  Orcio 
Vi  riima  vel  viuens3tnibi  vel  terra  ima  debifeah 
RupibuSìaut  ramis  me  Sriron^atque  Procufies 

a 2 Di- 


Rufticus  apud 
Horatiura.  *, 


Promittic. 

Difcedic  Romi 
Piccnù  rcrfu» . 


Ibi  moratur  dù 
prstereat  seftas . 


Loci  peculiare* 
fuse  patri*. 

MonsMuranus. 
Fluttius  Aefinus 


Fé*  arundioeui» 
Gurges  viuus. 
Fon*  Cornici*  • 


Cogitar  redire 
Romani 


Cenqueritur 

Cardinali*. 

Se  excufac , & 
iteri  promittic 
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Nunciatur  la- 
psus Cardina* 
lis  è rheda. 


Statuir  difccfsu- 


Difccdit  Roma 
die  20.  JDecem* 
britanno  i66ì. 


Peruenit  fub  re 
fpcram  Nepctc 
Pacius  Abbas 
Cccnobii. 
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4 Iter  Ferrarienfe 

Difcer pant.adero->mcquc  ocyus  affore  credas. 
Interra  longa  eius  venit  epifiola,qtta  me 
Solite  ilare  gradum  monet,ipfum  namque  ruffe 
Edocet  è curru,  mecum  lenire  dolor em 
Expetit . 0 quantum  talis  mea  corda  momordit 
Nunciui  \ ex  oculis  lachrim*  cecidere  fubort* . 
Optarti  Mai* geniti  talaria piantisi 
Aut  humeris pennas  Zeti,Calaifue  volucres , 

Aera  qui  vacuar»  expertui,ceu  Dedalus  alter  » 

P rotinus  Vt  poffem  ma' fio  conftdere  leclo , 

Nil  ergo  fore  cunttandum  reor,  & coler  omnes 
Rampo  moras,nec  me  frigus->Boreafuc  morantur, 
Qui»  ocreas  rapiam  extemplb,calcaria,l*nam, 
Meque  vi*  commutami  « arnqu  e modo  ire  neceffe  ejì. 

Extremo  Arcitenens  cohibebat  limine  Phwbam, 
Et  lux  fulgebat  decimi  vigefìma  menjti, 
Voluebatque  annui  completai  ab  Orbe  redempto 
Mille  fupra  fexcentumfexagefimui,atque, 

Vt  numerum  tentai  ipje  exaÙum,adde  fecundum, 
Vrbi  me,  cum  Roma  egreffum,Hepefma  recepii. 

P acini  occ  arreni  eh ari  s ampie  fi itur  vinti 
Abballai  pifcei  fluuiji,  lacabufque  propinquii 
Mox  petiturui  erat,  fed  cum  de  montìbui  vmbr <e 
Maiorei  caderent,  & nox  incamberet  atra  , 
Hortenjìi  caulu  dalli  perf tifai  olino 
Eupleuit  vacuai  venai , thjnnufque  falitui . 
Pr*butt  hofpitium  non  lautum  nocle  fequenti 
N arnia  . pifciculos  vix  trei,pultemquc  reco  Slum 
Menfa  dedit,  rigidique  manui  cauponii  auara, 

Nec  rneliùi  duro  verfaui  membra  cadano . 
Nondam  vettabat  rofeii  Aurora  quadrigis 
R or  antem  lucem  euigilo,clamore  tabernam 
Compito > feflinans  maturo  iter,  injìlioque 
Quadrupedem  infiratu , qui  Sole  cadete fub  vmbras 

Me 


Digitized  by  Google 


D.Ciementis  Tonfi . 

Me  Spole tinam  glomerans  deuexit  ad  vrbem. 

Pro  Pace  hi»  etto  f ac  rum  heic  cujìodit  ohi  le 
Clami  Alexander  Raphaelius  , is  volai t me 
T e eia  fubire  fua  . o quanto  cum  cordis  amore  J 
Co-cuba  vina  dedit  minime  cedentta  Co» , 

Et  le  fin  dapibus  menfas  onerauit  ad  vfque 
Ee fiumi  quod  pueris  cafs  ab  Herode  dicatum  ejl. 
Heic  Antontnum , qui  vix  excedit  ephebis  j 
Agnoui  fratris  guatar*-,  eiufdemque  nepotem-, 
lugenioque  acremjegum  qui  anigmata  [olmi-, 
Cinque  Helicona  colit  » fcltx  & carmina  pangit . 
Scd  quo  me  vultu > quoue  ejl  compie xus  honore 
Purpureus-,  fapìenfque  Pater  ! quam  fudit  ab  ore 
Omnigenam  Sophix  vino  I quam  ftbi  Bibliothecam 
Injlruxtt  ] pluteo s vidi  portare  Platonas-, 

Olgodue  Lycxum-,  vel  quod  Porticus  edidit  ohm  > 
Et  quidqmd  Qallttm  fudauitjìue  Batauum 
Pralum-,  vel  Scoti  cathedra, aut  dtclauit  Aquinas. 

Extulerat  uoudum  P, ha  bus  iubar-,  inde  miqraui 
Longum  iter  injlit u ensyCvrnmu ta tifque  veredis 
Afpera  per  faxa  adrepunsyvallemque  Topinam 
Peruent  Gualdum,aftrorum  cum  duceret  agmen 
Hefperus.'o  qu  '.im  hilar'hquam  beta  fronte  Caualca 
Pr.tfes  Cenobi)  occurrit  mi  hi  ! brachi  a collo 
Jniecit  quoties  ! ér  quot  cara  ofcula  fixit  ! 

Atque  fimul  ccenam  diflurrens  fedulus  ornai , 

Pi rlliculam  vt  curern  nitide  ; fedenim  Vt  recreet  me 
Irnpulit  inforca-,  forbtllem  Vt  quattuor  oua  > 

Ponga  quibus  facies  crai-,  & Jucci  rneltoris. 

Lux  nona  pajìillos  datarne  cupiente-,  petitos , 

Quos  tener os  manusy  & tenue s experta  fubegit j 
C afe  oli  dulcis  candenti  afpergine  pingue  s . 

Verum  habuit  male  me  gelida  in  regione  Lyaus 
Soniuusyatque  afpcr->quo  haujlo  denfjjima  ruga 

Cogi- 
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Alexander  Ra-' 
phaeliuj  Vic»r. 
gener.Spokci. 


Nicolas  Antoni 
nus  ems  ex  fra- 
txe  nepos- 


Card.Facchiner 

tus. 


DiTcedit  die  fe- 
do SS.  Ina ocen- 
tiuia. 

Peruent»  Guai- 
dum, 

E*cipit  Caualea 
Abbas  Monade» 
riiperhumaniter 
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Cogitar  in  frontcm->  velut  acri  dacia  falerno  . 

S ed  mìferata  mei > expuerem  nè  vinamifellus  , 

Tors  quoddam  lene  obiecit  venale  merum 5 
V inopi  s poterai  p a tuia  abforbere  diotà. 

Al  dum  abitum  parùidumq\ocreis  me  a crura  repono > 
Rctarditiir  ciuì  £C(C  tlyt  clA!tfirts  laxatis fundit  ab  antro 

procellofos!”  Nimbtferos  ventoSitempeftatefque  fonoras 
Aeolusidr  Cor us  cono,  niue  confpuit  alpes . 
fcenulam  ego  abijcioiè  pedibus  calcarla  ponoi 
Atque  ijfdcm pauidus  teclis  rtgtdum  arceo  Calar»  > 
•Sppnque  atros  vidi  impaticns  conptrgere  Soles , 
Difcedit  die  3-  Tertia>  poft  tandem  latti  natale  bifrontis-, 

Ianuaru.  mej'eClt  eqnum  confondere , at  ornine  lauo. 

Efllocus  à Cantheianoiqncm  nomine  laucem 

iute”cànthia-m  ^n^ien£  <tpfUA»t->eft  montibus  vndique  feptusi 
num,&  Calila , %Lul(l-  aPent  m(d tù->angufiuq, iter, ha ud fine  magno 
nomine  Faucera  Prominet  borrore  amnis  delabentibus  vndis . 

Heic  cinturati  me  cadunt  Aeolus , atque 
Male  habecur  à luppiter  in  faciem , neue  vllo  tempore  ceffant . 
tepori*  inde  in#  ^hra  ngentidigitiq.queunt  vix  ftringere  habenas 
tia'  Et  totum  corpus  peruadit  frigidaì  imber. 

Peruenit  Calliu  Scmianimis  tandem perueni  Callium  ad  amplas 

OAr.CMi.sPni  CafratMÌ  *U,,f*crì  yu  tn*for*  vUÙ 
fui  Caliti.  Cingihiampndem  fidufquey ve t ujque  Jod aus , 

Namque  dià  laribus  Capponi  viximus  ambo. 
Humanifimè  eu  S ed  me  profpiciens  bonus  Antiftesfua  tollens 
recipic.  Ltf mina ipalmafque  ad  Calamite ficcine->clamati 

Spettandum  nobis  prabes  > Eia  modo  veftrìtm 
0 famuli  ceffet  nemOitu  fterne  cubilei 
gpHo  rigtdos  queati&  torpentes  porrigere  artus  . 
lite  gelidis nirnbis  madefacìas  detrabat  illi 
Vtftcsiej  fiamma  properet ficcare  madentesy 
Laflas  virc s refi-  j{ic  generofa  cadis  depromat  vina  vetufiis  * 
c lt"  S accareìs  libisiouifque  recentibus  alter 

Con - 


Digitized  by  Google 


7 


D.  Clcmentis  Tonfi  « 


Confo  ueat  viretihyememque  è torpore  pellai. 
Continuo  id putrì  faciuntiVrgebat  herilis 
Vox.redqt fic paullatim per  membra  recurrem 
Sue  tus fot  a vigori  pallorque  excluditur  ore. 
lnterea  ìubet,vt  citò  cerna  paretur  opima , 

Qu*  poft  tris  horas  largò  fuit  appofitaiinde 
Omnibus  egreffit,  feffum  me  trado  fopori  . 

lam  multum  Carli  fpacium  tu  V barbe  tenebas , 
Cum  expergefth  & fortis->  vegeta fque  relinquo 
Coccincttm > mollemque  forum  . verùmnouus  albor 
Percutit  ab  tu  turni  referati!  ergo fenefirit 
Pece  niuis  denfx  candenti  vt  veliere  cunei  a 


Confperfa  adfpicioiquam  nox  effuderat  algenti 
Lxtumque  accipio  fonitumiquo  perftrepit  vrbs  in 
Morem  gratantum-,  & quicquam  dudum  cupietunr, 
Anferum  vti  agmen  , poft  torrcntia  fiderà  campos 
Concutiens  alati  crocitanfque  quod  excipit  imbrem  . 
Quifque  etenim  accurrit,cumulofq.exaggcrat  aitati 
^l»os  dein  defoffos  latebrisfoueifque  recondit. 
Ingeniofa  gula  td  iubeti  bue  accendit  ore x imi 
Exacuitque  fitim  frangens  algore  Lyxum . 

Copia  tunc  mihi  dificedendi  tollitur  ontnit , 

Ni  minuatur  nix,  & femita  trita  patefeat 
lite  dat  iujfa,mei  Pr rifui  fuccenfus  amore . 
Parendtim filiti  at  magno  cum fcenore.nam  qui 
Con  gre  (fu  t ! adfunt  Caufilhctts,atque  Berarduty 
Annibali  AlupiutiMarcellut  cum  BenamatOi 
Primoret  omnet  vrbihqueis  candidiores 
Non  tulit  vnquarn  animat  tellut . Luti  vario s hi 
Mifcent  fermonetiin primit  dogmata  quaranti 
Qua penitùt  vitìa  eradanticr  quid  Bonacina 
Bdoceat,  quid  Tote  tu  t,  dottufue  Diana . 

A t tulit  at  Bcnamatuti&  ò mihi  grata  fupelkx  ! 
Altime t rat,  radios,armtllas , atque  quadrante t. 

Arma 


NiXqnx  cecidi! 
retard»  euis  dt- 
fcefiuin. 
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Difeedit  nona-a 
die . 

Deferibie  Foru- 
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Peruenit  Forum 
Sempronii. 

Excipiturà  Ben 
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Arma.  Ma.thema.ticesimonumenta.que  Guido  Baldi  > 
J£ni  de  Monte  fuit  Geometra  nomine  clarus . 

At  cum  iter  effe  patens  retuliffet  quifque  viator > 
Nona  dies  tandem  cara  bue  commercia  folliti 
Atque  Forum  verfus  Sempron)  tendere pergo. 

S ed  locus  obtjcitur->quo  paullum  Jìflere  oportety 
Quem  Torulum  à rtipisy  faxiqueforamine  dicune. 

Perpetua  rupes  velati  duo  meenia  furgunt 
Hincy atque  illinc  Flaminia  ad  duo  millia  paffuum 
Afperitateiugi  Calum  p /tifare  videntur , 
Incutiuntque  metum  capiti  impendentia  faxa . 
Diffociat  montes  angufnm  iter  inter  vtrumque 
Fxcurrens  latus , ingenti  molimine  fultum 
Saxorumy  illidentem  vndam  quò  pellere  pojfit , 
Haud  femel  cxcìfi fcopuliy  cum  vindice  ferro 
Duritiem  vuit  Romana  potentiayrupis 
Qua  potnit  me  Ita  t ere  bruto  fornice  grandi 
Ad  fexagenos paffns  aperire  meatum, 

Adijcit  horrorem  fluuiusyqui  voluitur  infray 
Elubìanfque  edit  magnum  inter  faxafragorem. 
Fuafi  hos  fcopuloty  emenfo  & itinere  paucas 
Pofl  ho  ras  greffus  Sempron)  de  tuli  in  vrbem  s 
Metaurum  vitreis  rapidum  quam  allabitur  vndisy 
Qut  quondam  ccefi  intumuerunt  fanguine  Vani, 
Fxcepit  me  Bentiuolus  , comitemque  Caualcam  » 
efuj  Cruce  purpurea  femma  exornauit  anitum  » 

6 )jta  metuunt  Thracesyqua  Tujcia  magna  fuperbiu 
Conflio  hicydextraque  potensyhic fidus  amicis. 

Et  totus  comis  nitidum  in  conciane  figillisy 
Antiquis  tabulisyatque  Attalicis  aulats 
Excultum  me  ducityibi  (jr  bellaria  proferty 
V inaqueyquandoquidem  vult  me  infpexiffe  refelitiy 
Dum fernet  lantani  in  canarn  generofa  colina . 

0 quot  menfa  referto,  epulity  fapideque paratis  ! 
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Quot  prompta  è cella  vinta  atte  noua > /tue  ve  tu/l  a ! 
Hts  multàm  dtfìant  fanèiqu* /hllat  laccbus 
Vittbus  aut  Methimr.aeisiaut  palmite  Chio . 

Haud  fumane  crede  Jiec fcribens-,  fé  fiat  or  Apici > 

Aut  Nife  Domini  cultore  am  viliafedant 
Latras.trm  fornachurrtivel  olus/ìuè  ocyma  Banca 3 
Et  gelida  lyrnphis  Bacchi  contundo  furor  et». 

Sed  cenfire  lattatine  hts  debita  gloria  defili 
Qui  me  tam  largì  exceperuntitamque  beat 
Sedredeo  inde  meta  coepit  diuertere fermo. 

^juxttuor  oh  tu  timi  pelle  xtt  lufus  in  aula 
Natorurn-,  ma  tor  nonttm  vix  attigit  annittm 
Qfjnque  mtnoricunclique  maresi  fi  dempferis  vnam 
hi fine  per  foni  Si&  foccisi  ma  tre  regentei 
Fabellam  balboicr  blando  fermone  dederunt. 

Vcnit  Oliuerins  me  vitum^qui  inter  amictsy 
Et  fub  Cappono  vnà  olim  traduxtmus  annosi 
Spedate fidciidr  prolitatis precipuus  vir . 

At  dee  imam  luce  ni  fibi  me  indulgere  cocgit 
hentiuolus  rogitansitic  grc/fus  inde  referrens 
Vndectmd  vero  libuit  migrare  Pifaurum . 

Patritios  in  ter  veteres  gens  prifea  Caualca 
Nobilitate  niteheomes  hoc  de  fanguine  cretus 
Me  redà  ad patrios  duxiticultofque  penates. 

F r ater  Alexander  genti s caputici  moderator 
Municipalia  tura  dabatitedifque  Palai) 

Degebat  tùm  cum  focijs , vrbcmque  regebat. 
Protinus  vrbanam  trabcamfafcefque  reliquia 
Sollicttufque  vt  me  exciperetproper auit  ad  edes. 

Ette  recurrebaut  lufùbres  hebdornados  tunci 

%ml 

Extrcmique  diesiqui  epulasi  mcnfafque  cruentai 
Rifu  Pythagoreorum  vi/are  iubebant. 

Non  adcrant  ptfces  y fine  fquawis  omne  macellami 
Ccgemt  trai us  Proteus  fub  gurgite  vafio 

b Squa- 


Exeafat  fc , & 
reddic  rattoneoi 
cur  del  cri  baf 
lautitias. 

Mulier  apudPer 
sium  « 


Fili/  Eqairis  Bc- 
ciuoJi. 


Oliderius  ; qui 
fuic  à fecrctis 
CardinaluCap- 
ponù 


Difceditdic  vn- 
<Jecinia,&  perue 
Aie  Pi/auiui*. 

Excipirur  ab  \- 
IcxandroCaual- 
ca,  qui  magillra 
tu  in  cbibat . 
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& Sabbaci 
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Enumerannir 
qucJim  pifciù 
genera . 


IO 


Palombari  Ro- 
manus  £pifco- 
pus  Pifauncnfis 


Quarte  de  operi 
bus  ad  ernatum 
Vrbis  creatati» 
à Sumino  Ponti 
lìce . 


Recenfentur 
Porta,  & platea 
Populi.  t 

Vìa  lata- 
PlareaColumnz 


Iter  Fcrraricnfc 

Squamofum  pecusycxpalleni  Borealia  flagra? 

Albentefque  nitidy  qua  Inora,  cunei  a tegebaut. 

Vanurn  nempc  fuit  mullos  fperare  trilli» ys. 

Atti  e xcedentei  candii  chrijendcta  rhombosy 
Villini  nec  rigido s rnittebat  litus  echino s . 

Cum  •fuétto  patuerejìnusy  linguticiila  latos 
ìmpleuit  lancciypinguefque fuer efdur'n 
Barbatofque  lnpos  tnagriosymiiriaque  natante* 

Vidimus  in  patini iy  fune  ojlrea  hiantta  fammi* 

Repleucre  orbehadfunt  concbiLa->quafc 
T utari  curant  duro  fub  corticc  te  fa. 

Prafnlis  interea  nothVeterifque  Patroni  ; 

Telia  Palombarxy  dura  de  fiirpe  creati 
Romiilidum  pctifqitcm  fune  laptdofa podagra. 

T orquebat  vexam  dirii  cruciatibui  artui. 

Plurima  fcitaturyqua  garrula  fama  per  Orbem 
Vulgaraty  tarnen  id  refiirc  orientiti!  op:at  > 

Quali  i yq  uanùue fi t maiejlas  addita  Ron/ay 
Quatte  [ibi  extruxit  totum  monumenta  per  attum- 
Sdmmus  Alexander,  prius  at  Solyipfe  rcponoy 

Tuffato  cttrru pracepi  agerettir  in  vndaiy  __ 

Qulim  numerare queam pulcherr iniqua  tpfe  dicauit 
Regnanti!  Roma  aterno  decorila  eque  iuuenta. 

Bxc  femumytriflemque  fitum  deterfit  ab  orcy 
Argentane  comas  rutilnmmu taiiit  in  aurumy 

Et  veterem  chlamydem  gemmiiìOuroquè  rigeutem > 

Abiettii  lacerii panni!  fpeciofa  refumpfit. 

Vix  tibi  Flaminia  pedibus  calcare  daretur 
UmenyCum  vari  aiyregalefq  ue  vndique  mole s 
Infpiceres.nunc  tota  paté  fiat  fimi  t a lata 
Òbice  fummo  to.  Antonini  dia  Coliemna 
Aedi  cu  In  circùm  eieCliiycelfifque  r efcflisy 
Lata  Cuai  oftentatymirandafque  figurai . 

Qui paum expitlfatn  dextcr  rcuocauitin  Orbem  m 
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Defcribitur. 


Cardin.  Bichius 
Lcgatus  Vrbiui. 


Ipfus  egregi * Vacis  delubra  nouauit. 

Marmorei/  Jlratus  crujlis  parufquefolumque 
Yndique  pittura^  (ircùm  aneafgna  renidcnt , 
Vorticus  in facie  eretta  ejldatumque  theatrum. 
Tetta  Quirinali!  collie  latiJJ.mè  odati  Kit-, 

Vt  flupidus  modo  vix  dignofceret  ìpfa  Quirinus. 
T ranjlyberina  videi  regio fontemqueforumque 
Conjlratum Jilice riguum  manantibus  vndis  % 
Amplìùs  baud  vii*  denonnant  tempia  Ro/und * 
Splendida  [or  didui*  cafuhc^vilefque  tabern *. 
Innumerijque  ali/s  menu  mentis  [ponte  relittist 
Vorticus  inuitatJlupidamìaitonitamque  Camanam- 
Atria  qu * cingit  Vetri  fpaciofa  eolumnis. 

Omnis  nunc  Chifto  ceda/  labor  amphithea.tr o-> 

Vnum  prò  cunttis  id  opus  dehincfama  loquatur . 
Itnmenjfum  fpacium  magnus  complettitur  ordo 
Triple  x porticuum  pulcbràìO/talique figura 
Curuatus.medtus,reliquis  qui  latior  ex  tati 
Migrante s quo  quo  currns^rhedafque  reoeptat'. 

Al  laterum Jilice s grejfuipcdibufque  via/or 
Contert/jbaud  vii*  pojfunt  tranjìre  quadriga . 
Marmoreaque  prernunt  Jlatn  * fafigìa  Circiy 
In n timer*  ntueis  rejpondent  qu*qne  eolumnis. 

Ampia fed  hinc^atquc  illinc  ambuiacra patefeunt , 
qu  stipar  ticibus  tran  fa  ttisyitur  ad  *des 
nifici/i  facras  vel  Vifcatoris  ad  aras. 

■duus  bine  Obelifcus  pragcjlire  vide  tur 
medio  pojìtum  ingentis,clariqne  thè  atri 
VrofpecUnsfinterque  duosiqui  Jlumtna  ver  font 
Fontesìguttisief  fonila  pluutas  imitante/. 

Sed  cutn  l cgatus  retuliffetiStle  cadente 
Richius  i n Uxxas  *des  vejligia-,  flexo 
Veplit  e caccine*  ve  fi  prona  cfcttla  fgo. 

Comi  ter  excipiens  me  aliquot  produci  t in  horas 

b 2 Nottis 


Matìum  Qniri- 
»aJe. 

^Platea, & fon* 
Transtybcri», 

Pantheon.' 

Porticus  infoio 

Vaticano. 
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qtix  crac  Donii- 
aica-  • 

Selicatz  facrum 
faciu 


Conca  fluraen. 


Pcrnenit  Arimi 
num>vbi  i Con- 
cilio fuit  appro- 
bata  hzrciìs  A- 
rii- 

Diaertit  ad  eaia- 
ponam- 

Dcdvcitur  ad  z- 
des  Duracii  Gn- 
bernatoris. 

Vir  ab  cius  fé- 
creris 
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Maxima  rernpe- 
fiai  rcmoratur 
difcdTuaj. 


12  Iter  Ferrarienfc  ji 

Notti*  colloqui  unnUtus  digreffus  ab  ipfo 
Qua peti)  refero  multo  tnfignìtus  honore  . 

S ed  quartata  decimata  Phabuti  Dominoq-f acrat  am 
Spargerai  lucenufrater  comitatur  vterque 
Me  Selicatamiibiidiuinas  operatus  ad  aras 
Aediculò, quitti  cadcjlia  ftttnere  liba . 

Pranftts  Jed  raptir/r>&  iujfn  faluere  Caualcis , 

Tendo  iter  Ariminttmipltttttjs>niitibilfque  fiutisi 
Obqcitur fluttui  attollem  Conca  minata . 
Catholicxque  papum-iquadrupes  dum  vefeitur  hordeo 
Temporii  attriui  . repeto  inde  viam->Q-  tetigi  fub 
Vcfpcram  eant  vrbem^qua  doluit > pus > atque  venenum 
Eoi  mori  frisato  Orbe  gemente , probarii 
Hofpittum  beic  fttbeo  > cui  efl  buccina  cornea  fignum . 
Seda  lui  interra  canoni  dum  percoquit  hofpes  > 

En  volucris  rheda  ante foresiDttr  orini  Marni 
Qui  populum->atq\  vrbem  placidi s moderatur  habenis » 
Praclarus  meritiiiomni  & virtù  te  refulgensy 
Mifcraiycx  qua  prof  liensyc iti  credere  Prafes 
Res  folet  arcanasycauponam  linquere  cogiti 
Et  curru  aduettutn  Domini  me  ducit  a i ades . 
Occurrit  comis [paciosa  Pr.efes  in  aulai 
Conqueriturque  putti  me  non  adtjffe  penata  » 

Cium  effet  Eranfoni  ipfi  etiam  venerabile  nomea-. 

Et  prenderli  dextra  me  in  lata  cubiculo  ducit. 
Poflmodoiquam  lepide  verbisi  iapibttfque  per  atta 
Cuna  fuitiplumis  defcjfus  membra  repono  . 

Aleni  erat, exoriente  dicimigrare  Ravennani 
Scd  madidas  nottu pennas  foluentibus  Auflris 
Aere  laxato  tam  large  decidit  imber  , 

Uquanturque  niuesy  ripartii » vt  limite  fpreto 
Eluminafluttiuago  merfarent  a quote  campai. 
Conflitti^  exculta  Ittflraui  compitOitemplai 
Atque  vias  vrbis  latasitelebremque  librorum 
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Codice  multiplici  confinoti  am  Bibliothecam 

Qttam  Gambalongus  fludijs,  Mufifque  dicauit. 

Vix  tubar  excruit  nitidum  Sol  luce  propinqua* 
Difrefi  pr tenute  cxploratore  vtarum 
Conduco . ipfe  vtebar  equo  vt  fluitante  carina » 

Qua  voluti  Thyphis  f, reta  lata  fecare  videbar , 
Vndantes  peragrans  camposflagnantiaque  arua. 

Oc  eterni  Rubicon  largii  lune  imbribus  autius* 

Siflo  gradum->&  verfans  animo  iam  feda  peratia  * 
0 Rubicon*Rubic ondiamo-,  fatalibus  vndis* 
Exigtiifque  tuli fafces,  feuafqne fedirei* 

Quas  ttmuere  procul  négri  Garamantes  * & Indi * 
Me r fi  fi i muifuijT ybrimque  in  vénda  dcdtfli , 

Dum  ripam  efl  auftts  vetitam  tranfmittere  C.tfar . 
Quod  ncquijt  Hilus*nequijt  vcl  Pontili  vterque > 
Gurgite  tu'paruo  haufifti  flgna,atque  trittmphos > 
Qttns  tulcrant  beliti  domito  tote  Orbe  Quirites  . 

P rofequor  bec  fatui  verfus  contendere  pagum* 

Qui  Cefenaticus  indigenti  efl  nomine  dtcltts  . 
liete  paro  rnrftis  equofq-,ductmque,  ac  tendere  pergo, 
C cerulea  ktne  cerno  fpacijs  diffufafolutis 
Stagna  lacuiìtua  qua  circùm  vndis  m.rnéa  lambunt 
Ceraia  , quoque  bibunt  fcecundo  ex  vbere  T ethys 
Per  longum  duclum  falfoStacrcfque  liquore!', 

Qui  dum  mifeentur  flagnis  afpergine  guadar» 
Scnfim per  plttres  foueas*ac  fepta  meantes 
Progignunt  cruflam,Solis  recoquente  vapore , 

Qux  canam  qnamdam  glatiem  ajf mutare  vide  tur  , 
Ut  glome  rat  a falli  crebros  extollit  aceruos . 

Ingreùior  muros  vrbisfed  qnam  obflupui,cum 
Aedes  tam  raras,  fqualentefqtte  vndique  vidi j 
Cor  rupi  eque  vie  medio  vefligia  nulla 
Admtttunt  cerno  putri*  bumentrque  fcpulte. 

Inde  granii  a vlum  caligo  obnubilai  ut  rum * 

Per  q uè 


Blibiotheca  inff* 
gnis  inlìrucfa  j 
Gambalongo  - 

Difcedit  die  16. 


Rubicon  fiutimi 


C$far  illumtrif 
micrens  in  ferui- 
tutem  Romani j 
redegit. 


7agus  Ccfena- 
ticua  • 

Stagna  Cernia: . 

Modas  conncie* 
di  falcia  . 


Ceraia  deferibi- 
tur  . 
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Pinetum  Ceruig 

Negronns  Pro- 
lcgatus  K «a .-ri- 
ri  .e  cuminuitic . 

Mittic  obuiam_» 
tjuadngam . 

• Pcruemt  Raueh- 
nam  . 

Exripit  Negro- 
nus< 


Cardinali;  Ban- 
dinellus  Legarti; 
Raueanx. 


Alexander  ter- 
ous  cius  genti, 
lis  . 
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*4  Iter  Ferrarienfe 

Serque  lare*  Volita»!  cuhces,ran.tquc  recurrunt. 
Indigeni*  color  efl,  quali*  fulgebat  in  boni* 

Curiti*  Hefperidut»  frujlrd  vigilante  dracene, 

Saxea  dumfiunt  affetta  poma  Meda  fu 
Dum  tero  pinorum  nemus,vmbrofofque  peragro 
Calle*,  e n por  retta  mibi  a Curfore  papyrus. 

Ter  Trolegatnm  Negronum  j cripta  Ratte»» te, 

Qua  me  ctiam,atque  edam  propria*  accerjìt  ad  tede*. 
Vix  frano  Samum  conditelo  liner  e tumentem, 
Cumceler  occurrit  Ncgrono  miffa  quadriga, 

Nec  mora,confcendo  d udori*  tuffa  gap  effe»*, 

Dum  iacit  ille  iocos, vibrai  dum  auriga  flagella? n 
ìamfttfis  notti*  tenebri*  vetcremintro  Ratte nnam. 

Imminet  exiento,latoque foro  inclyta  fede* 

Quii  vnà  Leg  atus,  Prolegaiufque  mora» tur. 

Heic  me  Negro»»*, tanta*  me  heic  excipit  hìtfpcs. 
Nobilitate  micans,gencrofaque  peci  or  a gejìans. 

Qui  lauta*  epulasyfr  lettum  murice  tinttum 
Trouidcf,  cf  dotti s conica*  fermonibus  implet 
Àure*  vfque  meas.no»  tantum  pendere  lance* 

Afre  a hic  didicit , fed  clara  Lycea  vagata* 
liaujit  qua  Zeno,aut  Socrate*  dittanit  Atbeuisi 
Rimai ttrq ite  Poli  T homo,  fecreta  magijìro . 
Turpttreum  ventror  Tatrem,a  quo  purpura  traxil 
Maius,qnam  dederat  decus,&  venerabili*  ore 
Vulcbriu*  in pulchro ftbi  torpore  reddidit  ojlrttm . 
Gente?»  qui  Bandinella m longo  ordine  cenfet, 

Atqne  intcr pittos,quos  monflrat  imagi» e,vultus, 
Tromìt  Alcxandrum,qui  nomine  tertius  olim 
Extitit,  & Tetri  cytnbam  qui  fluttibus  attam 
Incolume?»  rexit frufrù Jìbilantibns  Euri*, 

Quo*  nigris  antri*  furiali*  fudit  Alterna*. 

Teniebam  exdulci  eloquio,qttod  Nejìor  vi  alter 
Fundebat  memora»*  tùm  quxcecmere  Poeta, 

Tarn 
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T ùm  quoque  qua  morti  homi  moti formare  fi  udenti* 
lìtfpantts fcripft  fapicnsy  rtgtdufjue  T.p'Uietus, 

Nec  fiuti fummum  wgenium  iuqtte  dee orti my 
ìdjtcm  vel  ad  bue  puer  tllccebrts  fiutici  us  ab  imis 
Summus  Alexander  coluit fine  labe,pudoret ». 
Circumeo  tura  vrbem,at  fupidus  meus  hxret  vbique 
Obtutnsi  radiosyaiofTitana  per  Orbem 
Spargente rn  l>xc  vtditycum  vìx  Noetica  proics 
Se  varia s fudit  confufo  idi  ornate  terra s. 

Occidui  hxc  Or  bis  porr  exit  feeptra  Tyrannis 
Graiugenis . Getictim  hxc  cinxit  diademate  gemmi* 
Pois  radiato  crincm  . lufìiniantts 
Terme  beh  fpirat  t effettato  in  pariete pitìus. 
li  eie  fu  a tcjferulis  fpectofa  palati  a finxit 
Rex  Geticusipifis  quem  exerto  dente  peremity 
Atque  acie  torua  latitai  inter  poetila  menfcy 
Innocui  vindex-tquem  fuderat  enfeycruoris. 
li  eie  tetigi  marmorycni f appiè x ofcula  fixiy 
Et  madidum  feci  lachrymans-,quo  dia  Colomba 
Sidcribus  delapfa  fuas  collegerat  alasy 
C um  vidux  Sponft  Sport fum fgnare  volebat 
Tignunhqui  fiera  redimirci  tempora  mitra, 
liufaqtte  confpexi  cineres  ferii  arnia  Galixy 
Miratufque  tbohtm  celfoylatoque  cattatimi 
"Perpetuo  faxoy  fantini  qm  contegit  vnus . 

Scd  qtris  tentautt  dirli  is  tu  e a peci  or  a fenfusy 
lllitrs  exiguà  cum  vidi  membra  fepulchro 
Aedi  cala  tumulata fpecus  qui  folus  A tremi  y 
Purgati t emque  ignemy  & Curii  ftellantia  regna 3 
Cum  fpirarct  adhucy  non  vili  peruiay  vidit  l 
0 flos  Pieridum  falitCy  falue  dectrs  Arniy 
Sit  tibi  terra  leuisyviolasyfiorefque  viator 
Marmoreo  fpargat  tumuloye  xornetqrre  co  rolli Sy 
Durntuyqux  cecimftycxrulea  afra  potiris  . 

Sed 


Candor  vit$  A- 
lexandri  fcpcimi 


Recenfentut  me 
morabilia  R*J~ 
uenne  . 
Antiquitai 
Sedes  Exarcho- 
rum . 

Et  regimi  Go- 
thorum 

luftintanieffigies 
opere  musino  , 
dumeratin  viuis 
ex  pretta  . 
Eodem  opere-* 
Rex  Theodori- 
cus  firn  ^des  ef 
finxit. 

Marmor,quo  de 
feendebar  coele- 
lKs  Columbio 
ad  defignandum 
futu  rum  Anti/li- 
tem . 

Monumentum_j 
Galla:  Placidi^ 
Tertudo  ex  vni* 
co,&  integro  li- 
pide conregens 
tofum  remplum. 
Sepulchrum  Dà 
tis  Pott^  . 
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, Sei  lux  furgebat  menfis  vige  fimo,  quinta 

Difcedit  die  ij.  Digrejfus  pety  pagum  propè fluminis  vndas 
verfuj  pagunu»  fi rtdauhquemfanum  Alberti  nomine  dicunty 
S. Al  berti  • me  deuextt  propere  intra  quattuor  horas 

Prxceps  Negroni  fenis  rheda  afta  cabaliti. 

Scd  lucum  v idi  ingentis  fpacij  arua  tencntem-, 

Sttages  Pineti  p metum  vocitant>ramis  totumvndique  (iratum 
fida  a glacie  . ^ ^ libali  pondero  fregit . 

Traxfnttto  fluuium  turgentis  lintre  Lamonis , 
lamon  fiuuius . Serque  via  rcltquumfortafse  ad  milita  paffuum 
V fi] tee  Padiripam  caenofo  tramite  putrenti 
Ceu  te  [ludo  folcii  portai  qtt*  pondera  dorfi 
Nullo  inuento  QUm  [AniUatque  ocreis peditem  futt  ire  neceffr, 
hor^iofnf"  Sed  Di/s  aduerfs  non  vllam  in  litore cymbam 
lici  fiibliftert-J  • Jnuenioìqua  me  nitidi  cum  lampade  Solts 

Aduerfoflauio  Argenta  intra  marma  ducat. 
Defpondens  anima m fatuo  traducere  nottem 
Attegias  interirunfque  mapaliaidum  mi 
Oblatum  lembum  melior  fortuna  pararci . 

Excipit  hofpttio  me  h umilisi  vthfque  tabema 
Vda  folcimi  qx  muro s nigràf 'uligine  tintta , 
Atqucparbn  potiSiMt  hycmes,aut pellere  S ole  Si 
Qua  miht  non  vllum  fomnum  fperare finebat 
Nxniaiquam  guato  water  lallando  canebati 
Non  lettus  palchi  duro  cum  framinefartust 
Nec  multus pifeis prauOìqucm  ef  abati  odorei 
, Hofpite  collettus  nuper  de  frage  recenti . 

Quidue  agerem  dubia  dum  fat  fententia  menti. 
Subducitur  ob  E n fubitoidextroquefauet  mihi  fiderò  Calum* 
fortmtum  rati*  Dum  vacuus  repetit  remisi fune  Pbafelus 
appulfum.  Incitus  Argen'amiproperans  aceurroilubenfque 

Cooitur  noclem  na,dumìinfiendOi  meque  inter  tranflra  ripone  . 
infomnem  duce-  Obtcfor  nautam  aduerfo  euadere  curfu 
re  in  naui.  Eridam  fluii us  veli  fiat  diferimina  caca 

Caufatus  netti*  religat  mox  litore  pappi m.  Ob- 
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Obduilìs  patulis foribus,  claufifique  fcttefiris 
In  medio  nauis  firatus  captare  foporem 
Conor  villofio  nautarum  tramine  membri s 
Suppofito',  verùm  duro  ratti  afferò  verfans 
Coflas,non  potai  unquarn  claudere  lumina  fornito. 
Aurora  tandem  radys  rutilantibus  Orbi 
Soluitur.ex  nauti s alter  timone  gubemat  » 

Alter  fune  trahit  fians  in  tellure  carinam . 

Me  iuuat  obdutlas  vtrmque  aperire  fenefirat 
Hintyatque  illinc  <jr  terras  fpeftare fugateti 
5 ubie tias  v allei,  fìmul  cr  cognofcere  campot . 

Il  ine  Longafirinum  cerne, & pifiofia  Gomaclt 
Stagna , gela  rigidi  Borea fune  fa  recenti , 

Squamo  fi  peeudis  conforta  quod  agnina  frani  t . 
Max  li  a fi  ni  mihi  fubijt  fera  pralia  Martis 
lnter  Roborei  Paint-,  A Iphonfique  cohortes. 

Lana  pallido fas,olim  dixere  Padufa 
Stag»a,aperit  pigro  fubmerfat  aquore  valiti. 

liefiperus  Argenta  me  tandem  appelli  t ad  or  am  , 
Njbilts  lnfubrià  natus,quam  forte  regebat, 

Quem  Cajìrobefo^za  deditgens , jlemmatc  auito 
Traclarui,qui  me  ad  pratoria  tecla  benignus 
Bertr abiti  f/magnos  genero  fui  pr  et  fiat  h onore s. 
Atnequeo  Lethes  nigro  fepelìre  fiuento 
Maiores  nofirùm  cognato  fanguine  natela , 
Cafirobefiozzi  Tonfa  connubiagentis 
Expetiere  fili,  ($r  nexu  iunxere  iugali . 

Ter  vidi  ponto  furgentia  tornita  Luna, 

Ijtta  fruenseius  commercia , lautiferas  & 

Menfas, fi  ccenam  dumtaxat  dèmpferis  vnam, 

Cum  mihi  T urrinus  geni  ale s prubuit  e fiat, 

Qui  colitipfe  e ti  am  Eranfonum , CT  nome » ado  rat. 
Argenta  infpexi  cultas  adefque, forumqut. 

Et  Magna  Matri  ad  lapidem  delubra  filtrata , 

c Mar- 


Puu&quituriier 
aduerfo  fluuio. 


Magna  vi*  pi. 
fcium  extiuifhL* 
à gelu. 


P eruca  :'t  Argé- 
tam  > excipitur 
ab  Abbate  Ca- 
ftrobefozzo  no- 
bili  Mcdiolaneii 
Gubernatore . 

Confanguinitas 
inter  gente  Ca- 
li robofoztani_» 
& Ton  fatti. 


Turrinu*  Ciois 
Argeetf. 


Cemplti  infigne 
dicatum  B-Virg. 
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Soluit  ab  Ar* 
gcnca. 


Obuium  habet 
cumini  miflùm 
à Card, Legato  . 
Morolus  Came- 
ra Ferrari*  Có 
■iflarius. 

Eques  Danefut 
eiufdem  machi- 
■ator. 

Peruemc  Ferra* 
riamdie  vigefi- 
ma  nona. 


1 8 Iter  Ferrarienfe  D.CIementis  Tonff. 

Marmoreifque  pilis>  oclogonhqua  figura 
Aethereas  inter  condentin  culmina  nubes  . 

Stata  dies  aderat  Luna,cum  foluit  ab  ora 
Argenta  nauisyturmatim  hac  colli git  omnesi 
Hanc  quoq, ego  ingredionqubd  contra  nitimur  amne 
Prouehtmur  fenfim\dextra  Qaibana  nitentes 
Spetlandas  prabet  villa  f prope  flamini s orami 
Nec  multùm  difiant fp  e ciò  fa  palati  a Borji . 

Audio  fi '.d  fonitum->quo  pulf'ans  vngula  terram 
Perfirepihexcro  fune  inde  è cjmba  caput . ecce 
Pernici  currus  numero  fex  aflus  equorum, 

Que  v t citiùs  grader  eri  Franfonus  miferat  obuia\ 
Protinus  infiendo  i comitem  fuperaddo  Morolum , 
Qui  Camera  Eridanific  dicnntypro  Principe  curati 
Sanguini  i & mecum  communio  vincala  nofcih 
Atque  Equitem  Danefumy  Vrbis  qui  mania  munii . 
Euelahdr  tronfie  vento  ocjor  oda  quadriga > 

Atque  dies-yqua  menfis  erat  vigefima  nona^ 

Extìnclo  nondum  Phoebo  noi  ducit  in  vr benh 
Aufpice  qua  Calo  recipit  Ferrarla  latos . 
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Re  He  ione . 11S 

DISCORSI  PER  LA  CONVERSIONE  ALLA 
FEDE  CHRISTIANA  DE’  REGNI  DEL 
GRAN  MOGOL.  127 

DISCORSO  PRIMO.  Che  fi  debbono  ài  Capi  del- 
le Mìf stoni  ajfegnare  le  Città  pi à principali , e più 
commode*  si  dimofira  quali  potriano  ef ere  nell’im- 
perio Mogolano . 1 3 1 

DISCORSO  SECONDO . Come  hanno*  credono 


molte  co/e  quei  Gentili-)  che  fono  affai  fintili  d i mi- 
fieri della  noftra  Santa  Fede  » e che  col  mozzo  di 
quelle  si  potriano  facilmente  conuertire . 143 

DISCORSO  TERZO  . Che  quei  Gentili  adorano 
molti  Idoli  j contro  quali  si  pruou  a non  ritrouarfi  > 
che  vn  foto  Dio . 161 

DISCORSO  QVARTO . Si  apportano  altre  ra- 


gioni per  dtfiruggere  V Idolatria  di  quegl’ Indiani-, 
cauate  da  i loro  riti . .180 


DISCORSO  Q VINTO . Cheti  Mifieri»  delizi 
Santi  [finta  T ritti  tà  non  toglie  1‘  Vnità  di  Dio.  19 1 
DISCÓRSO  SESTO.  Si  allegaste  le  cagioni,  che 
hanno  indotta , e che  conferuam  l’Idolatria  in  quei 
paefi . 197 
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DISCORSO  SETTIMO.  Si  mcjiraxo aku*i mo- 
di per  preferuare  i Neofiti  dalla  reincidenza  nel 
peccato  dell' Infedeltà»  ■ • ni 

DISCORSO  OTTAVO*  Che  tengono  quei  Genti- 
li la  Metempfycofi , cioè  la  trafinigratione  dell ’ ani- 
me dagli  l/nonttni  nelle  befiie . contro  la  quale  fi  di- 
sputa. i 228 

Diuifione  Prima . Si  apportano  le  ragioni  fondamen- 
tali per  provare  la  Metempfycofi  , cioè  la  trafmi- 
gratione dell'  anime,  e la  Palingenefia  , cioè  rimo - 
nata  generatone  delle  me  de  fimo . 1 5 r 

Diuifìone  Seconda . Si  apportano  fet  diff ertnze^che 
fi  fcorgono  tra  il  modo  di  h abitare  vn’huomo  in  vna 
safa,  e l’anima  in  vn  corpo . Si  pruoua,  e fi  J piega, 
che  l’anima  fi  a forma . Si  porta  la  differenza , che 
paffd  trà  l’ anime  de'  bruti , e quella  dell'  huomo  . 
E fi  rnofira , che  quelle  non  poffono fare  fin^a  il  Cor- 
po, come  quefia , che  etiamfenza  il  corpo  può  per  fe 
fteffa  fi  [[fiere  , & operare  . 258 

Diui/ione  Terza . Si  dimofira,che  a’ corpi  de  gli  ani- 
mali , che  hanno  diuerfa figura  conuenirfi parimen- 
te anime  di  natura  diuerfa  * Che  l’anima  di  vtL~> 
corpo  non  può  informare  fe  non  quel  corpo  fingolare. 
E che  quelli,  che  ammettono  Scontrano  fono  afiretti 
altresì  ammettere  molte  propofitioni  falfe,  & er- 
ronee » 270 

Diuifione  Quarta  . Si  dimofira , che  le  felicita  di 
quefia  vita  non  fono  cagionate  dalle  buone  opera- 
iionifatte  nella  precedente  generatone»  2 80 

Diuifione  Quinta . Si  dimofira,  che  le  calamità 
gl  infortuni jr  di  quefia  vita  non  fino  pena  de’ peccati 
commejfì  in  vna  generatione  precedente  ; che  l’ani- 
ma non  fi  truoua  nel  corpo  come  in  vn  carcere > e che 

per 
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per  libe raffi  da' peccati  è necejfiario  il  dolerfi  di  quel- 
li. 285 

Diuifione  Sefta  . Si  pruoua  con  molte  ragioni , e per 
molti  a/fordhche  la  trafimigratione  dell' anime  e vna 
pura  menzogna . 2 94 

Diuifione  Settima . .Si  mofira , che  la  diuerfità  degli 
fiati  j che  fi  veggono  nella  vita  prefente , e necejjx - 
ria  per  il  buon  gouerne , e per  la  conferuationc  del 
Mondo  ; e che  non  da  altra  cagione  nconofice  la  fitta 
origine , che  dall'autore  della  natura.  309 

Diuifione  Ottaua . Si  apportano  le  ragioni  > perche _> 
alcuni  naficono  co1  difetti  corporali  » & altri  v' incor • 
reno  nel  cor  fio  della  lor  vita . 3 1 5 

DISCOSO  NONO.  Che  molti  di  quei  Gentili  ofi- 
fieruano  l' Apoche  Pitagorica  > cioè  l’afiinenza  da' 
cibi  di  carnea  contro  la  quale  fi  ragiona  * e con  que- 
fia  occafione fi  riproua  P Acreofagia  de'  Manichei  9 
& altri  Heretici . lì6 

Diuifione  vnica . Se  auanti  il  diluuio  fi  paficeuano 
gli  huomini  di  carne  d’animali  > e quali  furono  /«_> 
cagioni  > perche  Dio  dopo  il  mtdefimo  diluuio  l'vfio 
di  dette  carni  efpreffiamente  difpenfiaffe.  3 49 
DISCORSO  DECIMO.  Si  dimoflra  in  qual  [en- 
fio l’ Apoche , è vero  afiinenza  da’ cibi  di  carne  fio-* 
non  fiolo  lecitala  degna  di  lode.  357 

DISCORSO  VN DECIMO.  Siripruoua  l'Ana- 
mar tifiamo  vero  /’ Impeccabilità  pretefia  da  alcuni  di 
quei  Gentili  in  tutti  quei f enfi  5 ne' quali  fiù  tenuta-* 
da  diuerfi  Heretici . Si  mofira > che  niuna  creatura 
può  efifiere  per  natura  impeccabile , nè  anche  per  po- 
tenza affioluta  di  Dio . E che  l’impeccabilità  per  na- 
tura eonuenne  fidamente  4 Ghrifio  > e per  priuilegio 
alla  Beatijfima  Vergine.  3^5 

Diui- 
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Diuifione  Prima . Si  mojlra  quali  fienoi  Gentili , che 
pretendono  l'Impeccabilità,  e quali  gli  Heretici , che 
hanno  prete  fo  l’ifieffo  , e fi  ripruouano  gli  vni,  egli 
altri.  394 

Diuifione  Seconda . Si  apportano  altre  ragioni  per  , 
ripianare  i Impeccabilità  prete  fa  da  quei  Gentili . e 
fi  mojlra  , che  non  pub  Dio  nè  anche  per  potenzia-» 
ajfoluta  produrre  vna  creatura  di  fua  natura  im- 
peccabile. ; 4 13 

Diuifione  Terza  . Si  mojlra  , che  Chrifio  Signor  no- 
Jlrofu  di  fua  natura  impeccabile . e fi  apportano  le 
autorità  ,e  le  ragioni  di  quefia  fua  impeccabilità . 
pagina  43 1 

Diuifione  quarta  . Si  prnoua  , che  la  Beatiffìma-, 
Vergine  fu  impeccabile  per  priuilegio . e fi  cere  cu,  > 
fe  il  fomite  in  lei  fojfe  legato , b efiinto.  . 444 

DISCORSO  DVODECIMO . Doue  con  l’occa- 

fione-i  che  molti  di  quei  Gentili  negano  , b non  cono- 
scono la  Vrouiden^a.  di  Dio,  fi  p ruoua  » che  fi  dà,  e 
fi  dichiara,  che  cojà  fia  . Se  ne  portano  'varie  ragio- 
ni . Si  riferifeono  alcuni , che  la  negarono . E fi  ri- 
fponde  à i loro  argomenti . • 457 

Diuifione  Prima . Si  dichiara , che  cofa  fia  la  Pro - 
uidenza  di  Dio-,  e fe  confifia  nell’atto  de  II’ intelletto, 
b pure  in  quello  della  volontà . 464 

Diuifione  Seconda  . Si  mojlra  darfi la  Prouidenza 
di  Dio  con  l’autorità  de' Gentili.  474 

Diuifione  Terza.  Sipruouala  Prouidenza  di  Dio 
dal  Mondo  piccolo,  ch’é  l’huomo.  485 

Diuifione  Quarta . Si  ajfcgnano  le  pruoue , che  fi 
traggono  àfauore  della  Prouidenza  di  Dio  dal  Mo- 
do Elementare . • 499 

Diuifione  Quinta . Si  mojlra  la  Prouidenza  di  Dio 
co  i motiui,che  fi  cauano  dal  Mondo  Celefie.  520 

Diui> 
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Diuifione  Setta . Si  porta no  U pruoue,  che  s'attingo- 
no dal  Mondo  Ideale 9 eh* è Dio  > per  dimofirare  la-, 
Prouidenza  dittino,  . c ' 53® 

Diuifione  Settima . Si  riferirono  alcuni  di  quelli , 
che  hanno  negata  la  Prouidenza  di  Dio . 541 

Diuifione  Ottaua . Si  rifponde  alle  obiettioni  degli 
anuerfarq\  & in  prima-,  che  non  fio  diceuole -,  che-* 
Dio  h abbia  cura  delle  co/è  minute . E fi  dichiara  vn 
luogo  di  S. Gir  damo . 548 

Diuifione  Nona . Si  risponde  ad  vn'altra  obiettio- 
fte,  cioè > che  la  Prouidenza  perturberebbe  la  beati- 
tudine-,  e la  quiete  4 Dio . 5 60 

Diuifione  Decima . Si  porta  vn'altra  obiettione^> 
contro  la  Prouidenza  fondata  nelle  profperita  de 
■ gl' munente  uoli  ,e  nelle  miferie  de" buoni)  e le  fi  ri - 
• fponde . ■ 5^8 

Diuifione  Vltima.  Si  propone  vn'  altra  obiettimi 
contro  la  Prouidenza-,  prefa  dal  ritrouarfi  tante  co- 
fe  perniciofe  nel  Mondo,  eie  fi  ri  fponde.  5 8 1 

DISCORSO  DECIMOTERZO . Dotte  con  l'oc- 
c afone , che  alcuni  di  quei  Gentili  negano  l’immor- 
talità dell’ anima-,  fi  dichiara , che  co  fa  ella  fia,  come 
fia  prodotta , e come  operi . Si  pruoua  con  vn’ argo- 
mento dime fratino  , eh’ è immortale  . Si  adducono 
altre  ragioni . Si  conferma  con  l’autorità  di  molti  > 
&in  particolare  di  Arifiotele . E fi  rij pondo  alk-> 
obiettioni  de  gli  auuerfarij . 597 

Diu  ifione  Prima . Si  dichiara , che  cofa  fia  l’anima-, 
rationale-,  e fi  porta  la  fua  definitione  . 60  2 

Diuifione  Seconda . Si  tratta  del  modo  , col  quale  è 
prodotta  l’anima  nofira,  da  chi  fia  prodotta-,  e come 
Vhuomo  vi  concorra.  - 62  3 

Diuifione  Terza  . Si  dichiara  , cito  cofa  fieno  Intel- 
letto agente , & lmtellctfo  pojfibile  , e fi /piega  il  mo- 
do. 
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do  i col  quale  l'anima  opera  col  mc^zo  di  quejìe  due 
potenze  lnt rilettine . 647 

Diuifione  Quarta . Si pruoua  l'immortalità  dell'ani- 
ma con  vn' argomento  di  mofl ratino  ,e  conof cinto  col 
lume  di  natura . 667 

Diuifione  Quinta . Si  conferma  l'immortalità  dell’a- 
nima con  le  ragioni  portate  da  Ariflotele.  680 
Diuifione  Sefta  . Si  apportano  altre  ragioni  per  prò - 
nate  i immortalità  dell'  anima  prefe  da  luoghi  più 
facili-,  e morali.  705 

Diuifione  Settima . Si pououa  l’immortalità  dell’ ani- 
ma con  l autorità  de  gli  antichi  , & in  particolare 
delle  Sibille.  732 

Diuifione  Ottaua . Si  rifponde  alle  obicttioni,  che  gli 
Auuerfarij  portano  contro  l'immortalità' dell'  anima 
prefa  da  i luoghi  di  Arinotele.  757 

Diuifione  vltima . Si  rifponde  ad  alcune  altre  obiet - 
tieni } che  fi  cauano  da  diuerfl  mot  ini  contro  l'im- 
mortalità del? anima. 

DISCORSO  DECIMOQV  ARTO . Bone  fi  trat- 
ta dello  flato  feparato  dell’ anime  per  confutare  mol- 
ti errori , che  hanno  in  tal  materia  quei  Gentili . Si 
moflra ■>  che  Ariflotele-,  e gli  antichi  E ilo fo fi  lo  hanno 
conofeiuto . Si  apportano  i luoghi  doue fono  colloca- 
te i e il  vero  premio , e la  vera  pena  > che  riceuono . 
Si  dichiara  quali  fieno  le  operationi  , & le  appari - 
tieni  loro  . E fi  dtfeorre  della  refurrettionc  de'  cor- 
pi. 782 

Diuifione  Prima  . Se  lo  flato  feparato  dell' anime  fta 
flato  conofeiuto  da  Ariflotele » e da’  Eilofofi antichi  » 
& i luoghi  altresì  ■>  doue  collocate  fono.  7 86 

Diuifione  Seconda . Si  dimoflra  co  i principi)  della 
noflra  fede , e con  la  dottrina  de’ Santi  Padri  ■>  e de’ 

T eologi  > quali  fieno  le  flanze  -,  che  fono  a/fegnate^o 

d alfa- 
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all’ anime,  e quale  il  vero  premio,  e la  pena , che  ri - 
ceuono  nello  fiato  feparato  - 809 

Diuifione  Terza . $uali fieno  le  operatìoni,che  efer- 
cita  l'anima  nello  fiato  feparato.  ' 838 

Diuifione  Quarta  . Ohe  l'animo  de'  defonti  appari - 
/cono  in  quefia  vita  ; e fi  apportano  le  tanfo  delle 
loro  apparitioni . * 85  2 

Diuifione  Quinta . Doue fi  tratta  della  refurrettione 
de' corpi  ; del  modo  > con  cui  fi fata  j e delle  qualità 
di  detti  corpi . *7° 
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DELLE  MATERIE 
che  si  contengono  in  quello 
Primo  Volume . 


A 


SChabar  G.  Mogol 
fece  appenderei 
nel  roftro  di  alcu- 
ni pelei  anelli  di 
oro . pag.  2 6.  fabricò  vna 
lira  da  marauigliofa  con_> 
Ginecei,e  colonne  milita, 
rieà  mifurate  dirtanze.31 
prefe  A ile  re  fortezza  ine. 
fpugnabilc  » e di  gran  ca- 
pacità, ecome.^s.fabricò 
vn  forti  (Timo  cartello  in_, 
Ilauas.40.  diede  licenza  a’ 
Portoghert  di  fabricaro 
Vgolim,  c perchc.48.  fua 
vita,fuc  virtù, e fua  morte, 
7o.e  feg. 

Agathe  finiflime  nel  territo- 
rio di  Brochia.2  3. 

Agra  città  regia  nella  pro- 
uincia  di  Purropia,  ha  no- 
uc  miglia  di  lunghezza;  il 


palazzorealeè  fopra  i fet- 
te miracoli  del  mondo.39 

Aguani  popoli  dediti  à i la- 
trocini;.! 5. 

Alertindro  Afrodifeo  ruole, 
che  Pinrelietto  poffibilej 
fia  vna  preparatone  dell* 
aniina  di  poter  riceuere 
l'illuminatione,  òl’influé- 
za  dell’intelletto  agente.e 
che  l’intelletto  agente  fia 
lo  rteflo  Dio.648. 

Alefsadro  Magno  crede,chc 
l'Hidafpe  fia  il  Nilo, e per 
che  . diuide  nel  ritorno 
dall’ India  il  fuo  efercito 
in  tre  parti . egli  tirò  per 
la  Gedrofia,hoggi  Hajaca 
zy.  vi  patì  infiniti  difagi. 
vide  in  fogno  vn’  herb«i_, 
contro  i veleni,  j 6. 

Amadabat  città  principale 
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del  Regno  di  Cambogia, 
della  grandezza  di  Lon- 
dra. 20. 

Angeli  non  furono  creati  im 
peccabili.  424.  diuentaro- 
no  tali  doppo  che  furono 
confermati  in  grada.  425. 

Anima  rationalc . varie  fen- 
tenze  de’Filofofi,  che  cofa 
Ita.  5o2.fi  cófuta  la  fenté- 
za>  che  dice  efler  vna  par- 
ticella di  Dio.5o$.e  feg.fi 
dichiara  la  fua  elfcnza_, . 
606.fi  portano  le  due  de- 
finidoni  di  Ariftotele.607 
fi  fpiegala  prima,  ini . fi 
pruoua  > che  l’anima  no- 
fira  è forma  informante . 
609.  e feg.  fi  porta  l’opi- 
- nione  di  Auerroc , che  lìa 
eterna, & vnica  in  tutti  gli 
huomini.6r  1.  fi  rifiuta  per 
molti  afiòrdi , che  ne  fe- 
guirebbono.6 1 2.e  feg.dà- 
nata  da’Concilij . 616.  fi 
dichiara  la  feconda  defini, 
done.  619.  fimoftra  con_, 
Ariftotele  contro  Platone, 
che  nell’  huomo  non  fono 
tre  anime  diftinte,  ma  vna 
fola,che  virtualméce  con- 
tiene Tal  tre.  6 20.  . 

Anima  noftraè  prodotta  co- 
me le  perle.62  j.  opinione 


di  Platone,  che  fotte  crea- 
ta auanti  i corpi  fra  le  ftcl. 
le.  625.fi  porta  tutto  il 
difeorfo  , che  fa  Platone 
dell’anima  noftra  dalla  fua 
origine  infino  al  ritorno 
alla  fua  ftella.625.  Orige- 
ne hà  feguitato  la  fua  opi. 
nione.  627.  la  pruoua  con 
molti  luoghi  di  ferite ura  , 
gli  fi  rifponde.iui , e fegu. 
l’anima  neli'itteilo  punto, 
ch’è  creata,  è vnitaal  cor- 
po. 63  r.  e feg.  nella  fua_» 
produtdonc  non  dipende 
dal  corpo,  come  dipendo- 
no le  fòrme,ci‘anime  ma. 
tcriali.  635.  non  ha  le  fue 
operadoni  dipendenti  da 
quello,  nè  da’fuoi  organi, 
come  hanno  le  altre  ani- 
me.iui.  e feg.  c prodotta^ 
non  dalla  Colcodea  di  A- 
uicenna  , ò da  altro  agen- 
te, ma  da  Dio , perche  of- 
fendo creata  Dio  folo  può 
creare,  efi  moftra.627.  e 
feg.  l’huomo  concorre  à 
produrre  l’huomo,perche 
produce  l’vnionc  tra  l’a- 
nima^ il  corpo.64o.e  feg. 
introduce  quefta  vnione 
per  mezzo  delle  difpofi- 
tioni.  641.  introdottele 
difpo- 
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difpofitioni  Dio  non  ma- 
ca  come  auror  della  natu- 
ra di  creare  in  vno  irtantc 
< l’anima  vnita  col  corpo  . 

iui.Fanimatione  del  feto  lì 
• fa  fùcccfliuumére  dal  gra- 
do più  imperfetto  al  più 
perfcrto.64_J.il  piùimpcr. 
tetro  li  corrompe  venen- 
do il  più  perfetto , e per- 
che.iui.  fi  rifiuta  l’opinio- 
ne di  alcuni  moderni,  che 
l’embrione  fia  fubito  ani- 
mato di  anima  rationale . 
6 4?.  fi  portano  l’opinioni 
di  molti  Medici . iui.fi  ac- 
certa quella  di  Arifl.e  del 
ius  canonico. 646. 

Anima  ha  l’intelletto  agente, 
e l’intelletto  poflibile.647 
varietà  de’  pareri  che  colà 
fieno.648.  Àriftotele  li  af- 
fegna , e dichiara  le  loro 
operationi.  649.  come  fi 
dirtinguono  dalla  foftan- 
za  dcll’anima.659.comefi 
diftinguono  fra  di  loro  . 
651.  quelle  due  potenze 
inrellettiue,come  anche  la 
vegetatili.!,  e fenfiriua  fo- 
no prodotte  dall’  anima-, 
rationale  per  modù  ema- 
nationis,  non  vera:  cfficié- 
ti.rjma  1’intellettiue  rima 


gano  tantum  in  animai  , 
l’alrrc  nel  comporto , co- 
me in  proprio  fubietto  . . 
65  3.  c fegu.  le  operationi 
delle  prime  fi  attribuifeo- 
no  all’anima, le  leconde  al 
compofto.65  5.  l’intelletto 
pollibile  fi  può  confidera- 
re  in  tre  flati,  cioè  intelle* 
òtus  in  pura  potcntia  , in- 
telleèlus  in  habitu,  intel- 
Je&us  in  aéiu,fcu  adeptus 
658.  ne  djfcorrc  Ariflote- 
le  in  tutti  tre  i flati  . iui 
confederato  vtpura  poté- 
tiaeft  tamquà  tabula  ralà 
fpogliato  di  tutto  ciò,  ehe 
ha  da  intendere.  659.  fi 
pruoua  con  l’efempio  de* 
fenfi  , come  dell’  occhio , 
che  dee  erte r priuo  dogni 
colore.  660.  quàdo  fi  dice 
l’intelletto  p4tirc , come 
s'intcnda.iui.rintelletto  a. 
gete  che  cofa  fia. fa.  $.fun- 
tioni . illuftra  i fantafmi  . 
produce  le  fpecie  intelli- 
gibili,e fa  l'oggetto  intel- 
ligibile in  adu.661.  l’og- 
getto è intelligibile  in  tre 
modi, remote, proximc,  in 
a«rtu.iui,e  leg.  che  colà  fia 
illuftrare  i fantafmi,e  fare 
l’oggetto  intclligibilepro, 
ximc.  • 
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ximè.  66 2.  fi  rifiuta  l’opi- 
nione,  che  dice  non  efTere 

• altro,  che  fpogliarli  della 
loro  (ingoiami , e farli  v- 
mucrlah.  66 3.  c feg.  fi  di- 
chiara il  vero  modo. 
e feg. 

Anima  feparata  come  inten- 
da, operi,  appanfea , fia_» 
condotta  al  ilio  luogo. ve- 
di fiato  (epurato. 

Anitre,  modo  ingegnofo  per 
prenderle.  105. 

Antropofagia  da  chi  è fiata 
efercitata . fe  ne  riferifeo- 
no  molti, che  l’hanno  prat. 
ticata.  $42.e  feg.  deteftara 
da  cucci,  c punita.  343.  e 
fegu. 

Apollonio  Tianeo  gran  Ma- 
go. si  raccontano  due  fue 
impofiure.  2 3 5 .e  feg. 

Apofiafia  peflìma  trai  pec- 
cati intendile, & extenfiuè 
219.  pene  contro  gli  A- 
poftati.iui.e  feg. 

Apoftoli  coftituirono  le  di- 
gnità maggiori  Ecclefia- 
ftiche  nelle  città  più  prin- 
cipali del  mondo,  e fene 
rendono  le  ragioni.133.  e 
feg. vedi  Chicfa  Apofioli- 
ca . 

Appetito  innato,  & appetito 


elicito  che  colà  fieno.  3 90 
Ariftotele  . alcuni  lo  fanno 
contrario  all’ immortalità 
dcH’anima , altri  dubbio  » 
& altri  difenlbre  acer- 
rimo. 680.  e feguenti  . 
tale  dee  edere  tenuto  . 
iui.  perche  la  pone  tra  lo 
fotta n ze  intelligibili , che 
fono  lenza  raateria,&  ira-^ 
mortali.  684.  la  facon  A-* 
naifagora  im per m irta , fe- 
parabilc , Se  impalfibilo, 
cioè  immortale.  6 8 7.  e fe 
dice,  che  intelligere  eft 
quoddam  pari,  incende  di 
vn  patire  perfecciuo,  Oc  c- 
fornati uo,  non  alterariuo, 
e corruttiuo.  <588.  vuole 
che  l’intelletto  nelle  fue 
operationi  non  si  ferua  di 
organo  corporeo , come  i 
fenfi  , che  però  fono  cor- 
ruttibili.óSg.e  fegu.  si  di- 
feorre  diffufiméte  di  cia- 
feuno  organo  de’  fenfi  ta- 
to efteriori,  quanto  inter- 
nilo. e feg.  i fenfi  fono 
corruttibili , perche  si  ve- 
dono guadare  da  vn’  og- 
getto vehementc,  &ec- 
celfiuo,  la  doue  dice  Ari- 
fiotile,  che  l’intelletto  si 
auualora,  e si  acuifee  dal- 
la 
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la  conremplatione  di  og- 
getti nobili, c grandi. 695. 
efeg. 

Arinotele  fa  l’anima  creata  , 
cche  cxtrinfecus  accedat. 
698.113  conofciuta  la  crea, 
rione.iui.si  rifpóde  à quel 
li, clic  dicono  il  contrario. 
iui,e  fcg.  c si  dichiarano  i 
t elèi  di  AriftotiIe,chc  por. 
tano  per  prouare  la  nior-* 
talirà  delI  anima.758.por. 
tano,  che  omne  quod  effe 
incipir,de/init  eflc.iui.  in- 
tende Arifiorelc  delle  co- 
lè compone  de’contrari; , 
non  delleimmatcriali.762 
portano, che  non  datur  in- 
finitum  ina&u , cchcl’a- 
nime  fono  create  ab  eter- 
no, e per  confeguenza  fe 
follerò  immortali  fareb- 
bono  infinite . nega  Ari- 
notele l’infinito  nelle  cofe 
qnantitariue,  ma  nò  nelle 
immateriali.7  5 6.  portano, 
che  l’anima  si  corromper 
alla  corruttione  del  cor- 
po . intende  egli  dell’ani- 
ma vegetatile  fenfitiua, 
non  della  rationale  . 769. 

Arinotele  conobbe  lo  fiato 
feparato  dell’anima . 786. 
per  qual  caufa  si  è alte- 


rnilo di  decorrerne . 487. 
vogliono  però  alcuni,  che 
ne  fcriuclte  vn  libro  à par 
te , ma  che  fu  andato  à 
male.789. 

Arreca  frutto,  che  impattato 
con  la  foglia  del  Betel , c 
con  vna  certa  calce  si  tie-  • 
ne  in  bocca  con  molto  v- 
tile.  5 5. 

Asbefto,  lino, che  arde,e  non 
si  confuma.  5 07. 

Attinenza  da'  cibi  di  carne , 
chiamata  apoche  pitago- 
rica da’  Pittagorici , e A- 
creofagia  de  alcuni  Here- 
tici,  praticata  da  gli  vni,e 
da  gii  altri  c riprouata  , e 
perche.  352.  vedi  Cibarli 
delle  carni  d’animali. 

Attinenza  da’  cibi  di  carnea 
può  oflcruarfi  per  varij 
motiui.558.per  li  foli  mo- 
tiui  pròpofti  da  Ila  Chiefa. 
è lccita.iui. purga  Ja  méte. 

5 5 9, che  da  i cibi  di  carne 
troppo  follandoli  vieno 
oftu (caca. 5 60. arreca  la  fi- 
nità corporale . 561.  dai 
cibi  fouerchi  di  carne  na- 
fconolemalatie.562.e  fe- 
guenti.  i frutti , e gli  her- 
baggi  fono  di  facile  dige- 
ltione.564.raltinenza  gio. 

ua 
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ua  all’anima.  365.  lena  il 
fomite  dcVitij.366.  al  co - 
trario  la  crapola  è danno- 
fa, limile  ad  vn  torcete, iui. 
alferpe,  che  autielenò  i 
noftri  primi  genitori.3<$7, 
(limata  da  gli  Egitti;  ori- 
gine di  tutti  i mali . 368. 
. l’aftinenza  è germana  del. 
la  religione.j^.e  condot. 
riera  del  choro  delle  vir- 
tù.iui.  mortifica  la  gola_. . 
370.  gola  quanto  è artifi- 
ciofa.iui.  quanto  per  lei  si 
fatica*,  iui.  si  deferiue  la_. 
cucina  di  vn  gololo.  37  r. 
piacer  della  gola  quanto 
(ìabreue.  372.  modo,  che 
la  natura  olTcrua  in  con- 
uertire  il  cibo  in  alimento 
pag  -375- 

Atheifino  no  ammette  igno. 
ranza  inuincibile . 212.  e 
217. 

Atto  imperatiuo  deli’intel- 
to  non  si  dà.472. 

Auerroe  tiene , che  1 anima-, 
noftra  fia  eterna , & vnica 
in  tutti . 6 1 1.  si  deferiue 
chi  folle. 6 16. 

Auicenna  voleua , che  l'ani- 
ma folle  prodotta  da  vna 
Intelligenza  da  lui  chia- 
mata Colchodea.627. 


Augufto  hebbe  Legaci  dal 
Re  dell’India.?. 

B 

BAcher  Regno  fertileiua 
città  del  medefiino  no- 
me delitiola.  17. 

Baduro  Principe  nimico  del 
G.Mogo3.2i. 

Baduro  fu  il  primo  tra’  Mo- 
. goli , che  apri  Uè  la  ftrada 
ad  occupar  l’Imperio  del- 
l 'Indie . 

Banaros  città  sù  la  ripa  del 
Gange, tenuta  lanta,e  fre- 
quentata da  continuo  có- 
corfo  di  pellegrini  > eper- 
che.45. 

Bineani  gran  Mercanti,  no. 

lor  coftumi.124. 

Bando  Regno.fua  città  prin- 
cipale Bianà,raa  di  (trutta. 
pag.3 1. 

Barampore  Regno  di  aria_» 
cattiua.36. 

Battefimo,e  fuoi  effetti.  154» 
non  rende  l’huomo  ira- 
peccabile.401. 

Beati  fe  hauelfero  là  poten- 
za di  peccare  non  làreb- 
bono  beati  443. 

Beguardi,  e Beguine  hereti- 
ci,e  loro  herelìe.  40  6. 

Beni, 
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Bcni»e  mali  di  due  forti, altri  : gno,che  ha  il  Mogol  ver- 
aUòluti,  altri  indifferenti . lo  il  He  di  Arracan,  e con- 
293.  fina  con  Chatigan  fronde. 

Beni  del  mondo  non  fono  ra  del  detto  Ile  47. 
veri  beni. 5 72. 

Beni  veri  quali  fieno.  $74.  . C 

• c fegu. 

Bengala  imperio  de' Ganga-  Alabiche  città  di  con- 
ridi,la  cui  Reggia  era  fan.  V.  j corfo  per  la  carauana  , 
fica  Palibrota  di  Tolomeo  pag.  1$. 

45.  fue  città , eprouincic  Cambaia  Regno  potendffi- 
iui,e  feg.  mo , detto  de’  Guzzarad , 

Betel  foglia  mefcolata  con.,  foggiogato  dal  G-  Mogol, 
l'arreca  frutto,  e con  certa  fua  città  principale  è dcl- 
calce  fi  tiene  in  bocca  con  l’iftefTo  nome , chiamata-, 
molto  vtiJe.55.  per  la  fua  grandezza  il 

Bolochi  pòpoli  del  Regno  gran  Cairo. 2 2. 

di  Hajacan  di  ftatura  gi-  Camoio  Reggia  dei  Rahia_» 
gantea,e  antropofagi.  ij.  Rodorouù  confina  con  la 
Brammani  fi  conofcono  da_,  China. 44. 

vn  cordone  di  tre  colori , Campane!  fortezza  cinta  di 
che  portano  à trauerfo.10 3 tre  muri  in  vn  colle . fede 

fideferiuonoi  loro  riti,  e antica  dei  Re  di  Guzza- 

coftumi  i2  2.e  feg.  hanno  rad.  21. 

qualche cognitione deimi  Campi  Elifi;checofa,e  do- 
fierio  della  Santifs.  Trini-  ue  fofTero.8o4„ 
tà.i*o.  Cani  dell  lndia  brauiffìmi.8. 

Brochia  città  col  fuo  borgo  . Carceri  del  Mogol  tre  defti- 
22.  il  fuo  territorio  prò-  nate  per  li  Baroni,  vna  ìil, 
duce  agate  finiifìme.2  j.  Guahar , l’altra  in  Radm- 
Buccfalia  città  edificata  da_>  porè e la  terza  in  Rotas . 

Alefiandro  Magno  in  ho-  pag.37. 

nore  del  fuo  Buccfalo.8.  Cardinal  Capponi  ordina-. 
Bui  ua  città  dell’ vltimo  Re-  all  autore,  chefcriua  fo- 

e pra 
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pra  l’Imperio  del  G.  Mo- 
gol, e perche.3. 

Cattìmere  Regno  delitiofo 
fopra  tutti,  ha  vn  palazzo 
in  vna  Ifoletra  dentro  vn 
Iago,  vi  fi  fa  la  caccia  dell' 
* ani  tre.  2 6. 

Chiefa  Apoftolica  ha  vfàto 
, di  coftituire  le  dignità 
maggiori  Ecclefiafticho 
nelle  citrà  principali  del 
Mondo.  1 33.C  fcg.  per  ra- 
gion del  concorfojdel  có- 
' «nercio,e  di  bifogno  mag- 
giore di  riforma  per  la  có 
fluenza  de’vitij.133. 
Chitor  Regno  pofièduto  da 
Crementina  Regina  fog- 
giogata  da  Badurio.  24.  i 
fuoi  habiratori  per  nonj 
venire  in  mano  de’ nemici 
fi  diedero  da  fe  fletti  la_* 
morte, imitando  i Sagtin- 
tini.iui.occupato  dopo  dal 
G.Mogol.25. 

Chrifto  fu  impeccabile  per 
natura.431.  noa  fece  mai 
peccato  attuale.432.la  fua 
lanciti  foftantiale , e non_, 
auuentitia  come  ne  gli  al- 
tri.43  3.  non  hebbe  la  po- 
tenza di  poter  pcccarej . 
435.  fi  portano  le  caufe , 
la  vifione  beatifica , !«_, 


pienezza  delle  ficienzc , e 
c l' vnione  hipoftatica_,  . 
436*e  fegu.  I’vnione  hipo- 
flatica  anche  immediata- 
mente refe  impeccabile.» 
Chrifio.441.  non  poteua 
peccare  nè  in  fenfu  com- 
pofito,nè  in  fenfu  diuifo  . 

Chufechunam  vltima  for- 
tezza del  Mogol  vedo 
Pcrfia.13. 

Cibarli  di  carne  d’animali  è 
leciro.3 3 7.per  il  dominio, 
che  ha  l’huomo  affoluto 
fopra  quelli.iui,efeg.heb. 
be  quello  dominio  da  Dio 
nel  pdncipiodel  Mondo . 
rinouato  dopo  il  diluuio. 
338.  per  la  fanità.339.  la 
vita  noftra  cóli  Ile  nel  cal- 
do,e nell’humido.34o.per 
vigor  dell’vfo  vniuerfale . 
341.  fi  oppone  da  gli  au- 
ucrfari;  nò  ettcr  lecito  per 
l'vtile,  che  apportano  gli 
animali  in  molti  vfi  . fi  ri- 
fponde,  che  fono  più  vtili 
per  l’vfo  della  loro  carne . 
345.  c fegu.  fi  oppone  di 
più,  che  nell’età  dell’oro , 
cioè  nuanci  il  diluuio  gli 
huomini  fi  afteneuano  da 
i cibi  di  carne  . 346.  fi  di- 
Iputa  fe  ausati  il  diluuio 
fi  man-  - 
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■ fi  mangiafle  carne  di  ani- 
mali.349.  fi  rifoluc  di  si  > 
350.  fi  dichiara , pcrcho 
Dio  dopo  il  dilu ino  rino- 
lalie quella  licenza  .551. 

Città  nell’  Imperio  Mogola- 
noda  afiègnarfi  à i capi 
delle  Mi  fiìoni.  137.  con  la 
diftributione  de’Rcgnifog 
getti  à ciafcuna  città  . iui, 
e 141. 

Claudiano  non  fu  Chrifiia- 
no,  nè  fece  gli  epigrammi 
fopra  alcuni Sàti;mu  Clau. 
diano  Mamerto  Prete  Vie 

nefe.546. 

Concili;  , che  dannano  l’he- 
refia  di  chi  pretende  darli 
l’impeccabili  à.409. 

Concilij,  che  dannano  quel- 
li, che  afferifeono  l’anima 
noftra  non  efiere  forma 
informante, e ch’c  vnicain 
tutti . 

Condapoly  fortezza  nobi- 
liflìma,e  capacifiìma  del 
Regno  di  Golconda.fi  dc- 
fcriue.53. 

Confefiione  efterna  della  fe- 
de fi  può  farecò  i fatti , e 
con  leparole.224. 

Cofciéza  è diuerfa  dalla  fin- 
derefi.fi  dichiara  I’vna  , c 
raltra.38ó.cofcicnza  prar. 


erre. 

cica  , e fpeculatiua  quali 
fieno.iui.  firiferifeono  gli 
attiloro.jSy.cofciéza  ret- 
ta è muro  gagliardo  con- 
tro gli  afiàlti  del  Demo- 
nio. raffrena  l’huomo  dal 
peccare,  iui.  refi Ile  à tutte 
le  auuerfità.  fa  l’huomo 
felice.  388.  non  teme  Io 
maledicenzcde  calunnie , 
nè  meno  i tormenti , & c 
cagione  di  vera  allcgrez- 
23.389 . 

Cofcienza  cartina  è vn’ in- 
ferno portatile . condanna 
l’huomo, che  pecca.  390. 
non  lafcia  impunita  la  col. 
pa.rende  l’huomo  timoro. 
fo.  391.  amareggia  l’ani- 
mo. 392.  i fuoi  tormenti 
fono  infopportabilf.  pag. 
393.  induce  à penitenza 
co’fuoi  ri  morii,  iui.  il  De- 
monio cerca  di  addormé- 
tarla  , c fi  portano  alcuni 
modui,  de’  quali  egli  fi 
ferue.394. 

Crapulai  danni,  che  cagio- 
na.vedi  aftinenza  da’  cibi 
di  carne . 

Creatura,  ninna  può  efièro 
impeccabile  per  natura,nè 
arche  per  potenza  di  Dio 
afioluta  . vedi  Impecca- 
e 2 „ bile 
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bile  per  natura . 

Creature  non  poflono  e fiere 
ab  cterno.297.fono  create 
ex  nihilo.  298.  ninna  può 
haucr  potenza  di  creare, 
iui . 

Corpi  de’  beati,  e de’dannati 
dopo  la  refurrettione.  ve- 
di Rcfurrettione. 

D 

DAca  città  principale  di 
Bengala,  doue  tiene  il 
Mogol  vn  Nababo,  cioè 
vn  Vicere , frequentatiflì- 
ma,oue  fono  mercati  tan- 
to ricchi,  che  pefuno,  non 
contano  il  dcnaro.47. 
Dalanguer  moti  fempre  co- 
perti di  neue.43. 

Daman,  Dabul , Bazaim  tre 
luoghi  dc‘  Portoglieli  vi- 
cino alle  foci  dell’  Indo  . 
pag.23. 

Decan  Regno . fi  deferiue  il 
viaggio, che  iui  fi  fa  molto 
abbreuiato  per  pafiare  da 
Suratte  à Mufiulupatanj 
nel  mare  di  Bengala,&  in. 
di  alle  parti  più  orientali 
per  linea  retta  fenza  gi- 
rare per  il  capo  Comori- 
no.56. 


Dely  Regno  popolato,  ede- 
litiofo.  29.  fu  fede  dei  Re 
Potancfi.iui  fi  corona  l’Itn 
peratore.30. 

Dcmonij.  fotto  afpetto  di 
Demoni;  fi  fanno  adorare 
da  quei  popoli  per  timore 
205.  non  fono  autori  de* 
mali , ma  femplici  efccu- 
tori.iui.  cercano  fempre  la 
noftrarouina.  cagionano 
diuerfi  danni . iui . tanno 
pagare  vn  piacere  col  sà- 
gue.2c8.vedi  Idoli. 

Diamanti,  e fua  miniera  nel 
Regno  di  Golconda.fi  de- 
ferì uc  come  fi  cauano,  o 
l’entrata  > che  rendono  al 
Re.  5 2. 

Dio  per  la  noftra  fàlute  fi 
accomoda  alle  noftre  im- 
perfettioni.  144.  fi  ferut  di 
Balaam  per  predire  a’  Gé- 
tili  il  Meflìa.iui.  de  i Magi 
per  predicar  la  fua  poten- 
za à Faraone.  145.  degli 
oracoli  de’falfi  Di;,  e del- 
le Sibille  per  vaticinare  i 
mifteri;  della  fede.iui.co^ 
nofeiuto  col  lume  di  na- 
tura. 159. 

Dio  è vno , perche  vnoè  il 
Mondo.  162.  perche  vno 
folo  può  gouernare  il  Mó 

do. 
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do.  164.  perche  vno  è il 
confcnfo  di  tutte  le  crea- 
ture. 165.  perche  vno  c il 
finc.i67.perche  è ente  per 
elTenza.  1 7o.perche  è atto 
puri  (lìmo.  171.  perche  è 
Ììmplitiflìmo.175.  perche 
À'  immutabilc.175.  perche 
c jmmenfo.  176.  perche  c 
eterno.  177. 

Dio  è ente  neceflario , & in- 
creato. 296.111  creato  l’hiio 
mo  per  la  bcatitudinc.298 
non  è tenuto  ex  iuftitia» 
ma  ex  Additate  premiare 
le  noftre  buone  attioni  co 
1 a vita  eterna.  3 14.  ma  nc 
per  l’vno , nè  per  l’altro 
capo  cò  i beni  di  quello 
Mondo.  3 1 5.  non  rimune- 
rarne punifee  ad  «qualità, 
tem  in  quella  vita, ma  ncl- 
l’altra.5 18.  è fua  maggior 
gloriatile  lì  faluino  pcr- 
fonc  di  diuerlì  Ilari.  321. 
nel  difpenfar  le  grafie  fuf. 
Adenti  non  è parrialc.iui. 
come  autor  delia  natura, 
e della  grafia  ha  introdor. 
to  la  diuerlìtà  de’ftati.3  24 

Dio  non  può  fare  vna  crea- 
tura per  natura  impecca- 
bile, nè  anche  per  fua  po- 
tenza alfoluta.  vedi  Im- 


peccabile per  natura,  egli 
lolo  è per  natura  impec- 
cabile, perche  egli  folo  è 
increato  4 1 j.c  feg.nó  può 
fare  vna  creatura  , che  le 
lìa  connaturale  la  vifione 
beatifica.  418.  Dio  folo 
crea, e pcrche.537.  modo, 
che  tiene  in  creare , e ito 
operare  .5 6j.fi  dichiara.* 
con  l’efenipio  di  vn  globo 
che  con  vn  fol  moto  cauli 
vari;,  e diuerlì  moti . 565, 
Dio  quando  crea  non  lì 
muta , ma  la  mutatione  è 
da  parte  della  creatura-. . 
640. 

Dihincione  virtuale  inrrinfe. 
ca , & eltrinfeca  che  cofa 
lìa.469. 

Diuerlìtà  de’  Ilari  c necclTù- 
ria  per  la  conferuatione,c 
gouerno  del  Mondo.  309. 
e fegu. 

Donne  Indiane  delìderano  , 
che  i Portoglieli  s’impa- 
dronifeano  dell’  India  per 
liberarli  dalla  ncceffirà  di 
haueriì  ò à fepelire , ò ar- 
dere co’mariti.2o8.  e 209. 

Dori  dell’anima  beata . vedi 
Stato  feparato. 

Doti  del  corpo  gloriolo.  ve- 
di Refurrectione. 

Egie- 
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E 

EGittij  idolatrarono  cp- 
templando  i Pianeti»  e 
le  flelle.i97.c  i98.adora- 
uano  varie  forti  dibeftie . 
fe  ne  numerano  tnolte.184 
anche  i porrijle  cipolle  > c 
Fagli.  18  5. 

Elilij  . luoghi  aflègnati  da’ 
Gentili  all' anime  felici» 
non  conuengono  nel  lìto  . 
alcuni  li  pongono  di  là 
dall’Oceano,  altri  nelle_> 
parti  fotterrance.altri  neh 
l’Ifole  fortunate . & altri 
altrouc,8o4.e  feg. 
Embrione  non  è iubito  in- 
formato dall'anima  ratio- 
nalcjcome  vogliono  alcu- 
ni moderni;ma  fuccclfiua. 
mente  dai  gradi  più  im- 
perfetti à i più  perfetti  ; 
corrompendoli  l’imperfee. 
to  alla  venuta  del  più  per. 
fetto  . fi  porta  il  parere  di 
molti  Medici . fi  accetta.» 
quello  di  Ariftotele,  e del 
ius  canonico.  645.  e fegu. 
vedi  Anima  no/tra. 
Epicuro  nega  la  prouidenza 
di  Dio,  e per  qual  caufa  . 
543-fa  Dioociofo.561.  c- 


faggera  la  depreflìone  de’ 
buoni , e l’elàltationc  de* 
cattiui  contro  la  prouidc- 
za.572.comc  anche  che  fi 
trouino  tante  cofe  perni- 
tiofe.5  8 1 .introduce  in  ve. 
ce  della  prouidenza  il  ca- 
fo , e il  concorfo  fortuito 
de  gli  atomi.571. 

Eruditionc  varia  di  queft’o- 
pera.fe  ne  rende  la  ragio- 
ne. 128. 

F 

.1 

FAto  è l’ordine  pafliuo 
della  prouidéza  di  Dio. 
pag.466. 

Fenici  adoratiano  le  colom- 
be, ci  pelei.  1 8 x. 

Fertilità  delle  campagna 
deirindia.1  1 ^.aiutata  dal 
]einondarioni.ii4^ 

Fiume  Acefine  produce  lt> 
faue  Egittie.6. 

Fiume  Hidafpe  nudrifee  i 
Cocodrili.e  da  quelle  due 
cofe  Aldlandro  Magno  fi 
credeua  di  hauer  trouati  i 
fonti  del  Nilo.5. 

Fiume  Gange  fgorga  per  vn 
monte , che  ha  la  cima  à 
fomiglianza  di  vn  capo  di 
Vacca,  e per  tal  cagione 
ado- 
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adorato  da  quei  Gentili.6  Gola.fuoi  arrifici.fatiche,che 
Fiumi  diucrfì  > chefcorrono  per  quella  fi  fanno.cucina 
per  l'Indoftan  » cioè  per  di  vn  golofo  . fuo  piacer 
l’India  intra  Gangcm^  . quanto  fia  breue.  370.  c 
pag.7.  feguenti. 

Fomite  che  colà  fia.446.  in_.  Greci  adorauano  varie  forti 
aèhi  primo , e inaftu  fe-  di  beflie  . efe  ne  rifcrifce 
cundo.  ini.  ohe  differenza  vn  buon  numero.  184. 

Zìa  tra  il  fomite  legato»  & 
cftinco.455.  H 


G 

GAnge , fua  origine , e 
corfo . 6.  le  fue  acque 
fono  ftimatc  fante.45.  fua 
acqua  tirata  da  vn  Re  4. 
giornate  lontano  inSanfà. 
ran  alla  fua  tomba  per  sa- 
tificar  le  fue  ceneri.  15  8. 
Giogui.fòno  Romiti, che  do. 
po  fatte  alcune  penitenze 
pretendono  diucnrare  ab- 
^ duti,cioè  impeccabili.  124 
Giouiniano  hcretico  diceria. 


HAjacan  Regno  Aerile, 
gli  habicatori  di  da- 
tura gigantca  » chiamati 
Bolochi  > e fono  antropo- 
fago 1 5- 

Hamajon  fu  il  primo  de'Mo- 
goli , che  s’impofTtflàffè 
dell'India.  68.  ne  fu  tac- 
ciato. ini . fe  ne  fuggc  i il» 
Perfia  dal  So  fi. 69.  ricupe- 
ra il  Regno-iui.muore  per 
vnacaduta.ini. fu  il  primo» 
che  abbracciai  la  legge 
di  Macomerto  fecondo 


che  vno  » che  ha  riceutito  J'intcrpretatione  di  Aly . 

lecitamente  il  battefimo  pag.70. 

diuenta  impeccabile.  396.  HafTare,fortczza  inefpugna. 

Giuditio  , che  fi  fa  dell’  ani-  hilc»di  gran  capacità,  pre- 
ma fubiro»  ch’è  feparata_,  fa  da  Achabar  per  eJTcrfì 
dal  corpo,  conofciuto  da’  inuerminita  l’acqua. $5. 
Filofofì  antichi  ; c fpiega-  Herba»  che  con  la  radice  au- 
to da’noflri  Teologi . vedi  uelena,  e col  frutto  nfana. 
Stato  feparato  dell’anima.  : pag.311. 

Herba 
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Herba  chiamata  Glaftum_, , hanno  afpetti  moftruofi 
fcrue  per  tingere  i panni . 1 8j.di  varie  beftie . 1 8 4. 

"5  pag.31.  •>  di  cole  infènfate.  185.  di 

Heretici . non  è lecito  inter-  vn’oflo  di  Samia.  186.  vo- 

uenire  alle  loro  fontioni . gliono  fagrifici;  di  fangue 
i 223.  1 '•  r humano.iui.di vittime hu- 

Heretici  , ehe  pretendono  mane.i87,adorati  per  De 

l'impeccabilità.j^ó.e  feg.  moni;'.  r 89. 

Hidafpe  fiume,  che  genera  i Idolatria  hebbe  diuerfe  cau- 
Cocodrilù  inganna  Alef-  Ce.  la  curiofità  come  gli' 
fandro,  che  crede  effere  i Egittij  idolatrarono  i pia- 

fonti  del  Nilo.6.  neri  , e le  ftelle  continua- 

Hiftoria  della  fallite  di  Tra-  mente  contemplandole  . 

iano , e di  Falconala  apo-  197.  e 198.  l’affetrocomc 

crifa.82r.  Nino  idolatrò  Belo  fuo 

Huomo  mifero. 202.  Mondo  Padre,  & Alcdàndro  Ma- 
piccolo. teatro  della  pio-  gno  Efeftione.  i98.1'adu- 

«idenza  di  Dio.vedi  Pro-  Iatione  come  i Cretefi  con 

uidenza . può  elfcre  vene.  Gioue , gli  Arcadi  con_, 

rato  per  qualche  parte  cc-  Mercurio.iui.la  gratitudi- 

cellentc,  che  habbia,  ma  ne  , come  fu  idolatrato 

non  adorato  per  D10.203.  Triptolemo,  perche  ritro- 

non  sà  quel  che  gli  fi  a v-  uò  la  biada.  Bacco  il  vino, 

tile,e  dannofo;  dee  lafciar  &c.  199. 
fare  alla  prouidézadi  Dio  Idolatri  deificarono  le  virtù. 

. pag.577.  i99.glieuenti.i  frutti  del. 

la  terra.  200.  i viti;,  eie 
I paflioni  dell’animo,  iui . c 

ciò  fecero  ò per  timore  . 

IDoli  alberghi  de’Demo-  199.0  per  intereffe  di  tu- 
oi;, ióo.dancggiano  gli-  tela.200.le  caufe  fi  riftrin* 
dolatri,  perche  l’habbiano  gono  à quattro,  al  benefi- 

ad  adorare.  1 5 1 . l’induco-  cio,all’adulationc,al  timo, 
no  à fare  opere  fozze.  iui.  „ .re,allc  voluttà.20 1.  moti- 

ui 
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ui  contro  radulatione,pcr. 
chcl’huomo  è mifcro,  c 
non  è degno  d'efier  tenu- 
to Dio.  202.  contro  il  be- 
neficio , perche  i benefici; 
ci  vengono  da  Dio,  e noti 
dalle  creature , che  fono 
femplici  iftromenti . 204. 
contro  il  timore , perche  i 
Demoni;  fono  minifiri  di 
Dio,  e non  padroni . aoy. 

• contro  le  voluttà , perche 
fono  communi  alle  bellie. 
206.207. 

Idolatria  nacque  alianti  il  di* 
iuuio.  221.  &ildiluuio 
véne  per  fuo  gafligo.222. 

Immortalità  dell'anima  .chi 
la  nega  apre  la  Ondi  ad 
ogni  vitio.598.perprouar. 
la  si  porta  vn’  argomento 
dimollratiuo  conofciuto 
col  lume  di  natura.  668.  fi 
fuppone  prima,  che  non  fi 
dà  cofa  otiofa  nell’vniuer. 
fo.66p.Cecódo,che  l’intel- 
lcttione  è la  propria  opc- 
ratione  dell’anima , e che 
quella  nello  fiato  vnito  di, 
pende  dal  corpo , non  co- 
me da  fubietto , ò da  or- 

v*  gano,ma  come  da  obietto 
c c6pagno.671.ndlo  fiato 
poi  leparato  non  dipende 


4* 

in  verun  mododntendcdo 
l’anima  fe  lidia  immedia- 
tamente.672.in  tanto  l a- 
mina intende,  in  quanto  è 
immateriale,  efiendo  l’iftì- 
materialità  origine  egual- 
mente dell’intelligibilità , 
c dell’  inteUettiuità . 673. 
e per  elfer  intimamente 
prefente  à fe  fiefià  nello 
fiato  feparato  , e non  im- 
pedita dal  corpo,  necefia- 
riamente  intende  fe  me- 
defima.  675.  di  qui  fi  for- 
ma l’argomento , che  l’a- 
nima dee  potere  efercita- 
re  quella  operatone  pro- 
pria d’intender  fe  fiefià_> 
fuclatamente , ma  non  lo 
può  fare  fe  non  dopo,ch’è 
ieparata  dal  corpo,  dfique 
dopo  detta  feparatione 
dee  poter  perfeuerare,che 
vuol  dire  cflere  immorta- 
lc.676.efeg. 

Immortalità  dell’  anima  fi 
pruoua  con  argométi  mo- 
raIi.7o6.perche  Dio  non_> 
in  quella  vita , ma  nell’al- 
tra premia  , e punifee  l’o- 
pere  buone,  e cattiuc,  al- 
tramente non  farebbe  giu. 
fio.7o7.e  fcg.perchc  galli, 
ga  i delitti  de’padri  ne’  fi- 
f , gliuoli 
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gliuoli.7  r r.  nè  ballano  la 
virtù,  c'I  vicioper  fc  foli  à 
premiare , e punire,  come 
vogliono  gli  auucrfarij  . 
713.  perche  l’huomo  na- 
turalmente riuerjfce  Dio. 
719.  perche  ha  vn  defide- 
rio  innato  dcll'im  mortali- 
tà. 721.  perche  fi  fanno  i 
funerali.72  3.perche  l’h«o 
mo  è dotato  di  prudenza. 
725.  perche  difprczza  la_, 
morte,727.  perche  raffre- 
na i piaceri  del  fcnfo.729. 

Immortalità  dell’  anima  fi 
pruoua  con  l'autorità  de 
gli  antichi.  731.  delle  na- 
tioni.733.efeg.  delle  fette 
dc’Filofofi.743.  c fcgu.de* 
Poeti  Greci.75  i.de’Poeti 
Latini.  753.  delle  Sibille. 
75S- 

Immortalità  fudetta  fi  con- 
ferma con  le  rifpofte  alle 
obiettioni  in  còtrario.773 
perche  fc  l’anima  aborri- 
le di  fepararfi  dal  corpo, 
iui  . ciò  fa  perche  è fua_* 
forma.774.  fc  languifce  al 
languir  del  corpo.775.cio 
fa,  perche  fi  feruc  dell’or, 
gano  corporale . 776.  fo 
due  fono  l’anime  mortali, 
c vna  Timmortale,  perche 

St  A.  SS  « 
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non  fi  prende  da  quelle  la 
denominatione  della  tnor. 
talirà,  ma  più  rollo  da  vna 
la  denominatione  delfini, 
mortalità,  iui.  ciò  fi  fa_, , 
perche  fc  bene  quella  c 
vna  , c molto  più  nobilo 
fenza  còparadone.  777.Cc 
di  più  folfe  immortalerà-  fi 
rebbein  eterno  otioCa.779 
c fàlfo , perche  cfercite- 
rebbe  le  fue  intellcttioni . 
780. 

Impeccabilità  che  cofa  fia_;. 

3 9 5. altra  c per  natura,  al- 
tra è per  priuilegio.  iui  . 
prctelà  da  diuerfiberedii, 
da  Giouiniano,da  Pelagio  If 
396.  da  Lutero.  397.  fi  ri- 
fiuta  con  l’efcmpio  de  gli  |> 
Angeli,  e di  huomiui  fan-  r 
ti , che  peccarono.  398.  e 
feg.  niuno  può  alficurarfi 
dello  fiato  della  gratia_, . 
la  pretendono  i Libertini 
herctici.  fi  confutano.401.  j,  ; 
e feg.  la  pretendono  i 3c-  ' 

guardi , c Beguine  hcreti- 
ci.fi  cofutano.406.fi  pruo- 
ua  non  darli  l’impeccabi- 
lità negli  huomini.408.co  Li 
l’autorità  de’Concilij.409 
e feg.  fi  rifponde  à gli  ar- 
gomenti in  contrario . pa» 
gina 
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gina  410.  e feguenti . 

Impeccabile  per  rulli ra  non-* 
può  farli  vna  creatura  da 
Dio  nè  meno  per  potenza 
affoluta.4 13/perche  efsé- 
do  creata, è neccfTariamc- 
tc  mutabile  , e in  confe- 
guenza  peccabile.  4 15.  fa- 
lò Dio  per  cfTere  increato 
c immutabile, & impecca- 
bile per  natura-iuijC  fegu. 
ne  meno  può  produrre.» 
vna  creatura,  à cui  Zia  con* 
naturale  la  vilìone  beatifi- 
ca^ 1 8.  fe  ne  rende  ragio- 
ne dal  modo  di  conofcerc 
419.  fi  danno  due  caufej 
dell’ impeccabilità  ndicj 
creatimela  vifione  di  Dio, 
e l’vnionc  hipofiatica.422 
Angeli  creati  peccabili  . 
424.huominl  per  naturo^ 
peccabili.  426.  i Gentili 
molto  più  . 427.  le  opere 
loro  moralmente  buono 
fono  mortc.419. 

Incarnatione  di  Dio.che  mo. 
tiuo  hanno  quei  Gentili 
per  intenderla.  152. 

Indiani  quanti  errori  habbia. 
no  intorno  all’anima.  783. 
adorano  varie  cofe  infen- 
fare.185.Sc  Idoli  moftruo- 
fi.  18$. 


4; 

Infedeltà  fi  diuidc  in  Gcnri- 
lcfimojGiudaefimo , e A- 
pofiafia.213.  Gcnrilcfimo 
è mcn  graue  di  molti  pcc* 
catiintcnfiuè,  macxrenfi- 
uè  è più  graue  ditutti.iui. 
non  è lecito  interueniro 
allcfunrioni  de  gl  infede- 
li,c de  gli  heretici.223. 

Inferno.fuo  fito.fue  pene.fua 
eternità, &c.  vedi  fiato  fe- 
parato  dell’anima . 

Ignoranza  inuincibile  non  fi 
può  dare  ne  i primi  prin- 
cipi; naturali , ma  ben  sì 
ne  i fecondi,  c circa  il  ius 
pofitiuo  tanto  humano  , 
quanto  dittino.  2 17. 

K 


KAaKares  Regno  pofio 
oltre  i monti  Dalan- 
gucr.44. 

Kanda  fiume,  che  bagna  Ja_» 
città  primaria  del  Regno 
del  Pcyran.44. 

Kandifc  Regno . la  fui  città 
principale  c Mandoa,  for- 
tilfima,e  di  grangiro.35. 
Kunduanaefirema  prouincia 
del  Mogol  verfo  Oriente. 
45- 

Karabatcl  c la  fua  metropoli 
f 2 ba- 
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bagnata  da  vn  piccìol  fiu-  no . pag.  jo 7. 

me, che  cade  nel  Pcrfely . Lutero  pretefe , che  la  fede 

45.  • • * baftaflè  per  rendere  vno’ 


Kateca  capo, e metropoli  del 
Regno  d’Orixa  49.refide- 
za  del  Nababo  del  Mogol 
iui . fotto  la  fua  giurifdit- 
tione  c la  città  di  Pipli , 
• douc  i Padri  di  S.  Agolti- 
no  hanno  vn  Conuéto.iui. 
Kobba  è vn  liquore, che  vlà- 
noin  vece  di  vino.  io& 

L 

LAhor  nella  prouincia_j 
di  Pang-ab,  città  regia 
del  Mogol,  e la  prima  do- 
po Agrà.fi  defcriuela  fua 
grandezza,  la  bruttura , il 
palazzo  regio , giardini  > 
&c.2  7.è  vna  ftrada  di  400 
miglia  da  Lahor  à Agri 
tutta  ombrofa.28. 
Laure-rotas  cartello  fortifli- 
mo,doue  il  Mogol  conicr. 

J ua  parte  de  fuoi  tefori.  2 6. 

Legislatori  per  accreditarli 
finfero  di  hauere  amicitia 
con  gli  Dci.431. 

Libertini  Heretici,  germogli 
di  Caluino.loro  capi, e lo- 
ro herefie.403. 

Lucerne , che  Tempre  k 


impeccabile , e che  non,, 
potcfle  più  perirc.297. 


Alua.  Regno.34. 
Mandoa,  città  princi- 
pale del  Regno  di  Kàdifc. 
fituatain  vn  monte.di  grà 
giro  . cinta  di  fortilfiine 
mura.delitiofa,  e di  buone 
fabriche.3  j. 

Matrimonio,  e fua  natura^ . 
156. 

Maufoleo  fu  pcrbi  filmo  di  vn 
Re  in  Sanfarain,  doue  per 
canali  fotterranei  vi  con- 

• dulie  quattro  giornate  lo- 
cano l'acqua  del  Gage.41. 

Menfc  pure, che  cofa  lìeno. 
347.alcunile  pigliano  per 
menfc  frugali.  375.  alni 
communemente  perméfe 
incruente  , cioè  fenza  cibi 
di  carne.?  74.  Diol’imbàdì 
più  volte  a’iiioiferui.375. 
menfa  pura  fu  quella  di 
S.Gio.Battifta.377.  fi  cer- 
ca, che  cofa  folTcro  le  lo- 
curte , e il  mel  filueftre  . 
$7$.e  feg.  fi  apportano  le 
mcnfe 
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menfc  pure  di  alcuni  A- 
poftoli.379.e  feg.e  di  mol. 
-ti  Santi  Romiti, che  afprif- 
limc  attinenze  fecero,  iui, 

kg- 

Metcmpficofi,  ò vero  tranfa- 
nimatione.nonfu  inuenta. 
*.  ta  da  Pittagora,  ma  da  Io- 
• nico  Poeta,  22  ^abbraccia. 
::  ta  da’ Pitagorici.  230.  da 
Platone  in  più  luoghi. 231. 
e fcg.fe  bene  è interprcta- 
. to  benignamente  da  aku- 
- ni.232.  c feg.  ma  in  vano . 

-235-feguitata da  Plotino, 
da  Porfirio , da  Apollonio 
Tianeo.iuijC  feg.  da  molti 
hcretici.237.  da  Maomet- 
to. iui.  fi  confuta,  perdio 
vn’  anima  dice  relatione 
effondale  à vn  fol  corpo  . 
iui . come  cauli  finale  di 
tutte  le  parti  di  elfo  cor- 
po.240.come  caufa  forma 
le. 241. come  caufa  efficié- 
tc.  242.  farebbe  le  bcttic 
ragioneuoli.  244.  è ripro- 
uata  da’Padri.iui,  e feg.  fi 
rifponde  ad  vn’obiettione 
di  Bafilide  prefa  da  viu 
tetto  di  S.PaoIo.  248.0  feg. 
Si  riferirono  gli  argomenti, 
che  per  prouarla  fanno  i 
Gentili. 2 5 3.  e feg.  primo. 


che  l’anima  habiri  nel  cor. 
po,comcvn’buomoin  vna 
cafa.2  53.1'n  rifpotta  fi  por- 
tano fei  differenze,  iui , e 
feg.  fi  moftra,  che  l’anima 
c forma  del  corpo  , & è la 
parte  principale.  262.  che 
non  dipende  l’anima  ra- 
zionale, come  quelle  de’ 
bruti  nelle  fuc  opcrationi 
dal  corpo.265.ch’c  limile 
à quegli  animali  aquatili , 
che  viuono  in  acqua  , e 
fuor  di  acqua,pcrchc  viuc 
nel  corpo,  c fuori  del  cor- 
po . iui.  che  ricerca  le  fue 
proprie  difpofitioni , che 
non  fi  eniouano  le  non  nel 
proprio  fuo  corpo.  267. 
ogni  anima  è forma  di  vn 
corpo  particolare.  270.  la 
diuerfità  delle  attioni  di- 
nota diuerfirà  di  anime  . 
272.COSÌ  la  diuerfità  delle 
figurede’corpi.2  73.  come 
la  diuerfità  de  gl’iftromcti 
dimoftra  la  diuerfità  delle 
arti . iui.  fi  confuta  di  più 
da  gli  affordi , che  fogui- 
rebbono  dalla  mctempfi- 
cofi.il  fecondo  argomento 
lo  prendono  dalla  palinge. 
nella,  vedi  Palingencfia. 

Mirabolano  chiamato  Kabuli 

da’ 
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da’noflri  Medici  doue  na- 
fta, i ti 

Miflìonarij  debbono  cono- 
fccre  i collumi,  la  natura, 
c la  qualità  de'popoli,  che 
Vogliono  conuertire . ioo. 
c fegu.  fono  medici  fpiri- 
tuali.i97.ccrchino  di  gua. 
dagnare  i Sacerdoti  gétili. 
2 io.  fi  debbono  feruire  de 
i riti  de’  Geritili,  limili  à i 
noftri  per  facilitar  la  loro 
conuerfionc.  146. 

Millerio  della  SS.Trinità  Ili- 
maro  da’Gcntili  vn  para- 
dello. 19  r.e  feg.  da  Aucr- 
roe.192.  li  prnona  con  vn 
diftorfodi  S.  Agoftino  * 
193.0  fcg. 

G.  Mogol  maggiore  del  Tur- 
co . ha  37.  Regni  fottò 
di  fc.  io.  fua  genealogia 
fecondo  il  Micheouo,  cho 

10  fa  difeendenre  da  Cin- 
gis  Chan.  64.  ma  fecondo 

11  Te  dei  ra  è tran  fu  e r fai  c , 
ma  diftendente  per  linea 
retta  dal  Taraerlane.  66, 
Badur  fu  il  primo  de’  Mo- 


uonoifuoi  collumi,  fuo 
palazzo  tanto  in  Agra  , 
quanto  in  Lahor.  fuo  fer- 
uitio.fue  arcioni.  78.  c fcg. 
celebra  due  felle  folenni . 
82.e  feg.fuogouerno  tato 
ciuile,comc  criminale.85. 
fuoi  Vffìciali.  86.  fue  ric- 
chezze immenfe;  lì  ripor- 
tano i modi,  che  tiene  per 
accumularlc.87.c  feg.  for- 
tezze doue  le  conferua.89 
in  quali  cofe  conlillano. 
iui,c  90.  fuc  forze  gràdif- 
lìme  à piedi , e à cauallo . 
numero,  nomi, e peli  degli 
Vfficiafi  daguena.pi.  fuo 
modo  di  catnpeggiare.92. 
e 93.  non  ha  gran  forze  in 
mare.iui.fua  religione,  fe- 
guicala  Maomettana,  fu 
il  primo  Hamet  Can , che 
nel  1282.  laprefe,eHa- 
majon  nel  1 jjo.larellrin- 
fe  fecondo  l’interpretatio- 
nc  di  Aly . Acabar  la  di- 
fprezzaua,e  lì  mollrò  mol 
co  inclinato  alla  nollra  re- 
ligione.99.e  feg. 


goli,  che  entralfe  nell’  In-  Mondo  non  lì  puòconferua. 


dia  col  mezzo  d f-Iamajon 
fuo  figliuolo.  68.  c quello 
dopo  varie  fortune  vi  fer- 
mò il  piede  . 69.  fi  deferi- 


re lenza  poucri , e plebei . 
2 88.e  3 15.fi  pruoua  con_, 
l’apologo  del  vetre,  c del- 
le mcmbra.3 16. 

Mondo 
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Mondo  non  potè  effcre  ab 
eterno.  5 $6. 

Monete  diuerfe  nell’ Impe- 
rio del  Mogol.  1 17. 

Multan  Regno  fcrtiliffimo . 
Ria  città  JelPiftclTò  nome, 
benfabricata.14. 

Muifulapatan  città  , e porto 
nobiliffmio.fi  defcriue.50. 
fi  feruc  per  acqua  da  bere 
di  vn  liquore  detto  Tarry, 
e perche . patilce  caldi  e- 
firemi,  5 1.  vi  hanno  fatto- 
rie gl’Inglcfi , c gli  Olan- 
defi.iui. 

N 

NAaman  Siro  Bufato  , 
perche  s’inginocchiaf 
fe  alianti  I'Idolo.2  2 7. 
Neofìti.modi , che  Ci  debbo- 
no tenere  per  preferuarli 
dall’ Apo Rafia,  cioè  dalla_, 
rcincidenza  neirinfedeltà 
2 1 2.e  feg.con  far  loro  co- 
nofcerc,  che  l’infedeltà  c 
origine  di  tutti  i viti;. 2 14. 
che  non  ammette  ignorà- 
za.2 15. e fegu.  che  l'Apo- 
ftafia  c peggiore  di  tutti  i 
vitij.2 19.  punita  con  gran 
rigore  dalla  Chiefa  con  la 
fcommunica , con  la  pri- 


ne . 47 

uatione  di  tutti  i beni  té- 
porali , & anche  della  vi- 
ta. 220.  gaftigara  da  Dio. 
221.  con  ammonirli , che 
H attengano  dal  commer- 
cio dc’Gentili  ne  i loro  ri- 
ti. 2 2 2.  che  la  confezione 
della  fede  non  folo  dee 
elferc  interna,  ma  anche 
efterna.224. 

O 

OLandelì , e Portoghesi 
Rimati  brani  da’  Mo- 
golani , ma  più  gli  Olan- 
defi.83. 

Ordine  clericale , fua  e/Ièn- 
za,  e fuoi  effetti.  15  7. 
Orengibo  li  chiama  il  Mogol 
prefenre.  c con  qual’arte 
Rabbia  occupato  l’impe- 
rio.76. 

Orengibal  città  così  grande, 
che  le  la  larghezza  corri- 
fponddTealla  lunghezza 
farebbe  maggiore  di  Pari- 
gi . Monlignor  Berito  vi 
confumò  quattr’  hore  in_» 
paffarla.58. 

Origene  tiene  con  Platone  , 
che  l 'anime  foffero  create 
da  Dio  fra  le  Belle  auanti 
i corpi;  c porta  molti  luo- 
ghi 
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ghi  di  fcrittura  per  pruo- 
uarlo;  a’quali  fi  rifponde . 
627.Q  feg. 

Orixa  , Regno  foggetto  al 
G.  Mogol , nella  cui  città 
principale  chiamata  Kate. 
Ka  rifiede  il  Nababo.49, 

P 

P Agode  di  Giagarnatre,’ 
luogo  così  chiamato 
per  vn’Idolo , che  per  vna 
caduta  dal  Cielo  ha  fpez- 
zata  vna  gamba.49. 
Palingenefia  , cioè  nuoua_» 
generatione . I Gentili  Iso 
tengono,  perche  credono, 
che lefelicità,  e l’infelici- 
tà di  quella  vita  fieno  ef- 
fetti delle  buone , ò catti  ; 
uè  attioni  fatte  in  vna  vita 
antecedente. 2 5 3.  e 280.  fi 
riproua  per  molti  aflordi  » 
che  ne  feguirebbono.  28». 
feg.  il  mondo  non  fi  può 
conferuarc  fenza  poueri,e 
plebei.  288.  fi  confuta  an- 
cora con  la  dottrina  del 
Xaca  lor  Maefiro,  checó- 
cede  vna  generatione,  che 
non  ha  auàti  altra  genera- 
tione.296.  che  fe  fi  deflè , 
Diofarebbe  fuperfluo.299 


che  non  ri  farebbe  fuffi- 
ciente  fprone al  bene,  nè 
freno  al  male.30 1.  e 302. 
quali  fono  la  beatitudine* 
' c la  pena  deli’  altra  vifa_, . 
303.  fi  dichiara  con  l’esc- 
piodi  vn  R^.304.  c con  la 
confidcratione,  che  Dio 
ha  creato  l’huomo  col  vol- 
to vcrfoil  Cielo, e le  befiie 
verfo  la  terra.  30  j.  fi  con- 
futa di  più  dalPingiuftitia, 
perche  farebbe  ga Rigata 
nella  feconda  generatione 
il  corpo  di  quelle  colpe, 
che  non  egli , ma  vn’  altro 
corpo  hauefiè  commcfic 
nella  generatione  prece- 
dcnte.306.  e feg.  e perche 
farebbono  fuperflui  il  Pa- 
radifo,e  l’Inferno.  3 08.  va- 
rietà de’  fiati  non  fuffraga 
alla  Palingenefia , perche 
dipendcdalla  libera  vo- 
lontà di  Dio,  & è neceflà- 
ria  per  la  conferuatione,  e 
gouerno  del  mondo,  co- 
me la  varietà  delle  mem- 
bra in  vn'  huomo . 311. 
e feg.si  pruoua  con  l’apo. 
logo  del  ventre  > c delle 
membra  . 3 16.  c maggior 
gloria  di  Dioiche  fi  falla- 
no periòne  di  ogni  fiato, 
321. 
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321,  la  diuerfità  de’ flati  cifii  Iafcorza  ftilla  vn  li- 
dipende  da  Dio , come  da  quore  chiamato  Taddy, 

autor  della  grana , c della  che  di  notte  è di  vn  fapo- 

natura . 3 24.  duier/ìtà  de’  re,  fcaldato  dal  Solcò  di 
corpi  » ò fani , ò cagione-  vn'altro.5  15. 
uoli  nafee  da  caule  natu-  S.  Pietro  coftituì  le  tre  One- 
rali.32  6.&  anche  da  Dio,  fe  Patriarcali  nelle  tre  cit. 
come  da  caufa  moralo  . tà  principali  del  Mondo . 
332.efeg.  1 35* 

Pang-ab.  èvna  prouincia_>  Platone  vuole , che  l’anima_, 
fertiliflima  irrigata  da  cin-  fia  affittente, non  informa, 

que  fiumi,  donde  trahe  il  te.  609.  chcnell’huomo 
nome  > poiché  Pang-ab  fieno  tre  anime  diflinto, 
vuol  dire  cinque  acque.in  vegetatiua  , fenfitiua  , e 
quefta  è Amata  Lahor  cit»  rationale.620.  che  fi  diala 
tà  regia , e prima  doppo  reminifcenza.696.fi  porta 
Agrà.2  7.  tutto  il  difcorfo,ch’egli  fa 

S.  Paolo  coftitui  le  Chiefe  in  varij  luoghi  dell’anima 
epifcopali  nelle  città  prin.  dalla  fua  origine  infino  al 
cipali  delle  Prouincie.133  ritorno  alla /ua  fldla.623. 

• fi  accommodaua  alla  capa.  fi  riferifee  quel  ch’egli  sé. 
cita  di  tutti  per  guada-  te  del  Cahos,e  della  crea- 
gnarli.705.  tione  del  Mondo  . 759.  c 

Parodilo,  vedi  Stato  feparato  fegu. 

dell’anima  . Politheifmofeammcrta  igiio 

Peccato  non  fi  rimette  fe  nó  ranza  inuincibde,  almeno 
con  la  detcftat'one , e do-  per  qualche  (patio  di  tòpo 
lorc  di  eflò  291.  216.  vedi  Ignoranza  in- 

peccati altri  fono  tali  perlor  uincibile . 

natura  , altri  perche  fono  Ponte  fopra  il  Gange  di  mi- 
prohibiti.419.  rabile  grandezza  con  lc_> 

Penitenza, e fuc  parti.  154.  cafe  fopra.42. 

Pianta  nell’  India  tutta  fpu-  Poro  Re  dell’Indie.  gràdez- 
gnofa  nel  tronco , che  in-  za  del  fuo  Regno.8. 

g Por- 
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Portoglieli  hanno  licenza  da 
Acabar  di  fabricare  la_. 
città  di  Vgolim,  e perche. 
pag.48. 

Potenza  obedientialc  cho 
cofa  fia.  154. 

Potanefi  donde  ne  vennero . 
occuparono  il  Regno  del 
Dely.furono  {cacciati  dai 
Mogoli.42. 

Prouidenzadi  Dio.  negata 
dal  Xaca  , c fuoi  fcguaci . 
458.  danni  , che  vengono 
da  quella ncgatione.46o.c 
feg.  cthitnologia  di  quella 
v0ce.464.c0mc  li  definifce 
da’Padri.46y.  che  cofa  Ha 
ordine  attiuo  , e pafliuo 
comprefo  nella  prouideza 
466.  il  pafliuo  fi  chiama,» 
fato,  l’attiuo  prouidenza . 
iui.  à cofiituir  la  prouiden- 
za vi  concorrono  l’intel- 
letto^ la  volontà.iui.  l’in- 
telletto più  principalméte 
467.6  feg.  con  la  IcienzjL» 
naturale, e media.475.con 
la  feienza  vifionis , come 
caulà  efecutrice  . iui . fi 
pruoua  la  prouidenza  di 
Dio  da  più  capi . 

Dall’autorità  de’Filofofi  g€- 
tilijtra’quali  pochidìmj  ve 
nc  furono,  che  la  negalfe- 


ro.  474.  e feg.  e di  tutte  le 
profeflloni.480.  e feg.  an- 
che de  gl'  Indiani  llelfi  . 
485. 

Dal  mondo  piccolo , che  è 
rhuomo.48 5. perche  quit- 
to è in  quello  vniuerlò, 
tutto  è fiato  proueduto 
per  vfo  fuo  da  Dio  . 4 88, 
e fegu.  per  la  diuerlìtà  de’ 
volti , che  fi  feorge  in  cia- 
fcun’huomo.  489.  per  Ia_, 
ftruttura  artificiofa  del  cor 
po  humano.  492.  per  la_» 
cura,chc  Dio  ha  dell’huo, 
mo  in  vindicarlo  dall’  in- 
giurie , che  riceue.  e lene 
portano  tre  cafi.494-e  Icg. 

Dal  mondo  elementare  in_j 
commune.499.pcrconfer. 
uarfi  intatto  fra  il  cótraflo 
degli  elementi  500. e feg. 
per  la  difpofitione  de  gli 
elementi  fimbo!i,e  diflìm- 
boli  fra  di  loro.  5 04.  per  il 
circolo  perpetuo, che  paf- 
fa  fra  elfi  , c col  quale  li 
confcruano.504. 

Da  gli  clementi  in  particola» 
re.dall’eleméto  del  fuoco, 
che  per  edere  di  gran  sfe- 
ra, c di  grande  arduità  li 
contiene  dentro  i fuoi  ter- 
mini. 50  6.dal  fuoco  noftro 
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per  le  fue  vtilità,  e per  al- 
tre proprietà  . iui . c fegu. 
dall’aria  , nelle  cui  regio- 
ni , che  fono  tre , lì  fanno 
tutte  le  impreffioni  di  fuo» 
co,c  di  acqua  marauiglio- 
fe.  508.  e feg.nè  da  altra-, 
materia,  che  da  i vaporile 
dall’efalationi.5  n.dall'ac* 
qua  per  eflere  vtile,  c co- 
mune per  tutto.  512.  per 
riceuere  il  mare  tutti  i fiu- 
mi, e non  ridondare,  iui,  e 
feg.  dalla  terra  per  la  di- 
tierfità  delle  fue  parti , e 
per  la  varietà  de  gli  effetti 
5 15. chiamata  per  ciò  Pà- 
dora.5 16.  per  elìce  nudri- 
ce  di  tutti  gli  animali. 5 17 
che  fono  anch’  effi  argo- 
mento della  prouidcnza_, 
di  Dio  per  la  flruttura , c 
vaghezza  de’  loro  corpi . 
iui, e fcg.per  l’vtilità,  che 
apportano.  5 1 8.  per  gli  ar- 
tifici;, che  vfano.5  19. 

Dal  mondo  cclcfte.520.  per 
la  fua  grandezza  . 5 2 2.  c 
fcg.per  la  varietà  de’  Tuoi 
moti . 5 24.  limile  ad  va.» 
horologio.  5 2 5 . ad  vn  pa- 
lazzo ben  guarnito.  527. 
per  l’vtilità  , che  con  la_, 
varietà  del  giorno,  c della 


notte , e delle  Cagioni  ar- 
reca. 5 28. 

Dai  mondo  Ideale,ch’è  Dio. 
530.  perla  crcatione,  c 
conferuatione  di  tutte  le 
cofe.  5 3 1.  e fègu.  l’vna , e 
l’altra  c effetto  dell’  amo- 
re. 535.  e delia  bontà  di 
Dio.  538.  àcui  ripugna», 
non  prouedere  le  cofej 
create  da  lui  medefimo  . 
538.efeg. 

Molti  negarono  la  prouidc- 
za  di  Dio,c  perche.541.fi 
riferirono  quali  fofTero . 
iui . Epicuro  fra  i primi  . 
anche  nell’  Indie  alcuni  la 
negano.  547.  Oppongono, 
che  Dio  rimetterebbe  del 
fuo  decoro  in  haucr  cura 
delle  cofe  minute.  548.  fi 
nega, perche  anche  le  cofe 
minute  fono  enti  partici- 
pati , e comprefi  nella  fua 
immenfità , Se  vniuerfàle 
prouidenza.  5 5o.fono  va- 
ghe, e belle,  e fi  deferiuo- 
no  alcuni  fiori.  551.  fono 
ordinate.5  53.  fono  neccf- 
farie  per  la  fabriea  dell’v- 
niucrfo.554.fi  dichiara  vn 
luogo  di  S. Girolamo,  che 
fembra  contrario . 557.  c 
feg.  oppongono  , che  la 
§ 2 pro- 
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prouidcza  perturberebbe 
la  quiete  à Di0.560.eleg. 
lì  nega, e fi  dichiara  il  mo- 
do fjinpliciffimo,  e inalte- 
rabile , che  Dio  tiene  in_, 
operare.  5 63.C  feg.oppon- 
gono , ch’è  contraria  alla 
prouidenza  la  depreffione 
de’  buoni , c l’efalrationo 
dc’cattiui,568.fi  rilppnde, 
che  i beni , e le  felicità  di 
quello  mondo  fono  men- 
tite . 572.  veri  beni  quali 
fieno.574.efeg.  folo  Dio 
sà  le  cofe > che  à noi  pof- 
fono  edere  vtili,ò  danofe. 
577.D  prouidenza  di  Dio 
non  dee  edTcre  efaminata. 
580.  Oppongono  il  ritro- 
uarfi  tante  cofe  pernitiofe 
5 8 i.lì  molìra,  che  tutte  le 
cofe  fono  vtili  in  qualche 
modo.  5 8 5 .c  feg-  che  con_» 
la  loro  contrarierà  aggiu- 
gono  vaghezza  all’vniuer 
fo.588.chc  fanno  l’huomo 
prudente,  e inuctore  dell' 
arti.  5 gì.  c feg.  che  chi  le 
bialìma  è limile  à chi  pa- 
tifee  di  vertigine.595. 

Premio  ha  gran  forza  per  al- 
Iettare.717. 

Principe  c norma , & efem- 
plarc  de’  fuddici  . fc  ne 


portano  gli  efempi.  60.  c 
fegu. 

Purgatorio,  vedi  Stato  fepa- 
rato  dell’anima . 

Purropia  Regno  nobiliffimo. 
oue  c Agrà  Reggia  prin- 
cipale de  i Mogoii.  $6.  ve- 
di Agrà . 

R 

R Achia  vuol. dire  Re- 
golo. ve  ne  fono  alcu- 
nbche  lì  confcruanoJibcri 
dal  G.Mogol.j  ?.anzi  Ra- 
chia  Petolpano  Io  ha  co- 
rretto à capitolar  fcco.  5 6 
Relidenze  de  i Padri  di  S.A. 
gollino  in  Katabrò,B5già, 
Pipli.49. 

Refurrettionede’  corpi , mi- 
ftcrio  difficile  da  intèderii 
870.  S.  Paolo  ne  fu  fcher- 
nito  da  gli  Atcnieli.  iui . 
fu  però  conofeiuto  da’  Fi- 
lofofì  Gentili.875-poffibi- 
lità  della  refurrettione  no 
ripugna  a’ principi  di  na- 
tura. 874.  che  habbia  da_» 
clfere  non  apparifee  natu- 
ralmente per  ragioni  con- 
nincenti,  ma  folo  per  con- 
gruenze . 876.  cioè  che  il 
corpo  dee  riforgere  per 
effere 
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edere  à parte  del  premio, 
e della  pena  con  l'anima  , 
come  è fiato  parte  nello 
attioni  buone  , ò cattiue , 
iui  . perche  l’anima  ha_» 
vn'  appetito  naturale  di 
riunirli  coi  corpo.iui.  per- 
che l’huomo  dee  fiauer 
parte  nella  regeneratione, 
cioè  nella  riunione  dell’a- 
nima col  corpo.  877.  per 
che  vi  fono  molti  fimboli 
della  refurrcttione.8 79.  la 
refurrettione  fi  farà  da^ 
Dio , come  da  caufa  effi- 
cicntc.S81.da  Chrido.co- 
mc  da  caufa  morale , & e- 
femplare.iiii.dagli  Angeli 
come  da  minifiri.882.l  ho. 
ra , e l’anno  fono  incerti . 
S8  ?.i  corpi  faranno  l’iftdfi 
8S4.  i Beati  li  ripiglieran- 
no perfettifiimi , si  nello 
parti  'componenti , come 
efornatiue.885.  e fcg.  con 
la  datura  , & età  di  Chri- 
fio.867.  fi  difiingucranno 
fra  di  loro,  iui . vi  farà  di- 
uerfità  di  feflo.iui.hauran. 
no  le  quattro  doti  beatifi. 
che,impaflìbilità,  chiarez- 
za,agilità, fottigliczza,  c fi 
dichiarano.883.  hauranno 
i sefi  efierni  tutti  gaudiofi 


89  z.ancfic-  gl’interni.  894. 
i dannati  hauranno  i corpi 
al  contrario  de'  beati . iui 
con  tutte  le  membra , e 
perche.  895.  macò  i foliti 
difctti.iui. 

Resbuti  popoli  gentili  abor- 
rifeono  rAlcorano.19.mo- 
do,  che  tengono  nel  go- 
ucrno.20. 

Riti  de’  Gentili  alcuni  fono 
fimili  a’  nofiri . vedi  Simi- 
litudini . 

Romani  confagraronoi  gior- 
ni feftiui  à i Lemuri.  853. 
fiigrificauano  vittime  fiu- 
mane infino  al  tempo  di 
Tertulliano.  188. 

S 

SAbaa  fiume,  fua  origine, 
corfo , bagna  le  mura  di 
Calabicfie.  13. 

Sacerdoti  Gentili  in  grano 
fiima prefio  quei  popoli. 
2o9.1oro  nomi.iui.tenacif- 
fimi  delle  loro  leggi . im- 
pcdifconola  propagatane 
della  fede.iui.  loro  dottri- 
na fciocca  . 210.  vita  loro 
vitiofa.iui.hipocriti.  2 1 1. 
Sarqucs  villa,  ha  vn  Tempio 
fuperbiifimo , dou e fono  i 
fepol- 
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fepolcride  i Re  de’  Guz- 
zarati.21. 

Scienze  in  Dio  fono  di  tro 
forti . naturale , media  > e 
vifionis.472. 

Sci  mie  di  Cambaia  pcrico- 
lofe,e  perche.  2 2. 

Scommunica,quanto  fia  tre- 
menda.220. 

Sepolcro  di  vn  Pedante  in_» 
Guzzarate  fuperbiffimo  , 
fi  defcriue.2 1. 

Sepolcro  fontuofiilìmo  di 
Hoggec  Mondee  tenuto 
fanto.fi  ddcriue.32. 

Similitudini,  che  padano  tra 
alcuni  riti  de  i Gentili , e i 
noftri,  cò  i quali  fi  può  fa. 
cilitare  la  loro  credenza  à 
i mifierij  della  nofira  fede. 
deH’vnica  per/bna  in  Cri- 
fio.  1 5 3.che  Crido  c mor- 
to per  redimerci . ini . del 
Battefimo.  1 54-della  peni- 
teza.155.del  matrimonio. 
i56.dell‘ordine.  157.  dell* 
intcrccdionc  de’Sati.dello 
fiato  religiofo.de  fuffragij. 
e di  altre  noftre  vfanzo  . 
158. 

Sinagoga  Hebrca  coftitui  in 
tre  città  principali  la  refi- 
denza  del  fuo  Paftore,c  fi 
alfegnano.  13  i.e  feg.  e poi 


fu  trasferita  in  Gerufalem 
132. 

Sinde  Regno , è l’ifteflòj  che 
il  Regno  di  Tatta  . vedi 
Tatta. 

Sinderefi.vedi  Cofcienza. 

Suret,ò  vero  Suratce,  empo- 
rio nobilidìmo . èia  Sura- 
fia,  ò Syrafta  di  Tolomeo, 
ha  vn  ftagno  cauato  in  vn 
fafiTo  di  mirabil  manifattu* 
ra.2  3.è  infeftato  da’vermi. 
i9.fu  faccheggiato  dal  SL 
uagi.  preda  grandidìma_,  » 
che  ne  riportò.  5 7. viaggio 
da  Suratte  à Muflìilupa- 
tan.iui,e  feg. 

Strada  di  400.  miglia  da  A- 
grà  à Lahor  tutta  ombra- 
la . 2 8. 

Strada  lunga.  1 30.  Cofe  con 
le  colonne  milliarie  à cia- 
feuna  Cofa,  & ad  ogni  ot- 
taua  Cofa  vn  Gineceo  o- 
pcra  di  Acabar  fatta  per 
voto.3  i.vna  Cofa  impor- 
ta vn  miglio, e mezzo. 

Stato  de’  poucri  più  fecuro 
per  la  falute  dell’anima., , 
che  quello  de’  Principi'  . 
322. 

Stato  fèparato  dell'animo  . 
782.  fu  conofciuto  da’  Fi- 
iofofi.  791.0  feg.  conobbe- 
ro 
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ro  il  Giuditio  , che  fi  fa_. 
deiranima  rantolìo  , ch’è 
feparata.792.e  leg.  il  Pur- 
gatorjo.795.efcg.  l’infer- 
no.798.vn  luogo  di  beati- 
tudine.801.  il  condottiere 
«lelPanimc.806.efeg.fi  di. 
chiara  con  la  dottrina  de’ 
Teolog  1.809.  quelli  pruo- 
uanoil  giuditio.8to.diui- 
dono  le  parti  fotterranee 
in  quattro  fcni.8 1 j.  pruo- 
uano  il  Purgatorio . 814. 
difparcre  tra’Greci  , c La- 
tini intorno  al  Purgatorio. 
iui.fi  dichiara  vn  luogo  di 
S.Paolo  difficilc.877.fi  ri- 
buttano alcune  opinioni 
falle  circa  il  tempo  . 818. 
caufc,  che  Panime  vadino 
al  Purgatorio.8  r9.fi  pruo- 
ua  l'Inferno  , c le  lue  pe. 
ne  interminabili. 82  9.alcu. 
ni  peccatori  dopo  morte  fi 
fono  fi1luati.821.penc  del. 
l’Inferno  non  mai  fi  miti- 
gano.82  2.pcna  di  danno . 
825.  penadifenfo.  824. 
fuoco  d’inferno  reale , e 
dell’ifteftà  fpccie  col  no- 
ftro  825.fulfureo.826.  co- 
me crucij  per  effere  cor- 
oreo . 8 2 7.  vi  fono  tene- 
re, caligine,  fumo, e per- 


che le  tenebre  fi  chiamino 
efteriori.828.n0  v’è  ghiac. 
cio.829.  yi  fono  ferpenti . 
vi  è il  verme  della  cofcié- 
za.8jo.tutti  i fenfi  deca- 
nati laranno  tormentati, 
iui.  Paradifo.831.  in  che 
confifta  la  beatitudine  ef- 
fcntiale.  852.  tre  fonolej 
doti  beatifiche  dell’anima, 
e quali  fono.834.  beatitu- 
dine accidentalc.835.  au- 
reole che  cofa  fieno , e à 
chi  fi  danno. 8 3 6.  beati  fo- 
no fecuri  della  loro  beati- 
tudine,& impeccabili.836 
l’anime  nello  fiato  fepara- 
ro  non  fono  otiofe.  858. 
efercitano  le  potenze  in- 
tellettiuc.8j9.come  inten. 
donofefte/fe,  egli  altri 
obietti  si  immateriali,  co- 
me corporali.840.  e fegu. 
efercitano  la  potenza  mo- 
tiua.  846.  fi  portano  da  fe 
rtefle  al  luogo  deftinato  . 
847.  come  muouano  il 
corpo  affunto.  848.  come 
faccianocon  quello  diuer. 
fe  operationi.  849.  e fegu. 
apparifcono.852.  che  cofa 
follerò  le  Laruc , c i Le- 
muri fecondo  gli  antichi, 
iui  . Panime  apparirono 
anche  • 
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anche  in  perfòna  propria . 
fe  nc  portano  vari)  efempi 

855.  lì  afferma  Pi  fletto 
delP  anima  di  Samuele.»  . 

856.  fipruoua  di  tutte  le 
anime.859.  l’anime  dona- 
te rare  volte  apparifeono, 
e fe  ne  portano  le  ragioni. 
861.  l’anime  del  Purgato, 
rio  più  fpettò,e  fè  ne  afTe- 
gnanole  caufe.  855.  quali 
di  quelle  più  fpettò  dell’ 
altre.864.come  fi  pottono 
difeernere  le  anime  fra  di 
loro,  e dagli  {piriti . 86$. 
fi  confutano  gli  errori  di 
quei  Gentili  intorno  alPa- 
nime.867. 

Sudditi  del  G.  Mogol,  flatu- 
ra,  colore,  ioj.  modo  di 
veflire  vario  tra’Gentili,  c 
Maomettani.  io4.modo  di 
falutarfì.iui.  le  donne  ve- 
flonocon  lutto,  fi  forano 
le  narici  per  nppenderui 
vn’anello.iui.  fono  otiofi , 
dediti  al  giuoco , alle  cac- 
cie,  à fentir  cantinbanchi. 
io  5. hanno  tre  forti  di  pa- 
ne. 106.  vfano  per  vino  il 
liquore,che  flilla  dalle  no. 
ci  delle  palme , c vn’  altro 
chiamato  Kobba,  e che_j 
cofa/ìa  1 06.fi  feruono  af- 


fai i nobili  delPOpiojch/a- 
mato  da  loro  Afion  , fatto 
dello  flelo  di  papa u eri  > 
onde  fono  detti  Attoniti,  i 
popolari  di  vn’ altro  fatto 
de  i capi  de’tnedettmi  pa- 
paueri,  chiamato  Pufton- 
de fono  detti  Putti;  . iui. 
fanno  nozze  con  molte.» 
fette, e i funerali  con  mol- 
ti pianti.  107.  hanno  Me-» 
dici  Metodici , Empirici  » 
Rationali.  iui . /limano  gli 
Aflrologi.fi  riferifeono  al- 
cune predittioni  di  Hog- 
gee  Mondce  gràde  Aflro- 
logo.  iui,  e io 8.  fi  diletta- 
no di  canto,  c fuono,hàno 
vn  linguàggio  proprio.iui. 
i dotti  parlano  fra  loro 
Arabico, ò Perfiano.  109. 
i plebei  fono  infelici,  fi 
riferifeono  gli  otìficii , che 
cfercitano.iui.  Mercanti 
fono  di  miglior  conditip- 
ne,  ma  infidiati  da’  Mini- 
flri,i  Baneani  fono  più  in- 
duftriofi.no.  Nobili  de- 
diti al  lutto  . la  lor  nobiltà 
pende  dal  fauor  del  Prin- 
cipe . modo  loro  di  Iiabi- 
tare.  tengono  affai  mogli . 
ni  .fi  portano  due  efem- 
pij  del  loro  lutto,  in.  ric- 
chezze 
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chezze  grandi > e donde 
procedono,  r 1 3.  l’imperio 
ha  diuerfe  ftagiom  nel  me 
delìmo  tempo  in  diuerli 
luoghi,  fi  reca  la  caufa_, 
delle  inondacioni.  1 14.  il 
terreno  fruttifero,  c flori- 
do. 1 1 5.  religione  è varia, 
vi  fono  Maomettani,  e fo- 
no quelli , che  regnano , 
ma  più  Gentili , che  abor- 
rirono l’Alcorano . 1 18. 
Kalanderi  fono  i Rcligioli 
Maomettani.!  19.Ì  Gentili 
tengono  ordinariamente 
la  Metempficofi  , fanno 
per  tal 'effetto  gran  conto 
delle  vacche . 120.  molti 
fono  fupcrfUtiotìffìmi  in_> 
non  mangiar  carne . 1 2 1. 
tré  fette  vi  fono  di  Genti- 
li. lui.  fanno  cofe  ridicole 
per  falciarla  vita  à gli  ani. 
mali . ini . ma  nelle  altro 
cofe  fono  differenti  .122. 
Giogui  Romiti , che  dopo 
alcune  penitenze  diuenta. 
no, come  efli  credono, Ab- 
dnti,  cioè  impeccabili.124 
Vcrtcas  Religiofì , che  vi- 
uono  in  commune , e loro 
riti  . 125.  adorano  quei 
Gentili  ciò  , che  vedono 
hauere  qualche  ecccllen* 


za , come  anche  gli  huo- 
mini  famolì.  lì  portano  gli 
efempi  de  gli  vni,  c de  gli 
altri. iui,  c 126.  vi  fono 
. pochiiTìmi  Chriftiani  , e 
quelli  per  lo  più  fono  Pa- 
dri di  S.  Agostino.  125. 

T 

TAmerlanedifccdeua  da 
Cingis  Can  per  linea 
trafuerfale.  I Mogoli  dell’ 
India  difeendono  da  lui 
per  linea  retta . 

Tarry  pianta , che  diflilla  vn 
liquore  fuauiffimo , chia- 
mato Tarricn , ò Stirene . 
pag  22. 

Tatta  Regno  abbondante . 
fua  Città  del  modellino 
nome,  affai  popolata.pro- 
duce  del  cottone,  vi  fi  có- 
ciano,  e trapungono  i cuoi 
de’Bufalbche  fi  chiamano 
cuoi  di  Sinde , e fono  in_, 
molta  ftima.ha  il  fuo  por- 
to tre  giornate  lontano  in 
vnafoce  dell'Indo, c chia- 
mali Loure-Bandd.18. 
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V ! gato>  ma  ellint$.45$.h 

' be  quello  priuilegio 

V Arietà  dc’llati  nocella.  primo  iftante  della  a 

ria  per  confcruatione  cettione.  450.  e 454.  < 

del  Mondo,  vedi  Pàlinge-  differenza  fia  tra  il  fora 

nella.  1'  legato,ecltìnto.45;5‘ 

Vecchi  patifeono  di  taemo-  Vertcas  Religiofi  ndl’Imj 
ria.694.  • rio  del  Mogol . viuono 

Venere  di  Dedalo  come  lì  commune, limili  d i noli 

muoueua.615.  loro  riti,c  collumi.  124. 

B.  Vergine  fu  impeccabile^  Velli  de*  Gentili , quali , 
per  priuilegio.  444.  lìdi-  quando  fia  lecito  vfarl 

chiara  che  colà  Ila  fomite  226.0227. 

in  adu  primo, e in  adu  fe-  Virtù  cagiona  diletto , vi; 
cundo.446.  la  Vergine  nò  pena.7 1 3. e 714. 

hebbe  il  fomite  in  adu  fe-  Vifìone  beatifica.fe  Dio  p< 
cundo.447.  lì  pruoua  con  fa  produrre  vna crearti r 
molte  autorità.448.  e feg.  à cui  fia  connaturale  la  \ 
nò  hebbe  il  fomite  nè  an-  fionc  bcatifìca.4 1 8. 
che  inadu  primo.  450.  Vitanoflra  confìtte  nel  c 
hebbe  tutte  le  virtù  iru  do,  e nell’humido.340. 
gradii  hcroico.4y  1.  fu  io_>  Vnione  hipollaticarefe  CI 
lei  il  fomite  non  folo  le-  Ilo  impcccabile.437. 


IL  FINE. 
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